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'prefazione^ 

On  vi  ha  forfè  alcun  fecole  «a  tutta  la  Storia 
della  Letteratura  Italiana,  in  cui  tanto  io 
abbia  incontrato  di  difficoltà , c di  oftaco- 
li  a fuperarc  , quanto  in  quello  che  ora 
offro  a’  miei  Leggitori , La  copia  delle  co*  . * 
fe  , che  quanto  più  ci  avanziamo  , tanto 
nta^giori  ci  fi  prefentano  , e più  dilette* 
voli  a ragionarne,  pareva  , t me  ne  lufingava  io  ftéflb, 
che  fpianar  mi  dovciTc  il  cammino,  e rendermi  aifai  più 
agevole  la  fatica  , Ma  Ip  mie  fperanze  troppo  fono  fiate 
deUifc , Non  Iblo  la  ftefla  ;ampiezza  dell*  argomento  mi  è 
talvolta  iàaia  d’ ioctampo  , ma  iiinoltre  nella  maggior  par* 
te  degli  tcrJttori  di  quello  ftcolo  ho  ritrovato  conumo»  ^ 
snente  ofeurità  , e inviluppo  « grande,  parte  per  una  co^ 
tal  loro  maniera  di  fcrivere , parte  per  difetto  ddjc  edi- 
zioni • che  abbiamo  per  lo  piò  guallc-  p feorrette  , delle 
Ipr’  opere  , che  fpenb  fon  rimafto  dubbi of«  , a qual  opi- 
nione dovpijì  attenermi,  c non  poche  volte  ho  dovutola* 
fciait  alcune  quiftioni  io  quella  incertezza  medefima  , in 
cui  ayeale  ritrovate  . Gli  Autori  , che  vifier  non  molt0 
lungi  dal  fècole  , di  cui  ferivo  , avrebbon  potuto  recare 
non  poca  luce  alle  colè  di  quelli,  che  d^prefib  gUavea*  ‘ * 

ho  preceduti  . Ma  elfi  fi  inoftrano  fpefie  volte  sì  male 
ijtruiti  np* fatti,  de* quali  per  poco  non  erano  fiati  tefU* 
monj  di  veduta  , che  lì  contraddicon  1'  un  T altro  , e ci  * • 

lai'cian  dubbiofi  , chi  fra  elfi  dobbiam  prendere  a guida. 
Frequenti  pruove  ne  incontrerem  nel  decorfo  di  quello 
Tomo  , ebe  ci  faranno  bramare  di  vedere  un  giorno  la 
Scoria  Letteraria  del  fecole  XIV.  meglio  illufirata.  Io  mi 
Infingo  di  aver  fatte  in  effa  alcune  Icoperte  , e di  aver 
emendati  più  falli  di  molti  Scritxori . iWa  quanti  ne  avrò  * . 
io  conTmeiu  nel  corregger  gli  altrui!  E anche  ove  mi  fia 
- riufeito  di  coglier  nel  vero  , quanto  rfinane  a correggere  ^ f * 
c a feoprire!  Vedrem  nondimeno,  che  alcune  parti  della 
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Storia  di  quello  fecolo  fono  Hate  già  aliai  fblicenicnte^il- 
luftrtitc  ) 'iingolajrmcjQte  ^cr  ciò  che  appartiene  alle  l ite 
d^’tre  Fiorentmi  , cke  furono  per  comune  con icnfo  i piu 
grandi  uomini  di  quella  età , cioè  Dante  , il  Boccaccio  y 
( il  Petrarca  . Le  demone  deila  ita  del  punto  y fcrittc 
cou  efattezza  e,  con  erudizion  fmgolare  dal  Signor  Gio-^ 
itppc  Pelli  , C la  Storia  del  Deuimerone  del  Sig^r  Do-' 
menico  Maria  Manui  , nella  cui  prima  parte  diligente- 
mente fi  «lamina,  la  vita  del  Boccaccio  y mi  han  giova-' 
to  non.  poco  alla  coguizion  della  Storia  di,  quello  fecolo» 
Ma  niuu’  opera  mi  è fiata  in  quefto  genere  sì  Tantag- 
giofa,  quanto  le  Memorie  fifr  /a  vita  di  Francefeo  Petrar. 

in  we  Tomi  in  ij. , rcriuc  in  t rancefe  dall , Abate  de  Sa- 
de , e.  pubblicate  colla  data  d,’  Amfterdam  gli;  anni  *7^4 
f i']6'jy  Una  diligente  lettura  di  u*tte  1'  opere , e fing^ 

• Jarwente  delle  Lettere  così  fiampate  , come  inedite  ( che 
fono  in  grandilììrao  numciq,  ),  dei  |*etfarca  ; una  faucofa 
làceica  di’  tutti  gli  Archivi,,  ^ di  tptte  le  Biblioteche  , 
(Hlrk  potea  lperar  qualche  lume  ';  un  attemp  Itudip  ,l,opta 
Scrittori  o.icoinemporanei  o vicini  allo  ilei*o  Petrar- 
ca j un  giudizioto  ciame  di  tuui  gli  > thè.  piu  ^ 

o,  meno  ampiamente  ne  hapno  fcritm  la  / ® 
piente  una  continua  ed  iudcfeila  fatica  di  molti  ^ ni , ^ 
ban  fette  avere  da,  queftp  erpditp  Scrittore  la  piu  ampia 
Storia  y che  ancor  aveilimo  avuta  non  lol  del  rctmcat, 
ina  fi  può  dire  di  tutto  quafi  quel  iccolo  : talché  e^a  po- 
trebbe quali  intitolarli  Storia  Sacra , Profana , c Lettera- 
ria del  fecolo  XIY.  €osi  non  vi  ha  avvenimento  di  quell 
«là,  che  non  vi  fi  v«gga  almeno  accennato  ; non  peilo- 
paggio  in  qualche  modo  .femolo , di  cui  noii  vi  n vegga 
almeno  in  comfsi^dio  la  vita;  anzi 'appena  ei  nomina  Cit- 
aà  alcuna,  di  cui  non  ci  dia  in  qualche  jpauiera  la  Sto- 
ria . La  rooltiplicità  degli  oggetti,  a cui  1’  Ab.  de  Sade 
ba  fiefe  le  lue  ricerche,  ha  data  a queft*  opera  un  elten- 
fione  forfè  maggior  del  bifogno  ; e chi  brama  di  lapcrp 
le  vicende  e le  azkni  del  gran  Petraica,  non  pqò  a me- 
no di  non.  annojajrli  alquanto  , al  vedeifi  ad  ogni  p 
tratto  fuor  di  Icnticro  , per  andar  in  cerca  di  cole  , i 
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cui  quegli  appena  ebbe  parte . Quello  difetto  però  è ttop> 
po  bei^  compenfatd  da  molti  lumi,  che  1’ Autore  ha  fpar- 
fi  fulla  vita  di  quello  grand’ uonto,  dall’ femendar  che  egli 
ha  fatto  gli  errori  di  molti  Scrittori  , dall’  ordine  con 
òii  fon  difpolli  gli  avvenimenti , dalla  minutezza  con  cui 
elfi  vengon  narrati , c da  molti  pregevoli  monumenti , che 
egli  prima  d’ogni  altro  ha  feoperti  e pubblicati. 

Ma  un  Italiano , e uno  fmgolarmente , che  fcrive  U 
Storia  della  Letteratura  Italiana,  non  può  a meno  di  non 
dolerli  alquanto  di  cerri.  tratti , che  queilb  Scrittor  Fran- 
cefe  ha  qua  e là  fparlì  nella  fua  Opera,  e principalmen- 
te nella  prima  Prefazione  al  primo  Tomo  premdla  , e da 
lui  indirizzata  agli  eruditi  Italiani,  £i  ci  rimprovera  in 
fomma , che  abbiam  finora  ignorata  là  vita  del  Petrarca , 
e fi  gloria  di  effe  re  fiato  il  primo  a darcene  una  gialla 
idea:  Cl/èVò  io,  dice  egli  frali’ altre' cofe  Q)',  o Signori  , 
di  comunicarvi  il  frutto  delle  mie  rìftejfioni  ? "Le 
gettare  fu  queflo  argomento  ( cidè  fullo  feopo  e full'  epoche 
delle  Podio  del  Petrarca  ) fono  interamente  oppofte  a quel- 
le  di  tuffi  vojlri  Scrittori  (parlo  di  que'  foli  ^ ch’io  ho  ve'* 
duti)  : convien  necejfarìamente  , che  o io" ^ o ejji  fiamo  ité 
errore  . Non  pollo  efp fimere  , qual'  è fiata  la  mia  forprefio 
nel  fare  quefla  feoperta  ; e vi  confeffò  fincer amente  , eh’  effe» 
mi  ha  fatto  nafeer  non  pochi  dubbi  fulle  mìe  congetture  ^ 
per  quanto  io  aveffi  fludiato  affin  di  accertare  il  vero  . Se 
quefle  congetture  fojjero  vere  ^ ne  feguirebbe  , che  la  più  in- 
gegnofa  Nazion  d'  Europa  avrebbe  fino  al  prefente  ignorato 
non  fola  tutt’  t dettagli  della  vita  di  un  uomo  , a cui  più 
che  ad  ogn’  altro  ella  debb’  ejfer  tenuta  , e che  più  d' ogn* 
altro  le  ha  recato  onore  • ma  ancor  f epoca  e f argomento 
delle  fue  Poefe^  eh'  ella  gii  da  quattro  fecali  non  ceffo  mai 
di  leggere  e d’  ammirare  . Ma  eccovi  cofa  ancor  maggiore  ^ 
e del  tutto  incredibile . Se-  le  mie  congetture  fo/fero  giufie  ^ 
fatebbe  vero  ^ che  un  uomo,  nate  di  la  dall*  Alpi  con  affai 
mediacre  talento , farebbe  “denuto  ad  ìrfegnare  a quft*  Nazioit 
* * ' ' ài-  me- 
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meiejtma  che  ajfai  meglio  dì  lui  dwrehbe  ella  fapere  } 

e ciò  ufanJo  fole  de’  libri  ^ eh’  ella  ha  traile  maniy  e di  al- 
cuni  Codici  tratti  dalle  hiblioteche  della  medejìma.  Un  tal 
uomo  non  potrebbe  egli  dire  ciò  ^ che  dicea  Cicerone,  dopo 
avere  f coperto  il  fecero  d’ Archimede  ? Una  delle  più  gran- 
di e delle  più  dotte  Città  di  Grecia  avrebbe  igrwrato  il  fe- 
polcro  del  più  celebre  de*  fuoi  Cittadini  , f e un  abitante  d’ Ar- 
pino  mn  fojft  venutO’  ad  additarglielo . Egli  è ben  vero  , che 
dopo  (jttcilo  «ì  amaro  infulto  V Ab.  de  Sade  parla  di  fe 
nedeiìmo  con  tal  inodefìia , che  la  maggiore  mai  non  fi 
vide  nel  più  cauto  Scrittore  : Sè  certo  , o Sigmri  , dice 
egli,  ciò  ma  è certamente  pojjlbile  . Le  mie  congetture  deù- 
bon  necejfariamente  ejfft  falfe  . Vi  chieggo  in  grazia  , che 
vogliate  attentamente  e fenza  prevenzione  efamtnar  le  pruo- 
ve  , fulle  quali  effe  fon  appoggiate , Scopritemi  i mici  erro- 
ri , ed  io , ben  lungi  dai  tenermene  offe/o , riceverò  le  vojire^ 
eritiehe , qual  contraffeffio  di  kmtà  a flima  . Ardijco  da 
fTomettervi , che  in  me  troomets  molta  docilità,  tm’  ejirema 
diffidenza  delle  mie  idee,  quando  JingBlarmmte  effe  non  s ac- 
cordano' colle  oofref  e una  grande  difpojizione  a riconofeere 
la  verità  ; quando  io  vedrolla  rifpleadere  chiaramente  , da 
qualunque  patte  io  me  vegga  venire  il  lume  - Mi  giova  il 
credere  , eh’  egli  abbia  parlato  finccramenie  ; e che 
perciò,  «’egli  ancor  vive,dcbla  veder  con  piacere,  che 
io  prenda  a fod(disfare  in  parte  a’ fuoi  defidcrj.c  alle  tue 
richielle.  Nella  premeiTa  al  fecondo  Tomo,  egli 

fi  duole , che  niono  abbia  ancor  pubblicata  Critica  alcu* 
na  contro  del  primo  , già  da*  più  roefi  ufeito  alla  luce  . 
E veramente  io  confcfib,  che  avrei  creduto,  che  gli  eru- 
diti. Italiani  dovefièro  rifcuotcrfi  alquanto  alla  lettura  di 
"una  tal  opera  , * intraprendere  la  ditela  del  lor’  onore  , 
non  poco  ia  efla.  oltraggiato.  Ma  veggo  i^eme  qual  ra- 

tione  poffa  averlo  loro  vietato.  Le  Jlmme  dell’ Ab.  de 
adc  ocaq>ano  tre  gran  volumi  in  quarto  ; e quindi  a 
efaminarle  e dilcuterle  ccn  clattezza  , licbicderebwfi^  un* 
opera  di  almcn  doppia  mole.  Quanto  è difficile  il  rmo- 
vare  chi  abbia  agio  a tanto  ! E ancorché  pure  un  1’  a- 
irtfle , fi  può  egli  fpmi?-^ 'Italia , eh©  akiiBo  fi  addoffi 
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il  carico  di  tale  flampa  ? Che  fc  ella  è imprefa  diUicile 
a chiccheiiia , quanto  più  a me  , che  dovendo  in  un  Ibi 
Tomo  rilbringere  tutta  la  Stovia  della  Lettcìatura  Italia- 
na del  fecole  XIV.  , mi  veggo  coftretto  a non  iftender- 
mi  tanto  nel  ragionar  del  Petrarca  , che  anche  agli  altri 
non  rimanga  il  lor  luogo  ? Io  non  pollo  adunque  , che 
dare  un  faggio  di  quella  Critica , che  si  iHantemente  di- 
manda PAd.  de  Sade  . Nel  decorfo  di  quello  Tomo  mi 
avverrà  fpeiTo  di  rilevarne  gli  errori  ; imperocché  avendo 
egli  voluto  trattare  di  tutti  quali  i fatti  , e di  tutti 
gli  uomini  di  quel  fecole , avrò  non  rare  volte  occalìonc 
di  feoprire  i falli , in  cui  egli  è caduto  . Qui  ne  unire- 
mo parecchi  altri  , che  nel  decorfo  dell'  opera  non  han 
potuto  aver  luogo  ; e gli  uni  congiunti  agli  altri  ci  fa- 
ran  conofeere , fe  1’  opera  dell’  Ab.  de  Sade  Ila  veramen- 
te dotata  di  quella  dattezza  , a cui  egli  par  che  lulin- 
gbili  di  averla  condotta  . 

Due  i^refaztoni  ha  premefle  al  primo  Tomo  I’  Ak  de 
Sade , una  indirizzata  agli  eruditi  Italiani  j l’ altra  a’Fran-  - 
cefi,  lo  lafcio  hi  difparte  la  feconda,  e mi  trattengo fol 
filila  prima  . In  ella  ei  viene  l'chierandoci  innanzi  tutti 
quegli  Scrittori  , che  ci  han  data  o la  vita , o 1’  «logio 
del  Petrarca  . £ io  gli  concederò  di  buono  grado  y che 
ciò  che  ne  hanno  fcritto  parecchi- Autori  del  fecole  XIV. 
e del  XV. , come  Domenico  d’  Arezzo , Coluccio  Saluta- 
to , Pier  Paolo  Vergexio  il  vecchio  , Secco  da  Polenta  , 
Filippo  Villani  , Leonardo  Aretino  y,e  Giannozzo  Man- 
netti  y fia  cofa  aliai  fiiperfìcialc  c digiuna  . Nè  é a fiu- 
pirfeae  ; poiché  altra  melerà  non  conofeevafi  allora  di 
Icriver  le  vite  degli  uemmi  illuilri  . Nel  ra^oname  pe> 
rò , che  fa  1’  Ab.  de  Sade  y non  è feropre  molto  felice  . 
Egli  cita  una  lettera  , a lui  fciitta  y dice  egli  y dal  Ch.  Ca« 
nooico  Bandini  (i)y  in  cui  parlando  della  vita  ^ che  Co- 
luccio ferii ta  avea  del  Petrarca  y cosi  diceagli:  HuncCo» 
Àuiiii  libeilum  nondum  editum , aiiaftjue  in  orat  etnigrantem^ 
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ftftem  - 0hhtta  Mnnis  vtrfavi  j deploravique  . Ma  qudW  pa« 
Mie  àa  primo  luogo  fon.  tratte  dalia  vita  > di.  Ambrogio 
Camaldolefe , Ictitta  dall’  Ab.  Mehua  (i)^  che  aliai  Ipeilb 
allegheremo  nel  corfo  di  quello  Tomo  . £ innoltrc  par- 
mi  ridicola  la  traduzione , che  fai’ Ab.  de  Sade,  ove  quel- 
le parole  latine  ; alias  in  oras  emigrantsm  , egli  coà  tra- 
duce in  Francefe  i/  court  le  moade  i prefent.  Egli  ci  di- 
ce, che  ha  creduto  opportuno  di  pubblicare  ne’ Monumen- 
ti aggiunti  alle  lue  Memorie  l’  originale  Latino  della  yi- 
ta  del  Fetiarca  , fcritta  da  Filippo  Villani  , poiché  elfo 
Aon  avea  ancora  veduta  la  luce  . Ma  elio  era  ftata 
gii  inferito  dall’  Ab.  Mehus  nella  vita  di  Ambrogio  Ga« 
maldolele  (3.),  Campata  cinque  anni  innanzi,  eh’ ei  pub< 
hlicaliè  il  primo  Tomo  delle  Tue  Memorie  , e ben  cono- 
iciuta  dall’  Ab.  de  Sade,  che  non  rare  volte  la  cita  . £i 
riprende  Giaanozzo  Mannetti , perchè  pone  il  fecondo  viag- 
gio a Napoli  del  Petrarca  quattro  anni  dopo  il  primo  , e 
dice  ,.  ch’  ei  li  è jnganilato  di  due  anni  ; p»rciocchè  il 
primo  accadde  nel  1341 , il  iècondo  nel  1344.  Ma,  fe  il 
Mannetti  ha  errato,  egli  nel  l'uo  errore  ha  compagno  io 
ilellb  Petrarca  ; perciocché  quelli  , parlando  del  fecondo 
Aio  viaggio  a Napoli,  dice  (5):  . . 

. No»  ea  Neapolis  , quarti  quartus  volvitur  artnus  > > ' 
‘ Aufenias  inter  flore ntem  .yidittms  urbes . 

Non  è ella  cofa  onorevole  1’  errar  feguendo  tal  guida  ì 
Siegue  egli  pofeia  a parlare  di  altri,  che  non  molto  do^ 
po  fcriller  la  vita  del  Petrarca  , cioè  di^  Bernardo  Ilici- 
no,  Antonio  da  Tempo,  Silvano  di;Venafra  , Girolamo 
Squarciafìco  ■ ; e io  ho  avuto  a /offrirei .grande  fatica  , dice 
.egli  (é)  , nel  raccoglier  qualche  notizia  di  per  far  (di 

in  qualche  modo  comfeere  : i vojiri  Giornait. , i vtflri  Bi- 
hlioigraf  0 non  parlan  di  quejli  Pedarui  , o-  non-  ne  fanti» 
che  un  motto.  Ma  li  confronti  di  grazia  ciò  ch’eineracv 
conta  , con  ciò  che  detto  ne  aveaao  il  Creicimbeni , il 


<i)  P»|.  ijS'. 

I»)  Pi*.  XV. 
tj>  f»*-  «SS 
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Qùa<3frio,  ed  altri  Scrittori;  e veggafi  fs  vi  ha  cofa  nuo- 
va di  qualche  importanza,  ch’egli  vi  abbia  aggiunta.  Ben 
nuova  è la  notizia,  ch’egli  ci  dà  {i),  quando , parlaitdo 
del.  byon  guiìo  , che  in  Italia  fi  fpaife  lui  fine  ziel  fcco^ 
lo  XV.,  oice  che  le  donne  vi  elbei  gran  pane  , c lin- 
golarmentc  Beatrice  d*  Elie , moglie  di  Lodovico  Sforza , 
Duca  di  Milano  . lo  vorrei  a tanti  altri  pregi  di  quella 
gìtriofifama  fiirpe  poter  aggiugnere  quello  ancora,  c no- 
minar Beatrice  fra  quelli,  che  da  ella  ufcirono  a vantag- 
gio , e ad  ouor  delie  fcienze  . Ma  per  quanto  io  abbia 
cercato , non  mi  è avvenuto  di  trovar  altri  finora  , che 
l’Ab. de  Sade,  il  quale  le  attribuifca  tal  lode.  Tutti  gli 
Autor  di  que’  tempi  ci  dicoa  bensì  gran  cofe  della  pro- 
tezione da  Lodovico  Sforza  accordata  alle  lettere , ma  di 
Beatrice  non- fanno  parola  ..  lo  lafcio  in  difparte  1’^  enu- 
merazione, ch’egli  fa  delle  altre  Kitej  del  Petrarca,  cioè 
di  quella  del  VelIuteUo  , del  Gefualdo  , e di  altri  , mi- 
gliori delle  precedenti  ; ma  pure  eiiv  ancop  non  a^ba* 
ilanza  copiole  ed  efattCyP^r  darci  una  giufia.  idea  di  que- 
llo grand’  uomo  . Ma  non  pollò  gi*à  ammettere  ciò  che 
appartiene  a quella  , che  ne  icriiie  Lodovico  fieccadelli  ^ 
Arcivefcovo  di  Ragnfi . L’  Ab.  de  Sade  confella  (i),  che 
ella  è la  migliore  di  quante  comparvero  nel  Secolo  XVI.  ; 
ma  pof£a  feguendo  il  giudizio  di  M.  de  la  Ballic  ('3)  , 
dice , che  ella  è troppo  rillrctta  , che  la  Cronologia  non 
è efatta  , che  1’  Autore  ommette . molti  pubblici  avveni- 
menti , i quali  han  conneiripne  colla  vita  dei  Petrarca, 
e che  non  dice  parola  della  i'olkcitudine  da  lui  ufata  nel 
raccoglier  l’ opere  degli  antichi.  Nè  io  negherò,  che  in 
quella  vita  fica  c orli  alcuni  errori  , 4 quali  per, altro  fi 
riducono  ad  alTai  pochi  , c -che  dia.  /ia  forfè  troppo  li- 
llrecta  e concifa;  benché  per  altro  aliai  poco  vi  manchi 
di  ciò , che  fi  può  dir  necefiario . Ma  è cerco  , eh’  ella  è 
comunemente  el'attiliìma  ; che  non  vi  è cofa  degna  di  fpe- 
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dal  ricordanza  , la  qual  non  vi  fi  vegga  almeno  accen* 
nata  ; che  ella  è tutta  fondata  Tulle  itcliè  opere  del  Pe- 
trarca, le' qinii  ad  ogni  patio  fi  allegano  ; che  l’Autore 
ha  conetti  non  pochi  falE  degli  Scritcor  precedenti  ; che 
ha  feoperta  Pimpofiura  delle  lettere  ^ pubblicate  iocto  il 
nome  di  Sennuccio  del  Bene,  di  Gino  da Pifioja , ed' al* 
tri,  delle  quali  altrove  ragioneremo;  che  iutorno  allana- 
fdta  di  Laura  ; e all’  ìmiamoramento  del  Petrarca  , ha 
detto  cib,  che  allora  dir  lì  potea  di  più  accertato  ; che 
giuTtiilìmo  è il  carattere  dell' indole  e de’colhimi  di  elio,' 
eh’  e^ii  ci  ha  facto  ; e che  in  fomma  la  vita , eh’  egli  ne 
ha  kritta,  potrebbefi  poi  cambiamento  , e coll’ aggiunta 
dì  poche  cole  proporre  anche  al  prefeote  pome  il  piu  ciac- 
co compendip , che  aver  fi  pofia  delle  azioni , e delle  vir- 
tù del  Petrarca , dome  i»i  han  potuto  affermare  i due 
liiddetti  Scrittori  Frauesfi  , che  il  Bccpadelji  non  dica 
motto  della  foUecitudine  del  Petrarca  nel  raccoglier  Ik 
bri?  Pote^n  pur  ed»  leggere  in  quefia  vita  , - che  ef>h  fu 
diltgentìjfimo  in  arcar  Popre  degli  Autori  antichi,  e //  eh» 
ie  alcune  , che  oggidì  fono  fmarrits  , come  furono  trai/'  altre 
i libri  de  Gloria  di  Cicerone  (i) , Poche  parole  , è vero, 
fecondo  'il  poffume  del  BeccacelH , ma  che  ballano  a dai» 
ci  idea  di, ciò,  che  in  quello  genere  fece  il  Pecrjjrca*  ■> 
< Più  lungamente  fi  ^nde  l’ Ab.  de  Sade  npl  fa;^  ionair 
di  tre  vite  (^1  Petrarca  -,  ' che  in  cpiefto  fecolo  abbiamo 
avute  , cioè  di  quella  dai  Muratori  premella  all’  edizioa 
di  queilo  Poeta,  fatta  io  Modena  nel  1711  , di  quella  di 
M.  de  la  Bafiic  , inferita  nelle  Memorie  dell’  Accademia 
delle  Belle  Lettere  e Ifcrizionì  di  Parigi  ; e di  quella 
premeifa  da  Luigi  Bandini  alja  edizion  <fcl  Petrarca , fatr 
ta  in  Firenze  ari  >7+8.  E quhnto  alla  prima,  io  conce- 
derò all’ Ab.  de  Sade,  eh’  ella' non' pòrrifponda  abbailan- 
za  all’  erudizione  e alla  fama  dpi  Tuo  Autore  , c che  vi 
fi,en  colli  più  errori  ,•  che  da  un  uora  a»  erudito  non  po* 
teenfi  alpettare,  Ma  lo  Scrittor  Fiancefe  non  fi  moiira 
..  « w.  ^ ^ ^ ^ ^ - q^ut 
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, <)u'k  molto  intendente  della  Lingua  Italiana  ; perciocché 
dicendo  ii  Muratori  , eh’  egli  avea  fcritto  yuej^e  ojfervit’ 
xioni  fui  Petrarca  in  Villa  , 1'  Ab.  de  Sade  lo  riprende  (i)  , 
perchè  abbia  icritn  in  Villa  , e fenza  il  iteeeirario  aju- 
to  de’  libri  y la  vita  del  Petrarca  : il  che  dal  Muratori 
non  fì  é mai  detto  . La  Vita  fcrittane  da  M.  de  la  Ba> 
Aie  , benché  onorata  di  grandillìmi  elogj  da’  Giornalumi 
Francefì  , piace  nondimeno  si  poco  all’  Ab.  de  Sade , che 
afferma  {^)  « cA’  èi  s f è ingannato  in  quafi  tutti  gli  avveni- 
menti della  vita  del  Petrarca  . Niuno  s’  afpettei^  j io  cre- 
do , che  mi  faccia  a difendere  uno  Scrittor  Francefe  con- 
tro un  fuo  nazionale  , che  lo  accula  di  graviilìmi  falli. 
Conrendan  edì  era  loto  quanto  lor  piace  ; e noi  padìa- 
mo  frattanto  a parlar  della  terza  delle  mentovate  vite  , 
cioè  di  quella  fcritta  da  Luigi  Bandini . L’  Ab:  de  Sade, 
benché  confeiiì  che  molte  notizie  ci  ha  egli  date , prege- 
voli aliai  , e che  ha  pubblicati  alcuni  utili  monumenti  , 
ri  trova  ncndimeiio  parecchi  errori  , eh’  egli  ci  viene 
ichieiando  innanzi  (3)  . Ma  perché  ha  egli  dilSmulato, 
che  molti  di  tali  errori  già  erano  ilati  avvertiti  , 
na  fu  pubbliótca  tal  i>ita  , nelle  Novelle  Letterarie  di 
Firenze  (4).’*  L’ Ab.  de  Sade  le  ha  pur  vedute;  poiché  a > 
quello  luogo  medelimo  le  cita  egli  ileiro  . Perchè  duo» 
que  ci  dice  folo , eh’  efle  ricolmaron  di  elogj  la  vita  de! 
fiandini,  e non  ci  dice,  che  oe  rilevarono  i falli,  e al- 
cuni iingoìarmentc  di  quelli  , eh’  egli  ftellb  rileva  ? Pre- 
tende egli  forlé  di  farci  credere , che  niuno . innanzi  a 
lui  gli  avelie . awet  titi  ^ Sembra , a dir  vero  , che . l’ Ah. 
de  Sade  lì  arroglù , più  fpelio  ancora  che  non  converreb- 
be, la  gloria 'di  far  nuove  feoperte.  £i  riprende  a ragio- 
ne il  ladini  (5)  , perché  diUerifee  fino  all’  anno  1364 
la  reftituzione  , che  al  Petrarca  fecero  i Fiorentini  de^. 
iùoi  beni  paterni  , il  che  avvenne  nei  1351  :,E  voiy  ci- 
dke  egli  , la  troverete  nelle'  mie  Memorie y rivejiita'dt  tut» 
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U It  Italie  ^ I che  con  mio  grande  Jimpore  non  ho  tror 

.vate  in  alcmo  de  vojiri  Storici  .«Poteva  pex^  egli  aver  let>> 
,tCf  tutte  quelle  cixcoftaoze  mcdelìmu , pubblicate  già  .dall* 
.Ab.  Alchua  (i)  , il.  quale  prima  di  lui  ha  data  ia  grai^ 

Sarte  alla  luce  la  lettera  y che  a tal  fine  per  mezzo  dw 
dccaccio  gl'  iaviaronò  i. Fiorentini,  t vero,  che  ilMe- 
hus  non  »e  ha  fiflato  prccirameme  Tanno;  ma  avvertei|> 
4o  e£Ìi*  'che  ciò  fegui  poco  dopo  la  iondazione  fatta  ud 
ij^S-deU’Uaiveilttà^  Firenze;,  con  do  iole  dùnoltra,  che  po- 
chi anni  apprello  ebbe  il  Petrarca  la  rellituzion  de’ Tuoi  beni 
^ . 1»  non  voglio  da  tutto  ciò  inferire  ,,  che  gran  lode 
pon  debbalr  alTAb.de  Sade  . Egli,  ha  iminuzzata , per  cof 
si  diré  t e analizzata  la  vita  dfl  Petrwca  ; Ei  T ha  ani> 
putta  ancora , coll’  inferirvi  fpcilb  bellifipii  paiH  delle  Let- 
tere , e dell’  'altre  opere  di  quelk)  geand’  uomo  ; egli  ha 
filiate  meglio  é più.  fermamente  accertate  T epoche  di  aU 
^i  avvenimenti  ; egli  ha  corretti  i falli  di  molti  altri- 
Scrittori  . Ma  à’  io  aveffi  agio  ad  entrare  in  un  più  mi» 
puto  efame , parmi’  che  potrei  'moflrar  .chiaramente , che 
quali  ogni  fallo  da  lui  feoperto  ed  emendato  in  alcuno  , 
era  già  fiato  feoperto  ed  emeiidato  da  qualche  altro  Scrit- 
tore Italiano  , e che-quah  ogni^cofa  di  qualche  momen- 
to da  lui  naxrata , era  già  fiata  almeno  accennata  da  al-, 
cun  de'nofixi  . Ciò  che  tutto  a lui  deeli  , li  è T aver  fi- 
nalmente dectfa  la  gran  quifiione  intorno  alla  famiglia  e 
alir  condizione  di  Laura  , che  egli  ha  fvolca  tanto  feli* 
cernente,  e comprovata  con  si  autentici  monumenti , che 
più  non  rimane  luogo  adifputame.  Ma  qual  maraviglia  ^ 
che  niuno  prima  di  lui  lìa  in  ciò  riulcito  ? L’Archivia 
di  fua  famiglia,  dal  cui  egli  ha  tratte  le  carte,  che  de- 
cidono queità  coutefa  , non  era  già  aperto  agl’  Italiani; 
nè  poecvan  quelli  perciò  feoprise,  e diiìioire  coniìcurez- 
za,,  chi  felle  Laura.  Egli  lolo  ha  avuta  la  forte  di  aver- 
ne tutt’ i monumenti  fot t’ occhio;,  ed  egli  lolo  perciò  ha 
finalmente  potuto  decidere  cotal  coutefa. 

Ma 
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t Ma  padìamo  ornai  a vedere  , le.  le  Memorie  dell’ Ai>. 
><ée  Sade  (ien  tanto  cQitce  e fedeli,  «guanto  ei  pretende; 
*fe  lìcn  difottofe  < mancanti  le  f^ite  , che  del  Petrarca 
r hanno. Toricto  ‘gli  Autori  Italiani  . lo  ;ripeto  , che  non. 
intendo  di  chiamar  ad  .efarae  ogni  palio  di  quell’  opera 
>volumiDolà  ; ma  fol  di  raccogliere,  come  per  faggio,,  al- 
cuni non  piedoii  errori,  ne’ quali  mi  fono  avt'eouto ieg- 
geiKiola  , olete  qnegli  in  «Hai  maggior  numero  , che  oc 
'dovrem  rilevare  nel  decorfo  di  quello  Tomo. 

E primieramente  i’ Ab.  de  Sade  fi  mollra  in  più  luo- 
ghi aflai  'mal  informato  delia  Storia  e della  Geografia 
.d*  Italia  , e del  merito  degli  Scrittori  , di  cui  ragiona.. 
La  Contefia  Matilde  era  , fecondo  lui  (t)  , ulcitai  dalla 
<Jafa  de’  Marchefi  d’ Eftc  . Ma  balla  leggere  ciò  che  'tic 
■fcrivono  i più  «fatti  Storici  , e fingolarmente  il  Murato^ 
TÌ  {i)  , per  riconofecre  che  afiai  dubbiofii  è cotai  difeen» 
denza  . Giovanni  ViUant , (ècondo  lui  (3^  , è uno  StoD^ 
co  , Ja  cui  verità  e candore  avrebbon  dovuto  fervir  tift 
‘modello  agli  altri . Ma  poco  dopo  (4)  U Villani^  dice 4 
■*ra  Guelfo  j e la  imo  tu  ama  di  lui  è Jaffietta  . Dica  (5)1^ 

che  Corlb  Donati  era  della  famiglia  de’  Cancellieri , meo- 
tre  i Cancellieri  erano  Pifiojefi,  e nulla  aveano  a far  coi 
Donati  (6)  . Parlando  del  primo  viaggio,  che  il  Pecra&- 
-ca  ancora  fanciullo  fece  ad  Avignone  co’  funi  genitori 
iflèrma,  ch’efTì  (7)  fi  pofero  in  barca  a Livorno.  E'egH 
‘polhhile  ,<G(ie*r‘À^'d9  Sade,  <l  verfato 'nella  -lottniu.  ém- 
^li>' Autori  Italiani non  fapeile,  cha  foloncl  feoolo  XV*! 
cominciò  Livorno  ad-  aver  qualche  nome'  ,i<«  allon 
I Hou  eca  -cenataiente  tal  luogo  ,rovisfper»e>cccaiÌQned’^inM 
-dxirc'o  i’  jAllfoccafioiv  degli  ftudj  Legali  , eh»  il  Permea 
tiecc  m-’MoaopeUier  ,>ariooithp  1’  Ab.:d^  Sade  i»  &apestav 
• che  ncll’iuukcimot  fiéeolb  di  ftA’ metta' Pagliai  del^Godico^ 
4^eiegH^  dìiQiulUnioao  Ma  non  vi  Ut  alcuno  adt 
■«  c . ..iJ  -3.:j  i b oij  liJ.i  ij-.j  jq  dè» 
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^ocremefite  verfato  ia  cotaii  (ludj  , che  non  fappia  i 
che  non  già  il  Codice  , ma  le  Pandette  li  dicon  trovate 
in  Amalfi;  a che  cotal  tradizione  è aliai  incerta  e dub> 
biofa  ; s che  y quando  pure  ella  fi  ammetta  per  vera  , 
efla  accadde  non  nell’  undecimo , ma  nel  duodecimo  feco. 
lo.  Foco  apprelTo  egli  afferma  (i),  come  cofa certinima , 
che  il  celebre  Giovanni  d’  Andrea  nacque  in  Mugello;  e 
noi  y parlando  di  quello  celebre  Frofelfore , moilreremo , che 
nacque  in  Bologna,  e inlìeme  fcopriremo  più  alai  falli, 
che  l’Ab>de  Sade  ha  commefib  nel  ragionarne  . Loggia* 
dro  è poi  l’ anacronifmo , in  cui  cade  1’ Ab.  de  Sade,  par* 
landò  deir  origine  della  Fodìa  Italiana  (a)  . £i  dice  , 
che  mentre  la  Foefia  Frovenzale  era  giunca  nel  fecolo  XII. 
alla  fila  maggior  eleganza,  Giulio  d’ Alcamo,  il  Giudice 
Guido  da  Colonna  , e Jacopo  da  Lentino  gracchiavano 
nella  Sicilia  , e che  i primi  verfi  leggiadri  , che  ivi  fi 
«difièro,  furono  a’ tempi  di  Federigo  li.  vcrfo  Tanno  izzo. 
Or  Giulio  c Jacopo  vUl'ero  vcrfo  quefio  tempo  medelimo, 
f toccarono  in  parte  il  regno  di  Federigo  . Guido  poi 
vifie  molti  anni  dopo , e fin  verfo  la  fine  del  fecolo  XlH. 
Veggali  ciò  , che  di  dii  abbiam  detto  nel  quarto  To* 
ino  (3)  . Aliai  più  grave  è T error  Geografico  di  quefio 
Scrittore  , quando  Scendo  che  al  Fetrarca  riufciva  gra* 
ve  il  recarli  da  Milano  a Venèzia  , come  Giovanni  Vi- 
fconti  bramava , ne  reca  fralle  altre  ragioni , che  co/rueiu* 
va  traverjar  le  montagHe  Ji  mezzo  verno  (>f.) . Ci  dica  egli 
di  grazia  , quai  ficn  le  montagne  , che  incontranfi  m 
cammino  da  Milano  a Venezia  . Recando  dal  Latino 
in  Francefe  alcuni  verfi  , ne’  quali  il  Fetrarca  accenna , 
«oroinando  le  loro  patrie  , i Foeti , che  cantaron  d’  amo* 
gt , cioè  quel  di  Verona , quello  dell’  Ombria  , e quél  di 
Sulmona,  pel  fecondo  TAb.de  Sade  intende  Orazio  (5)  . 
Ma  non  y’ha  chi  non  fappia,  che  il  Poeta. dell’ Ombria 
non  può  cficr  altri  che  Properzio,  e che  Orazio  era  na* 
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tl»'di  V«tiofa  nella  Lucania  .'Nuova  è ancor  la  notizia, 
cl^  a dà  'quello  Scrittore , armando  , che  i ProfèlToti 
dello  Univerh'tà  » a’  tempi  di  cui  trattiamo  , ih  vece  di 
dettare  le  Imr  lezioni,  fpiegavano  un  libro  (i)  . E non* 
'dimeno  nel  decorfo  di  quefto  Tomo  vedietno  innumere* 
bili  pruove  dell’  ufo  di  étttare  , comune  tre’  FrofeiTori  di 

3ueila  età  . Finalmente'' egli  attribuifce  a un  Religiofo 
LgoAiniano  la  Cronacé  ItaJìanà  di  Bologna  , pubblicata  dal 
• Muratori  (a)  , la  quale  , come  avverte  il  medefimo  Edl* 
-tote  (3)  , è opera  di  un  Francefcano. 

Ma  ciò',  di  che  1’  Ab.  de  Sade  iìngolarmente  fi  pre< 
già,  fi  è di  aver  corretti  gli  errori- degli  Scrittori  della 
vita  del  Petrarca  , e di  aver  filTate  1*  epoche  de’  divertì 
fatti  di  efia , dagli  altri  o non  ben  avvertite , o malamen* 
te  cunfufe.  Nè  io  negherò  , che  egli  non  fia  in  ciò  ilt' 
to  molte  'Volte  felice,-  c cbe  noi 'perciò  non  gfi  fiamde- 
bitori  di  molto.  Ma  fe  molti  eneet  cgH- b»Kx>pcTti ne- 
gli altri , mi  lùfingo  io  pure  d’ averne  in  lui  trovati  non 
pochi.  Nel  decorfo  di  quello  Tomo  vedremo,  che  l’Ab. 
de  Sade  fuppone  in  un  luogo , che  il  Petrarca  ancora  fan- 
ciullo fofie  per  qualche  tempo  in  Firenze  > mentre  è cor- 
to, che  non  vi  fu  che  l’anno  1350  (>^.);  che  gli  di^  per 
fuo  Maeilro  in  Fifa  qael  Convenevole  , alla  cui  fcuola 
non  fu  veramente  che  in  Francia,  (5)  ; ch’egli  afferma  , 

> che  il  Petrarca  trovò  le  lilituzionl  di  Quintiliano  nel  tor- 
nar che  facea  da  Roma  , mentre  è certo  ch’ei  rìtroyol* 
k quando  vi  andava  (é):  ch’egli  dà  per  Maeilro  al  Pe* 
trarca  in  Bologna  Gino  da  Piiloja , il  qttale  probabilmen- 
te non  tenne  mai  ivi  {cuoia  (7);-  ch’egli  contro  ogni  ve-' 
rifómiglianza  fa  intraprendere  il  hmghifiìmo  viaggio  da 
Avignone  fino'  a Bologna  al  padre  del  Petrarca , folo  per 
togliergli  dalle  matti  Cicerone  e Virgilio  (8)  ; <che  noa 
pare  , dte  fia  flato  molto  felice  nel  fifi^  1’  epoca  della 
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;«ortc  de’ gmitori  dello  ftefl'o  PetraJrca  (i)  ; cbe^ocfifli- 
»i«ora,cglirb»  p3ila.t©  dell»  : dignità  di  Are»- 
jdi^i»o.,r  QhC'?(^4eiU,ebbe  in  Pa*i»a  (a)  ^-ch’/Cgli  gli  fii 
■ iaxe.Un  viaggio .dnll’ Uaditr il» TAvigo^  l’anno  1344,11 
.iqw!  oon  fembrs)«bbail^za  ^wòvace  (5)  . QueAi  , e più 
. altri  errori*  verremo,  di  mano  in  mano  feoprendo  , e con- 
wfutaoda , iècondo  il  bdbgno  . Ma  qtd  conviene  avvertiv> 
iATtnlcani  alftti  v de’ quali 'obbìara  kickto  di  ra^onace 
-Bel  ibgmto^elia. Storia  per  floa  iotmekperoe  troppa 
fpeffo  il  filo  , con  noja  de’  Leggitori-,  L’  iU».  de  gatVe , pa»- 
.dando  de’  viaggi  , che  il  Petrarca  &ce  Tulle  celie  marìN 
ctime , della  Spagna  e della  Brettagna  , dice  (4) , eh’  ei 
j^ion  ha  potuto  feoprire  il  vero  motivo  ^di  oìdi  viaggi. . 
>In,fe  «gli  avefiè  efinninati  con ( attenzione  i -verfi  del 
• fetrarca  , in  cui  di  eilì  cagiona  (5)  , avrebbe-  veduto  , 
.che,  chiarameuce  egli  dice  , che  a ciò  lo  fpinfe  il  dilide- 
-.410  di  efiinguere  i’amorola  fiamma,  da  cui  lenùa(ì  divo* 
« rato.  Il  Petrarca  parla,  in  una  Tua  lettera  al  Cardinale 
.dòi 'Cnbafiole  ^d)-^-di-<nn  viaggio,  eh’  ei.ftce  alla  grotta 
idi  S.  Maria.  Maddalena  preilo  MariìgUa  con  uno,  cui  egli 
.-chiama  vir»  f<^unae ^majoris  ^ qutm  prudentiae  , e, dice  , 
che  ciò  era  accaduto  • treitfaquatti»  anni  addietro . L’ Ab. 

. de  Sade  afferma  1(7).,  che  .il  compagno  del  Petrarca  in 
quello  <U>  Delfino I Umberto,  e che  efi'o  accad- 

de nel  -t'jjSr;  ^poiché  la  lettera  , dice  egli  , fii'fcritta 
. i’ aMWi  i*97ia.  hu  nulla -di  tutto  ciò  io  veggo  da  Itti  com- 
ptotwrfi  «on^buoni  argomenti  ; e,  quelle  parole  , con  cui 
ngtildifi^^na  «1  compagno  (fisli-fuo  viaggio,,  troppo  mi  fem- 
bèan»  gmterali  , perchè  fi  polTa  inferirne  , a cÙ  effe  ap* 
^Fteógonor  L’arrivo  del  Petrarca  a Parma  l’anno  1341 
lÀopoit  la  sfitta  coronazione,,-  fi  dice  dall’  Ab.  de  Sade  (It) 
rawefjuto  ,poco  dhe  quella  Oittb<  cadeffe  fotte  il  tì>- 

j#inio  .(k’-tCprneggeiciù  . Ma,  come  narra  egli  fieffb  ,-cfit 

fe 


fi)  Fjg.  411.  «•.» 

(Il  Pig.  411.  , 

(}J  P>*  4*4  . • , - .1 

(4I  T.  II.  ,t(.  jjj,  ^ I 


Iti  Cirra.  L.  I,  X|i.  VH,  » ) 

(S)  5ei>il.  L.  XIV.  Bp.UV’, 

01  JUifJ»».  4)i#.  J7,.  ' ■ 

fi)  T.  Il,  w-  >4<  . • 


Diolì 


-OOgl 


PREFAZIONE-  xvii 

fé  ne  rende ron  padroni  a’ ai.  di  Maggio,  e il  Petrarca 
non  vi  entrò,  che  a*  23  » come  raccoglieii  dalla  lettera, 
che  in  quel  giorno  fteliò  egli  fcriiie  , legnata  X,  Kal.Ju- 
»ii  , cioè  a*  di  Maggio  , c non  a*  , come  traduce 
VAb.de  Sade.  QuelU  raccouta  (1)  , che  V anno  1342  un 
;ran  perfouaggio  veouto  eilendo  in  Avignone  , e avendo 
àramato  di  veder  Lama  y cui  i verfi  del  Petrarca  avean 
fenduta  sì  celebre  , ella  non  gli  parve  di  tal  bellezza , 
che  meritalie  ai  grandi  elogj  . l’unica  pruova  di 
tal  ^atto  ii  è un  Sonetto  dei  Fetraica,  ivi  riportato  dall* 
Ab.  de  Sade,  in  cui  egli  dice,  che  quando  e^Ii  prei'e  ad 
amar  Laura  , ella  era  più  bella  aflai  , che  non  a quel 
tempo.  Ma  balta  egli  ciò  a piovarci  *la  venuta  di 
gran  perfoi>ajggio  lo  non  poifo  parimenti  feguire  V opi» 
nione  delVAp.  de  Sade  nel  fiilar  1’ epoca  de*  due  Trattati 
Petrarca  compoUi  , V uno  de  Vita  Solitaria  , V altra 
de  Otio  Keligioforum  , i quali , come  egli  llefìb  afferma  (a)» 
furono  ferirti  in  un  anno  1*  un  dopo  1*  altro  . Or  1*  AOJ 
de  Sade  atferma,  che  il  primo  fu  cominciato  l’anno  i3+(S, 
benché  compito- loto ivem^  ^nni  apprefib  nel  1366  (3) 
e che  il  fecondo  & fcriDCo  nell  1947.  , iin  cui  egli.2^ei> 
ma  , che  il  Fei^mr-ca-  fu  alla  Gertofa'^  e vi. vide  il  fra- 
tello Religjofo  già  di  cinque  anni  (4)..;  £'  che  Gherardo 
avelie  già,palTato  il  quinto, anno  idi  religione  quanda 
ebi)e  la  prima ,vilìta: del  fracello>v.^  certo  danna  lewer» 
dql  Petrarca  , .citata  dall’  Ab-  de  Sade . io  affermo 
c^e  il  Petrarca  non  prefe  a fcrivere  il  Trattato  <U*0tÌ9> 
Religìo/orum  y che  all’  eccafìone  della  feoonda  vifita- , che' 
fqse  al  traccilo  l’ianno  1353 ,1  come  narra ‘lo  lleildAb.^ 
de  Sade  (5);>.e  che  quelloidc  P itaSolitétria  era  fiato' dar 
luti  cominciato  1’  anno~  precedente  . £ a dir  vero , ritlec» 
tafì  attentamente  . Il  Petrarca  iodiriazaiulo  il  fuo  libro 
de  Vita,Spl\tarin  a. Filippo  idi  Gabilioie,  prima 'Vefeovo 
di  Gavaillon,  e allora  Patriarca  di  Geiulalemme  > lopre* 

ga 
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^ a fcnfark) , fe  ha  diliàrito  non  gik  venti  , come  dice 
r Ah.de  Sade,  ma  dieci  anni  a compierlo  e ad  inviarglie» 
lo  : Tu  igitur ....  diUtimem  ipfam  jam  dectnnem  boat  eoa. 
fide»,  Da^ne.lè  il  Petrarca  cominciò  quel  Trattato  nel 
«340 , come  vuole  1’  Ah.  de  Sade,  ei  dovette  compierlo' 
<ael  1356.  Ma  «piando  il  Petrarca  gl’ inviò  «{ueiio  libro  , 
Filippo  era  ilato  fìitto  di  ;freico  Patriarca  di  Qerofalem* 
me;  petciocchò  egli  dice^di  aver  polio  in  fronte  a quel 
libro  noa  pratfens  Patriarchoe  nomea  , /ed  Kptjcopi  ; neque 
hanc  tuam  nevam  , fed  antìquam  illam  appojitam  dignità- 
tetri  ; e Filipjpo  , per  confeiììone  dello- Hello  Ab.  de  Sa- 
de (i),  non  m électo . Patriarca , che  l'anno  1361.  Dun- 
que lolo  dopo  qiielP  anno , il  Petrarca  indirizzogli  quel  li- 
bro . £ Iblo  dieci  anni  prima,  cioè  circa  il  1351^  avea- 
lo  incominciato . Dunque  fe  il  libro  de  Otto  Keligto  oram 
fii  fcritto  un  anno  dappoiché  il  Petrarca  avea  fcriuo  quel- 
lo de  Vita  Solitaria  , ccmie  abbiamo  dimoHrato  , dio  fa 
fcritto  l’anno  i353«'Ghe  4h  iP  Ah>  «le  iìade  avea  ragioni 
per  atteneiiì  all’epoca  da' lui  ^idca:,  dovea  egli  almeno 
far  motto ' di  queme’diSkoltà^  e recarne  lo  fcioglimento. 
Xo  Heflb  vuol  dìi&  «teUBèrigorofa'  Tevifta , che  il  Petrar- 
ca fece  delle  foo  opere  , molte  delle  quali  gittò  fevera- 
mente  alle  &mme-,vcoin'  egli  fiefio  racconta  {%)  . A me’ 
fitmben  ch'xbfivlà  ^ modo  , che  ci  indichi  cUaramén- 
«e,  efierfi  ciò  da  tid  fatto  l'anno  1348 , all’occafìon  del 
i^picgUyche  la  morte  avea  fatto  non  pochi  amici . Non- 
dimeno 1’ Ab.  de  Sade  la  difFerifce  (3)  all’  anno  1351  , 
lenza  recarcene  ragione  alcuna.  La  minutezza  finalmente, 
con  cui  1’  Ab.  de  Sade  lì  è preSHb  di  raccontare  tutt’  t 
viaggi  dei  Petrarca,  mi  dà  occafione  di  rilevare  .due  al- 
ari errori  da  lui  commetfi  . £i  parla  del  lungo  foggior- 
no,  che  il  Petrarca  fece  in  Venezia  1’  anno  1363  (4)  ; 
ma  non  avverte,  che  o al  fine  di  Sectdoabre,  o alprin- 
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cipio  di  Ottobre  da  Venezia  fece  ritorno  . a Padova  • È 
■ondi meno  egli  AeiTo  cita  in  altro  luogo  (i)  una  lettera , 
che  il  Petrarca  fcrifle  in  quell*  anno  da  Padova  a’13  <U 
Ottobre  (a)  . Afferma  po&ia  (|),  che  nel  inefe  di  Mag- 
gio del  i36if  ei  tomoflene  a Venezia.  £ nondimeno  egli 
(ledo  conferà  (f)  ^ 'Cbe  fu  ferina  nel  1.  di  Marzo  di 
quelPanno  una  lettera , che  certamente  fii  da  lui  fcrirta 
in  Venezia  (5)  , ove  perciò  convien  dizc«  ch*ei  foffeal* 
lora  già  ritornato. 

Nè  io  mi  ffopifeo , che  quelli  e più  altri  errori  fien 
<orfi  nell’opera  erudita  per  altro  ed  eìatta  di  quello  va» 
lorolb  Scrittore  ; perciocché  egli  lì  mollra  fpedo  poco  fe» 
lice  nel  cogliere  il  vero  fenfo  delle  opere  del  Petrarca , e 
di  altri  Scrittori  , della  cui  autorità  egli  fuole  valerli  . 
Rechiamone  alcuni  efempj . il  Petrarca  , parlando  di  Coa* 
benevole  fuo  Maeftro  , allora  giìi  morto  , dice  (6)  , eh’  egli 
avea  tenuta  icnola  di  Gramacica  pel  corfo  di  éo  anni  ; 
e l’ Ab.  de  Sade , citando  queffo  palio  meddlmo  (7) , affer» 
ma  y che , quando  il  Petrarca  recoih  ancor  fanciullo  a Gar» 
pentraa  , Convenevole  già  da  60  anni  eralì  impiegato 
■eir  efercizio  della  fcuola  . L’ Ab.  de  Sade  pretende  » che 
le  ceneri  de’  genitor  del  Petrarca  trafportate  follerò  ds 
Avignone  a I^renze  (8) . £ fu  qual  fondamento  ? Su  quei» 
le  parole , che  ufa  il  Petrarca  nella  celebre  fua  Ganaone 
all’Italia  (9):  ^ . . ■ . . 

_ Nwi  i qmejis  la  patria  ^ ia  eh*  ia  mi 
Majre  ieaigna  , e pia  , 

Che  cuepre  Puma  e t altro  mio  parente  P 
Come  fe  efiè  fi  dic^rffero  in  fua  propria  periboa  dallo  flcf> 
io  Petrarca  . Ma  non  è egli  evidente  » che  quello  aUao 
non  è , che , un' penfiero  , a cui  egli  brama  che  pongan 
mente  gl’  Italiani  , per  animarli  a difendere  la  comune 
lor  patria^  rifiettendo  > eh’  dia  chiude  nel  fuo  feno  le  ofia 

e - , . . . .de^ 
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dt’  lor. ^nitori  è £ atdir>vero  aoa  farebbe  ella  cofa  rò 
dicafa , iè  il  Pecrarca  parlale  qui  de*  fuoi  genitori  ,*  il 
fòggingnere che  fa  tofto?  u 

-,  -Wu  i^u^o  per  Dio.  ùt  mettiti  . (^}  "r  -O 

I...  ' Taior  vi  mava,.-..^.  v«^f€.  •;  J * ■ 1 

Come  iè  il-  fapere  4 che  in  Italia  fono  fepolti  .i  genitori 
del  Petrarca  V cfavelTe^rifcaoter.  gli  animi  degP  Italiani  > e 
■Aecier  . Ioidi!’  axmt  tra  mano  , p^r  Hbileaetne  fa  libertà 
e r onore . Più  leggiero  è un  altro  errore,  commeifa^  dalli 
Ab.  de  Sade  ^ il  quale  * citando  la"  lettera  del  Petrarca 
alla  pofterith  , in  cui  dice.^  che  gli  cadde  in  penderò 
«fa  comporre  il.  Poema  d;ell’  Afaica  ,,  festa  quadam  /«• 
ti  A majaris  kekdomadee^  egli  traduce /il  (i)k 

Foco  éfatta  ancor  panni  i’  interpretazione , cb'  ci  dà  ad 
un  p^iìb  di  Snretojiioy  ove  quelli  dioe*  che  pamm  aè/uir^ 
che  Caligola  non  facdiè  togliere  da  tutte  le  Biblioteche 
fa  opere  e i ritratti  di  Virgilio,  e di  Livio;  de  quai  pa* 
roJe  a me  lembia  che.  dir  >ci. svogliano  , che  poco  mancò 
che  Caligola  non  pubblicaiie  tm  tal  ordine . £ lumdime» 
no  l’  Ab.  de  Sade  le -interpreta  (a)  , come  fe  dir  voleiTe* 
so  • che  Cahgola  fece  ogni  afoizo  per  efcguire  quello  Tuo 
pazzo  dilègno  ..  11  Petrarca  , fcrivcndo  al  Cardinal  Bei- 
nardo.,  .Velcovo  di  Rhodez,  e lodandone  la  facilità  noa 
ordinaria  di.  verfeggiare  dice  : ■ -( 

V erfus  brevis  fiora  trecento^  4. 

, Et  ftptem  decies  excudit  (3)  . 

A me  pare,  che  non  faccia  d’uopo  di  grande  erudizione 
Latina,  per  intendere' che  il  Petrarca  qui  vuol  dire  tre~ 
eeafeaanta  verfi  . £ nondimeno  l’Ab.  de  Sade  traducd 
troie  cents  dixfept  (^) . Anche  neil’  interpretare  le  anti« 
che  Ifciiaioni  non  è l’ Ab.  de  Sade  troppo  felice  . £i  reca  la 
celebre  Ifdrizion  Padovana , creduta  già  delio  Storico  Livia. 
T.  Livius  Lmiae  T.  F,  Quarute  L-  f^alyt  &£,  £ . fa  lettera 
1^-',  che  non  v’  ha  chi  non  fappia  , voler  qui  dire  Liber. 
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tutj  da  lui  s'Ibtc^ntcaciétcÀM'Xi^.tCfae  direni  noi  del- 
le Rime  del  ^tttucaV^  ^ ncate^  io  -^erià  ¥rancelì  ? 
O,  .a-i5MlHtiiiaa*>Wi«c4lf  ^disd^  Belrarca,  fe 

fi  védefle  coa|i^$ifAo  «jjtMcoópia^tiRoèlirà  due  foli 
^^Sgì  y ondA<^^4^aMu4bl  '<àinMi^te«;  «e  oUiornio  fìa  un 
de’  più  Jfig^ìkuUxmtM  ,‘fchp: abbia  qm^-  EoeCa . 

Movejt  Y.^gAiiiiy/e^aMtfai^  ^^.  .4  • 

Dal  v.'J 

Che  vede  il  caro  p^daa»aMi>ià'flMK9 

i*rt  ,mom0t9^.  «%•»  «vi 

Qutfxró  f^ià\fm0.  <«pi  oi/tf m%ì4 

E vìenfi^  V4 

Prt-  mÌK^/Ì0^emi»«t^  Partali»»  ■■»(.  «a»  *i4r 

CA*  a»cy»À/af»  «éA  ■ 

Cof«  lajfo  ra/ar- uif  egrfand».Ào  , yiiwato 

Donna  y piffihtivmH  ,ait^ì.\\  n>  m 

La  dejìatits^>^a  forim  V^.«  , 4**4 

Or  eccone  la  tradoMt°^i  cba  I^Ah. <db  ^e  (a). 
Vn  vì/sitìmi.  iéapvtineam  % , 1 

é^ans; 

Traine  à Jtome  un  mimià.  cÓKpM'*^^^sihpmh%s^ans  ^ 
Pófir  vfihì^pide  lérnJJvmMm$^r^\  U 
Ì)e  ice  dw»f  d^ieifr  de^hm<^is 

ìUve^’^a^  & fmt  — oy.tb^ 

" Pour  moi , loin  ìe^m  tm>*w  a A 

Doni  T amo\f^A0^^/wd  d^’^nmcfitiirtomlé.traits. 
Laure  , par  iOì^h^~  t^trrdbeVBirc ^ 

£»  ;>  u«:d»i#«wr a a\ 

L'  altro  il  trarremo  da  unriL'i'd^  bkUe<^0«Mft}i  , di 
cui  però,  per  iafùggire  lunghaÉa.#iWc^aeiiX)  darfolbdianz^; 
Spirto  gentil',  chtJftuiiRtntmit»‘iMggi  fpaSk  i«4^ 

Dentro  alle  qua’  petùpìp  uidi^«kiA\jb>iT\» 
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Vn  Si^r  vjlorofo  accorto  e faggio 
Poi  che  fé*  giunto  ali*  onorata  vrrg'a , 

Con  la  qual  Rama  , e funi  erranti  correggi 
. C la  r ichiami  al  Jm  antico  viaggio , 

Io  parlo  a te  f però  eh*  altrove  un  raggio 
. Hon  veggio  eli  vertà,  eh*  al  mondo  è fpenté. 
Plè  trovo  chi  di  mal  far  fi  vergogni. 

Che  $*  afpetti  non  fo  ^ nè  che  s'agogni 
Italia  , che  fuoi  guai  non  par  che  fenta . 
Vecchia  , oziofa  e lenta , 

Dormirà  fempre  j e non  fia  chi  la  fveglit 
Le  man  l*avefs’  io  avvolte  entro  a* capelli 
Hon  Jpero  , che  giammai  dal  pigro  formo 
Mova  lo  tejla  per  chiamar  eh*  uom  faccia  : 

SI  gravemente  è oppreffa  e di  tal  fama 
Ma  non  fenxa  dejlino  alle  tue  òraccia. 

Che  fcuoter  forte  , e foUevarla  panno, 

E'  or  commejfo  il  nqfir»  capo  Homo. 

Pon  man  in  quella  veneraòil  chiom*  ? 
Secur amente  , e nelle  treccie  f parte 
• cA#  la  neghittofa  efea  del  fango, 

* • ^ * notte  del  fuo  firazio  piango. 

Di  mia  fperanza  ho  in  te  la  margior  Portei 
Che  fe  *l  popol  di  Marte 
Dovéjje  al  proprio  onor  alzar  mai  gli  occhi  f 
Pormi  pur  eh* a' tuoi  dì  la  grazia  tocchi. 
Udianone  ora  la  traduaionc  dcM’  Ab.de  Sade  (i} 
Ee  voyant  parmi  les  kumains 

Ni  meturs,  ni  vertè,  ni  cmtrage, 

Jeune  héros  , vaillant  G fage  , 

/#  ni  odrejfe  i vous  j dant  VOt 
Marne  par  le  del  infpirde 
A remis  la  verge  feerie, 

Qjui  doit  reformer.  let  Romoim*  , 

Qtd  ottend  t wUelmu  Italie 
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Dant  le  fommeìl  enfeuelie  y 
» Elle  perd  jujqu*  au  fouvenir 

Du  p-ijie  itat  , qui  thumilie» 

Ah!  Ji  je  pounois  la  teniri  ^ 

Mais  non!  felle  ejt  fon  indolence  • 

Je  crie  y O fé  foupire  en  vain  , 

,,  y ous  étes  ma  feule  efpirance  j 

^ . ' Rame  en  wus  met  fa  cenjiance» 

y^us  allez  ckanger  fon  Jejìin, 
dlur  ceste  thè  vé>ìirable  , 

■**  Jadis  au  monde  rédoutaile  , 

Portex  votre  brut  vigoureux  y 
Et  rajjemblant  fa  vietile  trejpt 
:!:■  Ttrez  la  du  bourbier  affreux  , . 

Où  par  le  luxe  y & la  molejfe 
Ita  vtrent  tomber  nas  ayeux . 

ConfelTa  egli  ftcflb  modedamente  (lì  , che  le  fue  tradu- 
zioni non  Ibno  (late  accolte  con  molto  plaulb,  e che  da 
parecchi  egli  era  ftato  efortato  a tradurre  in  profa , anzi» 
«hè  In  verf,  le  Foelìe  del  Petrarca,  ch’ei  creddfe  di  do- 
▼er  inferire  nelle  fue  Memorie  ; e fi  duole  di  non  eiferc 
Rato  in  tempo  a fcguir  tal  configlio  , fe  non  in  parte . 
Ma  io  credo,  che  aliai  meglio  (lato  farebbe , fe  quafi  niu* 
na  ne  avelfe  in  e(Te  inferita  • Perciocché  qual  vantaggio 
ci  arrecano  finalmente  in  un’opera  Storica  tanti  Sonetti , 
c tante  Canzoni,  le  quali  altro  per  lo  più  non  c’infcgna- 
no  , fe  non  ciò  che  già  altronde  fappiamo  , cioè  che  il 
Petrarca  era  innamorato  di  Laura  ^ E il  tempo  , che  in 
ciò  egli  ha  gittato,  farebbe  (lato  fpefo  meglio  nel  ragio* 
nare  di  alcune  opere  dello  (le(To  Petrarca , di  cui  mi  Itu- 
pifeo  , che  1’  Ab.  de  Sade  non  abbia  fitto  alcun  motto  * 
Nulla,  a cagion  d’efempio,  ci  ha  celi  detto  de’ due  Dialo- 
gi  della  vera  Sapienza  . Nulla  del  Libro  intorno  all’  am> 
miniftrazione  delia  Repubblica,  da  lui  indirizzato  a Frati- 
cefeo  da  Carrara  . Nuiia  de*  quattro  libri  delle  cofe  me- 
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.morabiU  . Nulla  delle  Uoaiiii  4lkiftS  , conti* 

‘ nuate  poi  da  Lombardti^b^atcd..  Nulla  Itinerario 
della  Siria.  Nulla  dtUr.À|èhi>gM^  egli  fctiiiè  contro  le 
calunnie  di  un  Francefayidie\avea  ifl(pttgnata  la  lettera, 
da  lui  fcritta  ad  t^r^ofoctarlt»'  a xiodhdurre 

in  Italia  la  Sede  Apednliea  .^Nulla  Aidiipence  di  alcune 
altre  operette  di  niinac.  >^40116  ^ali ‘.potè  ifembra  , 

* che  doveiTe  almeno,  far 'ì|iialc Ite  «Mas  ' un  .uomo'’^  a cui 
qualunque  niinutilSma  cofa , .'ippaneuente  ai  FetcaHa,  è fem* 
orata  degna  di  aver  luogp  nelle  iue  Mcmode*.  »• 

Di  niuna  cofa  perq  maggiormente  lì.  gioca  i’ Ab.  de 
Sade  , quanto  di  ave(&.  Scoperto  gli.  erraci  d%l!v.  Scritto» 
ri  Italiani  nel  fidar  ^’^epoca  e i’ajrgoeataco^i  alcune  del* 
le  Foede  del  Petrarca  dKeiiCgU  della 

Canzone  Spirto  Gentif  , Jà  più  in- 

ge^nofa  Nazion  d' Europa  a,  dei  i’afrwrcc^.W  che  gii 

-éLne 

-héUoj  fianxam , i « jfitf 

‘ì  -*  m^mfrn.wii:ia(X» 
pra^tj/i,J^»é*jeme^tf  dt  qu^a  imprf/a  mi':nrnpi>iÌÈ 
d^Ptéifrif^io  c Mf  n^n  imjwrta . Dirò  ciò  che  petffim  con  <quih 
itiithup  Repubblica  dgiioi  /ei/«rnl 

rraUO  » a cui  piùtalcrii^pmigliniwlneièbianìEuaeli 
Je-MesHorieideirÀb.  d?  Sade,>qrm-ra  ^U'cdqnmaodipo 
^ ,^o:  909  niegn , che.  eà  fia  ftato  fèiiiGeJpai. della  . 
fiaggior  panp  degl’,  luerpreti.  nello  fiabilù.»  1’  aegodientdi 
cinque  o fisi  de’ 'componimenti  Italiani  del  Potrarari 
Ma  parmi  ».  che  magnar  lode  avrebbe,  ei  .^notta^.»  & 
non  ne  avede  ^nato  |ì  gran  rumor»  .•  £.<  «gtfe  ih^io 
avedi>.agw»  di  icorrere  tutta  X’.  iaumenih  filila:  àe\Comem 
Utor  d4  Petrarca  , «reverei.  che- p^he  .colè.  .1  ci  ha  egft 
d£tce,.che.  già  non  ò tofier  da  alai  afieiite  . 
aa  gittate  U ten^  in.cà.noìofa  e i«util.fii|Uca.,' io  vegt 
go  , che.  ,À^.  Plfi^Uf  xigi^m&aattBVrJt» 
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Uaoi  Ja  loro  ignoranza,  mofttà.  eh’ elin-non  è'^oì  sì  uni. 
vcri'alc coro’ ei  vorrebbe  far  credere . Egli,  a cagion  d* 
efempio , parlando  della  citata  Canzone.,  che  per  lo  più 
^redefì.  indirizzata  al- celebre  Gola  di  Rienzo,  prova  con 
^ai  forti  ragioni  , <^e  in  efla  il  Petrarca  fi  volge  non 
già  a Cola. , ma  a Stefano  Colonna  . Egli  fieaflò  però 
avea  ppc!  anzi  a^’Vertito,  che  nella  diverfità  di  opinioni, 
ip  cuii  fono  fu  ciò  gr.Interpreti  Italiani,  alcuni  nan  detr 
to  eh,’  ejfa  potea  rijerirji  a,  Giordano  S avelli  , o a Stefano 
Colonna,  Non  è dunque  sì  nuova  T opinione  dell*  Ah  de 
Sade  , eh’  ei  nel  proporla  éébhz  riempirfi  di  raccapriccio. 
Lo  freflb  dicali  deila  Canzone  ; Italia  mia  ec.  ; percioc- 
ché le  fi  coofironta  1*  opinione  deli’  Ab.  de  Sade  colle  due 
del  Gefualdo  (i)  > ch’egli  medefìmo riferifee , e fingolar- 
mcnte  colla.. prim.i , in  cui  ne  fifla  l’epoca  circa  il  13^, 
vedrajlì  chiaro,  quanto  leggicr  difierenza  palli  trall'una  c 
r altra.  La  fpiegazionc,  che  dh  l’ Ah.  de  Sade  delia  Can^ 
zone  ; O af pettata  in  del  ec,  , e del  Sonetto:  Il  fucceffor 
di  Carlo  ec.  (a},  era  già  fiata,  come  egli  fteflb  confelìa  , 
^ombrata  in  parte  dal  Taflbni.  E quindi,  benché  a que- 
flo  diligente  Scrittor  Francefe  fi  debba  la  lode  di  avere 
con  aliai  maggior  efattezza,  che  non  fi  fofle  ancor  fetto, 
efaminata  1’  epoca  di  alcune  Poefie  del  Petrarca  ; parmi 
pprò  , eh’  ei  non  abbia  occafione  d’ infultar  cotanto , co» 
me  fa , benché  con  apparenza  di  non  ordinaria  modeftia , 
a'  nofiri  Scrittori  Italiani . 

Io  fon  venuto  finora  non  già  efaminando  minutamen» 
r opera  dell’  Ab.  de  Sàde  ( che  a ciò  fare  fi  richiede, 
rebbe  piu  agio,  eh’ io  non  ho  al  piefente),ma  dando  un 
fag^o  non  men  de’  pregi  , che  1’  adornano  , che  de’  di» 
f^tti , che  la  rendon  men  bella  . S’ei  vive  ancora  , non 
potrà  più  .dolerli  , che  gl’  Italiani  abbian  quali  mofirato 
di  non  aver,  notizia  dell’  opera  da  lui  pubblicata  , e che 
oiuno  nc  abbia  fatta  la  Critica  , com*  egli  avea  iftante- 

men- 
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mente  tkhieflo  . Spero  , eh’  et  non  avrà  luogo  a lagnar« 
fi,  ch’io  non  abbia  fiuto  di  efla  quel  conto,  che  l’ è do- 
vuto; giacché  non  ho  lafciaco  di  efaltacne  l’efattezza,  e 
l’erudizione  . Che  fé  ho  in  eiTa  {coperti  forfè  più  falli, 
eh’  egli  non  fi  afpettava  , defidero  , che  egli  non  me  lo 
aferiva  a colpa,  e no’l  reputi  efietto d’ invidia , o d’ani- 
jtio  pregiudicato.  Egli  ha  invitati  gl’  Italiani  a feoprir- 
gli  i Tuoi  errori  . Io  ne  ho  accettato  l’ invito  ; e fe  nell* 
additare  i patH,  ne’  quali  egli  è caduto  in  fallo  , ho  er- 
rato io  fieilò,  fiirò  fempre  pronto  a cambiar  fentimento , 
ove  mi  fi  mofirin  gli  errori  , in  cui  io  fia  inciampato , 
Converrebbe  ora  aggiugnere  alcuna  cul'a  intorno  al- 
la di  Dante  , pubblicata  di  frefeo  in  Francia  da 
M.  de  Chabanon  • Non  vi  ha  diligenza , eh’  io  non  ab- 
bia ufata  per  averla  traile  mani  ; ma  finora  inutilmente . 
Nè  ho  potuto  vederne  altro  , che  gli  Eftratti  nou  trop- 
po favorevoli , che  ce  ne  han  dati  gli  Autori  delle  Efe- 
meridi  di  Roma,  e delle  Novelle  I^terarie  di  Firenze^ 
ove  fralle  altre  cofe  fi  oiTerva , eflère  certamente  cofa  af- 
fai firana,  ch’ei  volendo  fcriver  la  vita  di  Dance  , non 
abbia  avuta  notizia  alcuna  delle  diligenti  ed  efacte  Me- 
morie , che  ne  ha  pubblicate  già  da  più  anni  il  Signor 
Giofeppe  Pelli . lo  non  polfo  dunque  dime  per  ora  più 
oltre  ; ma  forfè  in  altro  luogo , e in  altra  occafionc  mi 
fi  aprirà  campo  a parlarne. 

lo  debbo  avvertire  per  ultimo , che  in  quello  e ne* 
feguenti  Tomi  non  croveraHì  l’Indice  delle  migliori  edi- 
zioni di  quegli  Autori,  de’ quali  nel  decorfo  dell*  Opera 
fi  è ragionato  , Troppo  comincia  a crefeere  il  loro  nu- 
mero, c troppo  fon  note  in  Italia  corali  edizioni  , per- 
chè io  debba  ornai  credere  nccellarìo  quell’  Indice  , il  quale 
riguardo  a’  tempi  antichi  poteva  efiere  di  qualche  vantaggio. 


* 


PROt 


XTvrt 


PROSPETTO 

De*  titoli , e delle  cofè  notabili, 
contenute  in  quefto 
V.  volume. 


Efihgi  prtiimmjre  JtUe  vicende  d' Itali»  nel  Jècolt  XIF. 

Haggiagll»  delie  dati  i snime  e progrejp  di  Francefeo  Petran»  . . fag^  % 


LIBRO  L 1 

. * Me^ì  adeptratl  a promuover  gii  fiud) . 

CAP.  I.  Idea  generale  dello  stato  civile  d*  Italia’ 

IN  KiUESTO  SECOLO. 

^ I,  Prime  cagieni  del  laceramento  di  varie  ragguardevoli 

Citta  J"  Italia  in  dette  feco!o%  ivi 

ir.  Trafpcrto  della  Sede  Pontificia  ^ fatti)  in  cignone  nel 

fecola  fleffoi  e danni  avvenutine.  j 

' III,  Jfrrlgo  VIL  ^ e feto  Impero  e vicende . ivi 

Lodovico  il  Bavaroy  fue  contefe  con  Federigo  et  .Au- 
flria  , Jvo  regno , e feifma  fmnefliffimo  da  lui  eccitato . 4 

Giovanni  Re  di  Boemia  , * fma  venuta  ho  Italia . ivi 
IV.  Ragguagli»  de'  caratteri  , regno  , vicende,  0 morte  di 

varj  Re  di  Napoli  e di  Sicilia  in  queflo  fecola  . évi 
^ V.  Sollevazione  eccitata  in  Roma  da  Co!»  da  Rìtnzo , 

e fue  diverft  notabili  vicende  . 6 

^ VI.  Vicende  e morte  di  vf^zo  Fili.  tfEJle,  » éS altri  X». 

•.  gtoti  di  tjUefla  ìltufire  famiglia  dichiarati  Confai». 

nitri  di  X.  Cbiept . ^ J 

V ^11.  Fietndo , onori , e dominj  di  Matteo  Fifcenti  ,»</<»/* 

tri  di  Jua  famiglia  . fu  I 


vili. 

^ IX. 

*!.  * 

%.  X. 

. 1 XI. 

\ i.  XII. 


xin. 

ftAP.  IL 


' • §.  VI. 

i L vii.  ■ 

IX. 

II. 

^ ^ XII. 
..  f XIII. 
I XIV^ 

^ XV. 


XVI. 

XVII 


^ XVIII 


PROSPETTO. 

RaàXMfìio  Jt'  Mtrcbtfi’  di  Monftrrjto  y e d*  Conti  di 

- Tm^a.  K 

Mattino  , fd  Uberto  Scaligeri , e lor  fucceffors  ^Jignort  _ 

di  Verona  r , . ' . ’ 

Prencipi  della  famiglia  Carrara  ^ Signort  di  Padova,  io 
Conzag/ji  •,  Signori  di' Mantova , • . ** 

Prende  di  Carlo  dlV.,  e VencetUo  Im^railotì  ; morfp 
di  Lodovico  il  Bavaro  ; t JoU^Z,  o»n  di  Roittrto  • ^ 

^ Conte  Palatino  al  Soglio  Imperiale . ^ *vt 

Sctfma  d Ouidente  dopo  la  mone  di  Gregorio  XI. , per  ^ 
la  elttfione  di  Urbano  VI.  a Sommo  Pontefice . •!  4t 

Favore  e munificenza  de’ Principi*  ver» 

.so  LE  Lettere. 

Doti  d animo,  Jlndj,  e fapere di  Roberto  Rf  di  Napoli. 
Contmuaoioae . • *■ 

CentlmiazjorK ..  ' *4 

Roberto  tardìa fi  volge  allo  /Indio  dell^  Poefia . l6 

Se  Roberto  abbia  mai  Jcritto  qualtbe  libro . • • *7 

\ Favori  accordati  da 'Ruberto  a’  dotti*.  ; ivi 

iRaggua^ia  di  Dante  */fligltit^i  , e’ìklle  ^ftàevoli  

V ricbeje  protezionJ  dal  rrtedtfimo  eenjeguite,  . l8 
Scaligeri  rmtnifictHti  htverfo  i dotti  • .19 

Contmuae^ime . , . - %t 

Signori  Canarefit  gran  protettori  de'  datti  , e fingolar^ 
mento-  del  ^rarea . . ' 

Continuazione.  _ . »3 

PreneipPE/ìenfi, protettori  fimilntente  de'  detti , commen- 
dati perciò  da  alcuni  di  E4 

Signori  Vifeonti  protettori  ancor  de'  dotti  , fpegiaL 
mente  del  Petrarca  . IS 

Cenihniaz'ene . ' ■ VJ 

Luigi  e Guido  Gonzaga  , protettori  ancor  del  Petrarca . . 

•.dzgp  do  Correggio  , /noi  fiudj , fue  vicenda , e jua  te- 
nera amicizia  col  Petrarca.  >9 

Pandolfe  Maiatefta,e  Niccolò  .Acciajnoli  refero  grtmdi 
onori  al  Petrarca  • , 3 * 

Continuazione.  3* 

, Teodoro  I,  Marcbefe  di  Monferrato,  o Jua  erudizione.  3 J , 
Carlo  IV.  Imperadore  fommamente  onora-  tra  gli  altri  ^ 
dotti  il  Petrarca . ' < ^ 

[.  Premure  ujate  da- un  Cieco,  Gratnatico  di  Pentremoli, 

I per  converfar  col  Petrarca . 34 

V^ix. 


Digitized  by  Google 


4 


(.  XUL 
4.  XX. 
CAP.  III. 
§.  I. 


P R O S P E T T O.  xXTx 

Oneri  «tenuti  dal  JPetrarca  in  Pergame^ 

Vantaggi  delle  Lettere  in  Italia  in  quefle  fecole 
IMivERSITA',  SD  ALTRE  TUBBLICHE  ScuOLE. 
Vicende  di  xarìe  Vniverfità  Italiane  nel  JeeeJo  XIV, 
Vnrverfitd  di  Cologna  la  più  dijluriata  tra  effe  ^ * 

benché  alle  volte  prMeltty  e riflorate. 

Continuazione, 

Continuazione . . 
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detto  ficaio. 

Studj  pubblici  aperti  in  Trevigi,  e protetti  ^ come  epti 
di  Padova , da  Federigo  d'  .Auflria  • perché  poi  fi 
. abohffero,  . ' . • ’ • 
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* r amen  te  il  Petrarca  ^ e promeffagii  la  teftintxjenerd^  ' 
' fieni  àeui  dkemat  dal  Fifito^  pa^. 
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Peùhè  mai  dal  Petrarca  non  fit  aecettaffè  col  fmta  P 
- ' onorevole  invitu  fattogli  da"  Fiorentini . 

^ ILTLyil.Ptotei^l^i  fivrant^nfate  alP  Univerfrìi  di  Firtnrfa, 

Fra  Francefi*  de  Nerte^  il  primo  taurtato  !m  Ttologm 
» m Fireni^t . • ' t 
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h xin 
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•■ncHt. 

Hotn^ie  di  alcune  EiblioteeSe , (•’  loro  pocBi  Bòri , eret» 
te  in  Italia  nel  fecola  XIV. 

Ilgnoran^a  frequenrifpma  in  detto  fecoto. 

Criterio  dal  Petrarca  net  giudicare  degli  Autori  anticBi . 

tur.  Copie  di  libri'  fcor  retto  e infedeli  ht  detto  ftcoh  . 

IV»  Rarità  di  libri  in  Italia  in  detto  fecola , e loro  ejlra- 

tfione  vietata  in  Bologna’ . Invenzione-  , lavori  y'ed 
ufi  delle  carte  nel  fitcolo  Jìeffi  . 

Dillgenzr  e premure  del  Pmrarca  nello  fctteprimenu  dei» 
te  opere  degli  Anticbi  , come  Livio  y Vairone  , ■/&> 
gufi^y  Qmntìliana  , Ckerome  y Omero  oc. 
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Dall’Anno  mccc.  all’Anno  mcccc." 

On  V-  ebbe  per  avvenfura  (écolo  alcuno  , in  cui  ITta*  victaA#  TmS^ 

5 lia  da  domeflichc  e da  eflerne  guerre,  e da  ftranc  ri- “***•*•••  **▼. 

nVT  voluzioni  d’ ogni  maniera  foffe  co$\  agitata  e feon- 
iP  lIlL  volta, come  in  quello, di  cui  ora  prendiamo  a feri- 

vere.  L' idea , che  fecondo  il  noflro  coftume  ne  da- 
ivnio  tra  poco,  ce  *1  proverà  chiaramente.  E non- 
dimeno  a quello  fecoro  lleflb  vedremo  P Italiana 
Letteratura  forger  fcmpreppili  lieta  ; fia  1 tumulto  dell’ armi  palTeggìar 
iìcure  le  Mufe  ; e dalle  rovine  delle  Città  e delle  Provincie  rinafeere  * • 

a nuova  vira  le  feienze.  Gli  Eftenfi,  i Vifeonti,  i Carrarefi , i Gon- 
z'ga,  gli  Scaligeri  , i Conre^efchl  , i Malatella,ed  altri  Signori. <K  . 
diverfe  Città  d’ Italia  , mentre  armati  gli  uni  contra  gli  altri  fi  di- 
fputavan  I’  Impero  , pareano  gareggiare  iniìeme  gli  uni  contra  gli 
altri  nel  fomentare  gli  iludj  , nell’  onorare  i dotti  , nelP  anrir  pub* 
bliche  Scuole nell’  avvivar  le  Arti . E quella  rivalità  medclima  , che 
IHmolandogli  a fuperare  i loro  competitori , rendeva  il  lor  potere  e le 
lor  ibrze  tunelle  a tanti  mticri  Cittadini  , faceagli  ancor  rivolgere  la 
loro  magnificenza  a vantaggio  e ad  onor  delle  Lettere  e de’ loro  col- 
tivatori . Un  genio  grande  e fublime  , che  forl'e  di  «quelli  tempi  in 
Italia  , fu  in  gran  parte  l’ autore  del  lieto  Rato  , a cu»  giunl'e  1 It^  •*. 

T^oV.  ^ A liana 
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a STORIA  DELLA  LETTERATURA 
liana  Lerteratura . A’  Principi  Italiani  non  meno  che  agli  (Iranieri  ci 
fc-  coDokerc , io  qual  pregio  lì  dovedero  avere  le  Sciente  ; ed  ci  Ri 
il  primo,  che  da’Principi  e Italiani  e (hranieri  riceveflc  prcmjed  ono* 
lì , che  ad  uom  dotto  non  eranfi  forfè  mai  conceduti  ne’  fecoli  addici 
Ì.U  yro . Ognun  vede,  ch’io  parlo  del  gran  Petrarca, che  in  quello  Tomo 
k J*niiau,  g (Jarà  ad  ogni  paflb  ampio  c luminofo  argomento  di  ftorìa  . Egli 
rt  Poeta,Oratore,Filofofo,  Geografo,  Storico , Antiquario , illulbò  ogni 
tram.  Iblcoza  , e in  ogni  fcienza  ebbe  imitatori  e difcepoli  ; foUevato  ad 
^kiftimi  onori  additò  agli  altri  la  lirada  , con  cui  giugnere  a confo* 
guìrii;  e acoefo  in  molti  quell’ entufiafmo  per  la  gloria  della  fua  pa- 
nia, da  cui  egli  tncdefimo  era  comprefo.  In  un  iecolo  pki  tranqidl- 
16  qOanto  pili  lieti  frutti  avrebbe  raccolti  l’ Italia  c dalla  munìiìceR- 
za  fuoi  Signori  nel  promuover  le  fcienze , e dall’  ardore  de’  dotti 
nel  coltivarleT  E nondimeno  quelli , che  ella  raccolfene^,  furono  tali, 
che  gl’ingegni  Italiani  di  quefb  età  furono  oggetto  di  maraviglia,  e 
di  emulazione  alle  Provincie  (Iraniere . Facciamoci  a fvolgere  a parte 
a parte,  come  nel  Tomo  precedente  fì  è fatto,  quello  argomento*  e 
gli  onori  , che  vedrem  conceduti  a'  nolbri  Antenati  , giovino  a farci 
amare  e (limare  la  patria , in  cui  cfE  nacquero . - ' 


L 1 B R O P R I M O.  ; , 

‘ ; MEZZI'ADÓPERATI  a promuovere  gli  STUDI . 

c A P p L . . ^ 

^ Um  gmtraU  4tUo  fiat*  ehiJ*  a h*J!a  m ftefl*  fteil» , - * 

Pna»  Mgioiri  I.  T 9 Amore  di  libertà  e’iT-iDdipendensa  ,che  a (aate  città  Italiane 
-■  A-*  • nel  foColo  preoodeate  poAe  lé  armi  Jn  mano  per  foflene» 
iitiìiM  in  dei-  la,avea  già  coaiinciato  a produrre  ua  effetto  totalaicate  contrario  a* 
defideq  .£(Ie  per  far  fronte  a’  nùnict  avean  dovuto  afEdare  ià  co» 
•Mndo  dell’ armi  ad  alcuni  de’  piti  pomntt  ior  Cittndiai  ; e queftt , do- 
po aver  conùnciato  a' godere  di  autorità  c d*  Impero  Mio  Arepito 
della  guarà  » non  fopeano  <à  facilmenic  deparlo  nel  fon  della  paa . Se 
volevjàfi  adlringergli  colla  fona  a ritoraara  alla  condizion  di  privati, 
conireniva  focglicre  ua  altro  Capo,  del-  cui  confìglio  vnlerii  a combat- 
taagli  c a fuggaMogli  ; « quindi  a«v  coiva  non.  me  oche , che  in 
ce  di-  un  fili  Signore  ^ due  ne,avea  una  fleifo  àteà,  incerta  a cui  db- 
hidire,;«  diviia  fcrciò  io  contrari  e iiflixuti  pattiti.  Al  principio  «fi 


<9  fccals. 
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qtieflo  iccolo  i Torriaai  e i Vifconti  fi  difputavano  la  figsorìa  di  Mi- 
lano , di  Beigamo , e di  altre  città  della  Lombardia;  Azzo  Vili.  d’Eflc 
era  Signore  di  Ferrara,  di  Modera,  di  R^io,  di  Rovigo,  e di  più 
altre  caiklia;  gli  Scotti  in  Piacenza,  i Filila  in  Lodi,  i Rufea  in 
Como,  i Langofehi  in  Pavia,  gli  Avvocati  in  Vercelli,  i Brulàti  ia 
Novara , i Ma^i  in  Brefcia , i Corre^erchi  in  Parma , gli  Scaligeri 
in  Verona,  i Bonaccoffi  in  Mantova,  o per  elezione  de’ cittadini,  o 
per  forza  d’ armi  , fi  eran  rendati  padroni  delle  città  ; e or  collegati 
infieme  , or  nimici  , cercavano  di  confermare,  e di  fiendere  vie  inag- 
giormeiite  il  lor  comando . Ampio  dominio avea  ancora  Giovanni,  Mar> 
chele  di  Monferrato.  Nella  Romagna  cominciavano  fimilmente  ad  aver 
fignorla  i Polentani  in  Ravenna  , gli  Ordelaffi  in  Forlì , i Malatelb  in. 

Rimini, ed  altri  in  altre  Città . Firenze  frattanto  e più  altre  città  di 
Tofeana,  divife  nelle  famofe  fazioni  de’ Bianchi  ede^Neri,  fi  andava-  , . ^ 

TO  lacerando  fùnefiamente:  e appena  vi  era  parte  d’  Italia  , che  non  .. 
fi  vedeflc  Iconvolta  da  fazioni , e da  guerre . • 

IL  A quelle  continue  turbolenze  un  altro  colpo  lìag^unfe,  che  Ttrf|»n«  -Hti 
fii  ali  Italia  fommamente  fatale.  Morto  l'anno  1303  il  Pontefice  Bo- 
^ '‘^.'****°  * fuccedeigli  Niccolò  , Cardinale  e Vefeovo 

d Olila,  dell  Ordine  de’ Predicatori , che  prefe  il  nome  di  Benedetto 
XI.,  poiché  qitelli  ancora  dopo  nove  foli  mefi  di  Pontificato  finì  jjj 
vivere,  i Cardinali  elelTero  Panno  1305  Bertrando  del  Gotto,  Arci- 
vefeovo  di  Bourdcaux , che  fù  .detto  Clemente  V.  Era  egli  allora  io 
Francia  ; e avendo  colà  chiamato  il  Collegio  de’  Cardinali  , filìò  in 
Avignone  la  fede  ; il  cui  efempio  feguito  pofeia  da  Giovanni  XXII., 
da  Benedetto  XII.,  da  Cleincnte  VI.,  c da  Ipnocenzo  VI.,  l’Italia ri- 
mafe  priva  della  prefenza  de’  Romani  Pontefici  fino  all’  anno  13^7 , , ^ ^ 

>0  cui  L’rbano  V.,  venuto  a Roma,  le  fece  fperare  di  riforgere  final- 
mente  all  antico  fplendore  . Ma  ella  li  vide  prefla..delufa  nelle  fuc  ~ * 

fperanze  ; pcraocchè  tre  anni  dopo  ci  tomoflene  ad  Avignone  . Ap- 
pena travi  giunto,  che  vi  morì  l'anno  1370.  Il  Cardinal  Pietro  Rug- 
gieri, che  gli  fucccdctte  col  nome  di  Gr^orio  XI.,  l’anno  ijyó  ri- 
conduflc  finalmente  e rillabilì  in  Roma  la  Sede  Apollolica.  De’ Pon- 
telici,  che  federono  in  Avignone,  non  è di  quella  mia  opera  il  ragio- 
ji^e  , ^ non  ove  fi  offrirà  qualche  cola  da  eflì  operata  a vantag- 
gio deli’ Italiana  Letteratura.  Ma  quali  danni  aveilc  l’ Itali/da  quma 
sì  lunga  aflenza  de’ Romani  Pontefici  , e quanto  per  ella  fi  faceifero 
più  ciudeli  e piu  olii  nate  le  cflere  noq  meno  che  le  domeiliche  guer- 
re, non  fa  bifogno  ch’io  mi  trattenga  a mollrarlo.  • _ 

JII.  Frattanto  Arrigo  VII.  fra’ Re  di  Germania,  chcranno  1308  Nwù'i.  * Aiw 
fiicceduto  ad  Alberto  Aullriaco  nella  dignità  di  Re  de’  Romani  , 
li.  detenmijò  Jceqderc  in  Itaiù  , e vi  fi  condulTc  l’anno  1311.  L*  o 

venutà  ’^uelte  Principe , fornito  di  tutte  quelle  virtù  , che  conciliano  f" 
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dd  un  Sovrano  1*  amore  infìctne  e il  rifpetto  de’  popoli , pareva  c!k 
dovefTe  render  finalmente  la  pace  e la  tranquillità  all’  Italia  . Ma  co« 
me  ottenerla  nell’  agitazione  e ndlo  fconvolgimento  ^ in  cui  efla  al» 
lor  ritrovavafi  ? Egli  credette  , che  opportuno  mezzo  a tal  fine  fo<fe 
lo  fiabilire  Vicarj  Imperiali,  che  a una,  o a pili  Città  preflcdefic^ 
in  fuo  nome  : e molti  in  fatti  egli  ne  (Ubili  ; ma  alcuni  di  elfi  non 
furono  riconofeiuti  , altri  poco  apprefTo  furon  cacciati . Nel  correr 
eh’  ei  fece  tutta  1’  Italia , ii  vide  da  alcune  città  ricevuto  come  So- 
vrano con  (erte  ed  applaufi  , da  altre  fi  vide  efclufo  come  nimico. 
Egli  ufandn  ove  della  dolcezza  , ove  della  feverità  , fi  sforzò  di  ac- 
chetar le  difeordie  , e di  farfi  riconofeere  e ubbidire  da  tutti . Ma  do- 
po aver  trovati  pin  ofiacoli  , che  non  avrebbe  peniàto  , venuto  affai 
prerto  a morte  l’anno  lafciò  l’Italia  pih  ancor  che  prima  feon- 

Loda-ira  a«»-  certata  e fconvolta.  Lodovico  il  Bavaro,  e Federigo  d’ A udria,  eletti 
tefc*  * foftenuri  da  diverfi  partiti  alla  fncceffione  di  Arrigo , fi  contefero  il 

f AiiArà.  regno  fino  all’anno  iqzi,  in  cni  Federigo,  caduto  nelle  mani  di  Lo- 
***^Tli* yj'  I <lo*vttc  cedci^lf  o«^i  diritto.  Il  nuovo  Sovrano  fcefo  in  Italia 

Hm.  l’anno  1^27,  vi  diede  affai  diverfà  moftra  di  fc  medefimo  di  quello 

che  fatto  avea  il  fuo  predeceffore  ; perciocché  oltre  le  fomme  gravif- 
' fime  di  danaro,  che  da  ogni  parte  raccolfc  , ei  giunfe  l’anno  ijz8  a 

deporre  di  Tua  propria  autorità  il  Pontefice  Giovanni  XXII., e a fol- 
levar  ft^  Cattedra  di  S.  Pietro  1’  Antipapa  Fra  Pietro  di  Corvara 
che  pttiè  il  nome  di  Niccolò  V.  Ma  1’  anno  fepnente  fu  coffretto  ad 
abbandonare  Tlralra,  dice  il  Ch.  Muraton ’,  hfc'i  ni»’  sbbom'nf 
V$l  me>(nrt4t  ii  f*  prtfft  i Cuti/!  , e forfè  non  minore  preffo  éegU  fleffi 
Ohibellìni  (i)  • Pochi  anni  appreffo  un  altro  fhanlero  Principe  fccfe 
«'wnml  a*  *■  in  Italia  , cioè  Giovanni  Re  di  Boemia , figliuolo  di  Arrigo  VII.  ;e  per- 
*■**“.  • ,!.i^  chè  gl’  lÙHani , fianchi  di  combatrerfi  continuamente , avrebbon  pur  vo- 
luto in  qualche  modo  ottenere  refpire'e  pace  , ei  fu  ricevuto  dappri- 
ma come  nn  Angiolo  fcefo  a lor  vantaggio  dal  Cielo.  Brefcia  prinra 
di  ogni  altra  città  il  prefe  a Signore  l’anno  Tjjo,  e pofeia  nel  fc- 
Auente  Bergamo , Crenta  , Cremona , Pavia , Vercelli , Novara , Parma, 
Reggio,  Modena,  Mantova,  e Verona,  e più  altre  città  il  voHero  a 
padrone  e protettore  . Ma  prefto  fi  vide  , eh’  egli  ancora  non  et» 
troppo  opportuno  a render  felice  l’Italia  J e I’  anno  1337  fc  ne  tor- 
nò delufo  in  Germania  , infìeme  con  Cario  fuo  figlio,  che  fii  pofeia 
Impcradore  quarto  di  qoefio  nome , di  cui  parleremo  fra  poco . 

IV.  Mentre  gl’Imperadori  e i Principi  di  Allemagna  sfbrzavinC 
lUKaiflM  **  invano  di  acchetare  i tumnlfi  continui  e le  fanguinolè  difeordie  delle 
città  Italiane,  fi  andavano  fucceffivamente  formando, e fiendendo  vie 
» dé  mp  a«  mag* 

«N-p-K,*  di  ...  - ■ — — 

airilk  la  yMOa 

(I)  Anàl.  i Inl.W  Imtu  ìa. 
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naggiormente  qtie’ divcrfi  domini,  ne’ quali  ella  fa  poi  divifa.  Il  più 
potente  tra’  Principi  Italiani  di  quedo  fccolo  fa  Roberto  Re  d i Napo» 
li,  che  fucceduto  l’anno  i^op  a Carlo  II.  fuo  padre,  tenne  quel  Re» 
gno  fino  all’anno  1^4^  P’ù  oltre  ^li  ftefe  il  fuo  dominio; 

perciocché , oltre  la  Provenza , di  cui  era  Sovrano , egli  ebbe  ancora 
per  qualche  tempo  la  fignork  di  gran  parte  della  Romita , di  F iren»  ' /*  ■ 

ze,  di  Lucca,  di  Ferrara,  di  Pavia,  di  Aleffandria,  di  Bergamo,  di  < 

Brefcia , di  Genova  , di  Adi , è di  piti  altre  città  del  Piemonte . Egli 
cercò  ancora  più  volte  di  ricuperare  il  Regno  della  Sicilia  , ove  allo»  1 
ra  regnava  Federi^  III.  d’ Aragona  ; il  quale  però  Teppe  collante mcn»  . • • • 
te  dilénderfi  , e rilpinfe  Tempre  1’  afialitore  , finché  morendo  1’  anno 
13^7  lafciò  queir  lidia  a Pietro  II.  Tuo  figliuolo,  che  ne  tenne  il  do» 
minio  fino  airanno  1342.  Roberto  ( Te  traggafcne  l’ ambizione  di  ften»  1 

dere  ampiamente  l’Impero,  e di  divenir  Signore  di  tutta  l’Italia,  e 
r avarizia  , di  cui  Tu  gli  ultimi  anni  fu  da  molti  tacciato  ) fa  uno  de’ 
più  faggi  Principi,  che  fedefier  fui  trono,  e in  cui  tutte  quelle  virtù 
il  videro  mirabilmente  congiunte,  che  rendon  dolce  a’ Tudditi , rifpet» 
tabile  agli  llranieri  , e venerabile  alla  pollerìtà  il  nome  di  un  Sovra- 
no . Noi  dovremo  parlarne  più  a lungo  nel  Capo  feguente  , ove  v» 
dremo,  quanto  magnifico  Protettore  ei  fi  modrafle  delle  Scienze  e dcL 
le  Arti.  Colla  morte  del  Re  Roberto  Tembrò  interamente oTcurarfi  la 
gloria  e lo  Tplendore  di  quella  Corte.  Carlo,  Duca  di  Calabria  e ft» 
gliuol  di  Roberto , ma  morto  innanzi  al  Padre , avca  laTciate  due  To» 
le  figlie,  la  prima  delle  quali  detra  Giovanna,  maritata  con  Andrea 
fi^telb  di  Lodovico  Re  d’Ungheria,  Tuccedetre  a Roberto . La  barbara 
morte  di  Andrea,  drozzato  da  congiurati  l’anno  1^45,'  fa  una  troppo 

Srave  taccia  al  nome  di  qucda  Reina , che  per  comune  tedimonianza 
i quafi  tutti  gli  Storici  ne  fu  rea  . Io  non  mi  tratterrò  a riferir  It 
vicende  del  lungo  fuo  regno  ; i più  mariti , eh’  ella  ebbe  ; le  guerre 
da  lei  latte  contro  Lodovico  Re  di  Sicilia , fucceduro  a Pietro  II.  fuo 
Padre,  e poi  contro  Federigo  IV.  di  lui  fratello,  fuccedutogli  l’anno  . 

1:^55  , cui  l’anno  IJ71  ella  codrinfe  a dichtararfi  fuo  tributario  ; la 
parte , eh’  ella  ebbe  nello  Scifma  d’  Occidente  , di  cui  parleremo  tra  ' 

poco  ; e finalmente  la  faneda  fin  morte , quando  Carlo  di  Durazzo , 
a cui  Urbano  VI.  avea  conferito  il  Rrgno  di  Napoli,  da  lui  tolto  a 
Giovanna,  avutala  nelle  mani  la  fece  chiudere  in  prigione  e pofeia  uc- 
cidere r anno  1 }8z.  Poco  tempo  godè  Carlo  del  Re,mo  in  tal  manie- 
ra ottenuto  , perciocché  1’  anno  iqSò  recatofi  in  Ungheria  per  avere 
ancora  quella  Q>rona  , che  a fe  credeva  dovuta  , e ottenutala  di  lat- 
to, pochi  giorni  dopo  vi  fa  ucci  lo . Gli  fuccederte  nel  Ri^no  di  Na- 
poli Ladislao  fuo  figliuolo , a cui  venne  fatto  felicemente  di  difende- 
re il  Regno  contro  di  Lodovico  Duca  d’ Angiò  , che  dall’  Antipapa 
Clemente  VII.  avca  l’anno  ijpo  ricevuta  la  Corona  Reale;  ma  che 

nove 
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■ove  anni  dopo  dovette  far  ritorno  alla  Tua  Provenza  lafciando  ■; 
'Ladislao  il  pacifico  pofleflo  di  tutto  il  Regno  , mentre  frattanto  re* 
gnavano  in  Sicilia  Marta  6glia  deil'  ultimo  ^ Federigo  IV. , e Martino 
d’ Aragona,  da  lei  proto  a marito. 

V.  Le  altre  Provincie  d’  Italia  non  furono  meno  foggette  a rì- 
SoilCTixione ^ voluzionj  c z Cambiamenti  di  Principi  c di  Governo.  Roma  nell’ af« 
^ Kim- lenza  de’  Papi , lacerata  continuamente  da  diRenfioni  languinofìffime  , 
traile  più  potenti  famiglie  vide  foreeiè  dentro  le  fue  mura  medefimo 
efwdivrrrevi-  UD  uoRi  Uiigolare  , chc  oappnma  tu  avuto  in  conto  di  Eroe  , poicia 
etnie . ^ rimirato  qual  pazzo  • mnetico  . Parlo  del  celebre  Cola  di  Ricn^ 

uo,  oflla  Niccolò  di  Lorenzo,  che  nato  da  Padre  di  profeffion  Taver* 
niere,  c giunto  collo  Audio  all’  impiego  di  Notajo,  l’ anno  IJ47  pre* 
iir  iroprovvilàmente  l’ onorcvol  titolo  di  Tribuno  i a fecondato  dal  favor 
popolare  , ardi  di  cacciare  i Magifbati  dal  Campido^o,  di  clìiiarc, 
d’imprigionare,  d’uccidere  i capi  de’ più  forti  paniti,  di  ci  tare  al  iuo 
Tribunale  l’ Iroperadore  e U Papa,  di  fpedir  ambafeiate  a’ Principi,  c 
di  vantarfi  in  fomma  liberator  di  Roma,  e riformatore  del  Mondo. 
La  fortuna  per  qualche  tempo  gli  fo  favorevole;  molti  Principi , atro» 
airi  a si  Ar^tofì  fucceffi , l’ onorarono  colle  lor  lettere,  e co’  loro  Am* 
bafeiadori  ; * il  Petrarca  non  potò  trattenere  daH’elaltare  con  foni* 
me  lodi,  ed  animare  ad  imprefe  Tempre  maggiori  quello  Eroe  da  Tea* 
tio.  Ma  ci  non  giunfc  a foflencre  la  fua  dignità  e il  i'uo  credito  finq 
al  terminare  di  qacQ’  anno  medcGmo  ; e nel  Dicembre  corretto  a 
fuggir  da  Roma  , dopo  eliere  flato  per  qjuakhe  tempo  uarcoflo  nel 
R^no.  di  Napoli,  rifugioffi  nella.  Corte  di  Carlo  IV. . Ckraente  VI. 
voile  averlo  nelle  mani , e il  tenne  per  alcuni  anni  prigione . Nondi* 
meno  fotto  -Innocenzo  VI.  , tornato  Tanno  1394  a Roma  , pareva  ^ 
chc  ricuperato  avefle  1’  antico  nome  ; ma  la  icconda  feena  gli  fu  più 
fotal  delia  prima,  poichò  avendo  colle  fue  pazzie  irritato  il  popolo  , 
in  uo  tiunulto  pcrtfo  follcvatoC  fu  uccifo.  Chi  potrebbe  ridire,  quan* 
ti  altri  impoHori  fanatici  a lui  fomiglianti  G vedefTero  di  quelli  tem» 
pi  levar  il  capo  in  alrre  città  d’ Italia  , e ottenere  per  qualche  tem* 
po  autorità  c potere  ? In  mezzo  a popoli,  per  le  continue  turbolenze 
domefUche  inquieti  e iconvolti , chiunque  foflc  fornito  di  fèrvida  im* 
maginazione , di  eloquenza  patetica  , di  animo  franco  cd  ardito  , em 
Gcuro  di  aver  feguaci  in  gran  numero  , e di  cooduigli  a qualunque 
xifoluzion  gli  piacede . Quindi  il  si  frtqtente  cambiar  Signore  in  mol* 
te  città  di  Romagna,  diTofeana,  di  Lombardia;  quindi  Icsldiverfè 
fozioni , che  in  cflè  G contraflavano , c fi  laceravano  l’ una  l’ altra  or 
• vinte  or  vincitrici  a vicenda;  de’  Vifoonti,  c de’ Torriani  in  Milano, 

de’Corr^fchi , e de’ Rofli  in  Parma  , de'  Langoi'chi  c de’  Beccherìa 
in  Pavia , de’  Rangoni , de’  Borchetti , e de'  Savignaui  in  Modena  , d^ 
Pepoli,  c dc’Cozzadini  in  Bologna,  e di  tante  altre  iamiglie  in  altre 
♦ città 
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dtti  , che  troppo  lungo  firebbe  il  voler  riferire  . Aggiunganli  alle 
guerre  interne  le  elleme  de’  Fiorentini  contro  altre  cittì  di  Tofcana, 

^lle  cittì  di  Lombardia  k une  coll’  altre  , de’Genoveft  co’ Venezia* 
ni,  dc’Vifconti  contro  altri  più  piccoli  Principi  di  Lombardia,  degli 
Scaligeri  contro  de’  Carrareri  * e veggaTi  qual  dovefle  eflere  di  qu^l 
tempi  lo  (lato  della  mifcra  Italia . Io  mi  ridringo  per  amore  di  bre* 
viti  ad  accennar  folo  la  ferie  di  alcuni  de’  più  potenti  Signori , eh’  cb* 
ber  più  lungo  e più  Ihbil  dominio , e di  cui  d avverrà  di  ragionare 
più  fpellb  nel  decorib  di  quello  Tomo  , doà  degli  Edenfi , de*  Vifeon* 
ti , de’  Marchefi  di  Monferrato , degli  Scaligeri  , de’  Carrarefi  , e de’ 

Gonzaghi . 

VI.  Azzo  Vili,  d’  Ede  , che  venne  a morte  nd  1308,  avea  avuto  vmnJc  e m»* 
il  difpiacere  di  vederfi  tolto  il  dominio  di  Modena  e di  Ke^io  per 

le  interne  fazioni  di  quede  città  . Le  difeordie,  che  dopo  la  morte  di  signori 
lui  fi  accelero  tra’  Prindpi  di  quella  Cafa  , k fiirono  ancor  più  fune- 
de , pokhè  per  effe  fi  vide  priva  per  più  anni  della  Signorìa  di  Ferra-  ” s.  Cki*i». 

ra.  Gli  Edenfi  la  rìcupcràrono  l’anno  1317;  e Rinaldo  ed  Obizzoi 
nipoti  del  fuddetto  Azzo  ne  confervaron  Tempre  il  dominio;  e il  di* 
fiefero  coraggiofamente  contro  i nimici , e riacquidaione  nel  1315  U 
Signor»  di  Comacchio  , e Obizzo  quella  di  Modena  nel  Morto 
Rinaldo  nel  i^j$,e  Obizzo  nel  i^fz,  Aldrovandino  III.  figliuol  di 
Obizzo  prc(e  il  governo  degli  Stati,  e il  tenne  fino  al  t^di,  inciti 
morendo,  Niccolò  II.  di  lui  fratello  gli  fuccedette , Principe  gloriofii 
c magnanimo,  che  Teppe  Todenerfi  contro  il  poter  formidabile  de’ Vi* 

(conti,  e (IcTe  ancor  maggiormente  il  dominio  ricevuto  da' Tuoi  Mag* 
giori . A lui  fi  dovette  Tingolarmente  il  ritorno  di  Urbano  V.  in  Ita* 
lia,  il  quale  fra  gii  altri  onori  a.  quello  Principe  conceduti,  con  una 
Tua  Bolla  del  1368  conferì  a lui,  e a quc’the  da  lui  diTcendeffTero , il 
Confalonierato  di  Santa  Chìela.  Egli  mori  nel  1388,  ed  ebbe  a Sue* 
ceffore  Alberto  Tuo  fratello , che  per  foli  cinque  anni  reffe  lo  Stato, 
e laTcioUo , morendo  nel  1^9},  a Niccolò  III.  Tuo  figliuolo  , fanciullo 
aifora  di  nova  antri , e pofeia  uno  de’ più  gttn  Prindpi  di  qwfia  Fm 
diiglta , feconda  in  c^ni  tempo  di  Eroi . Noi  avremo  a parlameallai, 
ove  tratteremo  della  protezione  da  lui  accordata  alle  feienoe;  ma  co» 
nac  ciò  avvenne  fóto,  nd  fecol  Tegnente  , cosi  al  feguttte  Tomo  n« 
wferbertuio  il  difeorfo.  ’ -4 

VII.  Ai  principio  di  qodlo  foool  medefimo  Matteo  Vifeonti , do*.  viMiult , 
po  avere  per  molti  anni  contrailrato  per  la  Signoria  di  Milano  co’ 

Torriani , finalmente^  l’ anno  ijtt  ,airoccalìone  delia  vemita  in  Italia  li,  c di  kllrì  di 
di  Arrigo  Yit.,  quando  parava  ch’ei  fbflè  ridotto  aH’ eflrcmo , raggirò  •*  ^**<‘*  • 
le  cèfis^  modo,  che  abbattuto  il  partito  de’ Tuoi  nimici , ottenne  il 

tttokr  iiiiptiiala  in  Milano yo  ^-poftii  faRilnà  giiildà^tà»' 

gnore . Egli  ebbe  aùBora  per  qualche  tem^  il  domini»  di  ftvla».  ^ 
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Piacenza  , di  Como,  di  Bergamo  , e di  Vercelli  , e Teppe  foRenerfi 
contro  ^li  sforzi  di  molti  Principi  Italiani  e (Iran  ieri,  infiem  congiunti 
ad  opprimerlo.  Mori  I*  anno  igzz,  e lafciò  la  fignork  di  Milano  a 
Galeazzo  Tuo  primogenito,  il  quale  però  dopo  varie  traverfie,  che  e 
dalle  forze  de’ potenti  nimici  , e da’  Tuoi  fratelli  e parenti  medelìnii 
ebbe  • fbfTrire , 1’  anno  iqiy  fii  imprigionato  da  Lodovico  il  Bava» 
ro,  e chiufo  nel  Calielio  dì  Monza  ; e liberato  pofeia  l’anno  fegueii- 
te, fini  in  Brefcia  i fuoi  giorni.  Azzo  di  luì  figliuolo  ottenne  dal  Ba« 
varo  la  fignoria  di  Milano  col  titolo  di  Vicario  Imperiale,  e ftefe  a m* 
piamente  il  fuo  dominio , foggettandofi  le  città  di  Bergamo , di  Pa- 
via, di  Cremona,  di  Como,  di  Lodi,  di  Vercelli,  di  Crema, di  Pia- 
cenza, di  Borgo  S.  Donnino,  di  Brefcia,  e piò  altri  luoghi . Principe 
valorofo  in  guerra , al  pari  che  amabile  in  pace , facea  Iperare  a’  Tuoi 
^poli  un  lungo  e felice  governo;  ma  rapito  dalla  morte  l’anno 
in  età  di  foli  gv  anni,  non  avendo  .bgliuoli , lafciò  erede  degli  ampj  liioi 
Stati  Luchino  fuo  Zio , che  gli  Refe  ancor  ma^inrmente , perciocché  mo- 
rendo l’anno  1349,  lafdò  a Giovanni  Vifoontii'luo  Fratello  e Arcivefeovo 
iH  Milano,  il  dominio  di  Milano , Lodi,  Piacenza,  Borgo  S.  Donnino,  Har^ 
ma, Crema , Brefcia,  Betgamo,  Novara, Como,  Vercelli,  Alba, Alrdan- 
drìa,  Tortona,  Pontcemoli , Adi,  ed  altri  luoghi  in  Piemonte.  Giovan- 
ni ebbe  ancora  Fanno  1950  la  fignorla  di  Bologna,  e l’anno  1^5} 
■uella  di  Genova  » Poiché  egli  fini  di  vivete  l’anno feguente,  Matteo, 
Bernabò,  c Galeazzo  di  hii  Nipoti  divifero  amichevolmente  tra  loro 
r ampio  dominio  ; ma  Matteo  cedette,  morendo  dopo  un  anno  folo, 
la  fua  parte  a’  Fratelli . Effe  coraggiofi  in  guerra  , li  renderono  , per  la 
lor  cnideltà  e per  altri  lor  vizj , odiofi  a’  fudditi  • Dì  Galeazzo  però 
noi  dovrem  prlar  con  pili  lode  nel  Capo  finente  , ove  tratterem 
‘del  favore  da  lui  predato  alle  lettere.  Egli  mori  l’anno  1378,  c la- 
feiò  Erede  degli  Stati,  de’ quali  era  Sipoore,  Gian-Galeazzo  fuo  fi- 

tlio,  il  quale  l’anno  1^8;,  chiufo  nelCadello  di  Trezze  Bernabò  fuo 
^io  , tenne  egli  foto  il  governo  di  tutto  quell’ ampio  Stato.  Sotto  Gian- 
Galeazzo  la  Famiglia  de’  Vifeonti  giunfe  al  piò  alto  fegno  di  fua  grandez- 
za. Egli  avea  già  avuta  a moglie  Ifabclla  figliuola  di  Giovanni  Re  di 
Fraccia , che  mori  in  età  giovanile  l’anno  i^7i>  Egli  prima  d’ogn’al- 
tro  ebbe  in  Italia  il  titol  di  Duca,  concedutogli  da  Venceslao  Re  de’ 
Romani  l’anno  ijps-  ^8^*  dominio  affai  pih  oltre,  che  non 

avcfle  fatto  alcun  altro  de’  Tuoi  antccefìbri  , perciocché  in  un  Diplo- 
ma di  Venceslao  dell’anno  i qpd,  accennato  dal  Muratori  (i),  fi  no- 
minano come  a lui  foggette  tutte  qurdc  città,  Milano,  Pavia,  Bre- 
feia,  Bergamo,  Como,  Novara,  Vercelli,  A leilandria,  Tortona,  Bob- 
. bio, 
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bio , Piacene,  Reggio,  Parma,  Cremona,  Lo<H,  Crema,  Soncino, 

Borgo  S.  Donnino,  Verona,  Vicenza,  Fcltre,  Belluno,  BaflanO,  Sar- 
zana  , Carrara  , e piii  altre  Terre  e Casella.  Egli  finalmente  gìunfc 
a farfi  ancora  padrone  della  Lunigiana , di  Fifa , di  Siena , di  Perugia, 
di  Padova  , e di  Bologna  ‘ e pareva  che  avede  rivolte  le  mire  a pren» 
dere  il  titolo  di  Re  d’Italia.  Ma  la  morte  troncò  il  corfo  de’ fuoi  va» 

Iti  dilegni,  e il  rapi  l’anno  1401 , contandone  egli  foio  $5  di  età. 

Vili.  Frai  più  potenti  nimici , con  cui  eblseroquafi  continua guet^ 
ra  i Vifeonti,  furono  i Marcheli  di  Monferrato , Signori  di  quella  Pro-  Ma>frrr>ia  ,r 
lincia,  che  anche  al  prelèntc  riticn  quello  nome.  Era  antichilfima  e 
nobiliflima  la  loro  fiirpe,  ma  la  linea  diritta  di  ella  fini  al  principio 
di  quello  fccolo,  cioò  l’anno  1305 , in  Giovanni , che  mori  fenza  figliuo- 
li. Teodoro,  figliuolo  di  Andronico  Comoeoo  Tmperador  Gioco,  e di 
Violanta,  odia  Irene,  forclla  di  Giovanni,  fu  da  lui  nominato  crede  ; 
e quelli  venne  1’  anno  fcgtjcnte  in  Italia  per  impacJronirfi  di  queg^ 

Stati  . Ma  trovoUi  in  gran  parte  occupati  dal  Marchefe  di  Saluzzo,' 
e da  Carlo  II.*  e poi  da  Roberto  Re  di  Napoli.  Ei  nondimeno  e col 
valore  nell’ armi,  e colla  lua  unione  con  Arrigo  VII., ottenne  di  ricu- 
perarne gran  parte.  Morì  l’anno  133^,  e lalciò  quegli  Stati  a Gio- 
vanni filo  unico  figlio,  che  fuperò  ancora  in  valor  guerriero  il  fuo 
padre.  Secondotto , che  gli  fuccedettc  l’anno  iq^x,  non  tenne  che 
Mr  fei  anni  il  governo,  e rendutofi  per  la  fua  crudeltà  odiofo  a’ fuoi, 
fu  uccifo  l’anno  1378.  Giovanni  III.  di  lui  fratello  gli  fuccedettc,  ma 
per  tempo  ancora  più  breve  , poichi  fu  uccifo  in  battaglia  1’  anno 
1381.  Teodoro  II.,  fuo  minor  fratello,  e che  non  fu  inferiore  in  co- 
raggio c in  lenno  ad  alcuno  de’ Tuoi  antcceflbri,  «Sbe  affai  più  lungo  , 

impero,  cflendo  morto  folo  nel  1418.  Io  non  parlo  deH’anfichifliraa 
e nobiliffima  Famiglia  de’ Comi  diSavoja;  perciocché , bene  hè  elfi  già 
da  alcuni  ftcoli  addietro  aveffer  cominciato  ad  avere  ampio  dominio 
in  Italia  , e in  qu<ih>  fingolarmcnte  più  lo  ftendeffero , pel  valore  e 
pel  lenno  di  Amedeo  V I. , uno  de’  più  gran  Principi , che  a qudfi  tem- 
pi viveffero  • effi  nondimeno  troppo  occupati  nelle  continue  evere, 
non  poterono  rivolger  l’animo  alla  protezion  delle  Scienze;  e di  cfli 
però  uon  ci  avverrà  di  dover  ragionare  per  ora*  : ma  verrà  tempo/ 
in  cui  vedremo  , quanto  ad  cfli  fia  ancora  debitrice  l’ Italiana  Lette- 
ntura . 

IX.  Mentre  i Principi,  de’ quali  abbiam  finora  parlato,  fi  dtvld«fvan  Miflino.  aiui 
tra  lorb  , e lìgnoi rggiavano  una  gran  parte  d’  Italia,  altre  città  aveano  » , ed  jtn  dti- 
I particolari  loro  Signori  ; tra’ quali  però  io  mi  riftringcrò,-comc  ho  det-  b,s”^ò’divX 
to,  a tre  Iole  famiglie,  che  in  potere  e in  fama  fupcrarono  le  altre,  ron» . 
Maihao,e  Alberto  dalla  Scala  frattlli  aveano  fin  dallo  feorfo  fecnlo  avutta 
il  dominio  di  Verona,  il  quale,  uccifo  Mafinio  L’anno  1x77, e morto  Al- 
berto l’anno  1301 , paltò  a Bortolommeo  di  lui  primogenito  ^e<jui»di  ero 
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anni  dopo  ad  Alboino,  altro  figliuolo  dd  medefìmo  Alberto.  Queftì  ancon 
mori  dopo  breve  impero  l’ anno  l ^ 1 1 , e la&iò  il  dominio  di  Verona 
t Can  Grande  fuo  fiatelb , con  cui  già  avea  divifb  il  dominio , e che 
avea  già  tolta  a’  Padovani  la  Signoria  di  Viccnaa.  Egli  giunCe  anco» 
Fa  ad  eflier  padrone  di  Padova,  di  Trivigi,  di  Feltte,  di  Cividal  dei 
Friuli , e di  altri  luoghi  ; c afTai  pili  oltre  avrebbe  ftefo  il  fuo  potere» 
fi;  la  morte  non  Tavefle  forpreib  in  età  di  foli  41  anni  Tanno  1319, 
' Principe  magnanimo  e gencrofo,  di  cui  più  volte  dovrem  parlare  nel 

!*  ^ . decorlò  di  quello  Tom».  Ebbe  a fucceflori  Alberto  e Maflìno  fuot 

nipoti , tra’  quali  Maflino  valorofo  nell’  armi  , ma  per  T alterigia  , e 
crudeltà  rua,odiofo  a molti , conquifìò  ancora  più  altre  città  .Finirò» 
no  amendue  con  poco  intervallo  T uno  dall’  altro  , morto  eflendo  Ma» 
ftino  nel  1351,0  Alberto  Tanno  feguente.  Can  Grande  figliuol  di  Ma» 
/fino , che  lor  iùccedette  , e che  avea  per  moglie  una  figlia  di  Lodo» 
vico  il  Bavaro,  Principe  crudele  edifloluto,  fu  uccifb  T anno  1359  da 
Can  Signore  fuo  fratello,  che  infieme  con  Paolo  Alboino  altro  fuo 
fiatello  fu  proclamato  Signor  di  Verona.  Il  fecondo  di  quelli,  pochi 
anni  dopo  chiufo  io  prigione  dal  lùo  flcflb  fratello , fu  ^fóa  per  or» 
din  del  medcliofio  uccifo  Tanno  1375  ,in  cui  pure  mori  Can  Signore» 
lafciando  Eredi  Bartolommeo  ed  Antonio  fuoi  figliuoli  illegittimi.  Io 
quelli  finì  la  potenza  di  quella  illuflre  Famiglia  , perciocché  Antonio,  uc» 
cifo  barbaramente  il  fratello  Tanno  1381 , e perduta  pofeia  la  Sigilo» 
ria  di  Verona,  morì  miferamente  Tanno  1388. 

X.  Confinanti  e perciò  quali  ferapre  rivali  degli  Scaligeri , erano  i 
VriMpI  ielb  Carrarefi  Signori  di  Padova  • Jacopo  da  Carrara  fu  il  primo  ad  ave» 
Timgt^Ciw  ^ fignorìa  di  quella  città , concedutagli  dal  popolo  fieffo  T anno 
IMfTO.  i ina  la  dovette  cedere  fra  non  moho.^  Federigo  Duca  d’  Au» 

fina.  Poich’egli  fu  morto  Tanno  1 3 14 , Marliglio  da  Carrara  ottenne 
dcflrameate,  che  il  dominio  di  Padova  folTe  dato  Tanno  i^x8  a Can 
dalla  Scala;  e pofeia  non  mcn  deliramente  il  tolle  a’ nipoti  dello  (lef^ 
lo  Cane  Tanno  1337, c fe  ne  fece  Signore;  ma  poco  ei  ne  godette, 

Crciocchà  T anno  ^uentc , venuto  a morte , falciò  quei  dominio  a 
bcrtino  fuo  cu^no.  QuefU  ancora  ne  godette  pochi  anni,  e lafcian» 
do  di  le  Beffo  non  troppo  onorevol  memoria, morì  Tanno  1345.  Ja» 
topo  II.  di  lui  nipote,  uccifo  Marfiglietto  Pappafava,  che  da  liberti» 
no  era  flato  nominato  fuo  fùcceflore  , fi  fe  proclamare  Signor  di  Pa» 
dova  . Ma  egli  ancora  , benché  le  fue  virtù  il  rendeffer  grato  a que* 
popoli,  ebbe  Tanno  1350  una  morte  foraigliantc,  uccifo  da  GuglicI» 
mo  fuo  parente  illegittimo.  Jacopino  fratello,  c Franrefro  ^liuolo  di 
Jacopo  gli  fuccederono  in  quel  dominio . Ma  Francefeo  dopo  pochi 
anni , imprigionato  il  Zio , volle  effer  (blo  Signor  di  Padova  . Dopo 
molte  guerre  da  lui  foflenute  contro  i Vifeonti , gli  Scaligeri,  e i Ve» 
■Caiani  , ei  fi  vide  finàlmente  cofiretto  T anno  1388  a ccdoe  il/ip* 
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«Ano  A F«knra  a Francefeo  Novello  fuo  figlio , e a rifirarfi  a T revi. 

aaa  pow  appreflb , cnftretti  amendue  a cedere  Francefeo  la  Signo. 
ria  di  1 ravigi,  a Francefeo  Novello  quella  di  Padova  a Gian  Galeasr 
sa  VilciMirìy  quegli  ckiufe  in  fwigiooe  prima  in  Como,  pofeia  m 
Monza  , vi  mori  1*  armo  1389.  A Francelco  Novello  riufeì  di  ricu* 
neiare  Padova  T anno  i jpo , e parve  al  principio  , die  volelTe  di- 
JataK  (dioenente  il  fuo  potere  ; ma  venuto  a guerra  co’  Vene» 
ziani  , c perduta  ogni  colà  , 1’  anno  140^  per  ordine  del  Configlio 
de’  Dieci  ni  ucciro  con  due  figliuoli , c quella  illullic  Fan^lia  fii  fpen» 
ta  mifanmente. 

< XI.  In  quello  facolo  finalmente  dibe  principio  il  dominio  de*  1 ah 

Gonza^  in  Mantova.  Uccifo  l’anno  ija8  Paflcrino  de’  Bonaccofi, 
che  n’  era  S^ore  , per  opera  fingolarmente  de*  tre  figliuoli  di  Luigi 
da  Gooxim,  Guido,  fUippino,  e Feltrino , ne  fii  data  la  Signor'u  al. 
lo  Itcflo  Luigi, il  quale  però  ne  Ufeiò  il  governo  a’  fuoi  figli.  Fili 
ebbero  ancora  per  qualche  t^pn  la  Smnotìa  di  Reggio , ma  con  di. 
pendenza  dagli  Scaligeri:  la  qual  città  w poi  da  Fdtnno  l’anno  1^71 
venduta  a Bamabò  Vifeonti.  Carlo  IV.  conftrmò  Fanno  13542  Lui» 
gi , e a’  iiioi  Difcendenti  la  Signori  di  Mantova  e di  Reggio , e di 
altri  luoghi  che  allor  polTedeva  * e Luigi  dopo  avere  efaltata  glorio» 
làmente  la  fua  famiglia,  morì  ranno  ijóo,  in  età  di  93  anni.  Filip. 
pino  era  già  morto  due  anni  prima.  Guido,  cbecra il  prtmogentto di 
Luigi, fi  ^ociò  nel  governo  ai  Mantova  Ugolino,  il  primo  <k’i'uoi  fi. 
gliuoli  ; ma  di  ciò  fdegnati  Lmgi  e Fraiteelco , figliuoli  e(C  pure  di  Gui» 
do,  ucciièro  barbaramente  il  fratello  1’  anno  J3da  , e occuparono  la 
Signork  ddla  città.  Guido  morì  l’anno  13^9,  e Luigi,  reo  già  dell’ 
acdfionc  di 'Ugolino  i rivolfe  pure  le  mani  contro  l’altro  fuo  fratcN 
lo  Francefim  , « lo  ucófe  ; benché  pofeia  cdla  dolcezza  del  fuo  go>. 
verno  cerc^  di  abolir  la  memoria  di  sì  gravi  delitti . EgKmorìl’aih 
no  1382, ed  ebbe  a fuccefTore  Francefeo  fuo  figlio,  che  lèppe  dMcn» 

Acre  valr'rotamente  i fuoi  Stati  contro  il  poter  de’Vifconti  c di  altri 
fitoi  umici , e finì  di  vivere  l’ anno  14C7.  ■ 

XII.  Veduta  in  ta!  maniera  P origine  e la  fucceffione  dè’diverfi  vìefujr  ji  ctf 
domini,  che  nel  corfo  di  quello  fècolo  fi  venner  formando  in  Italia , — 
ripigliamo  in  breve  la  ferie  delle  univerfali  vicende  dell’ Impero  e dd  dori  ; 

Sacerdozio , che  rcnderon  pili  memorabile  qudio  fecolo  ftcflb  . Carlo 

IV.,  che  per  opera  di  Clemente  VI.  era  fiato  clefto  e coronato  Re  di  z». 

A’  Romani  1’  anno  134Ò  contro-  Lodovico  il  Bavaro  , non  ebbe  a ì^Vi*ìu’'**r  • 

eontraftare  con  lui  che  per  lo  fpazio  di  un  anno  j perciocché  Lodo*  " 

vico  , morendo  1’  anno  feguente  , lafciò  libero  e pacifico  il  trono  a 

Carlo  . Due  volte  ei  venne  in  Italia  , prima  1’  anno  1354  , pofeia 

l’anno  i3<58.  Ma  in  vece  di  fiabilirvi  la  fua  autorità  e la  pace  , ei 

dovette  amendue  le 'volte  partirne  prefio  , mal  foddisfàtto’  delle  ac» 
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c«glienu , che  gli  erano  (late  fatte  , e lieto  folo  dell*  oro  , che  feto 
portavane.  Egli  mori  l’anno  1^78, e Venceslao  fuo  figlio  , che  dix 
anni  prima  'era  (lato  eletto  Re  de’  Romani , gli  fuccedette  nell’  Impero. 
Ma  reodutofi  agli  occhi  del  Mondo  tutto  fpregevole  e odk>(b , pe’  fuoi  rei 
«oftumi , e pe’  fuoi  gravi  delitti , et  fu  coftrctto  a foftenere  rinfamia , dt  coi 
non  erafi  ancora  veduto  efempio , cioè  di  edere  per  comun  conienfo  de- 

SU  Elettori  folennemente  dep^o  1’  ultimo  anno  dì  tjucflo  fecolo  , c 
i vedere  àlTifo  fui  fuo  proprio  trono  Roberto  Conte  Palatino  , e 
Duca  di  Baviera.  >■  • ’ 

XIII.  Alle  fciagitre  , da  cui  giaceva  oppreda  1’  Italia, un*  altrft 
Suit*  grave  fi  aggiunfe  net  fnnefttdìino  fcifma  , che  per  tanti  an- 

jtur'ie  di'crfr  ^ dìvife  c dcfolò  miferamcnte  la  Chiefa. Morto  l’anno  1378  il  Pon». 
t"™  i»f  tefke  Gregorio  XI. , che  avea  ricondotta  a Rome  la  Sede  Apodolic^ 
VibuaìTn  eletto  a fiiccedcrgli , non  fenaa  qualche  tumulto  , Bartolommeo  Pri« 

gnani , Arcivefcovo  di  Bari , che  préfe  il  nome  di  Urbano  VI. , quclH  col- 
la ecccdiva  fita  fevcritè  fece  ben  predo  pentire  piti  Cardinali  , c i 
Francefi  fingolarmente,  delta  elezione , rhe' avrano  fatta  . ElTì  pertSii* 
to  radunatili  in  Anagni  , e prefa  a jx^etedo  dcOa  loro  rtfoluzione  it 
violenza  , che  diceano  ièguita  nella  elezione  di  Urbano  , il  dichiara- 
rono ufurpator  della  Sede;  ed  ,eledSero  Antipatia  il  Cardinal  Robertò 
di  Ginevra,  che  nrefe  il  nome  di  Clemente  VII.  <Juedo  principio  eh» 
be  il  luttuofo  rciroiitcbe  fit  poi  si  fatale  alla  Chiefa.  Twri  1 Piìbì- 
òpi  e H Mondo  tutro  fi  vide  predo  divife  in  due  contrarj  fxrttti  4 
che  rendevano  femoreppHi  odinate  le  difienfioni , e le  diicofdk , ond* 
«ra  travagliata  l’ Italia  . Ad  Urbano  VI.  faccette  l’anno  1385»  a 
Cardinal  Pietro  Tomacelli  col  nome  di  Bonifazio  SX.,  che  tenne  hi 
Sede  fino  all’anno  1404.  L’Antipapa  Clemente  , morto  l’ anno  13^^ 
ebbe  a fucceflbre  il  celebre  Cardinale  Pietro  di  Luna  , che  prefe  il 
•ome  di  Benedetto  XIII.  Tutti  gli  sibrzi  e tutte  le  indufbie  ufa«' 
dall’  Univerfith  di  Parigi  , e da  parecchi  Sovrani  per  dar  pace  alla 
Chiefa  , furono  per  tutto  il  corfò  degli  uHimt  anni  di  quedo  (ècolo , • 
per  parecchi  ancor  del  feguenre , dei  tutto  inntìli . A terminare  lo  fdC. 
fUB  era  necedario  , che  uno  de’  due  partiti , in  qualche  modo  eedef- 
fe  ; quando  fingolarmcnte  I3  cofa  gionfe  a tal  fegne  , che  chiunque 
dall’ una  parte  e dall’altra  era  foUevato  alla  CatftSra  di  S.  Pietro  , 
giurava  di  feenderne , ove  il  ben  della  Chiefa  coti  chiedeffe . Ma  ai- 
tai giuramenti  fot»  diverfi  pretedi  non  fi  conducevano  mai  ad  effet»; 
«la  Chiefa  fiattan»  infelicemente  facciata  e divifa , piangeva  ^ a- 
reparabili  daonif  da  cui  vedcafi  opprefia. 
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Favtre  • muni/ictin^M  Je’  Prittcipi  vtrfr  li'Lfttm. 

I. ivrcbhe  ^nfato  mai,  che  frali’ univerfale  fconvolgiminto di 

tutte  le  Provincie  e le  città  Italiane,  cbeabbiam  finora  dcfcrit-  “Toterto 
to  , doveffer  le  Scienze  e le  Lettere  trovar  sì  fplendidi  Protettori', 
che  effe  poteflero  lempreppih  riftorarfi  da’  nraviifimi  danni  in  àddie-  I»per< 
tro  (offerti  , e foi^ere  a fiato  fempreppiìi  florido  e gloriofo?  E no», 
dimeno  cosi  fu  veramente . I Principi , che  in  quello  fecolo  ebber  do- 
minio in  Italia,  furono  per  lo  pili  uomini  di  animo  grande  e d’ indole 
gcncrofa  , come  era  necelfario  a chi  volea  levarii  da  fé  medefimo 
ad  alto  fiato  , fiendere  più  ampiamente  il  fuo  dominio  , e difender- 
lo contro  i potenti  c invidiofi  rivali , da’ quali  vedeafi  circondato.  Bra- 
mofi  di  acquifiarfi  gran  nome  non  meno  che  vafio  impero , penfaro- 
no  faggiamcnte,  che  come  avrebbono  col  valor  dell’ armi  ottenuto  il 
fecondo,  così  a confeguire  il  primo  era  opportuniflimo  mezzo  la  pro- 
tezione e il  favore , eh’  cifi  accordaffero  a’  dotti  . Si  videro  efli  dun- 
que gareggiar  nobilmente  tra  loro  nell’  invitare  alle  lor  Corti  e nel 
follevare  a grandiffimi  onori  coloro , che  negli  Studj  d’  ogni  maniera 
aveano  più  chiara  fama.Qiindi,  come  fuolc  avvenire,  molti  vennero 
in  ifperanza  di  giungere  con  tal  mezzo  a quel  grado  medefimo  di  lie- 
ta e ridente  fortuna  , a cui  miravano  follevari  tanti  altri  ; e mo|ti 
perciò  fi  rivolfero  a coltivar  quegli  Studj,  a’ quali  vedeano  conceduti 
onori  e premj  ^ grandi . 

II.  Frai  Principi,  a’  quali  le  feienze  dovettero  in  quello  fecolo  Comiiiwii»*. 
il  loro  innalzamento  , io  non  temerò  di  dare  il  primo  luogo  a Ro- 
berto Re  di  Napoli.  Le  continue  guerre,  in  cui  egli  fu  avvolto,  e 
l’ampio  fiato,  di  cui  vegliava  al  governo,  come  nel  precedente  Capo 
fi  è accennato,  pareva  che  a tutt’ altro  il  doveffer  tenere  rivolto , che 
a coltiv.arc  e a fomentare  gli  Studj . E nondimeno  non  vi  ebbe  mai 
. forfè  Principe  alainn>  che  al  par  di  lui  fi  rendeffe  famofo  nel  colti- 
varli non  meno  che  nel  forhentarli . Se  io  volcfli  qui  riferire  gli  F.lo* 

« gj  , con  cui  ne  ragionano  gli  Scrittori  a lui  contemporanei  , avrei  ;\V;, 

luogo  a fiendermi  afiai  ampiamente  . Ma  quanto  ne  è maggiore  la  1 

ropia,  tanto  più  ci  conviene  ufare  difeernimento  nella  fceltezza.  Sia 
il  primo  Giovaaal  Villani,  il  quale,  non  diiliinulando  un  difetto  di  ,'V". 

quefto  gran  Principe,  fi  rende  più  degno  di  fede  , ove  ne  celebra  le 
■*'ttù . pue/lo  Re  Robert» , dice  egli  , fu  il  pih  favlo  Re  che  {offe  tra*  , 

Crt/Hanì  fj  50O  anni,  sì  di  fenao  naturale  ^ come  grand' (fi<ne  Mae» 
fire  di  Teologia  , e /omm  FiJaJgfo  , dolce  Signore  , ed  amorevole  fu  , ed 
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ntìcp  Jtl  mj/in  Ctmunt  di  FhrtnT^e  , t di  tutte  U virth  detut» . Se  km 
che  pereti  cottincih  « imvtccHart  , t «uirr^M  te  gmefUvd  in  pili  ftui- 
ft . Ifcufnvufene , per  la  guerra  che  avta  per  ratquiftare  la  Cecilia  . Ma 
neit  hajlava  a tante  Signore  , e così  favio  eem'  era  in  altre  eofe  U)  . 
Il  4)ual  vÌMo  i«r  is  lui  pure  riprefo  da  D^nte  (%) , che  «(Tendo  mor* 
to  ventìduc  anni  innanzi  a Roberto  , ci  fa  vedere  con  ciò , eh’  egli 
«V.  non  afpettò  a darne  pruove  in  vecchiezza.  Ma  queflo  finalmente,  c 

^ la  foverchia  ambizion  di  dominio,  fono  le  fole  taccie,  che  glifiop* 

pongono;  nò  effe  han  vietato  agli  Storici  il  tefferne  grandi  (fimi  clo- 
*■  gj. Alcuni  ne  udtrem  fia  fxxo,  nel  parlar  che  faremo  degli  Stud)  di 

fuefio  gran  Principe  ; giacché  a guelH  foli  noi  dobbiaoi  riilringer* 
ci  . Il  Petrarca  avea  cptalche  penderò  di  fcriverne  (lefamente  la  vi« 
ta  (j);  c pieno  com’egli  era  di  gratitudine  e di  (lima,  avrebbe  per 
certo  podi  in  chiariffimo  lume  i non  ordinar]  pregi  di  un  si  famofo 
Sovrano . Tanto  però  ne  abbiamo  in  altri  Scrittori , e in  altre  opere 
detto  Aeffo  Petrarca , che  bada  a farcene  concepire  una  gi>:da^  idea . 

III.  Leggiadro  ò ciò,  che  de’  primi  ftudj  di  Roberto  anco'-  gioviuet* 
Csatimwioor.  to  d taoconta  il  Boccaccio  (4) , e dopo  lui  domcnico  Aretino  ($)  . 

Quegli  afièrma  di  aver  pili  volte  udito  dire  a Jacopo  di  San  Seve* 
lino.  Conte  di  Tricarico  e di  Chiaroniontc , che  fuo  Padre  aveagli  nar* 
rato,  che  Roberto  in  etò  fonciulieica  era  di  sì  lento  c torpulo  >nge^ 
eoo  , che  non  duniè  ad  apprendere  gli  fte(&  clementi  Gramniarìcali 
mza  grande  dimcoltò  di  chi  idruivalo  ; c che  difperando  ornai , eh’  et 
poteflie  fiu-c  profitto  alcun  nelle  feienze  , Il  fi»  Maeftro  per  mezzo 
wle  favolette  d*  Efopo  gli  venne  a poco  a poco  ilKl  landò  un  deC« 
delio  $k  ardente  di  ftudiare  « di  fapere,  che  in  breve  tempo  non  fo- 
to apparò  le  arti  liberali , ma  entrando  ne’  piò  profondi  miAeri  delia 
■ Filoiofia , giunfe  a sì  alto  fegno  di  dottrina, che  dopo  Salomone  non 

v’ebbe  Re  alcuno  al  Mondo  più  di  liù  dotto  . Così  il  Boccacao  . 
Il  qual  confionto  di  Roberto  con  Salomone  vedefi  ulàto  da  altri  Scnt- 
tori  di  queAo  fecolo  , c fra  gli  altri  da  Benvenuto  da  Imola  : Re- 
ietti, quetu  pofl  Selenteuem  Japienti^imum  pradicat  cenjlaut  opinio  piu- 
rimerum  {d}.E  in  vero  <|uaato  avido  egli  foffe  di  coltivare  le  faen- 
ze, quanto  foffe  in  effe  ilfruito,  c con  qual  impegno  le  fomentaffe, 
ù raccoglie  da  var]  pafli  dell’  opere  del  Petrarca  , il  quale  non  parla 
mai  di  Roberto  fenza  onorarlo  de’ più  magnifici  elogj.  Rechiamone  uno 
fra  molti,  tradotto  nel  volgar  nolfro  linguaggio. Il  Re  Roberto , dice  ^li (7), 
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nm  irn  gii  falbo  ad  ahiffimo  flato , dopo  aver  coltivati  fatkefamente 
gli  fludi i ma  nato  molla  Reggia, anxi  doflinato  al  trono  prima  ancora  di 
nafcere  , ptrciocckì  defctndentt  non  fot  da  Padrt,  ma  da  vdvoli  ancora  , a 
da  Bifavoii  Regi  , allevato  frollo  fplemdor  dilla  Corto  , fnperi  nondimeno 
gravi ffimi  oflacoli . Egli  ancora  fancittllo , e a dir  tatto  in  poco  , nato  nel 
nojiro  fecole  , foggttto  col  trejeer  d^li  anni  a pììt  vicende  della  fortuna  , 
avvolto  In  affai  gravi  pericoli  , ftretto  ancora  talvolta  in  carcere  , pure 
rtè  da  minacce  , ni  da  infoiti , ni  da  lujingbe  , ni  dalla  malvaggiti  de' 
tempi  fi  lafcii  diflogltere  mai  dagli  flnd)  . O foffe  occupato  negli  affari 
eli  guerra  , o di  pace  , e fi  rifloraffe  dalle  fefferte  faticlà  , di  ^ , e di 
motte  paffeggando  t fedendo  , velli  fempre  aver  fece  de  lUni  . Prendeva 
fempre  al  /ito  ragionare  argomenti  fublimi  . Cii  che  noi  abbiam  detto  di 
Crfare  ^uguflo , egli  ancora  , benché  tì  fcarfa , t quaji  ninna  occaftone  ne 
aveffe  , ptoccurì  nondimeno  con  fommo  impegno  di  proteggere  con  Regia 
heneficenga  gl'  ingegni  del  fece!  fuo  . Non  fole  udiva  con  fingtlar  pagten» 
ga coloro,  che  gli  recitavano  cofe  da  lor  compo/k  , ma  faceva  lor  plaufe,0 
gli  onorava  del  fuo  favore  . Coti  continui  egli  a fare  fino  alT  ejìremo , 
•Anche  già  vecchio  , Filofofo  , e Re  , fual  egli  era  , non  vergognoffl  mai 
di  imparare  cofa  alcuna  ; ni  mai  gli  increbèe  di  fartene  parte  . Egli  dicea 
fervente  , che  cotP  apprtadett  t colf  infegnart  f uom  fi  fa  faggio  . Quanto 
finalmente  egli  amaffe  le  lettere  , il  dà  a vedere  un  fuo  detto  eh'  io  fleffo 
ne  udii  . Perciocché  avendomi  egli  cbieflo  un  giorno  , per  qual  ragioni 
foff  IO  venuto  a lui  coù  tardi  , e dicendogli  io  , come  tra  di  fatti  , ciò 
i pericoli  di  mare  e di  terra  , e gli  oflacoli  detf  awerfa  fortuna  , ma 
f avean  finallora  impedito , cadde  non  fa  come  mengjone  del  Re  di  Franm 
eia,  ed  ei  mi  eiìefe,  fio  aveffi  veduta  mai  quella  Corte.  Gli  rifpo/ì,cbo 
non  trami  eh  mai  caduto  in  penfiero  . E Jorridendo  egli , e cercandomtno 
la  ragione  , perchè  , gli  foggiunfì  , io  non  io  voluto  effer  inutile  t gra» 
vofo  a un  Re  non  letterato  ; e a me  piace  affai  pii  il  vivermene  lieto 
nella  mia  povertà , che  innoltrarm!  fulle  foglie  regali  , ove  ni  intenderei  , 
nè  farei  liitefb  da  alcuno  . Replicò  egli  allora  di  avere  udito  , che  il  FrU 
mogmrto  del  Re  non  fa  alieno  dagli  flud)  , ed  io  gli  rifpoji  , che  così 
ut  aveva  intefo  io  pure  ,•  ma  che  ciè  fpiaceva  a!  Padre  , e che  augi  dir 
ctafi  , ti'  ei  w Vatv»  co'ne  fuoi  nemici  i Maeftri  del  Figlio  . Il  ciò  nè  io 
affermo  ora  , mè  allor  f affermai  come  vero  , ma  ne  correa  vece  , e ciò 
nveami  vietato  il  pu>-  ptnfare  ad  offrirmi  a quella  Corte . Udita  tal  co» 
fa  queir  animo  gtnt  ofo  fdtgnoffi , e tneeridl , e dopo  un  breve  filtngio,fifo 
in  terra  lo  /guardo , e altóroente  commoffe  , come  ien  gli  fi  Itggea  nella 
fronte  ( perciocché  ho  ogni  cofa  preferite  qnafi  ancor  la  xiedeffi  ) levò  il  cor 
potè  tal  è,difft,  il  coflume  degli  uomini  ; coti  var)  fono  i giudigj  loro , 0 
i lor  jentìmenti  . lo  , quanto  a mo  , vi  giuro  , ci*  affai  piìt  dolci  e pii  cari , 
mi  /erto  le  Talirre  del  Regno  fleffo  ; e che  Je  doveffi  perdere  0 le  une  o 
f altro  , affai  pii  volentieri  io  rimoaei  privo  de!  diadema , eie  delle  Lettere. 
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9 dttt»  FHàfefin  vframtfite , e iJegniffime  deità  vemréiT^Ime  di  tutti  i Jatm 
ti  , quanto  mi  fiaeiJH  tu  ! E qual  nuovo  flhnoit  mi  aggmgnejìi  allo  fludio! 

^ O quanto  profondamente  mi  rtninnofli  fudpito  i»  fono  ! Ma  dolio  flud'o  di 
Robttte  bafli  il  dotto  fin  qui  . Che  diri  io  dei  (opere  ? Qmc  medefimi  , 
che  0 per  odio,  e per  dtfidtrio  di  maldicenfo  cercano  di  Jminuirne  le  lo- 
di , non  gli  eontraflano  quella  della  dottrina  . Egli  peritiamo  utile  Sa- 
cre Scritture  , egli  efpertifiimo  tre'  Piloftfici  fiud)  , egli  egregio  Oratore  , 
tjgH  dottiamo  nella  Medicina , frio  la  Poefia  coltiaÀ  laggrrmente  , di  che , come 
gli  ho  udite  dire,  fi  pentì  in  veedriegga-  Dcflaa  perìmcnte  d’ efl5cr  let- 
ta è la  lettera»  che  il  Petrarca  gli  fcriOe,  daomictó  ebbe  ricevutala 
hurea  in  Roma  (i) , in  cui  più  ampiamente  aticnra  rammenta  la  regia 
• munificenia,  e la  (ingoiar  bontk.  con  cui  Roberto  accoglieva  , ono- 
rava, e premiava  i dotti;  oltre  gli  onorevoliHimi  clog),  cheadt^ni 
paffo  delle  fite  opere  ei  prende  oceaiione  di  (ai ne. 

IV.  Ciò  che  il  Petrarca  accenna  ibi  brevemente  nel  luogo  da  noi 
itobnta  He  Ji  poc’anzi  rccato,  cioè  che  Roberto  Colo  in  ctèavanaata  fi  diè  ad  ama- 
® ® colti\'are  la  Poefia,  più  diflhilamente  raccoiitafi  dal  Boccaccio, 
dtibraciii,  il  quale  dopo  averlo  chiamato  , come  il  Petrarca  , Filni'ofo  illulire  , 
Talorofo  Macftro  di  Medicina, e Teologo  infigne  (opra  tutti  quc’del 
(ùo  tempo  , dice  (i)  , che  fino  all’  anno  reflantcrimordlo  di  liia  età 
avea  avuto  in  poca'fHma  Virgilio,  cui  foteva  chiamare  uom  &vololb . 
Nel  qual  pa(To  però  debb’  edere  corfo  errore  ; perciocché  Roberto 
mori  nel  1343  in  età  d’anni  reffantaquattro , e il  cambiar  eh’ egli  fe- 
re di  fentimento  per  riguardo  alla  Poefia , dee(ì  fidare  aU’anno  1^4,1', 
in  cui  Roberto  vide  per  la  prima  volta  il  Petrarca.  Quelli , come  fi c- 
gue  a narrare  il  Boccaccio  , (copri  a Roberto  quanti  profondi  mifieri 
rotto  le  poetiche  favole  fteder  nafeofti  ; e l’  ottimo  Re  ne  fii  prefo 
per  modo,  che  fdegnandofi  feco  (ledo  diceva,  e il  Boccaccio  afferma 
di  averlo  udito  da  lui  medefimo , che  non  avrebbe  creduto  ma! , che 
(btfo.^l  fprcgevol  corteccia  fi  giacede  ripofto  si  gran  teforo  ; nè  \cr- 
gogtioflì  , benché  l’’età  avanzata  non  gli  dede  fperanza  di  lunga  vira, 
di  lafciare  per  qualche  tempo  in  diljparte  i più  nobili  (ludj,  e di  ri- 
volgerfi  inTcramente  a Virgilio;  e fe  la  morte  non  avede  interrotte 
le  lue  nuove  Cariche,  in  qucA’artc  ancora  egli  avrebbe  ottenuto  gran 
itome.  I tqtiai  fenrimenri  di  quello  incomparahil  Monarca  fi  veggono 
ancora  artendbti  dallo  (lefk>  Perrarca  in  feguito  del  lungo  rado , che 
tre  abbiam  poc’anzi  recato  1 Prima  ancora  però,  ch’egli  conoltedc  il 
Petrarca  , non  era  fprezzator  dei  Poeti  a tal  fogno , che  non  crcdtde 
ben  impiegato  il  danaro  a comperarne  i libri . Ne  abbiam  la  pruuva 
« in 


■•a  ■ ’ • - ^ 'I . . ^ • A • i • 

(l)  PMunS.  Ofrr.  Voi.  UI.  p»B.  i»c»,  (1)  Dtor,  L.  XIV.  AA  fa. 

• Sab.  fcifi.  4 «baiat  .-w 
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Ì41  un  ordine  da  lui  fpedito  ranno  1338  a un  fuo  Miniflro(i),coii 
cui  gii  comanda  di  pagare  cinque  oncie  d’  oro  3 Fra  Giovanni  da 
Napoli  deli’ Ordine  de’ Minori,  che  per  fua  commifltone  avca  provve» 
dure  tutte  l’ opere  Canoniche  e Poetiche  di  Francefco  da  Barberino. 
Molti  hanno  creduto,  che  Roberto  non  foj  pregiaflc  , ma  coltivafle 
wcora  U Poefia,e  ch’ei  l’Autore  del  Trattato  delle  Virtù  morali  <11 
in  verfi  Italiani,  che  a lui  comunemente  G attrjbuirce.  Ma  noi  mo- 
ftrefemo  altrove  l’errore  di  tale  opinione,  in  cui  per  altro  è caduto  *''*'*’ 
anche  1’  eruditiffimo  Abate  Mchus  (x)  . Nella  Biblioteca  del  Re  di 
Francia  trovaC  rigiftrata  (q)  un’opera  di  Roberto  Re  di  Sicilia  e di 
Gerufalemmc,  intitolata;  Trafhiiut  de  t/fpafteJeruM  0:  tu  pracìpuè  imi» 
tantium  Evangelie0  paupmtte . A me  pare  affai  Grano,  che  il  Re  Ko>  > 
berto  voleffe  fcrivete  di  un  tale  argomento;  e forfè  e^i  è Gato  con- 
Éulb  con  un  Roberto  Domenicano,  a cui  nel  luogo  modefimo  vedeG 
attribuito  un  fomigliante  trattato.  L’unico  fàggio,  che  del  faper  di 
Roberto  ci  Ga  rimaGo,  è una  lunga  lettera,  o anù  un  Sermone,  ch’egli 
icrifle  a’ Fiorentini  a’  x di  Dicembre  del  iqjj,  per  conlblatgli  ne’ 
praviflimi  danni , che  una  fpaventofa  inondazione  av.ca  loro  recati . 

Ella  fembra  cofa  di  Sacro  Oratore  più  che  di  Principe  ; cosi  è tutta 
teffuta  di  fentimenti  di  Religione,  c di  paffi  della  Scrittura , e de’Sa. 
Padri.  Roberto  la  fcriflè  in  Gngua  Latina.  Ma  Giovanni  Villani  re. 

•olla  nella  volgare,  e la  inferi  nella  fua  Storia  (4). 

dobbiam  qui  cercare  principalmente  il  favore , di  cui 
^li  onorò  gli  uomini  dotti  del  fuo  fecole.  Ciò  che  .re abhiam  detto 
hnoia,  biiGciibbo  a moGrarcelo  uno  de’ più  fplcndidi  Protettori , che 
aveller  le  lettere.  Noi  vedremo  oltre  ciò  nel  decorfo di  qucGo  Tomo 
quafi  tutti  colorcA  che  pc’loro  Gudj  godeano  di  qualche  nome,©  cf. 
lere  da  Roberto  invitati  alla  fua  Corte,  o venirvi  fpontaneamente , 
celti  d’  effervi  accolti  con  quella  Giura  , che  lor  h clovca  . 11  gran 
Petrarca,  da  lui  amato  teneramente  in  full'eGremo  di  fua  vita,  quan- 
do folo  il  conobbe,  il  Boccaccio,  il  Monaco  Barlaamo , il  P.  Dionioi 
da  Borgo  S.  Sc^xrlcro , e più  altri , che  vedremo  da  lui  ricevuti  con 
fommo  onore  nella  fua  Reggia,  la  copiofa  Biblioteca  da  lui  raccolta , 
e gli  uomini  eriiditi,  a’ quali  affidonne  la  cura  , ci  moGreranno  più 
miaramentc,  eh  iq;li  può  andare  del  paro  co’ più  roagniGci  Mecenati 
della  Letteratura  . Quindi  vedremo  ancora  molti  fra  gli  Scrittori  di 
queGa  età  a lui  dedicare  i fuoi  libri,  come  Dino  dal  Garbo , il  Poeta 
Convenevole,  il  Petrarca  , che  richicGone  dal  Re  medcfimo (5) , gli  de- 

C dirò 


(Il  V.  Prrf„.  ,1  Tmi.t»  d,ll»Virlù  (3I  C.tJ  CikU.MSS.Vol  ll!.p.,'40.C;gJ.  «.!<. 

M«»li  a>l  Kr  Roberto.  4,  L.  XI.  C.  111.  . 

(1)  Vii.  AmbrM,  CaiRiUsl.  f.  J73.  (51  iJ  Podcr. 
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il  (uoToema  dell'Affrica , ed  altri,  de’  quali  a Tuo  luogo  r^ioaeremo. 
Non  è dunque  a fhapire , che  a tutto  ciò  ponendo  mente  il  Petrarca, 
rapito  quafi  da  entufiafmo , efclainaffe  : Un  fole  diudic»  !dcn»»  dell*  «pr. 
ra  ba  l’ Ittita , att^  il  Monda  mite , cm^  Robtrto  Re  di  Sieilis. 

Felice  Napoli , a cui  per  /ingoiar  dono  della  fortuna  è toccato  di  aum  F 
unico  ornamento  del  focol  nojìrol  Felice  Napoli.,  io  dico,  o degna  tf  invi- 
dia, fede  augujiiffima  dellt  lettere;  che  fé  già  femèraflì  dolce  a Virgilio, 
quanto  più  - dolce  dei  ftmbrare  al  prefente  , che  in  te  rifiede  uno  Jlimatoro 
ù faggio  degli  flnd)  , t degl'  ingegni  . ,4  te  ne  venga  chiunque  fi  fida 
del  Juo  talento.  Ni  fi  Infingbi  a differire.  L' indugio  è pericoltfo  ; f età 
i avanzata  , e già  da  gran  tempo  merita  il  Mondo  di  perderlo  , ed  egU 
andarfene  a miglior  regno  (i).  Potiebbcfi  dubitare  , fe  il  Re 
Dwir  Ait(hieri.  Roberto  anche  a Dante  Alighieri  aveffe  dati  de’contraffegni  di  onora 
«oi1'^(™richr*é  * ftima.  Giammario  Fildfo  in  una  v/'to  inedita  di  quello  Poeta  (i) 
rrotoiioat , <iai  prlando  delle  dicerie  ambalciate , eh’  egli  foftenne , due  ne  accenna  al 
Napoli  : ad  Regem  Partbenopémm  cum  muneribut  , tentrahandm 
amichia  gratin , quarn  contraxit  indtlehilem  ....ed  Regem  Partbenopaum 
rurfus  prò  liberafione  Vanni  Barducci  , quem  erat  ultime  offeBurus  fuppli- 
eie:  hberavit  autem  Dantit  tratte  egregia  illa  , qua  fie  incipit  &^c.  Le 
quali  ambafeiate,  benché  da  niun  altro  Scrittor  fi  rammentino , ^or» 
cbé  dal  Filcl{b,che  viffe  oltre  a due  fecoli  dopo  Dante;  nondimeno 
il  difiinto  ragguaglio , eh’  egli  ne  db , è l’ orazione , che  allor  tuttora 
efifieva,  da  Dante  fiitta  per  la  feconda,  fembra  che  ce  ne  facciano  cer- 
ta fede . Or  chi  fu  egli  il  Re  di  Napoli , a cui  Dante  fu  due  volte  in- 
viato dalla  fua  latria?  A mio  parere  ei  non  potè  cifer  Roberto  ; poi- 
ché quelli  non  fall  al  trono  che  l’anno  i jop ; e Dante , cacciato  dal- 
la patria  in  efilio  fin  dall’anno  t joz , non  piìi  vi  fece  ritorno . Ei  fu 
dunque  probabilmente  Carlo  II.  ; e forfè  la  prima  ambafeiata  di  Dante 
a quello  Sovrano  fu  all’ anno  iqp5,in-cui  ei  venne  a Firenze,  evi 
fii  ricevuto  a gran  fella  (q) . Ndla  qual  occafionc , come  narra  Benve- 
nuto da  Imola  (4)^,  Dante  fi  flrinfe  in  grande  amicizia  con  Carlo  Mar- 
tello, figliuol  del  Re.  Quello  Scrittore  afferma,  che  Dante  avea  al- 
lora XXV.  anni  di  eté  ; ma  poiché  è certo  ch’ei  nacque  nel  t^6q, 
convien  qui  riconofeere  un  error  de’copifti  , c credere  che  Benvenu- 
to fcriveffe  XXX.  anni.  Dell’altra  ambafeiata  non  abbiam  notizia, nè 
congettura  alcuna;  ma  fe  il  Filelfo  ci  ha  detto  il  vero, é verifi mila 
che  ella  fcgmlTc  in  uno  degli  anni  feguenti , che  preoederono  l’ efilio 


|t)  Kpift.  Fimil.  L.  t.  E-.  I. 

(a)  V.  Meamic  per  li  tkt  Saote 
P*  «7* 


. (})  C.  ViIUl  t.  Vtlt.  C.  XUl. 

I4)  ap.  Munt.  aaiifii.  lui,  Val.  ti 
t.  Itqo. 
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S Dante.  Il  Boccaccio  aggiugnc  (1),  che  Dante  fu  ancora  in  grande 
apiicisia  congiunto  con  Federigo  d’Ar^na  Re  di  Sicilia , III.  di  que- 
llo nome:  il  che  io  non  faprei  indovinare  a qual  occafione  avvenil* 

(è  ; e folo  ho  voluto  qui  accennare  tai  cofe , per  unire  infieme  tutte 
quelle  notizie  , che  ho  potute  raccogliere  della  protezione  da’  Re  di 
Napoli  e di  Sicilia  accordata  alle  lettere . 

VI.  Or  venendo  a parlare d^li  altri  Signori  Italiani , che  in  que- 
Ilo  (ècolo  onorarono  del  lor  favore  le  lettere,  ci  fi  offrono  primiera- f« 
mente  ne’  primi  anni  di  efib  gli  Scaligeri , Signor  di  Verona . Dante  fi» 
il  primo  per  avventura  a provare  gli  effetti  delia  generofa  loro  muni- 
ficenza ; ed  egli  perciò  fu  il  primo  a lafciarne  durevole  e gloriofa  me- 
moria ne’  Tuoi  verfi . Egli  introduce  Cacciaguida  a predirgli  l’ efilio  , 
che  aver  dovea  da  Firenze,  e il  fa  ]vn'lare  in  tal  modo  (a): 

Le  prime  tuo  rifugie,  e'I  primo  olitilo 
«e*  Sorà  la  torti fìa  M grate  Lombardo  , 

Chi  in  fu  la  Scala  porta  il  Santo  uecello,  -A 

' Ctf  avrà  m te  tì  benigne  riguardo,  v 

Che  del  fare  t del  cbitder  tra  ve!  due  • 

IN'-  Fm  prima  quel,  che'  tra  gli  altri  è pii  tardo,  «A 

«*«-  Cen  luì  redrai  telui  cbt  imprtffè  fue  -fi 

ff  .*  Nafcende  tì  da  qutfta  /iella  forte 

Cbt  notabili~'fien  P opere  fite,  ..-li  i—  -% 

Ken  ft  ne  fono  ancor  le  genti  accorte  - — 

^ Per  la  novella  età/  cbt  pur  nov'  anni  -k 

Sen  guefle  ruote  ìntomo  di  lui  torte.  •'  ‘ S 

4^.  Ma  pria  cbe'l  Cmafce  t alte  */irrige  inganni  - ' ^ 

c Parran  faville  de  la  fna  virtutt  -1  ^ 

In  non  curar  tP argento  ni  tt affanni, 

Le  fue  nugnificentie  conofcmte 

Sarauno  ancora  sì,  cV  ì fuei  nimici 
Hon  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

• t ■ o4  lui  t' afpetta  & a'  futi  bentffcf  : V 4 » "j»' 

Per  lui  fia  tramutata  metta  gente  ■ ‘ **  '* 

< 1 ' Cambiando  condition  ricebi  d*  mtndid ; .-i-.e-' 

k ■ Et  porteraine  ferkto  nella  mente 

1^  Di  lui,  e nel  dirai  r &•  diffe  cefo  ^ 

Imredibili  a ^uei  ebe  fian  prefente , 

Che  Dante  ragioni  a quello  Iik^  degli  Scaligeri , ò abbaflanza  eviden- 
te. dallo  Stemma  lor  gentilizio,  ch’egli  deferi ve, cioè  la  Scala,  e fopra 
effa  il  Santo  uccello,  l’Aquila,  hla  non  è ugualmente  certo,  qual 

C * fia^ 


(I)  De 


O-w.  U.Xlv,  c.  XJ. 


(a)  Paradi  C.  Xvll.  «.  7Ó.  Iir. 
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Tur  tra  gli  Scaligeri  quegli,  di  cui  egli  ragiona.  A bbiam  gii  oflervato^ 
che  ad  Alberto  della  Scala  iqorto  I’  anno  ijoi  fuccedetre  Bartolom» 
meo  di  lui  figliuolo;  che  a quelli  tre  anni  appreflb  fottentrò  il  iratei» 
k>  Alboino,  il  quale  pofcia  divife  il  governo  coll’altro  i'uo  fratello  Can 
Grande,  giovinetto  di  cri,  e che  elTcndo  Alboino  morto  nel  ii, 
Cane  rimale  folo  Signor  di  Verona . Or  tra  quelK  chi  fu  ^li  il  be« 
V nefico  ricettatore  di -Dante?  Il  Boccaccia  c Gianozzo  Manetti  nelle 
, lor  vite  di  quello  Poeta  affermano,  che  hi  Alberto  . Ma  par  certo, 
ch’cfli  abbiano  errato,  poiché  Alberto  mori  l’anno  i^oi  , c Danrt 
non  fri  efiliato,  che  nel  Oennajo  del  ijoz.  Benvenuto  da  Imola  dice, 
eh’ e*  fri  Bartolommeo  (i)  : IJle  de  qite  ^niìtr  letfuitur  , fmit  qmuUm 
Deetmut  Bartbeloméemt , qui  eitiimit  Cap'tamtjtmt»  f^erotue  Iiitperstort  ^ 
tui  tptem  primi  beiuit  rtcprfmm  ,•  & rettp^t  premi ftenem  ab  re . Ma 

4’eruditifllmo  Signor  Giolcppe  Pelli  non  crede  abbailanza  fondata  que» 
ila  opinione  (z):  c a combatterla  fi  vale  fingolarmente  deil’ unire  in» 
fieme  , che  qui  u Dante,  due  di  quella  fàmiglia.  Or , dice  egli , Bar» 
tolommeo  non  ebbe  nel  dominio  colica  alcuno.  Ben  l’ebbe  Alboino, 
il  qual  prefe  a fuo  ccHnpagno  il  giovane  Tuo  fratello  Cane.  Dunque  di 
Alboino  deefi  intendere  il  palio  di  Dante;  e decfi  credere  parimente, 
che  foto  l’anno  i^o8  ei  fi  recaflfe  alla  Corte  degli  Scaligeri , nel  qual 
anno  è probabile , che  Cane  folle  prefo  da  Alboino  a Collega . Quello 
argomento  non  fblfrirebbe  rirpolla  , fé  folle  certo , che  Dante  parlafle 
di  due  Scaligeri,  Signori  amendue  di  Verona.  Ma  egli  altro  non  dice, 
fe  non  che  infieme  coll’  uno  avrebbe  veduto  ancor  l’ altrb  : Cm  lui  «e« 
drai  colui,  fife.  Che  anche  il  fecondo  folle  allora  Signor  di  Verona, 
Dante  no’l  dice . Per  altra  parte  del  primo  di  efii  Cacciaguida  predi» 
ce  a Dante , che  farh  Lo  primo  tuo  rifugio  e ’/  prime  e/klle  ; e fembra 
perciò  certillimo  , che  Dance , prima  che  da  altri , folle  onorevolmente 
accolto  dallo  Scaligero.  Ora  il  medefimo  Signor  Pelli  ci  narra , c prò» 
va  chiaramente  (^),  che  Dante  fu  onorevolmente  accolta  l’ anno  iqo7 
dal  Marcheie  Moroello  Malafpina . Ss  dunque  folo  l’ anno  1 308  Dan- 
te andò  a Verona  , come  potea  affermare,  che  lo  Scaligero  efler  do» 
vede  il  primo  fuo  albeigatorc?  lo  penfo  perciò,  che  l'anno  1:^04  , 
• cioè  due  anni  dopo  l’intima  fattagli  deirefilio.  Dante  fen'andaffpa 
Verona;  come  in  fatti  fi  narra  da  Leonardo  Bruni  nella  vi(<i  di  quello 
Poeta;  e chp  da  Verona  padade  polcia  talvolta,  or  predo  il  Marche^ 
k Malafpina,  or  predo  altri.  Ma  penlb  infieme  col  Signor  Pelli,  che 
Alboino  probabilmente  e non  Bartolommeo  fode  il  primo  ricettatore 
di  Dante;  perciocché  il  rifugiarfi , che  Dante  fece  a Verona,  fegui,fc» 
- con- 
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«ndo  il  Bruni,  dopo  l’aflilto,  che  inutilmente  dieronp  i Bianchi  a 
Firenae  : il  che  accadde  nel  Luglio  del  1 304 , e Bartolommeo  era  già 
morto  nel  Manto  di  «judl’anno  medefimo  (i). 

VII.  Alboino  della  Scala  adunque , come  a me  fembra  probabi-  C«n.i«*xiooe. 
le,  iu  li  primo  tra  Signori  Italiani,  che  coll*  accogliere  favorevolmen- 
te  Dante,  moftrafTe  in  qual  pregio  avea  gli  ftudj.  Ma  contraffeqni  af- 
fai  m^ion  di  Ih  ma  ei  ntevette  da  Can  Grande.  Fu  quclH,  come  il  Btoccac- 
ao  afferma  (a)  uno  de>à  e magnifici  Signor!  /.-/w  ; e degna 
d effere  letta  è la  defcriaione,  che  dello  Iplcndore , e deUa  magnifi^n- 
u di  Cane  , nell  antimettere  e nel  trattenere  alla  fua  Corte  ogni  ordine 

di  lenone,  ci  ha  lafciatauellelucStorieManofcrittediReMioilPao- 

ciroli , a beando  un  paffo  della  Cronaca  della  fteffa  CittàTlcritta  nel 
fccolo  XIV.  da  Sagacio  Gaxata.  Quella,  ma  folo  in  parte , poiché  il 
rimanente  é pento  è’  fiata  data  alla  luce  dal  Muratori  (»),  d quale 
nella  Pn^aione  ad  efia  premeffa  ha  ancor  pubblicato  il  luddetto  paf- 
»o,  che  arebbe^o  pure  perduto,  le  dal  Panciroli  uon  foflé  fiato  in- 
ferito nelle  lue  Storie.  Ei  dunque  afferma,  che  il  Gazata,  il  qual  pu- 
le  wa  fiato  amorevolmente  ricevuto  da  Cane,  avea  lafciato  fcritw 
ne  e ue  oric , che  quella  Corte  era  il  comune  rifugio  di  tutti  ali 
uomini  p per  nafcita  o per  imprefe  , o per  fape«Tamofi,  i quali 
per  Gniftre  vicende  cullretti  erano  abbandonare  U patria  • che  di- 
verfi  appartamenti  , fecondo  la  diverfa  lor  condizione,  erano’ ad  elTi  af- 
fcgnati,  e a cialcheduno  1 lor  fervidori.e  a tutti  imbandite  laute  vi- 
yan^;  che  fulle  loco  fUnze  facea  dipinger  fimboli  o motti  diverlì  al- 
lo  fiato  ^ il  trionfo  a*  vincitori , la  fperanza  agli 

efidi,  1 ^fchi  Mufi.  ^ Poeti , Mercurio  agli  Artefici  Hi  Parafo 
a Prcdiatori  • che  alle  br  cene  aggmngneafi  il  piacere  di  armoniche  fin- 

‘‘‘  *!^°**'"  i '«n®  magnifica- 

mente  addobbate , e meffe  a vaghe  pitture,  e addattate  fingolarmcnte 
a fpiegare  la  varietà  e l’incoftanzà  della  fortuna.  Fra  quelli  poi , che 

Tr  n ii‘  nomina  il  Gazata  quel  Guido 

da  Caftdb  Restano  , di  cui  ahbiam  fiivellatp  nel  .quarto  Tomo  • e il 

^rl  P compiacevaG  . In- 

atti cl^«o,  cheaTO^  ^uto.a  lui  farG  dal  nofiro  Poeta,  fembr» 
dettato  da  jentimcnti  di  gratitudine  a’ benefiz) , eh’ ei  fapeva  d’ averne 
avuti.  Sembra,  ciò  non  oftante,  che  l’indole  afpra,  e il  troppo  libero 
pirUr  di  Dante,  il  feceffe  poro  a poco  cader  dalla  grazia  di  sì  pof- 
feote  Signore.  <ròsi  a aflicura  il  Petrarca  {4),  che  dà  a Cane  l’on^ 

re- 
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re  voi  nome  ^ felUevo  e ricovero  comune  d^li  afHitti  * e che  raceon* 
tn,  che  Dante,  dopo  cflcipti  ftaco  per  «j^alche  tempo  affai  caro  e gra» 
dito , coaùnciò  a Ipiacctgii , perciocché  un  giorno  fralle  altre  cole  tCm 
* fendo  ivi  aa  bnfibae,  ck  co’ tuoi  gcfli  e difcorfì  liberi  ed  ofceni  mo- 

reva  a rìio  la  brigata,  e parendo  che  Dante  neaTeffefdegno,  Cane, 
doro  averne  dette  gran  lodi,  chiefeal  Poeta,  onde  avveniffe , che  colui 
fate  amato  da  tatti , il  che  non  potea  ei  dire  di  fe  mcdelimo  ; a cui 
Dante,  tu  non  ne  (lupirefH,  rifpole,  fe  ti  ricordafli  , che  la  fbmiglian- 
aa  de*  cofhimi  fuole  ilringere  gli  animi  in  amicizia  . La  qual  mordacità 
di  parlare  fu  cagione  per  avventura , che  Dante  non  poteffe  avere  in 
alcun  lu(^  ftabii  dimora , come  a fun  luogo  vedremo . Degli  altri  Sca> 
ligtri , che  in  quello  fecolo  furono  Signor  di  Verona  , io  non  trovo 
alcun  altro,!  cui  fi  attribuifca  la  lode  di  aver  protetM  gli  (lud)  ; an> 
zi  la  ferocia  dell’ animo,  c la  crudeltà,  che  in  pili  di  ei&  fi  vide, ci 
fe  congetturare,  che  a tutt’ altro  oggetto  rivolgciicro  i lor  pcofieri, 
che  alla  Letteratura. 

Vili.  Maggior  numero  dì  Mecenati  de’ buoni  (lud)  ebbe  la  feraU 
sipwri  Cimre-  gli»  de’Carrateli , Signori  di  Padova  . Nel  Capo  baiente  vedremo  ciò, 

* pro'O" che  a vantaggio  di  quella  Univerfità  opciò  Ubertino,  che  dal  iqqS 
dìa  fino  »1  *345  dominio  di  quella  Città  ; benché  per  altro,  pe* 

rcinm.  molti  c gravi  (iioi  vii) , lafciaffe  di  te  mcdefimo  odiofe  memoria;  e al» 
trave  rammenteremo  il  mandar  ch’ei  fece  a Parigi  dodici  giovani 
dovani,  perchè  vi  apprcndeflero  la  Medicina  . Jacopo  II. , b^hè  giun< 
to  al  dominio  coir  nrafione  di  Mar(ìlietTo  Pappafava  ,ne’  cinque  anni  pe> 
rò  che  il  tenne,  cioè  dal  1^45  al  1^50,  come  fi  rendette  amabile  a 
tutti  per  te  fue  virtù,  cosi  de’ dotti  (ìi  golarmen  te  ebbe  encomj  e lodi, 

Pn-  gli  onori,  di  cui  ad  efli  fu  liberate.il  Petrarca,  da  lui  invitato  a 
adova,  vi  fi  recò  due  anni  innanzi  • ck’ei  fbffe  tolto  di  vita , e ne 
ebbe  un  Canonicato  in  quella  Chiera  (t) . Quindi  egli  ne  parla  tempro 
con  fentimenri  di  alriflima  (lime.  Un' mitra  fertve  egli  al  Tuo 

Olimpo,  of&a  a Mainardo  Accorfo  (z),  no»  mtn  tranijuilla  t oppartu* 
va  to  Ito  in  PaJtfva , nm  non  farà  t ultimo  bene  il  meritar  ài  convive^ 
re  con  quell'uomo,  fatto  il  cui  governo  quella  Città yotffàmfi' dalle  feia^ 
gure , comincia  ornai  a refpirare  • dko  Jacofo  da  Carrara  ^ cbt  io  vorrei, 
che  tn  prendeffi  a ftimare,  e ad  amare;  perciocché  ft  Jempre i /lata  arnam 
bile  la  viriìt , affai  pib  ora  ehe  ella  i sì  rara.  Ma  poiché  neintefela 
crude!  morte,  che  l’anno  1350  g't  fu  data  da  Guglielmo fuo  paren* 
%,  ei  proruppe  in  Iimeati , che  ben  ci  fcooprmio,qiI»to  lo  amalfc. 
dappoiché  il  Mondo,  d\ce  egli  in  una  lettera  , pubblicata  dall’ Abate  de 
Sfede  (3) , ba  perduto  il  Re  Roberto  , io  non  coaofceva  alcuno  , oltre  lui. 


(I)  Pcifirirli.”^;(l.  ti  PpHer  (3)  Mtm.  dt  Pcir.  T.  111.  f.  07. 

fa)  £{>ift.  Fumi.  Lib.  Viy.  S./.  V. 


! 


Digitized  by  Google 


I T A L I^A  N A . L I B.  I.  ij 

cit  é$nufft  It  lenire , che  le  favoriffe  ^ e che  feffe  m ijlate  di  nmdkart 
delle  opere  d ingegtie . Piene  di  virth  ,e  di  gloria  fi  di/iingneva , fmgohir^ 
mente  per  una  fma  deleex^xp  pnrticolar  di  eefhme . Egli  era  Padre  del 
popolo , anj^i-hè  Signore  e Padrone . Io  gli  era  deòltor  d ogni  eofa , a lui 
uvea  intieramente  ahiandonato  me  fieffo,  in  lui  fondate  tutte  le  mie  fpe» 

. Leggali  inaoltre  quella , che  fu  da  lui  fcritra  fu  quello  arsomen- 
to  a Giovanni  d’ Arezzo  (i),  e fi  vedrà  quanto  altamente  ei  lo0c  pe< 
netrato  da  cotal  perdita.  Egli  il  chiama  uomo  ottimo, e fuo  grande 
bene^ttore  ^ Signore  o piuttollo  Padre  di  Padova  fua  patria  ; uomo  a 
cui  ninna  cnfa  mancò  fra  quelle,  che  fon  degne  di  lode  ; e cui  gli  llef* 
lì  malv.'>ggi  non  avean  coraggio  di  biafimare*  tale  in  romma,dicui 
non  avrebbe  mai  potuto  formare  un  giutlo  e proporzionato  elogio  . 

IX.  Franccfco  detto  il  vecchio,  fìgliuol  di  Jacopo  , che  prima  comimoxioM . 
con  Jacopino  liio  Zio , pofcia  da  fe  folo  ebbe  la  fignorìa  di  Padova 
fino  ai  1388  , fuperò  ancora  la  fama  del  Padre  nella  protezione  ao 
cordata  alle  lettere  e a’ loro  coltivatori.  Aveale  coltivate  egli  AelTo, 
quando  a lui  debbanli  attribuire  quindici  Capitoli  in  terzarimafulle 
vicende  della  fua  vita  , che  dall’Abate  Lami  fono  (lati  dati  alla  lu> 
cc  (z)  . Ma,  come  ha  avvertito  l’ Ab.  Zaccaria  (3) , ciò  nonècertoab» 
bafianza;  e lo  (Iciro  Codice  della  Riccardiana,  onde  dii  fon  tratti  , 
ci  tien  dubbiofi , fe  veramente  ne  folTe  egli  1’  Autore , o non  anzi 
Francefeo  Novello  di  lui  figliuolo.  Ben  è certo  però,  che  a lui  pili 
che  ad  ogni  altro  dee  1’ Univerfità  di  Padova  il  florido  flato, a cui 
giunfe  di  quelli  tempi,  come  a più  opportuno  luogo  vedremo  . Il  Pe* 
trarca , che  in  Jacopo  avea  trovato  uno  fplendido  Protettore , trovò 
in  Francefeo  un  amaatilfimo  Padre , anzi  un  tenero  amico,  e ne  ebbe 
frequenti  pruove.  Una  volta  frali*  altre,  eh’ ei  tornava  da  Pavia  a Pa* 
dova,  Francefeo  gli  andò  incontro  fino  alla  Porta  della  Città  ;c  non 
avendo,  per  una  impetuofa  pioggia,  potuto  afpettare,  finché  ci  giu>  , 
gnefle , diede  ordine  a’  fiioi , che  gliela  teneflero  aperta  ; quindi , poi> 
chè  ne  rifeppc  l’ arrivo , mandò  prima  alcuni  domeflici  a recargli  lau« 
te  vivande,  e fctpravvenendo  egli  pofcia  con  pochi  amici , volle  feder* 
gli  a fianco  mentre  cenava,  e pafsò  in  dolci  ragionamenti  con  lui  ’< 
gran  parte  di  quella  notte  (4) . Nel  foggiorno  , che  il  Petrarca  pei 
lungo  tempo  fece  in  Arquà,  Francefeo  onoravalo  fpdTodi  fue  vifite 
famigliari , e di  fue  lettere  ; e ne  abbiamo  ancora  qualche  vefligio  tra 
quelle  del  Petrarca  (5).  Quelli  a lui  dedicò  il  fuo  libro  del  Rcggimen» 
to  della  Repubblica,  e l’introduzione  ad  eflb  altro  non  è,  che  un 


ma* 


II)  Virìir.  Ep.  XXII.  (4)  Pctrireh.  Srnil.  L.  XI.  Ep.  Il, 

Ul  OtU«.  erudii.  Voi.  XVI,  u/  Sruil,  L,  XIV,  Ep.  I. 
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magnifico  elogio  delle  virtU  d’ ogni  maniera , di  cui  Francefco  era 
adorno.  Le  vite  degli  uomini  iìlufiri  dai  Petrarca  furono  incomincia- 
• te  per  comando  di  queflo  Principe,  che  diè  poi commiflione a Lom- 
bardo da  Serico  di  continuarne  il  lavoro.  Finalmente,  poiché  il  Pe- 
trarca fu  morto,  egli  accompagnato  dalla  più  ragguardevole  nobiltà, 
volle  colla  fua  prelenia  onorarne  1’  efequie.  Vedremo  altrove,  che 
Domenico  Atvtino  fu  da  lui  efortato  a profeguir  con  coraggio  l’ ope- 
ra, a cui  avea  dato  principio,  intitolata  Fonti  ddlt  cefi  memorniÙi , 
■ e che  altri  uomini  dotti  furon  da  lui  con  fingolari  contrafTegni  d’ ono- 
re e di  (lima  difiinti.  Ei  fu  in  fninma  Principe  al  par  d*  ogni  altro 
fplendido  e liberale  ; e degno  perciò  di  quegli  Elogj , di  cui  fu  ono- 
rato in  una  orazion  funebre  da  Gian  Lodovico  Lamhertacd  , della 
quale  qualche  frammento  è (lato  pubblicato  dal  Ch.  Mehus  (i) . Nè 
minore  munificenza  verfo  le  lettere  avrebbe  mofirata  Francefco  No- 
vello di  Carrara , figliuolo  e fuccefror  di  Francefco,  fe  le  vicende,  a 
cui  fu  foggetto,  e l’infelice  fine  che  poi  (bftenne,  glid’ aveder  per- 
meffo . Dovrem  però  rammentare  fra  poro  ciò  eh’  e^i  ancora  , fe- 
guendo  gli  efemp)  de’fuoi  maggiori , fece  a vantaggio  della  Univerfità 
di  Padova,  quafi  per  faggio  del  molto  pih , che  avrebbe  operato,  fc 
la  condizion  de’ tempi  folle  (lata  men  rea. 

X.  I Rrincipi  Efienfi , Signori  di  Ferrara  aveano  fin  dal  (ècolo  pre- 
f cedente  cominciato  a moftrarfi  fplendidi  e magnifici  Mecenati  dell’ 

Italiana  Letteratura  ; e la  lor  Corte  , come  già  abbiamo  offervato  , 
'Tdr'kun'^ un  iuminofo  teatro,  a cui  accorrevano  da  ogni  parte  gli  uomini 
r*.  * '“di  talento,  e fingolarmente’i  Poeti.  E benché  le  domeniche  turbo- 
lenze e le  ellerne  guerre  contìnue,  da  cui  fiirono  elfi  in.,  quello  fe. 
colo  travagliati , gli  coflrignelTcro  a rivolgere  altrove  i loro  pcnlìeri, 
non  lafciaron  però  ancora  di  feguire  in  ciò  l’ efempio  de’  loro  prede- 
celTori.  Alla  lor  Corte  fiori  quel  Niccolò  Cafola , Poeta  Provenzale,e 
Autore  del  Poema  dtlU  Guerra  di  Attila,  di  cui  altrove  diremo.  Il 
Marchefe  Alberto  nel  i foodò  1’  Univerfità  di  Ferrara,  come  fi 
vedrà  nel  Capo  feguente . Ma  di  niuno  de’  Principi  Ellenlì  di  quello 
'*  fecolo  è rìmalla  si  gloriola  memoria,  come  di  Niccolò  II , e di  Ugo 
di  lui  Fra»dIo  ; perciocché  il  Petrarca,  che  aveane  fpcrimentata  in  le 
’ fteflTo  la  bontà  c la  cortelìa,  volle  lafciarne  a’  pofleri  durevole  mo- 
itumento . L’ anno  1 370  era  egli  partito  da  Padova  per  recarfi  a Ro- 
ma, ove  il  Pontefice  Urbano  V.  delidcrava  vederlo  ; ma  giunto  a Fer- 
rara , fu  prefo  da’ sfinimento  tale  di  forze,  che  per  pih  ore  fu  tenutò 
per  morto,  c fe  ne  fparfe  in  ogni  parte  la  fama  fi).  Il  Marchefe 
Niccolò  volle  in  tale  occafione , eh’ ri  fe  ne  fteffe  nella  fua  Corte,  e 

non 


(I)  Vii.  AjnWof.  Cumld.  p.  iif. 
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'non  vi  ebbe  contra(Tegno  di  amore  e di  Aima , che  cosi  egli  , conte 

Ugo  di  lui  fratello  non  gli  delfero  a gara  . Udiamolo  dalla  lettera  , 
che  il  Petrarca  fcrifife  al  Marchefe  Niccolò,  quando  udi  la  morte  del 
Marchefe  Ugo , che  avvenne  non  molto  dopo  il  ritorno  del  Petrarca 
a Padova.  Dopo  i primi  sfoghi  dei  Aio  dolore,  Uti  abbìam  perdut»  , 
egli  dice  (l),  « putttoflo  »bb‘unne  titandato  a noi,  tu  un  aman- 

tiffimo  td  ottimo  fratelio  , io  uno  , ebe  per  dignità  mi  era  Signore  urna» 
niffimo,  per  amore  offequiofijfimo  figlio  , il  quale  non  per  alcun  mio  me- 
rito , ma  foto  per  gtnerofità  di  animo  , avea  da  lungo  tempo  , come  ben 
fai , cominciato  non  fole  ad  amarmi , ma  ad  onorarmi  per  modo , cb’  io  Jo- 
lea  compiacermene  fommamente  , e maravigliarmi  , onde  mai  na/ceffe  amo- 
re e offequio  s)  grande  in  tì  grande  di/uguagliangq  di  età  e di  fla- 
to   Io  ben  mi  ricordo  , nè  mi  dimeatieberò  giammai  , nè  debbo 

in  alcun  modo  dimenticarmi  , allor  quando  nell’  andarmene  a Roma , for- 

prefo  ceflì  da  gravijjima  infermità  , che  fu  da  molti  creduta  l’  ultima  , 
volle  la  mia  buona  forte , che  fofji  prejjo  di  te  ricevuto , e che  tu  ti  pren- 
devi cura  di  me,  non  come  d'uomo  ftraniero  e Jpregerolt , ma  come  di  uno 
della  tua  famiglia  medefima . Io  ben  mi  ricordo , difli , con  quai  parole , con 
quale  affetto , con  qual  volto  tre  0 quattro  volte  ogni  giorno  quella  felice  e 
benedetta  anima  veniffe  a vifitarmi , con  quai  conforti  , e con  quali  tfibi- 
xioni  ed  offerte  cercaffe  di  alleggerire  il  mio  dolore  con  sì  dolce  e aMo- 
revol  parlare , che  io  per  allegregga  , e per  maraviglia  di  si  gran  vir- 
tù appena  pentiva  il  mio  inccrrtodo  , Taccio  i falitti  amerevolijjiini  , taccio 
i mejji  da  lui  mandatimi  con  preferiti , e con  quelle  , cb’  io  pregiava  af- 
fai più  de'  prefenti , cortrfiffime  , e amorevoUfjime  lettere  . Ciò  che  è più 
da  ammirarfi , fi  è , che  un  giovinetto  nella  fua  fiorida  età  con  tal  amo- 
re ajfifteffe  a un  vectbiarti  moribondo  ec.  A bbiamo  innoltrc  una  lettera 
del  Petrarca  allo  fteflb  Marchefe  Ugo  (a)  , in  cui  dopo  averlo  cfor- 
tato  a coltivare  co’ buoni  ftudj,e  coll’  clercizio  delie  pia  belle  virtù 
r indole  nobile  e generofa , di  cui  era  dotato , lo  avverte  a moderare 
alquanto  U faverchio  affetto  che  avea  a’  tornei  , e alle  gioAre  • In 
tal  manieri  il  f&vore,  di  cui  i Principi  onoravano  il  Petrarca , no ’l  fa- 
ceva, come  fpeffo  avviene,  vile  e timido  adulatore;  ma  fc  egli  rei>  r 
deva  lor  qu^Ii  elogj  , che  la  gratitudine  e il  dover  richiedeva  , la- 
peva  ancor  dcAramente  condurgli  su  quel  fenticro  , che  gli  ixndcfTe , 
degni  di  quelle  lodi  medcfime,  di  cui  oooravagli. 

XI.  Ottone  Vifeonti  avea  fio  dallo  feorib  iècolo  dato  a’  futuri;  signor  de’ vi. 
fuoi  pofleri  il  primo  efempio  di  ibvrina  munificenza  verlb  gli  fiudj, 
col  fondare  de’ fuoi  proprj  beni  la  Cattedra  di  Teologia  nella  Mefro-’^,,;’"”' 
Pbiiuoa  di  Milano  . Ciò  .npa^ofiantp,  nà  di  Matteo  , gè  di  galepz- 
t.o  I.,  nè  di  Azzo,  che  ne’ primi  anhi  di  quello  (ccoro  eober  la  ft^* 

Tom.  r.  B gno- 
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gnoria  di  quella,  e di  pili  altre CitHk della  Lombardia,  non  l^iamo 
che  operaflero  cofa  alcuna  a prò  delle  lettere,  li  primo  di  quella  fa- 
miglia, da  cui  fì  trovi  che  in  quello  fecolo  elTc  ioRcro  amate , e pro- 
tette, è Luchino,  che  dall’anno  lino  al  ebbe  ampio  do- 

minio io  Italia  ; Principe  , che  con  molti  viz)  uni  in  fé  lleiTo  molte  vir- 
tù . Egli  coltivò  la  Poelìa  Italiana , e il  Crefcimbeni  ne  ha  pubblica- 
to un  Sonetto  (i);  e fnitto  di  quello  fuo  Ihidio  fiilallima,  ch’nli 
ancora  ebbe  pel  gran  Petrarca  . Una  lettera  da  lui  fcritta  a Lucai- 
no (a),  ci  mallra,cbe  quelli  aveagli  amichevolmente  chidle  alcune  er- 
be, e alcune  Irutta  del  Tuo  orticello,  e infieme  alcuni  Tuoi  veri!:  dal 
che  egli  prende  occafione  di  lodar  altamente  quc’  Principi  , che  avea- 
no  conceduta  la  lor  protezione  alla  Pocfia  e a’  Poeti . A bbiamo  ancora 
i verll , che  allora  ^li  fcrifle  a Luchino  (j) , inviandogli  l'crbe  e le 
frutta  richieflegli  ‘ e altri  verfi  abbiam  parimenti, da  lui  fcrittialme- 
defimo  Principe,  che  contengono  un  Panegirico  dell’  Italia  (4).  Giovanni 
Vifconti  Arcivefcovo  di  Milano,  fratello  e iuccefibr  di  Luchino  nel  do- 
minio de’ valli  (lati,  di  cui  quelli  morendo  lafciollo  erede,  diede  an- 
che pili  chiare  pruove  del  fuo  amore  pe’  buoni  lludj . Vedremo  altro- 
ve, ch’egli  trattane  Tei  de’ più  dotti  uomini,  che  allor  vivelTero,  e 
comandò  loro  di  flendere  fuUa  Commedia  di  Dante  un  ampio  Co- 
mento , di  cui  fi  conferva  una  copia  nella  Biblioteca  Gaddiana  in  Fi- 
renze. Al  Petrarca  poi  non  vi  ebbe  fi^no  di  (lima  e d’amore  che  Gio- 
vanni non  delle. Quando  egli, venendo  di  Francia  l’anno  1^5^,  pafsò 
per  Milano,  volle  render  oflequio  a quello  gran  Principe,  in  cui  era 
congiunta  la  Civile  e 1*  Ecclefiallica  autorità  . Giovanni  Io  accolfe 
con  fingolari  dimollrazioni  di  alletto  , lo  abbracciò  , gli  fece  onori 
grandimmi , e pregollo  st  caldamente  e con  d cortcfi  maniere  a fer- 
marli in  Milano , che  per  quanto  il  Petrarca  ne  (offe  per  più  ragio- 
ni alieno,  non  poti  nondimeno  refiilere  a sì  amorevoli  iflanzc . Pial- 
le altre  fcufe  , che  il  Petrarca  addulTe  dapprima  , fu  quella  dell’  clTer 
^li  uomo  di  Chiefa.  Ma  anch’io  il  fono,  replicò  1’ Arcivefcovo , e 
fono  ancora  divota , quanto  la  mia  condizion  mel  permette  , talché 
un  uom  ben  collumato  non  può  ricufare  di  viver  meco  fenza  dellar 
fofperto  d’ipocrifia,  e d’orgoglio.  Cosi  al  Petrarca  fu  forza  d’arren- 
deni  , e folo  potò  ottenere  di  avere  alleggip  lontan  dalla  Corte  ‘ m 
gli  fu  perciò  affegnata  la  danza  predo  la  Bafilica  di  S>  Ambrogio  . 
Tutto  ciò  abbiamo  da  alcune  lettere  inedite  dello  Re  db  Petrarca , del- 
le quali  ci  ha  dato  l’edratto  l’Abate  de  Sade  (5}.  Giovanni  di  lui  fi 

vai- 
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valfe  per  coochiuder  la  pace  to'  VeoaUni , e inviolio  peidò  al  cele» 
t>re  Andrea  Dandolo  , eoe  allora  era  Doge  ; ma  1’  do^uenza  d^l  Pe» 
trorca  non  fu  in  quefta  occafione  ballante  a ottener  ciò  eh’  d bra- 
mava 

XII.  Poiché  iii  morto  Giovanni  l’anm»  tpCA . il  Pe^ca  fii  fceL. 
to  ad  airingare  il  popolo  Milanefe  nd  giorno  , in  eui  i tre  nipoti 
del  definito  Arcivefeovo,  Matteo,  Bunabò,  e Gakaxzo  prefer  poflef- 
fo  de’  loro  Stati  : nella  quale  occafione  d narra  (a)  il  leggiadro  avve- 
nimento di  un  Aftrologo,  che  lo  cofirìnfe  a inteixomper  nel  mezzo 
il  fuo  ragionamento*,  perchè  credette  giunta  l’ora  opportuna  di  con- 
ferire le  infegne  del  dominio  a*  tre  fratelli  : di  che  altrove  diremo  . 

Fra  quelli  noi  dobbiam  folo  parlare  di  Galaeneo,  il  quale  non  fii  me- 
no foljecito  di  Giovanni  nel  ritenere  prefib  di  fé  il  Petranca , e nell* 
onorarlo.  Avea  già  egli  mòllrato  il  tenero  fuo  aAitto  per  quello  grand* 
uomo,  quando  ranno  1^53  nel  folenne  ingreffo  in  Milano  del  Car- 
dinale Albomoz  Ltsato  di  Clemente  VI.  ,trovandofi  il  Petrarca  in  pe- 
ricolo di  eifer  dal  cavallo  rovefdato  in  tu  ' fbflb , Galeazzo , fcefo 
a terra  prontamente  0i  diè  ajoto  oòUe  4ue  pnprie  mani  accampar- 
ne  (3) . Quindi,  jpmw  fu  affunto  al  dominio  , moArò  in  tììi  occt- 
fioni,  in  quale  lliroa  egli  lo  aveffe.  L’timo  1^6  fu  da  lui  inviato 
come  firn  Ambafdadore  all’ Imperador  Carlo  IV.  (4)  , pofeia  l’anno 
1360  a Parigi  a congratularfi  col  Re  Giovanni  della  Tua  liberazione 
dalla  prigionia  degli  Inglefi  (5).  £ ben  fi  icoige  dalle  lettere dd  Pe- 
trarca medefimo , quanto  d f^e  caro  a quello  Prìncipe  ; per- 
ciocché fpeflb  ne  parla  , « fempre  con  fentimenti  di  gratirudm , « 
di  (lima  non  ordinaria  ; ed  anche  aUora  quando  «gli  ebbe  cambiato  il 
foggiomo  di  Milano  con  quel  di  Padova  , quali  ogni  anno  però  ve- 
niva a paflare  la  State,  o l’ Autunno  or  in  Pavia,  ove  comunemen- 
te Galeazzo  facea  foggiomo , or  in  Milailo  ; e frolle  altre  volte  tro- 
voffi  l’uno  tjdS  alle  fitlenni  nozze  di  Violenta  figliuola  di  Galeaz- 
zo con  Leonéllo  figlinolo  di  Edoardo  Re  d’ Inghilterra, «d  d>be  l’o- 
nore di  affiderfi  alla  jprìma  tavola  inliem  co’  Prindpt  , e co’  piìi  po- 
tenti Signori  (^6) . Di  quello  Principe , che  fu  uno  de*  piò  grandi  del- 
la fua  ed , noi  dovrem  favdlae  di  nuovo  nel  Capo  feguente  , ove 
Mleremo  dell’ Univerlità  di  Pavia  da  lui  «vita.  Gian-Galeazzo di  lui 
figliuolo  , e primo  Duca  di  Milano  , come  fupcrò  in  potenza  tutti 
que’  che  1’  aveano  ptecedute  , cosi  parve  ancora  lafciarfigli  addietro 
i Di'.  nel 

i ‘ - 
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uri  favorire  con  Regia  munificenza  le  Lettere  . Io  non  mi  arrederà 
qui  a riferire  i magnifici  elc^j  , che  ne  hanno  fatto  molti  meno  an- 
tichi Scrittori,  come  il  Calchi',  il  Giovio , ed  altri,  i quali  potreb- 
bonfi  per  avventura  credere  efagerati  , e lu’  quali  nondimeno  T Ar- 
- ••  gelati  ha  formato  (i)  l’encomio  di  quello  Principe  . A me  piace  di 

recarne  pih  certe  pruove  j e ncn  avremo  a vederle  in  ciò,  che  nel 
Capo  feguente  diremo  delle  Univerfità  di  Pavia,  e di  Piacenza,  e in 
ciò  che  al  fine  di  quello  Tomo  dovremo  olTervare , intorno  alla  ma- 
gnificenza delle  fabbriche  da  Gian -Galeazzo  innalzate,  e in  pili  altre 
occalìoni,  in  cui  dovremo  farne  menzione  . Ma  un  bel  monumento 
ìnnoltre  della  premura  di  lui  nel  raccogliere  alla  fua  Corte  i pili  dotti 
uomini  de’fuoi  tempi , abbiamo  in  una  lettera  pubblicata  dal  Ch.  Ab. 
Lazcri  (z),fcritta  da  Giovanni  Manzini  a Rizzardo  Villani,  che  da 
Gian -Galeazzo  era  fiato  pollo  nel  numero  de’  fuoi  Configlieri  . Gio- 
vanni con  lui  fi  ratiera  dell’onore  ottenuto,  ed  elàlta  il  (àpere , di  cui 
Rizzardo  era  adorno  ; quindi  pafla  a lodare  altri  uomini  dotti  , che 
quel  Principe  teneafi  in  Corte , e fingolarmente  un  Vefcovo  natio  di 
Creta,  cioè  Pietro  ibprannomato  Filargo  , che  fu  poi  Papa  Aleflan- 
dro  V.,  Barrolommeo  di  Jacopo  Genoveiè,e  più  altri  cosi  nell’ armi,, 
conte  nelle  Scienze  e nelle  L^i  famofi  ; e dopo  aver  rammentati 
altri  Sovrani , che  avean  fatto  il  medefimo , Ta/ex  ergo,  foggi ugne  , fOr- 
tmum  Cemts  ( Gian-Galeazzo  ) Ulu/lriffimui  Principtim  , Firos  ttntt  , 
Jmrifamfmitcs  y Tbtologosy  perhiffimos  aJiot  fcierltlarutn  , Religiofos 
èhnncs  tre.  E non  è a dubitare,  che  molto  frutto  non  forte  perrac- 
. cogliere  l’Italiana  Letteratura  dalla  munificenza  di  quefio  Principe , fe 
nel  più  lieto  corfo  di  lùa  fortuna  non  forte  fiato  da  imnaatura  morte 
rapito  l’anno  1404.  ' 

XIII.  Nè  minor  lode  fi  dee  a’ GonZaghi  Signori  di  Mantova.  Lui- 
**  primo  ad  averne  il  donrinio,  non  cedette  punto  agli  a I- 
■3  >1  Pcfrirca  tri  Principi  delh  fua  età  nell’  onorare  il  Petrarca  ; e da  una  lettera, 
xmw  quefii  gli  fcrifle , e che  è fiata  data  alla  luce  dallo  Storico  Porte- 

vino  (g)  , raccoglieli  che  Luigi  avea  a bella  polla  mandato  un  fuo 
Gentiluomo,  chiamato  Pietro  da  Crema,  fino  ad  Avignone  , ad  invi- 
tarlo alla  fua  Corte  , ed  orterirgli  il  danaro  per  ciò  necertario  . Ma 
il  Petrarca,  che  da  troppo  firetti  legami  era  ivi  trattenuto,  ricusò  per 
allora  corali  oficrte  . Un’‘ altra  lettera  abbiamo  dal  Petrarca  fcritta  a 
Guido  Gonzaga , primogenito  di  Luigi  , a cui  fingolarmente  avea  il 
Padre  affidato  il  governo  j e in  erta  il  ringrazia  (4) , perchè  fcrivendo 

a Gio- 
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•’Oiovanni  Arezzo  Tuo  Cancelliere  in  Avignone,  erafi  con  lui  dolu- 
to, perèhè  nuUa  gli  aveffe  fcritto  di  ciò,  che  fopra  ogni  cofa  preme- 
' vagli,  cioè  dello  ftato  del  Petrarca  medefimo  . La  qual  lettera  però 
nell’ edizione^  di  Btdilca  del  15  $4,  di  cui  mi  valgo,  per  errore  vedefi 
indirizzata  a Tommafo  di  Me^a.  Q^ile  favorevoli  difpofizionl  ,in 
cui  la  Corte  di  Mantova  era  verfo  il  Petrarca  che  quando  egli 

vi  fi  recò  l’anno  1^4^, vi  foflè  ricevuto  000  fommo  onore. Guido, 
che  amava  le  lettere,  e la  Poefia  fpccialmente , chiefe  al  Petrarca  un 
libro  in  verfi  Francefi  ; è uno  gliene  mandò  egli,  cui  l’ Abate  de  Sa- 
de (1)  penfa  che<foflé  il  Romanzo,  della  Rofa,  accompagnando  ildq- 
no  con  alcuni  fuoi  verfi  (2) , ne’  qualidAce  , che  egli  gli  manda  la 
miglior  cofa,  che  fino  allora  venuta  foflé  ,di^  •plancia  ; * potea 
quindi  raccogliere,  quanto  l’Italia  fuperafle  ^rtp-l’ altre  nazioni . 

$1  i Principi,  rutti,  che  verfo  la  metà  del fecòlo.XIV. ^bero  Cgnoria 
in  Italia,  fembravano  pareggiare  tra  loro  nell’ onorare  il  Petrarca,  nell’ 
invitarlo  alle  lor  Corti, .nel  fargli  le  pili  gloriofe  proferte ./ Prmcipi 
dbalim,  dice  egli  in  una  lettera  inedita,  citata  dall’Abate  de  Sade(j) 

<W/e  ftr^M  • (Me  ft^hitre  rmeawM  di  ritenermi  detféro  Mia  .mia  par- 
tm%a , « CM  fmnma  impaegem^a  a^ettana  U mi»  rkom»  . Egli  ie  copia  di  ife  ^ 
mc^fimo  or  agli  uni  , or  agli  altri,  e colU  fii»  fiuni^^are  cònvcrfiaiciu 
accefe  in  cfli  ftima  fempre  maggiore  de’buoni  ftudj,c  Tempre  maggior  deu« 
derio  di  onorarne  gli  ingegnou  coltivatori . Quindi  è che  appena  troviamo 
in  quefio  fecolo  alcun  Principe  Italiano  , di  cui  non  leggali  qualche  pruo- 
va  di  iavor  predato  alle  lettere.  Nè  folo  quelli,  che  aveano  ampio,  do- 
minio , come  furon  coloro , de’  quali  abbiam  finora  parlato , ma  quelli 
ancora  che  l’ ebbero  o pili  riflretto , o inen  fermo , in  quello  però  che 
appartiene  ad  aver  in  pregio  le  Scienze  , fembravano  non  voler  elTer 
(fai  meno  de’  pih  potenti  fignori . , 

XIV.  £ uno  tra  elfi  ne  ebbe,  a cui  forfè  nella  dima,  e nell' amor  pel  Pe- 
trarcaniuu  altro  il  potè  uguagliare,  cioè  A zzo  da  Correggio . Quelli  in- ^ 
viato  dagli  Scaligeri  ad  Avignone  r anno  1335 , per  ottener  dal  Pontefice  la 
conferma  della  fignorla  di  Parma  da  elfi  occupata , e di  cui  avean  con-  ” ‘ 

fidato  il  governo  allo fieffo  Azzo, conobbe  ivi  il  Petrarca,  e tra  amen- 
due  li  lìrinfe  una  tenera  e lineerà  amicizia;  la  quale  fin  d’ allora  fu  &1 
efficace, che  il  Petrarca,  che  avea  fempre  sfuggito  e avuto  in  orrore  / 
ì’  impiego  di  Avvocato,  per  Azzo  nondimeno  non  ifdegnò  di  pero*  • 
tare  innanzi  al  Pontefice,  e ottenne  quant’ ei  bramava  (4) . Io  non 
mi  tratterrò  a riferire  le  diverfe  vicende  della  vita  di  Azzo;  la  fignq- 


fi)  Mem  de  Peir.  T,  IH.  P.  45.  8tc.  (3KL.  c.  P.  II.  p.  ^81. 
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rta  di  Parma  da  lui  ufurpota  l’anno  134(1  oclqual  tenspo effendodt 
collk  plTato  il  Petrarca,  egli  usò  di  ogni  arte  per  ritenerlo  (l);  il  ce» 
derla,  ch’egli  poi  fece  a Obizzo  d’ Elle  l’anno  1345  ,ritirandofi a Ve- 
rona ; la  h^a , che  da  quella  Citth  ancora  ei  dovette  prendere  l’anno 
^55  ; e il  perder  che  in  quella  occafione  ei  fece  i Tuoi  beni , che  gli 
Girono  confilcati*e  la  moglie,  e i figliuoli,  che  furon  chiulì  in  carce- 
re ; ed  altre  fomiglianti , e per  lo  piò  finillre  avventure , da  cui  lii  tra- 
vagliato fino  alPanno  igdZiin  cui  fini  di  vivere.  Tutte  le  quali  cofe 
aon  appartengono  allo  feopo  di  quella  Storia . L’ amicizia  fua  col  Petrar- 
ca, e il  frutto , eh’  ^1i  ne  colfe^  riguardo  agli  Studj , è ciò  folo  eh’  io  debbo 
qui  oflcrvare . Se  aveffimo  aiièora  le  molte  lettere  , che  probabilmente 
fi  fcriflero  funo  all* altro,  potremmo  recarne copiofe pruove . Ma  trat- 
tane una  del  Petrarca  ad  Azzo,  che  confcrvali  nella  Laurenziana  in 
Firenze,  e che  è fiata  data  alla  luce  tradotta  in  Francefee dall’Abate 
de  Sade  (z),  niun’ altra  ce  n’è  rimalla.  Due  monumenti  peróne  ab- 
biamo, che  equivalgono  a molti,  cioè  in  pnmo  luogo  la  Prefazione  a’ 
due  libri  de’ Rimedj  dell’ unac  dell’ altra  Fortuna,  che  dal  Petrarca  a lui 
furono  dedicati;  perciocché  inefla, oltrele  lodi,  con  cui  efalta  la  co- 
fianza  di  Azzo  nel  foftenere  i colpi  della  contraria  forte  , c le  altre 
virtli , di  cui  ^li  era  fornito , coti  dice . T«  eri  per  naUtnUe  melimi^ 
ne  portato  a tma  varia  httara  e a aultiplkt  fladio.  La  Porttma  , che  ^ 
cotto  fiata  folhi  a dhw,  ha  grande  impero  mtt  Mondo,  ti  ha  gittata  in  ma 
jaar-proetnojodi  JòlUcitadini  e di  travasi.  Ma  ella  ti  ha  bea  potuto  ra^ 
pht  il  tempo  di  leggere,  aoagib  la  brama  td  appreadore ,‘ ficchi  femprt  non 
prendefit  piacere  dalla  ccaverfaxioat , e dalF  amicixia  £ momhii  dotti,  e ne' 
giorni  medefimi  di  oecupaxjeni  maggiori,  non  procuraffi  di  occupare,  fuan^ 
de  foffe  poJpMe,  falche  ora  a renderti  Jèmpre  pib  ifiruite  i nel  eh  ti  ho 
vedute  io  fieffo  in  vece  di  libri  ufat  della  memoria . in  cui  non  cedi  ad 
alcune.  L’altro  monumento  é una  lettera  dello  flefib  Petrarca  a Mog- 
gio Parmigiano,  Maefiro  di  Gilberto, e di  Luigi  da  Corrqgio figliuoli 
di  Azzo,  che  à»  un  Codice  della  Laurenziana  è fiata  data  alla  luce, 
tradotta  in  Fnncefe  dall’ Abate  del  Sade  (j),  e ch’io  recherò  qui  in 
Italiano,  perché  fembrami  il  prb bell’ Elogio  che  poifa  farli  di  un  uo- 
mo. Non  vi  era,  dice  egli , chi  /effe  da  lui  amato  al  par  di  me  f diceva  , 
ch'io  era  il  filo,  che  nCn  gli  aveffi  mai  data  oceafiene  di  noja,  o di  di  fi 
piacere  con  alcun  mio  detto , 0 con  alcima  mia  at(ìione  • che  avea  btnd 
avuta  qualche  Itggier  eentefa  domefiica  colla  fua  moglie  , donna  per  altre 
divina , e co’  fuoi  figli,  benché  tì  dolci,  e ubidienti,  ma  meco  non  aveva 
avuta  giammai  la  menoma  ombra  di  fiontente^a . Qualunque  volta  io 
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mutavagll  imun^! , ben  conofceva  io  , che  la  fua  amicizia  per  me  andava 
fimpre  crefcendo . Prendeva  parte  in  tutto  ciò  che  accadevami  o di  bene 
» di  male , come  fe  /offe  accaduto  a lui  fleffio  . Chiunque  volea  da  lui  ot- 
tener qualche  cofli , cominciava  dalle  mìe  lodi,/icuro  che  il  met^pp  più  ef- 
ficace a confeguire  il  fuo  intento  tra  il  far  elogi  di  me  mede/imo . Non  fo- 
lamente  odiava  colere  che  fparlavan  di  me,  ma  non  amava  pur  quelli  , 
che  mi  lodavano  fcarfamente  , e che  cadeangli  in  fofpetto  di  volerfi  ugua- 
gliare a me,  cui  egli  confider ava  ; come  un  uomo  incomparabile  . Io  trovava 
in  lui  agni  cofa  , i feccorfì  di  un  Padrone , i configli  tf  un  Padre , la  fom- 
miffione  £ un  figlio , la  teneretxa  di  un  fratello . Gran  parte  della  mia 
vita  ho  paffuta  con  lui  ; ogni  cofa  era  tra  noi  comune  ; la  fua  fortuna  buo- 
na e cattiva , i fuoi  piaceri  di  città  , 0 di  campagna , le  fue  gloriofi  fa- 
tiche, il  fuo  ripofo,  i fuoi  affari,  ninna  cofa  orane  eccettuata  .lo  il  feguiva 
in  tutti  i viaggi . Quante  volte  non  ha  egli  efpofla  per  me  la  fua  vita, 
mentre  infitem  correvamo  le  terre  e i mari?  Oimè!  Perchè  non  mi  ha  egli 
tondotto  foco  in  quefl'  ultimo  viaggio  ? Perché  la  morte  ha  ora  voluto  fa- 
re una  sì  odiofa  eccezione  ? Perchè  ci  ha  ella  feparati  ? Tutto  ho  perdute 
perdendolo  ; e la  fila  cenfolaploue  che  mi  rimane , fi  è , che  la  morte  non  ha 
più  ora  che  togliermi.  I due  i'oprannoniati  figliuoli  di  Azzo, Gilberto  e 
Luigi,  imitaron  gli  efempj  paterni  nell’ amare  e nello  (limare  il  Pe« 
trarca  ; e ne  fon  pruova  piu  lettere  fcritte  lor  dal  Petrarca , le  quali 
afTerma  l’Abate  Mchus  (i)  trovarfi  manofcrictc  nella  Laurenziana. 

XV.  Io  non  ufcirei  si  predo  da  quefto  argomento  , fé  tutti  vo-  ^,1». 

ledi  qui  riferire  gli  onori , che  da  altri  pili  potenti  Signori  Italiani  leftì  t e N»cca« 
ricevette  il  Petrarca  . Ma  non  fi  può  ommettere  in  alcun  modo  di  par- 
lare  ancora  di  due  tra  em  ^ di  cui  lo  {telTo  Petrarca  ci  ha  voluta  !a«  ri  si  P«(rm. 
feiar  nelle  fue  opere  didinta  menzione . Il  primo  fu  Pandolfo  Malateda, 

Signor  di  Pefaro,  di  FofTombrone,  e di  altre  Città  della  Marca,  ed 
uno  de’ più  famofi  guerrieri.  Or  egli,  come  narra  (2)  il  Petrarca  me* 
dcfiino,  mentre  non  lo  conofceva  ancora  fe  non  per  fama,  mandò  a 
fuo  gran  codo,e  con  un  viaggio  di  molti  giorni  un  Pittore  colà,  ove 
allora  era  il  Petrarca,  affine  di  averne  il  ritratto.  Quindi  effendogli 
avvenuto  di  andare  a Milano , mentre  vi  fi  trovava  il  Petrarca  j di  nm« 
na  cofa  fu  più  follecito  che  di  vederlo,  e fpedo  folea  andarne  alla 
cafa,  e trattenerfi  con  lui  con  famigliarità  e amor  fingolare.  Effendo 
pofeia  Pandolfo  caduto  ivi  infermo,  ed  edendo  il  Petrarca  andato  ogni 
giorno  a vifitarlo , non  si  todo  cominciò  a prendere  miglioramento, 
che  filile  braccia  de’  fuoi  domeftici  fi  fe  portare  alla  cafa  dello  deffo 
Petrnrca,  per  avere  il  piacere  di  trattenerfi  con  lui  e co’ fuoi  librile 
finalmente  eflendo  fui  partir  da  Milano,  e non  eflendo  pago  del  primo 

ri- 
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ritratto,  che  avea  del  caro  luo  amico,  anche  perchè  1'  età  cambiate 
aveane  le  fattezre,  mandò  un  altro  Pirtore,  un  de’ migliori  che  allor 
viveffero,  e il  fe  di  nuovo  ritrarre  in  tela . Tutto  ciò  c, affai  piu  lun. 
gamente  il  Petrarca  nella  lettera  fopraccennata . Nè  qulrriflette  1’  amo- 
' re  e la  follecitudinc  di  Pandolfo  pel  fuo  Petrarca  j perciocché  1’  anno 

1371  facendo  firagi  in  più  parti  la  pelle,  egli  mandò  invitandolo  a ri- ' 
coverarfì  preffo  di  fe  in  luogo  fìcurn  ; e 1’  anno  lèguentc  effendofi  ae- 
ocfa  guerra  trai  Veneziani  e i CaiT.u-elt  Signori  di  Padova , e trovan-  ' 

dofi  perciò  agitato  e in  qualche  pericolo  il  Petrarca,  Pandolfo  gli  man- 
dò c cavalli , e uomini , che  lo  froitaffero  a Pefaro  ; di  che  il  Petrar- 
ca rendendogli  le  dovute  grazie , fcufoffi  infiemc , fuUa  fua  cagioncvol 
fahite  , dall’  accettare  si  correli  profferte  ( 1 ) . 

XVI.  L’altro  fu  Niccolò  Acciajuoli , Fiorentino  di  patria,  gran  * 

Contiiiaràt,  Sinifeako  del  Regno  di  Napoli , onorato  delle  più  riguardevoli  cariche, 
e uno  de’ più  famoiì  uomini  di  quella  età,  di  cui  altra  volta  eia  vva* 
tà  di  dover  ragionare . L’anno  13Ò0  egli  era  andato  a Milano  , ove 
allora  era  il  Petrarca , per  trattar  della  pace  tra  ’l  Papa  , e Barnabò 
Vifeonti . Or  udiamo  dai  Petrarca,  medcfimo  qua!  contrallègni  di  ono- 
re quell’ uom  si  celebre  gli  rendefl'c . Il  vojlro  Scenate  , ferivo  egli  a 
Zanobi  da  Strada  in  una  Lettela , pubblicata  prima  d’  ogni  altro  in  Fran-  I 

cefe  dall’  Abate  de  Sade  (a) , è venuti  /t  truttan  amichevolmente  col  ao~ 

/Irò  tAuguflo  , e mi  ha  veduto  . Due  volte  egli  è venuto  nella  mìa  Bihlio-  \ 

teca.  La  fretfueata  delle,  vìfìte  ^ la  moltitudine  degli  affari  ^ la  lungbeg-  ì 

^a  delta  jìrada  non  han  potuto  raUtnerlo  . Io  flava  già  in  un  angolo  | 

eflremo  della  Città  ,*  ora  me  ne  flo  fuori  di  effa  m luogo  folitario  e a ffai  1 

• ritiralo  Queflo  grand  uomo  è entrato  -uella  mia  piccola  cafa  , come  già 

Pompeo  in  tpttlla  del  Filofofe  Pofftdonio , co  fafei  abbaffati , col  tapo  flo-  j 

petto , e cbinandofi  per  rljpetto . Che  farebbe  dì  piìt  un  abìtator  del  Par-  j 

najfe,  che  entraffe  nel  Santuario  d tApoìline  e delle  Mu/e  .*  Quefla  umil- 

tà generofa  feto  racco pricciare  per  maraviglia  e me  , i alcuni  ra^uarde- 
voli  perfonaggi , che  l'  avtan  figuito,  e quafi  ci  trafle  le  lagrime,  dagli 
occhi  • tale  era  la  maeftà  del  fuo  ajpetto,  la  dolcegga  delle  fue  maniere, 
h pravità  de'  fuoi  difeerfl , preceduta  da  un  filenxio  che  diceva  affai . La  \ 

converfaxjene  fi  volfe  fu  varj  argomenti  .*  molto  fi  parlò  di  te  : e/aminòl'  un 
dopo  r altro  i miei  libri  con  compiacenza.'  fi  trattenne  gran  tempo,  e partì  , I 

con  difpìjcere  e quafi  fuo  malgrado.  Egli  ha  onorata  la  mia  cafa  per  tal  I 

maniera  , che  non  foiamente  i Romani  e i Fiorentini,  ma  chiunque  amerà  [ 

la  vhtìi , paffando  di  qua  verrà  ad  adorarla.  Che  debbo  io  dire?  La  fua  I 

prefenza  e lo  fplendore  della  fua  fronte  hanno  fparfa  in  quefla  Regia  • 1 

Città  la  pace  e la  gioja  ^ taro  a'  Signori , al  popolo,  e a me  /opra  tutti,- 


<i)  Sfuil.  L.  XIII.  Ef.  X.  ‘(2)  Mfm.  de  Pttr,  T.  III.  f.  533. 
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A»  il  colmo  a ^U'  antica  bentvolenxa  y cht  mi  b»  fempn  mojlra- 
ta,  0,  ciò  che  è pià  raro  e /(raordinario , la  fua  ^eJenT^a  ha  accrtfcmta 
anziché  fminuita  F idea  , che  innanxi  di  vtckrU  io  0vea  di  lui  forrnom 
ta  &c. 

XVII.  Sembra,  che  a que/lo  luogo  dovrebbe  anche  farfi  mcntio-TtodoraLjftr. 
ne  di  Teodoro  I.  Marchefe  di  Monferrato  , di  cui  fc  non  troviamo  ’ * r,^ 

alcun  memorabile  inonumeuto  di  favor  predato  alle  lettere,  leggiam 
però,  che  quede  non  furono  da  lui  tralcuratc*  perciocché  Benvenu- 
to da  S.  Giorgio  racconta  (l),  che  ^li  ejjende  un  altra  volta  ritorna- 
to in  Grecia  y compofe  un'  opera  della  dijciplina  militare  in  lingua  Greca 
nella  Città  di  CoftantinopoU  , la  quale  dopo  la  ritornata  fua  in  Lombar- 
dia , traduffe  dal  Greco  hi  Latino  nella  Città  di  Vercelli  Fanno  MCCCXXXX. 

Indizione  decima  ter^a  nel  Kalen.  di  Mar^o  . Della  qual  oliera  ancora 
ci  reca  quedo  medelimo  Autore  un  lungo  tratto  , in  cui  Teodoro 
parla  di  fc , c della  maniera  , con  cui  era  giunto  alla  lìgnorìa  del  Mon- 
ferrato . Ma  a dir  vero  noi  non  pofliamo  , fenza  qualche  taccia  di  ul’ur- 
patori  delle  altrui  glorie,  annoverar  tra’nodri  un  Principe,  che  nato 
in  Grecia,  di  Padre  Greco,  benché  di  Madre  Italiana,  ebbe  in  Cp- 
dantinopoli  l’ educazione , ed  ivi  fu  nelle  Scienze  iOruito  . Dobbiam  O»!»  t»- 

bens'i , almeno  per  fentimento  di  gratitudine , ricordare  gli  onori , di  cui 
rimperador  Carlo  IV.  fu  liberale  verfo  gli  uomini  dotti, c verfo  il  il  Purarn,  «a 
Petrarca  fingolarmcnte  . Il  zelo  , di  coi  quedi  ardea  per  la  falvezza/*”*  * 
d’ Italia , 'avealo  già  indotto  a fcrivere  più  volte  a Carlo , rapprefen« 
tandogliene  l' infelicilfimo  dato  , e pregandolo  a valerli  del  fuo  pote- 
re in  follevarla  ; né  Carlo  avea  fdegnato  di  fargli  cortefe  rifpoda  . 

Ma  quando  egli  venne  in  Italia  1’ anno  1^54,  giunto  a Mantova,  in- 
viò un  fuo  Scudiere  a Milano  ad  invitare  a fé  il  Petrarca  , il  quale 
recatovilì  prontamente  , ne  fu  accolto  con  dimodrazioni  di  dima  ,*  e 
d'affetto  fingolarilfime,  come  egli  dedb  ci  narra  in  una  lunga  fua  let- 
tera, che  dall’ A baie  de  Sade  è data  inferita  nelle  fue  Memorie  (z) . 

Venuto  pofeia  Carlo  a Milano  , ed  ivi  coronato  folennemente  , nel 
partirne  eh’  ei  fe  per  Roma , il  Petrarca  accompagnollo  fino  a Piacen- 
za; e fu  da  lui  idantemente  pregato  a venir  feco  a Roma;  ma  ^11 
rifpettolàmente  feufatofì , tornò  a Milano.  Nè  minori  furono  le  acco- 
glienze , che  ei  ne  ebbe  in  Praga , quando  fu  colà  inviato  in  lor  no- 
me da’ Viiconti  l’anno  (3);  e poco  appreffo  ^li  ebbe  un’ altra 

tedimonianza  della  dima,  in  cui  avealo  Carlo,  quando  quedi  con  un 
Diploma  fommamente  onorevole  dichiaroUo  Conte  Palatino  (4^ . Quin- 

Tom,  V.  E ^ di 


(I)  Sforiarilrl  Monfcrr.  Scrifi.  lUr,  Ini.  ’ (3)  Ib'.  p.  419. 

Voi.  XXni.  p.  4JO.  (4)  Ib.  p.  441. 
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di  l’anno  igói  l’ Imperadore  con  fue  lettere  caldamente  invitollo  a ve« 
nire  alla  Tua  Corte , come  raccogliefi  dalla  rirpolla , che  il  Petrarca  gli 
fece  fi);  ed  eflendofene  egli  feufato,  F Imperadore  poco  sppreffo , all* 
occafìone  di  un  figlio  natogli  finalmente  dopo  F afpettazion  di  pili  anni, 
inviò  in  dono  al  Petrarca  una  tazza  d’oro  di  maravigliofo  lavoro  (z). 
Un’altra  volta  ancora  tentò  l’ Imperadore  di  far  venire  alla  Tua  Corw 
te  il  Petrarca  l’anno  i jdz  , fcrivendogli  perciò  , e facendogli  fcriver  da 
altri  efficaciffimc  lettere:  e già  il  Petrarca  erafi  pollo  in  cammino  per 
fecondare  i defiderj  di  si  poflente  Monarca;  ma  le  guerre  che'in  ogni 
parte  ardevano,  l’obbligarono  a tomarfene  addietro  (j) . Noi  avremo 
innoltre  a vedere  gli  onori,  che  Carlo  rendette  a Zanobi  da  Strada  , e 
ad  altri  uomini  dotti  di  quella  età , i quali  noti  poco  contribuirono  a 
br  falire  in  pregio  fempre  maggiore  prello  gl’  Italiani  le  lettere  e- 
gli  fludf, 

XVIII.  II  vedere  i Sovrani  e i Principi  preffochè  tutti  d’  Ita» 
PrMMr»  ufiia  lis  cos'i  folleciti  nel  fomentare  le  Scienze  e nell’  onorar  gli  Hodiolì , 
coo™r&r*’é»r  P®*"®  perfone  ancora  di  privata  ed  umile  condizione  accen- 

iViiam . defle  un  cotale  entufiafmo  , che'  forfè  niun  altro  fecolo  troveremo  , 
in  cui  si  grandi  onor  fi  rendelTero  a’  coltivatori  delle  Arti  e degli 
fhidj . Se  aveafi  ad  inviare  folenne  ambafeiata  a qualche  Sovrano  , a 
ciò  comunemente  fceglievanfi  uomini  dotti  . Qualunque  Città  , per 
cui  avveniffe  lor  di  paffare , accoglievagli  non  altrimenti  che  Princi- 
|ii,  e onoravaqli  in  ogni  pofllbil  maniera.  Alle  loro efequic non  ifde- 
gnavan  di  aiCllere  i Signori  delle  Città,  in  cui  elfi  avean  lafciatodi 
vivere  • Nel  decorfo  di  quello  Tomo  medefimo  dovrem  vederne  fre- 
quenti e numerolc  pruove . Qui  ne  rcchercm  per  faggio  due  fole  ap- 
partenenti al  Petrarca,  che  fu,  fe  cosi  è lecito  il  dire,  F Idolo  di  que- 
ftò  fecolo , a cui  piu  che  ad  ogni  altro  fi  arfero  irtcenlì , e fi  ereffe- 
ro  altari  . Era  egli  andato  a Napoli  alla  Corte  del  Re  Roberto  ; e 
quindi  paflato  a Roma  ,•  e ricevuta  folennemente  la  Laurea  , erafi 
trasferito  a Parma  . Quando  un  Maellro  di  Gramatica  in  Pontremo- 
li , vecchio  e cieco , udito  avendo  che  il  Petrarca  era  a Napoli , e im- 
paziente di  conofccre  come  meglio  poteva  un  uomo, di  cui  avea con- 
cepita grandilfima  llima , non  temè  d’ intraprendere  si  lungo  viaggio, 
e appoggiato  alle  fpalle  di  un  l'uo  unico  figlio , andoflene  fino  a’ Na- 
poli . Il  Re  avutone  awifo , e a fe  chiamatolo , IKipi  al  vedere  quel 
vecchio,  che  logoro  dagli  anni  pareva  una  llafua  di  bronzo  ; e diffe- 
gli , che  fe  volea  parlar  col  Petrarca  , gli  conveniva  affrettarli , perchè 
^li , prtito  già  da  pili  giorni , penfava  di  tomarfene  in  Francia . A cui 
• il 
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iJ  vecchio  cieco,  io  certo  , dille  , fon  pronto  a viaggiare  p«  fin  nell' 
Indie,  finché  mi  venga  fat^o  di  ritrovarlo.  Sorprelb  a tali  parole  il 
Re,  il  provvide  di  viatico  , « onorevolmente  accomiatollo  . Il  cieco 
fen  viene  a Roma , ne  trova  gié  partito  il  Petrarca  , torna  affllitto  a 
Pontremoli  ; ivi  ode,  che  il  Petrarca  é in  Panna;  fi  rimette  di  nuo. 
vo  in  viaggio,  e traverfando  l’Apennino  ancor  coperto  di  nevi,  vi 
giunge  finalmente,  « fi  fa  condurre  alla  cafa,  ove  il  Petrarca  allog- 
giava . Chi  può  fpiegare  i tralporti  del  buon  cieco  al  trovarli  innan- 
zi a SI  grand’uomo?  Facendoli  levare  in  alto  or  dal  fuo  figlio,  or  da 
un  fuo  fcolaro,  che  feco  avea,  abbracciava  quel  capo  che  avea  con- 
cepite, com’ ei  diceva,  sì  nobili  idee;  e baciava  quella  mano,  che 
avea  fcritte  cofe  così  leggiadre  . Tre  giorni  flette  il  buon  cieco  in 
Parma,  nè  làpcali  fiaccar  dal  fianco  del  fuo  Petrarca  . Accorreva  a 
tale  fpettacolo  gran  folla  di  gente;  e un  giorno  fra  gli  altri  che  tro- 
va .'afi  in  mezzo  a molti,  voltoG  al  Petrarca  : le  temo , gli  diflic,  di 
vtnlni  a noj*  ; ma  nm  pojfe  fazjof^'t  di  rimirarvi , ed  i bett  giuflo , eie 
mi  lafeiate  goder  d*  un  piacere , ci'  io  mi  fon  procacciato  con  tì  lungo  viag- 
gio . A quella  voce  rimirare  , detta  da  un  cieco,  proruppero  in  uno  feop- 
pio  di  rifo  i circoflanti  ; e il  cieco , io  chiamo  a tefiimmio  voi  JleJfo , 
dille  al  Petrarca,  Ufi»  è egli  vero  ^ ch'io,  cieco  qual  fimo,  vi  veggo  me- 
glio eie  tutti  cotejli  beffatori,  i quali  vi  mirano  con  due  occhi?  Al  quale 
fcherzo  ammutolirono  tutti.  Finalmente  Azzo  da  Correggio,  pieno 
d’ammirazione  per  queflo  buon  cieco,  il  congedò  con  onori,  e con 
premj  d^ni  della  fua  magnificenza  . Queflo  fatto  ci  vien  narrato  in 
una  fua  lettera  dal  Petrarca  medelìmo  (i).. 

XIX.  Più  le^iadro  ancora  è ciò,  che  gli  avvenne  in  Beigamo  , -e 
che  da  lui  pur  fi  racconta  io  un’altra  fua  lettera,  la  qual  però  non  fi 
trova  che  nell’  edizion  di  Lione  del  i dot,  da  me  non  veduta  ; e mi  con- 
viene perciò  valermi  deli’ eflratto  , che  ce  ne  ha  dato  1’ Abate  de  Sade 
(a).  Era  in  Bergamo  un  Orefice,  detto  per  nome  Arrigo  Capra,  uomo 
d’acuto  ingegno,  ma  che  avea  pallata  la  gioventù  tra’ metrili  più  che 
tra’ libri.  Quando  all’improvvifo  ei  volle  divenire  uomo  di  lettere , e 
trafciirando  i fuo:  ufati  lavori,  tutto  vi  fi  confacrò,e  vi  s’ immerfe 

r fondamente  . Avendo  udito  favellar  del  Petrarca  , volle  conofeer- 
, e recatoli  perciò  a Milano  , e accolto  ^ lui  amorevolmen- 
te, ne  fu  lieto  per  modo,  che  fembrava  tratto  fuor  di  fe  fleflb . Tor- 
nato alla  patria , fpefe  ^ran  parte  di  fuo  avere  in  adornare  quali  ogni 
angolo  delia  fua  cafa  d’  immagini  e di  flatue  del  Petrarca  , e con 
non  picciola  fpefa  ne  fe  copiar  tutte  l’ opere;  e l’ entufiafmo  di  Arri- 
go andò  tant’oltrè,  che,  benché  dilTuafone  dal  Petrarca,  chiù  fa  ornai  la 
E z bot- 


to Scnil.  L.  XV.  Ep.  VII. 


■ ' ì ■ — 

{it  Tom.  111.  f.  49^. 


Onori  rirtrut? 
J»1  Ferrare»  in 
jtterjimo . 


Digìllzed  by  Googli 


a6  STORIA  DELLA  LETTERATURA 
Sottega,in  altro  più  non  fi  occupava  che  nel  converfare  co’dotti , eh' 
quali  era  gran  numero  in  quella  Cittì.  Ma  ei  non  era  ancor  pagOy 
le  non  riufcivagli  di  avere  un  giorno  in  Tua  xafa  il  fuo  caro  Petrai> 
ca;  e tanto  pregò,  che  finalmente  l’ ottenne.  11  giorno  iq  di  Otto* 
bre  del  1^58  fu  il  giorno  più  felice  della  vita  di  Arrigo.  Andò  in* 
contro  al  Petrarca  con  uua  fcelta  compagnia  d’  uomini  eruditi  , con 
cui  poteffe  trattenerfr  piacevolmente.  Poiché  egli  giunfc  a Beiamo , il 
Podeflì,  il  Capitano  dell’ armi , e tutti  i primarj  Cittadini  gli  renderono 
ogni  forta  di  onore  , e volevano  eh’  egli  prendefle  alloggio  o nei 
Palagio  del  Pubblico , o in  alcun  altro  de’  più  ragguardevoli  ; e tat- 
ti a gara  ambivano  una  tal  forte.  Il  povero  Arrigo  temeva  affai , che 
il  Petrarca  non  preferiffe  un  ornato  Palagio  alla  picciola  cafa  di  un 
femplice  Orefice  ; ma  queRi  gli  fu  fedele , e andò  a fmontare  alla  cafk 
del  Capra  . Effa  era  Rata  addobbata  con  R^ia  magnificenza  * la  ca- 
mera t ove  il  Petrarca  dovea  dormire  , era  meffa  a porpora  , e il 
ktto  ad  oro  ; e Arrigo  giurò  , che  nhino  vi  avea  ancora  dormito  , 
nè  vi  dormirebbe  in  avvenire  ; la  tavola  fu  ugualmente  magnifica  . 

Il  Petrarca  vide  ancora  la  Biblioteca  del  buon  Orefice  più  ricca  aRai 
che  non  fembraffe  convenire  alla  foa  faofefSone  . Ei  pafsò  ivi  tutta 
la  notte,  e Arrigo  ne  era  lieto  così  fuor  di  mifura,chei  fuoi  dome- 
Rki  temeano  ch’^i  impazzì(fe,o  fi  ammalalfe.  All’ indomani  il  Pe- 
trarca prefe  congedo.  Il  PodeRì,  e un  ntimerofo  cort^fo  di  Citta- 
dini volle  accompagnarlo  più  oltre , eh’  ei  non  avrebbe  voluto . Ma 
r Orefice  fopra  tutti  non  fapea  Raccarfene  ; e convenne  per  ultimo 
fargli  forza  pe^depararnelo  « 

XX.  Tufti  queRi  pubblici  e privati  onori  fenduti  agli  uomini  dotti 
ViBoggi  *1-  nel  fecolo , di  cui  fcriviamo , ce  ne  fanno  concepire  una  sì  favorevo- 
P”"  “ auguriamo  di  effer  viffilti  a que’tempi. 

te  XIV.  E io  non  fo  certamente,  fe  altra  etì  vi  foRc  mai  Rata  in  addietro, 
che  vantar  poteffe  tanti  e sì  fplendidi  Mecenati . Ma  il  fratto , che  la 
Letteratura  ne  colfe,  fu  egli  corrifpondente  al  favore,  di  cui  effa  go- 
deva ? Non  può  negarfi  , che  in  queRo  fecolo  ella  non  faceffe  affai 
più  lieti  progreffi,  che  fatto  non  avea  in  molti  fecoli  addietro  . La 
Poefia  It^iana  condotta  a una  tal  perfezione  , che  anche  al  prefente 
ce  ne  offre  il  più  perfetto  modello  ; alcuni  antichi  Scrittori  tratti  dal- 
le tenebre , fra  cui  giacevano , e richiamati  a luce  ; molte  copiofè  Bi- 
' blioteche  in  diverfe  Cittì  d’ Italia  raccolte  e ordinate  ; la  lingua  La- 
tina non  dirò  gii  ricondotta  alla  fua  natia  eleganza  , ma  teria  e ri- . 
purgata  non  poco  dalla  ridine  ond’  era  guaRa  • i monumenti  antichi 
cominciati  a diffotterrarfi , a efaminarfi , a conolcerfij  le  pubbliche  fcuo» 
Ig  divenute  affai  più  frequenti*  e gli  egregi  Profsflori  da  ogni  parte 
ad  effe  chiamati.  Tutto  ciò,  dico,  ci  naoRra  che  la  munificenza  de’ 
Principi  nei  fomentare  gli  Studj  non  fu  inutile . Che  fe  ciò  jioo  oRan- 
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te , le  Sciente  e le  Arti  furono  ancor  lungi  da  quella  luce , a cui  ora 
le  veggiamo  condotte , ciò  vuoili  attribuire  parte  alle  pubbliche  e alle 
private  calamità,  che  non  permifero  a’  Principi  il  fire  quanto  a prò 
delle  lettere  efli  avrebbon  voluto  , ed  impediron  quel  frutto  tanto 
maggiore , che  in  più  tranquilli  tempi  fe  ne  farebbe  raccolto  ’ parte  al* 
la  difficoltà,  che  tempre  s’incontra granditfima , nel dilfipare le  tenebre, 
à pregiudizi , e gli  efrori , che  per  più  fecoli  hanno  ingombrato  il  Mon.» 
do;  e parte  per  ultimo  alla  fcarfezza  de’  mezzi  , che  a ciò  eran  ri» 
chietH  ; perciocché  e pochi  erano  ancora  i libri  de’  buoni  autori , e r» 
re  ne  eran  le  copie , e di  gran  danaro  facea  d’ uopo  a procacci  arfele , 
e pochi  perciò  eran  coloro , che  poteffero  feriamente  applicarfi  agli 
flud)  , e coltivarli  con  quel  felice  fucccilo , che  ora  tanto  più  age- 
volmente fi  ottiene . 


CAPO  III. 
Vnìvtrfità  cd  altre  j^bbìicbt  Semole, 


1.  comun  defiderio  di'  di£Qpare  1*  univcrfale  ignoranza  , 

V.^  molte  Città  d’ Italia  avea  nello  feorfo  fecolo  determinate 
aprire  entro  le  loro  mura  pubbliche  fcuole,  frcendofi  in 
ore  maggiore , come  ne  accrebbe  il  numero 


1 rie  ttniverfità 
**  nel 

quetio  '"‘“jY'd  'ni 

yis,  , wuwii.  iiG  1.  uuutvi\/ , COSÌ  raddoppiò  ancora  il  più  dì* 

fervore  e l’ impano  de’  Cittadini  in  renderle  vieppiù  fiorenti  ed  illu*  fturbti»  tr»  »r- 
ftri.  Appena  fi  crederebbe  , che  fra  tanto  rumore  d’armi  e d* armati* 
e fra  tante  efterne  e domeÙche  guene,  da  cui  era  allor  travagliata  tiA«aa. 
r Italia  , poteffero  i Profeffori  infegnar  dalle  Cattedre  tranquillamente  al 
tempo  medefimo , che  fotto  le  mura , e talvolta  ancor  nelle  piazze  e 
nelle  vie  della  Città  combattevafi  con  furore  . Ma  lo  fpirito  di  parti- 
to r^eva  allora  ogni  cola  • e quella  medefima  rivalità  , che  rivolgeva 
l’un  contro  l’altro  i Principi  e i popoli,  faceagli  garbiate  tra  lo- 
ro nel  procacciarfi  tutti  que’  mezzi , onde  le  lor  Città  diveniffero  fo- 
pra  r altre  famofe  e grandi.  Al  tempo  fteffo  però  avveniva  fovente* 
che  le  guerre  .riufeiffer  fiinefte  alle  Scuole  non  meno*  che  alle  mura, 

'X  alle  torri  • e che  i pacifici  Profeffori  non  riceveffero  minor  danno 
dalle  infelici  battaglie  che  i valorofi  guerrieri . Quindi  vedrem  foven- 
te una  Cniverfità  aperta  in  quell’anno,  nel  feguente  cader  a terra  ^ 
ì Profeffori  balzati  quà  e là , e coftretti  a cambiar  fede  più  volte;  le 
fcuole  medefimc  ora  efferc  frequentate  da  folto  numero  di  flranieri  , 
óra  rimanerli  interamente  vuote  c deferte  . Facciamoci  a fvolgere  le 
diverfe  vicende  di  ciafeheduna  di  effe  ; nel  qual  aigomento  io  trat- 
tCTTommi  'tanto  più  volentieri , quanto  meno  è (lato  finora  illullrato . 

£ cominciamo  dalla  più  antica,  c dalla  più  illuftre  di  tutte,  cioè  dalP 
Usiverfità  di  Bologna.  Ma  nel  trattare  dì  elfa  troppo  mi  duole  di 

non 
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non  poter  più  feguire  la  fedele  e ficura  fcorta  dell’  cfattilZimo  P.  Sir* 
tij  e ne  ho  dovuto  j>ortare  io  fteflb  la  jjcna  , corretto  a ricercare 
con  non  poca  fatica  nelle  antiche  Cronache  di  quella  Cittì  , e n^U 
Scrittor  di  que’ tempi  le  notizie  a ciò  ncceffarie;  giacché  non  ho  cre- 
duto di  dovermi  affidare  a’  moderni  Storici  ^ non  icmpre  abballania 
efatti , ma  pur  elTi  ancora  da  me  confultati  per  valermene  ai  bifo- 
gno.  Che  le,  ciò  non  ollante , quella  parte  di  Storia  lembrcrì  agli  Eru- 
diti Bolognelì  mancante  e imperfetta  , potranno  elli  confolarfi  ben  giu- 

• ftamente  fulla  fperanza  di  veder  continuata  dal  Chiariffi.no  P.  Abate 
Fattorini  la  Storia  della  famofa  loro  Univerfità,  il  qual  erudito  Scrit- 
tore faprì  fminuire  il  coinun  dolore  conceputo  per  la  perdita  del  P. 
Abate  Sarti , col  moHrarfcne  degno  fucccilbre  nella  diligenza  c nell’ 
efattezza  delle  ricerche  fu  quello  argomento. 

II.  Era  r Univerlìtà  di  Bologna  al  fine  del  fecolo  fcorfo  , e al 

Coatìmiationt.-cominciamento  di  qdello  , in  quel  florido  fiato  , che  nel  precedente  To- 
mo abbiamo  deferittto.  I Magifirati  colla  lor  protezione  le  accrafcc- 
vano  a nn  tempo  l’ onore , e le  alficuravano  la  tranquilliti , come  fi 
vide  l’anno  1303  nella  difefa  ch’effi  prefero  del  Rettor  di  cfTaFede- 
jigo  d’Alemagna,  maltrattato,  e gravemente  ferito  da  un  Pròfeffore: 
■di  che  veggaC  il  Ghirardacci , che  ne  cita  in  pruova  i libri  delle  Ri- 
formagioni  (i)  , e altrove  accenna  gli  opportuni  provvedimenti  a van- 
taggio deir  Univerfitì  medefima  dati  (z) . Ma  non  andò  guari  , che 
levoffi  contro  di  efia  una  fiera  burrafea.  Il  Cardinale  Napoleone  degli 
Orfini,  mandato  l’anno  130^ da  Clemente  V.  in  Italia  col  carattere 
di  L^ato , e venuto  a Bologna , mentre  fi  adopera  ad  acchetarvi  le 
interne  dilcordic  j cadde  in  fofpctto  4Ìi  voler  cambiare  lo  fiato , e il 
governo  della  Città  ; ed  eccitatoli  perciò  un  popolare  tumulto , fu  co- 

• firctto  con  fuo  grande  pericolo  a prender  la  fuga;  e ritiiarfi  ad  Imo- 
la.  Quindi  fdegnato  contro  la  rivoltofa  Città,  fottopofcla  all’  Inter- 
detto, in  cui  nominatamente  comprefe  lo  Studio, fecondo  il  cofiume 
di  qué’ tempi  (3),  dichiarando  fcomunicati  tutti  gli  Scolari , che  ivi  an- 
cora fi  tratteneflero  (4).  Fu  quello  come  un  colpo  di  fulmine,  che 
difperfe  quel  fiorentiffimo  corpo,  in  modo  che  quali  tutti  i Profeffori 
co’  loro  Scolari  paflaroao  a Padova  ($)  > ® quella  Univerfità  ne  dù 
venne  perciò  fetnpre  più  numcrofa.  Ma  non  perciò  rimafe  per  lungo 
tempo  deferta  quella  di  Bologna,  perciocché  il  Ghirardacci  allegando 
ì lil^i  delle  Jlifbrmagieni , nomina  i Profefibri  dell’  uno  e dell’  altro 

Di- 

(1)  Stor.  ai  Bologna.  T.  I.  p.  4JI.  14)  Cbrao.  Eftcnf,  Ib  Voi.  Xv.  par.  .{4. 

. la)  Ib.  p.  4ii.  53J.  fgc,  rSt.  IO  Aaml.  Csfn,  IbiJ,  Voi.  XtV.  ne. 

. 4J)  Chron.  Bonon.  VoU  XVIII.  Script.  aia?.  ^ 

Ber.  Ital.  p.  30^. 
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DiHtto,  che  Tanno  130^  vi  furon  chiamati  (i) , e numero  affai  mag. 
giore  ne  veggiamo  nel  feguente  annO’  1307  (z);  e oltre  ciò-  è certo 
che  Dino  del  Garbo,  famofo  Medico  Fiorentino , era  nello  ffeflb  anno 
1^06  e ne’fegucnti  Profeffore  di  Medicina  in  Bologna , perciocché  co- 
sì ei  comincia  un  Aio  Comento,  ch’egli  intitolò  Dilucidatorio  fopra 
Avicenna  : In  nomine  Domini  Incipit  expo/itio  f.artte  fen  primi  Ca- 
nonls  vévicennre , quam  ego  D/mts  de  Florentia  incepi  eomponere , cìtm  Ar* 
gi  Bononia  anno  fexto  mete  Itliurte  MCCCXI.  Se  dunque  T anno  I J 1 1 
era  il  fefto  della  lettura  dt  Dino  in  Bologna,  convien  dire  ch’eleo* 
minciaffe  a teiiervi  A:uola  lo  fteflb  anno  1 ^o6 , e che  l’ Interdetto  del- 
lo Studio  non  foffe  molto  curato  da’  BologneG  , o non  aveffe  effetto 
che  per  breviflimo  tempo  j benché  i BologneA  non  ne  foffer  profeioU 
ti  che  Tanno  1308  (3). 

III-  Più  Amelie  per  avventura  farebbono  a qoclla  Univerfithriu- caatin«B»iomL. 
feite  le  domeAiche  turbolenze , A:  i Magiftrati  non  le  avellerò  pron' 
tamentc  Aipite.  L’anno  13115  i Rettori  della  Ragion  Canonica  e 
Civile  irritati  contro  il  Podeffli  di  Bologna  , da  cui  credeanA  offeA  , 
uAtirono  improvvifamente  dalla  CitrSk , e A ritirarono  ad  Argenta , e 
gli  Scolari  già  fi  acdngevaoo  anch’  efli  a fegair  T efempio  de’  Pro6efi> 

Tori . Ma  il  ConAgiio  fpediti  prontamente  ad  Argenta  alcuni  Ambafc 
A:iadori , A adoperò  per  modo , eh’  elfi  Arcer  ritorno  a Bologna  , ov» 
pofeia  A diede  loro  e agli  Scolari  la  dovuta  Aoddisfazione  , e A ffa* 
bilirono  Ailennemente  condizioni  e patti  alla  ffeffa.  UniverAt^  affai 
ohorevoli  - Di  ciò  non  abbiam  memoria  nelle  Cronache  antiche , ma 
AjIo  preffo  il  Ghirardacci  (4);  il  quale  però  adducendone  in  pruova 
i pubblici  monumenti,  e la  fteffa  Carta  d’accordo,  che  allor  fupub* 
blicata , non  lafcia  luogo  a dubitarne.  Ma  pochi  anni  durò  la  pace, 
ed  ecco  qual  fu  l’origine,  fecondo  l’antica  Cronaca  Bolognefc (5), di 
un  nuovo  tumulto  in  qucAa  UniverAtà  . Fu  morfo  ( T anno  1311  ) «»/ 

Comune  di  Bologna  uno  Scolare  ( che  nella  Storia  di  Matteo  Griffó- 
ni (6)  A dice  Jacopo  di  Valenza  ) per  fagiane  di  una  Donna , figliuola 
di  Cethino  de' Zagnoni  ef  t/fr^ele , la  quale  era' nipote  di  Meffer  Giervan- 
ni  Andrea  Dottore , onde  offendo  avvi  fato  il  Padre,  egli'  coll'  a/uto  de' 
vicini  a gran  fatica  difefe , cb'  offa  figliuola  non  foffe  rapita  dalle  Jm- 
lare.  E fu  T incominciamento  della  disfaz,ione  di  Bologna^  allora  gli 
Scolari  fi  partirono  d»  Bologna,  e andarono  a Imola  . Il  Ghirar- 

' daccp 


(1)  I,.  e.  a*g.  M2, 
,tJl  Ib.  pig. 

U)  Ik-  P-  $23- 


(4)  Ib.  p.  587. 

m Script.  R.rr.  Ital.VaJ.  XVH.  p.  3J3. 
(6)  Ib,  p.  I40.  • ■ 
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{Ucci  rapporta  (()  più  Aclàincnte  <jueAo  fatto  medefìino  , ma  iafie.' 
me  difcorda  dalla  Cronaca  fopraccitata  , affermando  , che  gli  Scolari 
per  U maggior  parte  infitme  c<m  molti  de'  Dottori  paffarono  allo  Studio 
di  Siena , rimanmdo  gli  altri  nella  Città  . Ma  quella  contrarieti  fi  pub 
conciliar  facilmente;  perciocché  Pietro  Ancarano  Canonifia  , che  vi- 
veva  alla  fine  di  quefio  l'ecolo , narra  (i) , che  giunti  gli  Scolari  ad 
Imola , fpediron  mefli  a molte  Città  d’ Italia,  perchè  offriffer  loro  ri- 
covero;  e che  i Saneli  furono  i primi.,  che  mandati  due  Ambafcia- 
dori  ad  Imola  , pattuiron  con  loro, e gli  condufTcro  a Siena.  I patti 
furono,  che  i Sanefi  pagalTero  Icimila  fiorini  agli  Scolari,  perchè  elfi 
potelTero  rifcattare  i lor  libri  deporti  in  pepno;  e che  a fpefe  de’Sa- 
aiefi  medefimi  con  tutti  gli  altri  lor  mobili  fi  trafportafTero  a Siena; 
che  a’Profeflbri  fi  pagafTero  ogni  anno  trecento  fiorini  d’  oro  , che 
^li  Scolaci  per  un  anno  e quattro  mefi  fi  delTe  gratuitamente  l’abi- 
tazione, e che  proccuralTero  di  aver  dal  Sommo  Pontefice  il  Privile- 
gio di  cbnferire  la  Laurea . (iual  grande  idea  aveafi  delle  Lettere  in 
que’  tempi  per  altro  si  barbari , poiché  a sì  gran  corto  le  Città  fi 
proccacciavano  i mezzi  di  coltivarle  ! Di  querto  fatto  fi  fa  menzione 
anche  nelle  antiche  Cronache  Sancii , pubblicate  dal  Muratori  (^)  ; ma 
iofiente  fi  accenna  l’infelice  efito  che  ebbe,  benché  ivi  fi  narri  non 
al  ijzi  , ma  all’anno  innanzi.  Enel  detto  tempo  e nel  mefètHMaggio 
vottne  lo  StuSo  generale  di  Bologna  in  Siena  ^ e a qaelli  Sèolari  el  Co. 
imtmt  fou  grandi  vantaggi . Ma  poco  tempo  fi  flette  ‘ imperocebi  ’l  Comu- 
Me  lo'  promi fr  di  far  lo'  avere  e brevìltgj  del  Convento,  e poi  ne  li  potè, 
n avere,  e per  quefta  cagione  fi  poftiro.  Di  quella  medefima  traslazione 
io  trovo  memoria  nell’opera  fopraccitata  di  Dino,  il  quale  nel  Proe- 
tnio,  d’  erta  così  dice  : Et  licer  Scholaret  omnes  mei  amici  veri  exi. 
fiant,  maxime  tamtn  ScMares  , qui  de  Benotùa  Cr  aliis  portibut  ad  Civi. 
totem  Senarum  gratta  Reformationis,  fludìi  , quod  Bononiae  tunc  temporis 
fu  'tt  deflmShim,  venerunt  mibi  non  folum  amicitia , fed  etiam  procurando 
bona  rem , (*>•  faìarium  ab  eodem  Comuni . Ma  al  fine  della  fterta  opera 
fimbra  che  Dino  fi  contradftea  ; perciocché  dopo  aver  detto,  come 
al  principio,  ch’egli  aveala  cominciata  in  Bologna  nel  fello  anno  della 
fila  lettura , dice,  che  continuolla  in  Padova  deinde  veri  vocatus  ad 
ftudimn  reparandum  a Comuni  Cnntatii  Paduae , ibi  lentts  hoc  opru  rein. 
eepir  e a^iugne,  che  pofeia  per  l’infelice  flato  di  Padova  paltò  a Fi- 
i%nze  ; e ivi  continuolla,  e la  compì  nel  131^.  Or  come  poffiam  noi 
Gonciliare  il  primo  parto  col  fecondo  ?£  innol tre  fe  Dino  compiè  quell’ 

' ^ ■ ope- 
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open  Ad  ijipi  dappoichè  o da  Siena,  o da  Padova  egli  era  palTa. 

to  a Firenze , come  potè  avvenire,  che  lo  Studio  da  Bologna  fi  rral- 
* portaffe  a Siena  fole  ncU’anno  i^zi  ? Aggiungali , che  lo  ftcflb  Di- 
no al  fine  del  fuo  Coraento  fui  iccondo  Canone  d.  Avicenna  cosi  di- 
ce: Et  finita  tfl  & completa  bat  ^xpefitìo  & declAratio  hujut  partìs 
centi*  anno  Cbrifti  1315  die  %'j  Menfis  ORobris  , ego  Dynmt  de 

Florentìa  minimus  inter  Medicina  DoRores  incepi , citn»  viguit  Studtum  m 

Civitate  Senarum  , O"  banc  partem  ,Avicenna  ibi  in  catbedra  legi  ; fid 
eam  compievi  don  Florentiam  redii  prppter  illrns  Jìndii  dmbmmet»  & 
annibiUtienem  . Tutte  quelle  vicende  però  fembra  che  poflano  conciliarli^ 
dicendo  che  Dino  cicca  il  ijig  anctò  da  Bologna  a Padova',  e che  ivi 
Bette  fino  al  i^tpi  cho  allora  andt^ene  a Firenze,  e vi  compì  il  iuo 
Dilucidatorio  fopra  AviceAa;  che  pofcla  paltò  l’anno  13ZI  allo  Stu- 
dio di  Siena , ove  molti  Scolari  deUVUniverfitè  di  Bologna  vetmerof 
udirlo  ‘ e che  finalmente,- fciolto  non  molto  tempo  dopo  .quel  nuovo 
Budio , Dino  un’altra  vòlta  tornolTene  0 Firenze, 

'IV.  Il  Gonfidio  di  Bologna  n»n  taidò  punto  e conofeere  le  cce  rn.iw.u-., 
confeguenze , che  da  tal  fatto  fi  poteano  temere  « c lì  adoperò  pr^  - 
tameote  a c^àre  gH  animi  ùrìtBti  degli. Scojdn.  Qjdadi  non  tola^ 
il  Podeflà  obbligato  a , chieder  perdono  alla  Univ^rè  dell’ infuho  fi» 
fòle  , col  dannare  a morte  un  fuo  Scolaro,  ma  più  altri ” am pliffi ito 
privilegi  fi  concederono  lìngolarmente  a’  Forellim  , che  per  motivo  * 

di  fluòo  iblTero  in  Bologna  . E-fli  fi  poflbn  vedere  nello  Srromento 
autentico  ^rejò  formato,  e pubblicato  dal  Ghirardacci  (i).  E perchè 
ciò  non  orlante  molti  de’ Proftflbri,  che  aveano abbandonata  Bolc^na, 
non  pareano  folleciti  di  ritornarvi  , e il  numero  degli  Scolari 
veniva  Iccmando  , li  progettò  lo  IkfTo  anno  di  chiamar  da  Perugia, 
ove  ^eva  fcuola  di  Legge,  Jacopo  Belvifo,uno  de’ più  celebri  Pro- 
feflbri , ohe  allor  vivelTero  , e fe  ne  formò  un  decreto  a lai  fomma. 
mente  onorevole,  che  dal  Ghirardacci  medefimo  è flato  dato  alia  Ju- 
ce  (a).  Alcpni  de  Profeffori,  fuggiti  altrove, erano  Bolognefi  di  patria, 
e flretti  fi  erano  con  giuramento- di  non  abbandonar  mai  la  lor. pa- 
tria. Quindi  contro  di  c£ì  fi  procedette  <on  più  rigore,  .e  lì  le  legge, 
che  k dentro  otto  giorni  non  fofler  tornati,  le  ne  confilcaBeroi  bc- 
'Bi,  le  ne  atteiraffer  le  calè,  e colle  obbrobriofe  divifè  di  traditori  ne 
fbfler  pubbikamente  efpofte  le  immagini  (3).  In  tal  maniera  procqi- 
ravano  i Bolognefi  ^ riparare  il  danno  dalle  ultime  rivoluzioni  recato 
■Ah  loro  Budio  , e di  impedire  fingolarmente , che  quel  di  Siena  non 

Ad  effi  fi  aggiunfe  il  Pontefice  Giovan- 
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^ 'RICfr  , elfc  l'tnno  1321  tccordò  a quella  Univeclìtà  graeùe«  p4>« 

' trtm  picei'oH , come  da’  Regiftri  della  Vaticana  prova  U Ghu^« 
(f).'lCosr  finalmente  ottennero,  che  gir  ScqUri  medefimi , i qua* 
n cimo  gii  da  Bologna  pafla^i  a Siena  , .ve^ndo  qiiefls  lor  nuQve 
Rikite' fconvolte,  e ordinate,  invoglioròna  di  ritornare  ond’eran 
flirtiti  : e mvitarì  coi  cortefi  maniere  e con  onorevoli  privili  da* 
df  Bologna, verniero  Tanno  a coatiDuare  ivi  i loto 
Bndj  (a) . Infatti  veggiamo  alTanno  15*5  no  buon  aulnero  di  Pro» 
Morì  in'  Bologna  occupare  le  Cattedre  delle  pih  ragguardevoli  Scien- 
te . Eccoti'e  il  Catalt^t  tratto  per  opera  del  Ghirardacci  da’  libri 
dfltle  pubbliche  Ptovigiboi  (})  • qaeft' mn»  fuUlkammu  aeU 

h Studia  di  Bthgna  Cttùh  d*  tmgrti  Dmm  Dwrtttde  alla  littura 
ftratrdìnafìa  de' Decreti y<»(  fatati»  di  daqaJkta  lire-,  Rainiero  da  FurB 
Zhtforv  di  Ltgge  atta  lettmra  del  Digtflo  mmcv,  col  falario  di  cent»  lire  , Pietr» 
^de'  Cerplrì'IJhttóre  di  Leggr  attalenterà  del  f^ohautycat-  fatari»  di  cent»  lire. 
Frate  Vhert»  dà  Cefena  DenUe  Decretale  alfa  lettura  trdìnaria  de'  Di~ 
étti! y col  falario  di  tnceato  lire.  Màeflro  Cnco  da  ,^e»li  leggeva *4flr»lo- 
^a  'yCof  falari»  di  cent»  tir»,  jtfy^ro  .Aitgelo  d"  t^re^go  leggeva  Filtfofia, 
M falario  dh cento  Uro.  Mae/ha  Mondino  Oratore  in  Medicina  leggeva 
kt'Praiicdy  coi-  fàlarié  di  conto  lire»Mae/lro  trancefco  Dottore  delle  y4m 
Aggetta  t -liM  pheioli  dilla  Fìhfofia  Naturalty  de  Cml»,  e la  J^teara.y 
oet  jalarkrdi  cent»  Me  . Maeflro  - Vitale  Dottar»  m 'Gramatica  leggeva 
yWtfoy  e'ie  Metatncrfifi  Ma  mentre  queOa  Univerfiti  fembrava  rifotw 
'^af  alT  antico  fuo  lufirty»  da  un  nuofvo  finiflro  accidente  ella  per  po- 
■do  non  fu  dUBpata  e dt^perla:  «Udiamone  il  racconto  dall’ antica  Cro- 
iiacd  di  Bbfegna  alT  anno  i (4^)  . Fu  giufth'làt»  in  Briagna  oqv 
'Scolare  y etti  ^'tagliata  fa  tefla  y O al  fma  famigtìoy  peteki  avean»  nw 
to  un  tutto  iittadino.Oude  lo  Stndio  fii  interdetto,  e gli  Scolari  andare^ 
tu 'a  6no/a.  II  Ghirardacci  natta' tal  fatto  alTanno  (s)inonfii 
motto  deU^interdcHo,  e dke  fedo, /chc  molti  fira  gli  Scolari  abbaodo- 
>Maran  Bologna,  e trafpomronfi  ad  Imola.  làCatti  TU^^ivcrfità  fofferfe 
'Jirobabilmentfl  in  tal  occafione  qualche  féemamento  ; na  ella  pur  fuf* 
iSfletre,  perciocdhh  lo  1Mb  Scrittore  nel  libo»  delle  RifocmoBioni  ha 
~^vata  mefliÀm  <f  iw’ambafctata  (6)  , che  ló  fieflb  anno  ella 
invifl  al  ì^iMce'^ialratiDi  XXi  I. , per  ottenere, come  attenne  di^&* 
fOy  la  cdnfbrrtiàeinne  de’fuot  privili).  E Tanno\appi«fe,4ller<|M 
dò  il  CardinarBertrando  del  Fo^ttQ  fisce  ii  fiio  loiMnc  iogiwSb  in 
■ . ’ - . ■ H-  > , Bo- 
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‘Bologna*  veggiàmo',  che  gli  ul'ciratoo  incontro  i Dcittori  (i);  diche 
^Hindo  gli  antichi 'Annal»  dT  Modena  > fioà,<iicooQ  t Oh//am  euuìm 
^intfctà  omnit  «rdinis  <S*  fòrtuw*  -mi  ì0«/t  junt-  *i4rtitim  €>“  lejjm»  D0. 

/forti  fputjmreis  intimi  ■ falm , ruarfo  fuffuiiis  (») , Bei  detto  Cardinal 
Bertntndo'ci  -narrano  i Cortu&i  -nella  loro  Storia  di  Padova,  cfaeri* 
formò  r Univtrfìtl  di  Bologoa  (3).  Ma  di  ciò  non  vaiamo  indizio 
«elle ‘Storie -di  «lucila  Citth.  • • , . . 

‘ V.  Ciò  che  è certo,  fi  ò,  die  per  cagione  del  medefimoOadindi^^inÀwRxiiMt. 
Bertrando  quella' Univerfiti  ebbe  a fo/Trùoam  nuovo  Interdetto . ìLVa» 

ITO' 1^  34,  follevatofi  in  fiolc^na  wi  popolar  tumultocontr»  il  Legato, 

3uefti  fii  cflftrerto  ad  andaHèiie  j.~e  vide  fa  pocotquafi  tutte  IcQttI 
ella  Romagna  imitar  l’ efempio  d^  BÒIt^cu  , « ribellariì  al  Pootefi. 
ce . Giovanni  XXIL  non  ebbe  tdbpo  a punirc-cotal  rivolta,  morto  nel 
Dicembre  di  qoril*  anno  medcfimo . Benedetto  KIL  di  ha  fuoceffaet 
tardò  lino  al  tetVo  armo  .del  fuo  PontUicato  ia  far  ièntire  il  faoffdi^B^ 
a’ Bolognelì.‘'T9eglì  Atittdii  J^dnalt  Milancll,  pubblicati  dal  Morati^ 
ri  (4), fi  narra,  *337  { cioè  verlb  la  ^ ^ 

ile  di  cflb,'Come  ita  poco. ,-yrilrcine}ifiilimoò  contro  di  elfi  rigondy 
fentenza,  e «r^Bò , tetro . due  jnefi  atfc  aveflier  rtnduto  Boh^ 

jgna  alla  Clueisc,  rifobbrioate  ài  GiAèllar<,  e -fiiddàfiKto  M’.daauii  .-rotin 
ti , la  'CittSl  fofle  interdetta,  ricooamicari  a colpevoli,  lofptfo  lo  Siiidi 
dio,  e annullati  tutti  «i  privilegi  ..In ritti  nella  pih  volte  citata Crov 
naca  abbiaiflo  (5)  , che  Tanno  1339-  a tk  é Cemut/o  -vt/ntero,  Uttefe 
Tapaìi  iH  feomunit»  di  tutti  i Ctfo^i  Ji  Efokgnà  , Ue  furmto  m uà.  , (.i 

imro  di  i^o , tra  qtuli  vi  fu  il.  Signor  Taddeo  de'  PepòU  ( acuì  in  qud 
fiattcntpo-  «ra  flato  d w il  .governo  delIasCitth  ) , e M^r  Brdndfligi  4f 
■Gozxudmt^  0 gli  dtm'eielle  aU're.Cafe,  e, a quelli  della  Città  ^ cioè  ^^aiP 
tevatirp,-  tbt  «OH  rr^ni»  mmìnatt  mellf  intere, ^ fir  dàto  rrrMÓM  /tuo  a dì 
r 1 dtl  Mefr  di  Marx»  frt^o  .a  tjfpmden  alla  ^atitudàu  del  Bttpa  * 
altrimenti  cadranno  «tl  cafo  dei  fopraddem  nominati  ..  S^^ugne  pofeia 
la  flcfia  Cronaca  ',  ebe  per  quefta  cagione  fi  mandarono  ineontauente. 
bafeìadori  ai  Papa  ad  ./fvigttotte , e furono  tieir  Unèverfità  degli  Scolari  , 

'e  furono  dal  Signor  Taddeo  falarioti  bene  t il  che  proita  , che  nè  la 
■Città,  nè  lo  Studio  non  era  ancora  flato  intetdetto..  Ciò  accadde  fo-  ' 
lo,  come  continua  a 'barrare  là  fkffa  Cronaca, -r/^  di 

’HIarrp,  e fu  il  'primo  dì  di  j^rofìma . Qottvtoae  *<hll|àè  chiuder  de 
'Scuole,  < intcrrompw  gli  Studi.  E nondimeno  perché  il  Corpo  dell’ 
y^yverfità  non  fi  feiogliefre  del  tutto,  i Bologncfi  prefer  confioliodi 

'•  *3^  «..V»  f . .s,,v^.. 
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mandarlo  almeno  in  parte  a Calici  S.  Pietro,  e il  Capo  di  qucRa 
dizione  fii  Ranieri  di  Porli,  celebre  Dottor  di  Leggi  a. que'  tempi-. 
i>  MtHft  ^pr'tlìs  y cosi  nella  Storia  del  Griffoni  (ij,  Domìaut  Rayne- 
rms  tk  Fertnno  Deffor  LtgHm , d*  ft*  Scbolàres , eURi  ad  legndum  £5*  ' 
ttnendum  Studium  in  Caftro  S.  Petti  prepter  iaierdiSum  Studii,  iveruat 
ad  difiain  Cajirum  diRa  ecta/ioae  , & malti  Scbolaires  tverunt  ad  iatran- 
dam  iòi  diRa  de  caufa . E cosi  pure  nell’ altra  Cronaca  (i) . jf  dì  i6 
di  ^Aprile  andaron»  i Dotttrr  a leggete  al  CaJìelU  di  S,  Pietro  a quegli 
Scoiati f a'  quali  piacque  di  andarvi,  e furono  i Leggijìi  e i Decretali 
fii  ‘ e ciafcun  Dottore , che  leggeva  innangl , ebbe  ad  andarvi  per  fuo  ono- 
. 11  che  pur  fi  QMiferma  dal  Ghirardacci  (^),  il  quale  oltre  Ranie< 
ri  da  Pórli  , nomina  ancora  Ugo  da  Parma  Dccretaliffa  , e fpecifià 
la  cala , in  cui  teneanfi  ivi  le  Scuole  • Non  poteron  però  i Bologne* 
fi  impedire,  che  altri  di  quella  occafione  non  fi  valeffero  per  trafpor* 
tarli  altrove;  perciocché  n^li  antichi  Annali  d’  Arezzo  lediamo  (4) , 
che  in  quell’ anno  medelltno  alcuni  ProfclTori  dei  Diritto  Canonico  e 
del  Civile  non  potendo  per  l’ interdetto  Ilare  in  Bologna , palfarono  a 
tenere  fcuola  in  quella  Città,  e vi  ebbero  il  falario  di  ducento  fiorì* 
ni  d’oro.  L’ fnteidctto  durò  fino  all’Ottobre  dell*  anno  medelìmo , in 
cui  riconciliati  i Bolognefi  col  Papa,  ellb  fii  tolto  (5);  ed  i proba* 
bile  , che  le  pubbliche  Scuole  ancora  vi  fbffer  tollo  riaperte  , e per 
più  anni  la  loro  pace  non  foffe  punto  turbata. 

VI.  Giovanni  Vifeonti,  Arcivefeovo  e Sianor  di  Milano  , che 
fralle  molte  Città  aggiunte  agli  Stati  ricevuti  da’  fiioi  maggiori  ebbe 
la  gloria  di  noverare  ancora  Bologna  vendutagli  l’anno  1^50  da 
Giovanni  de’  Pcpoli , rivolle  i Tuoi  penfieri  anche  a quella  famofa  Uni* 
verfità,  e l’anno  ij5j,come  abbiamo  nella  più  volte  citaU  Crona* 
ca , di  Giugno , Meffer  l' Arcivojcovo  mandi  in  Bologna  Mefftr  Niccoli 
da  Reggio  fuo  Ufficiale  a foprawedtre  i fatti  del  Comune  e dello  ^tu» 
dio  (d) . Ma  pochi  anni  appreffo  un  altro  Interdetto  turbò  e feonvoi* 
fc  EÌologna.  Nella  Cronaca  del  Griffoni  fi  narra  (7),  ch’effo  fu  in  ti* 
mato  a izd’ Aprile  del  1357  dal  Vefeovo  di  Bologna, pe’ danni  re* 
cati  alla  Pamiglia  del  Cardinal  Bertrando  Legato  l’anno  13^4.  Né  io 
lo  intendere  , per  qual  ragione  tanti  anni  dopo  fi  rinnovaffe  la  pena 
contro  un  delitto  si  antico,  punito  già  dal  Pontefice  Benedetto  XII., 
e polcia  ancor  perdonato  . Nell’  altra  Cronaca  dì  Bologna  11  di* 
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<e  (1),  clic  l’Interdetto  fu  intimato  per  lettere  ^ Innoccnxo  VI.,  e 
non  fé  n’ accenna  ragione  alcuna.  A me  fembra  adai  più  probabile  il 
motivo,  che  il  Ghirardacci  ne  reca  (2),  cioè  la  tirannia,  che  in  queU 
la  Citth  ufava  Giovanni  da  Oleggio  , c il  non  volerli  da  lui  ricono* 
feere  il  fupremo  dominio  fu  quella  Città  de!  la  Sede  Apoftolica.  Que- 
flo  Interdetto  ebbe  più  lunga  durata  che  il  precedente , e non  fu  toI« 
to  che  a’  14  di  Ottobre  dell’anno  feguente  1358  (3).  Io  non  trovo 
però  indizio,  che  Io  Studio  vi  fode  in  alcun  modo  comprefo  ; c fc 
pure  Inngcenzo  VI.  recò  con  quello  Interdetto  molellia  c danno  all’ 

TJniveriìtà  di  Bologna , e^i  Aedo  gliene  diede  un  onorcvol  compenfo 
l'anno  13ÒZ,  quando  fpecb  nn  ampliflimo  Privlìt^io  in  favore  di  eda^ 
con  cui , dopo  averne  dette  gran  lodi,c  paragonatala* a luminofildma 
della , che  gitta  jier  ogni  parte  la  Tua  luce , llabdilce , che  in  eda  debba  in 
avvenire  tenerli  ancora  pubblica  fcuola  di  Sacra  Teologia,  c che  in  et 
fa  non  meno  , che  nell’  altre  Scienze,  fi  debba  conferir  la  Laurea 
a coloro , che  ne  làran  meritevoli . Quella  Bolla  è data  data  alla  lu- 
ce dal  Ghirardaccf  (4) , e dall’  Ughelli  (5} , e intorno  ad  eda  abbiadi 
ragionato  abbadanzà  nel  quarto  Tomo  di  quella  Storia  (d) , eiàminan- 
do  fe  da  eda  fi  poda  raccogliere,  che  innanzi  a quell’ anno  quella  fai- 
mofa  'UniverCtlt  fode  priva  e mancante  di  Cattedra  Teologica.  Frat- 
tanto non  Vuolfi  ommettere  il  Catalogo  di  tutti  i Profedori,  che  ivi 
leggevano  l’anno  i^óo,  conlcrvatoci  dal  Ghirardacci  , il  quale,  dopo 
aver  detto,  che  il  Cardinal  Egidio  Albornoz  Legato  fece  a tutti  ac- 
Crcfcerc  lo  dipendio,  dice,  eh’ elfi  erano  Gandino  de’Gandoni  Decr> 
tale,  Alberto  da  S.  Giovanni,  e Giovanni  da Canetolo  in  Legge, Gio- 
vanni Alvaro  Spagnuolo,  Giacomo  d’Arpìno, Giovanni  Garfia,  eGio- 
vanni  d’Afcoli  in  Canonica,  Floriano  da  S.  Pietro,  c Gherardo  da  Gale- 
rata in  Medicina  ed  Arti,  Antonio  dall’Olmo,  Giacomo  da  Farneto, 

' Giacomo  da  Parma,  Antonio  da  Faenza,  Giovanni  da  Muglio,  Pietro 
da  Varignana,  Guido  de’ Preunti  in  Gramatica,  e Pietro  dalla^  Ma- 
trice, e Stefano  da.... in  Notarla  (7). 

VII.  Ciò  non  odante,era  a quedi  tempi  aliai  infelice  lo  dato  di  Caotùiwaiaa^ 
quella  una  volta  sì  celebre  Univcrfità.  Il  Petrarca,  che  ne’ giovanili 
luoi  anni  aveala  veduta  per  valore  de’  Profeflbri  e per  numero  di 
Scolari  oltre  ogni  modo  fiorita,  al  rimirarla  ora  si  fquallida  e si  de- 
ferta, provava  indicibil  dolore.  Nei  andammo  già  infime,  fcriveva 
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r»nno  ^ Guidp  da  Settimo  (i  ) fuo  compagno  nc’  prìtnl 

Cui), e allora  Accivefcdvo  di  Genova,  noi  andammo  già  infitme  a Ba- 
tfigna  , di  cui  non  ora  allora  Città  piì^  piàcrvole , o fik  libtra  in  tutto  il 
Tu  binati  ricordi,  qual  folta  tfi  Scolari  vi  aveffc  , qual  foQé  il 
Uro  rordint , « quale  la  vìgilanxa^  de^  Ptofejfori  . Pareva:!  di  veder  ri- 
furti  quegli  antichi  GiureconJ^ulti  - Ma  era  appena  ve  n'  ha  alcuno  . ^ 
qpttaauti  t i)  grandi  ingegni  è fofteniraia  una  ttnìverfàle  ignorans^a  / « 
filo  voglia,  co  ella  fìa  come  nemica,  e non  corno  ofplte  , p fe  come  efpì- 
t»,  almeno  non  comi  Chtadma,  e,  ciò  ch'io  pur  temo.  Signora  .•  Tania 
m-tne  femhra  , che  tutti,  perduto  ornai  il  coraggio,  fi  fliano  or^ofi-  Quàk 
abbondanza  innohre  di  tutte  le  cofe  travi  allora  , e quale  fertilità  ! fic- 
thè  in' ogni  parte,  dd  Mondo  diceva/i  comunemente  la  pingue ^ Bologna  . 
£lla  comincia  ora , è vero  , per  opera  del  ptfgttnnte  ^ Romano  Pentite 
( Uxliano  V.  ) >»  riforgerelt  a rifiorire;  ma  fino  al, pre/ente  ,^r  cercarne 
che  tu  facefft  nm  fd  h vifcete , ma  ancor  le  midolle  , noi/  trovtrf/ll  Cf- 
fu  più  arida,  e più  fmuntn . Il  Cardinal  Le^4tp(  AiidroinodallaRocca^, 
ohe  di  ftefco  ne  ha  avuto  il  govèrno  , offendo  io  andato  tre  ami  fono  a 
vtfitàrlo , poiché  mi  ebbe  ricevuto  j abbracciato  eòrtefemente  , nujfo  H di- 
fcorjo  fullo  fiato  infelice  di  quella  Città  .•  quefla  , mi  difft  fcberzando  , 
fu  già  Bologna,  ma  ora  è Mnceraia.,  alludendo  ni  nomi  di  una  pìccola 
•Città,  della.  Marca , £ poco  appreffo  : Perchè  ^vo  io  trattenendomi  tanto 
(intnmo  ut  qftefbt  Cktàd  Io  ho  coti  vivamente  im^toga  'nelf  am]goo.  / im- 
itagine  dell' àntlea  Sdegna , che  ogniqualvólta  mi  volgo  a rimirar  la'pre- 
fmtf,per  poco  femhrami  di  fognare  , ' e dpprna  credo  a*  miei  òcchi  : già  ^ 
.umitt  anni  alla  pace  è foutntrata  la  guerra,  alla  libertà  il  fervaci»-, 
jdT /tàbeàdqntfft  la  povertà^  n^uochi  ja  trijitc^a  , a canti  i gemiti  , al- 
Je  danze ^ delle  fanciulle  -de~^cbiere  /le'  ladroni  , co/ìcchè  trattene  le  alte 
toni , a le  Cbltfe , thè  ancor  fì^Jfono  , e che  dalle  lor  cime  rimirano 
f infelice  Città  , quejìa , che  fi  dicea  ' Soìogno  ^ or  femhra  tutt'  altro  ornai 
thr  Bdfgna,,  Della  premura  , e delta  rollecitudine  di  Urbano  V.  u(à« 
ta  rei  ricondurre  all’antica  fua  gloria  I’ Univcrfitlt  di  Bolc^na  ^ park 
ancora  il  Petrarca  in  uii’  altra  fua  lunghif&ma  lettera , fcritta  1*  anno 
innanzi  >alIo  Adfo  Pontefice  (z)  ; e pcrchè_^fcrive  a lui  Aeffo^  fembea 
efa^rare  alquanto  il' felice  eflfettò , che  ei  ne  ottenea  , anche  per 
animarlo  a proleguire  la  ben  cominciata  imprefa . h udiva,  pnrlnrt ,, 
.dice  egli , del  fingdar  tuo  impegno  e della  patema  tua.  ^lecittìdrpe  ptf 
f Vniverfità  di  Bologna , quale  in  niun  Pontefice  fi  è mat  veduta , e in 
uiun  Sovrano  ‘ con  quanti  e quai  privilegi  t qnale  magnificenza  , con 
fkdr  medi  •Jr  qno^  ìimvetfità^ 

da  continui  tumuhi  di  guerre,  t non  foto  di  renderle  F antico  tufire,  tua  di 
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tccrefcerglhlo  mker  mjggrormente , ove  pa  favorevole  la  fortuna  , E quo» 
fta  ancora  io  riputavala  tmprtfa  degna  di  te  y t a te  riferbata  j percìoi» 
liè  chi  recar  dee  ajuto  e feccorfo  a una  Città  Madre  e Nudrice  di  tue- 
ti  gli  Studj  , e del  Diritto  pngolarmente , 'fudrcbi  tu  peritiamo  nclP  un» 
e nelf  altro  Diritto  y e di  uno  ancora  avuto  in  conto  di  fondotve  y ed 
terprete  unico  e pigolare  ? E chi  fuor  di  te  pottebbe  o vorrebbe  fettoporr» 

H /palle  a una  si  grand»  rovina  delta  Letteratura  ? E fi>rfe  a qiwrfta 
protcìwne , che  Urbano  V.  accordava  alla  Univcrfità  di  Boloi^a , fi 
dee  attribuire  ciò,  che  leggiamo  nell’ antica  Crotvaca-di  «picchi  Città  (i^, 
cioè  che  l’anno  t^óp  effendo  Rari  ccflretti  ad  ufcirnc  tutti  i fudditi 
di  Barnabò  Vifconti  Signor  di  Milano  # ne 'furono  cccettuari-gli  Scoi»» 
ri.  Ma  certamente  dee  da  effo  riconofccrc  quella  Univcrfità , che  ciò 
che  da  Innocento  VI.  era  Rato  ordinato, riguardo  alla  CartedVa  e allo 
ftudio  Teològico  , e che  non  crafi  ancofa  efeguito  , fi  condtfcerie  ad 
«ffcttc^M’anno  13^4:  di  che  diremo  pHi  a lungo  nel  libro  fègucntc . E ' . 
innoltre  il  Ghirardacci  accenna  più  privilegi,  che  lo  RefioT  Pontefice 
accordò  alF  Univcrfità  fieffa , per  riRorarla  da’'  graviffimi  danni  lofier- 
ti  (a). 

Vili.  Ad  artrefeere  vie  maggiormente,  quanto  il  permettevan  cottagi fixAià 
que’ tempi,  la  fama  dell’ Univcrfità  di  Bologna,  dovette  giovar  “ 

poco  la  fondazione  del  Coll^io  degli  Spagnuoli,  che  in  quella  Città 
tuttavia  fuRifie,  ordinata  nel  fuo  TeRamento  dal  Cardinale  Egidio  Al- 
botnoz.  Era  egli  Legato'  in  Bologna , ò per  tal  modo  erafi  conciliafà 
la  Rima  c ’)  ril'petto  de’ Cittadini , che  l’Autore  delia  più  volte  citata 
Cronaca, dopo  averne  narrata  la  morte,  avvenuta  in  Afllfi  'aeirAgO» 
fto  del  1307  ne  lafciò  fcritto  il  feguente  elogio  (3):  foto  comunmen* 
te  ad  ogni  uomo  di  Bologna  gran  mate  della  fisa  morte , mperchcchi  ejfo 
tra  Poto  un  grande  e prudente  uomo  , favio  , e grande  amie»,  degli  uo- 
mini di  Bologna , e fu  quegli  fchi  ci  cavò  dalle  mani  di  quell»  da  Mita- 
no  con  gran  fudore'  e fatica  . E per  ierto  non  p fóttrebbe  -ferh/tre  appieteo  . 

^ello  y che  meriterebbe  l’ onor  fuo , Or  quéfti  nel  fuo  Teffemento , fatto 
tre  anni  innanzi,  TÌoè  l’anno  13^4,  e che  è Ra;o  dato  alla  Àlee  in 
Bologna  l’anno  IS33  r dopo  aver  difpoRo  dt  parte  de’  beni  fuoi  in 

erccciiie  opere  pie,  ordinò,  che  del  rimanent*  di  efli  fi  ioridaRe  tu 
dogna  preflb  le  pubblidie  Scuole  un  Collegio  , e fi  fàbbricafler  per- 
ciò le  cale  opportune  con  giardini , con  là!e,  e con  tutto  ciò,  <he 
potefTe  eflier  a uopo  a tal  fine*  c che  ivi  fi  mantcneflero  ventiquat- 
tro giovani  Spagnuoli,  con  due  Cappellani  : H qual  Collegio  egli  lafciò 
erede  di  ogni  fuo  avere,  c nominatamente  de’ raoì  libri  Legali.  E<»li 

flelso 
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al  liio  Torneato , fc  comfnchir««el  ligucnte  ao». 
to.  «obnca  fi),  la  xjiiale  finita. pofria  fra  poeti  anni  , il  Collecio  fii 
aperto,  e fin  dall’ annoi  1377  ne  etano  fiate  non  folo  .diflefe*  m» 
.approvate  anwa  dal  Pontefice  Gregorio  XI.  le  leggi  . Così  alla  na- 
aione  Spagni^la , che  fin  dal  Jecolo  prfccdentc  avea  a quella  Uni. 
aerlità  invitati  alunni  e Profeffori  di  non  ordinaria  fama,  lì  agevolò  fem* 
pre  meglio  la  via  per  frequentare  quelle . celebri  Scuole  , che  anche 
in  m«zo  all’  uniyerlaic  defolarione  di  tutta  1’  .Italia  ferbavan  qualche 
yelligio  deir  antico  lor  nome,  L’efcrapio  del  Cardinale  Albornn» 
prello  imitato  dal  Pontefice  Gregorio  XI.,  che  1’  znTo  1 aT^Todò 
in  Bologna  un  nuovo  Collegio,  che  dal  nome  di  lui  fiì  detto  Gre. 
«orlano  f^) , c fu  pofeià  dallo  ftelTo  Pontefice  in  diverfe  paniere  fa- 
«torito  e protetto, 

IX.  Lo  Sc^im,  che  poco  appreflb  divife  funeftamente  laChiefa 
«.tio  v.,Ue  e pff  tanti  anni  1’ affiiffe , fece  cflb  anco»  conofeere,  in  qual*  ftiiaa 
f Univ^ità  di  Bologna.  Ella -feguendo  l’efcmpio  della  mag- 
fità  ai  Boiogm  «K»  patte  d Italu , erafi  dichiarata  pel  vero  Pontefice  Uebano  V C^. 
»lfc>  lo;  V.  Re  di  Francia,  che  dichiaroffi  poi  per  Clemente  VII.,  volle  efa- 
minare  dapprima,  qual  fofle  il  fentimento  di  quelli , che  in  ciò  merita- 
vano n^tor  fede;  e fcrifle  perciò  alla  Unùrerfiti  di  Bologna  una 
' «norevoWfima  lettera,. pregandola  a dichiarare,  a qual  de’due  Ponre- 
iici  fi  dòveffe  ubbidìeiuw.  Ella  è.  Rata  data  alla  Juce  dall’ <auditi£5mo 
AfonCgnor  Manfi  (3)^.  il  quale  ad  cRa  ha  aggiunti  una  Relaaione  delp 
magi.ne  dello  Scifma,  cui  1 Univ.erfità  medefima  mandò  al  Re  Carlou 
perchè  xfdeRc^ quanto  foRe  Rata  legittima  )’.eIezionc  di  Urbano. AHm 
.Relaiwne  gggmnfè  l’Univcrfiti  il  luo-q»refe  e la  fua  decifionein  fa- 
vore dello  ReRo  Urbano,  la  quale,  però  iion  è Rata  data  alla  luce  . 

Carlo  ciò  non  oRante,  come  fi  è accennato  , per  altre  regioni 
-che  a .^eRo  luogo  non  appartengono,  fegul  l’oppoRo  partito , e ade. 

• Q.*^®  contraRegno  di  Rima,  .che  Carlo  diede  all’ Uni. 

•verlità  di  Bologna , ci  fa  conofeere  di  qual  fama  ella  godcRe  anche 
c ci  moflra,  che  benché  1’ Univerfità  di  Pari, 
.gl  foRe  in  ogni  parte  sì  Hnnomata , fi  ngolar  mente ‘.per  ciò  che  appar- 
tiene agh  Studj  ;Socri,  in  uh  aRare  però  di  tanta  importanu  v^eU 
Re  Carlo  udire  ancora.il  parere  de’ ProfeRor  Bolognefì  ■ e fé  mli  in- 
Jieme  cogli  altri  Principi  Criftiani,  plth:  l’ udirlo  ,ravelfc  ancora  fegui- 
to  , la  Chiela  non  farebbe  Rata  coRretta  a piangere  per  tanti  »«n;  i* 
«ravi  feiagure,  da  cui  all’ occafion' dello  Scifma  ella  fu  travagliata 
Andava  fretumo  l’  Vnivcrfiti  di  Bologna  crelcendo  a Rato  tempre 
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lieto  , c gran  coJ>ia  vi  fi  trovava  raccolta  di  Profeflori  in  ogni 
fetenza  eccellenti,  e di  Scolari  venuti  da  ogni  nazione.  Nc  abbiamo 
in  pruo va  certi  articoli, che  t Ibpir  le  cootde,nate  fra  queifi  l'anno 
furon  di  comun  confenfo  ua})iliti,e  che  fi  pctflbn  leggete  predò 
il  Gbirardacci  (i)*,  ove  fi  trovan  nominati  molti  di  efli  ^ Quedo  Scrit> 
tor  medefirno  ti  ha  dato  U Catalogo  de’  Profedori  (t)  ch*^ivi  tenevano 
fcuola  Tanc^  i§8i , infienie  collo  dipendio  a cialcheduno  adegnato  < 

.Quelli  fono  in  numero  di  quarantaquattro,  quedo'in  tutto  giugno  a 
lire  7987,  edendo  il  maggior  di  tutti -lire  Ò20,  adegnate  a Giòvanq^ 
da  Legnano,  il  pili  picciolo  di  lire  50.  Un  fomigliantv Catalogo egk 
ci  ha  dato"  de’  Profedori  c de’  loro  dipenttj  all’ anno  1384  (3)  , e in 
amendue  veggiam  molti  uomini  de' pili  famofi,  che  allora  fodero  iji  Ita- 
lia . Ma  aH’-anno  1388  troviam  , ch’egli  aceraia  (4),  che  alfai  fsarfo 
era  il  numero  de’ Profedori  in  Bologna,  fenza  ch’egli  ei  accenni , on.- 
de  ciò  avvenide;  c che  perciò  molti  Doturl  in  Fikf^n  * ^jlrologia 
fiiron  da  diveriè  parti  chiamati,  c fingolartnente  h/Inefiro  Polo  d*  Me-  •’  ‘ 
dola,  uomo  dciiijjimo  e moIto*atto  eli' injegtiare . \\  che  dovette  avere  fe- 
lice fuccedo  , poiché  1’  annO'  1390  i Profedori  di  eda  giugneVano  al 
numero  di  quarantacinque  (5).'. 

X.  Quando  ad  Urbano  VI.  ranno  iqSj?  fuccedette  Bonifazio  IX. , trniwTM  4ì 
quedi  modrolii  illecito  di  avere  * fc  favorevole  quella  si  celebre  protM- 
Univerfi»4j  e benché  dapprima  ei  fi  moftradc  fdegnato  co’  Bolognpfi, 
perché  non  ancora  gli  avean  Fenduto  alcun  atto  d’ odequio,  e giugnef» 
fe  anche  a -fulminar  l’Interdetto  fopra  Ja  lor  Cittì;  placatofi  poi  non- 
dixhcno  a una  onorevole  ambaiciata , che  gl’  inviarono  l’anno  13^2,  ' 

icridc  a’ Bolognefi.  alcuci  onorcvolilfimi  Brevi , ne’ quali , oltre  piò  gra- 
zie, e più  privilegi  a quella  Chiefa  , e a quella  Cittì  conceduti-,  fa^ 
cea  efpreda  mcnzÌQne  delle  pubbliche  Scuole,  e ad  ede. ancora,  aecor- 
-dava  difiànzioni  cd  oncii ..  dice  1’ Autore  della  Cronaca  fopr^c- 

citata , facendo  un  Compendio  de’ detti  Brevi  (ò)  , ci-roserdt  lo  Studio 
alla  Cìfìà  di  Bologna.  D:}'pll*-.ch«  cia^una  ferfoua,  la  quale  volefje  /In- 
diare a Bologna  , e avcjfe  alcun  -Btn^^ìo , poffa  /fare  ad  ifiudiare  Jtd 
aver,  le  rendite  del  Beneficio  , ebe  aveffe  ..  .Ancora  ci  c^ode  JI  Privile- 
.^0  di  Teodofttr  ' Impfnaéne:  E 'poco  appredo  iff)‘  ha  ccnferniate  le^  Eol- 
ie e i J^rlviltgj  conceduti  al  nt/iro  Comune , e fpeT/aJmeme  quello  di  Pa~ 

-fa  Innocepzp  VI.,  (Ipt  etnuiene  la  tonceffiont  dello , Studio  generale  in,'Ro- 
Tom.  F.  ' G , . ‘ §lo- 

e • » 
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jMM  rdi  Sécn  P«gma  mperpem»,  td  e^ÌMHdìc  Prknkgn  di 
Mdm  ....  bem  ha  C9medu$0j*bt  tutti  i Offeriti,  a tftaU^  ♦ feUtkt  ' 

diere  in  Legge  e in  Medieina,  ^cne  /indiare  in  Belog^  ntlle  éei0-Jkm 
enhi . Così  quedo  Ponteiìos  ncompenfava  infìeme  e fi-afficurava  fini» 
imppiii  r attaccaoienro  di  un  corpo  così  rirpertabilèt  «amtcra  1* 
vcrfitk  dì  Bologna.  I»  non  ardo  però,  che  alcun  ▼brrirvderftellq^ 
fii  Brevi  a confermare  la  popolare  opinione  della  fondazione  df 
fatta  dalf  fflooerador  Teodofio  II,  come -fe  il  Pontefice T awifre  coneiò 
gpprovata  quali  artico!  di  fede';  altrimenti  troppo  grande  farebbe  it 
• numerp  di  coloro,  che  accirfar  dovrebbonfi  di  etefia,  ' • 

XI.  Tal  fu  io  (laro  dfell’ Umverftri  di  Bologna  nel  fecofb  XIV. 
^'■oni  a-tlr  in  cui  «■'’«  r'fT  molto  tempo  decadde  dallo  fplendorc  e dal  luftro  , a 
rftidi  lecoto  o'^eterienre  era  l'alita,  non  gii  per  colpa  de’ fuoi  Profet 

Itgm.  •fori,  o di  qoe*--the  le.prefiedevano  , ma -per  le  infaufle  vicende  deT 
tempi,  che  srfpdTo  oftiinlero  quelle  celebri  Scuole  ora  ad  amfitnroH- 
re,  9e  ad  andarfene  elidi  e r.iminj^he,  e feemaron  non  poco  il  numero 
di  crtoìo  che  da  ogni  pai  tC  venivano  ad  inlffuirvifi.  Noi  vdrem  nondirti^ 
no,' che  in  quello  lecolo  ancora  non  le  mancarono  egregi  ProfedorT, 
flngolarmcnte  nella  Legge  Civile  e nella  Canonica.  Ma  di  ciò  non  ft 
•wello  il  luogo  di  ragionare.  Or  dobbiam  'Vedete  a quali  vicende  fbf' 
ter  foggette  le  altre  Univerfità  gih  fondate  in  molte  Gttà  <f  Italia , «r 
q|uali  altre  fi  venilfeTò  nuovamente  aprendo . * 

' XII.  L’ Univerfìtà'di  Padova , aperta  fui  cominciate  del  fècolo  prè> 
▼ieaiWJells  cedente , pofeia  dopo  alcuni- anni  venuta  meno,  e finalmente  di  bel 
ruT"**!?!  ««wv®  Tiforta  e falita  a gran  fama  verfo  la  fine  del  medefimo  Ceco» 

Mia  XIV.  lo,  andava*  facendo  (èmoreppìii  lieti  pptgreffi,  Guglielmo  Cortufin,  Scrit> 

tote  di  quelli  tempi, ci  dclcrive  il  florido  flato  in  cui  ttovavafi  Padó« 
va;  e (kigplarincnre  l’Univerfitì  l'anno  igio- £r»tPe<^««r<dicceglt  (t), 
«raiò  eqnis  piena , & aliif  divitiit  infinitif  rmmita , tnrtibns,  Ò* 
aìiis  ad-ficiit  delkatis . Forenfei  de  diverfls  partìbns  Paduam  veniebant  ad 
refugium  /aiutare  . Sapientibns  Pitie  D^hribut  in  qualìbet  .Arte  liberaH 
Religie/it  vieii  fpìendida  <>■«.  Ma  mentre  ella  godeva  della  lieta  firn 
forte  ,-p»M  mancò , che  non  piagneRe  l’ intera  fua  rovina . L’ anno 
ijiq  effendofi  i Padofani  ribeMati  all’ Imper^orc  Arrigo, quflffl‘,<A 
allora  era  in  Italia  , fulminò  contro  di  efli  fevefe  bando , e fraite  alt^ 
pene,tolfe  loro  il  diritto  d’infegnare  ptibbltcameBTC,.e ‘di  conferire  fa 
' ìteirea.  Privamus  etiam,  così  egli  nel  filo  Editto,  pubblicato  da  Al  ber* 
tino  MulTato  (2),  Cithtatem  ejmdem  Ò"  j>riv^ain  effe  declaramui  /ìndie 
lìterali  ,ac  ticentia  dofiorandl , & emnUms  paieSi/m , Privil^giée  dv.  Del 
qual  fatto  mi  fembra  Arano,  che  nè  il  Facciolati,  nè  alwn  altro  Sto* 

ricb 


(1>  HìAor.  tir  NoTit.  Fidar  L.  I.  C.  XI. 
S*»Vt.  Rct.  tal.  Val.  XII.  p.  778, 


(1)  Auj.  L.  XIV.  Rubr.  VII. 

Scrii>T.  R«f.  lui.  Val.  X p,  {41, 
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òca  di  quella  Uaiverrii^  nqn  abbia  fatta  paix>la.  lo  non  credo 
cnc  il  divieto  d’  Arrigo  ótteneffe  cfijctto  veruno , perciocché  in  tali  no. 
cafioni  le  fentenzo  non  han  vigore , iè  non  fon  ioAenute  dall’  armi  ^ 
e Arrigo  non  ebbe  pur  tempo  a punire , come  avrebbe  dclìderato  , i 
Padovani;  perciocché  egli  mori  nell’anno  medefimo  ; ed  é probabil 
pcr<;iò,  cM  Jiiun  danno  quella  Univerfith  xiceveffe  dallo  Id^no  di 
Arrigo. 

XIII.  Anzi  l’anno  fi^uente  1314  ella  ebbe  la  gloria  di  avere  a j jj 
filo  Rettore  un  Principe  di  una  delle  piìi  ragguardevoli  tnlle  Sovra?  fonia , Rctiorà 
ne  Famiglie  di  Europa^  cioè  Alberto  Duca  di  SalTonia*  Così  ciaflkura 

il  eh.  Facciulati  (i),e4oi  ne  vedremo  un’autentica,  pruova^  pai  landa  feci»  xiv. 

della  corona  (T alloro  da  lui  conferirà  ad  Albertino  Muffato.  ISfoicbi 

fu  egli  quello  Alberto,  che  diedi  Puca  di  Saflbnia  ? Di  ciò  non  ci 

ha  data  il  Facciolati  .notizia  alcuna . £i  non  potè  certamente  cflere 

AlbertQ  II.  ,-che  fu  il  folo  di  quello  nome  , che  vedo  quefli  tempi  • 

folTe  Signore  di  quel  Ducato,  perciocché  egli  morì  0 fui  fine  del  io. 

colo  XII!.,  o in  uno  de’ primi  anni  del  XfV.  Ma  egli  ebbeun  figlio 

del  medefimo  nome  (z)  , il  quale  pofeia  l’anno  i3ZO  fii  clerro  Velco? 

vo  di  Palfavia,  c vilfe  fino  al  1341  (3)..  E qucAi  dovett’ effere  certa» 

mente  il  Rettore  dell’ Univtrfiti  di  Padova;  e perciò  ei  dovrebbe  a r»-- 

gione  chiamarli  non  Duca  di  SafTnnia  , di  cui  mai  non  ebbe  la  Signo-  . * 

ria  , ma. -figliuolo  del  Duca  di  SalTonia  : -onore , per.  vero  dire  , ilraordi-  ■ 

nario  e ^ande,  e che  é.naanifdlo  argomento. del -nome  fparloin  ogni 

parte,  di  quella  celebre  Univcrlité. 

XIV.  In  qijell’ anno  ftdfo  però , in  cui  dia  fu  onorata  cotanto  , fi  vi- 

de  forgerc  quafi  a fianco  un’altra  Dnivcrfité,  da  aii  ella  porca  temo- «peni  coniFm. 
re  Jion  l^ier  danno.  I Trevigiani  vollero  elfi  ancora  «ptitt^ tm  pub- 
Hico  Audio,  e,  come  narra  il  Bonifazio  (4),  deliberarono,  thè  con  cnc-  tetti  % come  qw* 
Ilo  Tlipendto  fij/fcr  condotti  nove  de*  più  famofi  Dottori,  che  fofiwi» 
in  Italia.,  de’ quali  tre  follerò  ordinar),  tre  altri  firaordinarj  Lettori  di  firn;^rchc  poi 
Ragion  Civile , e glL  altri  tr^i  Ragion  Canonica . Anzi  a’  fette  d’Ago-  •'»l‘*ro . 
fio  .di  queir  anno  medefimo  conduflefo  il  celebre  Pietrod’  Abano,  per- 
ché per  un  anno  cfercitalTe  in  quella  Città  la  Medicina;  ed  egU •per- 
ciò , abbandonata  Padova,  venne  a filfarlì  in  Trevigi . Il  Facciolati  Vkar- 
da  fino  all’anno  1318  l’aprimento  di  queAe.  Scuole  (5),  e vuole  che  . 
ciò  fi  làceAe  per  editto  di  Federigo  d’AuAria  , il  quale  allora  ih  alcO- 
se  Città  d’Italia  era  riconofeiuto  Re  de’ Romani.  Ma  il  Boniiacio, 

-G  z Scrit- 


' trt  Tatù  Gpie«.  I.  p.  i{.  ‘(eJ'Slotià  «fi  triviji't..  Vlt  ai  i«.  <^4. 

tu  V,  Ari.  ^.Vtrifiet  l«i  Datai  p.  4^8.  (5)  L.  c. 

>]J  Hana*.  tàcnaaa,  Sacr.  Vob  I,  p.  454,  * ^ 
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Scrittor  moderilo  bens),  ma  a(!ài  efatto,  e ebe  fonda  comunemente  le 
iuc  narrazioni  Tulle  autentiche  e antiche  memorie, 'afferma, che  il  De> 
Cleto  di  Federigo  non  fu  già  pér  aprire,  ma  per  confermar  «Judlo  ftu» 

''  dioyc(f)  ac^occhèvifi  profetTafle  non  TiSlo  la  Ragion  Civile'  e Canonica, 
nta  ogoi  >1(1^  Scienza,  col- privilegio  ancora  di  conferire  la  Laufea  f é 
«no  'altri  favorì. ad  altre  Univerfità  concedati.  Se  dall’  aprimento  di 
<|ueffe  Scuole  foffrifler  danpo  quelle  di  Padova,non  ne  trovo  memorià. 

11  Faccioiati  però  ci  narra  (z),  che  F^rigtì  t#nto  fii  lungi  dal  voler 
oan  ciò^anneggiare  T Univeriìtà  di’ Padova,  che  con  fiio  Decreto  de’ 

, ài  Maggio  dei  1^20  le  confermò  i.  Privilegi  c gli  onori  tutti , de’ 

' quali  avea  finallora  goduto.  Il  qual  Decreto  le  dal  Faccioiati  foflie Ila» 

to  dato  alla  luce  , egli  avrebbe  farra  cofa  gradita  affai  agli  amatori  del» 

' Je  antichità  Accademiche  e Letterarie.  Quelle  fonò  lesole  notizie , “che 
dell’ Univerfità  di  Trevigi  il  Bonifacio  rì  ha  date;  efoloei  fo^iugne 
eh’efla  continuò,  ton  gran  numero  di  Profeflbri,  anche  poiché  1 Vene- 
ziani ottennero  il  dominio  di*  quella  Città  ; ma  che  quando  efli  diven- 
nero Signori  di  Padova , volendo  che  quivi  lì  radunaffe  il  fiore  tutto 
della  Letteratura^  diffruTTero  perciò  P Univerfità  di  Trèvigi . 

' XV'.  Siegue  il  Faccioiati  a narrare,  chu  quando  l’anno  1328  fu 
Tfcfnifc  dslie  «oticcduM  la  ^Hoiia  di* Padova  a Can  dalla”, Scala , furon"  dapprima 
totg’fc  «h^**f*  le  Scude,  quindi  riaperte,  mà  folor  pe’ Dottori narii di  Padova, 
«1».  congtdatiiic  gii  Qrairì£ri;«  che  finalmente  avendo  i Carrtrefi  ricupera-* 

to  il  domiiìid  di  quella  Città , Ubertino  le  riconduflc  all’  antico  onore, 

•e  confermò  ad  effe  tutti  que’  Privilegi , che  nel  Titolo  precedente  erg- 
no  flati  lor  concedati . rDi  ciò  io  non  trovo  veftigit»  nè"preflbìl  Muf« 
fato,  ni  prefTa  i Coitus|,ni  preffb  il  Vergerio,  autori  tutti. di  ^ùelK 
tempi;  e-aftpeoa  mi  fembra  credibile,  che  Can  dalla  Scala,  uomo- dì 
quella  re|ia  magnificenza  ,* che  abbkm  poc’anzi  delcrittg,  è grande  fo- 
flientator  «ftgH  ^ud/ , voieife  o comandare  o permettere , che  fi  toglief- 
fa  a Padova  il  prìncipal  fi»  ornamento;' e molto  più  che  lediamo, 

’ eh’  egli  adoperava  ogni  arte  per  àcquiftaifi  I’  àmorr  dì  -que’  Cittadini . 
Narra  ben^  di  Ubertino  da  Carrara  fi  Vergerio  (3)  , eh’  egli  previde 
-nglè  Studj  delle  Belle  Arti  in  Padova , e che  coti  grande  magnificenza 
•gli  frimenrò  ■ ed  è affai  probabile  , 'che  a qoeHa  Univerfità  e conferinaf- 
kgH.  antichi  Privilegi , ed  altri  nuovi  ne  'concedcffc . Ma  del  fileitóo 
iippojffolc  da  Can  dalla  Scala , e della  reftrizione  fattane  pofeia  a’  foli 
Cittadini , non  trovo  indizip  alcuno. Ciò  non  offanrc,io  credo, che  il 
Faccioiati  non  abbia  ciò  affermato  Tenta  buon  fondamento,  il  quale 
però  farebbe  fiato  opportuno,  eh* ci  cl  avefle  acceoiuto-.qiMl  foffe , . 

■ - ' XVI. 

(U  L.  Vili,  ad  itrS.  ” (al  Sctipi,Mr.  larvai,  ]UV,  p,  170,  171. 
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XVI.  All’impegno  de’Signoci  di  Padova  nel  laArnere  ,c  neU’atcrc-  ColUsi  lonto* 
‘Icer  le  glorie  della  loro  Univerfità,  fi  aggivmfe  quello  ancora  de’  Bo- 
mani.  Pontefici . Perciocché  Clemente  VI»  Tanno  1^4^  confermò  con  lo  ; ♦ lor 
fila  Bolla  tutti  i Privil^j  ad  effa  gU  accordali,  c qucH*fingolarmcn«^‘”jJ^'^^ 
te  di  poter  conferire  la  Laurea  non^lol  neH’Dno,  e nell’altro  Dirit*  ferii . 
to,  ma  nelle  altre  Scienze  ancora.  La  fola  Teolt^a  oe  iii  eccettua* 
ta,  perciocché,  come  ahbiaijio- ofTervato , k flelTa  Univerlith  di  Bolo* 
gna  non  aveane  ancora  il  diritto  , che  parea  riièrbato  a quella  fola 
di  Parigi.  Ma  poiché  Innocenzo  VI.  l’anno  ijdz  ebbe  un  tal  onore, 

. accordato  alia  fuddetta  Univer/ìtà  di  Bologna , quella  di  Padova  non 
volle  effere  inferiore  alla  Tua  rivale  ; e Francefeo  da  Carrara, Signore 
allora  di  quefla  CinÌT,  le  ortenne  nel  1^6^  d«F  Pontefice  Urbano  V. 

Tonor  raedefimo . Ne  alziamo  le  Bolle  nel  Bollario  Romano  (i),  e 
truvalcne  innoltre  menzione  nell- Aggiunta  ajle  Cronache  de’ Cortusj , 
pubblicata  dal  Muratori  (a).Ii  Facciolati  aggfoj^ne  qu't  ancora  la  fon* 
aazione  in  quell’anno  (leflb  accaduta  del  Coltalo,  che  diceli  di  Toor* 
tuy,  fatta  in  Padova  da  Pietro  Boaterio  Clttadin  Bolognefc)  c col  fuo 
tavore  proraofla  da  Francefeo  Novello  da  Carrara'  e'^arla  ancor  del* 
le  Leggi,  che  al  regolamento  di.eflb  fnroi>  prefcrittc,e  del  numero  e * ■ /■ 

dclb  lecita  de’ Convittori , che  in  diverfi  «empi  é fiata  diverfa  . Ram* 
menta  oltre  ciò  la.  fondazione  (:;)  di’ un  altro  Collegio , fatta  Tanna 
ijj/O  da  Jacopo  d’Arqué  per  alcuni  poveri  giovinetti,  che  voleflero  • ■ 

attendere  agli  Studj  della  Filofofia  o della  Medicilua e quelfodaPier  • * 

di  Carfano,  fondato  l’anno  (4)  per  tre  Scolari  dell’ I fola  di  Ci* 

prò;  e quello  «he  il  Cardinal  P ileo  da  Prata  infiitui  Tanno  i (5}  . 
per  venti  giovani  che  fofftr  Veneziani,  .0, di  Padova,  o Trivigiani ,d 
del  Frtuli  ; c un  altro  per  quattro^ Scolari  di  Ofimo  , fondato  da  Andrea 
de’  R^an^ti  (6)  l’anno  1397  ; .e  finalmente  quello  che  per  fei  giova* 
ni  Padovani  lludiofi  di  Medicina  llabilì  l’anno -feguen re  Niccolò  Rìdi 
(7) . Di  tutti  i qiuli  Collegj-4>rotraniiori  prefTo  il  medefimo  Autore  ve* 
tjir  le  vicende  e i cambiamenti  cKverfi,  che  in  varj  tempi  han  fofficr- 
to  . A tutti  quefii  Collegi  preftarono  il  lor  favore,  c ad -alcuni  anco- 
ra moflrarona  la  loro  liiunificenza  i due  CarrareO  , che  a que*  tempi 
Jitron  Signori- di  Padova , Francefeo  il  Vecchio,  é Francefeo  Novello. 

Ma  io  pon  veggo., che  il  Facciolati.  faccia  parola  di  un  Collegio,  che 
dal  primo  di  eìu  fu  interaraenfp  fondato  e dotato.  In  qutjlo  Umpo^  co- 


lo T.  m.  P.  li.  fr.  51J. 
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^ ...  sWjMIA  bpraon<mata  Aggiunta  alle  Cronache  de’  Cortosj  (t)  , per  h 

Franctfc»  da  Carrara  in  la  Contrada  del  San. 
' ' ta  in  le  Cmfe^ek’  era  ftade  di  alcmti  PtUhxari , fu  fatto  un  Collegio  ^ /» 

lo  ^It  ftóvttaStoiari  dadeft,  ci*  flùdiava  m Leggo,  Cf  fo  el  ditto  CoU 
legio  aióondevol/nente  dtiado  doli*  Poffeffioni  proprie  del  dkto  • Magnifico 
MeJi~r  Francefeo  da  Carrara  . Se  qurih>  folTe  un  Coll^io  ciiverlb  da< 
■*  gli ‘altri  fipor  mentovati,  o iè  foflé  uno  di  effi , la  cui  fondazione  qui 

fi  Bttribuifca  al  Carrarefe,  nella  nuacaoza  in  cui  fiamo  di  documenti, 
no ’l  poffiam  diiiinire.  Io  lafcio  ancor  di  parla»  di  parecchie  Leggi 
pel  regolamento  deirUnivcrfith^  pubblicate  dc’varj  Rettori  , eh’  dia 
ebbe,  de’ cui  nomi  dobbian)  eflcr  tenuti  al  Ch.  Faedìolati , il  quale  pri« 
n»o  fra  tutti  gli  ha  feoperti , e di  altre  piìi  -minute  colè , chic  quella 
Scrittore  ha  opportunamente  inferite  nelù  fua  Storia  di  quella  Uni» 
verfiti,  ma  die  al  dileguo  della  mia  opera  non  fono  opportune , poi» 
' chè  la  condurrebbono  a una  minutezza>  che  alla  più  parte  de’L^U 
tori  riufeirebbe  nojolàW 

XVII.  Dopo  le  Upiverfiti  di  Bologna  e di  Padova  , la  pih  famo» 
Snidi  puU>IWi  là  nel  lècolo  XIII.  fui  quella  di  Napoli , fondata  da  Federigo  II.  , e 
^ da’ lucceffori  di  lui  or' rinnovva  i'or  con  onori  e con  privilegi  illu» 

(3  II  % protn^  fhata . Da  un  Sovrano  piotetror  sì  i'plendido  de’ Letterari  «.qual  fui] 
ti  di  Robn-io;  Roberto,  ben  era  ad  attooderfi,  che  a’ Maggiori  iuoi  non  cedeffé 
nel  promuovere  « fiomentare  in  ogni  maniera  quelle  R^ie  Scuole 
• Noi  vedremo  infatti , ove  parleremo  degli  uomini  in  cialcuna  feienza 

piu  Ulullri , che  molti  di  ejSL  da  lui  luron  chiamati  ad  occupar  queHe 
, Ottedre.  Il  Giannonc  >ammenta  oltre  ciò  (a)  gli  antichi  Privilegi  da 
Federigò  a quella  Univerfiih  conceduti , e-  confermati  da  Roberto  , e 
quello  dingolarmente,  con  cui  vietavalì,  che  altrove,  fiiorchè  in  Na»' 
non  fi. teneffero  Scuole  delle  Scienze  maggiorile  generalmente 
aficrifee , che  nel  fuo  Regno  fiorirotto  le  Lettere  in  guifa  , eie.  i Frofeffe^ 
ri  di  qttaltmgue  condizione  fi  f afferò,  ancore^  di  baffa  fortuna  , "gli  in- 
ualzaMt  a' primi  onori,  e con  umanità  grand:ffima  gli  acceglieva~,  ed  ar» 
tartzga^-  / nudava  a fentiie  In  pietfi  v pubblici  Lettori  , che  leggevano  • 
in  Napoli,  ed  onorava  gli  Scolari.  Le  quali  cireoltanzc,  benché  io  non 
ne  trovi  efprelTa  menzione  in  alcuno  degli  Scrittor  di  que’ tempi,  ci 
fi  rendono  nondimeno  probabili  alTat  dal  ca»ttere  di  quello  incompa- 
rab.'l  Sovrano,  il  qual  pareva,  che  non  od  altro  fine  ficKdefie  poilo 
fili  trono,  che  per  favorire  ed  onorare  in  ogni  maniera  le  fetenze  • 
gli  uomini  dotti . Le  turbolenze , dalle  quali  il  Regno  di  Napoli  dopo 
laJThorte  del  Re  Ròfcecfb  fìi  travàgluto  ' a quella  Univerfiti  ancora 
dovettero  eflèr  fatali  ; e benché  vagiamo  in  Napoli  anche  a que’  tem- 

- . ; I l ^ - - - p* 
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^ •Icudì  6mofì  Giureconliilti,  non  vcggiamo  pìer^  che  alena  So> 

vrani , che  in  quello  ferolo  faliron  dopo  Robfliro  a quel  folio»  pren- 
dclTc  a imitarne  la  Regia  magnificenza  a prò  delle  Lettere;  e non  è 
perciò  a llupire,  che  quella  Univeiiità  comtnciaffe  a decadere  e a ve> 
jiir  meno. 

. .XVIII.  Mentre  quelle  Univerfità  già  fondate  in  addietao  conti- 
nuavano  per  tal  maniera  ^ giovare  man  poco  al  coltivamento  degli  rVìiivéVijii  <s 
ingegni,  altre  ne  fer^evan  di  nuovo,  e fin  dal  primo  lor  Porgere  co-  >«  dto» 
mudavano  a gareggnr  colle  antiche.  Due  fraile  alti*  ottennero. fin d’ 
allora  gran  nome,  che  mantenuto  da  effe,  e rcnduto  Tempre  maggiore 
^1  volger  de’lècolì  , le  ha  fatte  meritevolmente  riporre  nel  numero 
-delle  pili  ragguardevoli  fraile  publirhe -Tcuole  d’Europa,  dico  le  Uni- 
verlìA'di  Pila  e di  Pavia.  E cominciando  dalla  prima,  che  è la  pili 
antica,  già  abbiamo  afonpye  mollrato,  che  benché  foffe  in  Pila  fin  da’ 
tempi  addietro  qualche  lludio  di  Legge,  non  vi  è peri)  monumento , 
che  ci  comprovi,  che  anche  le  altre  Scienze  vi  aveffero  pubblici  Profef- 
fori . II  Signor  Stefano  Maria  Fabbrucci,  Profeff'ore  della  fleffa  Univerfità, 
che  con  parecchi  eruditi  Opufeoti,  inlériii  nella  Raccolta  Calogeriarta, ne 
ha  illullrata  la  Storia,  confuta^  a lutigo  l’ opinion  di  coloro,  che  la  vo- 
gliorv  fondata  prima  del  fecolo  XIV.  (i);  e j me  non  i'einbra,  che  1* 
erudito  Cavalier  Fkminio  dal  Borgo  abbia  nell’ impugnarlo  recati  tali 
argomenti  (2),  che  il  coavincan  di  errore.  Egli  ancora  rigetti  11  fen- 
timento  d’ alcuni,  che  feguendo  rUghelli  (^)  affermano,  che  Y Impc- 
ndore  Arrigo  VII.' fu  il  fondatore  di  quella  Univerfità;  poiché  ciò  nà  . / 
provali  CPU  alcun.  Diploma  di  quel  Sovrano,  nè  li  aTfenfce  da  alcuno 
di  quegli  antichi. Scrittori,  che  ne  hanno  (lefamente  icritra  la  Vita  . ^ 

Concede  bensì  che  l’anno  foffe  ivi  Prrtfefforc  di  Canoni  Pran- 

celco  Abate  di  S.  Quirico  dalle  Colline,  poiché  nell’ Archivio  di  quel- 
la Città  conlérvali  il  monumento,  con  cui  fi  comanda,  che  gli  fi  pa- 
ghino cinquanta  danari  minuti  Piiani , per  la  tea  a' paga  , che  in  quel 
primo  anno  dì  fua  Lettura  gli  era  dovuta.  Ma-itifieme  opportunamen- 
re  riflette,  che  ciò  non  bafta  a conchiudere,  che  foffe  in  Pifa  un  ge- 
nerale pubblico  Studio  . Quindi  egli  àbbraccia,e  folHenc  quell’ opinio 
op,  che  femhra  veramente  fra  tutte  la  più  probabile  1 perché  appog- 
giata alla  teftimonianza  ddle  antiche  Cronache  di  quella  Città  , cioè 
che  l’Univerfità  di  Pifa  aveffe  comtnciamento  l’ anno  1 Eccone  la 
precifa  memoria  , che  ce  n’  è rfmafla  in  una  Cronaca , pubblicata  dal 
Muratori  (4}.  Nel  mille  trecento  trentanuve  tenne  lo  Studio  in  Fifa  , * 

fne 
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^ nmM  QÀtadmi  lodai»  ,,  0a  non  per  la  Cl/ieja  di  lìOmà . Lc  quatl 
ultime  noi  ben  ciiac»  perole  fi  fpiegano  ^nficme  e fi  confermano  da 
die  il  Tl^onci  racconta  , cioè  che  il  Conte  falcio  fece  ampliare  là 
degli  MÌnxjot>*  t •eciò  .la  otobiltà  vi  poteffi  pik  comodamente  pjf. 
feggtate , e per  rendere  più  fipuardevele  la  Città  , col  parere  di  tutti  ^i 

> : ^»xiani,e  di  tutto  H Senato- Jìabit)  di  fondarvi  una  Unk’erfità  , per  con* 

• ■ durre  Dottori  principati  a leggervi  f e ridotto  a buon  termirio  il' 'Teatri 

r delle  Scuole  , mandò  %-4mbafciadori  -a  nome  della  Repubblica  a Papa  Bene- 

• - iktto,,  fupplicaudolo  di  autorifgare  colla  ftta  grafia  , che  per  mautenimen- 

$6  de'  lattari  fi  poteffe  impenere  una  decima  da  pagar/ì -dagli  Eeclefiafiicif 

olla,  qual  domanda  fua  Santità  non  acconfentì , e i Pifani , eh'  erano  fifii 
luti , tirarne  avanti  i ior  penfi^ri , e cbiamomo  Soggetti  in/igrù  a Itggere. 
(i).  Per  ciò  però  j che  appartiene  al  TAtio  delle  Scuole,  il  Fabftruorf 
olTerva , eh’  eflb  è certamente  di  tempo  albi  pofteriore  ; anai  da  moli 
te  carte  di  quegli  Archi vj  egli  raccoglie  che  io  que’ primi  anni  non 
avea  ancora  1’  Univerfità  fede  certa  e determinata  ; ma  che  i Profef* 
fori  quii  e Ih  dilpetfi  ip  diverfe  Cafe  infegnavano  ove  pareva  più  op« 
potluno . . . • ’ 

, XIX.  A render  più  celebre  e più  popobfa  la  loro  Univerfirh,ld 
VnivtrCii  Ji  accordarono,  i Pifani  pile- Privilegi  i "k  fra  gl*  altri  Panno T341, 

if*  riferifee  dal  oitata  Fabbnicci  (a) , con  Ciri  comandano , che  i ili 
'con .bri  tutti  appartenenti  al  Civile,  o al  Canonico  Diritto,  e ad  altre 
n priiriie^  da' ^ienze , che  s’introducono  in  Fifa,  fieno eièriti  da  qualunque  gabella* 
m.a°  Pome^cr,  Ci‘tt!l  fi  efouggano . Effi  innoltrt  rivoJtiri  di 

«■  da  Carb  IV.  bel  nuQvo  con  ^Idc  pr^hiere  alla  Sede  Romana  trovarono  in  Clei 
VL.che  era  (rattnoto-fuccedoto  a BehedcKo  XII, animo  ver- 
«iKiaiiuiUa.  fo  di  e(lì  e della  Univerfità  loro*  più  favorevole.  Perciocché  egli  cori 
fua  Bolla  , fpedita  l’anno  1^4^,  non  folo  onorolla  di  magnifici  cncoitij, 

. ma  tutti  ancora  accordo'.Ic  que’  privilegi , che  fi  folcano  alle  altrc'coft- 
Ecdere,  c quelli  nomior.tamente  < che,  all’ Univerfità  di  Boiogita  e di 
Parigi  erano  flati  conceduti  * anzi  vi  vaggiaino.nomitiatameHte  aggiun- 
to lo  Audio  Teolf^ico,  che  ivi  chiamafi  Studktm  Sacra  Pagina , eH 
Privil^io  di  conferire  la  L-aurea  in  tutte  le  Scienze  * -nel  che  ^■.rè 
non  pofliamo  accertare,,  ft  anche  la  Terriogia  feffe  comprefa,  pnutlL 
fenibra , che  per  eflTa  facefle  d’uopo  «H..mentione  fp^cialè-,  come  Ve- 
drem  fra  poco  , parlando'  -delle  Univcrfitò  di  Fermo  e di  Roma , Nell* 
anno  fleflb  con  .altra,  fua  Bolla  ordinò  , che  qualunque  Chierico  pef* 
motivo  di  fiudio  fi  trovaffe  in  pjfa , goder  nondimeno  poteffe'del  fcirt* 
io  de’ Benefici , che  altrove  aveva:  le  quali  due  Bolle  fipoffon  vede- 
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^ prefTo  lo  fteflb  Fabbrucci  (1)  . A’  Privilegi  Pontiiuj  fi  aggtuafero 
polcia  ancor  gli  Imperiali;  perciocché,  come,  ne  é fama  in  Pila,  non 
appoggiata  però  ad  alcun  autentico  monumento  {%) , l’ Imperador  Car* 

10  IV.  quando  l’anno  145$  onorò  ivi  del  Poetico  alloro  Zanobi  da 
Strada , a quella  Univerfità  ancora  concedette  il  Privilegio  di  conferi* 
re  in  qualunque  fcienza  la  Laurea . Ma  fe  quclio  Privilegio  fii  vera- 
mente conceduto,  no’lfu  che  a voce;  e non  fi  è trovato  giammai  o 
vefiigio  D indizio  alcuno  di  editto  sii  ciò  pubblicato.  Il  Fabbnicci  a 
provare,  che  Carlo  IV.  accordò  quell’ ònoR  a quella  Univerfitò,  reca 
1 Regiftrl  delle  Lauree  in  efla  conferite , ne’  quali  fi  fa  menzione  della 
Pontificia  infiemc,  e della  Imperiale  autorità.  Ma,  come  (lelTo  con- 
feda , che  que’  RegiUri  non  incotninciano  che  dal  fecolo  léguente , cosi 
non  fembra  provato  abbafianza^  che  l’ Imperadore , il  quale  onorò  con 
tal  Privilegio  1’ Univerfità  di  Pila  , folle  Carlo  IV.  piuttollo  che  alcun 
altro  degli  Jmperador  fufTi^cnfi.  Aliai  più  certo  è l’ onore , che  que- 
fia  Univerfità  ricevette  da’  celebri  Profedori , che  ad  eda  liiron  chia- 
mati ; poiché  la  vedremo  in  ciò  gareggiare  con  quelle  di  Bologna , e di 
Padova;  e i Bartoli , e i Baldi,  ed  altri  uomini  a quella  età  famolil&mi 
tenervi  con  Ibmmo  applaulo  le  lor  Lezioni . 

XX.  Ma  le  pubbliche  calamità,  le  guerre,  le  pefli1enze,le  civi- Comici 

11  dilcordie  , che  iommerfero  l’Italia  tutta  in  graviditno  lutto , non  fu- 
rono meno  fùnclle  a Pila , c all’  Univerfità  ivi  aperta  ; e le  fi  iagure 
giunfero  a tale,  che  l’anno  i^5p  furono  i Pilàni  codrertì  a formare 
c pubblicare  un  Decreto,  che  fi  liferìfce  dal  mentovato  Fabbrucci 

con  cui  ordinarono  , che  in  avvenire  niun  PiotcdoneTcnide  più  cnqdotto 
a tenere  fcuola  di  Legge  Civile  e Canonica,  e che  quegli,  che  allor 
la  tcocano,  fodero  licenkiafi . Rimafc  dunque  foitanto qualche  Profef. 

Ibrc,  che  infegnade  gli  clementi  delle  altre  Icknze  , poiché  più  olire 
un  uoro  lol  npn  poteva;  e ne  abbiamo  in  pruovà  il  decreto  fatto  da 
quel  Comune  1*  anno  , con  cui  Francciim  da  Cren>iiiia  viene 

Bdato  a tenere  egli  folo  Icuola  per  l’ anno  frguentc , e gii  vengono  at^ 
fegnafe  cenro  cinquanta  lire  di  danari  Pifani  : Magìfln  Francifeus  dt 
Cremona  Magìfier  in  CraJHtiìatica , Le'ca , Phffica  ^uneatur  dtbtat 
Ugere  in  Civitate  Pifait»  ìiitias  Scicntias  , retinauio  per  Je  Johm  fchulat 
in  Civitate  Pifana  , in  quìlms  Jchalìs  dtceat  nnicuiqHe  ve/enti  decerl  dì- 
fìés  Scientias  a ftjlo  S,  Luca!  proximi  venturi  ad  unum  ar.uum  lune 
prexime  fecuturum  , Pro  ^a  lefiura  doQrlna  tradenda  per  eum  , ut 
difìum  ejì , dìBo  tempore  unius  anni  hakeat , Cp  habtre  poQxt  Cr  dtkeat  a 
Communi  Pifana  libras  centum  quwquaginta  denariorum  Pljanorum  prò 
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fm  JMitn  ^ timcedt  «^'.r.'  Altuni 'altri  Profeffori  lì  trovano  nomìnan 
li^Monamentf  'Pifinl,''  ditigAitentetM  eftmihati  dal  detto  Fabbrucci;  e 
dh^nfl^  dr  vlfi  noi  pitt  pat^értrUo  a loogo  piti  opportuno  ; Anzi  fcm- 
bin  , oh«  anche  lo*^iluditr  Legale  iVi  fi  riaprìiOTe  innanzi  al  finire  di  ^ue« 
Qo  fflOol»>  còme^vddrtmo,  parlando  di  alcuni  de’ pili  famofi  Giurecon- 
fidfi , che  lir  cflb  vJveflero . Ma  egli  è certo,  che  quefiaTInìverfità  pon 
itromò^  ad  otTenerc  -la  fdma  che  in  fui  prinnio  fuo  nafcere  fi  era  àc« 
^Hlata«  fe  non  nel  fecolo  XV. c Tari' perciò  di  altro  luogo  I*^efami* 
iKite  quando  , e cbTtìe'cib  iivveniffe . ' . 

KXL  Nulla  ‘meno  felici  furono  i cominciamenti  dell’ Univerfiti  di 
lUg(!uag1i9cIe^  fòivìa.  Era  in 'Milano  nel' lèctdo  , di  cui  ora  trattiamo,  gran  numero 
^*"'*3?' Mu"<o Scuole  é di  Pr-ifefTori  ; e il  Fiamma,  che  ferivea  al  principiodi’cfTo', 
in  d.i«i  re  ne  ha  lalciata  dipinta  memoria  ‘con’  quelle  parole;  Jttwt  'm  Civitate 
dtll^UnwtrCti  ' 0 /»•''( fperù/  puòTicai  Sihoias  riq^unt  in  Jur't  tfuol  ai4* 

di  Pivi»  pm-  J^nnt  Sc/jolares  mulii',  DoBeiics  ,^rtis  Grammatictr  Ó"  Leyca  Junt  pìuref: 
ViicjPiV  ’ ^**otu>tì  qu'l'iiet  ' habei  fcholar'uni  milt  tudinèm  tnagnànf  . Mag’/ht 
• proibiti  d»  twrd  pnero'runt  quantum  ad  ’nil'alrs'LiteTas  funt'  plures  LXX-  Scriptorei 
Giri^V.  ha- nùtkero  -XL.  ^tis  Mtdìchht  P'ofeffores  Pbllofophi  nomf^ 
tiatt , computàtis  Cbymicis , funt  plit  es  CLXKX  , Inter  quùs  funt  pturef- fa» 
tarlati  pet  ' CtntntUHttaunt  , qui'  grat'f  téaertiur  p^uprreì  mejltdfe  . Ciò 
iKHi  oftartte-,  Galeazzo  Vifeonti  formò  il  glprfòfp  diftgho  di  una  Unf« 
taerfìti,  che -non  effendo  mdito  difcolla  dalla  Car*iraÌe , ad  ella  e allò 
altre  Città  del  filo  Stato  fbmmihiflrafre  ttìtf!  i mezzi  alle  Scienze, op* 
portuni . Egli  fcèlfc  à tal  fine  Pavia , ove  ancora  eranó  già  noli  po« 
dii  , che  per  lo  ftudio , che  fatto  ’aveano  nelle  altre  Uhiverfità , e ih 
, quèlfa  di  Bologna  fingolarmertte , erano  affii  verfali  neHc  utili  Scien» 

ze . Ne  abbiamo  in  pruóva  T Òpìffcolo  delle  Lodi  di  Pavia,  'fcritto 
Verfo  il  r^jer,  c pubblicato  dal  Muratori  (z) , in  cui  dopò'Tiver  ram- 
iwèrttati  gli  innurrtwabili  Avvocati  e Giudici’’e  Nota) , che  ivi mno, 
■t  i molti 5 che  di  còli  eran'  paffati  ad  altre  Città, c Vi‘avean  conf^ 
guita  la  L'aurea  nella  Sacra  Scrittura  o in  altre  Scienze  (j)  , così  u 
aggiugne  ;■  Muftì  Jitht  in  Chfhate  peritijjìmi  MeSB  tarn  Phyffct  qudiH  Chi» 
fUfgi^,  nant  inter  ' aiiat  Clvltatts  rf/amnl  partìuiH'' àe  ' ifla  ptur’es  ’mltiun» 
tut'dd  Si  fiolat  lìononiant  .,  tfua  illmc  mmùr  ' quatuor  diat’s  diftat  . De 
•oeniunt  peyrB  tS*  doBi  ht  idgiùttf , DecretàHèut\  'fif  ' 'Medicina  multi  ^ <?* 
^'dam' In  'ils' atfibùs  tonvèniati  f^oè  Lànreati  ) j Matti  jMoque  funt  ibt 
HdBi  in  Theàloghi  Clèrici  , 'Reìigiàfi , Ct'  nonnù II i “ Laici  T^q).  Le  quàll  pa- 
dpofe  badano  ,'V  io  mal  non  avvlfo,  a confutare  fempreppiìi  evidente- 
. '■  ’ ' ‘ ■‘men- 

(I)  Ap.  Suiura  dr  Sind.  MnU.  C.  VII.  (il  Ih.  p.  at. 
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^entc  r opinione  del  Gatti',  che  vbrreb&e- perluadaci  ,(,i) , 1’  UnivcrU» 
ti  di  Pavidi  fondata  gii , com’  dice , da  Magno , non  eflec 

mai  venuta  menoj  e folo  aver  jofferto , per  le  vicende  de’ tempi , qual- 
che decadimento.  In  pruova  di  ciò  egli  afferma, che  Pietro  Azzario, 

Scrittore  del  lecolo  XIV. , fa  fpeffo  menzione  dell’ afTdllato  numero  dì 
Scolari' che  prima  ancora  dell’  anno  13ÒO  a quella  UniverGtà  con- 
correva. Io  ho  letti  gli  Annali  dell’Azzarìo  , dal  Muratori  dati  alla  lu- 
ce. (z) , e jlon  vi  ho  trovato  cenno  di  ciò,  Anzi  Ja  maniera,  con  cut 
egli  ne  racconta  la  fondazione,  c|  moflra  ch’egfi  era  bensì, perfuafo^ 
che  ne’  tempi  antichi  folfe  flato  in  Pavia  uno  Studio  Generale  ; ma 
che  già  da  gran  tempo  eflb  era  interamente  ceflatò . Rechiamo  le  flefr 
fe  parole  di  queflo  Autore,  poiché  ^i  Scrittori  di, quelli  tempi  hanno 

Etr  lo  più  nello  fcrivere  una  cotal  graziola  femplicìtà  , .che  in  altrj 
ngua  perde  ogni  pregio.  , dice,  egli  l’anno  13^1  {3),,  i)fl- 

mittuj  Calea^  curavit  kabt.t  tmìverfa  fluita  in  Civìtate  F/ipi/e  ^ in  > 

antiquitus  fuiffè  dicuniur  , & certe  de  Jure  bene  jìat  . Nam  ipjd  Civiias 
& dmnus  funi  ple>unique  vj^ute  CS"  ìnbaoitata  , pT  méicatum  de  pènjjo^ 
ntbus  domorum  havebimut  pu  tibito  . Ibi  infinita  copia  yinorum  ^ fitte- 
menti , de  quibus  nihil  «ut  patuin^  pretìt  (nxenitur  . De  lignis  non  efil 
dlcendum  , quia  pluribus  annìs  frxterieis  aetnara  pacem  habuerunt  . Hifice 
tottjiderat'i , curavit  hebere  in  unnee/is  Saentils  Dutlores  , Ò"  fi’rivilegii^ 

C)"  fiatu/tatem  cowvent alidi  in  ipjis  .K/htibtis  • Sembra  .dunque,  che:  fi  ere- 
defle  (^c  qiwl  <;pfa  non  li  credeva  in  que’ barbari  fecoli .?  ) , che  Carlo 
Magno  avcfl'e  già  fondata  in  Pavia  una  folenne  Univerfità  , Di  ciò 
già  abbiamo  . altrove  parlato  j nè  io  penfo  , che  ad  alcuno  parrà  molto  - 
torte  a^omento  a pruova  di  tal  opinione  la  credenza  , che  tfi  ciò  aveafi 
nel  fecolo  XIV.  Ma  l'einhra  inlìtme  Evidente  y che  allora  non  v’era 
in  Pavia  Studio  generale  di  forta  alcuna- 

XXII.  A Galeazzo  Vifeonti  Signor  di  Milano  deefi  per  tanto  la  Cmù»ui<a«f. 
lode  di  aver  fondata  quella  celebre  Univerfità.  Egli  per  darle  più ‘du- 
revole  flabilirnemo  ottenne  prima  dall’  tmpcrador  Carlo  IV.  un  editto , 
in  cui  comandava  , che  fi  aprifle  in  Pavia  uno  Studio  Generale  . Il 
Gatti  fembra  trionfare  fu  una  parola  di  quello  diploma , iq  cui  Timi 
peradore  dice,  che  i Payef)  aveanlo  fupplicato  de  injìaurando  Generali 
Studi* , come  fe  quello  chiaramente  pr,oyafle  , che  lo  Studio  dovcafi 
fol  riformare,  ma  non  eriger  di  nuovo  ; memra.cgli  è pur  evidente,  che 
ad  ufar  tal  parola  potea  badate  il  credelfi  , che  a’ tempi  di. Carlo  Ma- 
gno folle  ivi  flato  cotale  Studio.  Lo  fleflb  Impcradore  nel  fuo  referit- 
10  jpare  che  non  fi  moflri  troppo  j«rfi^fo  in  favore  di  quella  opinion 
' ■ . ’ H'z  ' ' “ de’ 
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de’ Rarefi;  perciocché  egli  comanda,  tu  m pr*d!Ra  Chhatt  PapU  gti 
nrraU  Stud'mm  mtriufyite  Jurìi , v'uitUctt  tam  Caaettici  Civilis,  tue 
, H9»  PbHoJtphi* , Mediclm*  & ,/frtmm  Liberalmm  ERIG^TXJR  ex  muH 

ftrpetuls  temperibus  obfervetur.  Quindi  a queih  Univerfiti  concede  tuN 
fi  i Privilegi,  che  alle  altre  fi  folevan  concedere,  c nomina  efprelTa* 
m'eitte  quelle  di  Parigi,  di  Bologna,  di  Oxford  < d’ Orleans , di  Mont- 
pellier. Il  Diploma  è flato  pubblicato  interaméntc  dal  Gatti  (r).  Poi- 
ché Galóazp  ottemito  ebbe  l’ Imperiale  referitto,  il  pofe  toflo  in  efe- 
cuziona,  e nell’Ottobre  del  fjda  pubblicò  un  Ordine,  inferito  nella 
fua  Cronaca  dall’ Azzario  (a) ,'  in  cui  a tutti  i Podellà  del  fuo  Stato 
commife , che  oràrnaffero  a tutti  gli  Scolari  di  andar  fubito  all’Uni- 
ytrlitk  di  Pav'ia,  t richiamaffero  quelli^  ch’etarfo  ad  altri  Studj , per«r 
ché  effi  pure  colè  fi  recaffero  lenza  indugio'  ; e due  anni  apprefTo  im- 
eofe  una  taglia  ai  Clero  di  Novafa , alHn  di  provvedere  i Lettori  dell* 
Univerfitk  di  Pavia  de’  letti , e de’  panni  lor  neceffarj  (j) . Egli  anco- 
ra, come  abbianto  negH  Antichi  Annali  Milanefi  (4),  cercò  di  avere 
t piò  famofi  Dottori  che  folTero  allor  conofeiuti  in  Italia  ; e lAoIti 
in  fatti  ne  ebbe,  come 'altrove  vedremo.  Nè  perciò  ceflarono  le  Scuo- 
le in  Milano,  perciocché  negli  Statuti  di  quella  Cittk  , pubblicati  l’ an- 
no ijpd,  troviani  quefta  Legge:  QmìUbet  Civitatis  Ó"  Camhatma  Me- 
diolani , & aimnde  tnulectmqxa  fit , poffit  lìbere  ftart  & maaaei  «a  C».‘ 
vitate  Ò'  Bmrgit  eemjMndìt  m S'ttulie  Legam , De;retali»m , Pbrfiea , Ci-’ 
Urgié^  Tabellimatus  y Cr  pr*  adJifctmto  fcriktrty  (T  («juilibet  .Ahls  L<- 
btralit  . 

Xnfir.  Cosi  rUniverfitH  di  Pavii  col  fatoré  (fi  Galc^zCo  Signor 
Vaì-vrCil  at  <ii  Milano  veniva  crefeendo  felicemente . Quaiodo  ella  fi  vide  in  certot 
àlfalita  da  tfna  vicirfa  rivale  , con  cui  e allora  e pofeìa  ebb« 
«-ella  jt  Pa.'ii  rovente  <Kc*fione  di  gelofia  e di  contrailo . Gik  abhiam  veduto , clul 
r anno  il  Pontefice  Innocenzo  IV.  avea  in  Piacenza  fondato  ua 

generale  Studio,  e onoratolo  dique’ Privifegj  ,che  ad  altri  fomigliant! 
Studi  erano  prop|.  Qual  {<>^  l’efito  di  una  tal  fondazione  , e fin  i 
quando  duraffe  ivi  lo  Studio , non  ne  trovo  indizio  élcuno  nelle  antiche 
Cronaclle  di  quella  Cìtti  . Anzi  il  vedere,  che  "dopo  il  fuddetto  anno 
per  lo  fpazio  di  un  fecolo  é mezzo  noij  trovafi  pili  alcuna  menzione, 
fteirUniverfitk  di  Piacenza , mi  muove  fofpctto , eh’  efla  non  avefTc 
che  affar'breve  vita. -Ma  Tanno  i ^p7,  come  rianà  nella  fua  Cronaca 
CioVanni  Muffo,  Scrittore  contemporaneo  (6) , alcuni  NobHi  Piacentini 
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Ipediti  perciò  con  folenne  Ambafciata  a Qian-Galcazzo  Virconti  Duca 
di  Milano,  ne  riportarono  un  belliffimo  Privilegio  per  rinnovare  nelbt 
lor  Ciffc  lo  Studio  ; Eodtm  anno  Jie  ytll.  Febiuarii  zenit  Placetniam 
Privilegìum  puUbenimum  Illnjlrii  Prlnclpìs  Domini  Ducls  Midloiani 
Comitìs  VirtKtum  j>ro  Studio  , & gutd  Conz/entUf  6f  omnia  fiant  in.C*^ 
vitate  Placentiit  Ò'f.  Lo  lleflb  Storico  aggiugne,  che  fin  da  quell'anno 
a’  4 di  Dicembre  cominciarono  i ProfefTori  a tener  ivi  pubblica  Scuo» 
la  : Ù"  DoHores  didi  Studii  inceperunt  legete  in  difìa  Civitate  Piacene 
tue  uftpte  die  IF.  Mtnfis  Decemàris  difì!  anni  . Negli- Antichi  Annali 
MilanePi  l’erezione  di  quello  Studio  fi  filTa  alP  anno  1398  (i)  ; ma 
pare,  che  maggior  fede  fi  debba  allo  Storico  Piacentino , contempora- 
neo, ed  abitante  in  Piacenza  , qual  era  il  Muffo.  Ciò  non  ollante,  il 
Canonico  Campi,  feguito  pofeia  dall’  efattilfimct  moderno  Storico  di 
Piacenza  il  Propofto  Poggiali  (i),  penfa  che  ciò  debbafi  differire  all’ 
•nno  igpp,  c ne  reca  in  pruova  lo  ffeffo  Editto  del  Duca  Gian- 
Galc-azzo,  da  Alberto  di  Ripalta  inferito  nc' lùoi  Annali  Con  cut 
concede  l’erezione  del  detto  Studio:  Ctncedimut  ut  m priedida  Civitatv 
Piacenti^  generale  Studiunt  , Utriufque  Juris  Videluet  tUm  Canon  ti  quànt 
Civillt  y nec  non  Pbilofophiit ^ Medicina,  ufrtium  Liberalium  , ac  qua^ 
rumeumque  ScientiarUni  approbatarum  erigant  (^c.  . TI  qual  è fegnato 
del  primo,  di  Gennajo  del  tgpp,  nella  fettima  Indizione,  che  in  quelP 
anno  appunto  correva  . Un  tal  monumento  convincerebbe  manifeffa- 
mente  d’en;ore  il  Muffo,  fe  follirno  certi,  che  il  Ripita  ce  ne  aveffe 
data  una  copia  cfatta  e fedele . Ma  come  al  contrario  fiam  certi , eh* 
effo  è flato  alterato;  perciocché  gli  (lefli  piti  recenti  Storici  rtleiftova- 
ti  poc’anzi,  il  Caitlpi  e il  Poggiali , offervano , che  vi  è flato  o per 
errore,  a per  malizia  importunamente  infrufo  il  nome  dì  Guglielmo 
de’Centuarj,  Vefeovo  di  Piacenza,  che  fin  dall’  anno  era  flato 

trasferito  alla  Sede  di  Pavia  ; cosi  chi  ci  aflicura , che  P anno  ancora 
e r Indizióne  fieli  fenZa  errore  ? Nè  è quello  un  fofpetto  , che  non  ab- 
bia alcun  fundartienfo;  perciocché  io  rifletto  , che  il  Gatti  (4)  ha  pub- 
blicato un  Editto  dello  fleffo  Gian-Gal-azzo , fègaato  in  Me'egiiano 
a’z8  di  Ottobre  del  ij^8,  con  cui  comanda  , che  tutta  fUniverfité  di 
Pavia  fi  trafporti  a Piacenza,  e che  a Piacenza  vadan  coloro,  che  in 
avvenire  vorranno  appltcarfi  agli  Studj  . A me  fembra  adui  q e non 
improbabile,  che  Gian-G^eazzo  fondaffe  veramente  l’anno  i ^97  Io 
Studio  in  Piacenza,  e che  l’anno  feguente,  per  vederlo  più  numerofo 
e piu  celebre , ordimffe  il  trafporto  delf  UniveiTiié  di  Pavia  allo  Stu- 
• dio 
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dfe  nuovamente  eretto  nella  fuddetta  Città  • e che  perciò  abbia  a ere» 
Berfr  af  Muffo,  quando  afferma,  che  nell’  anner  13^7  ebbe  .principio' 
POniverfità  di  Piacenza-.  ' 0 

XXIV.,  Il  Gatti  afferma*,  che  il  trafporto  da  Gian-Galcazzo  or- 
eomuoMiw*.  dinoto  dell’ Univerfità  di  Pavia  a Piacenza,  non  ebbe  effetto , e ne 
reca  in' pruova  la  Bolla  di  Bonifazio  IX- , legnata  a’ fd  di  Novembre 
èel  primo  anno  del  fuo  Pontificato,  cioè, con^’ egli  dice,' del  i^jip.eoa 
cui  rinnova  e conferma  1’  erezione  dell’  Univerfità  di  Pavia  , e k 
concede  i Prìvilegj  confueti  di  tutte  l’altre  più  celebri  Univerfìtà . Mi 
è egli  poffibilc,  che  il  Gatti  non  abbia  qui  avvertito  il  grave  ana- 
cronifmo,in  cui  è caduto , Affando  il  primo  anno  di  Bonifazio  IX.  all’ 
anno  135?^,  mentre  ci  fu  eletto  nell’  Ottobre  del  iqSp  ? Or  fe  in 
quello  primo  anno  del  fuo  Pontificato  ei  confermò  1 Uriiverfità  di 
Pavia , come  provafi  mai  , che  non  feguiffe  il  trafporto  di  effa  a 
Piacenza  l’anno  I35[8?  Io  non  ardirei  di  affermare,  che  effo  fi  con» 
duceffe  ad'effetto;  poiché  non  ne  ho  nè  autentico  documento'",  nè  te* 
flìmonianza  di  antico  Scrittore . Ma  ciò  mi  fi  rende  probabile , riflet- 
tendo al  numerofo  Catalc^o  de’  Profcffori_  dell’  Univerfità  di  Piacenza 
nel  detto  anno  , che  dall’  Autore  degli  antichi  Annali  Piacentini 
è flato,  inferito  nella' fua  Cronaca  , colla  nota  dello,  fljpcndio  , «b* 
dalla  Comunità  lòr  fi  pagava  ogni  mefe  (iy,.Efli,fQnó/in  numero  dì 
fettatituno,  ol«  t due  Bidelli-  C trentafette  di  efli^fon  ,nònji  nati  co- 
me'Pro|effrtri  qual  di  una  qual  di  altra  parte  del  Diiìtto  Canonico 
e del  Civile';  gli  altri  fono  per  altre  Scienze  , traile  quali  veggiam 
nominata  la  Lettura  di  Dante  , la  Lettura  di  Seneca  , e la  Lettura 
degli  Autori.  I due  più  cèlebri,  che  qui  ci  fi  offrono,  fono  il  famo- 
fo  Baldo  Lettor  del  Codice  ordinario,  collo  flipendio  di  lire  164.  al 
mefe,  e Marfiglio  da  S.  Sofia  còllo  flipendio  di.  lire  170,  8, coni- 

prefa  la  pigión  della"' cafa.  Gli  altri  ftipendj  fòòo.iiotabilmènte  mino* 
ri , effendo  i m^iori  tra  efli  due  di  lire  óó  al  mefe  , c due  di  line* 
53  ; e ve  ne  Ila  ventidue  di  fole  quattro  lire  ogni  mefe  . Io  credo 
bensì  probabile  , che  non  tutti\cotai  Profeffori  Jeggefferd  nello  fleffo 
anno  t^pp,  c che  l’Annalifla  alcuni  ne  abbia  aggiunto , che  forfè  ten- 
nero fcuola  ne’ primi  anni  del  fccol  fuffeguente  ; dico  de’  primi,  per- 
ciocché io  'non  trov'o  tra  elfi  alcuno , di  cui  fi  fappia  che  viveffe  più, 
tardi  affai  ; e per  altra  parte  lo  Audio  di  Piacenza  ,-cotnc  vedrcino  nel 
Tomo  feguetffc  , non  ebbe  troppo  lunga  vita  • onde  convien  credere 
neceffariamente , che  si  gran  numero  di  Profeffori , fe  non  appartiene 
al  fblo  anno  13PP,  non  debba  però  diflenderfi  molto  più  oltre.  E 
quindi,  come  ho  accennato , a me  fembra  veriCrtiile , che  l’ Univerfità  di 
Pavia.  iicdic;jM^eatt.-<trafpoctttaa  PJacctueaj  benJià  àiifame-wTÌ  fèmbri 
V ' ' ' ; - . *■-  ' Pro» 
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probabile,  che  affai  poco  tempo  duralfero  in  tale  (lato  le  cole.  Se  U 
Gatti  aveffe  efaminate  con  diligenza  le  antiche  Memorie  di  quella  Uni- 
verffti  , avrebbe  potuto  racccogliere  , e comunicarci  fu  ciò  le  oppor- 
ttine  notizie.  Ma  egli  dopo  aver  impiegata  la  maggior  parte  del  Tuo 
libro  in  parlare  deir  Unìverfità  di  Pavia , quando  effa  ancora  non  efi- 
(leva,  appena  giunto  al  tempo,  in  cui  ella  fu  veramente  fondata,  ne 
interrompe  il  racconto , e ci  lafcia  quafi  interamente  digiuni  delle  vU 
ccnde , e delle  glorie  di  quelle  celebri  Scuole  ; e a noi  perciò  convcr- 
li  ne’  fecoli  fuffeguenti  1’  andarle  quà  e là  ripefeando  , ove  ci  verrà 
fatto  di  ritrovatle.  . 

XXV.  Io  ho  parlato  delle  Univcrfiti  di  Fifa  e di  Pavia  prima  Univeriafi  firn- 
delle  altre  , perthè  effe  ottennero  ne’ fecoli  pofleriori  tal  fartia  , che 

Darvero  gareggiarc*^ollc  più  illuflri  . .Altre  però  ne  forfero  al  tempo 
«effo  , che  rccarortt)  non  lcMÌer  vantaggio  alla  Letteratura  . I Fio-  •>  ’ ,* 

rentini  non  vollefo  effere  ipfoiori  a’Pilani,‘e  veggendo  l’ Unìverfità  p™"' 
da  quelli  aperta  crefeere  a grande  onore,  imitarono  non  molti  anni  «wh»  de’ 
apprcflo  il  loro  efempio,  c.,  ciò  che  è più  a flupire,  fccifer  quell’ anno , 
cne  pareva  il  meno  opportuno , cioè  il  1348,3000  di  troppo  luttuq^ 
fa  memoria,  per  la  henfrima  pellilenza  onde  fu  devaflata  IMtalia  tut- 
ta. Ma  quella  fventura  fu  delta  appuntò  che  diede  origine  alla  nuova 
Univerfità;  Rallentata  la  mortalità.,  dice  Matteo  Villani  (l)  , e raffio 
curati  alquanto  ì Cittadini  , che  haz-ejno  a governare  il  Comune  di  Fi» 
renxf  , volendo  attrarre  gente  alla  noftra  Città  , e dilatarla  in  fama 
in  honore  , e dare  materia  a'  fuoi  Cittadini  if  effere  fcienzjati  e virtuojt  , 
con  buono  coniglio  il  Comune  provvide..,  e mìje  in  opera,  che  in  Firenjyi 
foffe  generale  Studio  di  Cadauna  Sciem;a  , di  Legge  Canonica  , e Civile  , 
e di  reologia  . Siegue  quinci  a narrare  , come  furono  perciò  nomina- 
ti Magillrati , alfegnati  a’ProfclTori  gli  llipend)  full’ Erario  del  Comu- 
ne, e addattatò  il  luogo  opportuno  a tenere  le  Scuole  , e che  man- 
datone per  tutta  l’Italia  l’avvifo,  e chiamati  Dottori  affai  celebri , fi  * ‘ 

apri  lo  Studio  a’fei  di  Novembre  dell’anno  (lelfo,  il  quale  fu  poi  dal 
Pontefice  Clemente  VI.  onorato  l’anno  feguente  di  tutti  que’ Privile- 
gj,  che  a quel  di  Bologna,  e agli  altri  pù  rinnomati  erano  {fati  già 
conceduti . , * . • • 

XXVI.  Ma  niuni  colà  mi  fembra  a quella  Univerfità  tanto  glo-  Cominiaiio«». 
riofa  , come  la  rifoluzione  , che  prefero  i Fiorentini  di  chiamace  ad 

elfa  il  Petrarca.  La  fama  da  lui  ottenuta,  llngolarmente  dacché  avea 
avuto  in  Roma  il  folenne  onore  della  corona  , non  avea  ancora  ellin- 
to  quel  fuoco  di  civili  difeordie , per  cui  efillato  già  da  Firenze  Petrac- 
co  padre  nel  nollro  Poeta  , quelli  era  nato  fuor  della , patria  , c non 
vi  avea  - mai  pollo  il  piede  fino  àlPanlio  1350,  all’ occafionc  di' anda- 
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cc  a Roma  pel  Giubileo . E io  non  j'oj  per  quale  inavvertenza  1'  Aba- 
te de  Sade,  offcrvatore  sì  fcrupulofo  dell’ Epoche  e della  Cronoloaia ' 
parlando  di  quella  ^data  del  Petrarca  a Firenze  , dica  (i)  : rj  pel 
frana  ^ramava  affai  fii  rivetitr  la  jua  patria , da  luì  la/data  in  sì  te~ 
nera  eti^  che  non  aveane  cmfervata  , che  una  Cfmjufa  idea  , E nondi- 
meno egli  non  ci  ha  mai  detto , che  il  Petrarca  aveflc  prima  d’ allora 
veduta  Firenze;  anzi  da  tutto  ciò,  ch’irli  natta  , raccogliefi  chiara- 
mente , che  non  vi  avea  mai  pollo  il  piede  . Or  queUa  prima  gira  del 
Petrarca  a Firenze  non  av<a  ancora  potuto  determinare  i Fiorentini 
a rendergfi  i beni  paterni  già  confifeati . Ma  V anno  feguente  raci 
finalmente  prefero  una  rifoluzione,  ch’io  non  fo  fe  folle  di  maffiior 
gloria  ad  efli  o al  Petrarca . Ordinarono  dunque,  che  co’  danari  del  nub- 
Meo  Erario  fi  rifeattaffer  dal  Fifeo  i beni  del  Pefctirca , e che  il  Boc. 
caccio,  già  «retto  in  intima  amicizia  con  lui , andaffe  in  nome  di  quel 
ComuM  a P^ova,  ove  allo»  c»  il  Petracca , e gU  recaffe  una  let- 
tera, in  cui  i Fiorentini  lo  ragguagliavano  di  ciò^hje  aveanfatto,e 
caldamente  il  pregavano  a ritornare  alla  fua  patria,  e ad  onorare  col- 
la  fua  prefenza  non  meno , che  colle  fue  fatiche  quella  nafeente  Uni- 
verfità  . Quella  lette»  già  è fiata  pubblicata  in  parte  nel  fuo  Orici- 
naie  Latino  dall’  Abate  Mchus  (z)  , polcia  interamente  tradotta  in 
Francefe  dall’  Abate  de  Sade  (q)  . Ella  è tmppo  lunga  per  effe-  qui 
inreri»;  ed  io  ompttcndo  gli  encomj,  eh’ elfi  & rendono,,  e’ le  ono- 
^ jjL  accompagnano  la  refeuzioDe,.chc  gli  fan- 

lìo  drbeni  paterni,  ne  fc^lierò  fai  quella  parte  , in  cui  T invitano 
a rccarfi  a quella  loro  Univerfità  . Non  ha  molto , dicono  elfi  , cho 
•uggendo  tu»  prk-a  la  nojìra  Città  de' huorti  Stud/ , abbiamo  etm  tpportu. 
no  ctmfigho  determinati  , che  in  avvenire  fiorivano , e fi  eoltium  tra  noi 
k ^rtl  , e che  vi  figno  fiudj  et  ogni'  maniera  ; acciocebi  ìa  noflra  Re- 
pubblica per  tal  mnxe  , come,  gii  Roma  , fi  filievi  gtorkfamente  /opra 
le  altre  Citta  et  Italia  e crefea  fimpre  pili  lieta  e pih  illufiro.  Or,  tiò, 
che  anche  preffo  gU  aatìchi  sì  ed  raro  arwennt  , la  noflra  patria  penja 
chi  tu  fei  funicfi  e il  filo  ^ per  me^zp  tli  cui  tllà  puh  ottenere  il  Ju$ 
ratento  . Ella  ti  prega  adunepee  , ^aitto  piìe  puh  caldoMente  , che  tu  ti 
prendi  penfiero  di  qujflo  Studio  , o eh'  effe  per  tuo  mexro  fiotifea . Scegli  ' 
^ei  libro  a Jpitgare , che  pii,  ti  pace,  e quella  fiien^a , cho  al  tuo  ono- 
re e ah»  tua  tranquiiCttà  crederai  pìk  tqforttma  . ^Alcuni  di  egregio  in. 
gegnb  /aranmn»  per  avventura  , che  dal  tuo' efimpio  eccitati  prenderan- 
no  coraggio  a pubblicare  i loryerfi  ; perciocché  da  tenui  prtncipf  tutte  le 
fiì,  grandi  cofe  prendono  origine  , ,,feeingiti  imoltre,  fi  ti  à lecite  ancor 

I'  ejor- 

- -- J 


Ut  Moa.  de  Petr.  T.  IH.  p.  78. 

yn.  A^.  CwaM.  «I.  aup. 


(D  1-  c,  j.  Aj, 


Digitized  by  Google 


I T A L I A N A . L I B.  I. 

Ptfortarù  , s compir*  t immertsi  tmé  ^ìc»  , * fa  , ci*  It  Muj*  ptr 
■Rotiti  ftceti  trufcurat*  ritormìm*  a foggiomare  frt  noi  . ,Abbaflanx*  hai 
viaggiano  finora  , r abbafioMXp  h*i  a/aminati  i cojhtmi  e P indole  di  aU 
tre  Cittd . I Magi/irati  tutti,  e ì Cittadini  privati,!  Nobili,*  i Plebei, 

P antica  tua  cafa,  * i tuai^  ricuperati  poderi  ti  a [penane.  Vieni  adunque, 
vieni  dopo  un  sì  lungo  indugio,  e feconda  cella  tua  eloqueuxa  i noflri 
difegnì . Se  ti  avviene  d"  mcentrar*  nel  nefiro-  fliJe  cefo  clu  ti  difpiaccia  , 
eib  debb’effer*  ua  altro  motivo  ad  efaudirt  i defiderj  della  tua  patria  . 

Tu  ne  [ti  la  gloria  ; t perdi  ci  fei  caro  ; * ci  forai  ancora  piìt  caro  , f* 
ajcolterai  le  neflre  preghiere  oc.  Una  tal  lettera  doyea  foUeticar  noa 
poco  H Petrarca,  noa  troppo  fchivo  di  onori  e di  lodi  ; e quella, 
ch’egli  fcrilfe  a’ Fioreo  ti  ni  in  rii^fia,  e che  i pubblicata  traile  altre 
fue  lettere  (i),  ben  ci  dioaollra  quanto  egli  fofle  fenfibile  a quella 
diinoftrazione  di  (liaUf-che  da’  i'uoi  concittadini  avea  ricevuta  . ^i  dcjr 

fembra  in  effa  difpodo  a fecondare  il  deCderio  de’Piorentiai.  Ma  non- ‘****’ 
dimeno  ■i  certo,  eh’ ei  cambiò  pofeia  pcnfiero,  e per  una  cotal  fua 
ìncoflanca , che  non  gli  lalciava  fiflare  dimora  (labile  in  alcun  luogo,  ^ 

tornolTene  quell’anno  medefmlb  in  Avignone,  e a Valchiulà,  benché' 
la  fua  Laura  folTe  gié  morta  tre  anni  addietro , di  modo  c^  quello 
prand’uomo,  uno  de’ pili  rari  ornamenti  della  fua  patria,  non  fu  mai 
in  Firenze,  che  due  volte  fole,  c di  palTi^io  per  pochi  giorni,  cioè  ' 

aeM’atidarc  che  fece  a Roma,  e nel  ritornarne  1 anno  1350. 

XXVII.  Ma  quella  Univcrfità,  che  con  aufpicj  così  felici  fem- 
brava  innalzarfi , non  andò  guari , che  fi  vide  vicina  a una  totale  to-  '<*  t'nìver. 
vina,  da  cui  però  la  vigilanza  de’ Magillrati  feppe  difenderla..  Udia- ^ 
mone  il  racconto  dallo  llienb  Villani  : Dei  Mefe  ./fgojlo  , dice  tiUtuia 

CgH  (z),  del  dotto  anno  (1357)  » Rcnori  di  Fireuge  s'  awidono  , cerne 
certi  Cittadini  malevoli  per  invidia  , trevandojì  alli  Vfficj , haveano  fat. 
ta  gran  vergogna  al  nejlro  Cornanti  peti,  eh'  al  tutto  haveano  levato  0 * " 

[pento  lo  fiudio  generalo  in  Fimi;* , moftrando , che  la  fpefa  di  due 
mila  cinquecento  fiorini  tP  ere  P anno  de  Dottori  deveffe  effere  huompor. 
tabile  al  Comune  di  Firenze;  che  in  una  a/nha filata  e in, una  majnada 
di  venticinque  fildati  fi  ghtavano  P anno  parecchie  volte  fe»xa  frutto  e 
ftnyt  henort i e in  quejlo  fi  levava  cotante  honore  al  Comune,’  e peri 
ordinarono  la  fpefa , e chiamarono  gli  Vfigiali  , eh'  aveffimo  a mantenere 
io  Studio . £ bme^  f^e  tardi , eleffmo  i Dottori , e fetleno  al  tempo 
eìcominciart  lo  Studio  in  tutte  le  /acuità  di  catuna  Scienxa . Cosi  fu  (la- 
bilità di  nuovo  quella  Univerfitè,  la  quale  fette  anni  apprclTo  fu  eoa 
Imperiale  autorità  conièrmata  da  Carlo  IV.  con  oaorevol  Diploma, 
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d leg^Hì  predo  1’ Ughellh(i)  . t^iiOrfi  fanno  1:^58  fi»  con  ferita  ivi 
mV  ijurfjio**”n  ptìW)lìcamente  la  prima  Volta' fa  Laurea  Teofogica  a Frate  Fran^Jtat 
' di  ' Branarfx^’  idei T Ordine  de'  Frati"  Rornhanl  , come  narra  il 

.Villani  (iV,  che  deferire' fa  ponrpa,  da  cui  queft’atto  fu  accompagna- 
to ."E  rteHi'avVcrfire,  chi  quella  è una  delle  pii»  antiche  memorie,  che 
fiantt  a'v\'lfmiftT  di  ritrovare  di  Laurea  conferita  in  Teologia, e chela 
fteffa  ’Unfveriitli  di  Bologna"  fofò  qiftittro  anni  apprefld  ebbe  un  tal  pri- 
.•  vilfgfo,  come  f#ic’ anti  fi  è detto.  Cifynon  «dante,  a tne  ferobra,  che 

<|lK(Ìa  Univeifìfh  pericolaffe  ih'  nuovo  , anzi 'per  qualche  tempo  ca- 
«Jeffe  totalmente  in  rovina.  Io  ntf"  tftgoo  la  congettura  da*una  lettera 
di  Coluccio  Salutato , fciirf.i  l’anno  t q8q- a Perugini , con  cui  a nome 
della  Corhmiifh  di  Firenze  li  prega  a volerle  concedere  il  fatnolb  Bal- 
do per  ProfelTore  di  Leggi  j perciocché  m e(Ta  elprelTaincnt^^  dice  y 
, ^ ■ cha  i Fiorentini  arcano  determinato  di  ricondurre  nella  loT  patria  gli 

Studj , e che  era  i vergognarfi  , che  la  Tofeana  fofl«>' coAretté  a cer- 
care altrove  la  Scienza  De:revhmus  Saerarnm  Le^km  atrjnt  tidtraliunt 
arttwn  fÌHd'ttm  in  Civ-tate  no/ha  reiiifere  ^ quod  tptidem- putamut  -ad  Ut- 
tius  Tinifcl.e  maVnifi:enti,tm  reduadare  , Qttid  enine  e[i  vldtn  Tufeos  .... 
extra  Tlmfàam  feientiam  quarere  , ai'cnte  natioms  finis  U viris  ) 
èaiK  fludiorum  pjeriant  per  ianaviam  condonare  fq)  ? Le  quali  parole  a 
me  fembra  ,■  che  non  fi  poflano  altrimenti  fpiogare,  che  di  un  totalq 
fcioglimenttf  di  quello  Studio,  il  cui  danno  fi  voleflfc  allor  riftorarc  » ’ 
Mn’di  cib,  che  pofeia  avvenifle,  io  non  trovo  memoria. 

XXVIII.  Ahbiam  veduto  in  quefto  Capo  medefimo,  che  l’anno 
tJnWfrnil  dfT;?*C>  erafi  aperto  in  Siena  un  altro  Studio  generale,  il  quale  però 
SL-nif  <1  Ac?r- non  potè  gitrarvi  troppo  falde  radici,  c in  poco  tempo  fi  fciolfe.  Or 
ftc*b  xtT.  I 3»^”^  V?57  ptniarona  ! Sciaefi  ai  nnnovarlot  c a tal  hnc  inviarono 
, fplenne  Ambafciata  all’ Imperadbr  Carlo  IV.  Quefti  fecondo  i lor  defi* 

dei")  a' iP  d’ Agofto 'dell’ ann»  ftefib-con  fiio  Diplomo- ordjnò  , che  fi 
riapriffe  ivi  In  lludio  , in  rùi  fi  terieffcro  ptibMiche  Scuole  di  Diritto 
Ch"i!?t^e  Canonico,  di  Medicirta,  di'Filofefiavdt  Logica,  di  Gramati- 
c«,  e d'ogn' altra  Sciènza  *'^rtf«iei1do- inno^re- élla  fteffa  Univecfiti  i 
Privilegi,  le  efriHioni,  c gli  P^tri-,  che aglPiltri  fiodj  oubbiiei  f*  folca» 
concedere.'  Il  rti'Inilllir  è rt.nrr  datela  Ila  luce  daif  Ugnili 
maWrtlva  la  Caftedra  Teologica  ^d!  cui  'twi  Diploma- dii  Carlo,  non,  fi 
ha  menzione.  ;•* e quella  <f^  fu  poftia  aggiunta -dal  Pomcficc  Gregorio 
XTf._  nellV  anno  ottavi^  del  lefolo  fiifjpi^'ente  ; -e  >fe  ne  pub  leogar  la 
Bolla  nelle  Wota  del  Signor  Uberto  Benvoglicnti  alla  Cronacn-Sanefev 
' ‘ tet  - ^ - Bub- 
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pubbiienfa  dai  Muratori  (ij.  tJ  e(To‘ era  ancora  in  fiore  l’anno 
peacioerhi  ne’ Capitoli  ftabiliti  , quando  Gian-Galeazzo  Vifeonti  ebbe 
la  Signoria  di  Siena , troviamo  , che  fra  le  fp^c  da  farfi  fi  notano; 
ftr  It  fptfe  dello  ftud.'e  f^merale  fiorini  3000  . Anche  Arezzo  dovet- 

te al  mcdefitno  Cado  iV.  il  rinopy^racnto  delle  lue  pubbliche  Scuole. 

Efle  già  vi  erano  in  ..fiore  nel  l'elio  precedente  , come  a fuo  luogo 
fi  è dimoftrato  ; c un  nuovo  accrel'ci mento  di  luftro  aveano  avuto  J’ 
anno  ijjS  i col  palTarc  che  ad  effe  fecero  alcuni  Profeffor  di  Bojci- 
gna:  di  che^fi  è parlato  poc’  anzi  . Ma  pofeia , per  le  guerre  civili^ 
cran  «neh’ effe*  venute  meno;  finchi;  Carlo  IV,  Tanno  ì^5(5  con  fuo 
Diploma  Imperiale  le  riyiovò  , concedendo  il  diritto  di  conferire  la 
Laurea,  >1  <iuale  fu  polcta  ancor 'confermato  coll’'autorità  Pontifi^ia^^ 
come  dinaoftra  ,T  cruditilfimo  .Cavalier  GuazzcC  (3) . Quefli  a^Ojerya^j, 
rò,  che''^nefta  Univorljtà  dpvette  circa -ranno  1384  lòffric  di  nu<^  ' 
danno  e rovina^  ed  egli  il  raccoglie  dal  Diplenja  d^jederigo  III.  ' ' 

cui 'l’anno  14^6  rimife  di  nuovo  in  vigme,  e oxuii'òdi.privilcgj  ^UpIT 
antico,  ma 'decaduto.  Studio  . Qqci  -le  .finifirc  vicende  etano 

fpeffo  di  grave  ulaono  , c rendean  anche  del  tUttp  inutili  le  preon^ 
delle  Città  e de"  Principi  nei  fomentare  glivfiudj-,-  -v  ^ ' 

■ XXIX.  Dallo  ftefio  Carlo  IV.  per  ultimp  veggiapio. eretto  ’iirjb  0o;„rCii  n 
Studio  Geneiafc  in  Lucca ,*L’,etuditiflì:no  Monlìgnor  Manli  ne  ha  puV- 


blicato  -il  'Diploma  , legnato  nella  -{1(010-  Città  a’  ó di  Giueno  del  ij/Jo  "f*'*'' 

y r.  1.  .1; 1 i-  r^-  • io  fecob 


\ 


Univerfità  da-  lui  conceduti  . .Alla  qual  concelfione  fi  aggiunfe  pofeìa 
Tanno  iqdp  quella  del  Pontefice  Urbano  VI.,  il  quale  pure  accordò 
fi  quella  LIniverlità  quelle  grazie  mcdefime  , che  da’ Romani  Pontefici 
fi  l«leano*<òneeoere . -Quella  Bolla  anco*®  è fiata  polla  in  luce  dàlip-  * 

praddetto  Chiariflimo.  Editore  (j)j  e in  effa  veggiamo,-.ch’egli  prdina, 
che  vi  fi  profcffm  tutte  le  Scienze  ,■  trattane  ia  Teologia  ; perciocché 
quella  era^rilèrhata  foltanto  ad  alcuna.  OhiverOtà  piùfamofe.tomeda- 
Tflolti''efempj  < ip  quello,  fleffo  Capo  tecatl,  é abhafianza  palefe . ' 

“ XXX.-3  utte  -le  Univcrlità,  delle  .quali  ahbiatn  ragionato  finora , jj 

■dovettero  la  loro-- origine -o  a’Vrincipi  o a! MagiftiatL^deUe  Città, in 
‘ •'tui -furono  «per  te  ; e T autorità  de’  Pontefici,  e degli.  Imperadori  fi^!  viir 
giutife  folo  a confermarle  c ad* onorarle  di  privilegi.  Altrejve  h’ebl^^ , • 

■«he  a’  Romani  Pontefici  intcramciue  furqno  debitrici  dglM  lòr  font^- 

- : J a 
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z!one;e  la  prima,  che  in  quello  fecolo  ci  fi  offre , è quella  di  Fermov 
fondata  l’anno  130^  da  Bonifacio  Vili.  Abbiamo  ancora  la  Bolla  di 
quello  Pontefice  (l),in  cui  la  erigge, ordinando, in  eadem  CivtUM 
de  ceetero  fit  Jladlum  generah  ed  ìnjlar  fludii  Bornnienfts  , ìll$$df$e  fer- 
fetuis  temgaribus  Inlii  vigeat , tane  in  Theelagiay  Jure  Cenonìco , ac  CivU 
ti  attìbuSf^àfu  alia  qualibtt  licita  facultate'^  r concedendo  innohrr 
alla  Univerfitì  medefima  amptilfimi  privilegi,  e quello  fra  gK  alni  di 
'«onferire  a que’ , che  ne  faranno  creduti  degni , la  Laurea  in  ciafche* 
duna  di  dette  Scienze  . Ma  le  arrecate  parole  a me  fembrano'  ÌnvoI« 
sere  una  non  leggiera  difficoltà:  Fralle  Scienze  ivi  accennate,  di  cui 
n comanda,  che  aprali  fcuoia,  c fi  permette  di  conferire  h Laurea, 
è la  Teologia'  e fi  reca  Tefempio  dell’ Uni verfità  di  Bologna,  a cui 

J nella  dr  Fermo  deefi  conformare.  Or  egli  à certo , e il  confermo 
elfi  Storici  d^lf  Univerfità  di  Bologna  (2),  eh* effa  non  ottett  i!  pii*- 
▼ilegio  di  conferire  la  Laurea  Teologica, fe  non  I’  anno  *3^2;  inid^ 

I noi  abbiam  mollrato , effere  affai  probabile,  che  prima  di  qu^’aono 

jnedefimo  non  foffe  flabilita  in  quella  Univerfità  la  Cattedra  dt  tale 
Scienza  , benché  pur  non  mancaffeco  Profeffori  dlTeok|^  io  Bolo» 
sna . Come  dunque  in  una  Bolla  del  1303  fi  Kcenna  còfa  avvenuta 
*•  loltanto  nel  l^óiì  A fciogltere  in  qualche  modo  qurflo inviluppo , io 

Enfo  che  foffe  bensì  permeilo  1 que’ di  Fermo  di  avere  Icuol»  Tco^ 
jica , ma  non  di  conferirne  ha  Laurea  * comunque  pur  fènabrt , dm 
quello  Privilegio  ancora  lor  fi  Conceda . E a cosà  pnfare  m’ induce  il 
riflettere,  che  nella  lleffa  Univerfità  Romana,  di  età  or  parleremo  , 
non  poteafi  conceder  la  Laurea  , che  nelT  uno  e nell*  altro  Diritto  ; nè 
io  potrò  perfiiadermi  giammai, che  Bonifacio  volcffc  negare  a Roma 
' ciò  che  a Fermo  avea  conceduto  . Benché  dunque  la  fbpracceanata  a 

' Bolla  fembri  concedere  un  tal  onore  a'Fermani,  deefi  credere  nondi» 

meno,  che  ciò  non  accadeffe  di  fatto,"?  che  ad  ottenerlo  coaveniffe, 
che  fc  ne  faceffe  dal  Pontefice  diftinra  menzione. 

XXXI.  Pochi  mefi  appreffo  lo  Hello  Pontefice  rivolle  il  penfiero 
UaWCti  ^a  Roma.  Innocenzo  IV.  vi  avea  inttodotti  gli  flndj  Legali , come  al» 

^ detto;  e gli  flndj  Sacri  ancora  vi  erano  flati  fempreeohi- 
émm  Utah.  Vati  in  addietro.  Ciò  non  oflante,non  eravi  propriamente  Studio  ga» 

nerale  di  tutte  le  Scienze , e quello  fu  opera  ai  floniheio  , c*he  eoa 
fila  Bolla  de’ d di  Ghigno  dello  fteffo  anno  1303  ne  ordinò  l’ erezio» 
ne  (3).  In  effa  non  veggiam  nominate  diflintamentc  le  Scienze,  cha 
vi  fi  doveano  iafegnare  , ma  con  termine  univerfale  fi  dice  generate 
Jiudùtm  in  paliiet  factdtqtt  ; r quindi  fi  aggiungono  pih  privilegi  fpe» 
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ciali , che  A quefta  nuova  TJniverlltà  accorda  il  Pontefice  : intorno  a’ 
quali  veggafì  Taltre  volte  da  noi  citato  P.  Caraffa  (1).  Q.uindi  Gìo> 
vanni.  XXII.  in  una  fna  Bolla  del  Igi8  [liù  minutamente  prefcriffe, 
quai  Leggi  doveanfì  tenere  nel  conferire  la  Laurea.  Effa  è riferita  dai» 
lo  fteflb  P.  Carafb  (1)  ; e parmi  degno  di  offervazione , che  ivi  non 
fi  parla  che  della  Laurea  del  Diritto  Canonico  e del  Civile  ; della 
Teologica  non  fi  & motto  ; anzi  ella  fembra  efcluderfi  efpreffamcntc , 
col  ^dire  in  Jure  Canonico  Civili  cxamnati  peffmt  tiidtm  , d"  in  tif- 
dtm  facnltatibus  dumtaxat  fitulo  Magiflerii  detorari  . Il  che  conferma 
ciò  che  ho  or  ora  accennato  , cioè  che  h Laurea  Teologica  non  po« 
tcafi  in  qualunque  Univerfità  conferire  , fenza  efpreffo  privilegio  j e 
che  quello  fin  dopo  la  metè  del  prefentc  fecole  non  fu  probabilmen» 
te  conceduto  ad  akono . Ma  i Privilegi  da’  Romani  Pontefici  conce- 
duti affa  Univerfità  di  Roma  non  cran  bafievoli  a conciliarle  concor- 
fo  e fama  , mentre  elfi  frattanto  rifedendo  in  Avignone  kfeiavano  quelf 
infelice  Città  abbandonata  è defèrta,  e , ciò  eh*  è peggio,  continuamen- 
te fconvolta  da  civili  tumulti.  Perciò  le  fcuoie  Romane  vennero  de- 
cadendo per  modo,  che  quando  Innocenzo  VII.  l’anno  140^  le  rin-  > 

bovò  , nella  Bolla  perciò  pubblicata  ebbe  ad  aSérmare , che  già  da 
kinghiflìmo  tempo  effe  erano  fiate  interrotte,  come  a filo  luogo  ve-  ' 
dremo. 

XXXII.  Un'altra  Univerfità  fu  da  Cleiriente  V.  eretta  in  Perù- tmMW • m*- 
già  quattro  anni  appreffo , cioè  1’  anno  1307;  ed  abbiamo  ancora  la 
Bolla  perciò  pubblicata  in  cui  fblo  con  termini  generali  coman- aelCoU«|b  aU. 
da , «r  in  Civitale  fritdifìa  fit  gtnemlt  Jludium  , illudqu*  ibidem  perfe-  ^ 

$uis  fntnris  ttmporibms  vigeat  in  qualibe$  facnitate  . (^indi  Giovanni  ‘ " * 
XXI L con  due  Aie  Bolle  del  1 d’ A godo  1318  (4)  e de’ ao  di  Feb- 
braio del  1311  piìr  efpreffamentc  ordinò,  qual  metodo  fi  doveffe  te- 
nere nel  conferire  la  Laurea , colle  fieffe  parole  a un  di  peffo  , di  cui 
^li  usò  Io  Reffo  anno  1318  riguardo  a quella  di  Roma,  come  fopra 
fi  è detto,  refiringendo  on  tal  privilegio  folo  al  Canonico,  e al  Ci- 
vile Diritto.  Infatti  nella  Scienza  Legale  fingolarmcnte  divenne  quefio 
Audio  famofo  in.  Italia  , poiché  ebbe  per  pih  anni  a Profeffori  di  Leg- 
ge X due  celebri  oracoli  Bartolo  , e Baldo  natio  della  fieffa  Città  . 

Carlo  IV.  l’anno  1^5$  gli  accordò  tutti  i confueti  privilegi,  come 
vedremo  , parlando  dt  Bartolo  . E maggior  nome  ancora  gli  conciliò  il 
d^^ardinal  Niccolò  Capocci,  morto  Fanno  1308,1!  quale,  come  abbia- 
mo, da  molti  Scrittori,  e fpezialmcntc  dall’antica  vita  di  Urbano V., 

pub- 
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V-'.  pubblicata  dopo  altri  *al  Tv4ui;itQri  (ij,  co’fi^i  proprj  b?ni  fondò,  c 

’ dotò  in  Perugia  un  Collegio  pel  tnaotcnimcnto  di  alami  poveri  Scol^- 

' - ri,  a cui  die^  il  nome  di  S.  Sofìa.  Anche  le  altre  Scienze  però, vi  fi 

profeffavano*  e ne  abbiamo  in  pruova  una  lettera  faitta  dsu Giovanni 
Manzini  circa  l’anno  13S0  a,  Francefeo  da  Siena  Medico  del  Pana, 
esprima  Reggente  dello-Studio  in  Perizia,  chc'i  fiata  pubblicata  nall’ 
Abate  Lazari  (z) . 

XXX III.  Anche  all’ Ifola  di  Corfica  ftefe  Giovanni  XXII.  lalga 
V TmAJfkxK  d*I-  follecitudine  , in  ciò  che  appartiene  agli  fiudj  ; c fc  in  efià  e^li  non  po- 
le  VnìverCti  ili  fondate  una  intera  Univerfità,  in  un  Breve  però  da  lui  indirizzato 
Vera»  ; proi^  r anno  l^Jt  a’ Conti , a’Marchefi,  a’ Baroni,  e agli  altri  Nobili  di 
«ioni II ,•  quell!  ifola,  raccomandò  lor  caldamente,  che  fi  adpperafTero  a ritrova- 
progreflìCTuii . ^ Macftri  ed  altri  uomini  ffiruiti  nella  Gramatica  e nelle  al yc  Scien- 
ze, per  mezzo  de’ quali  faccfTei'o  dirozzare  i lor  fioli,  ed,amnwefinu4j 
inlieme  no’ biwni  cofiumi . Efib  è fiato  dato  alla  luce  dal  Rinajdi , 
pol'cia 'inferito  nella  recente  fua  Storia  di  quell’ II'oLiday'Abat;c  Cara- 
biagi  (4)r  Non  fappiamo  però,  quali  fpfiero  gli  cfictti  di  quello  Bre- 
ve; ed  è verifimile  che  le  fazioni  interne,  da  cui  fin  d’ aIlor.a  era  qUclJ’ 
Itola  travagliata,  non  le  pcrmctteflfero  di  cambiar  l’ armi,^! libri..  Fi. 
nalmente  Benedetto  XIL  l’anno  iqqp  «refle  una  Uni  verità  in  Vero- 
na, fconccdcndolc  i confucti  Privilegi  di' conferire  la  Laurei  ndruijo 
e nell’altro  Diritro  .e  nell’ Arti  (5),  Ma  q non  leguì  verainetwc  una 
tal  fondazione,  o in  poco  tempo  venne  meno;  gerciQcchè  . di  qu^Q,# 
Univerfità  io  non  trovo  iltro-  rnonumaito  di  Igria  alcuna . 

" XXXIV.  L’ ultima,  dalle  Uaiverfità  in,qycllp  Icyilo^er^ttc,,  ma 

ztiihvrflii  ai  non  l’ultima  per  onore,  c per  fama,  fu  quella  dÌ,JFcrara . Ega  fh  <ìé- 
u"^”Àib*^  della,  fua  erezione  fingoìarmcnfe  al,  Kìai^efe  .^$Krto.  tr-  Efii^, 

à*  Eft«, « fo«*°  Signore  di  quella  Città,  il  qual^' l’anno  fltjflato  a Roto^,c  ri- 

«uu  ron  Botta  ccvutdyi  >qDn  ipmmo  onore  da|  Pontefice  ^Bonljji^ro  IX,  fra  più  altee 
tiéiie RTfcict ottenne  lo dlabilimcnto  ip  Ferrara  di  uno  ^rudio, Generale-  y 
• BorfettP  ci  ha  data  ]a  Bolla  perciò  promulgata  [ói,  ^bc  è confarne 

alle  altre,  di  cui  abbiamer;  in  più.  occaltòni  ^iflatp^  ’fe  non  che  e jcu- 
dofi  ornai  ftci'o  «per  tutta  Italia  il  cqfiunxc'di  coofwltc  la  Laurea  Teo- 
logica , quefio  diritto  ancora  fu*  alla  nuoc'a  Uqivafirà  accqcdato  . 
è da  udirfi  il  .pafid,  in  .cni  di  ciò  Sragiona  qdl  antica  Cronaca  Efic^ 
le,  pubblicata  dal  Muratori  (7),  ovo  fi  non^nano  alcuni  dc’più  celo 

bri 
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(4)  Siorà  di  Coilin  T,  L p. 
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bri  Profcflbri , che  ad  efìfa  fiiroir  chiarnatr,  il  tempo,  in  cui  preci  fa- 
mente  qiicllo  Studio  la  aperto , e il  coi\corfo che  da  of>ni  parte  vi 
ebbe.  Eodem  mille/ìmo  { Itl¥flrÌT*&'  Excel  fin  Dominus  Domi- 

nus  sAlBtrtUs  Marchio  Efimifii  volens  tJriem  fmam  Ferrarlte  in/fgitt  €>* 
liunquam  baSenus  hahlto  . honore  magnìfica^  ^ '^bm  a Santi  Jpmo'  D/min'a 
nejlro  Pafa  Bonifacio  IX.  de  Scndro  Generali^  "ibnfiiiutHdo  in  €h>ttet« 
ip'fn  gratiam  ^ privllegium  apponaffet , SfuìfinnI  ipfiim  in  ormir  facuUa^ 
te  Scteutiàrunt  in  Dei  nomine  inchoarl  ktqne  perficì  decrevit  , citjus  ùU 
eirco  Sap'tntes  tota  Comuiuuìtai  Feruri/e  ejufmodi  rei  avtdifji- 
ih' , Dcitlores  famofot  Domiuum  Eartbolomitum  de  Saliceto  , titne  Ferra- 
dit  babitanttm  , Ò"  Dominum  Ziliolum  de  Cremona  in  Jure  Cìvifi  j aliof* 

« fie  in  rei  ’fuis  fi  uhatiòUs  Valentijjìmu  ad  fatarium  ‘difite  Conrmunitaifi 
Contiaxeriint  . Ttrujite  in  fefìo  SanSi.  Lwte  anni  ipftus  fult  diclìtm  \Sttt~ 

' dium  irithoatuM  ,.  ad  tptod  multit'udo  aUditonlfnt atque^-Jìudentmiiif  advo’^ 
Ha>Um  convtnit , optimujque  numerus  Ferrarìenftunf  tS"  fnbdhomfn  vact0 - 
v;t  ad  iltud . E aggii^nc  pnièia , che  nello  fleflb  apn'o  fu  Icdcnnemen- 
te,  in  virtù  del  privilegia  ottenutone,  conferita  la  Teologica  Laurea 
nella  Cattedral  di  Ferrara  a quattrt»  Religiofi  dell’ Ordine  dc’Prcdica- 
tori  / lo' non  farommi  qui  a ritoccar  la  quiftionc  della  fondazione  dett’ 

• Univeriiti  di  Ferrara , fatta  da  Federigo  II.;  di  cut  giJt  fi  è abbaft.inza. 
parlato  nel  IV.  Tomo  di  quefia  Stona;  fondaztoiW  troppo  cfiiaramen- 
te '■combattuta  dal  paflb  da  me  ora  recato,  c da  cui  cerca  di  fvilup- 
parfi  il  BuHdVti  (r) , ma  in  modo,  che,  s’  io 'non  erro  , colle  fue 
fteffe  rifnofte  lcuopl*(Pla  debofezza  della  fua  caufa<  Ciò,  che  mi  fem- 
bra  più  (frano j fi  è,  cHe  niuno , ch’io  fappia,  degli  Storici  dell’  Uni- 
verfit#  di  Fcrràr»\ha  riflettuto  a un  altro  pafjp  degR  antichi  Annali 
Eflenfr  di  Jacopo  DclalTo , Scrittord  cdrftemnoraneo  , pubblicati  dal  Mu- 
ratori da  cuf  ti  .raccogliè,  ohe  quefta  Univerfiri  tennefi  allora  in 
piedi  lòlo  per  ttt  anni  ; 'perciodchd'ad  iftanza  de’  Ferrare^  medefimi 
troppo  aggravati  da  altre  Ipefe,  iLCionliglio  del  Marchefè  Nicchiò  III.  àllor 
giovinetto  l’ anno' i determinò  , che*  fi  rivocafle  il  Decreto  perla 
fondazion  di  effa  già  farro'.  De  trtenfs  Oflobrìs  .•  quia  •'maximi  fumptut 
pecuniaruèt'' infiah.tnt^  a'tqùe  emtrfttrt'  v^debantut  ad  tiepMia  Statiu  & 
Ch’itatis,  pM'tttm  fu't  pèpéCl^^'  ad  d’minuendas  exfetifàì  ,,'t^tfoit  Studium 
rtejocaretur  propter  gravamen  falariorum  dìRcrdm  auforetidum  , (Isb  ita 
annuente  Confìlio  pràfati  Dont'Ar^Mdhbiimlr  fafluni-  éfi  Noi  VWiretno 
in  fatti,  che  Tanno  t40t’ fìT  qbélla'  Univerfità  rinnovata?  benché  co- 
me fembra , con  fuccefro  ànché  dflorj  nfen  troppo  felice  : finché  Tan- 
nò 1441,  mentre  era  Marchffi*  di  Ferrara  Leonello  d’ Elie , ell'a  rifon» 
..  fe  di  nuovo , e prefe  più  ferrfi^  flafclftnchto . 

. XXXV. 
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XXXV. .Di  ua  altro  Studio  Generale,  che  in  quello  fecolo  (lefTo 
Sn*W  a*Ui-  fioriva  in  fircTcia,  abbiamo  un  femplice  cenno  nella  Cronaca  di  quel- 
Citti , ferina  da  Jacopo  Malvezii.  Quelli,  che  Icriveva  al  prióci. 
tuJo  XIV.  pio  del  IkoIo  XV. , parlando  del  Convento  dell’ Ordine  <k’ Predicatori, 

• bbbricato  in  Brcfcia  Tanno  ii5s,  ^ rnmlumm 

Jbmorsiilmm  Trmtmm  um  Magiftrorum  quÀ»i  Scbolurìum  Tbe^logìa  O* 
PtiUJiifiùt  fludentmm  convtntus  reveraiila  dignij/imus  d’itbut  pairit  mti 
àaieiattér  . Al«m  ipfius  gntiterif  mei  affèrtiont  hoc  loco  dìehtn  fu-f  gent- 

_ tale  Jludlum  in  Snera  Pagina  Ó"  PbUoJophui  ftatutum  trat  (ij*  L’  età 
del  Padre  di  Jacopo  cadde  appunto  negli  ultimi  anni  del  fecolo  XIV.; 
e perciò  a que’  tempi  dobbiamo  credere , che  folle  in  Brcfcia  cotale 
Rudio.  £ benché  qui  Cembri  fàrh  menzione  iblo  de’ Predicatori,  come 
'fé  elio  folfe  lor  proprio;  troppo  k probabile  nondimeno,  che  a tutta  . 
la  Città  pcrmettclTero  cfli  di  valerfi  di  si  favorevole  occafioae  a col- 
ti vamento  degli  ingegni - 

XXXVI.  Rimane  a dine  per  ultimo  deDe  pubhjkhe  Scuole  di 
faiol»  Modena,  c di  Reggio,  delle  quali  .già  abhiam  veduto  qual  fòlle  il  no- 

me  e la  fama  nel  fecole  precedente . E perciò  che  è di  quelle  di  Mo- 
dena, ne  abbiamo  in  quello  lecolo  ancora  piu  monumenti.,  dal  Mura- 
tori raccolti  e dati  alla  luce  (2) , c prima  un  Decreto  da  quella  Co- 
munità fatto  Tanno  tjoó,  in  cui  fi  ordina,  qhe  un  Ambafeiadorfi 
fpediica  alla  Comunità  c alT  Univerlità  di  Padova  per  ottenere , che  . 

* Miccolò  Mattarelli,  celebre  Leggilla,  c Modcnclè  di  patria,  venga  a 

, Modena,  e.  vi  fi  trattenga  tutto  T Aprile  per  compier  T impiego  ad- 
doffatocli  di  D^enfore  del  Po|»lo-Non  h quello,  a dir  vero  , indizio 
di  pubblica  fcuola,  che  allor  £orifle,,ma  prova  foltanto  T attenzione 
- de’  ModeneC  nello  Icegliere  a*  lor  Magillcati  uomini  citati  c ben  ver- 
_ fati  nella  feietiza  Legale . Di  Scuole  abbìam,  menzione  In  uno  Statuto 
dell’anno  ijzi,in  cui  fi  comanda,  che  niuno  tragip  Scolati Citradl- 
ni  fia  tenuto  a dare  a ProfclTon  di  Legge  o di  Canoni  dono  alcuno, 

. benché  loro  promeflb,  e che  gli  Scolari  Forcniì  4 che  per  cagione  di 
• fiudio  foggiornano  in  Città,  godano  de’ privilegi  medcfimide’ Cittadi- 

si;  e in  un  altro  del  1-328,  cui  1 Modencfi  determinano  d’invita- 
re un  valente  PxofelTor  m Leggi  .Forcofe , «he  in  Modena  ne  tenga 
feoola,  coll’ annuale  (lipcndio  di  cento  cinquanta  lire  Modenefi,e  ua 
altro  terrazzano,  che  abbia  ricevuto  T.onor  della  Laurea  nelle  Arti  a 
le^re  Medicina,  collo  flipcndio  di  cenro  lire,  e hnalmente  un  altro 

* forenfe  a leggete  la  Somma  di  Rolandino  per  l’Arte  de’Nouj,e  le 
lAituzioni , collo  (lipcndio  di  cinquanta  lire-  Abbiam  qui  dunquemea* 
ziooe  di  tre  diverlc  Cattedre  in  Modena;  e io  non  dubito  punto,  che 
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\Mi  pili  diligente  elatne  delle  carte  antiche  di  quello  pubblico  Archivio 
non  fofle  per  darci  altri  più  chiari  lumi  intorno  ad  altre  Cattedre  an> 
cora,  c alla  fama,  di  cui  quello  Studio  godeva. 

XXXVII.  Copia  ancor  m^giore  di  documenti  abbiamo,  intorno  Sa»i; eh* «w* 
alle  Scuole  di  Reggio.  E per  ciò,  che  appartiene  alla  L^e  , abbiamo 
una  fupplica  degli  Scolari  al  Capitano , e al  Comune  di  quella  Città  ‘ • 

dell’anno  1313  , in  cui  , dopo  avere  rapprefentato  , eh’  effi  rimane- 
vano lenza  alcun  Profcflbre  , fanno  illanza , che  un  fe  ne  chiami  , e 
gli  fi  aflegni  ftipcndio-,  perchè  tenendo fcuola  di' L^e,  non  lafci  venir  ^ 

meno  la  gloria,  che  quella  Città  col  iùo  lludio  avea  finallora  ottenu- 
ta . £ un’  altra  fupplica  parimente  abbiamo  degli  Scolari  della  flelTa 
Città  de’  due  di  Ma^io  del  .1315  , in  cui  pregano  il  Capitano  e il 
Comune  , che  dovenao  di  colà  partire  per  recarti  a leggere  in  Pado- 
va Francèfeo  dalla  Fontana  , che  in  quell’  anno  j^geva  il  Codice , fi 
inviti  Tommafo Cartari,  che  dalla  ftefla  Univerfità  era  allor  congeda- 
to, perchè  venga  a Reggio-,  e per  un  amio  vi  fpicghi-il  Bigello  an- 
tico, collo  flipendio  medelìmo , che  a Fratkelco  era  (lato  accordato* 

1 ^uai  due  monumenti  tono  (lati  dati  alla  Ilice  dal  Conte  Niccola  Tac- 
coli  (i^.  Nell’ anno  (leflo  ■*  Reggiani  (ludenti  di  A Urologia,  di  Filofo- 
fia  Naturale,  e di  Medicina  fecero  ifianza  al  Comune,  perchè  Frante* 

, feo  da  Fraflinoro , il  quale  per  un  anno  aveagli  già  in  quelle  Scienze 
iflruiti  , continuane  per  un  altro  anno  ancora  le  lue  fatiche  (z)  . Do- 
vremo innoltre  nd  decorfo  di  quello  Tomo  mentovare  più  altri, che 
furono  ProfdTori  nelle  Scuole  di  Reggio . Ma  io  non  debbo  qui  omniet- 
tere  ciò  , che  ho  oflervato  nell’  efaminare  cotai  monumenti  , cioè  , 
che  nè  delle  Scuole  di  Reggio  , nè  di  quelle  di  Modena  non'  trovali 
più  alcuna  memoria  dopo  la  metà  di  quello  fecolo . E io  credo  , che 
le  nuove  Univerfità  , che  foriero  a quelli  tempi  , c quelle  fingolar- 
mente  di  Pila,  di  Firenze,  e di  Pavia  , fi  innalzalTcro,  còme  fuole  av- 
venire, filile  altrui  rovine,  lìcchè  al  crefeer  delle  une  le  altre  venilTer 
meno,  e pofiia  celTaflcro  interamente.  Non  era  in  fatti  poflibile,  che 
tante  pubbliche  Scuole  , "quante  allor  ne  avea  l’Italia,  potelTero  effer  -• 

ftiruite  di  egregj  Profeffori  , il  cui  numero  l'uol  clTcr  lempre  minor 
del  bilogno  . Quindi  avveniva  il  si  frequente  cambiar  di  flanza , eh’ elfi 
facevano,  e da  una  palTarc  ad  altra  Città,  e appena  datili  a conofee- 
re  in  un  luogo , partirne  c recarfi  altrove  . Cosi  duraron  le  cofe  per 
qualche  tempo  j ma  finalmente  quelle  Univerfità,  a cui  o la  munifi- 
cenza de’ Principi,  o l’opportunità  del  fito,  o altre  favorevoli  circo- 
Ilanzc  conciliavano  maggior  grido,  prevalferó  fopra  le  altre  ; e gli  Sco-  . 
lari  non  meno , che  i Profeffori  concorfer  colà  , ove  poteano  IperarC 
Tom.  y.  K • Van* 


tu  Memor.  di  T.  111.  p.  115.  j«d. 
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vanta|gio  e frutto  maviore';  e4e  altt«  perciò  cómindàrooo  u ili»i|fc 
guidire  , e a fcioglierfi , finché  rimafer  diferte'.  ■ 


CAPO  IV,' 
P$bluaetb*  y t feoprimmto  di  libri  antUbi . 


I.  TìEnchè  fino  da’.feco\ì  precedenti*  av^flcro  ricominciato  alcuni  &r 
nB*i**iotefiir,  raccoglier  libri  , e a formare  Biblioteche  , quede  però  erano 

co' fora  pochi  li- 2{fai  fcarfe  di  libri  , e quelli  per  lo  più  riducevanfi  ad  alcune  Opere 
Itili’,  *7v 'beo,  de’ Ss.  Padri,  e d^li  antichi  , e de’ recenti  Teologi,  a’ libri  dell’uno  e 
lo  XIV.  dell’ altro  Diritto,  c a que’di  Medicina,  di  Allroloda  e di  Filofofia;  e 
di  quelli  ancora  aveall  grande  fearfezza  . -A  quello  fecolo  propriamen«^ 

. tt  dovette  l’ Italia  , e per.  lei  tutta  1’ Europa , q^lla  lodevole  avidità 
con  cui  Xi  .prefero  a ricercare  gli  angoli  più  abbati  dottati  e più  poi ve«- 
rofi  delle  Cafe  private,  e de’ Monilleri , per  rinvenirvi' le  opere  di  que» 
gli  Autori , de  quali  o non  era  rimalla  che  il  pur»  nome  nella  .tfC' 
morìa  de’  polleri , o delle  molte  opere  da  lor  compolle  poche  eraa 
quelle,  che  fofler  note  . In  queAo  Capo, ancora  ci. darà  ampia  mate* 
ria  di  ragionare  il  Petrarca , di  cui  non  v’  ebbe  a qu^  teqipi  H più 
foUecito  .in  celali,  ricerche , e che  X può  confiderare  a ragione  come 
il  primo  fitt  que* tanti  Italiani,  che  collo  feoprirìtento  de’ libri  antichi 
Covarono  si  grandententc  alle  Scienze  e alle  Arti . Io  mi  luiìngo , che 
irìuno  fra  gli  (Iranieri  vorrà  in  ciò  conteudere  jkI  primato  cogli  Ita- 
liani,’ e quando  jHire  il  voIclTe,  i monumenti  , che  della'  illancabile  . 
.diligenza  de’nòftri  Maggiori  dovrò  di  mano  in 'meno  prodiere,  per' 
fuaderanno,  io  fpero , che  in' vano  ci  lì  ^^cootraAa  tal.glovia,  da  un» 
luminofa  ferie  di  fatti  troppo  ben 'comprovata,  ■ 

II,  Q.ual  folle  la  comune  Ignoranza , anche  fra  quelli,  che  areap- 
T(iiortniv  per  nO  il  nome  di  dotti,  intorno  ag^. antichi  Autori , polham  raccoglierlo 
***  lettera  del  Petrarca,  intit^ta  a Tommafo  Caloria  da  Melfina, 
rrnjiKiiiifliim  iit  uno  dc’  più  colti  uomini , che  allor  vivelTe , ma  che  veramente  Ì in- 
(kiio  ihcoto.  diriga ta  a un  ProfefTor  Bolognefc , cui  T Abate  de  Sade,  come  altrove 
vedremo , crede , ma  Ione  fenza  ballevole  fondamento , che  folTc  il  ce- 
lebre Canonilla  Giovanni  d’ Andrea.  Quelli  dunque,  chiunque  egli  fof- 
fc^  avea  fcritta  una  lunga  lettera  al  Petrarca,  in  cui  veniva  ragionan- 
do de*  più  illullri  antichi  Scrittori,  e de’ Poeti  lingolarmente,  ma  in 
modo,  che  fra  molte  beHe  notizie  cadeva  in  graviflimi  errori . Percioc- 
ché primieramente,  come  il  Petrarca  lo  avverte  nella  fua  rifpolla  (i), 
ci  dava  il  primcv luogo  tra  gli  Scrittori  a un  certo  Valerio,  eh’ io  non 
fo'fe  folTc  Marziale,  o Maffimo,  o altri;  ma  certo,  chiunque  Iblfe  , 

non 
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alen  dovea  efler  cotanto  innalzato  . Quindi  voleva  , «he  tra’  Poeti  li 
^nnovcralTero  Platone,  e Tullio  . I n«^i  pofeia  di  Nevio , c ciò , cha 
é più , di  Plauto , gli  riurciyan  sì  nuovi  , che  avendone  il  Petrarca  in 
altra  l^ua  lettera  fatta  menzione,  il  fuo  amico  ne  avea  latte  le  mara* 
viglie . £ finalmente  egli  avta  aflerito,  che  Ennio.,  e Papinio  Stazio 
erano  Rari  coetanei.  Or  fé  un  uomo  per  altro  così  erudito,  quale  a 
giudizio  del  Petrarca  era  coQui  , chiunque  egli  fofle  , sì  miferamentc 
inciampava  nel  ragionare  di  Autori  cotanto  noti;  qual  cognizione  po> 
levano  avcrne_gli  nomini  fola,  mediocremente  vedati  bella  Letteratu- 
ra ? Quindi  fralle  fatiche,  a cui  il  Petrarca  fi  accinfe , una  fu  quella  di 
clàminare  Con  diligenza,  fé  ie  opere  che  fpargevanfi  fiotto  nome  di 
qualche  antico  Scrittore,  gli  fi  dovefliero  attribuir  veramente  * o fi  avef- ^ ^ 
fero  a creder  lùppofte.  Intorno  a che  è d^na  d- efler  letta  fingolarmen-  i,, 
te  una  lettera  .(i),  in  cui  egli  va  ragionando- d’ alcune  opere  fallamen-  «r' 
te  attribuite  ad  Arilìotilc,  a Seneca,  a Origene,  a S.  Agoftino.,  a “ 

S.  Ambrogio,  a Ovidio..  Nel.  che  s’egH  ancora  non  è ièmpre  licuro 
nelle  lue- congetture,  qual  marlviglia  , che  eflendo  egli  il  primo  a dilli- 
pare  si  fo.te  tenebre,  talvolta  non  cogliefle  nel  vero? 

. 111.  Alle  Icarte  c infedeli  notizie,  che  aveanfì  degli  Autori  an-  Copie  di  libri 

tichi,  aggiugneafi  l’ignoranza  de’ copiatori , che  traferivendone  k 


re  le  sformavano  per  tal  maniera , che  gli  Autori  ftelfi  appena  le  avreb-  lo  xiv. 
borro  riconolciute . Bello  è l’udire  anche  fu  quello  aigomento  le  ama« 
re  doglianze  del  Petrarca , che  lembra  non  iaperfi  dar  pace  di  efler 
nato  in  sì  barbaro  fecolo-:  Ctrl  potrà,  dice  egli  (z),  r*can  un  efficsce 
■rimrdi»  aie  ignoranza , t alla  ctiUtuiia  de  copiatori^  che  ogni  cofa  gut^ 

t fcottvelge  ? ' Per  timoir  di  affa  molti  di  eccellente  ingegno  fi  fon  tenuti 

lontani  dal  dare,  alla  luce-  opere  immortali:  pena  ben  giuftamente  do- 

nula  a quefio  nofiro  fecola  jereperato,  che  non  de'  libri  , ma  fola-  della 

cucina  tien  conto  f e chiama  ad  efame  i cuochi , non  gli  Scrittori . Quindi 
chiunque  fa  In  qiialche  -modo  miniare  le  pergamene , e maneggiare  la  .pen- 
na, benché  fila  mteramente  sfornito  dì  dottrina,  dì- arte-,  e rP  ingegno,  vion 
riputato  Scrittore  . I^on  parlo  ora , nè  fi  querela  delF  ortografia  , che  già 
da  lungo  tempo  è'  perduta'.  Voleffe  il  Cielo,  eh'  ejfi  in  qualunque  moda 
fcriveffero  ciò , che  lor  fi^à  a copiare  / fi  vedrebbe  l' ignoranza  dello  -Scrit- 
tore, ma  fi  avrebbe  almeno  la  fiftan^a  de'  libri . Ma  effi  confondendo  in- 
fieme  gli  originali  e le  copie,  dopo  aver  promeffo  di  Jaivere  una  cofa  , 
ne  ferivano  una  tutt'  altra  per  modo,  che  tu  Jleffi  più  non  conofei  ciò  , 
che  hai  dettato . Ciedi  tu  forfè , che  fi  riforgeffero  ora  Cicerone  e Livio  , 
altri  antichi  egregj  Scrittori , e fingolarmente  Plinio  fecondo , e fi 
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fiutfiH  4 rileggtr*  i-'hr»  lièti,  tffi  gli  mttnikreèboHO ; t cèt  wm 

ad  ogni  fmff» , or  k-  tmèortèbrmo  ofort^  altrm , or  dittatura  M 
- bmbariì  E poco  ippreflb  .*  ./dggiugntjì  a ài , che  nau  Òd  Ha-  freno  nk 
kggo  aloitna , per  cerai  copiatori , che  'fenga  efame  fi  fcelgono  , *e  fcttg» 
prmava  akièta  . Non  vi  ha  libertà,  fomlgliante  pf  fÈiéri , per  gli  agri- 
coltori / pe'  teffitori , per  gli  altri  artefici.  E amdimemr  benché  U peà.t 
telo  riguardo  a.  .fia  affai  minore,  e tanto  tnaggiore  rigUmrdo  a 

quelli  tutti , nondimeno  alla  rinfufo  prendono  a fcrìvere , ed  bevvi  amebe 
ti  fno  preggo-  fiffato  a cotai  barbari  di/imtttori  . Ni  ciò  dee  aferiverft  à 
colpa  tanto  de'  copiatori  ) che  fecondo  il  comun  toftume  degli  Uomini  cercamo 
il  lor  guadagno,  eptanio  degh  ftùdiofi'  medefmi , e che  hanno  la 

cetra  de'  pubblici  affiori , i quali  nm  fif'premdon  penftep  alcuno  di  ,eìò  , nb 
* fi  ricordano  , ebe  Ccftaruiào  dif  ordine  ad  fufebio  di-  Vofma , che  i libri  . 

non  fi  fcrrvoffero,  jc  non  da  periti  e ben  eferàtati  Scrittori . E ben  m 
ebbe  a fere  e^>enenaa  lo  Reflb  PetraKa  , quale  fcrieemio  al.  Bbo' 
caoció  Quote,  che  dieci  e pih  W»e  area  tentato  df'f»  copiare 

il'loo  Ubto  della  Vita' folitaria , e cWison  ,mai  l’avea  .(HWKd  otte* 
nere, per  l’ ignoranza  e le  pigrizia  de\0»ptÉièri;  releir', i^idice.yW* 
brtrà  appena  credibile^  cbt  tm  libro  fcrimof  ìet  pothffitm'iuofi,  uel  cotfo  di  • 
molti  anni  ami  fiefi  potuto  ctùiarO . ..  * • k '**  . -t  i ** 

r'  IV.  Nè  feto  fudié  e''rcon:mi , ott  iwl 'meati  tatuo  ilibtt , ah 
Karni  pehttè  raoitcr  wiRpOf  v.|R}a  poco  danaro  fi  ridtiéde^m 'ad^  averae'-eofc 

^ “ ritrovi  le  ^atnene , folk  quali 

•ftrtnM»  vie-ifitèMi  nkvafi  ftrivere  -.  Percih  tra  ahgpf  provvedimentr , che  per  T Uni»,. 

t BoiogM  fbroRo  {hibblicaiÌl|Ìtoinor  i ^4 , treviam  qudlo.fi» 

voria  a eJ  ul'o  altri , che  nkmo' Scolaro  avejfe  ardimento  di  portare  feria  akUna  di 
/w  di  Bologna  , femga  iicenga  bollata,  col  figHh.  dogli  Sit^ani  , 
Con  foli , e ftifenfori  dell'  ariere  \ fatto  peUa  "di  perdere  li  deni  libri , e di 
effere  gravemente  punito  (%)  .-Gotì  la  fearfezza  de’  libri  Iacea  , che 
rin^ràfiero  quafi  come  xontrabbandieri  coloro  ,*  òhe  li  r^afportavano  al- 
trove , e che  feffe  allóra  'delitro  ciò , che  of  farebbe  degno  di  lode  c 
àfi  pretnio . In  quefio  fecolo  fteffo  però  a render  minore  la  rarità  lo- 
ro giovò  non  poco  o 1’  invenzione  , o almonO'  il'pitt  frequente  ufo" 
della  carta  comune,  di  cui  ora  ufiamo  . Io  fo*>  che  alcuni  pretendo- 
no, che  fin  dal  fccofo  XII.  ella  foflè  ufata,  t'ne  trovan  k pruova  in 
un  pafTo  di  Piatto  Cluniaccnfe,  che  allor  vivrà,  il  quale  , deferivendo 
i diverfì  generi  di  cark  allor  conofeiutt,  nomina  fr  alle  altre  quella  r» 
rafurit  veterum  pannorum , feu  ex  qddlìbet  alia  vHioro  materia  (j) . Ma 
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t certo  ancora  , che  , comunque  il  P.  Harduino  affermi  (i)  di  aver  ve- 
nite carte  ordinarie  de’  tempi  di  S.  Luigi  Re  di  Francia  , altri  però  io 
qucfla  materia  piii  verfati  afficiAno , che  non  fé  ne  trova  alcuna  prU 
ma  del  fecolo^XIV.  già  innoltrato  ■ e credo»  perciò,  ch’egli  o abbia 
prefa  la  carta  bambagina  per  la  volgare , o abbia  creduti  originali  que’ 
ebbp^no  copie , c che  il  paiTo  di  Pietro  fi  debba  intendere  di  cnau 
bambagina  , la  quale  pure  può  dirfì  ex  rafurls  -veteritm  paxHOfUìn  . 
to  il  M.  Maffei  ci  attcfla,  che  la  pib  antica  carta,  ch’egli  abbia  ve-  ’v  > 
duta  , à del  »qÒ7 (a)  :e  il  Ch.  P.  Abate  Trombelli  offerva  (q) , che  neU’ 

Archivio,  e nella  Libreria  della  fua  Canonica ^di  S.  Salvadore  in  Bo- 
logna , ha  gran,  copia  di*  tai  monumenti , non  trovafi  cofa  fcritU 
in  carta*  Volgare  , f;  non  dopo  il  1400.  Il  Muratori  vorrebbe  perfua- 
derci  , eh’  egli  aveffe  veduti  Codici  Icritti  neMa  DoUra  carta  volgare 
nel  fecolo  XU.  (4);  ma  quello  grand’ uonao  con  errore , perdonabile  a 
chi  tratta  di  tanti  e si  diverfi  argomenti,  ha  qui  egli,  pure  confufqla 
carta  bambagina  con  quella  di  lino;,  mentre  egli  è evidente  , che  è 
tanto  divcrla  , quanto  la  bambagia  dal  lino.  Finché  dunque  not>  fi  tro- 
vino mniMimenti  più  antichi  fcritti  in  tal  carta  ,abbiaTvi  ragione  di  Cre- 
dere, che  tblo  nel  XIV.  fecolo  ne  fofle  trovato  1’  ufo  . Anzi  mi  fia 
qu^  lecito  di  proporre  una  mia  congettura  fu  un  pafTo  dell’ antica  Sto- 
ria di  Padova  de’Cprtusj,  fcritta  in  quello  fecolo  Beffo.  All’anno  1^40 
tosi  ivi  fi-  narra  (5)  : FaB!  futrmnt  Fulti  omnium  SanBomm  , Labo» 
gerla  patinomm , lang , de  cartarum  paperum  coeperunt  Padutt  . Ognun 
vede,  che  quelle  parola  paperum  vuol  effere  emendata.  In  fatti  in  un 
Codice  delConre  di  CoUalto,  veduto  dal  Muratori,  in  cui  alla  Storia  de’ 

Cortusj  lì  aggiungono  alcune  ncne  di  Andrea  Rednfi  da  Quero',  non 
io!o  diverlamente  G legge  quella  voce,  ma  più  Befamente  cosi  lì  ag- 
giugne  : chartarum  de  pappro  . Cùjus  iabortrli  chartarutn  (le  papyro 

pr'itnus  invóitor  apud  Paduam  & Taruifium  fuit  Pax  quidam  de  Fabia- 
no, qui  frepter  aquarum  anuenitatem  in  Tarvifio  fapius  ac  longius  verfa- 
tus  vium  exegit , Or  non  poffiam  noi  credere , che  qui  ci  lì  indichi 
il  primo  inventpr  della  carta  in  qucBo  Pace  da  Fabiano  ? Forfè , è ve- 
ro, fi  vuol  dir  folamente,  che  Pace  fu  il  primo  a introdurne  l’ufo  in 
Padova  e in  Trevigi . Ma  quelle  parole  primut  inventar  fembrano  ac- 
cennar véramente  il  prima  ritrq^atore  ; c poiché  appunto  a quefli  ■a-"’*  -j 

tempi  medefimi  fi  comincia  a trovar  qualche  cdfa  fcritta  in  carta  voi-' 
gare , a me  par  certamente  affai  probabile  , che  al  lìgjdetto  Pace  noi  dob- 
bìam  riconofcetxi  .debitori  di  sl-'bclla  invenzione  . Io  ho  voluto  comu- 

ni- 
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mie  rifleflioni  all’  emditiffiino  Sig.  Canonico  Conce 
^ 'degli  Azzoni  A-vogarì,  uòmo  a maraviglia  veciàto  nella  Atoràd^ 
baffi  Mcoli , e in  quella  lìngolarmenir  di  Trevigi-;  cd  egli  non  ffilòmi 
ha  confermato  nella  mia  opinione , intono  al  pafTo  da  me  addotto  ,<e 
che  era  già  flato  da  lui  ancora  offervato,  ma  coi|(^^^olar- gentilità 
‘pà  ha  comunicati  altri  monumenti,  eoa  cui  Aabilitla  ancora pki|||Ék 
Aamente.  ]^i  ofTerva  adunque , che  in  un  docuraemodciranoo 
^ jiSh  Notpjo  creato  dal  Conte  Rambaldo  di  Collalto  promette, che  non 
fci  n|Ci^èfcumento  alcuno  in  carta  iombyeìs  , vel  de  qua  vetus.  fueri» 
abrafa  Scriptura  ; e un  altro  Notajo  nel  133 1 promette  pure  di  non 
iferivere '«n  carta  bvmbycina ; ni  altra  carta  ivi  fi  nominaa^U  contra- 
rio in  un  altro  Stròmento  Sei  fi  dice:  Nec  fcribtt  INm»  btmm 

bycìs'vel  ptfp/'w  , erprimendofi  cosi  1 altro  genere  di  Carta,  che  nei  mc- 
rumenti  piò  antichi  non  i efpreffo . E <he  l’invenzione  di  quefta  nuo 
■va  foggia  di  carta  fi  daveffe  a’Trivigiani , fi  conferma  dalla- premufa, 
che  il  Senato  Veneto  a\-ea,  perchè  folo  ivi , <•  non  altrove  fffii  fi 
hricafle  ; perciocché  fanno.  1300  a’ ip  d’.Agollo  fu  flai>iiito^fH«/pm 
bona  Cr  utilitale  ^rtis  CarJarum  , qua  fit  in  /Taruifio  mateimameam 
fert  utilitatem  Communi  nofln  y ordinetur , quod  nullo  modo  p^jim  extra, 
hi  Jhratia  a cartit  de  Venttiit  prò  portandis  aliò  quàm  Tarvifium_.-U gpal 
decreto  fu  pur  coniarmato  per  lettera'-  Ducale  de*  di  'Loglio  del 
1374.  ritdàfltntt  ne^libri^  antichi  de’conti  dd  Capiiob  ddla  Catte- 
dra! di  Trcangi,  la  carta  in  cui  effi  fono  ftiltti,  ^iamefi  bambacina. 
E folo  nel,  130$  fi  l^e  p**  ifln  libro  /M/y» . Da’.quai  documenti  pro- 
vafi  a mio  parer  chiaramente,  che  verfo  la  metà  del  fecolo  XI V. , la- 
feiati  i panni  di  bambagia  e di  lana , di  cui  prima  fi  folean  formare 
le  carte,  fi  prefèro  ad  ufar  que’  di  lino  ; « che  quello  ritrovamento 
deèfi  aHa  Città  di  Trevigi , e o^ace  d>  Fabiano- 
' ■ V.  Ma  cib , ch«  toma  a m^gior  gloria  di  quello  fecolo  flclTo , fi 
Diiijoiif  , e ^ lo  feoprimento  di  molti  antichi  Scrittori-,  le  cui  opere-  eran  come 
mm  wib  ^ fmarrite  , per  la  dimentidbza  in  cui  fi  giacèano , fino  a credcrfi , eh’ 
primniin  d>-iie  tiffe  più  non  efi(lefTero  in  alcun  luògo.  Il  Petrarca , come  ho  poc’ anzi 
*Sii! lT  * ragione  che  fofle  ilprimo,chcgittandofitral- 

vio,. vjrroM,  le  tenebre,  onde  ogni  cofa  era  miferamente  ingombrata  , cercaffr  di 
a nuova  vita  quegl^ÌnqÌfii  illullri  dell’ antichità,  lenza  la 
iM,0iM»r*  cc^irorta  di’ quali  appen%  poteafi  lutare  di  drlTiparlc.-'Egli  confelTa  (i)v*^ 
. ch’era  quella  traile  dùc  palTioni  quella,  che  noti  avea  -ancor  pototo  , 
anziché  non  avea  pur  cercato  di  liiptrare , percioco)^lufingavafi  , eh’ 
ella  non  folTe  tale  di  cui  vergognarli'  dice,  che  per  lo  più  un  autore 
glL  dava  notizia  di  un  altro,  e che  nel  cercare  di  quello  più  alti-i  ìtll 

fi^^ceWó  iiiiJBSrd'  ’jHfvi  Wb 
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c^ofiti;  pr*g®  caldamente,  che  fi  «fino  diligenze  a trovar  nuovi  li- 
brt’,  che  fi  cerchino  fingolarmente  in  Xofeana,  che  fi  efaminino  gli  Ar- 
cati v[  de’ Rcligiofi  j e aggiugne  , che  fomiglianti  preghiere  avea  egli  fat- 
te ad  altri  fuoi  amici  nella  Bretagna,  nelle  Gallie,  c nella  Spagna  . 

Ed  in  altra  lettera,  non  mi  marnuglìoy  dice  (i)  , cht  non  fitno  mi  $ 
libri , che  noi  torchiamo  . Io  fttffo  nel  pregarti  di  tal  ..ricerca  non  mi  tu- 
fingava , ma  pùf  voleva  tentare  , fi  mai,  come  talvolta  accade  , il  fue- 
' ceffo  /offe  maggiore  della  fperani^a . Bendi  Jpeffo  mi  fia  riufeite  inutile  /’  • ' 

indagare  eh'  lo  ve  facendo  de'  libri , pure  non  fi  teffarne  / sì  dolce  è lo  fpe- 
rare  di  che  fi  brama . Noi  avremo  di  che  potremo , e non  lafcerem  di  cer^ 
tare  per  vii  codardia  . i/iTpettereme  gli  altri  pazientemente,  e frattanto 
fircrn  pfghi  di  quelli,  che  la  forte  d offrirà,  e raffreneremo  P impazjen-. 
za  di  leggere  , e.  /’  avidità  d' imparare  , colla  memoria  della  noflra  condi- 
zione mortale-  ' i 

VI.  La  prima  ricerca  di  tal  natura,  a cui  il  Petrarca  fi yolfe,fi»Coniiiiiui!oof . 
quella  della  Storia  di  Livio. Tre  fole  Decadi  allor  ve  ne  avea, come 
egli  fieflb  afferma  (z) , la  prima , la  terza  , e la  quarta  ; ed  egli  ad 
iftanza . fijigolarmcnte  del  Re  Roberto  non  perdonò  a diligenza  , per 
rinvenirne  almen  la  feconda . Ma  ogni  sforzo  fu  inutile*,  come. egli  il 
dpple  ; anzi  innafprito  forfè  dal  fuo  ffeifo  dolore , per  poco  non  prò* 
ruppe  in  un  vaticinio  funefio,  che  per  buona  forte  non  veggiam  av- 
verato  , dicendet  ch'ci  temeva  affai,  che  fra  poco  e le  Storie  di  Livio, 
e le  Poefie  di  Vii^ilio  per  negligenza  degli  uomini  fi  perdeffero  inte- 
ramente . Poco  felici'  furono  parimenti  le  diligenze  da  lui  ufate  per  ri- 
trovar le  opere  di  Varrone.  L’entufiafmo,  onde  il  Petrarca  era  com- 
prefó  per  gli  antichi  Romani , e fingolarmente  per  gli  uonjini  dotti, 
movealo  talvolta  a fcriver  loro  fue  lettere,  come  fe  in  tal  modo  pUl 
làmigliarmente  godeffe  della  loro  co^erfazione . Or  fra  effe  nna  ne 
abbi,  mo  a Varrone  (3),  in  cui  fi  lamenta,  che  tanti  e sì  dotti  libri 
da  lui  compofli  per  colpa  degli  uomini  fieno  periti  ; ficchi  o nulla  , -s' 

o fol  ne  rimanga  qualche  lacero  e guaflo  frammento.  Io  bfn  mi  ricor-  . 

^do  , egli  dice,  che  offendo  fanduUo-vidi  » tuoi  libri  delle  cofi^divine  ed 
umane,  pe'  quoti  prindpahnetM  fii  celebre  f e mi  affigge  il  ' Rifare  ài  ' 'i 
piacere  dame  appena  affaggiato , Sofpetto  , eh'  effi  fieno- atra^  in  un  co-' = 
tal  luogo  uafeofli  ; e già  fon  pii)  anni,  che  quejìo  pen/ìer  Ìli'  travagliti, 
poi.hè  non  vi  ha  o^a  che  più  affligga  di  una  filìedta  e prohmgata  fpe- 
• ronza . E ben  abbiamo  a dolerci  noi  pim! , che  una  sì  dotta  Operf 
di  Varrone,  qual  era  la  mentovata,  dopo  aver  fuperate  f^jilmeate  le 
vicende  di  tredici  fecèli , perilfc  in  un  tempo , in  cui  parevi  che  do- 
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veffc  cffcre  ornai  licura.Ma  eifa  non  tu  la  Ioli,  a cui  ciò  avv^niH^ 
ptrciocchè  oltre  i 'libri  di  Cicerone  «k  4ilorim,  d?’ quali  altrove'Sb^iant 
detto , egli  attefta  ancora  di  avere  fn  età  giovanile,  y.c<lutd  un  libro  ^ 
Epigramnai  e di  Lettere  di  Augufto  (i) , cui  avea  p(^ia  inutiliiicnV 
cercafo . Più  lieto  fucccfTo  ebbero  le  lue  fatiche  nel  ricercare  le  liìitù* 
zioni  di  Quintiliano.  Egli  trovolle  finalmente  J’ anno  i35o,e  sfogS  il 
V fuo  giubilo  , per  $1  bella  fcoperta,  con  unà  lettera  ineditayteritra  in.quei 
giorno  medelimo  allo  fteflb  Quintiliano.  L’ Abate  de  Sade  afferma  lij,* 
che  il  Petrarca  trovò  quello  Codice  in  Arezzo,  nel  tornar  eh’ ei fece 
da  Roma  l’anno  ijjo.  Ma  è certo  in  primo  luogo,  ch’egli  il  trovò 
non  nel  tornar  da  Roma,  ma  nell’ andarvi  • poich^  nd  C^icc  delle 
/'  ^ttere  del  Petrarca,  poftillato  per  mano  di' Lapo  dà  CaftigUontbio  , 

’ éhe  fi  conferva  in  Firenze^  quelli  alla  lettera  accennata  oggiugne  in 
' margine  quelle  parole,  riferite  dall’Abate  Mchus  (^)  : P'erum  dicù , 

^.Jgo  iilum  tib!  dtnavì  dum  Romam  pctcres , qu*m  ant* , ut  tutte  dtxi/li  , 
rmmquam  •viderts . Dalle  quali  parole  ancor  raccogliamo,  che  a Lapo 
dovette  il  Petrarca  il  piacere , che  allor  provò.  In  fecondo  U^o  non 
in  Arezzo  , ma  in  Firenze  ebbe  il  Petrarca  quel  Codice.  L’Abate  de 
Sade  avea  creduto,  che  il  Petrarca  indichi  Arezzo  nella  data  della  ftef- 
fa  lettera  con  quelle  parole:  ^Apud  Superos  iuter  dextrum  ^pennini  fe- 
^ dtxtram  tArni  ripam  , intra  ipfos  patriit.  ntut  muros  , ubi  printìtm 
. ''  ttibì  ceeptus  es  nofii . Ma  egli  llelTo  ha  poi  conòfeiutò  il  filo  errore  , 

e lo  ha  emendato  al  fine  dello  lleffo  Tomo , avvertétìdo , che  in  Firen- 
ze trovò  il  Petrarca  tal  libro, e non  in  Arezzo.  Ma  inlìemc  ha  ripe- 
tuto , che  ciò  fu  al  tornar  eh'  cf  fece  da  Roma , mentre  le  parole  Itcf- 
fc  di  Lapo  ci  molirano,  che  ciò  avvenne  mentre  ei  vi  andava  . Or  to- 
nando al  CiJdicc  (Icffo  di  Quintiliano,  quello,  come  il  Petrarca  fteffo 
confelfa , era  mancante  e gualla|^  la  forte  di  trovarne  un  intero  efem- 
plare  era  riferbata  al  Poggio,  cerne  a Tuo  luogo  vedremo  . 

VII.  Il  principale  ometto  però  delle  follecitndini del  Petratta  eran 
Comiwiaiion* . Je  opere  di  Cicerone . Quelli  era , per  cosi  dire , il  fuo  idolo  , e non. 

»e  parla  giammai,  che  con  un  dolce  tralporto , c co’ fenti menti  più^ 
V|i(n  ir atnmrazione  e di  gid^a,  jyieriterebbc  di  elTcr  ^1  riferita  una 
fuà  lettera  fii  quUlo  ai^omento  (4).  Mi  poiché  la  foverchia  lunghez- 
za  non  irte  T péftnette,  balli  il  recSrne^n  Vreve  epilogo,  .e  qualche 
y--  ■ ^ccki  frammento.  Luca  da  Penna  aveagli  fcrittojxljiedendo  , quali 

j^òépere  egli  avelTc'di  Cicerolff.  Ei  gli  rilponde,  che  nqn  ha,  fc  non 
queUe«|.che  hannefi  comunemente  da^tutti;  e quindi  prende  occafione 
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efporre  quanto  egli  fìorda’  più  teneri  anni  nc  foflè  flato  rapito  . 

• ^1  qual  propoTito  narra , che  avendo  dovuto  in  fua  gioventù  p«  co* 
mando  del  Pack«  applicarfi  agli  ftudf  Legali , egli , troppo  le  nc 
«nnoiava , trattenevali  fegretaatente  n leggere  quelle  opere  , che  «ver 
poteva,  di  Virgilio  odi  Cicerone.  Quando*  un  giorno  Tuo  Padre  en» 
tratogli  d’  iniprovvifo  in  cantera  , e cottolo  con  que’.  libri  alla  ma< 
no , Icfegnofan^te  gliegii  tolte , in  atto  di  gìttarli  fui  fuoco  * ma  in* 
tenerìtou  poi  alla  triftezea  c al  pianto  del  ^lio , glieli  rendette , c 
gli  permife  di  continuarne  la  lettura  . Quiudi  a mofttare  , quanto  eì 
rafle  avido  di  ritrovare  quante  più  potefle  opere  di  Cicerone,  avenda 
M,  dice,-  per  qmfleè»  fama  ef  mgegn»  e di  fapere  ttt«nu$a , contratte  mol- 
te amiàì^  , • trorvandemi  'in  inagf  , da  agni  parte  ateerreva  grato 
gente  (in  Avignone),  agli  amici  che  nel  congedar/!  ebledevanmi , fecondo 
H chiame,  fe  notila  io  6/ama£i  neHa  lar  patria  , nmif  altre  , io  rijpandt- 
va  , fmerchè  i libri  di  Cicen^^,  e per  qnejli  fai!  ie  facea  iaro  i/langa  * 
m parole  e in  iferitta  . Quante  volte  rinnovai  la  preghiere  f ftante  volta 
mandài.  danaro  non  fola  in  Italia , av  ie  era  ptk  cenof cinta  , ma  in  Franm 
eia  y in  x/fìemagna  , -e  fino  in  Ifpagna  , .e  nella  gran  Brttagnn  , diri  di 
•pih  ancora  “^no  in  Crocia  ! . v • Coti  oon  molta  fatica,  nnm  molta  folleci- 
andhoe  ho  raccolti  malti  pkeitli  libri , ma  talvolta  raddoppiati , e affai  A 
tato  cpiF  <be  fopré  tutti  bramava  ....  Quando  trn  in  viaggio , fe  avotom 
mh/ami  di  -veder  da  lungi  puniche  Monifìera  nntkt'  « io  colà  dtvertivn  , 
e chi  fa  , dicea  tra  me  Jhffo  , che  non  fitvi  per  avventura  eìh  che  defi- 
dero.  Siegue  polcià  a narrare  ciò,  che  gli  avvenne  in  Liegi,  ove  a ven* 
do  trovate  due  Orazioni  di  Cicerone , a grande  ilento  pot^  in  quella 
Ctrrk  trovare  alquanto  -d’ inchinAro  ,*  ed  «ffo  ancora  affai  giallo  , per 
trarne  copia  ^ pania  delle  mutili  diligente  d«  fé  «fate  per  rinvenire  t 
Kbri  della  Eepubblica,  della  Cofifolazione,  delle  Lodi  della  Ftlofofia; 
c dell’errore  ili  cui  viffe  per  qualche  tempo,  credéndn^^di  aver  quefP 
ultima  Ppera  in  due  libri , chr  Icoperiè  poicia  non  eifer  altro  che  par- 
te delle  Quiflioni  Accademiche  ; e finalmente  racconta  ciò  che  nei 
prhno  Tomo  di  quefta  Storia  atòiam  già  riferito  de’  libri  de  Gloria , 
.ch’egli  aviB  già  avuti  da  fiainaondo  Suranzo,  e che  preflati  pofeia  a 
un  kio  antko  Maeftra,  npn  gli  era  mai  flato  poffibilc  il  riaverli . EH 
quello,  a lui  sì  Ibavc  argomci^  parla  egli  fpeffo  nelle  fue  lettere  (i); 
c quando  entra  a parlarne  , fembra  che  non  fàppia  uscirne  giammai^. 
Avea  egli  avuta  in  .preflito  da  Lapo  da  Caftiglionchio  un  rarimmo  Co- 
diae  daMn-Orazioni  (Ù  Ciceronei^e  il  «erma  Saca^okre  a quattro  anni  . 
Tomo  V.  . . L fin- 
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^Bchèv«oo  Jtebbc  itueramcntc  copiato  di  iu  propria  «nano  poichl 
Qori  troppo  fidavafi  dagli  ordinar).  Scrittori , come  egli ^ftcflb  racconta  • 

10  una  letttta  a^apo^  pubblicata  con  alcuna  Opere  di  «juefto  celebre 
Nocentino  ,(i).  dall’Abate  Mebus,  ii  quale  oficrva  ancora  (x) vcbe-dai 
ki^efìmo  Lapo.. ebbe  il  Petrarca  l’Oraxlonc  io  favor  diMiloDC«elc 
IPmppiche  • Ma  fopra  ogni  cola  il  Petrarca  fa  lieto  dcUA  CcoperutrC^ 
fece  delle  Lettere  Famigliari  dcL  Itoo  ^Cicerone.  XtwoUe  egli  a calo  io 
Verona  « come  raccogliefi  dalla -LeKera  « cb’^egli  « t^rdo  il  fao.  co» 
Rumci  fu  ciò  gli  lerilTc  (^)>  e come  afferma  Coluccio  Salutato  in  un» 
fua  lettera  (4),  piit  degno  dt  fede  ebe  non  il  Bioodo^  che  afferma  ef* 

• • ■ ’ ferfi  dal  Petrarca  fatta  cotale  fcopwta.  in  Vercelli  1/5 Nrfa  Ltoren» 

■ ziana  di  Firenze  coofervaft  tq(tavia  il  .Codice  Rcflb  .ontichlflimo , dal 
Petrarca  trovato* inCem  con  un  altro*  che  dP  faa  mino  ei  ne  IcbUs 
(P)i  ® vi  5 conferva  ancore  un  Codice  di  «^cUoad  Atrico , Carklo  di 
mano  dello- Ueffo.  Petrarca*,  henrhà  fia  perito  il  pili  antico’* onde  egl» 

U traff6^7l  . Di  uno  di  quelli -Codici  parla  J^iadaametue  fcherzagdo 

11  PctraroMn  una  fua  lentra*  citata. dall’ Abate  de  Sade  (8)i^c  oai^a  “ 

' cadérgli  che  face  due  giorni»  di.  leguito.  Copra  la.lleffa  gamba  *xon*aprir* 

>i  una  non  leggier  fèi^a  j e fi  duole  con  Cicerone  * che  abbia  si  mal 
corrilMflo  ^la  urica  1 che  nel  copiarU>.  egli  uvea  loficnuta.  L imfW» 
g(U>  finalmente  e l’amore*  che  il  Petrarca  aveva  pw  Tullio,  fece  sì  cm 
ii  Pontefice.  .Óemente- VI» 'gli  comandaflc  di  ordinarne , conie  meglm 
poteva  , d'  illufirarne  le  Opere  (9).  Nel  che  però  non  fappiasno,  fa 
qgli  veramente  fi  adoperaffr, 

, Vili.  Nè  folo  fi  occupò  il  Prtrarca'  nell*  ricerca  degli  Autori 
Cootiniazioar'.  Latini  , ma  fi  . volli;  ancora  a’’Orccl»  La  fama  ffarfa  dell  infaziabilc'  . 

avldtth,  con  cui  andava  » cerca  degli  antichi  Scriwri*mofle  Nk> 

colò  Sigeros  * uom  ragguardcvoici^a  Corte  di  Coftaniioopeli  ,a.inviari 
gli  In  dono  una  copia  de  Poemi  d’omero  in  Greca:  di  she  il.Petrar- 
- ca  gli  fcriffe^in  ringraziamento  una  lettera,  dalla  quale  ben  li  racc^ 
glie, 'quanto  un  tal  prcfeiKc  gli  foffe  caro  l-io) . A fai  però  non, ba- 
llava l’ averlo  in  Greco*  ma  U valeva  anc^-iu  Latino,  c -tanto  fi 
. ^ adoperò  preilb  il  fuo  amico  Bocó>c(rio«  che  faonlménte  co^fuo  8*^ 

piacere  U ottenne  (il).  Non  è qui  luogpcdi  ricercare- a chi  fi  debM 
la  traduzion  lutkletta  di  On#cro , di  parleremo  altrove  ; e imo  ho 
' W * . • r . 
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voluto  qal  accennarla  , ]Hh;hè  A v|gga  quanto  a queAo  grand*  uhmo 
ila  debitrice  non  lol  l’Italia,. ma  ancora  tutta  1’ Eitro[$a , pcrTinbiti* 
cabile  diligenza , coti  cui  A adopierò  in  ricercare , in  emendare , in  co- 
piare quanti  pocfe  aver  traile  mani  antichi  Scrittori  :xA  molti  de’ qaali 
forfe  faremmo  or  privi , fe  egli  non  ne  aveffe  o tratte  in  luce  prfma 
td’  ogni  altro  ì o accrefeiute  « migliorate  le  copie . 

IX.  L’ «Tempio  del  Petrarca  accefe  un  fomigKante  fervore  in  pib  F»n>i>r;  u 
dori , e Angolarmente  nel  Boctàccio  , che  gli  cri  si  ftrettamente  con- 

S'unto  in  amicizia.  <^ucAi  A db  il  vanto  di  effere (hco il  primo,  che  <ii,  F Teibijo,e 
cefle  venir  da  Grecia  a Aie  ^prie  fpefe  'Omero  , e alcuni  altri 
StSrirtori  Greci»  fui  tqmàtm  ipft  m/uper  , prmut  nteìs  frmptlius.giute  ccopùre 
Beitieri  Libns  , uliaf^ofdum  Grteces  in  Emtrlant  recavi  , ex  qiu 
umitis  jtntta  fttuUs  uàlerM  noti  raihuri  (i)  . Nè  Allo  in  raccogliere  ,'  e Uiini . ‘ 

ma  ael  copiare  ^ancora  gli  anckhi  Cddici  egli  clèrciroffi  a imltazlon 
del  Petrarca;  pcKiocdiè,  come  narra  Giannozzo  Manetti  ne11>  Vita 
del -Boccaccio,  pubblicata  dati’ Ab.  Mchus  (z) , non  avendo  egli  librì^ 
nè  potendo  pcr^  liu '"povertà  éirno»  compera  , quanti'  Abri  pWè  troil 
vare  d!  -Poeti  , di  Oratori , di  Storici  antichi , copiò  di  Aia  mano  ; tal- 
<1kà  chiuncpie  rimira  i tanti  eléippiari,  ch’egli  ne  fece,  ^pn  può  non 
ìfìupire,  che-uomo  qual  egli  era  pingue,  e «otpulento  i iPbcflipSto  To' 
lenti,  e tì.  diverA  Ihidj,  pur  lavorale  tanto  di  'Aia  propria  maflK,cHé' 
appena  potrebbe  airrettanro  un  copiator -^iómaliero  x- Confcrvafi  hit» 
tovia  Jiella  Laurenziana  un  Codice  delle  Commedie  di  Tcreoiio.,  che 
l’Abate  Mèhus.  crede  icritto  di  propria  «turno  del-Boccactìo  fq),  A.I 
tempo 'tweiieli ino  . Boberto  de’ Bardi,  illuftrc  Teologo,  di  cui  ragionere- 
mo più  a lungo  nel- libro  ieguentc,  raccolfe  e ordinò  j Sermóni  di 
AgoAioo,  come  da  due  Codici  MSS.  pònva  il  Conte:MazzucchelH  (.Ì^! 

Nella  Libreria  del  Convento  di  S.  Croce  in  Firenze  moitiflimf  fotio  I. 

Codici  Mauolcritti  ^ che  ancota  vi  A confervano , 'fcrirTi  da  tjue’  l^cl?l 


pioA  in  quello  feool  jnedclitho , fra’  quali  frequentemente  s’incontrdfìp 
l'nomi  di  Fra  Tedaldo  dalla  Cafa,  -c  di  Fra  Matteo  di  Guidone:  de’ 
qdali  Codici  aAai  lungamente  ragiona  l’Ab.  MehtR  (5) . « 

L.  Ma  niuno  ferie  vi  ebbe  dopo  il  Petrarca,  che  tanto  Atilecl-  . 

te  in  ciò  A adoperaffe-,  quanto  Coluccio ' Salutato , di  cui  do'vrè-  iv'*****' , 


X 

tatnente 

ino  in  quello  Tomo  medcAmó- parlare  altrove  piìi  a lungo;  n‘on 
«ontento  di  piangere  l’ infelice  Rato,  in  cui  eràno  comunemente  ili. 
bri  .fe  que’  tempi,  A fece  ancora  a ricercare  l’ origine  di  tal  difallro  , 

■ Qif  'Li  » ‘ ■ - 
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c ampÌMMiiTC  -nc  trattò  in  una  opera  làneciita  , di  cui  un  hingt» 
Squarcio  ha  dato  alla  luca  il  (udwtto  Ab.  Mehus  (i)  nel  quale  egli 
moftra  a qual  iàqno  foflcro  allora  gnafti  e fcoiretti  i Codici , per  l’ igno» 
ranza , e la  aegligenza  da’  copiatori  f per  k prclunzioo  di  coloro,  cha 
ardivano  di  emandare  ciò  che  non  intendevano , per  la'  malizia  di  al^ 
tri,  che  a béHa  polla  alteravano,  i libri  per  ititrodurvi  le  loro  opinio- 
ni , e finalmente  per  k.  leggerezza-  di  alQini  Maeflri , i quali  volevano 
che  gli  Autori'  parlaflero  , some  più  foro  piaceva  . Trattando,  pofcia 
del  modo,  eoa  cui  porre  argine  c ripu-o  a a»  grave  daojlo,«i  (à^a- 
mente  propone,  che  fi-ébrmiao  pubbliche  Biblioteche aelk quali  rac- 
colganfi  quanti  pia  libri  è poAbile  * che  elle  dienfi  'm  cura  a dotti  fil- 
mi uomini,  e che  quelli  paragonando  tra  lq(o  rdivcrfi  Codici  dell* 
ra  llelTa  , ne  leelgano  quella  lezionO',  efie  a loc  giudizio  fembri 
migliore.  Ottimo  coniglio,  per  vero  dira,  ma  che  allora  non  era  an- 
cora baftcvolc  a dà  che  bramavafi  ; perciocché  quando  un  libra  cr» 
fiato  con  un, diligente  confronto  de’'Godki  emendavo  , e ridotto  a^^ 
antico  fuo  fiato  , le  clTo  cadeva  in  mano>  come  era.  troppo  ia^e  ad 
avvenire , di  copiatori  ignoranti  ed  inerperti , il  (rutto  di  tanteiatiche 
in  affai  poco  tenopo  peviva  iRteraineme  . Giovò,  affai  nondimeno  il 
fervore  ..de’  Atti  di  quello  fecedo  nel  ripurgarc.le  opere,  d^i  antichi 
Scrittori  * perciocché  quando  fi  cominciò  a ufareila  ftamp  nel  luffe- 

Suente , fi  potcron  ritrovar  facilmente  alcuni.  Codici  ben  emendati  , 
i cui  valerfi  a pubblicarle  , Nè  foto  adopanva^  il  Salutato  a rin- 
venire e a correggere  gli  antichi  Codici , ma  ancora  a difeemere  qua- 
fi  (bffer  le  vera  , qùai  le . fuppofk  npere  , chn  aveanfi  fimo  rtomc  d> 
Mtichi  Autori^  c ne  abbiamo  in  pruova  iraUe  altre  una  fua  lettera  (a), 
in  cui  con  miglior  critica  , etie  a’quti’tempi  non  fi  potefie  al'pcttare , 
fi  k a provar  chiaramente,  che  non  fi.  pofibn  creder  di  Seneca  quel- 
le .Tragèdie,  k quali  allor  gli  vdnlvanò  attribuite  . Così  k Lettéca- 
fura  fi  andava  apparecchiando  m Italia  a*^}ueU’  intiero  fclicifiima'  ri* 
fiirgiincnto^  che  dopo  tante  fatiche  finalinente  fi  ottenne. 

XL  II  configUe  , che  poe’ anzi  «bbkmo  udito  proporfi  <y  Sa- 
lutato#  di  aprir  pubbliche  Biblioteche,  non  fu  in  quello  fecolo  porto 
pri^n  effetto  , quando  s’ intenda  di  rai^onara  di  taU  Biblioteche  , nelk 

libero  fia  a chiunque  piace  racaeflio  , e 1’  ufo  de!  libri  . Molti 
• furono,  che  vollero  as'crle  nelk  k»  Cale  ad  ufo  foro  priva- 

* fo , e a vantaggio  ancora  da’ fon»' amici . £ H prtoo,di  cui  a ^jefii 
tempi  troviam  memoria  , fii  >1  Re  Roberto  , a cm  niuno  mancò  di 
que*" pregi , che  in  imo  fplcndidtr  Protettor  delle  Lettere  fono  richiefii . 
V’.uiùcajfaemoriaf^li^  daUa  Bibliotaca  da  fot  raccolta  , «-dcH’  uom 
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iotto,  a cui  affidonne  la  cura , ci  1^  rimafla  , è un  palTo  di  Giovan» 

Ili  Boccaccio , in  cui  così  ne  ragiona  (i) . v4‘  ijuefli  io  aggiungo 
torà  Paolo  da  Perugia,  nomo  graviffimo  , il  quale  i già  avanzato-  in 
età,  e di  rara  erudigjone  fornito , fu  Maeflro  e Cnflode  della  Biblioteca 
di  Roberto  Re  di  Cerufalemme  e di  Sicilia.  Egli  fu  , fe  mai  altri  iw- 
ei' ebbe,  nomo  eruditi ffimo  nel  ricercare  e raccogliere  da  ogni'  parte  , per 
totnando  ancora  del  fno  Sovrano  , libri  pregevoli  ^ ed  opere  di  Poefia  e di 
Storia.  Perciò  jhretto  in  /ingoiare' amiclgia  con  Barlaanto  ( dotto  Cala- 
brefe  di  cui  diremo  altrove)  , non  potea  trovar  tra' Latini , ebbe. 

gli  in  grandiffimo  numero  'per  tal  merge  da' cGrecì  . Seri[fe  un'  opera 
voluminefa , a cui  dii  il  titolo  di  Collezioni , nella  quale , fratle  altre  nul. 
te  e divtrfe  quifiiotti,  raccelf^eptanto  intorno  agli  Iddìi  de'  Gentili  poti 
rinvenire  non  falò  prtf^  i Latini,  ma  coll'  ajnto , cent  io  penfo  , di  Bar- 
iaame , ancor  da'  Greti  . E io  confeffo  finceramtnte  , - abo  emende  ancor 
giovane,  c molto  prima  clf  io  ni  accingeffi  a quejì'  opera  , ne  mceolfi  eom 
pik  avidità  che  /enne  non  poche  òbfoi  e quelle  fingolarmente,  che  foto  fotte 
et  nome  odi  Teodongio.  Il  qnal  libro  ho  udito,  che  a gran  danno  di  qut- 
fìa  miti  òpera  fta  perito  in/iem  con  pi)t  altri  per  colpa  della  eiifone/ia 
Biella  Moglie  di  Paolo.  L’Ab.  Mehus  pretende  dt  provare  (a)  con 
quefto  paflb , che  Teodontio  fia  un  autore  nulla  diverfo  da  Paolo 
Perugino  ’ ma  a me  lèmbrà  evidente , che  il  Boccaccio  nomini  qui 
Teodonzin  come  Antor  Greco,  e un  de^  migliori  tra  quelli  , che  da 
Paolo  nella  Tua  opera  venian  citati.  11  Fàbricio  (q)  citandoli  Trite- 
mk>  e rOldoino,  da  a Paolo  il  cognome  di  Saluzzo  ,egli  attribuifce 
alcune  altre  opere , di  che  io  non  tb  qual  fondamento  fi  arrechi  . 
Checche  fia  di  ciò  , il  paflb  del  Boccaccio  da  me  allegato  ci  prova 
abbaflanza , che  una  copiola  Biblioteca  aveva  con  grande  fpelà  raccol- 
ta il  Re  Roberto , e che  feguendo  l’ efempio  di  Augufto , aveane  da- 
to il  governo  ad  uno  de’ più  dotti  ^mini , che  allor  vivcfltro. 

XII.  La  Biblioteca  EflenTe  ci  darò  luminofo  argomento  di  Storia 
ne’tempi  da  noi  nven  lontani,  e. molto  maggiore  ancora , fé  ciavvcr- '“«m 
ri  di  condurla  fino  a’-d»  noRai.  Ma  non  fi  è forfè  ancora  avvertito , 
quanto  ne  lia  antica  l’ origine.  I Marchefi  d’Efle  fin  dal  fecole  pre* 
cedent#ave^  cominciato,  come  nel  quarto  Tomo  fi  è dimoflrato, 
a ufore  della  fplendida  loro  munifkeitta  a prò  delle  Lettere  ; e io  cre- 
do probabile,  che  fin  d’ allora  «fli  comintiaffero  rarimcnti a raccoglier 
libri.  L’antico  Codice  delle  Poefic  Provenzali,  fcritto,  tome  altrove 
fi  è oflervato,  circa  la  meli  del  feoolo  XIII.,  fèmbra  che  fode  fcrit- 
to per  offericlo  a)  Marchefe  Azzo  VII. , che  a quel  tempo  vivea,di 
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cui  perciò  li  forma  ivi  l’ elogio  ^da  noi  allor  rifciito . Ma  un  monn* 
*cnto  più  certo  della  Biblioteca  di  quelli  Principi  abbiamo  ne’  loro 
Annali,  ferirti  da  Jacopo  di  Delaito,  e pubblicati  dal  Muratori  (<). 
Egli  còminciò  a fcriverli  l’anno  e nella  Prefeiione , dopo  aver 

parlato -del  gran  vantaggio^he  feco  reca  la  Storia,  cosà  prcdìegi;ie  : 
Itklrco  ut  & épud  lllujìm»  tr  Domltmm  Nicalaum  Mar- 

tb'mem  Eflenftm  tre,  tuttum  recoltnda  & ■ ctleòris  memorile  ipiondeim  li- 
htfirìt  tr  Magnifici  Prmciptt  Domini  .Alberti  olim  Mbrcbìonis  Efien/ìs  , 
CbrmicàtM  hoBenus  in  Bibiìotbeca  inclytn  Donrns  fuie  ex  more  iU 
/mftrium  Progenitorum  fuorum  eiufmodi  deferiptio  babtmtur  ^e.  Dal  qual 
palTo  chiaramente  raccogliefi,  che  non  lolo  al  tempo  del  Padre  , ma 
ic'  Próoenitori  ancora  del  Marchefc  Niccolò  III.,  qaclli  avean  -già  la 
loro  Biblioteca  ; e che  in  «ffa  fi  folcano  riporr?  le  Cronache , che  fi 
ondavano  fucceflivamente  fervendo  delle  cole  più  memorabili,  che  *’ 
loro  tempi  avvenivano  • Nè  io  crederei  di  andar  lungi  dal  »cro , affer- 
mando , che  a qiiefta  lor  cura , degn^^era mente  di  grandi  e inigna- 
. rimi  Principi , fi  debbano  in  gran  parte  le  tante  Cronache  antiche , 
che -in  effa  ancor  fi  cont'ervano  ,•  c che  in  gran  parte  fono  fiate  date 
alla  luce  dall’  imraortal  Muratori.. 

Xni.  L’Abate  de  Sade  parlando  dcirUniverfità di  Pavia, eretta 
tor-  da  Galeazzo  Viiconti,  rapporta  (z)  il  detto  di  Fra  Paolo  Morigia.che 
afferma,  avervi  ancora  quel  Principe  aggiunta  una  copioia  Biblioteca, 
averne  data  la  foprantcndenza  al  Petrarca;  il  chei  diée  ottimamen. 
te  il  luddètto  Scrittor  Francefe,  benché  non  fia  improbabile.,  non  tro- 
vafene  però  alcun  cenno  preffo  il  Petrarca  'fiiedefimo  • E veramente 
«^^e  non  è avvenuto  di  ritrovare  alcun  monumento  di  biblioteca 
n|)erta'da  Galeazzo  . Ma  ben  fi  dde  una  tal  lode  a Gian>Galeazzo 
. Vtfcontifdi  cui  già  abbiamo  veduto  quanto  nel  fomentare  le  Scien- 
ze, e nel  chiamare  alla  foa  Corte  gli  uomini  dotti  foffe  magnifico  e 
. liberale . Della  Biblioteca  di  qucfto  Principe- troviam  menzione  in  quel- 
la lettera  -ileffa  di  Giovanni  Manzini,  che  nel  Capo  fecondo  di  que- 
llo libro  medefimo  ahbiam  riferita  t in  oonfpicna  tiojiri  Principit  Bibli». 
theca  . Ma  affai  più  onorevole  teflimonianza  ne  abbiamo  jpcl  Pro» 
logo  alla  traduzione  de*  libri  della  Politica  di  Platone,  fatta dafffanuel- 
lo  Crifolora  , c migliorata  pofeia  e corretta  da  liberto  Decembrio , 
che  vivrà  a’ tempi  medefimt  di  Gian*Galaazao  (4)j«cl  qual  Prologo, 
jsubblicato  in  parte  dall’ Ah.  Mehus  f 5),  Uberto  cosi  ragiona;  .A' nofiri 
tempi  ufetrà  fintdmente  alla  luce  la  -Politica  di  Piatene , perciocebè  ft  n è 

far. 
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fatta  la  traduzione  dì  Grece  in  Latino  da  Manuella  Crifolora  Conjlan* 
tinopolitano  y uomo  celebre  e di  /ingoiare  htJiegno,  e mie  Maejìro  nel  Gr«.  •• 

to^t  ciò  per  efera  del  sprinto  Duca  di  ballano  e della  Liguria  Gian-Ga- 
leazyy  il  -quale  /ralle  altre  grandi  e magnanime  Jue  itnpre^  , no» 

’/plo  preffo  di  /e  ha  chiamati  i piU  dotti  uomini  I che  in  qualunque  parte  ^ * 

del  Mondo  fi  ritravaf/ero , ma  ce»  ogni  indu/lria  fi  ,ì  adoperata  a raccoglifre 
tutti  que’  libri , in  cui  coti  i Greci  cipiut  i Latini  antichi  Sirittori  ci  batmo  la- 
/ciati  i monumenti  del  lor  /apere  ,*  e molti  di  ejji  , che  giacca»  quafi  ftmmerfi 
e naufraghi , ha  felicemente  ricoverati  in  ficuro  porto , e dijpqfli  nella  fua  Bi- 
btipteta  y ove  merce  la  premura  di  quefio  immertal  Principe  pojjiamo  ora 
leggere  ed  ammirare  opere  tt  Mluftri . Nè  quello  paflby  nè  la  parole  del  . ^ 

fanzini  da  noi  poc’anzi  citate  « non  badano  ad  accertarci , le  queda  , 
iirligne  Biblioteca  di  Gian-Galeazzo  folTe  da  lui  data  raccolta  tu  Mi>  libiMtm 
lano,  o in  Pavia,  Il  Giovio  afferma»  ch’ella  era  in  quefla  *^V ai 

Cifti^i)  »»e  ciò  fi  rende  più  certo  dalla  tefiimonianza  di  Pier-Caivw».  ^ 
dido  Decembrio  figliuol  di  Uberto,  il  quale  in  una  Tua  lettera, ram- 
mentata dall’-eruditiifimo  Saffi  (2  j , ne  parla  come  di  enfà , che  a Tuo 
^empo- ancora  cfifleva*  e rammenta  il  (amofo  Codice  di  Virgtiio,krit- 
to  per  man  del  Petrarca  , che  ivi  allora  vedevafi , c che  or  conliervafi 
«lelr  A mfarofiana  in  Milano.  Ed  ella  dovette  ivi  durare  tutto  il  feco» 
lo  XV.  , finché  nei  iéguente , nel  tempo  che  i Francefi  ebbero  la 
gnoria  dello  Stato  di  Milano,  o quando  efii  l’anno  1527  diedero  il 
lacco  a quella  infeBe*  Cittè,  la  Biblioteca  ancora  fu  difiipata  , ed  è 
probabile,  che  molti  libri  ne  foffer  portati  in  Francia,  come  vedre- 
mo altrove  efficre  avvenuto  di  altre  Biblioteche. 

XIV,  L’clcmpio  di  quefli  si  potesti  Sovrani  fu  imitato  ancor  da  y,g,tnigiiiieit 
altri  Principi  Italiani,  come  luole  àwenire,  che  ognuno  fi  sforza  (fi  fcWw«*ek» 
non  fembrar  da  meno  di  quelli,  a m gli  fembra  di  eflerc  uguale  . Ab- 
biamo-  una  lettera  di  Coluccio  Salutato  al  Signor  di; Mantova  (j)  ,che  <Ub  M^hicUa, 
dovea  elléfe- Luigi  Gonzaga,  o- Guido  di  lui  primogenito , in  cui  gii  •^*"”™** 
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fcrive  di  avere  |id»t(i , ch'egli  abbia  raccolta  grandifllma  copia  di  libri , A«i»)uoii,cjr. 
e che  molti  di  efii  invano  .cerdjpebbonfi  altrove;  e il  pnfga  ffréò 
che  fe  ha  alcuni  o Storici,,  o nieti , o Filofbfi  Morali , che  aon  fieno  >,  ^ 

comunemente  noti,  gli  permetta  di  trarne  copia;  il  che  defidera  fin- *^'’***“  * ** 
golarmente  rigttirdo  alle  Poefie  di  Ennio , cui  bramava  affai  di  jfede- 
Tc.  Cosi  il  Petrarca  rammenta  quella  di  Pandolfo  Malatefla  (4) in  • 
un  angelo  della  quale  dice  égli  di  fpenre,  eh*  el  fu  per  riporr^df 
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file  rime  volgari,  che  gli*  trarmettc.  C-)s'i  egli  pur  la  menzione  rii, 
quella  di  Raimondo  Soranto  (i),  di  cui  dice  , che  fornirilTimo  era  di 
libri,  benché  effendo  Giurecon  l’ulto,  trattiue  ì luoi  libri’Legali , non 
fi  curaffe  molto  degli  altri,  fuorché  di  Livio;  ma  ne  loda  infieme  » 
facile  córtefia,  con  cui  egli  e prcftavagli,  e donav^li  ancora  i libri 
naedefimi , fra’ quali  avea  da  lui  ricevuti  i due  libri  de  Gloria,  del  cui 
fmaitimento  egli  poi  tanto  fi  dollè,  come  altrove  fi  è detto.  Loggia  ti 
parimenti  nella  Vita  del  gran  Sinilcalco  Niccolò  Acciajoli , fcritra  da 
Matteo  Palmieri  (a) , che  avendo  <i  fabbricata  con  regia  magnificenza 
la  Certofa  preffo  Firenze,  vi  aggiunfe  una  calhfy  in  cui  da  tre  tMic- 
t J;  . ftri  fi  tenellcr  le  fcuole , affienando  fond?,  co’  quali  mantenere  efli  non 
.meno  che  cinquanta  Studenti;  c che  a loro  vantaggio  comperò  mrj- 
• • ; ti  libri , e nel  Moniftero  fteffo  gli  pofe , quafi  principiodi  una  fpten» 
i'.*  .^ida  Biblioteca,  che  avea  rifoluto  di  aprirvi  . il  Cardinal  Luca  de’ 

' ■ Ficfchi,  morto  nel  avea  egli  pur  un  affai  ragguardevoi  raccolta 

di  libri  , come  ci  aflicura  1’  Abate  de  Sade  (q)  , die  dice  di  averne 
veduta  l’ inventario  ne’  Benedetto  XII.  Quel  Giovanni  Man> 

Zini,  più  volte  db  noi  citato.,  accenna  egli  ancora  la  fua  propria  Bi* 
V 4jiotcca  (4),  e al  tempo  medelimo  delcrive  leggiadramente  la  biblio* 

mania,  da  cui  era  comprefo  un  certo  Andreolo  de  Ochis  Brefeiano , 
mucchio  fettagcnario  , a cui  feri  ve  , e di  cui  dice  Icherzando  , che 
avrebbe  venati  i fondi , venduta  la  cala , venduta  -la  moglie , vendu> 
to  ancora  fe  AeBò , per  comperar  libri , de’  qudK  pure  avea  gih  una 
' • ^randiffima  cofùa.. 

XV.  Ciò,  che  abbiam  detto  ddia  foUecitudine  del  Petrarca  e 
■Uioftet  M Boccaccio,  nel  ricercar  da  ogni  parte,  e nel  con^erc  gli  efiJm- 
piati  delle  Opere  degli  antichi^^rittari , bada  a pcriinderci,  che  do- 
«•  ror  «Ita  vpan  elli  non  meno  raccoglie*  avidamente  nella  lor  Caft  quante 
più  foffe  poffibiic,.di  libri  d’ogni  maniera.  E per  ciò,  che  é del  Pe- 
. trarca,  egli  ne  parla  fpeffo  con  quel  trafporto  mcdefimo  ,concui  uditn- 
' mo  gii  Cicerone  parlar  della  fua . Scrivendo  al  fuo  Simonide  , cioè 
^^.0  fT-#n«lco  Nelli , lo  el'orta  a maad^  alcuni  libri  , che  gli  avea  prò* 
^ ntefli  ralla  fua  Biblioteca,*  ch’^cì  chiroa  unico  follievo  del  fuo  animo, 
e unico  Ibficgno  della  fua  vita  ; gli  dico,  che  fi  firfi  pure  del  fuo  feri* 
gno  , che  non  verri  meno  alla  fpefa  ; che  (è  otterri  ciò  che  brama  , 

, .appena  gli  rimarri  più  che  bramare;  c che  ove  ancor  non'  l’ottengè, 
^’dali  libri«  che  gii  poiliede,  i quali  fon  né  pochi  , né  (prega- 
fW,  fannai,  ch’ei  fi  creda  più  ricco  de’ piti  ricchi  uomini  , che  mai 
-iJ  fu- 
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' furono  al  Mondo  (i).  Somiglianti  efprefiipQi  'trovtata'  piit  volte  nelle 
fue  opere  (iy,  e nelle  lue  lettere  fingolarmeate  ne  ragiona  afl'ai  fper* 
io  ; ben  lì  raccoglie  , che  la  Biblioteca  era^  U più  caro  og- 

..  :^etto  delle  Tue  foilectuidini , c che  figlia  Bavagli  più  a cuore,  quanto 
* 1"  andarla  ogni  di  più  -aocrelcendo  , e arriccheodo  di  nuovi  libri  . £ 

« nondimeno  il  Petracca  dodid  anni  innanzi  alla  Tua  morte , doè  T an< 

_ ao  ijdl,  fwnsò  a dia&rlène  , forfè  perchè  oe’  {reqneotiffimi  viaggi  , 

' eh’  egli  ia$ea  , recav^li  non  poco  imbarauo  il  recarla,  lèico  , come 
eaicoglianlo  da  óna  /ua' lettera,  icritu  1’  anno  precedente .(3)  . Egli 
fuiunque  trovandoli  Jtjfinfio  i^ói  in  Venezia.  , e non  eilèndo  alieno 
dal  fidare  ivi  ilabil  loggiorno , foce  a quella  Repubblica  la  goocrofa  of* 
fina  di  tutti  i IÌ19Ì  Jibdu,  chiedendo  per  £t;e  per  elfi  una  cala, .in  cui 
"^terli  dii'porre,  e dare  in  tal  Aiodo  cO|zindamento  a una  pubblica 
Bibfiofeca  ^ che  poi  avrebbe  col  tempo  e colle  altrui  libenlitè  acquilfitta 
gran  foma.  Gradì  il  Senato  il  cortdc  animo  dei  Petrarca,  e^ii  iiió  de*  -' 
crero  de’ quattro' di  Settembre  del  detto  anno  i^($z  ordiùòv che  coi.da* 

«aro  pubblico  lì  prendede  una  caia  A tal  fine  opportuna  , e fi  fa* 

«(Ter  le  fpdè-  tuter  per  ciò  nccelfanie’;  c.diqde  itolìeme  a vedere  in 
quale  (lima  avefle  «1  Petrarca  , chiamandolo  uomo , cu/ut  fuita  Mie  tati is 
4/?  in  tote ‘Orbe  ^ eftted  in  mmmit  homhuim  non  eft  fjamdm  imttr  Cbri/ìismet 
vet  tfe  Philofeflmm  tmrtlem  & Prttm»  , ìjni  pejgb  eidem  comfm^ 
mri . Cosi  la  richieda  dd  Petrarca  , ‘ come  il  decreto  dd  Senato  .fi 
podbn  vedere  nella  edizion  Corniinana  delie.  Rune- dello  ildTo  Poc* 
ta  (4)',  e predo -il  P.  degli  Agoltiai  (5).  Il  Pctraica«bbe  ccrtaraenfe 
fhmza  in  Venezia,  adcgnatagli  dal  Senato,  .e  fu  il  Palazzo  delle  due 
Torti' net- Sediere  di  Cadelo,  che  dn  lui  deffo  ci  vien  defetitto  (tf/i  , ‘ 
c r Abate  de  Sade  penlà  {7)^  che  ivi  purè  ci  eoUocade  i dwi  libri-**  * ’ 

Al  contrario  alcuni  Scrittori  Veneziani,  citoti  dal  P. degli  Agodinifiijyi^  .^^'^ 
credono^  ch’dfi  foder  ripudi  in  un^  picciola  danza  ^npra  la  -Chièla*^  ' • . ^ 

di  S.  Marco,  e fc  ne, reca  in  pruQVa  il  trovarfi  , cw  ivi  fi  è fatto 
r anno  alcuni  Codia  ao^hi , ma  affai  malconci } che  poi  Taa- 

no  '173P  furono  uniti  élla  pubblica  Biblioteca  Intorno  a che  veggafi 
Perudita  Dilfermione,  pubblicata  di  irslco , iotomo  alla  Libreua  <0  S. 

Mareo,  dal  Signor.  D.  Jacopo  Morelli.  Se  ne  poffon  vedese  i titoif  nel 
Tm,^  y.  - -,  . M ..  Ca- 
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(Il  V 11.  Sth.  X.  c.  t. 


toU.  U.  Xl)/.  linor.’riii 

ipGu*  ter.  f.  Il <2.  Ire.  ^ * 

(a)  Di  Culi  aito,  di  ^iir.T.m.^  j5|.  ‘ 


(4)  in.  I7M.  p.  LVI. 

(5)  *rirtor.  Vow».  T.  t.  Pnf.  p.  xrTUI. 
(«I  5ia<r.  b I)'.  Ip.  III. 

>1  Mcm.  <U  Piu..  T.  IU.  p.  h6,  *> 

Ij  L.  c.  p.  XXK  ■ • 
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fo  STORTA Ila  letteratura 

Catalogo  defh  •ni<defiin&  Libreria  (i)>  11  vedere  però,  quanto  fcarfo  I’ 
il  lor  numcror  cf  fa  credere , che  il  Petrarca  non  tutti  ivi  lafciaffe  i 
fuoi  libri  «■  Un  paflb  del  libro  ite  IgHoranttM-jtù  ipfiuSy6‘  multomm^ 
ch'egli  fcrìfle  nelPanno-  \^6j  ^ in  cui  Urbano  V.  venne  a Roma -fi),, 
mi  fembra,  che  ci  indichi  chiaramenter  ch’egli  partendo  -^  Venezia  ' 
lafciò  i fuoi  libri  a Donato  da  Gafenrino  , foprannomato  i’ ./f^innrjr. 

* cui  è indirizeato  quel  libro,-  e di  cui  altrove  dit*mo  j percioc- - 
Chè'egli  gli  à\oe BìbtiotliKa' nafha -tmìi  m maniàmf  rtJtéh(j).  Io  ere* 
^ perciò , che  io-  man  di  Donar»  lafciaffe  il  Petmrea  gran  parte  de*^ 
uoi  libri,  finché  il  Pubblico  afTegnalTe  laro  liaaza  più  opportuna  ; « 
che  r efferfi  indugiato  più,  eh’ ci  nmr  avrebbe  voluto,,  ai  aflegnarla^ 
foffe  cagione , che  ei  piir  non  penfaffe  a -eompiere'  interamente  il  fuo 
difegno»  Perciocché  egli  é ceno,  che  in  una  lettera,  ferina  fanno 
ijyr  (4),ei  fa  menzione  de’ fuoi  libri,  cut  dice  di  effer  pronto  n 
vendere  o ad  impegOarev  quando  cosV- -faccia,  efuopo,  per  fabbrioare 
un  Oratorio  in  bnor  della  Madre  di  Dio  - In  fatti  neDa>' lettera  , cHit 
il  BoccXcio  fcrifTe  a Francefeo  da  BrofTano , quando  udì  la  morte  del 
Petratta,  die  è'ftata  data  alla  luce  dalP-Ab.  Mchua'(5),  iftantemen. 
te  gli  chiede, tome  abbia  egli  difpolfo  delta  fui  , 

Di  effa  nel  Teffamento  del  Peffarctr  non  fi -fa-  motto  ^ onde  ella  do» 
vette  paffare  alle  mani  del -fnddetto  FrancefcQ,  che  n’ era  i’ unfverfale 
«tede.  Ma  1*  Autor  dell’elogio  di  Niceolò  Niccoli citato  dal  P.  de» 
gli  Agollini  (d) , afièrma  , che  fl*M\brt  del  Petrarca  , poiché  . ei  fi» 
'morto,  andaron  dlfperlfvii  xhc  forfè. avvenne  ancora <fi’quellL;'cV egli 
, nvea  iafeiati  preffo  Donato.  In  fatti  fino  a’ tempi  del  Cardinal  Beffa» 
rione  non  troviàm  veffigio  in  Venezia  di  aldina  pubblica  Biblioteca;^ 
* « al  Petrarca  fi  dee  folo  la  lode  di  averne  concepito  il  penfiero , a 

' > fimo  ciò  , che  in  lui  era  per  efeguMo»  - ' r ' 

XVI.  Sotte  migfiore,  e pili  durevole  fuflidenza  ebbe  quella  del* 
BocCiàio  j che  effcildo,aI  pai*  del  Petrarca,  avidoe  pttmu» 
BbfiiiOTi.»  Fr»  rofo  nell'  andar  rintraociando  drelt  antichi  Scrittori  , dovea  averne 
Wirtwo  una  ifpregevtflc  copa  , Quandof  cgK  l’anno  130»  detcr» 

mìnoffì  a cambW  ì?ita  c cofiùtni , come  vedremo  a fup^  luogo  , avea 
conceputo  il  diféso  di  Tpogliafrfi  ancor  de’ fuoi  liU  , c di  .vcndeigU 
al  Petrarca  ; e abbiamo  ancora  la  lunga  lettera  , «e  ilv  Petrarca  gli 


feriffe  (7)  in  rifpoAa  a quella , con  cui  il  Boccaccio 


.'Ji, 


^li  avea  dato 
rag- 


m-vpi.  II.  p.  107. 

di  Pur.  0^  Vdl.  It.  p.  iiaB. 


^ >b..p,  ii6a. 
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1 -Varur.  S|>,  IQJI. 


,'r  (jl  Vit.  ÀmW.'  CamaU.  p.  CCV., 
|6j  U;  r.»p.  XXXl.  ’ 

^ (7)  Stail,  L,  L Kr< 
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tagguaglio  della  l'uà  rilbluzioiK  , e de’  motivi  , ebe  ad  effa  l’av^ 
condotto . E benché  il  Petrarca  aflai  volentieri  fo^Tc  per  acctef(*re  sì 
bel  teforo  alla  fua  Biblioteca,  avendol  nondimeno  efortato  a' non  afa- 
bandonare  in  tutto  gli  Audi.,  il  Boccaccio  ritenne  .ancora  i funi  libri  * 
<Juindi  nel  fuo' Teftamento , da  lui  dritto  l’anno  1374, e pubblicato 
dai  Signor  Domenico  Maria  Alaani  {1)  , ei  lalciò  erede  di  efli  Fra 
Martino  da  Segni.,  da’ Jtoimtani  di  S.  Agoftino  del  Convento  di  S.Spi- 
rito  in  JFiiTMe  ; acciocché  dopo  averne  jdàio  vivendo,  gli  lafciaffe  in 
morte  al  Convento  medefuno . Cosi  avvenne ;e  a render  «ih  durevole 
h volontà  del  Boctaccio  iì  jiggiunfc  potei»  Ja  liberaiiti  di  Nkrolb 
Niccoli.,  Khe  a fue  Ipefe ‘febbricò  ed  ornò  nel  detto  Convento  la  ilan- 
za,  in  cui  doveaoG  confervare  , come  polla  teftitnonianza  di  .parecchi 
Smttori  contemporanei  jdimollra  1’ Abate’  Mehus  (z)  . Gran  c^ia  di 
libri'  avea  • parimenti  raccolto  .Coluccio  Salutato  , come  atfertna  Gian* 

HOTzo'  Manetti  f3>';  anzi  .ci  afliaira  , ch’  .el&  giimfero  ni  numero  di 
feieento  ,>  fomma  pw  que’  tempi  non  poco  pregevole  ' ma  poiché 
«gli  fu  morto,!  figliuoli , che , piu  che  de’ libri , avaan  m pr^ioUda- 
• /4)  - E -^mente  quanto  foffe  Colucci^ 

deriderofo  di  raccog^wiibn , ce  l mofiraoo  le  iW:  lettere  , nelle  «uaU 


« 


- V.  * 

r e»; ■ “■  *<^«rc  , neue  «quali  s»!»* 

nequrnremente  or  1 uho'or  J altro  « ne  chiede  a’ luoi  amici.  lo' ne  — 

flii\  fn\n  . trarlnrrn  in-  Itnmfa  l'ii.  . ■ i «•  • «upur, 

UUI« 


1 * r * ì • 1*  V «Ulivi»  AO'  DC  r%  £lt«r 

chcrò  qui  folo  , tradotto, in  lingua  Itahaju,  un  frammcnto.pnbblicato®  c. 
dall’  Ab.  Mehus  (5)^,  ui^  cui  egli  Ibrivcndo  a Giovanni  di  Montrcvil,  <£/’’*  ’ 
cui  parleremo  tra  .p>co,  cMjegm^  §ìi  ^ce  , ji  £n^ceor fa Ltturè  di  ' 
Jtbailafdo^  unt9  dm  me  br estate  ; t io  mi  tempiaceto  di  avtm  additato  il 
motn*  di  un  uomo  y thè  ufu  mavtomofimu  » Fronda  , o eb' io  fori  noto 
amie  m Italia  ' Or  otco  di ti’’  ro  dejidero  . S.  Jfgèjìino  ha  {ani  , dè 
re»  erto  ^ feHe  libri  deUa^Mufica  , -fée  i»  Itaija  non  trwonfi  . Spert^ 
eie  coflì  foffan  ^ert  in  :^Uhe  Libreria  ,*  di  grarm  fa  , che  fe  w cer, 
ehi  con  ddigeuxa  il  mie  Buonaceorji  ^ farà  copiare  ^ , mi  non  fa 
fe  fta  wnK(  e non  fu  vero  «di  latti  )\  thè  .Andremo  ^rejè  , CaneelHert 
del- Duca  di  Mdano  y tbt  fimpre  dimora  in  Frauda  , ha  trtruate  intere 
le  Iflrtuv^ioni  .dì  fìumtìliano  y cbe  nei  abbiamo  atffàì  imperfette  ..  Ti  pren 
pertanto,  fe  così  é,  di  fare  in  mode,  che  Suonauoefo  peffa  dìligetaemeui 
te  copiarle  . Deftdero  di  avere  amendue  cptefll  liiéi  , benché  del  primo  ho 
fperanxa  maggiore  i[  iti  ottimo  carattere.,  o^Jerniglianto,  pianto  pih  é poffìr 
òiJé , àir  Italiano.  L’Abate  Mahus  ragiona  ancora  diSuramente  (<5)de’ 

^olti  Codici,  onde  nel  decorfo  di  quello  ^còli»  furono  accreldntc  le 

” ' M A , -gg  BJ. 
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It»  Snr^arl  Orcaioer.  P.  J,  C.  XXXI. 
tu  Spùt.  • A^rof. 

lU  Mchut  Vi^  ejufa,  p.  ccioacxviu. 


<4}  Pijg  „ - 

, (51  U .C.,p.  GCGIXXX' 
> cccxpij^. 


io  »log.  "Nic.  Nirabi  , 
GGGIXXXVI. 


» 


-t». 


Digitizéd  by  C^ogle 


•4  ITOUtA  DÈLLA'LtTTKR  ATURA_ 

, W BiMiotaM  di  S.  Cn«  d.'  Minori,  o di.S.  «•”  No.j».  ^P^du 

“i'TlOKon»  i «omrdo’R^ìor.,  tho  H ?P!"<r.'.  . 

«ués  At^i.»  ' BiWiorwa.  Ancor  di  Lni^t  l^rf.gli , cel^  Té^o  A^ 

'MS'i.SS.i.no,  di  »i  p»too«.o.  0,1  Lis™j^,,,  " , 

in  r.ior-  . L“  ^ rocfckOckK  ■«  fc  P‘  Bibliote*,y 

^•='*  quc’ tempi,  m h Biblioteca  del  MonifWro  dt  So^rtmo  ^ca^ 

rPalcrmo.  come  raccogliefi  dal  CatJ^o  di  efli.  ‘ 

158»  ed  or' pubblicato,  é'corf  affai  erudite  annotmoni 

Ch  Pd  1>.  SalStre  Maria  de’  Blafi , Momco  BenedettM»  r "«1 

filnLenno  oltre  a'400  Codici,  che  iv,  aM^a  fi  «inli^avano 

E lo  Beffo  pottrt  moftrare-di  altre  .eafe  ““•vf 

folo  (l^iTmcnt.  fi  attere  a radunar  Hbri-,  V»on 

nifi  Inn^  riccre.  di  tale  argom.n^  p«|  dtat^^d.' 

XcctnnS.  folame^e  il  copioio  Catalogo  de  1^  ^S^’come  queU 

. Galvano  Fiamme^menteano,- Scrittore  di  ^uefe  kcolo»coinp<lu 

li  fu’dwali  egli  avea  teflore  le  4iie  Storie,  c che  probabilmente  tr 

;Vv^,’.rf  So.™»,  di  S.  EnfloiB»  » S'òr'.tó 

P”.  . Ino»  il  Ch.  Mormori  (,)  . il  . .J~nt 

Snti  trt.e¥  fiewrora  o interame,pc  peritu  Yabbwdona»  e n^wiu 
fter  modo  ì che  fi  poflim  confiderai  come  perduti  • Affi» 

' Tcon^bU  p,rTd.’  Mo..»  di  Mod»  Cnfi  jo^  « 

■ rtHb,  fcnvnSfo  d.  In.nl.  (4)  n«»  di  .VT 

mr.  d.  Gio..nnr  Bo«»xio,  ci^.  die  e*m^  ^ 'r^SzTdileli 
der  la  Biblioteca  di  quel  MoniBero,  trov^U  aperta  , _„ivere* 

•tcifni  talché  le  tavole  non  men , che  i Affiti  etan  picn  poi  > 

rfSn6.3«i . Tifi,.™  i liMi  «c®.  •■'1  “ 

” ^vTrN^T^..tr,‘'d.’'»  P.di  in  Ifidln  feenlp  iH.-Bij 
K«!,»  .•d  Mini.™  delW  Chieù  Rnn»n.  . Il  inr,»,»  ddb 
K'rr.'i  Aei«n-.,  m"ie  • ^ 

c h.efi.  «-.»»"•  •rav^mt»  *mno  . No»  Wgp.iamo  , ^ vero  , momci»  ^ 

Éibliolaario  deJla  Chieft  Roman.  ; e ne  puS  ve^a 


1,1  V Mfkit  Vii.  Anéir.  Cj^ld.  p.. 
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ITALIANA.  L 1 B-  L 
ferie  neUa  Prefazione  al  prillo  Tomo  del  Catalogo  dtìla  Bibliote^  . 
v"Ln1;  ,ol«  d.’n.Tri»».  M.  t 61. 

Lucca  Domenicano,  di  cui  non  è aocwa  ben  certo  , ^ - 

r^r\ra  ii\  tutti  nli  altri  furon  Franccfi  'di  nafcita  , ed  ebbcrti  corau 
Smunte  4;  Fmicfa  la  loto  ftanza.  Se  le  »'^ghiefe  ^ 

r7.rr  .TJ.x  à rMiS  , 

tr£v^i;=.iri:s3;«  ■ 

cnialc  I9  folle  fiata  piU  univerfale,  e fe  1 P?J^ . 

«a  degno  di  foce,  aliai  maggior  frutto  ne  avrebbon  le  iettere  ricc 

^ ” XV  HI.  CosV  l’Italia  andava!!  in  ogni  , 

dide  BiUioteche,  che  agcvolaron  pofcia  vie  ^ 

«ueMieri  progrefli,  che  la  Letteratura  venne  fac^do  ne 
fcmsente/^  effa  infatti  ricorre vafi  anche  in  ^nefto  fecolo  dagli  fe- 
nici per  aver  copia  di  que’  libri,  che  tra  foro  inuylmenfe  cerea- 
Janfi!  Ne  abbiamo- in  piova  fralle  altre  una  ktwa  di  G»vannid! 

Montevil , pubblicata  da”  PP.  Martenc  c Durand  (3) , in  cm  fcrivendo  , 
foo  attico , il  ragguaglia  di  aver  dall’  Italia  ricevuto  d>  ^ . 

te  opere  di  -Catone,  di  Cenfoono  , di  Vareone  fopra  1 ^go^^Itu™  ^ , 

.di  un  certo  Vittorino  parimente  fopra  1 Agncoltina , e le  Commedie 

di' Plauto;  i qoai  libriV-0Mi«.  a 

tinfi  di  quà  da’ Monti.  Il  Petrarca  ancora  in  ima  fai  lettera , nferit» 
dall’ Ah  de  Sade  U)>fi  duole,  che  in  tutta  la  Città  cT A i^gnonc  non 
? era  copi  alSa  ^la  Storia’  Naturale  di  PliniO-,  Oiorchi  preffo  ri 
Papi  Nè  è a fiupirne.  I Libri  Claftci , nati/per  cpsUire,  in  Italtd 
fib^cKc  altrove  <-dovcan  èfferc  fiati  molriplicati  in  qu^c  «oftre  pe^ 

Jincie,  c in  effe  però,  ^tn-ean  dircppel1irfene^.gli  Efemplari  ,lafci«^ 
da  pili  lècoU  in  abbandono,  come  ?rafi  cominciato  a tre  già  d* 
molto  tempo  in  addietro,  e Come  Tempre  pm 
Lcendo.  Ami  non  fol  fi  penfava  a raccoglier  que  l**»"  ’ 
prrftudj  poteffer  riufdrc  opportuni,  ma  già  • 

wtisolX,  contro  em  udimmo  già  declamare  llFilòrofo  Seneca 


/-  ..  ir 


i 


cu  V.  (iuclif.  t(  ScLrtf. 

Pr*iL  Voi.  I.  1,.  541. 
<«^  Soall.  !..  n.  t9.  IV, 

i 


trrìpt, 
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STORIA  DELLA  LETTERATURA 
«wcchè  il  Petrarca  offerva  che  alc<pi-  faccano  anjpie  caocolte  dt 
libri  d' ogni  maniera,  non  per'  amor^di  ma  per  dcfidcrio  di 

le  danze  non  altrimenti,  -che  di  lEitue,.di 


if  a 
■ tM^rad«rc  • 


I J 


gloria,  t che’  ne  ornavan 

pitture,  e. di  bronzi,  ufando  allo  ftelTo  modo  degli  e degli  altri, 

«r  cioè  a curioGtà  e a pompa  . Il  qual  abulo  peri»  cemprovà  Tempre 
piu  chiaramente  f univerial  coftume  de*  SigtTori  e de’  Grandi  di  aeewi 
- * Mpiofe  Biblioteche  e dd  che  io  non  credo,  che  la«1>be  facile  ad  ad» 

• - di»re  in  quelb  fccolo  altro  efempio  fiior  dell’Italia^  . ^ 

XIX.  Quello  fu  U fecolo  finalmente,  in  cui  l’Ttalia  cominciò  t 
oli  Romane  ahtichifà  , in  cui  pofeia  fece  sk 

cs"*^(dag*iì!',  lieti  progreffi.  e prima  cTogn’ altra  nazione  diflipè  le  tenebre , fra  cui 
»ireoi««  jffe  fUvano  invòlte  . Qui  non  è luogo  a parlare  di  que’ <he  in  tale 
'"""dirlo  w.  -ftudio  fi  cfcrcitaron con  lòde  • ma  fiate  delle  raccolte,  all*  quali-  fi  died* 
cominciaciento . Il  primo  dempio  di  una  ferie  di  medaglie  Imperiali 
d'oro  e d’argento,  che  a me  ila  avvenuto  di  ritrovare  ci  fi  offro 
nell’ opere  del  Pettate^  .Q“^®  grand*  uomo , nato  aH’onor  dell’ Itali» 
c al  ben  delle  lèttere , Tri  i ' moltlplici  lludj  , à cui  avidamente  fi 
volfe,  non  trafeurò  quello  delle  antichità;  c fii  il  primo,  eh’  io  lap- 
pia,  che  penfaffe.  a radunare  mc^lie.  Egli  ne  parla  nella  fua  lettera, 

4q  noi  altre  volte  citata,  in  cui  narra  il  favorevole  accoglimento  , che  j ^ 
ebbe  in  J^antova  dalP  J-mpeiador -Carlo  IV.  l’anM  ijs-f»  !*  Ih»*  ‘ 

ta  inferita  nelle  file  Memorie  dall’Abate  de  Sa«  (a)  : !•  prtfi  quejìm- 
aOM/ì(»*e,*d'icc  c^i  , ^ eferire  atf  TmperaJtn  alcmnt  mtdaglU-  Imperia- 
^ a ^ oro  e <r  argento , fé’  erano  le  mìe  delkit . In  quejìa  rac(iolta  -ve  n 
•véa  una  rt.jrfu^flo  sì  ben  confer-Oasa,  eh'  eì  pareva  vivo.  Eccovi  , gli 
j i grand  uotnint  de'  quali  ora  occupai*  il  luogo , e che  vi  debbono 
vir  di  modello . Qite/le-  medaglie  mi  etano  cam  ; non  le  atvrei  date  ad 
alcun  altro;  ma  -voi  avete  ad  effe  diritto . iZosi  cominciò  in  quello  (ècol 
iQtalia  a radunare^  Iludiofamentc  eotai  tefori , e iniicme  adefferne  li-  ’ 
beralc , come  ^i  si  fpeffo  è avvenuto , a*  non  Tempre  grati  llranieri . 

C A P O V. 


Viri  iie 

tnjMT^ij  udie- 
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T.T  A relazione  de’ viaggi  di  Marco  Polo,  pubblicata  verTo  la  fine 
I , del  Iccolo ‘peeeedeote,  c le  cofe  maraviglioTe , che  de”  Paefi  d» 
lui  veduti  fi  raccontavano,  Àivca  naturalmente  riTvegliar  defiderio  in 
piu  altri  tU  rimirare  yi|propn  occhi  ciò  , che  vedean  namrfi  da’viag- 
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l^atori , e di  ùinoltrarfi.  ancora  pìii  avanti  ,-c  (coprir  ifuove  provincte» 
e oflcrvv  nuòvi  codunai . Cos\  avvenne  di  ^tto  , e in  qucffo  fecola 
abbiam  notizia  di  maggior  numero  di  viaggiatori  , che  non'"nel  pa(Ta> 
to;  dtri  de’ quali  intraprefero  lunghi  e dirallroii  viaggi  per  recar  là 
luce  Evangelica  a’À^omettani  ed  agli  Idolatri,  aln;(  iolo  per'  una  lo» 
devote  cunoCtà  di  veder  cofe  nuqv(^^  e di  inveAigare  . profondamente 
le  leggi  e bordine"  della  Natura.-  Do’ primi  'non  è di  qucA’  opera  il 
ragionare,  le  non  allor  quando  alle  fatiche  di  uiv  Apo'AoIico'zdo  cSi 
congiunfero  una  oAervazion  diligente  de’’ luoghi  per  ciù  paflavano  , e 
delle  cofe  piU  ammirabili , che  fi  oArivan  loro  à vedere  ^ e ne  lafcia» 

rono  colle  lor  relazioni  memoria  a’ poderi r.  £d  uno  di  appunta 

ci  fi  fa  innanzi  al  principio  di  qucdo  lècolo-,  che  avendo  corfe  p^er 
molti  anni  provincte  e regni  appena  conofciiiti  in  Europa  , e avendo 
ivi  annunziata  con  felice  fuccelìb  la  Religion  Cridianà  , tornato  in 

Italia  dettò'  la  delcrizione  de’paefi , che  avea  Veduti  , e il  raggiià- 

glio  delle  cofe  piò  memorande,  che  vi  avea  offcrvate . 

II.  Qucdi  h il  B.  Odorico  da  Pordenone  dcir Ordine  de’ Minori, 
di  cui  dopo  altri  Autori  ha  fcritto  colla  ufata  Tua  efattezza  il  Ch.  b.  OJorìco'  4» 
Sig.  Gian-Giufeppe  Liruti  (t),  e do^  lui  il  P.  Giufeppe  Vcpni  Con- 
ventuale  fa),  prcITo  à quali  fi  potranno  vedere  le  più  minute  contcz- trìul 
ze  intorno  alla  patria,  alla  vita  , alle  fatiche  Apodoliche,  alle  virtù  * 
di  quedo'  indefcflb  Opcrajo  Evangelico . Io  accennerò  in  breve  le  co»  ^ s*“C“» 
fc , eh’  elfi  fvo^no  didefamente  , e rimetterò  chi'  legge  alle  . pruòvc  , 
e a’  monumentt , che  eflì  ne  arrecano . II  B.  Odorico , natojiel  didret» 
to  di  Pordenone  nel  Friuli  cicca  l’anno  ìz8^,  e dopori  giovanili  Tuoi 
fludj  entrato  nell’Ordine  de’ Minori  in.  Udine,  vipàfsò  più  anni  nell’ 
cfercizio  delle  più  ardue  virtù,  e fi  rendette  efempio  di  odcrvanza  e 
di  perfezion  religioia  » Quindi  modo  da  ardente  zelo  fi  accinfe  alla 
fua  fatitbfiffima  peregrinazione,  e cord  per  Io-  fpazlo , conie  fi  crede, 
di  fcdici  anni  i più  lontani  vadiffimi  Regni  dell’ AGa, l’anno  fe  * 
ritorno  in  Italia,  rifoluto  di  andad'ene  al  PoateficcGiovanni  XXÌI.  in  - 
Avignone,  per  dargli  conto  del  fuccc/To  de’fuoi  travagli,  e per  impe- 
trarne nuovi,  foccorfi  alla  converfion  di  que*  popoli  . Ma  ne  fu  tratte*- 
tiuto  dalle  finidre  vicende , da  cui  la  Chiefa  e il  fuo  Ordine  erano 
travagliati,  per  lo  feifma  di  Fra  Pietro  da  Cor\’ara,  c da  una  Infcr- 
mith,  che  (bi<prefcIo  in  Fifa.  Ritiratoli  dunque  a Padova,  ivi  per  co* 

'^tnandq  dc’fucH  .Superioti,  dettò  la  reiazion  de’fuoi  viaggi,  di  cui  ora 
' diremo;  e Fra -Guglielmo  da -Solagna -fu  da  lui  fcelto  a dillqnderla , e 
«d  ei'porla  latinamente.  Il  fuddettto  Signor  Liruti  adcrma  (3),  che  la 

liJ  det  FrJuII.  T.  l#.  *74.  te.  fj)  Ib,  f.  *7»,, 
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patria  dì  ^ucfto  Religiolb  è luogo  del  Modénel'e . '^a^xiel  territorio  i 
c nella  Diocefi  di  quefta  Cittì  non  vi  ha  terra  di  quello  nò;ne  * e 
parmi  perdò , che  debba  (icuraniente  abbracciarfi  l’opinioae  del  SignO( 
* Càatnbatrifta  Verci,  che  con  crudixiane  non  ordinaria,  e eoa  iniftafiS 
cabile  applicazioBe  va  iHuflrando  la  Storia  di  BafTarur  fua  .patria  , il 
^ale  nalle  notiite  affai  «fatte,  che  di  queffo  Scrittore  ci  ha'datc(r), 
ci  addita  nel  Baffanefe  un  luogo  cosi 'chiamato  , e penfa  a ragione,  die 
di  effo  foffe  irtitìo  Fra  Guglielmo . Paffato  polcia  il  B.  Odurico  al  (uq 
Canj'ento  di  Udine,  ivi  fini  di  vivete  a’x4  di  Gennajòdel  Seguente 
t"  anno  1331,  lafciander  gran  fama  d^  eroiche  fuc  virtili;  che  diconlì 

^ da  Dio  confermate  con  maravigliofi  prodigi . Tutto  .ciò  balH  1^  aver 
‘ ,*f  accenrfafo  cosi  di  paffaggio.  Ciò,  che  noi  dobbiamo  piò- attentamente 
(cfaminare,  fono  i lìioi  vi^i , c le  relaxioni , che  di  eÓì  ci  lòn  ri- 
male . 

UT.  Il  fnccennato  racconto , che  il  B.  Odorìco  dettò  a Fra  Gu. 
glielmo,  fi  giacque  inedito  fino  all’ inno  1588,  in  cui  fupubblicato  tra- 
dotto in  Italiano  nella  Collczion  del  Ramufio  (x).^  polcia  in  Latino 
colli  traduzione  Inglefc  in  quella  dell’ Hakluyt  ■ Il  Ballando  ancora  gli 
diè  fuopo  negli  Atti  de’ Santi  (3),  parlando  del  B.  Odorico  • ma  fi  dii- 
chiarè  infìeitte  di  fi^Iierne  quello  parti  principalmente che  provaffe- 
ro  l’eroico  xcio  di  qudls  S.erva  di  Dio.  Gli  ^tpri  della  gran  Rac- 
colta de’ Viaggi,  dopo  averne  data  qualche  nottxia , ci  dicooo  (4),  che 
non  Thare  credtfta  Opportuna  ad  entrare  nella  lor  opera  , perchè  pie- 
na di  favole,  e di  nnzkmi . Finalmente  il  fuddetto  P.  Venni  ne  ha  pub- 
blicato l’orìgìilale  Latino,  tratto  di  un  Codice  ferisco  nel  1401  , e . 
che  confervafi  preffo.  il  signor  Liniti.  Alte  menroyate edizioni  convìcn 
j^giugnere  i diverfi  Codici  Manolcrttri  della  relazione  raedefìma , che 
dal  Signor  Liruti , dal  Signor  Verci,  e dal  P.  Venni  fi  annoverano  fg). 
Or  in  effa  noi  voggiam  certo  molte  cofe  improbabili,  e xhc  l'cmbra- 
no  o finte  inteiamente  a capriccio,  o «fagerate  di  troppo  , come  fra 
poco  vedremo . Direm  noi  adunque,  che  il  B.  Odqrico  ^ piaceffe 
anch’egli,  come  altri  viaggiatori  ^ di , vender- fole,  c che  fHmaffe  di  ot« 
tener  lode  taWo  maggioro , quanto  maggiori  fbffera  le  raenMglw,  che 
• làCcoBtaffe ?''Le  virtù  rehgiòfc, -di  cui /egli,  fi^adòrno,  non  cipermct- 
ton  di  crederlo^  e patrai^chc  fi  debba  abzi  Attribuirne  la  colpa  a’ co- 
piatori i quali,  aveffero  ardire  di  aggiugner  piò  cofe,  che  il  fant’  uo- 
mo nè  dettite  avea-  nè  pealàte , per  rendere  in  t.al  inaniera  ]a  narra- 
. jzione  da  effi  copiata  più  ammirabile,  è per  trarnequindimaggiorpro- 
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#tto<  £ non  h queih.  una  mia  femplice  congettura,  óit  sì  un  fatto, 

^e  a me  fembra  chiarameatc  pcovariì  dalle  c^effioni,  che  verrò  log* 
giugneixie , ••  • 

iV.  Nella  CollezioB  del  Ram«ìiìo,  poc’^ntì  citata^  abbìanr'diitf  p^»; 

relazioni  del  viaggio  del  B..  Odorico , che  daH’  Editere  lì  confiderano  . ' 
come  due  viaggi  diverfi,  e s’ intitolai!  perciò  Viaggio  primo, e Viag- 
gio fecondo . Ma  a paragonarle  tra  loro , come  io  ho  fatte  con  qual- 
che particolar  diligenza,  i evidente,  che  non  fono  die  due  relazioni 
di  un  viaggro  AeÀo , benché' la  feconda  fìa  imperfetta,  e non  lì  Renda 
tant* oltre  cotrfe  la  prima.  Oltre  quelle  due,  io  ho  fott- occhio  ancor 
quella,  che  diè  alla  luce  il  Bollando,  e l’ originale  latino, a cui  è co- 
munemente conforme  Ja  prima  relazìon  del  Ramulio . Or  confrontan- 
do tra  loro'  quelle  quaKro  relazioni , vedefi  id  effe  pon  fole  diverfi- 
tii,  ma  eontradetè  e oppolìzione  si  grande;  che  egli  è «viduitè,  ohe 
altri  vi  .ha  pòfl«  mano , c che  elTe  fono  Rate  notabilmente  alterata  jt‘  « 
gucRc  . Lafeiamo  Rai-e  la  divcrfità  de'  homi  dèlie  Provincie  a deìla 
Cttrli,  e rcchiamone-foto  alcune  pruowe  piò  conviacaMÌ  ■ «Nell’-orìgU  V 
nàie , e ndia  prhojp  XèlazJl|>  dcr.RamtiRo^.Tf  QU  por  lo  «in  «neon  • 
i.  eonform»:  quella  dd  Bollando , U B.  Odorico  ^ngn  a «lahtibi^, 

«a  ecco  fi  primo  oggetto  di  maraviglia  , che  gli  fi  oRre  a vedìfró  ^ 

£ravi  un  uomo  , guai  menava  fiie  p ù eie  quattromila  pemki  • ed  éfi 
oqmmir.ava  a piedi  per  terra,  e quelle  le  Je^uivatio  relande  per  P 'ae%e , e 
ne  andavano  ad  un  certo  CaJItllo  , chiamato  Zanga  , lontano  da  Tra- 
ài/endd  ere  g:arnate  . i^uejìo  pernici  erano  di  tot  forra , che  volendo  il  detto 
ttemo  ripojarfi , tutu  a guija  di  polli  attorno  a Jai  fi  acconciavano',  e'  co- 
ti le  iomluceva  fino  in  Trabi fonda  al  palazzo  delP  Jmperddore  , uve  egli 
•eleggeva  quante  ad  efjo  piacevano  , e P altre  di -nuovo  menava  al  loco  , 
di  doM.  prima  P aveva  telu . Chi  può  tenere  le  rifa  a tal  ràceónto  ? 

Ma  vergiamo,  come  diverfo  c quanto  meno  inverìfunilc  lia  nella''lc^ 
conda  relazione  : yidi  un  uomo  barbute  e di  feroce  afpetto-,  che  menava 
con  lui  circa  due  mila  petmei  a quella  guifa,  che  menano  i pmfìori  toro 
armenti  ; quali  pernìcè  •niando  ed  andando  vìa  lek  menò  a dódaro  alP  Im- 
feradort  di  Coflantintpcli , il  quale  tu.  tolfe  quanù  a lui  parve , e P al- 
tre le  tafeii  andar  via.  Poco  appreflo  nella  prima  relazion  fi  raccen- 
ta,  che  paflando  peiTo  il  monte  , iìi  cui  .dicevafì  , che  era.  l’  arca  di 
piloè , egli  avrebbe  voluto  falirne  alla  cima  ; ma  ne  fu  diRolto  da’  com«  . ' 

pagni , dicendo  , che  lyuno  avea  giammai- potuto  falirvi  , e ciò  folo 
per  volere  di.Dio-;  il-. che  pur  dicefi  nell’ originale.  Al  contrario  nella 
iÌMnda 'relazkxn  dei  Ramuuo  fi  dice,  che  pochi  avean  potuto arrìvar- 
TÌ'^tr'*iò  di  per  la-fantltò  del  monte,. sì  anche  per  la.  grv>  copia  di 
Dcvi,ònd’dfQ  è coperto  . Nell*  originale- e nella  prima  relazione  "tra’ 
paefi  ve^ti  dal., B- Odorico  R ncuninaOimez , oflia  Ormvz , ov’ei  rac- 
pótiia  dì'  aper  vechit*.  egiày  eh»  è turpe  al' par  > che  inwifimìlt^  .ma 
Tont,-  V,  N ’ ‘ nè 
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' / . or  (K  OmuiW)  nè  di  tale  moltruoiitk  non  fi  ha  cenno  nella  fecoadbiè 
In  una  Città  dell’.fiulic^  detta  Tana  o Tara , et  vede , fecondo  la  prÌMv 
relazione  e fecondo  l’ Originale , innanzi  a diafchedùna  cafa  una  pianta 
. . di  fitgiuoli  grofla  al  paro  d’  una  colonna  ; e di  quefìa  firane^u  pure 

non  vi  ha  indizio  nella  feconda  ; In  Zanton , fecondo  i’  orìginafe  e la 
. ' prima  relazione , trova  undicimila  Idoli  * fecondo  1’  altra  fc^o'  trenti 

2a.  Cosi  al  contrario  di  molte  cofe  inverofimili  e {frane,  cheleggoafi 
. nella  fcc(^a,  come  i cavalli  .da  lèi  piedi  e da  dei  gambe,  gli  firuzzi 
. a due  tefte  , gli>  uomini  di  un  occhio  folo  , ed  altri  fimili  jnofiri  vedtfe 

ti  nella  , Corte  del  gran  Kan  de’ Tartari,  nella  prima  e nel^ originale 
non  fi  trova  veftigio . Lo  flcffb  confronto  può  farfi  traile  relazioni  tW 
Ramufio  , e quelle  del  Bollando  ; perciocché  , a tacere  di  più  altre 
còle , ove  nella  prima  di  quelle  fi  dice , che  nel  R^no  di  Zapa  il  Re 
ha  quattordici  elefanti , in  quella  del  Bollando  t anche  neU-’^originale 
, gliene  vengon  dati  liberalmente  quattordicimila'.  In  fomroa  le  relazio» 

, ' ni che  abbiamo  de’ Viaggi  del  B.  Odorica^  benché  fembrino  pnma» 

■ niente  ufeite  da  una  penna  medefìma,  coPcrcfceme  e moltiplicami 

le  copie  fono  ornai  divenute  cosi  diverfe  e oontfurie  tra  loto,  chif 
una  più  non  raffomiglia  all’altra  : effetto  dell’ ignoranza  e da^  capri» 
ciò  de’ copiatori , a quali  fcmbrando'fbpfe  nort  abballanza  maraviglio» 
fe^e  colè,  che  in  que’ viaggi  fi  racdBÌ)tavanor  Ir  fon  - Infingati  di  fa» 
cola  fommamente  pregevole  col  fupplirc  colla  lor  fantafia  a ciò  , eh» 
il  B.  Odorico  non^  avea  dettato , e col  raccogliere  quante  più  fole  poiq 
teano  da  altri  o viaggiatori,  o fognatori,  che  vogliamdire.  Noti  vupÉ» 
léne  dunque  incolpare  nè  il  B.  Odorico,  nè  Fra  Guglielmo ^ acquali 
non  abbiam  baffeyole  fondamento  per  apporre  la  taccia  o jii’  cred» 
li  a di  mentitori  ; e fc  jsoteflimo  avere  V autografo  del  medefimo 
Fra  Guglielmo,  vedremmo  probabilmente, quanto-  più  femplice  e fio* 
Ofra  foCTc  la  relazione  da  lui  lafciatari.  Il  P.  Venni  , » dir  vero , ci 
dà  come  {incera  c originale  la  relazione,  eh’ ri  ne  ha  pubblicata  j • 
crede,  ch’ella  fia  conia  delll  autografo  ffelìb  . Ma- non  parmi,' eh’ egli 
rechi  argomento  bafferfole  a provarlo  • e conléfTando  ^li  lleffo  v e™ 
il  Codice,  di  cui  fi  è iér v ito ,' fu  ferino  l'anno  1401,  cT  dà  mativO' 
■di -dubitare , ch’effo  fia  troppo  ^lontano  daH’efler  fincero  * ^ 

V.^  Del  rimanente  il  viaggio  del  B.  Odorico  fo  un  de|{ùbg^ndl 
CW(>iuiioue.  che  mai  da  uomo  «'  iotfapirendeire  . Tragittatoli  a CoRintinopoli. , 4 
quindi  a Trabifonda-, 'Venne  feendendo  giù  verfo  Mezzogiorno,  e tra» 
verfando  l’ Armenia  e la  Perfia , ed  altre  Province. fino  ad  Oritmz, 
quindi  pofiofi  in  mare  innoitrofli  fino  al  MaUbar,  e di ^ volgendo!* 
intorno  all' Ifola  di- Ceylàn  giunfe^a  Meliapor  j pnfeia  8*^,  Mar» 
delf  Indie  fino«air Ifote  di  Sumatra  e di  Java,  Il  Signor  Liruti  pcnlà, 
* eb-ei  giugneffe  fino  al  Giappone*  ma  dal  contefto,  c daH’^in^co)à 
«là  fi  narrano  cotaU  viaggi , non  mi  fi  tende  verifimik  • E'  bens»  ààt^ 
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Ht'fidl'ei  ri&lendo  a Tramontai»  entrò  nella  Cina,  ch’ei  chiama  il 
Degno  del  Manzi,  di  cui-^orTe  yarie  Provincie,»  quella  fmgolarmc»- 
te  detta  il  Cattay.  Polcia  volgendo  vcrlo  Occidente,  vide  le  Provin- 
<ie  lòggette  già  al  Principe  , che  diceafi  Prete-Gianiii , di  che  fi  i 
parlato,  ove  abbiam  raggionato  de’ Via^i  del  Polo,- e finalmente  entrò 
nel  gran  Regno  del  Tibet.  Qui  finilce  Ja  relazione  dcl'B.  Odorico  , 
irt_egli  « Il  )i^a  per  qual  via  facefle  ritorno  in  Europa . Ed  t cerfa- 
■fieore  -a  dolerfi  , che  avendo  egli  viaggiato  per  tanti  Regni  a que* 
tempi  appena  fra  noi  conolciuti,-  e si  diverfi  da  quelli  , che  ora  lo* 

Un,  non  ce  n’abbia  lalciata  una  delcrizione  più  elatta^  .e  quella,  eh* 
egli  por  ci  Jafeiò,  lia  Hata  guafta  e travilata  per  modo,  che  nOn  poi- 
fiaino  pwe  accenàie  che  cola  egli  ierivefle- 

VI.  Ma  qual  ch’ella  fiefi  Ja  rclaziont?  de’ viaggi  del  B.  Odorico,  v;,  , j p 
■ella  è l’unica,  quanto  a* paeli  Orientali,  che  abbiamo  di  quefto  lecS-  ri... 

h>‘  perciocché  l’opera  di  Marino  lanuto,  di"  cui  parlcrem  tràgli  Sto- j“j’ 
rki  , benché  contenga  ancora  Ja  delcrizione  di  parte  delle  ftefle  pcoa  ’ u>! 

vincie  da  lui  pure  vedute^  non  ò però  a ciò  indirizzata.  Ben  trovia- 
«no  contezza  di  più  dltri , che  fntraprelcro  lunghi  viaggi  ; ma  pócò.o  ì™m«ie 
amila  ci  tram: ndarono  di  ciò, che  avean  veduto  vii^iando.  Fra  Fra». "C'®"»  • 
eelco  Pipino  delK  Ordine  de’ Predi carori , df  cui  più  a lungo  parlercm 
tra  gli  Storici , lu  uno  rra  tifi  ; « in  quella  Biblioteca  Ellenfe  conftri 
rafi  un  Codice,  che  nc  contiene  quakhe  memoria,  con  quello  titolo  . 
ìjìa  Jtint  lo  * ]*cra  •Vtticratittm  , t^o  tiaier  Franuj^us  Pip'nus  de 

Bononii  .Oidims  fiatmnt  Puedicjttontm  uditavi  in  niej  pere^rinattone  , 
qttr.m  feci  anno  MCCCXX.  E da  etìo  veggismo , eh’  ci  tenie  la  Palelli- 
t»,  e l’Egitto,  e che  fu  ancora  a Cdlantinopoli ; ma  egli  appena  fa 
altro,  che  accennare  i nomi  dc’Juoghi ,,  per  cui  palsò  , c ahuni  mo- 
Immenti  di  rcligiopc,  che  vide-  Di  divella  natura,  perché  perdiver- 
fo  fine  intraprcli , furono  i viaggi  di  Andalone  del  Nero  Genovefd  , ‘ 

tino  de’ più  celebri  Allrooomi  di  quefta  età  j c di  cui  perciò  altrove 
dovrenl  favellare.  Il  Boccaccio,  a cui  dobbiam  quelle  poche  notizie, 
che  di  lui  cì  fon  rim:.ne  accenna  y.  che  egfFpcr  defiderio  di  irntil- 
«rarft  vie  mapgionrcnte  negli  Studj  Allronomici  andò  viaggiando  quaC 
jxr  tutto  il  Mordo:  tim  un-.ierjumtpetie  Orienf.  jub  Ihri. 

■e^pnu  peragrajjet  (i).  Ma' nuli’ altro  noi  ne  lappiamo,  poiché  rè/ egli 
tiè  alcTin  altro  ci  han  raccontato  più  ilelamcnte , quai  provincic  egli 
vedefTe . Lo' llcfto  poffram  dire  di  Giovanni  Colónna,-  lopranrtomato 
di  S.  Viro,  a cui  abbiamo  (ma  lunga  lettera  dtJ  Petratta  (zj  Egli 
c«(ftrctto  a cedere  al-  tempo  nelle  fiinefie  dìicordie  , che  la  liia  illufirc 
‘Bitniglia  ebbe  col  .Pon^fice  Bonifazio  VIH.,  avea  abbracciata  quell’ 

— Isl  a • . , oc- 
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eccalìone  per  viaggiare  ne’ più  lontani  paefi.  RkortiMÌ,  « fodftytoJk 
gli.fcrivc  il  Petrarca,  confolandolo  della  podagra,  ond’era  compcefoy 
vÌMgf’i  ÌH  tua  gìovtnth  ìntraprtfi , * dì  fptel  tuo  animo  inJofftrtnH  dtl 
tìpofo.  Tu  vedrai,  che  la  podagra  era  a te  neceffaria  non  altrimenti  ehm 
H sfreno  a uno  fciolto  d^iei  o . Ella  flattbbe  forfè  bene  a me  ancora  , 
perché  apprertdeffi  una  volta  a ripofarmi  e a vivere  meco  fieffo . Ma  t» 
certo  ne  abbi  fogni  più  che  a qualunque  altro.  Tu  avrefU  eltrepaffitti  am 
cera  i confini  della  noflra  gpna  abitabile , varcato  avrejìì  T Oceano  , 
farefti  giunto  agli  lAntìpodi  ; e la  ragione  , ebe  pure  in  ogni  altra  cofa  ti 
regge , non  avrebbe  in  ciò  potuto  giammai  frenarti  ....  Nel  che  vedi 
la  Provvidenza  del  Sommo  Iddio . La  podagra  nen  ti  ha  gii  forprefo  ni 
nella  Perfia , ni  neir  iAraóia  , nelP  Egitto , per  le  quali  provincit  tu 
andavi  a diporto  non  altrwienti  che  in  una  tua  villa  y ma  dopo  effemo 
ritornato  fano  e robujlo  , e dopo  innumerabili  viaggi  y che  a mio  parerò 
non  avrebbon  mai  avuto  fine  , ti  ha  arrejlato  neif  ameniffime  tue  cam- 
pugne . Era  Giovanni  nella  lettura  de’  buoni  Autori , e nella  cognizio* 
ne  della  Storia  (ingolarmente  verfato  affai,  come  raccogliamo  di  più 
lettere,  che  il  Petrarca  gli  Crriffe,  e da  una  principalmente,  in  cui  nar« 
ra  l’agirarfi,  che  facevano  infieme  per  Roma  ofìervahdoi  e ricono* 
Icendo  gli  antichi  monumenti , che  vi  eran  rimadi , e pafTando  il  tem* 
pò  in  eruditi  ragionamenti  (i);  e non  è perciò  a dubitare  chein  tan- 
ti  e sì  divprfi  Tuoi  viaggi  ei  non  faceffe  quelle  efatte  e diligenti  offer» 
vazioni,  che  giammai  non  trafeura  un  viaggiatore  erudito;  c donde 
tl  gran  vantaggio  deriva  non  a lui  folamente,  ma  a tutti  coloro,  a 
cui  he  fa  parte  fcrivendo.  E dobbiamo  perciò  dolerci,  ch’ali  non  ci 
abbia  lafciata  memoria  alcuna  didinta  delle  cofe  in  tante  provincie  da 
lui  vedute. 

VII.  Non  cosi  fece  il  Petrarca,  il  quale  ttcq^hè  non  pofla  effe» 
comprefo  nel  numero  de’  viaggiatori , iè  con  tal  n^ìnc  s’ intendan  folo 
coloro , che  viaggiano  per  paefr  non  ben  conofcìMi , dee  nondimeuo 
connderard  come  un  perfetto  loro  modello;  poiché  nelle  deicrixiopi  * 
eh’  egli  cf  ha  lafciate  , do’  paefi  che  vide , . ci  fcuopre  <|uai  debban  ' tS» 
i«r  le  mire,  quale  il  metodo  < quali  le  offervazioni  d’un  viaggiato* 
re  erudito . Belle  foi»  le  lettere , eh’  egli  fcriffe  (z) , narrando  un  gU 
roche  intraprefè  l’anno  ijjj  per  la  Francia  e per  TAlleraagna. 
lo  ^ , dice*  egli , di  frtfco  le  Gallie  nen  gid  per  alcuno  affare, 

folo  per  avidità  di  -vedere , e per  un  certe  arder  giovanile , -e  mi  fono  tm 
neitrafo  fino  èlle  /pende  del  Rotto,  e nélP .Allemagna , offervando  attem 
tornente  i cojiumi  ^gli  uomini , godendo  alla  vifla  di  feonofciuti  paefi  , 
• ogni  eofa  pqrag/onant^  co'  nqftri  ; e hinchè  molle  cofe  jnagnifiche  io . 
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Va  ìvì  veJute^  non  mi  i grave  peri  /*  ejfer  nato  in  Italia  ; 
fiero  y quanto  più  mi  mrvanxp  viaggiando , tarao  più  to  r ammiro.  Quin- 
di fi  eflUe  a dcfcrivCTc  le  cofc  pili  memorabili,  che  vduM  avca  ir^a- 
rioi , in  Gant , in  Liegi , in  Aquifgrana.!  m Colonia , in  Lyon , » coftu- 
mi  che  vi  avca  offervati , lo  flato  in  che  avea  trovati  gli  Studj , le 
tradizioni  che  correano  tra  ’l  volgo  , ed  altre  fomigliantl  cofe  , che 
un  nom  dotto  offerva  femprc  con  piacere  viaggian^ . Altrove  ci  nar- 
ra (i  MI  falire  che- un  giorna  fece  fuUe  cime  del  Monte  Vciwofe  nel 
Contado  Venaflino,  e le  cofe  che  vi  rinvenne  pm  d^c  d oflerva- 
zìone.  Bello  è ancora  il  rifflguaglio , eh’ ^li  ci  ha  lafciato  (x)  del  *uo 
viagoio  nel  Regno  dì  Napoli,  e le  riflcflioni  da  lui  fatte  in  quell  oc- 
cafionc  fulle  Città  e filile  Ville  di  quelle  Provincie  ; di  cui  .li  trova, 
menzione  preffo  gli  antichi  Scrittori . Egli  accenna  ancora,  ma  pu- 
ramente (?) , di  aver  cofteggiati  i lidi  di  Sp^na  , di  avir.  navigato, 
r Oceano , e ancor , comé  fembra , di  effer  giunto  in  Inghilt^ra  (4) 
ma  di  ciò  non  ci  ha  lalfiata  pih  efatta  contezza  . Avca  egli  inten- 
xione  di  viaggiare  ancora  a’ luoghi  fanti  di  Palcftina,  come  li  racco* 

•lie  dalla  prefazione ‘dell’operetta,  di  cui  ora  ragioneremo  ; ma  at- 

tenrito  dalla  lunga  navigazione , e da’  pencoli  ,•  che  alp  volte  avea  p 
Marc  incontrati , fc  ne  aflenne In  vece  però  a un  fuo  amico , 
intraprendeva  quel  viaggio  , e che  avcalo  nchiefto  di  voligli  efl« 
compagno,  fcrifle  il  picrolo  lii^,  intitolato  Itinerarium  5), 

in  cui  cominciando  da  CTcnova,  tutti  gli  deferive  minmaracnte  1 luo- 
ghi, ch’ei  dovea  veder  nel  fuo  corfo,  e le  cofe  che  piU  attcntamen- 
« dovea  offervare;  libro,  che  alla  Storia  , c alla  Geografia  di  que 
tempi  reca  non  poco  hinac , e di  cni  mi  ftupifeo  che  non  ^bou  latta 
parola  l’Abate  de  Sade  ne’fnoi  tre  Tomi  di  Memorie  per  la  Vita  del 
Petrarca.  Chi  foffe  ramico,a.  cui  il  libro  fii  indirizzato , iw  lenia- 
mo conofeere  da’Cbdici  ftampati;  e folo  veggUmo,  ch’ci  fu  Milan^ 
fc,  poiché  il  Petraaca*a  lui  parlando  gli  òkc  patria  tua  Medialanum  {6J. 
Ma  in  un  Codice  a penna  oi  queflo  opufcolo,  che  fi  conferva  ut  qu^ 
Ila  Biblioteca'  Eftcnfc,  eflò  é indirrezato  ad^  Deminum  Jobaw^m  de 
Mandello'  famiglia  antica,  e nobile  in  Milano,  e che  è probawlraen- 
te  lo  fteflo,  che  l’anno  1347  hi  Podcftà  di  Piacenza  (7). 

VIIL  In  queflo  fecolo  finalmente,  fe  crediamo  a una.  relaziono 
ftampau  due  fecoli  appreffo , la  forte  fpinfc  un  nobile  Veneziano  ^ 
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V i Ji  Nic-  IO  fcoprimento  di  parte  delle  lerrc  Sctteotrionaìi . Niccolò ^na  -pul^ 
«tó*’  Antonk)  blitò  collc  ftampo  di  Venezia  ranno  1558  Ja  .Jiela^ioua  4f}U  feapn- 
mento  delF  Ifole  frislmda , £jUnda  , EngrueuelanJ  , EJlotiUmdtt  , jér 
■^«ì  fede  ma'- ria , fatto  p*T  dmt  fratelli  Zenì^  il  Cavaliere,  « M.  Antonio. 

tv  gjj-jj  pgij  fiirn , elle  il  fuddettor  Niccolò  ( che  dicefi  il  vecchio  per 

diftinguerìo  dal  giovane,  amore  della  relazione  ) dopo  la  di 

, Chioggia , armata  a proprie  fpel'e  una  nave,  e p«(lpli  in  ma{e  l’anno 
1380,  navigò  verfo  l’ Inghilterra  ; e che^^rprelo  da  impctuqla  ^cm- 
hi  fpiotp  alla  Ifola  Frislan^,  che  «rcdeli , come  11  «^Terva  ncl^ 

- ’ Ix  Raccolta  de’ Viaggiatori  (i),  parte  ^^mincnte  di  CroenJat^ . 
Ivi  accolto  amòreyolmente  da  Zichm ni Signore  di  quella  e di  piu  ale 
<•  tre  Ifole,  gli  recò  grande  ajuto  nelja  guarà,, che  ibftènea  oonvo  il  Re 

di  Norvegia,  e ne  ebbe  perciò  onori  «‘ricorapenfe non>picciole,  Nig* 
colò  ne  diè  ragguaglio  per  lettere  a Aiitonio  iuo  iraiello,  il  qual  pu« 
ce  coli  tragitwtofi , trovò  preffo  quel  Principe  amorevole  pccoglinacn- 
' to . Niccolò  < Antonio  G innoltrarono  a kopiàre  altre  Provincie,  c 
Niccolò  Ghgolarincntc 'giunfc  alla  Eftotiland,  olfia  alia,  jiarte  Setten- 
trionale della  Terra  di  Labrador;  c araendue  raoiiroaa  in  que’pacfi* 

‘ Anftjnio  dieci  anni  dopo  Niccolò,  e quattórdici  dacché  etavi  giunto» 

La  relazione  di  quelli  viaggi,  e delie  oolè  in  eUl  avvénòte,  è Gate, 

^ ’ come  fi  è detto , data  alla  luce  da  Ztaa  il  ^ovanc,  il  qua- 

le ha  ptfbblicati  ancora  alcuni  pafìì  di  Ìetté(a/crittc  da  Antonio  a ua^ 
• altro  foo  fratello  per  nome  Carlo  ; e quello  na  gli  altri , in  cui  narm 

. tR) , che  di  queAo  argomento  egli  ave»  fcri^to  : Q^ato  a /opere  J« 

, cèe  Mi  ricercate  de'  coftumi  degl!  .^/umì  , degli  animali  , e de' 

‘ ' . fvtfi  corMcini,  io  b»  fatto  di  tutto  m»  J'érp  ^dijimfo  , che  fiacendo  a Dio 
porterò  Con  meco,  nei  qtkde  ho  defitto  ifpaefe,  i pefet  mo/ìiuo/ì  ^ i 
ftum! , k Leg^i  di  Frislanda , di  ItloMda , di  Edlg^ida  , * dot  Regno  di 
Norvegia  , \dt  EttotUanda  , di  Btogio  , iCy  in  ^fine  la  vita  di  Niccfilò  jl 
Cévalkre  noflro  fratello,  con  la  dì /coperta  da  Jifi  fa»»,  0 le  coft^di  Cro^ 
tonda  . Ho  ance  /trina  La  tfità  0 lo  imprtfe  di  ^icinmi , Prenmpe  certo 
degno  dT  memoria  immertok,  fton».  mal  altro  fta  flato  al  Mondo  , ppo 
il  feto  molto  vuthre  ^ rmito  homi  ^ nèlfa  ^oie  fi  legge  lo  Jiaprimcnto 
di  Engrniilond  da  tutte  duU  le  parti , .•«  la  flfità  edificata  da  lui . Ma, 
' ifìibro  fojWccennnto,  Icritto  da  Antonio  ,con-  più  altre  carte  di  tale 
argomento^  venuto  alle*^aai  di  Niccolò  il  giovane  ancora  fapeium, 
fu  da  lui , come  «gli  fteffo  finceramentc  confefla,  con  puerile  inavver- 
' tenza  dato  alle  fiamme;  ftccbè  da  pochi  frammenti  rimaftine  ei  potè 
ìaceeelinnt  ,lnlo  d» . fcjazjiqftg^  che.ee  jc  ^cdc.,^e^  è.lUta  poi  an- 
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cIr  inferita  nella  Coliezioa  del  Ramulio  (i) . Et  fa  ancora  menzio» 
ne  (t)  dì  una  carta  da  navigare  dellff  parti  Settentrionali , ma  marcim 
•'v€ccbÌ0  di  molti  onniy  che  aveafi  io  aala>  e che  era  fiata  pAibabil» 
mente  lavora  di  uno  de’  due  fnitelii  » ' 

IV.  Io  non  ardirò^  dt  rivocare  in  dubbio  le  cofe  , che  dal  fuddetto  CoDiinuiiioaB 
Niccolò  il  giovane  fi  raccontano , nè  di  forpettare  che  e i pafh  da  lui 
pubblicati  » e il  libra  da  lui  ancora  fanciullo  gittata  al  fuoco  , fien  co« 

B da  lui  inventate  a capaccio,  per  accrAr  lode  a’  fuot  antenati , 
e a’fuoi  concittadini,  e per  ti^agllarli  co^Genovef?  rtcl  merito  dello 
fcoprimcnto  tfcl  nuovo  Mondo , Il  giudizio  folo  del  Ch.'E’ofcarini , che 
non  ha  punto  dubitato  della  fincéritb  di  tal  narrazione  , a me  baìfh  , 
perchi  la  riconofea  per  vera  » Io  avrei  bramato  però  j che  quello  Scrit» 
tore  efattifTiino , dopo  avere  brevemente  parlato  (3)  di  .que/lo  libro, 
foflie,  innoltrandofi  nella  fua  opera  ^.giunto  a trattare  più  (leTanicnte, 
come  avea  pfomelTo  de'via^  de’  due  Zeni . Ei  dtrfimenfe  nonavreb« 
be  lafciato  di  feioglieFe  qualche  difficolti , che  a chi  efamina  attenta» 
mente  I9  relazione  accennata  fi  fa  innanzi.  A*  me  pare  Urano,  elicei^ 
fendoA  U^libro.  di  Antonio  Zeno  cpnfcrvato  An  circa  il  principio  del 
lécolo  XVI.,  io  cui  caddero  t primi  anni  di  Niccolò  li  giovane'  ed 
effendo  gli  uomini  flati  femore  vagkiffimi  di  intendere  cotai  relazioni 
di  paefì  nuovamente  /coperti , non  fé  ne  faceffe  mai  alcuna  copia  , 

Accnò  H perir  di  quella,  ch’era  preffo  la  famiglia  dell’ A utore , recafTe 
feco  la  pèrdita  irreparabil  del  libro.  La  relazione  innoltre,  quali’ ab« 
biamo  alle  (lampe,  contiene  più  cofe|  che  hanno  una  troppo  chiarì 
apparenza  di  favolofì!..  Il  Re  Zichmni , che  parla  in  Latino  co*  Vene* 
zianr  (4);  i Marinari  Venczi'anl,  che  conducono  a falvamentole  navi 
del  Re  medcAroo  fra  i banchi  e gli  fcogli  di  quell’  Oceano  , iiì  cui 
non  eran  mai  fhitu  * in  cui  i niarinai  nazionali  le  avrebbnn  fatte  pé* 
rire  (5)  j il  MoriHcro^  di  Frati  Domenicani , che  Niccolò  Zeno  'tro- 
va in' EpgroveJand,  ove  i Religiojì  fan  coocérc  il  pane  nelle  pignatte^ 
fol  per  mezzo  di  un*'acqua  naturalmente  infocata  ,.  che  Jiana  per  It 
lóro  cucina,  e ove  delle  faville , cbcefconda  un  mohtc,'n  fervion  co- 
me di  piètra  a murare  (6]t  per  le  quali  cofe,  bqnch?  que’  popoli,  le 
àbbian  continuamente  fott’ occhio , e poffan  efli  fervirfene  noh  altri- 
menti che  1 Frati,  nondimeno  tengono  Fr^  per  Deì^e  portona 
0 loro  polli  fL  carne , ed  altre  cofe , e come  signori  gU  hanno  tùttf  ^ ^0»^ 
di£ima  rhxftnxft  e tifpctto  ; i libri  Latini , che  u trovano  nella  Libre- 
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ria  del  Ke  dell' EAotiland { t)  , cd  altre  À lane  cole,  non  fembrao  trap 
po  opportune  a darci  favorevole  idea  di  una  tal  relazione.  Io  nondi- 
meno non  ardifee  deciderne  ; ak  ^ impilato  iltcnifa} 

in  difputarne  più  a lungo , sì  pochè  quella  Icoperta , quando  lì  aoi- 
metra  per  vera,  li  dovette  al  calò  più  che  all*  ingegno  e all’  arte  de* 
gli  rcoprìtofì  ; sì  perchè  non  mancan  ragioiii  a cr^«K«  che  più 
prima  quelle  Paovincie  folTer  già  conolciute  (a)  / „ 

I'  I ho  'O  1 1 <■«»!  I «.I I «.» 
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■ . ' ■ ■ • - ■ Stttdj  Sttrf,  ",  • - ' •;  • 
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i^'u^n*’h*HS  T dotte  loro  òperr’  aveàno  foUevita  la  Sco- 

•2^<a*3Uv.  • * > laftica  TeoIc»ia  nel  fecolo  preccd€nfe’'S.  Tolti  mafo‘,  S.  Bnjia> 
ventura,  ed  altri  illuìiri  Scrittoti,  de’ quali  abbiamo  lÙor  ragionato , 
^%.^to.q  milvfn^ua  forte  Ili  molo  , cfie  aVeà  «tttàtì  non  pochi  a 
.Hpwoe  l’  eleoum'mla  fperanza  di  confe^^ne  ancora  la'fama  . Quin- 
ci lidir epoca,  di  cui  or  favelliamo,  veggiAmo  , per  così  dire,  sbucar 
' . dù  Qgni  parte  Teologi  Scolaftici , ed  akri  intei'pretar  que’  librt  mede.' 

£mi,  che  da  loro  predecefTori  nano  flati,  interpretati ,‘  altri  accingerfi 
p interpretare  le  interpretazioni  medefime,  c far  tomenti  a’  comenti. , 
e per  recar  nuova  luce,  addenfar  tenebre  óq®  poAe'  v«Jllie_J.'e  v%nto 
'•  ol'curo'fpie^Jido  ciò  che  dapprima' èra  chiaro.  Ib.penfn,  die  chi  I» 

gp  quelia  mia  Storia,  non  vorrà  efiger  da  me,.  Triie  gli  1chieri*'qul»* 
tianzi  una  flucchevole  ferie  di  Tnterpreri  de’ Libri  delle  Scnrenie , deU 
, ia  Somma  di  ,S..  Tommafo,  della  Teologia  di  Scoro , cd’  altri  fonfiglian*' 

' tì  Sccittori,  che  or  giaccio®  •dimenticati  nelle  polvemfe  BHilióteché, 
ove  auguriam  loro  di  cuoré,(he  ninno  ne  turbi  mai  il  dolci;  rtpofó. 
fin  da" fuioi  umjii  ddevaO  il  f’ctrarca , thè  T abufb  della  Dialettica 
aveflc  inf^taia  e guafta  la  Teologia.  Emnt , dice  ^li  j.parlando  di  quo* 
flp  fciciiza  tti/Ks  Sdentiti  Prtftfjini  y Mie,  ^otì  indfgntritu 

factum  nimctt  fiiopianf , ^ liujuices  ’DlaleSiid  dehoncftant'f  tjuod  nifi 
Af‘ fff**  a ■»<»*  bttf  iubitb  fuiiuiajUel  fe^s  inutilutm  Ab^^rmaMfi ..  Di 
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dK  dunque  mi  ballerà  foltanto  accennare  alcuni  de’  pib  &mo(ì.  Mol- 
to meno  io  entrerò  a parlare  della  famolà  quillione  inlorta  nell’  Ordi- 
rle de’ Minori,  intorno  alla  povertà  di  Grillo  , e alla  proprietà  delle 
<ofe  , che  fi  contimun  coll’  ulb  ; quillione  , che  lembrò  allora  di  si 
grande  importanza,  che  ^unfe  perfino  ad  accendere  un  fanello  incen- 
dio , da  cui  e quell’  Ordine , e la  Chiefa  di  Dio  fii  lungamente  trava- 
gliata, Lafeiamo  in  dilparte  memorie  cuti  l'piacevoli,  e tanto  più  che 
la  Francia  forfè  più  che  l’Italia  vi  ebbe  pane . Noi  ci  tratterremo  più 
volentieri  nel  ragionare  di  quelli,  che  fi  occuparono  in  più  utili  llu- 
dj,  e all’Italia  mantennero,  ed  accrebbero  ancor  quell’onore  , che  i 

Sirimì  padri  < fondatori  , per  così  dire,  della  Teologia  ufeiti  dal  fuo 
eno  le  aveano  ottenuto . 

II.  E per  cominciare  da  ciò,  che  all’ Italia  ^ più  d’ogn’ altra  co- 
fa  onorevole  e gloriolo,  gli  Siudj  Teologici  dell’ Univerlìtà  di  Parigi , p,rig’i7p,rjti 
che  dagli  Italiani  ritouofievano  il  primo  lor  lullro,  agli  Italiani  anco- Trottici, 
ra  in  quello  leccio  dovettero  in  gran  parte  la  fama  , ‘di  cui  fluirci  ^ y" 
no  a godere . Il  Petrarca , trafportaro  da  quel  nobile  entufiafmo , da  cui  »d',  «fmenni 
era  comprelb  per  le  glorie  della  lua  Iraiia,  non  temette  in  quella  fua 
forfè  un  po’  troppo  calda  invettiva  di  rimproverare  a’  Francefi  , che  •■r*^**®** 
ia  gloria  di  quella  Univerfità  doveafi  quafi  interamente  agli  Italiani. 

Coflui  farjty  dice  egli  vi)  , intende  di  parlar  dello  Studio,  come  Je  cbiun^ 
fue  jìudia  in  Parigi  debba  perdi  àiifi  francefe  . Io  dirollo  mal  volentie- 
ri , ma  pur  dirollo  , poicbi  la  verità  mi  ci  sferra  . Ella  è quejìa  certa- 
mente una  illujtre  Città  , e onorata  della  Reale  prejen^a  . Ma  per  ciò-  , 
eòe  appartiene  allo  Studio  , ella  è come  un  paniere  , in  cui  fi  ractolgmr 
le  piìt  belle  e le  più  rare  frutta  cf  ogni  paeje  . Dacebè  quello  Studio  fu 
fondato , come  fi  Ugge  , da  vdicuino  Maefiro  di  Carlo  Magno  , non  vi  è 
mai  flato  , eh'  io  Jappia  , un  Parigino  di  qualche  fama  • ma  qua'  che  vi  ' 

furon  più  celebri  , fitron  tutti  Jìranìeri  , e fe  l'  odio  non  accleca  coteflo 
barbato  , furono  in  gran  parte  Italiani'  Pietro  Lombardo  f^ovarefe  , cui 
ejfi  chiamano  Pier  di  Lombardo,  come  fi  quejìo  fofjt  nome  del  padre  , e 
non  della  patria  ^ Temmafi  d'  ^Aqumo , Bonaventura  da  Bagnarea , £ gidì» 

Romane  , e molti  altri  . Così  il  Petrarca  unifee  infieme  quelli  famolà 
Teologi  , che  in  diverfi  tempi  aveano  a quella  Univerfità  conciliata 
si  grande  fama  , de’ quali  , e di  più  altri  ancora  abbiam  ragionato  a 
lungo  ne’ due  precedenti  volumi.  Or  in  quello  iecolo  ancora  non  man- 
carono a quella  celebre  Univerfità  Teologi  Italiani,  che  fe  oon  poflb- 
no  effe  re  paragonati  a que’ primi,  fiiron  però,  quanto  il  permettevaa 
que’  tempi , i più  chiari  ornamenti , di  cui  ella  allor  fi  gloriaffe . 

111.  Fra  qvdli  uno  de’ principali  fu  Roberto  de’Batdi,  di  patria 
Fiorentino.  Filippo  Villani  ne  ha  fcritta  la  vita  ,o  a dir  meglio  un  bre- 
Topir  f'.  O ve 


ctBtn  Gdli  alvaai.Optr.VaL  11,  p.  Ir* 


Digiti.:  ;d  by  Google 


io6  storia  della  letteratura 

ve  elogio,  di  cui  dopo  la  poco  elàtta  traduzione  Italiana , pubblicate 
di  Vnk.r>  <lal  U-  Mazzucchelli  (i)«  ^ dato  alla  luce  l’ Originale  Latino  dalf 
fsdr’ Bardi,  Abate  Mehus  (x).  In  eflb  dopo  averlo  generalmente  lodato,  perchè, 
uomo  -com’  ^li  era  di  nobile  e ricca  profapìa , tutto'  nondimeno  fi  ri« 
volgefle  allo  (tudio  delle  lettere , e della  Fiiofofia,  aggiugne,  che  applL» 
catofr  pofeia  alla  T eologia , fi  recò  a tal  fine  a Parigi , e che  ottenne 
tal  fama,  che  fii  creduto  il  più  profondo  e il  più  fottile  Teologo,  che 
«llor  vivefle  , e che  perciò  fu  di  comune  confenfo  eletto  Cancelliere 
di  quella  Univerfità.  Ma  in  qual  anno  ciò  accadere  , e quanti  anni 
foflenefTe  tal  carica,  io  non  poflo  accertarlo,  perchè  veggo  contraddip* 
fi  tra  loro  que’  due  Scrittori , che  anno  veduto  i monumenti , onde  fi 
potrebbe  trar  qualche  lume*  Il  Ch.  Dottor  Lami  afferma  (q),xh’ egli 
era  Cancelliere  fin  dall’anno  133*,  e ne  reca  in  pruova  un  difeorfo 
di  Roberto,  che  manoferitto  confervafi  nella  Riccardiana  in  Firenze, 
intitolato;  Da  omnibus  Sandls , pancia  erat  Cancellarius  anno 
Abate  Mehus  al  contrario  cita  quello  difeorfo  medefimo  , ma  le^e 
unno  1337  (4)-  A chi  di  elfi  crederem  noi?  Nè  qui  fohinentc  fono 
effi  difeordi . Amendue  citano  un  altro  Sermon  di  Roberto  in  lode  di 
S.  Giambatrifia , fatto  l’anno  1334,  ma  il  primo  babitus  in  Do^ 
Mo  ma/ori , il  fecondo  in  Domo  Miuorum  , Ma  quanto  alla  prima  loro 
' contraddizione  , parmi'  che  -debbafi  maggior  fede  alla  lezione  del  Me« 
hus,  perciocché  non  folo  il  du  Boulay  afferma  (5),  che  fanno  133^ 
egli  ebbe,  queir  onorevole  carica  , ma  f Abate  de  Sade  aggiugne  (o)  , 
che  ciò  provafi  ancora  dal  Regifiro  delle  Lettere  di  Benedetto  XII.  , 
da  lui  veduto , ove  fi  legge  la  Bolla , con  cui  il  Papa  il  dichiara  CaiU 
cellieirc  della  Chiefa  di  Parigi  (che  era  infiem  Cancelliere  dell’ Univer» 
fità),'e  gli  cooferifee  un  Canonicato  nella  Chi?fa  di  noftra  Signora» 

* Il  Villani  , fecondo  la  traduxione  Italiana' , dice  , che  Roberto  tenn* 
quel  pollo  per  quarant’  anni  ■ ma  nell’  originale  Latino  , qual  è fiato 
pubblicato  dal  Mehus  , fi  legge  XI.  , ove  però  1’  editore  avverte  dò* 
verfi  leggere  Xlll.  , e così  tu  veramente  , fe  vogliam  credere  al  du 
Boulay,  il  quale  potè  vedere  gli  antichi  Regifiri,  e che  afferma , luì  ef« 
fer  morto  l’ anno  1 34p.  Decfi  dunque  corregger  l’ errore  di  tutti  que» 

?;li  Scrittori  citati  dal  Ch.  Mazzucchelli  nelle  fue  note  al  Villani , e ne* 
ùoi  Saittofi  Itjdiani  , che  ne  prolungan  la  vita  fino  oltre  all’  anno 

IV.  In  quale  fiima  egli  foffe  pel  fuo  fapere , non  folo  ce  ’I  mofira 

fono» 
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Tonorevol  carica.,  che  gli  fu  affidata,  ma  innoltre  il  vederlo  ferito  ira  ^ontia  • 
uno  di  que’Teologi,  che  per  ordin  del  Re  Filippo  di  Valois  elimina- 
cono  l’anno  1335  la  iamoia,  e allora  si  dibattuta  quiiircne  della  Vi- 

iìon  Beatifica,  conceduta  alle  anime  de’ giudi  innanai  all’ Liniverlale  Giu- 
dizio (1);  nella  qual  occalione 'un’ altro  Iraliano  ancora  dell’ Ordine  de’ 

Minori  fu  adoperato,  cioè  Niccolò  a’ Alellandria,  Dottore  egli  pur  Pa-  ■: 
rigjno  (2).  Mentre  era  Cancelliere,  pensò  ad  onorare  quella  Lnivet^ 
lìtà  non  meno  che  il  luo  concittadino  ed  amico  Franceico  Petrarca 
elorrandolo  l’anno  134O  a venire  a Parigi  a ricevere  lolennem»nte  la 
Laurea  (3)  , e il  Pctiaica  fu  per  qualche  tempo  lofpelo  , le  doveffe 
trrencerfi  a quello  invito,  o a quello,  che  nel  dì  medefimo  avea  ri- 
cevuto di  andarla  a ricevere  in  Roma  . Quello  lecondo  partito  pre- 
valle, come  a lùo  luogo  vedremo.  Della  flima,  in  cui  era  Roberto, 
fa  menzione  anche  il  Petrarca  , parlandone  còme  d’  uomo  , che  da 
Teologi  di  ogni  parte  del  Mpi.do  era  avuto  in  lemma  venerazione: 
.......  S<d  enétn  .mea  lartiìttia  numtfHan* 

Sunt  audita  tibt . f'e-Lm  itg  t tUa  R»L/nus 
Ccueh'is  mtux  e^re^<ui  , quei»  Jut.a  nojtrp 
Tentfvie  Panjtot  j.uuiatum  tenia  t.uirac 
Sujcipit,  tr  teto  venetantur  aó  eroe  Maj^ifir!  (4). 

II  Villani  aggiugne  , che  ei  fe  cond-mrJirc  , come  Aronec  , trentotto 
propofizicni  di  Alberto  Magno,  c di  S.  Tommalo  d’ Aquino . Ma  di 
)al  fatto,  come  otnmamenre  riflette  il  C.  Mazzuctheli , non  vi  ha  in- 
dizio alcuno  negli  Scrittor  di  que’  tempi . Egli , c^e  abbiamo  altro- 
. ve  avveitito,  rauolle  alcuni  Sermoni  di  S.Agt.ftino,  e aUui.nnnolrrc 
Uc  fetifle  egli  fleflo,  chc.fr  conlervano  Manoferitti  nella  Ricca.ciana, 
e fi  annoverano  cali’ A baie  Mchus  .5),  dal  Dottor  Lami  , e dal  Ch. 

C.  Mazzucthcili  [6) . Ccrchiudc  flnalmeixe  il  Villani , dicendo , the  egli 
/«^<t  aiì'to  di  mìif  'one,  ernie  teligicjo  tntnando  vita  purgai  JJ, ma , fu  cotn. 
éattucre  di  tutt,  i vvf/ , e di  Janta  vha  jpecchie  td^efemplo  , e nejjuna 
toja  gli  matìiò  , la  quale  a givjie  e buono  uomo  s' appaitenga , 

V.  EraaimectlmofemfoinParigiunRriigiolodtìrOrdineAgó- 
ftiniano  , detto  Dionigi  da  Borgo  S.  Sepolcro , della  famiglia  de’ Robci^ 
ti;  e noi  dobbiamo  fuigolarmejite  al  Petrarca  le  notizie,  the  di  lui  ci  aihiio,  . mri  , 
fono  limafle . La  prima  mtmoria,  che  preflTo  lui  ne  troviamo  , è la'^"  '*  ''  '®* 
lettera,  ch’egli  gi  Icrifle  per  ragguagliarlo  del -viaggio,  che;  f, rio  avea 
l’anno  1336  al  Monte  Vtntolo,  benché  nell’ edizione' di  Bali !ea  dìa 
vtggafi.  per  errore  indirizzata  a Giovanni  Colonna  . Ma  prima  ancor 
. O 2 di 


(Il  V.  N«ia|  ,b  Ale».  Hift.  E«l.  S«c. 

XIII  U XIV.  Difliri.  XI.  Art.  II. 
(3)  Btliij,  Hift,  Ubi*,-  fMÌf, ‘'V«L  IV. 
f.  97«. 
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di  quel  ttmpo  era  in  Parigi,  per  teftimonianza  di  Giovanni  Vittaf 
si,  il  quale  dopo  aver  narr;<ta  la  morte  di  Caftruccio , Signor  dì  Fifa  e 
di  Lucca,  accaduta  nel  Settembre  del  racconta , eh’ ella  fu  chia^ 

ramente  predetta  da  Fra  Dionigi.  Ecco  le  parole  medefi me  «lei  Villa» 
ni,  che  lon  degne  d’effere  qui  riferite  (i)  : Della  fra  morte  ( di  Ca« 
ftruccio  ) fi  rallegrarono  molto  ì Fiorentini , Cf  appena  pòteano  credere , che 
foffe  morto , & rafficurato  il  cafo  di  tpuefla  morte  di  Caflruccio , ci  cadde 
a fare  memoria  a noi  tintore,  a cui  tttniehne . Ejfendo  Fiorentino  ve- 
dendo  in  grande  turbatione  la  patria , per  la  perfe:ut'ene , che  facea  al  no- 
Jìro  Comune  , la  tjuale  ci  parea  quafi  impoffihlle  , dogliendoti  per  noflra 
lettera  a Maeftro  Dìony  fìo  dal  Borgo  a San  Sipolcro,  neflro  amico  di  vote 
deir  Ordine  delli  -dgu/lini , Maeflro  in  Parigi  in  divinìtade  , <>•  in  Phi- 
lofopbia  , pregandolo  che  mi  ai'vifaffe  , quando  avrebbe  fine  la  noftra  av- 
verfità  , mi  rifpofe  per  fra  lettera  in  brieve  , fir  diffe  .*  Io  veggio  &ijimccie 
morto  , alla  fine  della  guerra  voi  avrete  la  Signoria  di  Lucca  , per 

mano  ^ uno , ette  avrà  P arme  nera  e roffa  con  grande  affanno  , d*  /pen- 
dio , 'ir  vergogna  del  neflro  Comune  , 0“  poco  tempo  la  reggierete  . Ha- 
verno  la  detta  lettera  da  Parigi  in  quell!  giorni  , che  Caflruccio  avratt 
avuta  la  vittoria  a Pifloja  di  [opra  detta , riferivend»  al  Maefiro , co- 
me Caflruccio  era  nella  maggiore  pompa , tfr  fiato  , che  foffe  mai  , rifpo- 
/ernie  Di  prefente'io  raffermerò  ciò  che  io  ifcriffi  per  falera  lettone,  e fr 
Iddio  non  ha  mutato  il  feto  giadido , €y  il  cor/o  del  Cielo , io  veggio  Ca- 
ftruxio  morto  , fotterrato  . Et  cond  io  ebbi  quefia  lettera  la  mofirai  et 
miei  compagni  Priori , eh'  era  all’  bora  di  quello  Collegio , che  pochi  dì  din- 
nangi  era  morto  Caftruedo  , & in  tutte  le  fue  parti  il  judicio  di  Maeflro 
DJonifio  fue  profeda  . Queflo  racconto  , di  cui  non  par  che  fi  porti 
nvocar  in  dubbio  la  verità  , lèmbra  indicarci  , che  Dionigi , fecondo 
l’errore  comune  in  que’tempi  a quali  tutti  gli  nomini  ancor  pih  dot» 
ti , fi  dilettarte  dell’  Aftrologia giudiziaria , e ehe  qui  fortunatamente,  co* 
me  talvolta  avviene , colpifle  a cafo  nel  vero  ; il  che  pruovafi  <ncor  pih 
chiaramente  dal  funebre  elogio  fattogli  dal  Petrarca  , di  che  or  ora 
diremo.  Era  dunque  il  P.  Dionigi  fin  dall’  anno  rqaS  Profeflbre  di 
Teologia  e di  Filolofia  nell’ Univerfità  di  Parigi . L’ Abate  de  Sade  lo 
annovera  tra  que’  Teologi  che  furono  confultati  nella  quiftione  della 
Vifion  Beatifica  (a).  Ma  a ine  non  è avvenuto  di  ritrovarne  memoria 
alcuna . 

VI.  Lo  rtertb  Scrittor  Francefe  ci  narra  (5),  che  l’anno  t3q4Ìl 
Petrarca, combattuto  per  una  parte  dall’ardente  fila  paflione  per  Lau- 
ra, e per  l’ altra  da’  feiitimenti  di  religione  , fi  rivólfe  al  P.  Dionigi , 

lo 


(1)  L.  X.  C.  tXXXV. 

(a)  Mm,  d«  P«r,  T,  I.  0,  0S4C 
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Io  fcelfc  a Tuo  Direttore,  gli  confidò  Io  dato  dell’anitna  fua,edrinlc 
coti' lui  amichevol  commercio  di  lettere.  Egli  non  ci  accenna,  onde 
abbia  tratte  cotaì  notizie  ; e a me  pare , che  non  altro  fondamento  ci 
paffa  recarne , chela  lettera  fopraccen nata  , in  cui  il  Petrarca  il  raggua- 
glia del  fuo  viaggio  al  Monte  Ventofo  (i);  perciocché  in  elTa  veggi». 
mo , che  il  Petrarca  fi  fa  a rendeteli  conto  dello  flato  interno  dell’ 
anima  fua,  de’ combattimenti , che  provava  nel  cuore,  delle  lagrime, 
che  fpargeva  fulle  Tue  debolezze , e del  frutto  raccolto  , dacché  oltre 
a due  anni  addietro  avea  cominciato  a fare  in  qualche  modo  guerra  a 
fe  fteffo  ; e accenna  infierae  un  libro  delle  Confcflioni  di  S.  Agoftino, 
che  da  lui  avea  ricevuto  in  dono . La  qual  maniera  di  favellare  ci  ren- 
de affai  vCrifimile,  che  il  Petrarca  di  jiii  lì  valeffe  come  di  fuo  Diret- 
tore, e che  perciò  con  quella  amabile  fincerità,  che  in  tutte  le  fue  Ope- 
re fì  manifefla,  gli  fvelafTe  l’interno  fuo  flato.  Quella  però  é l’unica 
lettera , che  abbiamo  fu  quello  argomento  ; e non  mi  fembra  abbaflan- 
za  provato  ciò,  che  afferma  il  fuddetto  Scrittore,  che  fien  perite  piò 
altre  lettere  del  medefimo  a^omento  a lui  ferine.  E' certo  però,  che 
1’  amicizia  del  Petrarca  col  P.  Dionigi  durò  fino  aUa  noorte  di  quello 
fecondo.  Abbiamo  una  lettera  in  vera,- eoa  ori  il  Petrarca qaldaraeo- 
tc  Io  invita  a Tenire  alla  fua  folitudine  di  Valchiulà  (a),  è da  db' 
raccogliefì , che  Dionigi  era  allora  alla  Corte  del  Pontefice  in  Avigno- 
ne , donde  fece  pol'cia  partenza  verfo  l’ Italia  ; né  pofllamo  fapere , s* 
egli  foddisbeefle  o no  a’defiderj  del  Petrarca.  L’Abate  deSadeattri- 
buifee  a folp  deflderio  di  un  tranquillo  ripofo  la  venuta  del  P.  Dioni- 
u in  Italia  fq).  Ma  s’egli  aveffe  badato  a ciò,  che  pur  ^li  flelTo  af- 
ferma (4) , cioè  che  Dionigi  fu  eletto  Vefeovo  di  Monopoli  in  Regno 
di  Napoli  nel  Marzo  del  13^,  e che  nell’ Ottobre  di  quell’ anno  egli 
era  gié  in  Napoli  (5),  avreb^  veduto,  che  ladignità  conferitagli  do- 
vette effere  il  prlncipal  motivo  di  quello  fuo  viario , e non  avrebbe 
fcritto , che  Dionigi  fu  prima  alloggiato  in  Qorte  dal  Re  Roberto , ò 
pofeia  follevato  a quel  Vefeovado . I quali  errori  io  ho  voluto  avver- 
tire , perchè  1’  Abate  de  Sade  pretende  qui  di  correggere  gli  errori  al- 
trui  (S)  • ma  non  fi  moflra  in  ciò  ancora,  molto  felice . £i  riprende  1* 
Ughelli,  perché  dice,  che  Dionigi  morì  l'anno  13^6  (7);  ma  In  pri- 
mo luogo  r Ughelli  filfa  in  quell’anno  non  la  morte  ma  l’elezione^ 
Dionigi;  e innoltre  fe  l’Abate  de  Sade  aveffe  avvertito  a ciò,  che  1* 

Ughel- 


tx)  !..  IV.  Sj».  I.  , (j)  ni.  T.  I.  p.  417, 

111  Cini».  t.  I,  Bp.  IV.  (<|  T.  II.  p.  14. 

(])  Me*.  P«tr.  T.  L pi  411.  ' ' <7)  ItaL  Saor.VoL  I,  t*  Mnwfoi) 

•4)  Ih.  T,  li.  p.  }4. 
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Ughclli  dice  dell’ antecefforc  c del  fucccflbr  di  Dionigi  , avrebbe  ve» 
duto»  ch’egli  fteflo  ne  fifla  l’ elezione  al  133^,  e la  morte  ai  1341; 
e che  è lemplicementc  errore  di  Rampa  il  Icggcrfi  ivi  l’anno  ijjd, 
invece  del  13391  come  infatti  fi  legge  nella  prima  edizione  dell’ ope- 
ra ftelTa  . Dionigi  adunque^  fatto  Velcovo  di  Monopoli , flette  ciò  non 
oflapte  alla  Corte  del  Re  Roberto;  e abbiamo  una  lettera  del  Petrar- 
ca (ij,  in  cui  con  lui  li  calibra  della  forte  che  gii  era  toccata  di 
• jjarc  predo  un  « fplendido  e si  iaggio  Monarca  TE  adai  probabile,  c 

la  fteda  lettera  fembra  indicarlo  , che  dal  ragionare , che  Qionigi  fece 
a Roberto  del  valor  poetico  del  Petrarca , uaicede  il  defìderio  c quin- 
di la  rifoluzione  di  chiamarlo  in  Italia  per  conferirgli  lòlennemente  1’ 
onore  della  corona,  come  poftia  accadde  1’  anno  I341.  In- quella  oc- 
cafione  è probabile,  che  il  Petrarca  vedede  in  Napoli  il  fuo  caro  ami- 
co, il  quale  però  non  fopravvide  gran  tempo  dopo,  edendo  morto, 
come  abbiamo  accennato,  l’anno  1341- 

VII.  La  morte  del  fuo  Dionigi  recò  nog  leggier  dolore  al  Petrar- 
Co  l'miiùont  sfogarlo  con  un  poetico  componimento  Latino , che 

"ancor  abbiamo  traile  lue  opere  (2).  In  cdo  dop  aver  pianta  1|:  mor- 
te del  caro  amico,  e dop  avere  clpredo  il  dolore  , che  ne  provava 
egli  pon  meno  che  il  Re  Roberto,  pada  ad  accennare  q^ue’ pregi,  per 
cui  (ingolarmente  era  ‘predo  tutti  in  idima  non  ordinaria . E non  po(^ 
damo  a meno  di  non  dolerci,  che  la  prima  virtù,  che  in  lui  com- 
menda il  Petrarca , fu  quella  di  l^gcr  negli  allri  le  vicende  avve- 
nire - 

- - • • • J2“'^  tecum  confulet  aflra  , 

Faterum  jecrtta  mcvtns  , aut  ante  notabh 
Succeffus  belli  dub>os  ^ Mundlque  tumultui  ■, 

' ‘ • Fortunajque  Ducum  variai  ? 

Il  Petrarca  fu  un  de’  pchi  di  quello  leccio , che  fpllevandoll  fopra  i 
volgar  pregiudizi  , h ridede  dell’ Aftrologia  giudiziaria  , come  altrove 
vedremo.  Qui  nondimeno  ci  fembra  lodare  ciò,  eh’  egli  Redo  crede» 
va  degno  di  biafirao  c di  difprezzo;  e ciò  probabilmente  per  rifpetto 
a Roberto,  che  per  quanto  fode  uom  faggio,  in  queflo  nondimeno  li 
lafciò  egli  pure  travolgere  dalla  corrente  . Nc  loda  pofeia  la  dolce  e 
facile  eloquenza  nel  ragionare;  c fi  duol  con  Roberto,  che  abbia  per- 
duto un  giudice  c uno  Rimatore  sì  grande  de’  lublimi  ragionamenti  , 
che  cogli  uomini  dotti  ci  dilqttavafi  di  tenere.  Finalmente  nc  celebra 
i talenti  petici,  e conchiude  con  queRa  funebre  ilcrizionc,  onde  or» 

■ jiarnc  il  Sepolcro  . 

■ . fi»; 
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Qui  fuit  Hefptrìtt  det$u , &"  nova  glfria  gentil, 

■ Cutter  o^ìcìm  fidut , tbarifque  binignui , 

] ConviEtu  placidus , vuttuque  animoque  ferenus  , 

Religione  pius , faSis  babituque  motkftus, 

. */fltut  ingenio,  facundo  fplendidus  ere, 

■ Ftos  vatunt,  (celi  firutator,  cegnitus  ajlris , ^ 

.Rarus  apud  veteres  , nojlre  rarijfimus  rive. 

Uni  cu  f ex  mille  jacet  bk^Dionyfìus  ille , 

VITI.  Un  ProfelTorc  di  Teologia  nell’ Univerdti , di  Parigi  , qual  Coai!oHn«ae« 
era  Dionigi  dà  'Borgo  $■  Sepolcro , pare  che  avrebbe  dovuto  lafciarci 
a' monumento  del  fuo  fapere  Opere  Teologiche  e Sacre.  E nondime- 
no non  fappiamo , che  alcuna  ne  fcrivelTc  di  tale  aigomento , trattene 
alcune  podille  fulla  lettera  a' Romani;  e quelle , di  cui  ci  è rimada  me- 
moria, fon  quali  tutte  di  argomento  profano-  In  una  Cronaca  Anoni- 
ma de’ Conti  di  Oidenbuig,  pubblicata  dal  Meiborqio  (t) , di  lui  fi  di- 
ce, che  fu  dottiffimo  nell’Arte  del  ragionare,  che  illudrò  i Poeti , gli 
Storici,  gli  Oratori,  i Filofofi  tutti,  come  iboflrano  i Comentar;  „ 
ch’ei  lafciò  fcrìtti  (opra  Valerio  Màffimd,  fepra  % libri  - delle  Meta»  . 
morfolì,  fopra  l’ Opere  di  Virgilio,  (òpra  le'  Tragedie  di  Sesèca,e& 
pra  la  Politica  d* Arillotile ; e ch’ei  analmente  teppe  d tUlramentc 
ridurre  le  favole  al  fenfù  tropologico,  che  nulla  di  pili  utile  e di  pili 

0 pportuno  poteafì  ritrovare  ad  idnizione  de’  popoli . Al  qual  elogio  è 
conforme  quello , che  ne  fa  il  Tritemio  (i) , aggiugnendo  pure  amen- 
due  con  non  piccini  errore , eh’  ei  vilTe  a’^tempi  dell’  Imperador  ^igif- 
mondo  verfo  il  1414.  Il  Fabricio,  citando  il  Poffevino,  avverte  (q), 
che  le  anijotaiioni  tropologiche  di  Dionigi  fopra  le  Metamorfofì  fu- 
ron  da  Clemente  Vili,  inferite  nell’ Indice  de’ Libri  proibiti.  Ma  non 
è ciò , che  dicefi  dal  Poffevino  (4) , il  quale  avendo  indicate  le  Ope- 
re fopraccennate  di  Dionigi,  avverte,  che  tutte  le  fpiegazioni  tropo- 
logiche  l'opra  le  Metamorfofì  fono  generalmente  comprefe  nell’  Indice 
di  Clemente  Vili..  Il  Panfilo  afferma,  che  la  pivi  parte  dell’ Opere  di 
Dionigi  fi  confervano  in  Milano  nella  Libreria  del  Convento  di  San 
Marco  1 Egli,  e il  Gandolfi  ancora  fanno  menzione  delle  mentovate  po- 
ftille  da  lui  fcritte  fopra  l’Epiflola  a’ Romani,  che  Ranno  in  un  Codi- 
ce a penna  nella  Libreria  di  S.  Spirito  in  Firenze.  PiU frequenti  fono 

1 Codici  del  Comento  di  Valerio  Maflimo,  da  lui  co m pollo , di  cui 
cinque  Codici  trovanlì  nella  Biblioteca  del  Re  di  Francia  (s)  ,e  uno 

aa 


I (Il  Scipt.  lUr.  Gttmm.  Voi.  II.  p.  |£4.  (5)  Caul.  Co<U.  MSS.  Bikl.  Rre.  Firif.' 
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IIX  STORTA  DELLA  LETTERATURA 
in  quella  di  S.  Marco  in  Venezia  (i),  oltre  alcuni  altri  rammentati 
dal  Montfaucon  (z)  . Ninna  cofa  però,  ch’io  fappia,  ne  è mai  Rata 
data  alle  Rampe . 

IX.  Alcuni  anni  prima  avca  ottenuta  gran  fama  nellaReflaUni- 
' Vili  ern*  verlìth  Alberto  da  Padova,  Agoftiniano  egli  pure.  Il  du  Boulay  lo  an- 
novera  tra’pih  celebri  Profeffori  di  cffa  (3),  e tra’difcepoli  di  Egidio 
lefliiidrod-  A- Colonna  , e Ciundo  l’Ifcrizione  poRagli  in  Padova  ( la  quale  peto , per 
M.ndfii.  teRimonio  del  Papadopoli  (4),  è or  si  corrofa , che  più  non  puòleg- 
gcrfì  ) dice , che  nel  comentare  la  Sacra  Scrittura , e nelf  annunziare  la 
divina  parola  fit  uomo  di  profonda  dottrina  e di  Angolare  eloquenza. 
Somigliante  encomio  ne  forma  Michele  Savonarola  (5)  , che  il  chia- 
ma il  primo  fra’Teologi  del  fecol  fuo,  e fpofitorsi  ing^oolbde’ libri 
fanti  , che  fembia  non  potcrR  andare  più  olire,  e degno  perciò  delia 
ftatua , che  gli  ih  innalzata , e che  ancor  oggi  fi  vede  (ùUa  Porta  del 
Pretorio  di  Padova.  Alcuni  Scrittor  Padovani,cltarì dal  Papadopoli, il 
dicono  Profeflbr  di  Teologia  anche  nella  fua  patria;  ma  già  abbiamo 
■veduto,  che  quefta  Cattedra  non  fu  ivi  aperta,  fe  non  dopo  il  ijóo, 
quando  già  da  più  anni  Alberto  era  morto.  Forfè  però  ei  ne  tenne 
• ivi  fcuola  privata  a’ fuoi  Religiofi.  Il  du  Boulay  e gli  Scrittor  Padova- 
ni il  dicon  morto  in  Lione  nel  ijzS.  Magli  Scrittori  AgoRiniani , in 
ciò  più  degni  di  fede , comunemente  ne  filLn  la  morte  ai  Elfi 

però  ancora  tanno  errato  , affermando  ch’ei  mpriffe  in  età  di  4^  anni; 
perciocché ei  folle  nato  nel  1177,  non  avrebbe  potuto  elTere  fcola- 
ro  di  Egidio  Colonna.  E decfi  perciò  credere  « che  invece  di  4Òannt 
cRì  dovedcro  fcrivere  5^.  Di  lui  abbiamo  alle  Rampe  Sermoni  Latini 
fatti  a fpofizion  del  Vangelo  ; opera  da  lui  compoRa  , mentre  pre- 
dicava in  Venezia  nel  iji$,  come  provafi  da  un  Codice  a penna  , 
elle  fe  ne  ha  nella  Libreria  degli  AgsRinitni  di  S.  Giocomo-di  Bolo- 
gna ; della  qual  notizia  io  fon  debitore  al  Ch-  P.  Giacinto  della  Tor- 
re , Lettore  Agofiiniano , -la  cui  erudizione  e gentilezza  nel  favorirmi 
delle  più  opportune  notizie  intorno  agli  Scrittori  del  Tuo  Ordine,  ho 
rammentato  altrove,  e dovrò  qui  ancoca  rammentare  non  pache  vol- 
te. Di  queRi  Sermoni  fi  haono  più  edizioni , indicate  dal  Fabricto  (ó), 
il  quale  lidia  fede  di  altri  Scrittori  accenna  alcune  altre  Opere  Teoio, 
giche  inedite  fda  lui  compoRe,  che  fi  confervano  in  Padova  nella  Li- 
breria degli  Eremitani . Più  fearfe  notizie  abbiamo  degli  Rudj  di  Alef. 
fandre  d’  AleirandriadcU’Ordine  de* Minori, elcttoGenrralc  l’anno 

■e  moF- 


|i)  Bitil  S.  MarH  Vel.  II.  p,  ale. 
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morto  ÌT>  Roma  l’anno  leguentc . ' Egli  pire . dal'Mu  Boulay  è regi- 
■Arato  (i)  ti5i  DoTtor  Parigini  ;c  id*uon  lo  iulla  fede  di  quali  Scritto- 
ri  affermin  l’ Oudin  (2I , e il  C^^azjucchelli  {3J,  eh’  ei  prefe  la  Lau- 
rea  Dottorale  in  BarceUoha . Ei  fu  Autore  di  più  Opere  Teologiche  c 
Bibliche  , che  dopo  altri  Scrittori  fi  aniwveraxio  dal  citato  C Maz- 
zucchclli , il  quale'  ancora  nomina  le  Biblioteche , in  cui  aliune  di  effe 
tuttor  confcTTanfi  tnanolcritte ; pokhi  muna  , ch’io  fiippia  , ha  vedu- 
ta la  luce;  *;  •'  • 

X.  Il  primo  dell’  Ordine  Carmelitano , che  ricevellc  la  Lqurea  Teo-  yit»  ej  aperv 
lògica  ncirUniverfifi  di  Parigi, fu  Gherardo  da  Bologna,  come  afl'er- 
ma  qualche  Scrittor'dt'qucft’ Ofdbe,  citato  dal  C.  Mazzqcchclli-(4)  • gorìo  cU  Rimi- 
e "certo ,"  come  Dotto*'  Parigino , il  veggiam  oomluato  dal  du  Bou^y  {5}.  crtmxù"*’  * 
Ei  pelò  dovea  anzi  ave»  jiiom  nel  'J'oino  precedente  di  quefla  Storia, 

Joichè  l’-aimo  1297  dagli  alati  luoi  fiudy  iù  chiamato  al  r^imento 
i tutto  ìMùo  Ordine,  eh’ ci  governò  pief  20 anni , cflendo  naoKo , fe. 
condo  il  comunc  parerc  degli  Strii tori,  Tanno  1317  iti  Avignone-  Del*. 

Jc  cofe  da  lui  a prò  del  luo  Ordiiifr  adoperate,  fi  può  vedere  il  citato 
C.  Mazzucchelli , che  riferllce  aiKora  difluttamente  le  varie  opere  Teo- 
logiche e Sacre,  che  fi  dicati  da  lui^compofte  j niuna  delle  quali  pe*  ^ 

Sfiata  darà*  alle  ftainpe  . Tra’ Dottor  Pallini  nomina  fimilmente  il 
’itTedeflin’o  du  Boulay  (^),  ma  lenza  darcene  più  diUintc  notizie,  il  fa* 
oiofò  T eologo  Agofiiniano  Gregorio  da  liimini,  che  fu  pofeia.  eletto  ' ..  ' 

General  del  luo  Oidinc  a’i8  dJ  Maggio' dell’ anno  1357 , e mori  ver- 
lò  la  fine  dell’ anno  leguente  in  Vienna.  I ralle  opere  da  lui  compo*  .. 

fte,  delle  quali  parla  il-  Tritemio  (7),  e dopo  più  altri  Autori  il  Fa- 
bricio  (8) , e il  Gardoifì  (j>) , la  più  eclebie  è il  ftw  Comcnto  fopra 
il  Maiftro  delle  Sentenze,  cà  cui  però  i lòli  due  primi  libri  han  vedu- 
ta la  luce  in  due  diverìé  edizioni;  Mzl  fembra  probabile , che  fu  que- 
fli  foli  egli  Icrivcfe  "i  fuoi  Conienti  , poiché  Giordano  da  Saffonia  , 

Scrittore  ctmtitnpOraneo,  d>  quelli  foli  ia  morto-  Qdeflo  Scrittore  fa 
un  grandè"  dogTo  di  GfegoVio  , diceni^-,  che  fié' nomo  eli  ^r^nje  fiien- 
e di  [onta  viw,- dthraOcJingoiarttfOfOK  i»  Paridi,  per  le  dotte  fui  ape* 
qt  ndito  vf/lentmi  d»  ogntoto  , e Jpeuiio.  di  probità  nttt  tnmt  tbo-  di  fa» 

Tm.  y..~  ....  P ' . ptn 
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(i)k  il  Card.'  Nom'(2)  , che  fra  tutti  gli  ànttchi  Seol|Àjk 

3 ^li  è il  più  verfato  neirO^rc  di  S.  AgoftihtìJ  e infiemc  il  difen* 
de  ^ir  acoifa , che  alcuni -^li  han  dato,  di  avere  fpariì  i primi  femi  de* 
gK  errori  di  Bajo  e di  Gianferiio . Dello  ftetTo  Ordine  era  $ìmon  da 
• Crémona>  che  , come  «flertna  il  du  Boiihy  (3},  & licenziato  in  Teo*' 
logia  l’afino  t377.  Il  Tritemio  tw  fa  un  liminolo  ei^to j^) , dicen^ 
dt>,  eh’ ci  tinmo  nelle  Divine 'Scritr4>rt  erudii»  e (hMiofiaf  vaudat» 
ancora  nell’ Arti  Ubera’i,di  eccellente  ingegno  , e celebre  lfl|grel»|ien> 
za,  di  cui  diede  gran-p^ove  in' Venezia  coB'ifl^iire  per  dthJiùifii  il 
* popolo'  <;|9]le  parole  hon'  mcRo  che  coll’ efèm  pio 
’ alcuni^Sermoni,  alcuni  de*  quali  fono  (lati  dati  alla'HBe, 

' ^ ■ ttt  opere  fi  rirtiangonó  manoferitti  Di  effe*  fi  puh'iVedcra  ii.'Ófalo*. 

go  pfeflb’il  Fahideio  (5J,  e preffo  l’.Apifi  {6)^  pr^d'il^t^oGvidi;^ 
fi  f7) , il  quade/ag^t^ne,  che  l’anno  'iqSi'ef  fu  ,^no. *4»l 
Convento  del' Àio  Óidihd  in  Gei^Oaa , e che  di  lui  MT^ÉIoniiiiMH^^eEP 
■ Ordine  fi  trova  menzione  fino  all’anno  1390.  Ma  in  una  Cnuiaca MS» 
dd  Convento  dì  S.  Agofiino  in  Cremona, eliminata  dal  foprat(odato 
, • 1*.  della  Torre , fi.  dic^  i ch?ei  moji  in  Padova  Taitno  i q^S  -ip  età  di 

6^  anni,  ed  ivi  ancora  detto  Profeflbr  inl^te  di  Aera  Soittw 

ra,  e Predicator  ,fq,morirfirno  in -Véneiii.  - V 

' XL  Più  celebre  in  Francia,  a'  cagione  delle  onorevofi 
d'  ^ cui-Tenne  innalzato  , fu, Ferrico*  Cafiinelii evi  .H,du  -Btiélay  (S)rtOp- 
nò’,  meno  ché  i Manimi , Autori  della  GaUìa^riffiaha  dicono  Iralian»; 

di^trrit»offi-  e*  I.ucthefe  di  patria . Quelli  Autóri , recandone  io.  peuova  gli  autentici 
■ . documenti , moflrano  ch’eì  fu  dappripia-CÌiertco  e Notajo'j  polcia Co»* 

figliere  c Secrctàrro  del*  R^' Carte  V'.  , il  quale -qoaiKte  eg^  ^■••nlUI 
1^72  prde  la  Laufea  Dottorale^  «>rdinh  che  gli  fÒB'cr  contati  ducdnto> 
franchi  pei*  fiirc  in  quella  occafionr  il  confnern  foleane  convito  . Ei 
fu  polcia  fatto  Arcidiacono  della  Chiefa  di'^o^n  ,e  quiffili  Vefeovo 
di  Lodevc , nella  qual  dignità  ei  trovifr  cofHtuifb  ne* Monumenti  dii 
15^5.  Da  quella  Chiefa  ei  fii  trasfirito  l’anno -iqSz  a qu«Ba  dì  Au» 
zaTe*',(io)  . Ivi  et  diede ' firoovt’ della  fua^folleeitodine  kkHo  fradicajv 
gli  errori , che  àrt&vano.fe-peggiando,;  j^tecchè  avendo  l’anno  iqSf 
ftopcrfOfche  in  quella  Città  erafi  rifugiato  Stefano  G od  tier,  A pollata 
tdell’  Ordine  de’  Predicatori , il  quale  andava  dilTeminando  gli  enwi  del 
celebre  Giovanni'  da  Montefon  del  ’medefimo  Ordine,  fattolo  arrefUrc, 
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Ù jJrigionc  alì»  Uni verLtà -di  .Parigi  ; di  che  veggafi  il  du  Bou- 

lay,  che  fteùmeme  ne  parlaci),  c ve^auii  paùmcnti  i citati  Autori 

deila  Gàllu  CriJHanr,  ri'c  altre  colei  rammentano  da  Ferrico  opciate  a 

pip  delie  ine  Chicle’.  L’anno  1390  ci  fu- trasferito  all’ Arcivclcovado  » 

di  Rheim»;  ma.  meiitre  egli  era  in  veggio  vcrlo  la  fua  Chiela , mori  di 

veleno  in  Kimes  .a’zó  di  Maggio  di  quell’ àhno  medefimo.  S'egli  la> 

(cialleo'no  «fdalcho' laggio  del  uio  -'iaperc,  non.  trovo  chi  io  affermi, 
nè  dhi  hiccia  menzione,  di  nlcuna  opera  da  lui  cdnYpoifa . , 

Xlf.' Tutti  queltì  Italiani,  che  (fiederpruova  dei  loro  ingegno  nell’  Michele .«  u«* 
Univerfiià  di  PangiS^  fr  rammentano  dal-.ou  le  le  ne  tragga  lUftlo  AÌ^UWlia 

Dionigi  da  Boi^  S.  Sepolcro  «‘di  cui  ci  non  la  muitto.  I Francclì'pe» 
rò  ci  pehnettcranno',  che  noi  rtt  annoveriamo' alcuni  altri , i quall  noti  • 
furono^  di  minor  nortlh  nè  •rainof  hiftro  accrebbero  » quella  lofo  si  ce> 
lebre  TJniverfitàp  e tan  ^imo  luogo  Michele  A^jeani  ueil’  Ordine  Gar- 
melkano , e Bblpgnrle  "di'  patri»,  il  cui  cognome  vieoefuiuo  in  diveia  -• 
fc  Hunicre  da- divalli.  Scrittori  f molli"  oc’ quali  fingolarmcntc  il  dicono 
Angrianè,  *e  il  Cb.'- Coqtc  AlaziuccFielli  ha  creduto  I»|di  dovei'jegui-'  - 
re  qutfta  lecOuda  maniem.  Ma  poithè , tom*  egli  AeHo  confeifa  , nc’ 
tkoii  tfclP opere- da  lui  com porte  egli  è liert^rc  netto  cAigtiano,  e Ai* 
giiano  pure  è chiamato  dal  Chirardacci  (3)  , che  (jfpriice  ancora  due 
llcrizionr^  che  tuttor  ne  adorhariO  il  lèpclcrDi^in  lÀa  delle  quali  egli  - 
è detto  Aiguano,  nell’ altra  con  Icggicr  lagihiamcnto  , e che  iorlè  na» 
fcc  da  efror  di  rtampa,  Aguauo  a me  pare  che  la  prima  maniera  11 
debba  preferire  alle  altre.  11  P.  Niceron  gli  ha  ciato  luogo  tra  gli  uo* 

«ini  illtiftri,  de'quali  ha  Icritta  la*  vita  (4),  c qnefta  èllatacompcn- 
diolaratnte  tradott».’dal  Ch.  A'iazsucchelli , aeìle  cui  notizie  volentieri 
qui  ci  giovipftio-,  peiehè  le  troviamo  per  ló'più  confermate  da  auten- 
tfci  documenti . Michele"  adunque,  figlio  di  StclMio  Aiguani , e di  Gia- 
coma Btionemici , entrato  neH'  Or^ae  Carmefitano , iti  Bianpam  agli  ffu- 
dj.^nell‘’ briiyerfità  df  Parigi,  o«  ricevuta -la  Laurea  Doworaie , fu  da 
pih  Capitoli  cell’Orujn  ino,  c da  qeélio^fingofarmentedi  Ite  viri , ce- 
lebrato 1’ ar.ro  1361 , 'ntilÌBaio  piur.trib  Lttiore  ci  1 et.itgia  nel  luo 
Ctnvento  della  PePa  Girti  di  Parigi  nel  qual  tempo  Fi  M iiljote  i 
Comcntt  Kil  Mae  filo  delle  Semenze,  che  abbiatno  alle  ffampe . Dopo  *■  • 

aver  iefUnute  pki  onoitVoli  cariche  nd  iuo  Ordme  , 1’  anno  137^ 
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lift  Vrb»BO’VI.  depoiVo  il  Generale  B^naido  Olea,  come  ftahA 
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IMtH’ Antipapa  Clemente  VII.,  Michele  fu  eletto  Vicario  Generale» 
^^Mcia  nel  feguente  anno  1380  Generale  di  tutto  l’Ordine  j nella 
òi|M  tHgnità  ei  fu  confermato  l’amto  1385  .‘Ma  l’ anno  fcfsuente  clfeiH 
“Oofi  recato  a Genova  per  prefontarfi  a’ piedi  di  Urbano  VI.  , 

anque  ragion ;fc  n’aveffe.ma  probabilmente  per  qualche,  fofpetto  ’ 
di  .adeGone  al  contrario  partito  contro  di  lui  concepuro  , di  fua  au« 
'torità  il  depofe  . Poiché  fu  morto -Urbano  VI-,  BontGicio -IJ[.  jt  di. 
chiarò  Vicario  .Generale  della  Provincii'  di  Bologna^  nella,  qttal  Città 
- ei  mori  1’  anno  1400  , come  a me  fembra  evidentemente  r^ecoglierfi 
' dalia  Ifcrizion  Sepolcrale,  recata  dal  Ghirardacci , e dal  C.  Mi^E^uc^beU 
' li , benché  alcuni  abbian  arokita  interpretarla  diverfamente  . Che  Bo« 
nifario  avelie  in  animo  di  crearlo  Cardinale  <fi|rhe  MkMe  JAMÌfie 
Jieir  arto  appunto  di  riceverne  f attvifo , G afferma  da  alcuni  SerWtor 
moderni , *ma  fena  recarne  pruova . Oltre  i Cementi,  fui  Ma«l^.del« . 
le  Sentenze , abbiamo  di  lui  alle  (hlmpe  un  volunaint^o  Comeat»  6iT 
Salmi', -e  il  C.  Mazzucchelli  racconta- dHlclàmeiift  le  còntrotterfìc  nate 
intorno  all’  Autore  di  elfo  . Pia  altre  Opere  fe  ne  conlèrvano.  mino» 
fcritte , dcHd  quali  G può  vedere  l’^elàtto  CatedOgo  pNflb  il  fuddettn 
Saiffore*  fo  offerverò  folamente  , che  fiali’  altre' cofe-ei  ne  compòfe 
«ma»  intitolata  DiEiimàrimm  D/vmnm,  che  era  in  fidAma or  iMxiqaiuio 
"^AattMaki  e Teologico  à^ai  ampio  ed,«fteTd;‘e  il 'prinM  di  tal  negò* 
‘^Ueara-»  che  fi  vcdelTe.  Non  è certo,  s’eì  lo  cboAiccire  a .fine,  ben- 
dté  par  taluno,  affermi  di  averlo  veduto  intero Il  Ghirardacci  dice  di 
averne  veduti  due  Volumi  nel  Convento  di -S. Martino  in  Bologna, c 
che  gli  altri  n’ erano  fiati  levati  fiirtivamente.  Quefiq  Scrittore  aggi»* 

Sne»ch’  et  fu  innolm  valóroTo  Scultore,  e che  Mila  Chiclà  fuddetaa 
i S.  Martino  ancor  fi  reggono- alàine  fcahtiro.  tf^-fuo  lavoro  . £gU 
ebbe  ancora  un  fratello  detto  Béntardo,  di  cui  parla  il  C.  Mazzuochek 
li  (i),  avuto  egli  pQre  in  conto. iPnomo  dòfriffimo.  Io  non  fojq^di- 
ineno , fé  pnfia  ammetterli  come  certo  che  il  folo  Orlai^ 
rifee  (a),  ch’egli -pure  ottenefle  la  Laurea  nell’  ÙnìverCtà  di  Earigi. 

XTM.  Il  medafimo  onore  deeft  con  ragionerà  Bàrtolomm^  Ca- 
nifio  tl’ Urbino,  Agofiinianp'*- il  quale  digli  Storia  del  ftJSOrdine'fq), 
tniomnuoCuii-vica  detto  difeepoio  di  Agofiino  Trionfo  d'Ancona,  e Dottor  Parigi- 
**•  no.  Se  però  ei  tenne  per  qualche  tempo  fcuola  in  Pangi,  dovette  fra 

non. molto  lafciaria",  per  traslèrìrfi  a Bologna,  ove  egli  era,  .le  credia-. 
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mo  al  Ghirardacci  (l),  fino  dal  1311.  Ivi' cmo  egli  trova vafi  al  fem« 
po  di  Giovanni  d’ Andrea,  celebre  Canon ifta  di  quello  fecolo  , il  qua- 
le in  un  palTo  citato  dopo  il  Fanfìlo  dall’ Oudìn  (z)  narrando  di  aver 
da  lui  ricevuta  una  lettera  di  S.  Agofiiiio  , che  inutilmente  avea  ricer- 
cata altrove  , lo  dice  Kir  Jevottone  /Incerui , Cf  ftnifims  ciarkate , 
dif  fctent'tM , fi«c  minor  fatitndìa  Frater  Bjrttiolonueus  de  Urbino  'Ofdinìt 
Ertmitnrum , qui  ./fugujlmianum  cempofuit , per  qned  dlRorùm  %4HgulìÌH$  • 
cupidos  in  fingulit  matertìs  copjofos  feci! . Quell’ Operi  » intitolata  M'ilelo- 
qtt-um  S.',AugnJlinì , era  Hata  gìll’incdiTiincnara  dal  Trionfo,  come  al- 
trove abhiam  detto. (3),  e fu  poi  compita  da  Bartolo'ltimeo . Ei  n’eb- 
be in  premio  dal  Pontefice  Clemente  VI.  il  Vefcovado  d’ Urbino  lua 
patria,  e iniìeme  e^be  il  comando  di  fare  un’ Opera  fomigliante  intor- 
no a S.  Ambrogio  . Di  cib  abbiamo  una  certa  teftimonianza  nella  let- 
tera, che  il  Petrarca  gli  fcrilTc,  e ch’io  recherò  qui  in  prie  tradot- 
ta nella  volgar  noflra  lingua  , anche  ^peixhb  contiene  un  onorevole 
•logio  di  quello  T eologo  (4)  : L’ Optra  da  te  pubblicata  , ht  cui  bai  rac- 
tolti  , e difptfti  per  ordine  alfabetico  ì detti  di  S.  >/fgo/l  no,  come  alia  tua 
profeffion  conveniva,  è eofa-di  maggior  fatica,  che  glor’a.  bfel  che  peri 
io  lodo  U tuo  con/Jglio , che  potendo , cgme  ben  credo  ^ far  eofe  maggiori , 
bai  voluto  intraprendere  un  lavoro  di  pubblica' utilità . V efito  ba  corri fpo» 
fio  a' tuoi  voti  - t il  Jucctffo  ne  ì flato- fdìee . Fereioeebè-il  Sommo  Fon- 
tefiee  Clemente  FI.,  uomo  leiteratijjimo ,'  occupatifpmo , e bramo fo  percih  al 
fomnio  di  tal  compendj , avendo  approvato  il  tao  lavoro  , ti  ba  fatto  Ve- 
fcovo  della  tua  patria , e ti  ha  confortato  a fperar  cofe  tnaggiori  , benchi 
la  tme  modeftia  -«  la  ~fua  umiltà , congiunta^  all’  amor  detta  patria , non  ti 
permetterà,  ìq  credo,  dP bramap- coja  fe  non*  piìt  Jublinte,  almtn  p’ù  dol- 
ce . Frattanto  da  una  fatica  chianùtto  ad  un  altra , ti  è flato  ingiunto  di 
fare  deli'  Opere  di  S.  ^mèrógio  dì  che  di  quelle  di  S,  ,Àgoflrno  hai  già 
fatto-.  Tu  il  farai , percleccii  già  l' bai  comhteiato  , e fpera  eie  il  compi- 
rai, e p:acc!a  a Dio,  che  fta  con  facilità  e con  forte  uguale  <ifc.  Sic- 
gue  {>oici'4>  il  Petrarca  dicendo,  che  mandagli  una  Elegia , e alcuni  ver- 
fi  efametri , com’  ei  1'  avea  richiedo , pr  porre  innanzi  alla  pima  Tua 
Opera . I quai  verh  prò  cohvien  dire  che  fien  periti , poiché  non  fi 
veggon  nè  fra  quc’del  PetVarca , nè  innanzi  all’  Opera  di  Bartnlom- 
mco.  Qiiedi  compiè  ancor  la  feconda  ,'c  amendue  fi  hanno  alte  (la m- 
p.  La  prima  di  effe,  cioè  il  Milleloquto  di  S.  Aitino  , fii  di  nuo- 
vo data  alla  luce,  ma  con  diverfo  titolo,  c come  lua  opra  da  Gio- 
vanni GalHo  Teologo  Prstefiante  l’anno  1542  > e invano  fi  sforza  1’ 
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OWlili.^^Iifendeiio,  mentre  il  Ibio  -confronto  delle  ddr  ofd#1o  cob« 
vjriifc'^bbaQiHza . Confervanfi  ancor  manokritti  un  Trattato  di  Ba«« 
--frtSnanied  contro  gli  errori  fparli  in  óctallon  dello  fcifmadj  Lodovi.^ 
ecf  il  Bavaro , e alcuni  altri  Opulcoli , de’  quali  parlano  i fopraccitati  ‘ 

' ' -Scrittori.  Tre  anni  foli  ei  tenne  la  Sede  d’ Urbino,  cioè  dal  1347  al 
* 1750,  in  cui 'mori;  come  da’ Monumenti  di -quella  Chiefa.  provg  T» 

' ’Vgllcirai)..  /.  - 

* XIV.  Il  du  Botrfay  ha  JferimeritiommcnbdiragionarediAle0an. 
»;i»,  «lo,  di- dro 'Falliiellì-,' natio  di  S.  Elpidiò  lu-lfa  Marca  (z) , il  qaalé  ■entrato  lì 
«"di' neU’Ortftie  Agoftiniano',  e mandato  all’ Univcrfità  di  Pa- 
«Jro  rtffiuiii  da  rigì  , vi  ebbe  a Maeftro  Egidio  Colonna , c prclàvi  U Laurea-vi  tenne 
.Eipij^  di  Teologia  (^).  L’anno  ijia  eletto  Generale  doyw  Ordine, 

*^Gbfrardo In  cinque  volte  fu  in  efla  dignità  conferttfato , c la  tenne  Jct  tredici  an* 
s'S'  legniti  i 'tid  qual  tem^  adoperolli  felKynen'te  nel  promuovere  la  rea 

.gelare  offervanza  non  tne^ ,.<he  i buoni  Rudi.  Alcuni  Scrittori,  cOn« 
fittati  dall’  Oudin  ^(4) , hanno  affermato  , dj’  ei  foffe  fatto  Arcivelcovo 
di’ Ravenna,  polcia  di  Candta e finalmente d’ Amalfi < E certo  ne’ Mq». 
nimenti  della  prima  c della  terza  Chidà  non  trovafi  vefiigio  alcuno  di 
quello  Vcfcóvo.  Mogli  antichi  kegiUri  dèli’ Ordine  Agofliniano,  citati 
dii!  Torelli  (5),  affermano  j eh’ ci ‘da  Giovanni  XXIl.  l’a|ioo  1U5  fii 
fatto  Atcivèlcovo  in  Candia  poiché ’erà  -corfa  .vote  „ che  quel  (belato 
foffe*  defonto". ‘Ma'- fcopertofi.^olcia,  eh’  egli  ancora  .viveva  4 AlelTan- 
dro  fu  eletto  .Vd'covo  ’Melferana,  e pochi  giorni  apprdib  ntor'i.  La  vo- 
ce yitlfeiarM  ha -data  occaftone-à  diverfi  pareri  intonto  alla  Sede  Ve» 
fcovilc  di  Aleffatidrir,. poiché  alcuni  il  dicon  Vefeovo  di  Mplfetta,  altri 
di  'Melfi>  Di  quefta  fitconda  lópinione  è l,’.  Ugh<lli  (b;;  il  quale  piche 
ne  cita  Ih  pAtova  i Règillri  d«  Vamano , Itmbra  che -debba  an;ipor(i, 
agli  altri  . Ei 'ci  ha  lafciatq  un  Trattato  lie.'PeteJlgii  E^defiajìie^ , un 
altro- r/f  furijdìRione-  Iwtper'ti  & óMéhìàtaie  Summ}  P«tittficì%  un  altro 
& Cerone 'Papali  df  Sedium- ■fundatione  fnt  nmtati'one , che  fi  hanno  alle 
flarhpe.,  oltre  pili  altre  opere  m^nolcritte,  che*  fi  annoverano  .d^li  Scrit» 
tori  Agoftiniani",  e fingolarmente  dal  GanSolfi -(7)  . Due  altri  Rcrigio» 
fi  dell’ Ordin  medéfimo  , e del  medefimo  noa^e,  cioè  Gherardo  da  Sic» 
na’J  e Gherardo  dà  Bergamo  nel  ebrfo  dì  quAo  fecolo  ilhullrarono  col 
lor  fapefe  T,U niverlìtà  di-  Parigi.  Il  ptimo  fatti  in  efla  i fuai  lludj,e 
ottenutovi  il  grado  dì  Bacclliere,  vi  fpiegò  le  Quilliotii , cHiara^te  al» 
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lor  QModììbetHs , che  fiiron  pofcia-  date  ^lle  (lampe.  Quindi  nUtianio» 
to  i^h  Italia  V e Ietta  per  alcuni  anni  la  Tcolngia  nel  GofR^ntidellito 
Ordine  in  Bologna,  e in  Siena,  in  quella  Cijtà  morì  ancor  giovane  1* 
anno  (i)  . Oltre  le  fudde'tte*quiftioni , molte  altre  opere  Teolot 

gichs  fi  hahno  di  lui  alle  (lampe j silcune  altre  rimade  fon  manoferitb 
te,  delle  quali  parla , dof»'gir  altri  Scrittori  del  fuo  Ordinkvil^ù'Vol» 
te  citato  P.  Gandolfi.  Gherardo  da  Bergamo,  che  dal  Calvi  {2)  d veli  ' 
deHa  famiglia  Carrara , fii  nell’ Oniverfirìii  medefinta , per  teftinvonhm-  ; 
■za  di  tutti* gli  Scrittori  Agodiniani , Profelfoco  per  più  anni  di  Sacra 
7'tologia,  finché  l’anno  fu  eletto  Vefeovo  di  Savona, nella qu^ 

Cittù  diede  pruove  dell’  eroico  fun  zelo  , (ìngolarmeifle  in  occafiofte 
della,  pede  del  1^48.  Il  Calvi  medefimo , ed  altri  Scrittori  affermano, 
di’ ei  mori  ift  Bergamo  rarfhò  m j ex  Ma  il^ÉtligantifTimo  P.  dalla  Torà 
ft  mi  ha  a^ertfro , ehe  da  un  Codice  antico  della  Libreriadd  Con. 
vento  di  S.  Agodmo  della  ^effa  Città  raccogUciì.,  ch’ei  mori  ih  Sa* 
vona  l’anno  igjd,  e che  il  corpo  ne  fu  poi  tra(jpnrtato  a Beigamoi. 
In  quella  Libreria  medefìma  confervafì  MS.  un  Comento  fulla  Sacra 
Cistica  di  quedd  dotto  Teologo  , a cui  il  Calvj  ,,e  gli  altri  Kcennatt 
Scrittori  attribuifeono  àncora  alcune  alt^.  opere  Tooingiche,  Canoni* 
che',' e Scritrui^li«  ma  fenza  indicarci  ove  fi’  cudoJifcano  . A.  quedi 
celebri  Dottor  Parigini  debbonfi  aggìugnere  ancora  Giovanni  da'  Na. 
poli  Domenicano^  che  dopo  ottenuti  in  quella  Unfverfità  *i . confuett 
p-adi  di  onore, ranno’ vi.  tenne  pubblica  Scuola,  c'>me provano 
1 PP.  Quetif  .ed  Echard  (^),  che  ragionano  ancora,  dcH’Op^  da  lui 
compode ^ ' Ugolino  Malabranchi,  e il  Cardinal  Bonaventura,  da  PcraR 
ga  Agiidiniani,  c Giovanni  d.il  Poggio  Domenicano, aie’ quali  narlere» 
mo  trattando  dc’Tcolqgi  deirUrtivcrfiti  di  Bologna , ’^e Lyigi  Marfigli 
Agòdiniano  , di  cui  pure' dirimo  fra  poco  .•  Vedrem  finalminre  ,'du 
anche  il  famofo  Marliglio  d»  Padova  fa  non  foto  (ludeóte , ma  ancor 
Rettore  dèli’ Uni verfità  di  Parigi,  e alPoccafione  di  lui  dovremo  no»  *■ 
miiiacè  più  altri*  Ifaliapi , che  al  medefi'mo  tempo  erano  in  ijueUa  o 
Préfieffori  n Studenti  < Tilé  è rìùiravlglia  , che  moiri  Italiani  là  meon* 
trino  ne’  Fadi  di  .quella  celebre  Se  itila'!  Tutte  qujfv.  le  Religioni  ^ca*  . 
no  ij  eodume  d’inyiarvi  alcuni,' de’ loro  , perchè  ivi  l’emulazione  gli  af. 
cendeffe  vie  maggiormente  ne’facri  ftudf.  Anzi  io  ho  altrove  modra*- 
to  (4)  ,•  che' anche»  gli  Umiliati,  i quali  per  altro  non  fiiron  mai  tr9j)» 

Eo  folleciti  della  Letteratura,  nondimeno  l’anno  135^  avaanoivl  du« 
)ro  Studenti . ■-  ••  - 
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• v:  . ,IKF.-£itfà-l’ Italii  (ònrÌDuè  in  qgcftó  Aécotdi*'ancora  ad  Mcfefca* 
* V,n  • i' w 'inàro  j^fc>B’a*  quella  Celebre  Scuoia,  che  dagli  -Itafiant  priodtaU 
••••e  ^ ricooofcBre  il  ugme,  c lalftiina,  che,  avea  ottenuta.  M^t- 
e dirmil  ai  Do- 4P '‘altti 'Teologi  e Sfcrittori  Sacri  «bbe  . J’ Iralia',  .che  nel  feno  di  ciTi 
‘ fermatifi  co’ loro  ftudj  , ne  lircer  raccogliere  ad  altri  copiofi  friitù  ; 

A rmii.^rciKita  ià^olacmcote  ti^ppoiChè  apértefi  dopo  la  meti  di  q^efto  iccolo  ,nelle 

di  Boloyia,  di  Padova, ^e  altrove  pubbliche  Scuole , Teoio- 
ni •ro'Vpià^Mie  , le  fdenie  lacrc  ebbero  maggior  numero  di  ingegpofi  coltiva- 
pochi  .pery  ne  pofljam  pdditare 'anche  al  principio  di  que- 
•flo  i'ecol -medèfitno.  Tali'  furono -t5oitìenico  Cavalca.  Doménicano/, 


k(ùiu>. 
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Autor  più  Afeetico,  che  Teologo',  delle  cui  traduzioni  dij-egap altrove; 
e Aitnerico  o Amerigo  da  Piacenza  .<j^-llo  fteffo  Ordine  ..Hi  ne  fu  fatto 
Centrale  l’anno  1^04.  Ma  di  quella  dignità  fpontajru^cnte  fi  dinaiié 
lètte  anni  apprc(fo,e  morì  pofeia  in  Bulognà  nel  igZ7v A^neope- 
èe  di  Teologia  Polemica  gli  vengono  attribuite  dagli  Sa^itterr  Bome- 
nìcahi  (i),  lènza  però  indicarci  ove  effe  conCervinii.  Egli  ebbe  ancar 
parte  nella  pubblicazioif  d^l.  Libro  d’ Agricoltura  di  Glanpietro  Cre* 
feenzj,  di  vhe  diremo,  a.^ve.  Ma  più  bella  memoria^ ei  laTci^x/di-fii 
fteffo  nel  fuo  Convento  di  S.  Domenico  in  Bologna,  cioè  il  celebra 
Codice, d’ Eldra , che  allor  credevafi  autografo;  ed  orar benché  .*»h- 
bia  pciduto  U (^giy  di  una  sà  vcoèeabile  «intimità  «r  viaHA|>etò  80> 
^cor»  «onfiderato  cove  uno  de’  più  pregevoli,  cha^lt.a)>h»  al- -Mon- 
do (z).  Seguiro.nlo.  appraflo  Forchetto  de’-Sal^alicr  CenovéfiT,  Mona^ 
Certo^no,  autor-  di/^’ opera  contro  i Giudei,  Bampaù  in  Parigi 
Xanno  t s ^ > il  ^ viffuto  .verfo  il  i.jt  5 ^ ; Bartuìommeo 

^ Fifa ,- odia 'd^S.  Coocordio,  del  medeTiioa  Ordine, che  credefi  aiot> 
^^o  ikI  jg47,  «ffor  dipana  Somma' -.du-Teologia  Morale,,di  (^lipdr- 
kmo  lungamente  i PP.'  Quetif  ed  Tch^  (4) rè  di  cui  davremo- far 
di  majvo  menzione,  parlando  degli  Scrìuori  di  Filofofia  Morale;  Ra- 
'■iero  parimenti  da  Pila,  odia  da  Kipalta,  d^Hp  neffo  Ordii»,  morta 
■el-Zj$i  , di  cui-  abbiamo  Un  Trattato upiverlale di  Teologia ,difjpoffo 
par  ordine  alfabetico,  e^perciò^intitolate  Pj^tito(«g!a , di  rai'vcgganfi 
^ poc’anzi  cititi  .^toii  «I  IV^atori  (ò);  Jacopo  PaBkvanti  , 


ltJ9<^jrj^Scr.  OrJ  Wr»d.  Vól.^j.4jy. 
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Dìo  (i),  e Giovanni  da  Fabriano  Agoftiniano,  morto  l’anno  1348 , di 
«uìbìI  Ghirardacci  (1),  e il  Fabricio  , óltre  altri  Autori  da  lui  cita» 
ti , rammentano  un  Trattato  , in  cui  -cercava  di  conciliare  Platone 
colla  S.  Scrittura,  e con  alcune  altre  opere  Filofo&che  e Teologiche  , 
rùuna  delle  quali  però  ò (lata  pubblicata. 

XVI.  Verlo  la  metà  del  medeCmo  fecolo  fiori  parimenti  Gu- vìi,  . ftujj , 
glieimo  da  Cremona  dello  ftcllò  Ordine  Agofiiniano  , che  dalla  pii; 
parte  degli  Scrittori  vietì  cognominato  Amidani,  benché  non  rnanchi'giidmi. da  cie- 
chi il  vo^ia  della  famiglia  de’ Tocchi.  Di  Itù  parlano , oltre  gli  Storici  ' L.ure» 
Agoilinum  f 1 Arili  (4J  > e u Cotu  (S^^e  rammentano  la  dignità  di  teo  dà  Ptdort, 
Generale  deU’Ordin  hw , a cui  egli  pure  più  volte  fu  follevato,  pri- 
ma l’anno  iqaó,  e polcia  l’ultima  vòlta  nel  1341  , nel  qual  tempo 
egli  ottenneSlrair  altre  cole  al  (ùo  Ordine.il  Convento  prefiò  la  Chie- 
ia  dett^  di  S.  Pietro  in  Ciel  d’oro  in  Pavia.  Ma  più  diflinte  notizie 
ce  ne  fómminiftra  una  Cronaca  amica  del  Convento  di  S.  Agoftino  ih 
Cremona , che  ivi  ancora  conicrvali  , c che  è (fata  el'aminata  dal  più 
volte  lodato  P.  della  Torre.  Oa  effe  raccoglielì , che  Guglielmo  ve(U 
l’abito  de'Romttani  nel  i.  d’ Aprile  del  izSz  ; ches compiuti  i Tuoi 
fludj,  e entrato  nella  carriera  dell*  A poftolica  Predicazióne , (ili  a tal 
fama , che  le  più  cofpicue  Città  di  Lombardia  chiedevanlo  a gpra  * 
che  edendo  Priore  di  quel  Convento,  raccoHè  da  ogni  parte  Codici 
manolcritti , e ne  aumentò  la  Biblioteca  di  modo  , che  può  dirlcne  il 
fondatore  ; che  ne’jó  anni,  in  cui  rclTe  l’Ordine  tutto,  adopcrofli  a 
farvi  ferapre  maggiormente  fiorire  1’  ofTervanza  e Io  fludio  • e che 
svendo  per  ordine  di  Giovanni  XXII.  combattuti  gli  errori  di  Mar- 
figlio  da  Padova , e di  Giovanni  da  Gand , e avendogli  perciò  chiedo 
il  Pontefice , qual  ricompenlà  ne  bramade  .,  ^li  invece  di  peniàre  a* 
fiioi  proprj  ^•antaggi , pensò  a que’del  fuo  Ordine,  e dimandò  fa  lùd-  • 
detta  Chieià  di  S.  Agodino  di  Pav'a  ( il  che  probabilmcnte’ha  data 
occafione  ad  altri  di  Icrivere  , ch’egli  avea  rìcuiato  il  cappello  di  Car-,  ^ 
dinaie  );  e che  finalmente  fu  dal 'Pontefice  adoperato  inoravi  affari,  * 

e in  .onorevoli  ambafeiate  a molti  Principi.  Ei  fu' eletto  Vclccvo  di  .. 
Movara  lui  principio  del  1343  , e tenne  quella  Sede  fino  al  1350,  fn  ' ' •.  ' 
cui  fini  di  vivere,  come  dalle  Memorie  di  quella  Chieià  j^rova  1)  Cot* 
la  , e come  fi  affetaia  ancora  nella  Cronaca  mentovata  , ove  anche 
fe  ne  fida'  il  giorno cioè  a’  zp  d’AprHe.  Il  Corpo  però  he- fti^trat 
portato  a Pavia  cella  lopraccen  nata.  Chic  fa  di  S.  Pietro  in  Cipl  doro'. 

Non  vuolfi  qui  ommettcre  una  particolarità  della,  vita  di  quelfo  Ve- 

To)n,  y.  Q.  feo- 


(I)  Qu«iif.  tic.  L c.  p.  64;. 

U)  Swr.  di  Ho!.  T.  U.  n 

BiH.  M«d.  ic  ln(,  LkiùC  Voi.  IV,  p.  74. 
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ieovQ.non  avvertita»  ch’io  Tappia.,  da  altri,  e che  è riferita  tia^Gar* 
contemporanei  , cioè  , eh’  egli  1’  anno  ijSO  per  ifpaàaU 
di  Clemente  'VI.  conl&i  in  Padova  la  Laurea  Teologica  a 
RIatteo  da  Padova  , Religiofo  dello  lleflb  Tuo.  Ordine  . Emkm  mtnfg  . 
(Septemb.  ) die  XII.  Frater  GuglieìmHS  Ordiult'S,  ^ugujimi^  Epifc^ms 
I^gttgriét  i S.  TMogùe  Magijìet  ^ de  mandato  Domìni  Clemensis  Summ 
fmfifiiit , religì^um  vimm  Fratrem  Matliueum  Ordinis  Ertmìtarum  Pam 
in  Padua  catbedravit  i»  FSagiJìerio  Tbeologia  (i)  . Non  era 
. «i^a  nelle  Univerfità  Italiane  introdotta  comuneoiente  la  Cattedra 
Teologica  , e |>erciò  di  fpecial  coaceffione  facea  bifogno  per  conferirà 
tal  Laurea.  Di  qudOo  dotto  Teologo  non  C ha  cofa  alcuna  alle Ram* 
pe  ; ma,  alcune  opefe  manolcritte  Teologiche  e Scritturali , alcunl-Ser* 
moni  , e molte  GoRitiiaioni  fatte  a regolamento  della  fua  Chiefa  G 
annoverano  da’ fopradetti  Scrittori.  Fra  efle  1’ AriG  nomina  un  libro 
de  ^ufforitate  %/fpofloliea.^il  quale  cqo  altro  titolo  G dice  dal  Cotta 
Reprobatio  fé*  e*mum.  Quelli  però  parlando  di  un  Codke  «fcChe  (è 
ne  conferva  nell’ Ambrofiana  di  Milano,  avverte  , che  in  eft>que{h» 
libro  fi  dice  di  edere' di  Fra  Guglielmo'^ da  Villana  Cremonefe  dello  (kl« 
fo  Ordine.  Ma  dalle  oderVaziooi  fatte > dal  P.  della  Torre  fulle  opera 
di  Guglielmo,  che  conferTanfi  io  Cremona  , ricqyaG  r-ebe  con  qurfto 
nome'ancorf  egli  è talvolta  nonùpnto.  Ivi  G ha , fra.  gli  altri  iBi  Codi* 
ce  Or^iule,  che  s’ intitola:  Ifta^ntOraùoMtf  ^oggaaijfmaRav.Bi^Mag^ 
de  tTiUatu  , quas  iabuit  ad  variet  Prtneipes  Mt^titdee-'^anno  1.  fui 
t^mbfit.  Effe  fon  cinque  di  numero,,  e dopo ‘effe  aggiugnefì  una  feU 
▼a  di  PoeGe  Iterine  e Italiane  del  medeGmò  Autore,  ma  in  caratte*. 
re  si  infelice,  f ÌQpoltre  si  guajb,  che  non  fr  ne  può  racd^liosveo^ 
la  alcuna  ; c chc^ffe  Geno,  del  medeGmo  Autore  , provali  ancora 
dalla  Cronaca  foprac^Uita  , in  <ui  aiertpaG  , che  c^i  amamierts  lité* 
rat  colulty  & i*  pangeddit,  ver/ìbut  in/lgnif  fnk,  %.  Jr  , 

XVII.  Io  paffo  G>tto  filenzio  molti  altri  .Soolaftici  e*ScrìR&l 
Bertnndo  MI*  Sa^  di  qucSo  tempo  medeGmo ,,  de'  quali  lungo  e inutil  farebbe  ilr 
Irr.w.f'Mu  1*8^0W'e  partitamente  : quai  furono  Bertrando  ^la  Torre  ddrOrdi» 
chele  a*  MaÀ.  4*  dc’ Minori , Arcivclcovo  di  Salerno,  e ppi  l’anno  13 20 Cardinal* » 
fj''e^*D»ni  dal  Tritemio  (2)  dicefi  Milaocfe,  Piemontcfe  dall’ Argdati  (3)» 
w ^>11’  Oudin  Fraacefe  (4)  , il.  mral  ultimo  Steittore  diligenfemente  ra« 

“«*•  gjona  deiropcne  da  lui  compoltc’e  SiiQone  daCafdnoetla'Marea , del#  ' 
wn,  '"••Ordine  AgoGiniano,  qorro  nel  1348,  il  quale  pav  fimtità  di  oÀumi 
non  nuoo.c  che  p«  cccallenza  d’ingegno  fu  nvuto  in  grandiffima  fli* 
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«a  in  Firenze  , ove  abitava  (1),  di  cui  , oltre  più  altre  opere  ram- 
mentate dal  detto  P.  Gandolfo  (i; , abbiamo  lingolarmente  alle  ftam- 
pe  una  Spofizion  del  Vangelo  in  quindici  libri , intitolata  de  Cejiis  Do~ 
mirti  SalvMtorit  , c di  cui  ancora  alcune  Opere  fcrittc  in  lingua  Ita- 
liana fi  confervano  neHa  Riccardkna  in  Firenze  {3)  . Akunc  delle 
Opere  Afeetiche  Icritte  da  Simone  fono  le  ftelfe  , che  fi  hanno  alle 
fiaropc  in  lingua  Italiana  fotto  il  nome  di  Fra  Domenic»  Cavalca  • ed 
è affai  p.-obabjle , come  penfa  MonC  Bottari  (4) , che  qucfti , il  quale 
affai  fi  elercitava*nel  recare  dal  Latino  in  Italiano  i libri , di  alcune 
almeno  di  quelle  Opere  lia  femplicemente  interprete  e non  Autore.  Ag- 
. giungafi  MicTicle  da  Maffa  dell’ Ordin  inedefimo,  di  cui  parla  con  fomme 
lodi  il  Tritemio  (5) , celebrandone  la  làcra  non  meno,  che  la  profana 
letteratura  , l’ acutezza  d’ ingegno , 1’  affiduità  dello  fhidio  , c l’ eloquenza 
del  ragionare  , e delle  c,ui  opere  fi  può  Vedere  'il  Catalogo  preffo  il 
più  volte  citato  P.  Gandolfo,  che  ne  dice  Icguira  là 'morte  in  Pari^ 
nel  133^.  Molti  altri -potrei  qui  annoverarne,  fingòlafmentc 'dell’ Or- 
dine Agoffniano  , che  iij  quello  Iccofo  fa,  per  quanto  3 me  fembra, 
almeno  in  Italia,  il  più  fecondo  di  dotti  Teol^i  ; Ma  ballino  i fin 
qui  nominati,  e diam  fine  alle  ferie  dc’Teologi,  che  fiorirono  in  Ita-* 
ha  nella  prima  parte  di  quello  fecolo , col  dir  brevemente  di  Frà  Pie- 
tro dall’Aquila  dell’Ordine  de’Minort.  Il  Wadingo  prova,  che  l’an- 
no 1343  ei  fu  fatto  Cappellano  di  Giovanna  Regina  di  Napoli  (d) , il 
qual  onorevole  titoilo  ei  dovette  probabilmente  a quel  Fra  Roberto 
Ongaro,  che  era  allor  potcntiflimo  a quella  Corte  , e di  cui  il  Pc- 
frana  ci  ha  Ijlciata  non  troppo  onotevol  memoria  (7)  . Non  parmi 
però  piobabile  , che  Pietro  vivefle  allora  nè  in  quella  Corte  , nè  in  quel- 
la Città;  perciocché  fino  dal  detto  anno  1343  ei  dovea  effere  Inqoifi- 
tore  in  Firenze.  Cesi  ractogliefi  da  un  fatto,  che  a lungo  narra  il  Vil- 
lani (8),  accaduto  ivi  ncl_  Marzo  del  1345,  che  corrilpcrde  all’anno 
volgsrd'’^ 344  Ff  dice  adunque,  che  efienco  Fra  Pietro  dall’  Aquila* 
cui  egli  chirma  iuemo  Juferòo  e fe.uniejo  , Inquifitore  in  Firenze  , c 
avendo  avuta  ccmtr.iflicne  dal  Carcinal  Pietro  G<  mez  di  rifenotere  un 
eredito  di  dcdicinrila  fiorini  , di  cui  la  Compagnia  digli  Aiciajuoli 
«rapii  dtbittice  , Pietro  fere  arrefiar  per  luoi  Meffi  un  total  Sihcflró 
Barcncelli , eh’  era  di  quella  Compagnia.  Di  che  levatoli  à tumul- 
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t]l  Luni  Calai.  Bibl.  Kierard.  f-JH- 
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T»  il  popolo T non  folo  fii  poAo  in  libcrtè  il  prigione,  maa’Meffifiià 
ron  troncate  le  mani,  e intimato  per  d^i  anni  l’eGlio.  L’In|^uiftto> 
re  timorolò  inlìeoie  e (degnato  rkiibfli  a Siena , e dH^  iulninò  l’ In» 
terdetto  contro  Firence.  Ma  i Fioàentiat  iiyriarono  in  lor  difcolpa  (ò- 
Tenne  am  baciata  al  Papa,  a -mi  arcufamn^'f  In^uifitore  di  gravaffin^ 
edorfipnì  , c>di  prepotenxe  da  lui  ufate  , eiS  dicevano  ,' per  ' 
fpazio  già  di  due  anni.  Il  Wadingo  (i)  dice,  che  ^uefk  cran  pret* 
te  calunnie*  c io  crederò  fàcilmente,  che  vi  avefTe  almeno  non  poco 
efagerazinne , come  in  fdmiglianrì  occafioni  fùole  aip^enlre  . L’  clit» 
deli’ acrbalciata  feinbrò  da>*prÌK>a  favorevole  a’^iorenrini , ma  poi  per 
opera,  come  dice  il  Villani,  del  medefimo  Cardinal  Gomez  il  Papo 
fi  mojl^ò  con  eflt  fdegaatOr  e convenne  loro  wundéure  im  Cmrn  a ripa* 
rare,  ftr  ular  le  parole  del  medelìmo  Storico.  F»ftobabiltnente 
Certo  di  quella  loHcvaoione,  coinè  avverte  HC. Mttidcchelli  {a),l’cle> 
, zione,  che  fi  Papa  fece  di  Pietro  Tanno  1:^47  % 
gdo  «fc'  Lombardi  nel  Regno  di  Napoli;  dondt^fiói  fil 

tr^portato  alla  SeJe  di  Trivento  . '^n  lappiamo  |iì|^||^||&aiKk> 
egli  vivefle,  perciocché  prelTo  T Ughelli  no»  troviamo  altttt  Vefeova 
di  quella  Chielà  lino  ai  i • Pietro  lalciò  un  Comento  fui  Maellro 
delle  Sentenze,'  di  cui  fi  lon  farte  pili  edizioni,  rammentate  dal  fud> 
detto  C.  Mazzucclielii  , il  quale  avverte  , che  alcnni  di  queRa  opn> 
la  fola  di  Pietro  ne  han  latro  per  errore  dne  , e anche  tre  HCeflo 
Teologo  ha  avuto  il  foprannome^ di  Scorcilo,  datn^.jdaCofhinto  Sar» 
nano  nell’ edizione , ch’egli  ne  proccurò  Tanno  tf^4,  non  già  perchè 
Pietro  folle  feguace  di.  Scotto  , la.  cui  Scuola  cominciava  appena  ad 
■vere  allor  qualche  nome  , ma  perc^  il  Sarnano  ettdetre  , che  nell* 
acutezza*  d’  ingegno  ei  s’  acco&alTe  dapprelTo  a quel  Teoli^  , a cui 
gli  Scolallrci  , titrovatèri  fiempee  fecondi  di  nuovi  nomi  ^ han  dato 
quel  di  Sottile.  ,v.  , "S‘ 

XVIII.  Affai  migliore  però  doyejft* edere  lo  flatv;della  Teolog?» 
T«*W  rilToù  in  Italia,  dacché  ivi  li  introduffero  dopo  il  1^60  le  pubbliche  Scuole 
fciiU  ^Tv.**c  dì  quella  Scienza!  ma  il  frutto,  che  Te  ne  colle,  appartiene  lìngolar* 
di  k>n>  Colitgò  mente  al  fecol  feguente  . Il  Ghirardacci  ci  ha  confcrvati  i nomi  (4) 
*^’ *’***"•  de’ primi  nove  Teologi,  che  nella  Univcriità  di  Bologna  furono  eletti. 

a formarne  il  Collegio  Tanno  1^6^,  due  de' quali  fono  Francefì,  cip|. 
Pietro  Tommafo  d’ Aquitania  Carmelitano,  Patriarca  di  Gerufalemme, 
e Pietro  Monaco  di  Clugny*  gU  altri  tutti  fono  ItaTiani.Tl  primo  di 
effi  é Ugolino  Malabrancbi  da  Qcviero , AgoRiniano , di  cui  il  Fabri» 

’r  CIO 


4i)  n>  ut m.  fj46.  ■.  4.  (}l  V(hcll  Ttal.  Sarr.  VdLVI,  p 8}0  Vol,I.p,ltg(4,. 

ht  Ccfht,  M,  t.  1,  P.  U,  tèi  *Mfj|  di  Bai.  T.  U.  f atS.  •■.  , 

. i 


Digitized  by  Googli 


I T A-  L T A AV  L T B.  TT.  i»i 

ciò  (l%  e prima  di  lui  il  Bzovio  (r),  hanno  iifTata  l’et^  nel  fecolo 
precedcnfc,  coBibndciidolo  ft'rfe  con  Latino  Malabranchi  Domenica*' 
no,  Cardinale  e -Vercovo  d’^Oftia,.  morto  l’anno  1 2^4  Ugolino, 
che  dall’ Oudin  (4),  e dagli  Scrimini  Agoftintani  da  lui  citati,  fi  dice 
Dottor  Parigino,.*  lùcceffor  nella  Cattedra  Teologica  .di . G regorio da 
Rimini,  dopo  aver^date  per  pK>  anni  pruove  del  hio  ingegno , di  cui 
ci' rimangono  alcuni  faggi  orile  opa*  'Teologiche,  che  m^femte  fi 
confcrvano  in  alcune  Biblioteche  del-^oo  Ordine  (5)  , e dopo  efferc 
fiato  eletto  Generale  delfOtrime  fteflb. Tanno  i^dS,  fu  d»  Urbano  V. 
follevato  alla  dignità  di  Patrtarea  di  Geruiblemroe,  e di  Vefcpvo  di 
Rimini,  la  qual  Sede  egli  tenne  dal  IJ71  fino  al  i ^74 fd).  Appena 
pctò  potè  ^li  mai  afiiftere  di  prefenza  alla  fua  Chieia , adoperato  ;hi 
gravi  affari  dal  Pontefice  firiTo  , e da  Gregorio  XI.  di  lui  lùcceffore, 
per- cui  ordine  inviato  a Parigi,  mentre' ne  toma  a Roma  nel  fiid- 
detto  anno  1574  mori  in  A cqtia pendente,^  e il  corpo  ne  fu  poi  traf* 
portato  ad  Orvieto,  e fenolto  nella  Chiefii  del  fiio  Ordine  . Alcuni 
«anno  creduto,  eh’  ei  foffe  ancora  amminifiraton,  del  Vefcovadp  di 
Spalairo';  ma ‘il  dotto  P.  Daniello  Tarlati  della  ^napagn la  di  Gesìi 
crede  (7),  che*  quell’  Urlino' Malabranchi , a cui  la  detta  Chicfii -fu 
confidata,  fia  dK'erfo  dal  nofiro , perciocché , oltre  piu  altre  cagioni 
^ quefìi  era,  còme  fi  è detto,  AgoAiniano,  quegli  Monaco  di  S.  Be> 
nedetto. 

XIX.  Di'Tofqmafo.da  Padova  Carmelitano,  che  è ilficcondode! 
Teologi  Italiani  rammentati  dal  Ghirardacci,  da  cui  vien  detto  Te< 
fiuéle  écctlttrrlffim»  ed  elùqueHi’ffitne , io  non  trovo  alcun’ al  tra  notizia  . 
Non  cori  del  terzo,  che  è Tornmafo  da  Fregnano,  Nobile  Modenefe 
Ordine  de’  Minori*,  cui  il  Wadingp  chiama  per  emor  Farigna* 
»o  (8).  Dop^  effere  fiato  General  del  luo  Ordine  fu  da  Gregprio  XI. 
follevato' 1^72  al  Patriarcato . di  Grado  (p)^  e «elT  anno  (•> 
guentc  adopefom-con  felice  fucceffo  a ftabilìre  la  pace  fra  i Vene* 
ziani  è Fnmcefco  da  Carrata  j come  abbiam  nella  Storia  del  Carefi* 
no  (io),  il  quale  a que-fia  occafione  chiama  Tpmmafo  uomo  rifpct* 
«abile  e di  grande  autorità  f tì  per  la  prefbndìÀ  del  &pere , come  per 
>;  • - • * Tona. 
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Toncfià  L’ Ughdlì  tggiugnc,  eh’  à fu  ancora  instata  a 

* trattar  di  pace  trai  Gcaowfi  e i VeneiÌMÌ , nel  che  paò  noa  fu^lt 
Muahnente  Alice.  L’anno  1378  fu  chi  Urbano  VI.  onorato  là* 

^ Poc^^,  della  quale  ei- godè  per  tre  anni,  morto  in  Roma  l’an- 
no ttS-i  (i).  làppiamoi  che  Ha  Rimfta  memoria  di  opera- alcu- 
na da^  lui  jcortpofta;  e nondimeno  dovea  ei  qui  nominarft,  pa»4|f% 
ma,  a'cui  grnnfe,  e pel  hiogò,  che  tenne  fra’ primi  Teòlogi delTtìi» 

verfiti  di  Bologna,  " • - 

XX.  Si^ue  a quelli  Buqnaventura  dà  Padova , che  dal  Ghirardac- 
CourìniuìMC . fi  dice  de’Feragini,  ma  dal  Portenari  (i),c  da -altri  Sìrittnr  Pado- 
vani ^ien  detto  da  Peraga,  e a cui  altri  aggiungono  il  cognqrac  di 
Badoaro.  Quelli,  fecondo  il  Fortenari , -nato  nel  1331,  e entrato  in 
età -giovanile  nell’Ordine  Agofliniano  , fu  invitato  agli  ftudj  in  Parigi, 
e vi  ebbe  l’ottor  della  Laurea:  il  che  confcrmafi  dall’,Agollimano  Pan- 
filo,  il' quale  ianolree  afferma  (3),  citando  i Regillri  del  fuo Ordine, 
che  per  dieci,  anni  tenne  in  quella  Univerfità  faiola  ' di  -T<#fc>gia. 
Quindi  tornato  in,  Italia  efercitoffi  con  fomma  lode  non  meno  nd'proi 
iicare  dal  pregamo , che  nell’  infegnar  dalla  Cattedra.  E a dir  vero  , 
fe  altra  pruova  non  éi,  refta(fe  del  fapere  o delle  viiìh  di  Buònaventn* 
ra  ballerebbe  la  teftimonianza  del  Petrarta,  che  gli  fii  aihicifEmo  - . ' 
Quelli  fcrivendo  al'  Gramatico  Donato  , feprannomato  ./ffmmnìgé*  ' 
nit  (4),  e parlandogli  con  grande  encomio  delle  ConfeffionicjiS.Aj^* 

fimo  , gU  dice , ch^  egli  /wtri rrawnw  ofM  • qu*lP  in- 

{igne  Filtfofo , f Teologo  t Mtejìro , di  evi  in  mm  fua  lettera  avea 
Donato- fatta  menzione,  ewero  prego  il  di  Ut  fratello  a hi  ugnale  nel- 
la pYùfeffione  dì  -vita,  e nel  jfapere  y tUe  Umi  dall'  yfgejiiniana  Religio- 
ne e due  ftngolari  ovnantenti  di  Paderoa . E che  il  primo  di'quefti  fofie 
il-nodró  Buonaventuo',  raccoglieli  chiaramente  da  un’altra  lettera  del 
Petrarca,  a lui  fcritu,  in  Cui  lo  contòla  per  la  morte  del  fuo  fratello , 

*•  feffiita  di  fréfeoin  Venezia  (5).  sfoga  i«  effa  il  dolore,  da  cui 
per  tal  morte -wa  trafitto';  rammenta  1’ amicizia , che  aveva  con  amen- 
due  i fratelli,  le'  frequenti  e amabili  converfazioni , in  cui  conlortrat- 
tèneVafi  - e dicà  eh’ erano  ameadue  non  Ibi  frarelli  di  nafeita,  ma  dì 
OidiM  ancora  * di  Profeflione , di  Magifléro  ; e chiama  felice  la  Rtligio*^ 
ne  di  S.  Agollino,  in  cui  amendue  erano  fiati  educati  ciflruiti  .Qual  folle 
il  nome  divedo  fratello  di  Buonaventura , il  Petrarca  no ’l  dice  ; ma  da- 
^ Sctittdff  Agofihiftiih'r  dàbTomonéni  «bWano-td)*,  di’ egli  m dt 
® no- 
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nome  Buonfcmblante , e che  nella  Libreria  del  fuo  Ordine  in  Padova 
lafciò  alcune  opere  Teologiche,  e alcuni  Sermoni  , che  ancora  vi  fi 
confervano Ma  torniamo  a Buonaventura  . Egli  moftrofli  ben  grato 
all’  amor  del  Petrarca  j perciocché  effendo  quefii  morto  nel  i ^74  , egli 
nelle  folenni  efequie,  che^li  furono  celebrate,  ne  recitò  1’  Orazioa 
funebre  (i).  L’anno  feguente  ei-fu  da  Gregorio  XI.  mandato  fuo  Le- 
gato a Lodovico  Re  d’  Ungheria  , per  indurlo  ad  intraprendere  la 
guerra  facra  ; c il  Torelli  fa)  riferife  la  Bolla  , che  perciò  dal  Fon- 
teficc  gli  fu  indirizzata.  Quindi  l’wlfto  1^77  fii  eletto  General  dei 
fuo  Online,  nella  qual,  dignità  elfendofi  egli  moflrato  fedele  foftcni- 
tore  del  partito  di  Urbano  VI.,  quefti  non  l’anno  1384,  come  comu» 
nementc  fi  crfle , ma  l’anno  1^78,  come  da  monumenti  autentici 
prova  il  Ciaconio  (3) , c come  confcrmafi  dalla  Cronaca  Efleiifc  (4) , 
e dagli  Annali  Milanefi  (5) , follevollo  all’  onore  di  Cardinale  di  S. 
Chiefa.  Gli  Scrittori  moderni  da  me  veduti  non  hanno  olTervata  ua’ 
onorévole  ambafciata , a cui  in  quell’  anno  medefimo  fu  dal  Pontefice 
inviato  quello  Cardinale , cioè  a Uladislao  Re  di  Polonia  . Io  la  fi- 
ferirò  colle  parole  di  Andrea  Cataro,  Scrittore  conteihporaneo  , per- 
chè contengono  un  luminofo  elogio  di  Buonaventura  , e delle  grandi 
cofe  da  lui  in  quel  Regno  operate  {6)  : Matuiò  I Urbano  VI.  ) ptt 
Legato  in  quelle  parti  il  Reverentltffime  Cardinale  Frate  Bonaventura  , 
della  Nobile  prole  di  quelli  da  Pèraga  della  Città  di  Padova  , buoma 
in  quel  tempo  tf  ottima 'e  [anta  vita,  e di  grandiffima  dottrina,  il  qual» 
fu  dal  Re  e dalla  Regina  di  Polonia  con  ferma  fede  e divozione  r»c<« 
vuto , e in  nome  del  Pontefice  confermato  il  Matrimonio  , * quanto  era 
fatto . «£  poi  in  tutto  il  paefe  me^e  affai  buomini  di  finta  vita  ad  am» 
maeflrare  quelli , che  erano  fatti  Crijliani  nella  Fede  di  Crijh , altri 
a batteggare  quelli,  che  mancavano,  e batteg^ojfi  tutta  Ruffia  , Littua» 
nia , e Polonia , che  da  quel  tempo  In  quà  fono  fiate  fatto  U reggimento 
ty  ubbidienza  della  Sacrofanta  Romana  Chiefa.  Fece  il  detto  Cardinale 
in  que  paefi  molti  Vefcovati  , .Abbazie  Priorati  tT  altri  benefizi  , • 
quali  celebravano  il  Santo  Vffiz'O  ■Oré  . Dopo  quejìo  il  detto  Car» 
dinaie  riconcilii  infieme  le  due  Sorelle  Regine,  t Sigi fmondo  con  tutto  il 
paefe  , ivi  flette  fino  che  piacque  al  Papa . Uno  Storico  contem- 
poraneo, e Padovano,  qual  era  il  Cataro,  è un  tcllimonio  certamen- 
te affai  autorevole.  Nondimeno  io  non  poffo  a meno  di  non  relbrc 
alquanto  dubbiofo  fulla  verità  di  un  tale  racconto . Niun  altro  Stori- 
co a 
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co,  eh’  io  iappia,  ne  ha  fatto  parola;  e gli  Scrittori  Polacchi,  ch’U 
ho  potuti»  vedere,  e‘'6«golarmentc  tìCromero.e  il  DlugofTo , nulla  ci 
dicun  di  tale  ambafeiata;  anzi  quello  fecondo  Scrittore  rapporta  un 
Breve,  fcritto  da  Urbano  VI.  l’anno  1387  a .Uladislan  Redi  Polo- 
nia, in  cui  rallegrandofi  con  elio  luide’fcijQ  progrefC  , che  alla  Reli- 
gion  Crilliana  proccurati  avea  ne’  fuoi  Regni  , dice  di  efferne  flato 
avvertito  dal  Vefeovo  di  Pofhania,  a tal  fine  fpedite  da  quel  Sovra- 
no a Roma  (i);.  « del  Cardina^BuónavCn tura  non  dice  motto. Ma 
per  altra  parte  mi  fembra  impd(|Me,  che  il  Cataro  abbia  potuto  fo- 
gnare a tal  fegno , o fingerfi  interamente  jun  fatto  di  tal  natura.  Ujjua- 
le  ofeurità  e dubbiewa  io  trovo  nella 'morte  di  quello  celebre  Cirdi- 
nale.  Tutti  i moderni  Scrittori  ci  dicono,  eh’ ei  fu  uicifo  da  un  col- 
po di  betta , mentre  paffava  il  Pemte  di  Cadel  S.  Angelo  per  andartene 
alla  Bahlica  Vaticana;  e che  comunque  non  fi  poteffe  mai  rifapere 
onde  veniffe  tal  colpo,  fi  fofpettò  nondimeno  ( e alcuni  Scrittori  il 
■t^no  per  certo), che  ciò  folle  per  ordine  di  Francefeo  da  Carrara U 
■K^cchio , Signor  di  Padova , Idegnato  contro  di  lui , perchè  erafi  op» 
pollo  a’ difesi 'da  lui  ibrmati  contro  1’ Ecclefiaflica  immunilè.  Io  con» 
fcflb,  che  ibcnchè  vegga  l’.univerlal  conlenlb  de’  moderni  Scrittori  in 
quello  racconto , pure  no*  Ib  indurmi  ad  ammetterlo . Non  trovo  in- 
dizio  alcuno  di  turbolenze,  che  per  le.  cole  Ecclelìaflicheir  rifvegliaf- 
ièro  da  FranceCto  da  Carrara , il  quale  era  troppo  occupato  in  con- 
tinue guerre  per  penfare  a tai  cofe  . Non  veggo  tra  gli  Scr^ttor  di 
qnc’ tempi  memoria  alcuna  di  un  tal  fatto,  e non  parmi  , che  fé  vi 
4b(Ie  fiata  ragion  di  credere,  che  un  Cardinale  folle  flato  uccifo  per 
tal  motivo.,  Ucba/10  VI.  folle  uomo  da  non  menarne  rumore . TSfon  po- 
trebbefi  fofpettare  per  avventura,  che  la  morte  di  queflp  Qvdinafo 
vefiilTc  da  altro  motivo?  lo  trovo  nella  Storia  del  Cataro  (z)  , che 
l’anno  1388  Albertino  da  Peraga , comp  xeo  di  tradimento  contro 
del  Carrarefe , fu  (lubblicamcnte  decapitato  in  Padova , appiccato  per 
la  gola  Giacomino'  fuo  figliuol  naturale , e fatti  prigioni  ancora  Cere- 
' niia  e Peraghino  da  Peraga , ma  poi  rtlafciati  come  innocenti^  Or  la 
irorte  del  Cardinale  avvenne  in  quell’  anno  medefimo , come  or  prò» 
▼eremo'  e perciò  mi  nalce. qualche  dubbio,  che  fe  il  Carrarefe  ebbe 
parte  ndl’ opinarla , ciò  folle  per  fpfpettoi  benché  probabilmente  lèn» 
za  -ragione,  contro  di  lui  concepito.  Io  non  ardifeodi  togliere  a que- 
llo Cardinale  la  gloria,  di  cui  finora  ha  goduto, di  eifere  annoverato 
tra  quelli,  che  per  difefa  deirEcckfìaflica  immunità  han  data  la  vita, 
c per  cui  i Continuatori  degli  Atti  de’ Santi  gli  han  dato  luogo  nell’ 
' V opc- 
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•pera  lorO  (l)  j ma  {>ropongo  remplicemente  i mici  dubb) , e ne  aiMt- 
to  da’ più  cniditi  Io  rciogtùnento.  Ho  detto  , che  la  morte  del  Car> 
dinal  da  Pcraga  evvenne  T anno  1388.  A ciò , a dir  vero,  fembra 
opporfi  r Ifcrizion  Sepolcrale , quale  dal  Ciacocio  e de  altri  H rifai- 
(ire,  ed  è la  feguentc: • 


tìù  Bon0v«ntur0  tft  , qui  àoSus  dogmatv [nero , 
ofugitjlbif,  tuli  Ertmis  jam  prtfnit 
Paàua  prav^hu  ad  ftlìum  Cardia!/^  inda 
«<#»»<  mitttni  deties  feptemqu*  trióni 
^ditis  bis  navem  Ciri/l!  reqnkvìt  in  Urie  2 
Ceelt  cives  anrmam  , tn  peffidet  offa  fepulcbro  t 


Qui  fembra  chiaramente  afTcrmare , eh’ ei  moriOfe  l’ anno  t . E non» 
dimeno  è certo > ch’egli  era  ancor  vivo  l’ anno  1^81  ; poiché  ei  v'c- 
dcfi  Ibttorcritto.alla  coiiceflione  del  Regno  di  Siulia,  fatu  in  quelT 
^nno  da  Uiheno  VI.  a Carlo  di  Durazro  ...(^ndi  dee  corr^eifì  il 
quinto  vcrlb  della  Ifuizione,  e invece  di  tAdaitis  tis-movim,  dee  Icg» 
gerfi  •AddhU  bis  mrvem  y come  hanno  oflavato  i foddetti  Continuato» 
ri  del  Bollando;  concbò  viene  appunto  a indicarfi  1’  anno  1388,  tfi 
vengono  a dilbóggere  k sì  diverie  opinioni  dc’divcrn  Scrittori  nello  ' 

ifabUine»  in  qual  anno  ne  avvenilTe  la  morte,  poiché  non  v’ha  quali 
•nno  fra  gli  ultimi  di  quello  fecolo,  a cui  alcuno  di  eili  non  la  alfe» 
gni.  Io  defidcro,  che  fi  feoprano  finalmente  tal  monumenti,  che  no* 
ci  lafcino  più  dubbiofi  tu  quello  importante  punto  di  Storia  . Il  Fa» 
bricio  (x),.c  più  efattamente  l’Oudin  (3),  oltre  gli  Scrittori  Agolli- 
nkni , parlando  delle  molte  opere  dj  lui  pubblicate  , dqlle  quali  la  mag- 
gior parte,  per  lo  più  Afceticbe  , lì  hanno  alle  llampe  , oltK  akune 
«lire  Scritturali , che  non  han  veduta  la  luce . , , 

XXI.  Non  meno  celebre  ^r  fapere,  ma  ancorq  più  infelice  nei  c<aiimuuMt. 
linir  de’fuoi  giorni,  fu  un  altro  de’ fondatori  dello  Studiò"  Teologico.  ^ 

deU’lJniverfnà  di  Bologna  , annoverati  dal  Chirard^cci , cioè  Lodovico 
Donato  Veneziano  dell’Ordine  de’ Minori  . QucAì  nello  Sdfma  , da  ’ 
cui  era  travagliata  k.Chicfà,  cfiTcndofi  dichiarata  per  Urbano  , ed  aven- 
do  al  medefimo  tempo  Leonardo  Gifibne  Generale  dèli’ Ordine,  fegut» 
to  il  partito  dcir  Antippa , Urbano  il  dichiarò  dccadoto  dal^  fuadi» 
gn)té;  e Lodovico  fatto  prima  Vacarib  fo  pofeia  eletto  a GeiKraie 
dell’Ordine  ftefib  l’anno  1379  (4);  c quindi  due  anni  apprtflb  fu 
da  Urbano  onorato  della  làcra  Porpora  col  titolo"  di  S.  Marco  is) . 

Tom.  y.  R Man- 
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Mandatò  fsofcia  con  due  altri  Cardinali  1'  anno  feguerrtc  da  '^Urbmi» 
' per'follecitare  il  Rè  flarlo  di  Durazzo  a mantenere  alcune  promelTe 
fcYtegli,  e non  effendo  felicemente  riufcito' nella  tua  commifiione , co» 
minciò  a decader  daHa  grazia  del  fol^tofo  Pontefice  (i)  , e molto 
più  allor  quando  egli  con  cinque  altri  de’  fuoi  coUeghi  gli  venne  ac- 
culato di  aver  ordita  congiura  èontró  di  lui  I Io  non  entrerò  a cer- 
care, fe  verè  o fallo  foflc  il  delitto  loro  appóllo  , e fe  Urbano  ope- 
raie per  giuda  fevqrità,  o-per  impetuolo  trafporto  . Gli  Scrittori  con- 
temporanei fono  si  mal  con<;ordi  tra  loro,  per  ,lo  fpirlto  di  partito,  da 
cui  lì  inoftran  comprelì  • e si  luttuofi  fono  gli  oggetti , che  la  Storia 
Ecclefiadica  di  quelli  tenrpi  in  ogni  parte  ci  offre,  che  più  ficuro  con- 
figlio  mi  fenibra  il  lafciargli  in  quell’ ofcorità  medeflma  rdi  cui  fon 
d^ni . Ciò  che  è certo , fi  è , che  il  Cardinal  Lodovico  infieme  con 
quattA  altri  Cardinali,  fii  per  ordine  di  Urbano  uccifir  in  Genova 
nel  138Ò  (1).  Io  non  trovo  chi  faccia  menzione  di  alcuna  opera  da 
lui  compofta.  Ma  il  fol  vederlo  tra’ primi  Teologi  ■dell’ Univcriiti  di 
Bologna , ci  è indizio  a conofeere  la  fam^ , eh’  egli  avea  d’ uorri  "dot- 
to, e nelle  Scienze  Sacre  verfato  affai.  Più  fcarle  notizie  abbiamo  de* 
due  ultimi  Teologi  nominati  dal  Ghirardacci  .‘•Francefòo  di  Adriano 
Bològnefe  dell’  Ordine  de’  Minori  fi  dice  da  lui  c digli  altri  moderni 
Scfittor  Bolorniefi  Dottor'  Parigino,  verfato  nella  Lingua  Greca,  e au*. 
tote  di  Un  Libro  ful  Simbolo,  atfribuito  a' S.  AtatiaGor-(j)iiG!ovannl 
dal  Pogg  io  , di  cui  dal  Ghirardacci  non  fi  accenna' la  patria  , dall’ Ali- 
doli  fi- dice  Bolognefc  , Domenicano  e Dottor  Parigino  (4)  • Ma  io 
non  trovo  que*  monumenti , che  farebbono  nedéffar|  a parlar  di  amen* 
due  con  qùalche  maggiore  efattézza . 

XXir.-  Ndl’  Univerfiti  di  Pa.dova  due  foH  Teologi’  ci  addita  t 
TforogjvifltU' queflo  fecolo  il  Facciolati  (5)',  Jacopo  de’ Conforti  Dòmenicaho  , • 
Leonino- da  Padova  Agoffiniano,' de’ quali  nè  egli  ci  cft,  nèfo'hopo- 
tuto  trovare  ^hroye  più  "dirtinte  notizie  . Io  non  sò  parimenti  j chi 
fòffe  quel  Maeffro  Filippo  de  Barn  , che  leggeva  Teologia  m Piaetn* 
za  Iranno  come  Icggell  nel  Catalogo  de’ Profeffort  di  quell’ an- 

no {6) . NcHe  altre  UrtivoiitH  d*  Italia  aurora  non  mi  fi  offre  gran 
numero  *d’ illàffri  Teologi,  Nel  Tomo  fello  di  quefta  Storia  vedr^ 
ino,  quanto  fiorente  fnÌTe  al  principio- del  fecojo  XV.  il  Collegio  de’ 
Teologi  in  Firenze,  é alcuni  di  elfi  pofrebbonò  avep  qui  luogo  . Ct 
riferbiam  nondhttcno  « parlarne  allora  congiuntamente  , c qui  dopo 
’ aveS 

.é 

„ (I)  IJ.  aj  an.  nS».  a.  I.  (4'  Doitof.  Bobf*.  di  T«oI»g.  p 
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tvtr  accennato  quel  Binde  da  Siena  Agoftmiano,  Vicario  General  del  luo 

Ordine  nella-  Diocefi  di  Siena,  morto  nel  i^po,  e autore  di  un’opc- 
ra  Teologica,  che  conl«-vali  nella  Biblioteca  del  R«  di  Francia  (i), 
oltre  più  altre  che  fi  annoverano  dal  Gandolfi  (zj  e Girolamo  dà 
Siena  dello  flafio  Ordine,  di  cui  alcune  Operette  Italiane, Icritfc  lidia 
fine  di  quello  lecoio  , ha  di  recente  pubblicate  il  P.  Ildefbnlò  dì  S.  LuU 
gi , Carmelitano  Scalzo  , che  anche  lungamente  ha  trattato  di  quello 
Scrittore  , farcrn  fine  alla  icrie  de  Teologi  di  quello  fecolp , col 
parlare  di  uno  de’  più  dotti  uomini  , -che  in  eflb  vivefle  , e che  co- 
munque ne’ Teologici  lUki)  Cngolarnoente  ottencire  gran  nome,  coltivò 
nondimeno  « proaiolte  ancor. tutti  gli  alai,  talché  deefi  annoverare  a 
ragione  tra  quelli,  che  con  più  impegno  fi  adoperarono  nel  richiama- 
re all’antico  luliro  le  d'eienze  c le  lettera. 

XXIIT.  £i.iu  Luigi  Marfigli  AgollinianOjC  Fiorentina ‘di  patria,  vìi,. 
di  cui  gli  llelìi  Scrittori  del  luo  Ordine  non  ci  han  date  molto  co- 
piofe,  nò  molto  «latte  notizie,  come  pure  ^ un  uom  sì  dcxto  c si  LiJ  Au^^gU.* 
celebre  parca  convenirli  , e di  cui  io  cercherò  a’  illullrare,  come  me- 
glio mi  larà  póUibilc,  le  azioni  c i ineriti , valendomi  de’ monumenti 
prodotti  dal  Ch.  Ab.  Mehus  nella  lua  Storia  Letteraria  di  Firenze, a 
cui  ha  dato  il  titolo  di  .Vita  d’ Ambrogio  Camaldolcfe , c di  due  lette- 
re , che  il  Petrarca  a Idi  icrifle  . In  uba  (4)  , che  quelli  gli  fcrif. 

Ét  dalla  Vjlla.  -ò  Arquà  , e rhe  perciò  dee  crederli  icritta  circa 
il  1370,  ri  rilpond»  à una  lettera,  che  Luigi  accagli  fcritta, ringr^ 
xiandolo  tìcH’ amore,- che  per  lui  avea  lempre  mofliato  , c gli  conlef- 
fa,  che  aiea  cominciato  ad  amarlo  , mentre  Luigi  era.-quafi  ancora 
fanciullo,  per  uH' certo  felice  prontdlico , ch’.ei  ne  Iacea,  e"  che  allora 

10  amava  vie  m^giormenre  , fperando  di  v'edcrlo  preficr  quale  il  bra- 
mava. Quindi  aggiugne  ,.che  gii  manda  in  dono, <otncchitfto  gli  avea, 

11  libro  delle  Confeffioni.  di  S.  Agollino,  cui  già  avea  ricevuto  da  Dig- 

nigi  da  Borgo  S.  Sepolcro;  c in  tal  maniera  , dice libro, par. 
tifo  già  delta  caja  <f  ,AgoJhno,ad  effa  fece  ritorno  . Condii  ci  mollra , 
che  Luigi  era  allora  già  Religiolo.'  Nell’ altra-,  che  è intitolata  gene- 
ralmentc  ad  un  amico  {5),  ma  che  vcdpfi  chiaramente. Icritta  a Lui-  , 

gì , fvolge  più  a lungo  <iò  che  nell’  altra  avta  folo  accennato  . Gran- 
de e ccpwjo  argomento  diJperatK^a  non  meno,  che  d’  aiJegiegga  tu  ffm- 

min-fi  ri  a tuoi  amici,  dice  egli  , e a me  /opra  tutti  , di  cui  non  -vi  ha 
forje  alcuno  y che  intorno  a tt  abbia  levate  più  alto  U jue  fperanre.  Un 

R a egie. 


(1)  Oudin.  Vul.  in.  p.  1220. 

|2)  Loc.  cir  3C4. 

(3)  Deiuie  dC|;U  kiriRi.  ToTc.  T.  1.  e li. 
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*g^M^  **  avviva  togli  fllnuJi  di  Mti 

moiile  rndajhia  , per  cui  bai  già  acfulfiate  pregevoli  cognr^ioiri , e,  per 
Ja  tua  etì , ammirabili  di  moke  toje  ....  Nè  fola  P intendimeuto  a co- 
mfcorle  ti  ha  egU  dotiate , ma  la  faciliti  incora  a [piegarle  ....  Fot- 
nifo  di  si  rare  doti  col  favor  di '.Dio  e digli  uomini  nella  prèma  tua  glo- 
ventb  tu  fiì  entralo  nelP  ardua  e diffidi  carriera  della  Rdigione  , [etto 
Pìnfegne  di  %dge/Hno , dietro  alle  quali  ninno  ka  mai  errato  , fe  [non  i«» 
hndelo  , « » cui  efempj  fono  la  pib  ficma  via  al  Cielo  e aUa* *gioria  , 
Tu  etè  quafi  ancora  fanciullo  , quando  quel  tuo  parente  ^ uomo  dabbene  , 
e mio  atdico , a me  ti  cenduffi , bencbi  quafi  teto.  malgrado  per  timiditi 
puerile . appena  lo  li  vidi , ne  concepii  lofio  grandi  fptranxe  y talché  con- 
tro il  mio  coftume,  in  età  sì  difuguale  ti  divenni  amico.  I^lntli  tornan- 
do tu  foveute  a vedermi,  lo  ti  rimirava  con  piacere  Jèmpre  maggiore,  a 
mi  fbqùva,  come  in  sì  tenera  età,  tanto  bramar  tu  poteffi  la  mia  ami- 
tizia  ; t io  Hcern  fptffo  meco  mèdefimo  , e pofcia  aneor  cogli  amici , corno 
già  S.  -dmbrogio:  qiirfio  fanciulto,  [e  avrà  vita,  farà  qualche  gran  co- 
fy.  Frattanto  fon  jltffati  fiìt  anni  ....  ed  effóndo  tu  tornato  in  patria 
fono  flato  lungo  tempo  privo  della  tua  prefenza  / or  ecco  il  mio  giovinet, 
$of  che  a me  ritorna,  ma  come  dice  Ovidìo.’ 

Jam  Juvenis  , /am  vir,  /am  formofior  ipfo,  ^ 

Quindi  lo  efortt  lungamente  a continuare  gli  ftud;  gii.cpmiacM* 
ti  t oc  che  è giunto  a iw  età  fcmia  e virile , e ad  effi  pih  et*  ogni 
«Itra  opportuna  ',  e iuigolarmeote  lo  avvila  , ck  non  badi  a coloro 
che  fotto  preteso  de’  Teologici  Audj  vorrebbec  diftoglicrlo  d^la 
«mena  Letteratura  ; parcM  , egli  dice,  egli  è fpedienu  a un  Teokgtjt 
ftpero  oltre  la  Teologia  pik  aUn  tofe , anzi.,  fe  [offe  peffibile  , quafi  tut^ 
te . Conchiude  finalmente  con  efortarlo  a fcriverc  un’  opera  to^coafii^. 
fazione  dell^empietà  e degli  errori  d’  Averroc  ,,  che  allora  aveanó» 
molti  feguaci  in  I rafia, '^cerae  nel  Capo  feguente  vedremo . Queftà  let* 
tera  ancora  fembra  fcrìtta  verfo  T aimo  1370,  come  penfa  anche  f 
Abate  de  Sade  (t),  i 

XXFV.  Qpefhe  due  lettere  del  Petrarca  mi  fenno  credere  , eh* 
.il  Marfigll  verfo  l’anno  1350  eflendo  In  età  di  circa  io  anni  veniflc 
a Padova,  mandatovi  da’ iuoi  Superiori  per -motivo  di  tlpdio.  Di  fatti 
l’amicizia  del  Petrarca  col  Marfigii  non  può  fifTarfi  prinu  del  detto 
annoj  perciocché  negli  anni  innanzi  il  Petrarca  era*  fiato, come  a fuo 
luogo  vedremo,  in  continui  viaggi  ; nò  erafì  fermato  à lungamente  ÌN 
un  luogo,  che  avefle  potuto  aver  col  Marfigli  que' frequenti  colloquj , 
ch’egli  deferive . E non  fembra  pure,  che  ciò  potefle  avvenire  pili 
anni  dopo,  perciocché  il  Petrarca  non  fifsò  il  foggiomo  in  Padova 
che  circa  11  i^6l‘  e non  pare,  che  fe  allor  folamente  aveffe  comin*^ 
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ciato  a conofccr  Lui]gi  < potefTc  poi  aver  tempo  di  vederne  que’  felle» 
progrcBi , che  ne  accenna  nella  feconda  lettera,  la  quale  io  cred9,co 
me  l'opra  fi  ò detto , che  folTe  da  lui  Icntta  alcuni  anni  innanzi  alla 
fua  rtiorte.  L’ajino  1^50  e^  fi  trattenne  in  Padova  piu  meli  , ovt 
etibc  un  Canonicato*  e quella  parmi  perciò  1’  Epoca  più  probabile 
della  conofeenza  da  lui  fatta  col  noftro  Luigi . QueKi  non  f^  pago  de- 
gli fUidj,  che  fatti  avea  fotto  la  direzion  del  Petrarca  , e pofeia  in 
Eirenze  fua  patria,  ove,  come  abbiarno  veduto,  egli  era  tornato;  ma 
volle  palfare  in  Francia , e prender  la  Laurea , benché  in  eté  già  'a- 
vanzata  , nella  Univerfità  di  Parigi.  L*  anno  1370  egli  era  in  Avigno- 
ne; perciocché  in  un  Codice  , citato  dall’  Ab.  Mehus  (i)  , fi  trova 
Ctpfa  d*  una  pi/fola , la  qaak  U Matflro  Luigi  tMP  Ordine  ek'  Frati  di 
Santo  .jdgojlino  fcriffir  tf  .pignone  a Firenze  a Nkeotò  Soderini  157®* 
Qve  però  io  penlo,  che  ir  titolo  di  Maeftro  gli  lia  ,ftato  ^anticipato 
oltre  li  dovere  dal  copiatore,  poiché  l’anno  i?75  ci  non  era  che  Ba- 
cellfere.  Cosi  raccogliam  da  una  lettera  , che  Coluccio  Salutato  gli  fcrif. 
fe  a Parigi  nel  detto  anno,  dandogli  nuova  della  morte  del  Petrarca , 
e del  Boccaccio , accadate , nello  lieffo  anno  la  (econda , nel  preceden- 
te la  prima.  VerurabiU  viro  Fratti  Loffio  de  Mar/iliis  de  Plorentìa , Ór- 
àinis  Sau^i  yAitgufltni , Sacra  Tbeelogùe  Bacalario  in  Studio  J^arijìenfi  (1)  . 
E in  Pari^  era  pure  fin  dall'anno  innanzi,  in  cui  fcrillc  ima  lettera 
a Guido  <al  Palagio  « fulla  morte  del  Petrarca,  che  i fiata  con  alcuna 
altre  di  lui  lettere  ^fia  in  luce  dal  Canonico  Bifcioni(^);  e due  an- 
cora fi  confervano  nella  Riccardiana  di  Firenze  , eh’  egli  da  Parigt 
fcriflc  al  medelìmo  Guido  negH  anni  1377,  c 1378  (4) . Egli  é vero, 
che  in  un'altra  fua  lettera  fcritta  da  Parigi  a’aodiAgofto  del  1375 
ei  parla  in  modo,  che  fembra  difpofio  a tornar  dopo  quell'  anno  in 
Italia  (5) , ina  probabilmente  ci  prolungò  di  qualche  anno  il  fix)  fbg- 
giomo  in  Parigi . £i  vi  ebbe  polcia  il  titolo  ancor  di  Maefiro , di  ciu 
il  vedremo  fira  poco  onorato  in  una  lettera  dal  Comun  di  Fii-enze  . 
Tornato  ia  patria  fece  conofccre,  qual  progreflb  lietilfimo  aveflc  fat- 
to non  folo  ne’  Teologici  fiudj , ma  ancora,  fecondo  il  conlìglio  del 
Petrarca,  nella  letteratura  d’ ogni  maniera-.  Fra  i molti  paffi  quà  e 
là  Tparfì  nella  citata  vita  d’ Ambrogio  Camaldolefe  , due  foli  io  ne 
fcelgo  più.  di  tutti  oppoftuni  a provare  , quanto  dotto  uomo  folle 
Luigi,  e quanto  fi  adopmfTe  in  ifiruire  e in  eccitare  gli  altri  allo  (hi- 
dio'.  Il  primo  é tratto  da’ Dialogi  Latini  di  Leonardo  Aretino  , ne’ 


qua- 


1— 4l>  Vit.  Anbr.  CanaU.  p.  jSj.  CitaL  BiM.  RiccirJ.  p.  178.' 
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(3)  Utten  di  SS.  * BB.  Fianatini  p.  }d. 
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quali  egli  induce  CoJuccio.  Salutato  a ragionare  in  lode  del  Marfìgli  » 
e dopo  aver  narrato  ì;  eh’ ci  l'oleva  fpeflo  andare  a lui  per  giovtrfi.  di 
s\  erudita,  conwlàzionc  ; qitatuh  , dice  , io  tra  con  lui^ , prolungava 
à molte  ert  il  difeorj»  , e nondimeno  io  ne  partiva  fempre  con  difpiactrg  / 
perciocché  lo  non  poteva  fav^tarmi  giammai  della  prefen^a  di  sì  gta  d 
turno . Qual  forì;a  , Dio  immortale  , qual  abbondanza  aveva  egli  nnj 
ragionare,  e qual  vajlità  di  memoria.'  Ei  poffedevà  nenj'ol  ìe  coje  ^ 'che 
« Religione  appartengono.,  tua  quelle  ancora , che  Jqgllam  dir  Gentiùfche . 
jfvea'ognor  fùllo  labbra  Cicerone,  Virgilio,  Seneca,  "^d  alui  antUbi  Scrit- 
tori', e non  poi  .riferivant  i fentimenti  e i ptnfieri,  ma  fpejfo  ancora  pg 
recitava  le  parole  per.  modo , che  pareva  dire  non  fgfe  altrui  , ma  /ipijic 
pìùuia  c^a -poteva  io  dirgli  giammai,  che  gli  giugneffe  nuova  ; tutto 
egli  fapeva  , tutto  aveva  prejente  - Io  al  contrario  moije  cofe  da  lui  ho 
udite,  « apprefe-y  o in  molte  cofe,  di  cui  mi  flqfva  dubbiojo,  ti  mi  ha 
confermato  col  fuo  parerò  (t).  Piìa  hello  ancora  è il  pafTo  tratto  dalla 
vita  di  Niccolò  Niccoli,  latinamente- Icriru  da  Giannozzo  Manotti,' 
in  cui.  dopo  aver  deferifti  i primi  liudj  da  Niccolò  fatti  in  età  già 
..  adulta,  diedeft  egli  pertanto,  dice,  a coljiVar  l'amicizia,  e o por  fi  Joito 

la  direzione  di  Luigi  Marfigli , uomo  fit^^fiato  a que'  tempi  per  famltà 
di-cojìumi,  e per  eccellenza  di  fapere,  perai  poteya  .infeme 

buoni  JM}  apprendere  ancora  l'  -arte  di  vivete  pagatamente  - pii om 

el  nome  di  Laigo  ù celebre  e sì  famofo , che  la  cafa  di  luì  era-'^awti- 
eiuo  frequentata  da  tarpami  e da_  uomini, egre^  ef  ogni  maniera  , '^■gtqli 
per  iflruirfi  a lui  da  ogni-  parte  accorrevano  non  • altrimenti  che  aa  ora 
eoi  divino.  Entrato  dunque  alla  [cuoia  di  ji  grande  e sì  dotto  Mae/lro, 
con  tal  diligenza  vi  atte/e,  che  appena  mai  gli  fi  toglieva  dal  fiancò-!^ 
Qtiindi  ne  venne , che  altre  una  v.ifla  cognizione,  di  moltijfime  cofe  ei  ne 
riportò  ancora  egregi  cofiumi , ed  ottimi  ammaejlramenti , Perciocché  [ralle 
altre  cofe,  che  a quefia  viva  [orgente , [embrò  eh'  egli  at  tinge  ffe  , fu  la  . 
purezza  'della  lingua  Latina  , fa  cogniz‘onfielie  Storiò  -domefìiche  non  meu 
che  ftraniere , •«  la  fclenga  della  Sacra  Scrittura  , nelle  quali  cofe  era 
Niccolò  profondamente  veifato  (i).  E ficgue  polcia  a deferivere  il  fruN  . 
to,  che  il  Niccoli  ne  traffe,  anche  pw  l’oncflà  de’cofluml,  c.  per 
. virtù  <T  ogni  maniera  , di, cui  Luigi  gli  era  elèmpio,  , 

XXV.  Sì  giaiidc-era  la  Rima,  di  cui.^,J,uigi  godeva-jq  Firenze, 
Cont'imni'io» . che  benché  Rcligiofo  fu  nondimeno  adoperate  talvolta  nc’  pubblici  at 
fari;  e due  ambalciate^fngolarmentc  fi  rammentali  dal  Mehus.,  fùll’ au- 
torità delle  Cronache  di  que’ tempi  (;;)  da  lui  foftenute  jicl  Comun 
di  Firenze  l’anno  1382  a Lodovico  Duca  d’  Angiò,  mentre  guerirg. 


tu  Vi»  àniSr.'  C»aiÌ£-e.  . 
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giava  con  Cifflb  Re  df  Napoli.  S.  Antonino  racconta  (i)  innoltrc, 
che  avendo  r Antipapa  Clemente  mandati  l’anno  1387  fuoi  Oratori 
a’ Fiorentini , il  Magiflrato  non  volle  dar  loro udienra, finché  da  Lui- 
gi non  fh  afllcurato,  che  ciò  pOfeafi  fare  lecitamente  . Ma  più  ono- 
revole telbmonfanza  della  (lima,  in  cui  era  Luigi  preflb  de’ Fiorentini , 
è la  Ietterà  daefli  Scritta  l’ anno  ijSp  al  Pontefice  Bonifacio  IX.  per  aver- 
lo a lof  Vefeovo»  efie"^  fiata  pubblicata  dal  medefimo  Ab.  Mehus  (a). 
Dopo  aver  detto,  eh’ cfli  dòn  lieti  di 'aver  noi»  pòchi  nella  lor  patria 
degni  d’ effer  promofll  a tal  dignità,  e perché  fra  tf/trV,  foggiti ngo- 
no,  rifplende  qual  /ingoiar  lume  ’ di  jfcìinì^a  Luigi  Marfigti  Eremitano^ 
a gtudìclo  ancor  dt  pik  dotti  Matjlro  incomparabile  di  Teologia  , noi 
non  pojjiamo  pe'  tanti  meriti,  di  cui 'è  adorno,  nelle  noflre  fuppliche  dir 
menticarlo'.  QueJV  uomo  ancora  dunque  sì  celebre  e rì  eccellente  noi  rac» 
ioman'diain  caldamente  a V,  S.  , perche  lo  follevi'al  reggnnemo  di  qutjìa 
Chìefa . Bajlerebbea  db  fare  da  fama,  di  Cui  egli  'gode,  xbe  non  altri, 
menti  che  i raggi  folart  fi  fparge  è rifplende  per  ogni  parte  / e Con  ra- 
. gioite,  perciocché  nella  famojijjima  Vnrverfttà  di  Parigi,  non  g'uì  per' ft- 
vor  di  Bolle , ma  fecondo  le  Leggi  di  quello  Studio , con  gran  fatiche 
e fudorì  egli  ha  ottenuto  il  Magiflero , ed  ha  fiefe  sì  ampiamente  le  fue 
eognh^ioni,  che  di  lui  fi  pub  dire  db,  che  dkeaji  già  di  S.  ,4gojì:no  Po. 
dre  del  fuo  Ordine,  cioè  che  non  é’  poffiBìle  .legger'’ cof a , etti  M-iefiro  lati, 
gì  non  fappia.  Cosi  prolÌMuono  elfi  lodando  il  fapcrc,  e pol'cia  i co» 
fiumi  e le  virtù  del  Mamglì  , c la  prudenza  nel  reggimento  del  fuo' 
Ordine  da  lui  moflrata  nella  carica  di  Provinciale  della  Provincia  di 
Pilàj  c conchiudono  pregaiula  il  Pontefice  a volerlo  d.ir  loro  a Ve» 
feovo  ed  a Pafiore.  La  ricUefta  de’ Fiorentini  non  ebbe  effetto , anche 
perché  dal  principio  dell*  anteata  lèttera  par  che  raccolgali  -,  che  più 
d’um  furori  di  élTi  propofU  al  Pontéfice  per  tal  dignità  . Continuò 
dunque  Luigi  a vivere'  privatamente,  e ad  ifiruire,  anche  in  età  già 
avanzata,  come  raccogliefi  da  un  paffb  di  Poggio  Fiorentino  (3), 
colla  fua  dotta  cOnverfazione  i Finrenti'ni , che  a lui  accorrevano  fi- 
no alla  morte,  che  avvenne  a’zi  -d’  Agofto  del  1374,  come  da  una 
memoria  di  que’  tempi  ^'ova  il  Mehf.s  (4)  . Quindi  vuoili  corregger 
1 errore' degli  Scrittori  Agoftìniani,- citati  dal  Febricio  (5)  ,e  feguiti  da 
altri,  che  tic  pròltmgàn  h vit^  altri’  fino  ari43ò>,  altri  fino  al  1450. 
Se  vi  ebbe  veramente , còm’  cflt  affermano  , uh  Luigi  Marflgli , che  nel 
Concilio  Fiorentino  difputaffe  contro  de’ Greci,  Convien  dire,  eh’  ci 
folle  diverfo  da  quello,  di  cui  ^bbiam  finora  parlato  . I Fiorentini  per 


Gno- 
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(I)  Hiftor.  P.  m.  Tu.  XXn.,  C»|>.  II. 
Iillb. 

(3)  rogsii  Oi>»r.  Sdii  Btfil.  1538.  p.  47a 


U)  I-oc.  cii.  p.  186. 
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onorar  la.  merapria  di  sì  grancT  uotao, «ella  CWelà^i  Maria. del  Fio- 
" « fteer  dipingere  alcuni  anni  'dopo  da  Lorenao  Buci  celebre  p jttiJrc 

un  depofito.  finto  di  marmo  (i>,  ove  le^fi  ancora  la  feguente  Ifcri- 
Vwoe  ; Fl»rtntlaM  Civ'nst , tb  jffa^Waw  m*gm  viri  Luifii 

^Mrn/ilìit  y •*  /««•/^.  féiknJum  JUtmit  . ■ 

XX Vr.  Di  un  nomo  sì  dotto,  qual  «ra  UMarfi^i  ,pare,che  cir 
• dovtebbon  eRr  riotafte  più  opere  , che  faceflero  iémpre  più  chiara 
«riiova  dd  fapcre,  ond’ egli  era  fornito.  E nondimeno  fe  lène  <rag- 
«an  le  letWe  poc’aaai  da  noi  citate, -che  fono  fei  in  numero , Tene;; 
in  lingua  Italiani , e per  lo  più  afcetiche , non  falò  non  abbiaiù'»  al- 
fe ftampe  cofa  alcuna  da  lui  comporla,,  mi  affai  potfo  ancora  ci  li 
accenna  di  operi  ra  nofaitte . L'  Abate  Meh  u parla  dilja  (jp^Quon^ 
r ' che  in  liagaa  Italiana  egli  fcriffe  , di  alcune  Pojfie  d.*l  Petrarca  (ij', 

• * «he  ora  <onièrvafi  in  un  Codice  de'.la  Biblioteca  Liurenziana  in  Fi- 

ren»e.  Una  lettera  da  Jui  fcritta  a Carlo  V.  Re  dì  Francia  , .è  regiffea- 
ta  nel  Catalogo  della  Reai  Biblioteca  di  Parigi. (|),  ma  fenza  indicar- 
ne nè  r argomento,  nè  Tanno.  Gli  Scrittori  AjOlliniani  citati  dal  Fa- 
bricio  ne  raTimcotano  ancora  alcune  altre  opere.  Teologiche  e Scrit- 
turili ; ma  c«  ne  eflì  parlano  di  un  Marli^i  , che  v.ffe  fin  verfo  U 
metà  del  fecol  feguente,  io  non  fo,  fe  effe  fi  debbano  a*  lui  attri- 
buire, o a quegli  di  cui  ragioniamp.  Quelli  por  avvenCum  joceupato 
continuamente  nell’  lilruìre  que’  molti , che  a ,lui  ne  venivano  , non 
ebbe  r^in  a fcriver  gran  libri,  ma  giovò  fbrlè  più  in  tal  modo  agU 
Studjr  che  non  a^Tebbe  fatto  coll’ opere,  che  ci  aveffe Mafciate . i. 
XXVII.  Tutti  quelli  Teologi,  de' quali  abbiamo  finquìragiona- 
Coriicuiitnr.  to , ufarono  faggiamente  del  lor  fapere  a diliefa  de'  dogmi  Cattolici 
c ad  iflmzion  de’  Fedeli . Ma  altri  vi  ebbe  al  tempo  medefimo , che 
ne  fecero  ufo  troppo  diverfo,  c fe  ne  valtèro  ad  ecciur  diffetlGoni 
e a fpargerc  «Tort . io  già  mi  fon  proteftato  di  non  voler  ragionare 
della  rantefj  inforta,  intorno,  alla  povertà  tcligiofa , nelP  Ordine  de’  Mi- 
nori * e nemmeno  mi  tratterrò  a efaminar  la  quilliooe  de’  fenrimentì 
di  Gmvanni  XXII.  intorno  la  ViCon  Beatifica,  in  cui  ninna  parte  eb- 
be l’Italia.  Lafrtrò  dunque  in  difpartc  e Fra  Ubertin  da  Cifale,  e 
Fra  Buonagrazia  da  Bergamo , e Fra  bufaci  da  Cefena , ed  altri  cotap 
li  Scrittori,  che  per  k prima  delle  accennate  quifiioni  tanto  feonvm- 
fcr  la  Chielà , e niun  vantaggio  recarono  alla  Letteratura  --  E fe  pur 
avvi  chi  brami  di  4'aper  di  dii , potrà  ballevolmenfi  trovare  dicheap- 

Sagare  il  Tuo  defideno  preffo  il  Wadingo.  Di  un  folo  Italiano  pren- 
trò  qui  a trattare  un  po’  più  (Iclàmente , che  fii  uomo  di  grande  ìn- 

" • \ m \ -n  , 
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gfgno,  e che  avrebbe  potuto  giovar  molto  alia  Chtefa , fc  contro  di  «“JT* 

ella  non  Taveffe  rivolto,  dico  del  celebre  Marfiglio  da  Padova  . I c«ji  - 
moderni  Scrittor  Padovani  il  dicon  della  famiglia  de’  Mainardini . Ma  »«'nàe!' 
io  penfo,  che  maggior  fede  fi  debba  a uno  Storico  antico,  concitta- “ *7 
rflno,  e contemporaneo,  cioè  ad  Albertino  Muflato , che  il  dice  de’^  * " * 
Kaimondini:  Marfilius  de  Rayrnundìnis,  Civis  Paduanut  ptebejus  , phllo~ 
vpbief  & ore  diferius  (1).  Affai  gravemente  ha  errato  disiai  ra- 

gionando  il  Papadopoli , che  il  dice  entrato  nell’ órdine  de’Minori  c 
mifehiatofi  egli  pure  nella  con  tela  j|»j  torno  alla  povertà  (2) . Gli  Scn^- 
tor  Francefeani  j)on- hanno  mai  annoverato  tra’lor  Religiofi  Marfiglio, 
c“in  niun  monumento  ei  vien  detto  Religiofo  ; nè  abbiamo  indizio* 
che  egli  aveffe  alcuna  parte  nella  luddetta  contefa . Piu  certe  Ootiaiel 
ma  finora , eh’  io  fappia , non  avvertite  da  alcuno  , abbiamo  in  una 
lettera  in  verfi,a  lui  fcritta  dal  fopraddetto  Muffato . Ella  è indirizzata 
ad  Magiftrum  hlUrJIlium  Phyficum  Padtuumm  , ejus  ittconflantìam  ar. 
guens  (i)  . Albertino  comincia  dal  lodar  altamente  Marfiglio  , cui 
dice  fi^iuol  di  Matteo  ; 

Vaa  micans  Potava  prldem  jam  eredita  terra 
Pradilefìa  boni  proUt  benefaujìa  Mathaì . 

Quindi  gli  chiede,  fe  vero  fia  ciò,  di  chel'pai^fi  voce , eh’ egli , ab- 
bandonali i libri,  fi  foffe  rivolto  all’ armi:  gH  ricorda i lieti  prMrefli, 
che  fatti  avea  ne’Filofofici  fiud;: 

Pbilofophia  tibi  dederat  fuilrmis  In  llla 

Sf  ibile  quidquid  erat  ; nec  non  jam  cefferat  harens 

Ingenio  natura  tuo  deprenfa  potenter. 

Singolarmente  avea  Marfiglio  coltivata  la  Medicina;  e qui  Albertino  * 
rinnovagli  la  memoria  del  configlio,  che  Marfiglio  gli  avea  già  chie- 
flo , cioè  s’ ei  doveffe  appigliarli  allo  Ihidio  delle  Leggi  , o a quello 
della  Medicina,  c la  finccra  rilpolla , ch’egli  aveagli  fatta,  dicendo- 
gli , ch’ei  ben  ne  conqlceva  l’indole  e le  inclinazioni , e che  veden- 
dolo  avido  di  ricchezze  non  gli  avrebbe  mai  cònfigliato  il  prender  là 
troppo  pericolofa  via  del  Foro,  ma  quella  anzi  della  Medicina  , con 
cui  pib  ficuratnente , e più  innocentemente  avrebbe  potuto  arricchire. 

Sieguo  pofeia  a dire  Albertino,  che  Marfiglio  aVea  moftrato  di  arren- 
derli a un  tal  parere  , c che  era  perciò  partito  dalla  patria  , e qui 
accenna  alcune  finiflre  vicende  accadutegli,  ma  si  ofeuramente,  ch’io 
, non  ne  inte.-ido  nulla  : " 

Carpit  iter  e fed  proh!  fors  dira  fteà  ornine  lavo 
Calie  quidem  prime  demulfus  ab  ere  canino. 

Tom:  K S ■ ^ ÌÌk. 


(I)  Script.  Rcr.  It»l.  V(à.  X- p.  77-j. 
1^).  Uift-r.  Ctibu,  Paiav.  Voi,  11.  p..i 


(3)  EpiI».  XII.  ad  calccm  Voi.  .VI.  Pt.I, 
Tkef,  Anlifuit.  li,l.  p.48. 
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Jiufdtjli  ffciles  fjtvìf  horutìius  ( fort.  latratlius  ) aurei. 

Inde  repens  Ligures  ut  mn  ( fort.  mox  ) tmtgtavtris  orai 

Toma  fubit , ^od  tè  fava  mulced’me  captum 

Implevit  ( fort.  Implicuit  ) torta  faev-ffima  vipera  cauda, 

Torfc  qucfti  ultimi  verfi  ci  vogliono  indicare,  che  Maifiglio  venuto  a. 
Milano,  vi  fofle  trattenuto  per  qualche  tempo,  e adoperato  da’  Vifcooii 
ti  raffigurati  nella  vipera,. che  è la  loro  divifa;  e i primi  forfe  allu* 
dono  a qualche  (iniftro  incontro,  ch’egli  aveflie  con  Cane.daHa  Sca- 
la.  Checché  (ia  di<iò,  Albertinq  (iegue  dicendo,  che  Marfigliodopo. 
aver  battuto  diverfe  vie , non  veggendofi  in  alcuna  di  eflc  troppo  fe« 
lice,  erafi  di  nuovo  rivolto  alla  Medicina,  e che  erafi  polio  fotto  .la 
direzione  di  un  valente  Dottore  : • . ■ . 

radis  ad  ^reglum  DoHorem  temporìs  hujus  ^ 

Teque  locai  I uteri , carptimque  volumlna  Pbpfis 
Decurrens , perhlbes  imo  qua  fumpferit  haujìu . 

Finalmente  dopo  averlo  avvertito , che  un  tale  (hidio  richiede  non 
poco  tempo , e dopo  aver  di  nuovo  parlato  della  Voce  fparfa  , eh’  ei 
foffe  divenuto  guerriero,  conchiude  elortandolo  a valerli  della  gioven» 
tu , di  cui  gode , per  rimetterli  fui  buon  fentiero  : 

Fertile  tempui  babof pulebra  fiorente  /uventa^ 

Quo  te  rejìituat , fi  te  regat  iufìta  virtus . , 

XXV-in.  Quella  letterali  Albertino  a .Marliglio  li  dee,  a mio 
parere , riferire  a quel  tempo , in  cui  quelli  era  in  Parici , cioè  a’  pri- 
mi anni  del  fecolo  X.IV.  £' certo , eh’ ei  fu  ivi  Rettore  di  quella  Uni- 
Terfith  l’anno  1312  ( e non  di  quella  di  Vienna,  come  In^^duto  il 
Fybricio.^l),  il  cui  errore  già  è flato  avvertito  dal  l^mlÉpiBr  (i),9 
'4e  Moni*.  Manfi),  e il  du  Boulay  parla  di  alcuni  jgei^4ninenti  per 
nife  dati',  mentre ''ei  folienea  tal  carica  (3).  £' certo  inndtre , eh’ egli 
ivi  fu  ProfelTore , f ne  abbiamo  la  pruova  nell’  efame  giudiziale  fatto 
l’anno  1328  a Francefeo  da  Venezia,  accufato  d’  elTerc  flato  in  Pa- 
rigi fervidore  e complice  de’ delitti  di  Marliglio,  il  qual  proceflb  i 
ftito  dato  alla  luce  prima  dal  Baluzio  , e poi  dall’ Oudìn  (4)  : pCKÌoc- 
clè  Francefeo  interrogato  di  ciò,  rifponde  , ch’ali'  non  era  mai  Ha- 
lérvidor  di  Marftglio,  nè  mai  avea  cpii  lui  .^abitato  : rtijì  dumtaxai 
ittiJo  fikl  ut  ,SchoÌarii , parando  menfarn , & dando  vìnum  aliquotient 
rare^t  ^ nonnulli  alìì  d'co/itrM  /<tc/r^4nr  y ove  riflettali  di  palfag- 
^ al  cd(lm&,  che  aveano  gli  Scolari  di  fervir  talvolta  come  di  pa^- 
^ a*  loro  Maellri . £' cerio  per  ultimo,  ch’egli  elèrcitovvi  laMedci- 

na. 


(I)  BibI, Me4.  bI*L  Luiv.  Val,  V.  p, 

UJ  Bislioilt,  cir.  Vù)d«b«a,  p.  t$9. 


(»)  Hift^ltalv.  Voi.  IV.  p.  i4t. 
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ti,  come  fi  raccoglie  daHo  fteflb  proceflb , in  cui  Francefco  interro- 
gato , fe  aveffe  ne’  viaggi  accomi^nato  Marfiglio  , rifpondc  di  non 
averlo  mai  feguito  fuor  di  Paridi  , fe  non  che  altquethns  affocìavit 
■tii&um  Marfilmm  untltn  'atndo  vidtlictt  fpatiatum  , Cf  etiam  vifitand$ 

Mliqws  ’mfitmmnus  Parifius , quìa  idem  Marfilìus  fclcbttt  in  medicina  & in- 
terdum  pfaiUcaàat.  Ma  dopo  avere  per  qualche  tempo  efercitata  ' la 
Medicina",  fi  rivolle  alio  Audio  della  Teologia , c convien  dire  anco- 
ra , che  ne  prendcffe  la  Xaurea , perciocché  ei  perfuafe  a molti  Ita- 
liani,  che  erano  in  Parigi,  che  do^ea  leggere  un  corfo  Teologico, e 
con  tal  pretefto  fi  fece  dà  efli  -preftare  fomma  non  piccola  di  dana- 
ro. CosV^  afferma  nello  fteflb  Procèflb,  e il'pafso'  è troppo  interef- 
fante,  perché  non  debba  effer  qui  riferito,  a c^oné  degli  Italiani 
■ih  effo  fi  nominano,  tutti  lconofciùtì*,*trattBSfe-^oberto  de’  Bardi'* 

Itein  dixi , qued  dtSns' Marfitiuf  fin^nu  cautelt^e -fileffmrum  Par(fi$U  cut- 
fum  in  Thèotogia  , 'meplt  fecuniam  mutuo  a gulbifdàm  amicit  futs , vide- 
ticet  à Domino  Roberto  de  -Bardit  fludente  Parifius  recepit  novem  fiortnos 
muri  mutuo'.  Item  à Magiflro  Andrea  -de  Rette  Srrurgieo  ( /.  Cbitur^co  ) 
recepir  decem  tiàrfs  Paùfieufif.  Ùtm  t Magiflro  Petto  do  Flanu^t  Pi^. 
fico  decem  fiortnot  vel  deetm  tHems  PUfifiettflt , Jlttm  óudivlt-^'^ 

Dom  nus  ydodiiat  de  Ptotmim.Magifln  RtféfdPtancit  mutttavit  ditio  Jt^ 

/ilio  pecuniam,  tamen  nefcit  jMmmam.  M»&^io  nel  ricercar  qttefto  da- 
naro avea  pr-jbabiimtnte  di  mira  41  viaggio  fuo  di  Germania  alla  Cor- 
te  di  Lod^ovico  il  Bavaro  ; perciocché,  come -abbiamo’ da’llo fteffo  prò- 
ceffo,  egli  il  raccolte  uno  o due  mcfi  prima  di  partir  da  Parigi , e quan- 
do  ei  fu  partito' , i creditori  , che  fi  videe  delufi , ne  menarono  gran 
rumore:  dum  fcivtrunt  receflum  ipfius  Marfirù'con^erebantur  de  ipfo,'ae 
tumdcrn  publice , de  prtdiRis  recepfìt  per  «nr  mutuo  pecunìis  diffamabant  t ' 

Kon  tenne  dunque  giaqiraaì' Marfiglio  {cuoia  di  Teologia  in  Parigi  j 
ma  vèrifiroilmente  a quefto  ftudio  fi  applicò  folo  per  fervirfene  net"' 
filò  difegno  di  difender  la  cauli  di  Lodovico  il  Bavarq  nella  funefta 
difeord-a,  chetfi  accelc  tra  lui  e Giovanni  XXIL,  delia  quale  parlano 
tutte  le" Storie  di  que’ tempi.  Anche  in  Parigi  jfttò  femhra,  eh’  ei  co- 
minciaffe  a fpargere  i fuoi  errori , come  fi  accenna  ndl  Proceflb  pub- 
blicato contro  Lodovico  fi);  ma  ei  dovette  ivi  farlo  piU  occultameii- 
le,  per  non  efporfi  a qualché  gtavè  pericolo.  ' 

'■  XXIX.  Il  CoDtinuafdP  della  Cronaca  di  Guglielmo  de  Nangis,  pub- CwiiniaiùMt. 

blicata  dal  Dachery  (i),  parla  del  paffar,  che  fece  Marfi^o  alla  Corte 
di  Lodovico  fotto  l’anno  1318,  ma  dice  folo  in  generale , che  ciò  ac- 
cadde circa  quel  tempo.  Ma  effendò  le  difeordie  fra  ’l  Sacerdozio  e 
l'  Impero  nate  folo  nel  1314,  é certo,  che  convien diflèriflo  dlalcuni 

S z an- 
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anni.  E infatti  lo  nelTo Scrittore  piu  precifanientc  ne  paria  all’  anno 
, dicendo,  che  Marfiglio  infieme  con  Giovanni  da  Gand,che  gli 
fu  indivifibil  compagno,  andarono  da  Parigi  alla  Corte  di  Lodovico  j 
che  conofciuti  ivi  da  alcuni  de’ Cortigiani , da’ quali  già  erano  (Iati  ve* 
duti  in  Paridi,  furono  introdotti  al^Sovrano,  da  cui  ricevuti  cortcfo* 
minte , cominciarono  a infinuat^Ii  i loro  errori  ; che  Lodovico  allora 
non  fi  moflrò  si  di  leggieri  difpolVa  a feguirli , ma  che  nondimeno  voU 
le,  ch^efli  fodero  onorevolmente  trattati  in  Corte,  dicendo,  che  co- 
si conveniva  fare  con  uomini,  ch’cran  venuti  ad  iniplorare.la  fua  pro- 
tezione’. Cosi  ammeiP)  in  Corte  Marfiglio  col  fuo  compagna  , vennec 
fempreppiìi  crefcendo  nella  grazia  di  Lodovico,  e co’ libri  da  lor  com- 
nalU  ottenner  finalmente  di  fargli  abbracciare  le  loro,  opinioni  . EfQ 
^0  (lati  poi  dati  alll  Rampe  da’  Prótedanti , e dal  Gold^o  fìngolar»  ■ 
mente  (i).  Il  pih  voluminofo  è quello,  che  è intnolato  Defat/òrpa- 
có,  in  ciii  Marfiglio  (a  cui  principalmente  fi  attribuifce  ) tratta  diffia* 
l'amente  della  Podedà  Ecclefiadica  , e della  temporale  , reffaringendo 
in  modo  la  prima,  che  viene  a foggettarla  inferamente  alla  feconda. 
Più  h«vi  fono  due  altri  Trattati,  uno  della  Traslazion  dell’Impero, 
l’altro  delfa  Fodedà  Imperiale  nelle  caufe  matrimoniali  . A nie  non 
appartiene  l’epilogar  le  opinioni  c gli  erbori  di  qiwdo  Scrittore.  Elfi 
fi  polibn  vedere  in  molte  ,'9oUe  da  Giovanni  XXII.  contro  di  lui  fil- 
mina'tq,Te  quali  fono  date  date  alla  luce  dal  Rinaldi  (z) , e da’ PP, 
Martene  e Durand  (3).  Io  offerverè  folamente,  che , per  confe/fionc 
di  Alberto  Pighio  , impugnator  valorofo  degli  error  di  Marfiglio  nel  fc- 
colo  XVI.,  non  .vi  ha  Scrittore  , che  con  maggior  diligenza,  con  ma^« 
gìor  forza , e con  eloquenza  maggior  di  ' quella  di  Marfiglio  abbia 
^'Cbmhattuta  l’autorità  del  Romano  Pontefice  (4).  In  tal  maniera  ot- 
tenne Marfiglio  nort  fi»l  di  accendere  (empreppiù  lo  fdegno  di  Lodo- 
~ Vico  contro  il  Pontefice , ma  di  condurlo  ancora  a quelle  rifoluzidni , 
che  cagionarono  un  funedo  Scifma  alla  Chiefa  coll’  elezione  in  Anti- 
papa di  Fra. Pietro  da  Corvara  dell’ Ordine  de’ Minori , avvenuta  !’ an- 
no 1328.  In  qued’ anno  Marfiglio,  poiché  vide  .Roma  occupata  dal 
Bavarp,  vi  fi  trasferì;  e da  lui  onorato  e didin to , ^iovò  non  poco  ad 
acctefeerne 'il  partito,  fpargendo  pubblicamente  i fuoi  errori,  e.  traen- 
do molti  all' ubbidienza  dell’Antipapa  ($)..  Giovanni  X XII.  di  ciò  fde- 
gnato,^fcri(Te  ordinando  , eh’  egli  infiemc  <on  Giovanni  da  Gand  foflé 
arredato , ma  non  potè  ottenere  efecuzioné  a’  fuoi  comandi  ; . di  che 
egli  fi  dolfe  nella  fua  lèttera  fcritta  a’  Romani , e pubblicata  dal  Da- 

che- 


(t)  Dj  MOTirrhà  Voi.  II.  (4I  Dt  Eoclff.  Hi«jrch.  L.  V.  C.  I. 
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chery  (l).  In  occafione  del  venir  che  fece  Marfìglio  inltnlia  nel  det* 
tp  anno,  Albertino  Muflato,  che  allora  era.  cfule  a Chiozza, gli  feri f. 
fC  un*  altra  breve  lettera , in  aÀ  rammenta  il  poter , di  cui  Marliglio 
godeva  preffo  di  Lodovico  : • 

Dlctris  htrùtor  ferles  & pernierà  Regntie  . ' ’ 

Con/ìliis  Jlabilirt  <(#»'/,  & fijlert  Rfgì  (i)i 
£ lo  prega  perciò  a ricordarfì  di  Padova  fua  patria  , e a proccurarne 
i vantaggi  * c iniìeme  a notar. le  cofe  , che  andalTcro  avvenendo',  e 
traOnettergUele  poicia,.  perchè  le  poteflc  inferire  nella  fua  Storia.  Lo 
0e(To  Albertino  nel  iiamntentp  di  Storia  di  Lodovico  il  Bavaro',  che 
ci  ha  lalciato , accenna  la  grazia , di  cui  Marfìglio  ann  meno  che  Fra 
Uberrino  da  Cafale  godevano  preffo.!’  Impecadore  . In  Ut.  Italici  due 
erant  , qui  Ludtrvici  preduEUoni  eperat  ntultas'Jpkrant tjufqut  ' latori  Jt 
fe  edfunxerant  , querum  >con/tliit  potiffimum  'frueiatùr , Mar/ìliut  de  Rayr 
mundinit  Ch/if  Paduanus  plebejus  , Philofopbire  gnarus  , & ore  dife/tus  , 

C"  Ubertinus  de  Cefali  Genuenftf  ìéonachut.y  vir.  jìmilitu  afiuHts  & ir»- 
■geniofus  ^ ^ 

XXX.  dhe  avveniffe  poi  di  MarOgliò  , no  ^ pòfliaalo  s\  faci!-  Contimaxìane , 

mente  determinare . Alcuni  Scrittor  Padovipt,.  citati  ébtl  Ful^poli, 
narrano,  ch’egli  ravvedùtofi  de’  fuoi  tMtffl ^venne  polcùi  ai 

Pontefice  Giovanni  XXII. , che  1’ anno-'^ft»  fu  da  lui 

feovo  di 'Milano;  altri  preffo  lo  fteffo  Scrittore  affermano  foEimeote> 
che  un  Marfìglio  da  Padova  fu  bensì  fatto  Arcivefeovo  di  Ivlilano  4 ' 

ma  che  non  ii  può  accertare  , che  foffe  quegli  di  cui  parliamo  ; e 
che  le  pur  fu  egli  ilcffo,  è probabile,  che  foffe  folo  Arcivefeovo  no» 
minato  da  Lodovico  ; e che  egli  morì  yerofimilmenw  circa  il  1 3 jo 
Ma  tutti  quelli  fon  fogni . Ne’  monumenti  della  Chiefa  Milanefe  non 
trovafi  alcun  indizio  di  un  Marfìglio  dh  Padova , che  ne  foffe  o vero 
b falio  Vefeovo.  £ Marfiglio  non  fol  non  morì  circa  l’anno  1^30*,  •' 
ma  vivea  ancora  ed  era  fermo  ne’  fuoi  errori  l’anno  13^0  r percioc» 
che  in  ^ monumento  pubblicato  dal  Hinaldi  (4) , in  cm  fi  contengo- 
no le  promeffe  di  Lodovico  il  Bavaro,  fatte  nel  detto  anno  al  Pon- 
tefice Benedetto  XII.  per  riconciliarfi  colla  Chiefa  , quella  è nomina- 
tamente ef|ncffa , eh’  egli  avrebbe  non  folo  abbandonati , 'ma  ricercati 
ancor  per  punirli  i diffeminatori  delle  ereCe  , e fra.eflì  Marfìglio  da 
Padova  . Dopo  quell’  anno  però  io  non  ne  trovo  menzione  alcuna  ; 
aè  lo  s’ei  moriffe  ravveduto  de’ fuoi  errori,  o in  effi  offinato. 

XXXI.  Rimane  per  ultimo  a dir  di  quelli,  che 'in  quello  fecolo 


(O  L,  « f.  ^ . - (5)  Scripf.  Rer,  Tiat  Voi.  X.  p.  77*. 
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fcridori  drii»  illuftraronir  U Storia  Sacra.  Non  ci  è ancor  evenuto  di  far  menzione 
•»™  di  alcuno che  dopo  la  decadenza  de’  bupni  Studj  fi  accingdTe  a fcri- 

S^xtr.  vtre  una  intera  Storia  Ecclefiaftica  . La  lode  d|  averla  prima  d’  ogni 

altro  intraprefa , deefi  ^ Bartolommeo  •,  detto  pjti  comunemente  ^To- 
lommeo  da  Lucca  Domenicano  Vefcovo  di  Torcejlo.  LPP.  Qjetifel 
Echard  (i),  il  Muratori,  c il  Saffi  (a)  hanno  gi^  di  lui  fcritto  sì  am- 
piamente,  c sì  efattamentc,  ch’io  non  debbo,  che  recare  io  breve  ciò 
ch’effi  provano  con  autentici  documenti . Tolommco  nato  l’anno  iz 
in  Lucca  della  nobil- famiglia  de  Fiadom  , e entrato  nell  Ordine  de’ 
Predicatori,  ebbe  la  forte  non  fol  di  cfler  difreoolo , ma  di- divenire 
ancora  amico  e confidente  di  S.  Toramalo  d’ Aquino,  di  cui  udì  piu 
volte  la  Confeffione  Fu  due  volte  Priore  del  fuo  Convento  in  Lue- 
e più  altre  onorevoli  cariche  foftenne  nel  fuo  Ordine.  Ch’  et  -fuf- 
fe  Bibliotecario  della  S.Sede,  e Confèffore  di  Giovanni  X X H. , cono 
dono  gli  ftefli  PP.  Querif  ed  Echard,  che  non  fe  né  recano  abbiftan- 
za  autentici  documenti  i-'Ben  è certo  , che  J’  anno  i^i8  ei  fu  fatto 
Vefcovo  di  Torcello  , e il  Ch.  Senatore  Flaminio  Cornaro  ha  pub- 
blicato il  giuràmentp  di  fedeltà  , che  1’  anno  feguente  a’  17  di  No-  • 
vembre  ei  predò  al  Patriarca  di  Grado  4^)  • Ma: poco  appreffo  la 
troppa  compiacenza  di  Tolònrhco  pc’  lùoi  Nipoti  , che  lì  aSufavano 
dell’ autorità  del  VelcoVg5.1ag>  Zio,  gli  ibllcvò  coorro  una  fiera  tent- 
pefia^per  ciù  fcomunicato  W Patriarca  di  Grado  l’anno  iqzi  do- 
vette dareli  un*  conveniente- fo'ddisfeizi.one  (4).  I PP.  Qtietifed  Echard 
«veano  nfl^ara  la  morte  di  Tolonimeo  circi  1’ anno  i ^iz  , ma  il  Saffi 
e il  fuddetto  Senator  Cornaro  dimoftrano , .ch’ei  viffe  fino  al 
du  queir  Egidio  de’Galluzzi , che  alcuni  gli  dan  fuccefibre  l’anno 
debhfelTer  tolto  dalla  ferie  de’ Vefeovi' di  Torcello.  La  Storia 
Ecclefiafiica  di  Tolorameo  è fiata  prÌQia  d’ogni  altro  pubblicata  dal 
Muiatori^(s) . EfTa  comincia  dalla  nafeita  di. Grido,  e giugne  finirai 
Igl^.  Ne' tempi  antichi  altro  ei  non  fa,  fecondo  l’ufo  di  qì^ffeco- 
lo  , che  copiar  gli  Scrittori,  che  avea  traile  nianii  Ma  ■ neÀ^ Storia 
de’  fuoi  tempi  ci  di  molte  particolari  notizie,  che  altrove  non  fi  ritro- 
vano , c che  '.nocrefeon  non  poco  pregio  a qucd’opera . ScrifTe  egli 
ancóra  una  breve  Cronaca  dall’  anno  1 oó  i . ‘fino  al  i qo^ , che  dopo 
alcune  altre  edizioni  è data  infeqta  dal  Muratori  nella  accennata  Rac- 
^lu  (d) . Di  alcune  altre  opere  da  lui  camppde  fi  veggano  i medefi- 

mt  ' 
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mi  PP.  Quetif  ed  Echard  , che  coirnfata  lor  diligenza  ne  han  ragia* 
nato,  e innoltre  il  Fabricio  colle  giunte -di  Monf.  Manfi  (i). 

XXXII.  Le  Vite  de’ Santi  ancora  ebbero  i ri  quello  ferolo  uno  Cooinwafioiii . 
Scrittore,  il  cui  lavoro  però  non  ha  ancor  «duta  la  -Ince.  F.i  fu  Pie-  . 
tro  Calo  da  Chiozza  dell’  Órdine  de’  Predicatori , il  'quale  feriffe  circa 
iUprincipio  del  iecolo  in  dne  gran  voiunii  le  Vite  de’ Santi . I PP.  Que- 
ti{  ed  Echard  parlano  di  alcuni  Codici , che  fé  ne  confervano  in  Bo* 
legna  e in  Roma  (x).- Ma  più  diligentemente  defcrivefl  dal  Ch.  Fo- 
fearini  (3)  una  copia  diftinta  in  fei  gmffi  volumi,  e affai  elegantemen- 
te fcritta , che  fe  ne  conferva  in  Venezia  nella  Biblioteca  de’ Dome- 
nicani de’  SS.  Giovanni  e Paolo . Opera  ancor  'più  ampia  foli’  .'rgo* 
mento  medefimo  ftriflc  in  quello  fecolo  fleffo  Pier  de’  Natali'  Vene- 
ziano, Piovano  prima  della- Chiefa  de’ SS.  Apofloli  in  Venezia  dal 
ijdj  fino  al  1370,  pofeia  verfo  quello  tempo  fatto  Vefeovo  di  Equì- 
lio  oflia  di  Jefolo  nel  Trevifano,  della  qual  Cjttì , e del  qual  Vefeo- 
. vado  parla  affai  eruditamente  il  doftiflimo  Apertolo  Zeno  (4),  il  qua- 
le ancora  ci  dà  altre  notizie  intorno  alla  famiglia  di  quello  Vèfeo- 
vo,  c intorno  all’Opera  delle  Vite  de’ Santi,  da  lui  divìfa  in  dodici 
libri.  Più  edizioni  fe  ne  hanno,  rammentate  dal  medefìmo  Zeno  , 
il  quale  fi  fa  a confutare  l’ opinione  di  alcuni , che  mortran  di  far  più 
conto  delle  Vite  de’ Santi  Icritte  nel  fecolo  precedente  da  Jaco- 
po da  Voragine,  che  di  quelle  del  Natali.  Del  medefvmo  fentimen- 
to  è il  Ch.  Fofearini,  il  quale  di  lui  ragionando:  Egli  fojlenne  , di- 
ce  (5)  , indicìbili  fatichi  fpogliando  non  fola  gli  antichi  Padri  , ma  di 
mane  in  mano  gli  Scrittori  fitcceffivamente  l’erutti  . Gitiò  pur  l'  òcchio 
/opra  Cedici  finpolari , come  fu  il  Martirolog’o  di  S.  Girolamo  j « ^tiatt» 
tunque  prtndtffe  molto  dal  Calo , non  ommift  però  ~le  Cronache  più  ap* 
provate,  di  maniera  che  farebbe  l'opera  Jua  rlufclta  a lodevol  termine  , 
fe  cotanta  diligenga  fi  foffe  abbattuta  in  luce  migliore  di  tempi  j onde 
giuflo  metk-'o  di  emendarla  fi  offerfe  al  Padre  ^/Uberto  Cafielland  . Fino 
a quando  vivelfe  il  Vefetìvo  Pietro,  non  fi  può  diffinire , come  dimoftra 
il  medefimo  Zeno.  Ma  certo  han  gravemente  errato  que’ molti  Scrit-  • 

tori  da  lui  medefimo  annoverati , che  lo  han  fatto  fiorire  verfo  la 
fine  del  fccol  feguente . 

XXXIII.  Io  non  farò  che  accennare  alcune  altre  Storie  Sacre  Comuiauwe. 
particolari , che  appartengono  a quella  medcfima  età  , come  .la  Cro- 
naca della  Chiefa  di- Anna  da’ tempi  di  Giulio  Cefare  fino  all’  anno 

• •'  »3SS 
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storta  della  letteratura 

pubblicata  prima  dall’ UghcUi  (i).  poicia  di  nuovo  dal  ! Mura- 
tori  Vi)»  * quella  del  Moniftero  della  Cava  dal  $69  al  Iji8,datain 
luce  dal 'Muratoli  mccdirao  (3);  la  Cronaca  del  Moniftero  di  S.  Si- 
fto  di  Remai  icritta  verlo  il  1318  da  Benedetto  Monte fiafcoite  E>o- 
menkano,  che  è inedita  (4)  ; Quella  dell-  Ordine  de’ Monad  di  S.  Giro- 
limo  fcritta  l’anno  1371  da  Benedetto  di  Maeftro  Tedaldo  Fioren- 
tirió  uno  de’ primi  fondatori  dcU’Ordin  medefimo,  che  confervafi  ma- 
noferitta  nella  Badia  de’ Benedettini  in  Firenze^  o la  cui  prima  parte 
è ftau  pubblicata  dal  Caid.  Querini  (5)  ; le  Vite  di  S.  Agnek  da 
Montepukiano^  c di  S.Cattarina  da  Siena,  fcritte  da  Raimondo  da 
Canova  del  medefinto  Ordine,  morto  nel  13 95),  delle  quali  e del  1 or 
celebre  Autore  fi  veggano  t PP.  Q.uttif  ed  Ec hard  (<5)  ; la  breve  Sto- 
ria de’ Battiarchi -d’ Aqvi’.eja  fino  al  inierka  dal  Muratori  nella 

fua  Raccolta  degli  Scrittori  delle  cofe  Italiane  (7)  ; la  Relaiionc  dell* 
eleaione  di  Urbano  VI.,  fentta  da  Topimafo  d'  Acerno  Vefeovo  di 
Nocera  de’ Pagani , dal  medefuno  Muratori  data  alla  luce  (8);  c altre 
ootali  Storie , di  cui  lungo  farebbe  il  fare  anche  una  l'emplke  enuma, 
razione»  Dovrò  io  ad  effe  a^iugnere  il  celebre  libro  intitolato  : 
Vbr*  cortformUatun*  S.  Fraucìjd  cum  Demmo  utflro  Jefu  Cbrijlo  ? Le 
femplkitlt,  di  cui  il.  troppo  credulo  Autore -lo  ha  riempito,  han  da. 
tt  occafione  a’  Proteftanti  di  menarne  un  infinito  rumore  contro  la 
Chiefa  Cattolica , come  l'q-  ella  .approvaffe  ogni  cofa , che  da  alcuno 
dé’fimi  fi  fcriva'e  fi  pubblichi.  Il  Marchaad  fra  gli  altri  ha  credute 
ben  impiegate  quafi  fcdici  gran  colonne  del  fuo  Dizionario  a ragio- 
narneTo) , W metterci  innanzi  tutte  le  edizioni , che  fe  ne  fon  fatte, 
tutti  i libri,  che  contro  di  effb  fi  fon  pubblicati,  tutte  le  altre  ope- 
re nelle  quali  eflb  è ftato,o  compendiato,  o rifufo  , e infieme  tutte 
le  villanie  che  i Proteftanti  all’occafioa  di  effo  han  vomitate  contro 
i due  Ordini  de’ Minori  e de’  Predkaton,  alle  quali  aggiugn^  a«ch* 
«rii  le  file  in  buon  numero.  I®  credo,  che  i miei  Lettori  mi  fapra® 
cado,  fe  non  verrò  annoiandogli  co]  parlar  di  un  tal  libro  , che  me- 
olio  farebbe  lafciarc  io  dimenticanza  traila  polvere  delle  Biblioteche, 
a cui  Io  ha  condaiwàto  la  Critica- più  avveduta.  L’  autore  ne  fu  Bar- 
tolommeo  Albizzi  da  Pifa  dell’Ordine  de’ Minora  che  lo-prefentò  al 

Generale  Capitolo  del  fuo  Ordine  l’anno  1399,  c mori  due  anni  ajv 
•i  ^ ^ ‘ j prcl» 
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^reflb  in  Fifa.  Il  \Vadii>go  (i),  c dopo  lui  l'Oudia  (z),eil  Fabn- 
<io_  (})■,  c il  Marchand , rammentano  alcune  altre  opere  di  quello  Au- 
torc,  di  cui  più  è a lodar  l’ intenzione  che  la  dottrina  ,0  che  non  dee 
perciò  aver  gran  parte  nella  Storia  della  Letteratura. 

XXXIV.  Per  quella  ragione  raedcllma  io  non  làrò  che  accenna-  CtwùwuiM»- 
re  il  nome  di  Telesforo,  o Teoforo  o Teofoforo  (che  in  tutte  quelle 
maniere  lì  trova  foritto  ) da  Col'enza,  Eremiu,  di  cui  fi  ha  in  mol- 
te Biblioteche  un  libro  inedito  di  Profezie  intorno  a’  Papi , e dello  fla- 
to della  Chiefa  ne’ tempi  avvenire.  U Muratori  (4)  ha  dato  in  luce 
parte  di  queflo  libro , qual  fl  legge  in  utv  Codice  raanoicntto  di  que- 
lla Biblioteca  Eflcale , e da  dia  raccoglicfi  , eh’  elfo  fu  fcritto  l’anno 
ijSd.  Ma  molte  delle  predizioni,  che  in  eflo  contengonfi , e che  da’ 
fatti  pofeia  accaduti  fono  Hate  fmentite , ci  fan  vedere,  ch’ei  non  fu 
troj5po  felice  nel  profetare . Per  altra  parte  di  quello  Profeta  non  tro- 
vali alcun’ akra  notizia;  nè  altro  di  lui  abbiamo  aUellampe,  fuorché 
un  piccol  compendio  Storico  degli  Scifmi  j che  avean  travagliata  la 
•Chiefa  (5),  da  cui  fi  cava.,  eh’ ci  ville  fino  a’ tcinptdi Gregorio  XII, 
e dell'Antipapa  Benedetto  XIII.,  opera  troppo  piccola  di  mole , c di 
valore  ugualmente,  perchè  dobbiamo  qui  trattenerci  a Jllullrar  la  me- 
moria dello  feonofeiuto  Scrittore  della  medefima.  Di' lui  han  parlato 
più  a lungo  il  Gefuita  Papebrochio  (ó) , c 1’  Oudin  (7) . 

WK»»» 

C A P O II. 

/■ 

Fìhfofi»  e Matematica  A 

I-  T E traduzioni  delP  opere  drArillotile , e cT  aJtrL  antichi  Filofofi,  s.to  dui, 

JLd  fatte  per  ordine  di  Federigo  II.,  di  Manfredi,  cdel  Pontefice  » 
"Urbano  IV.  nel  fecolo  precedente,  avean  fatto  riforgere  tragli  Italia- lìTT«i 
ni  lo  Audio  della  Filofona  già  da  più  lècoli  dimenticato.  Era  quella  a 
dir  vero  una  Filofcfia  barbara  « rozza,  che  invece  di*  penetrar  più  * 

addentro  a feoprire  il  vadiffimo  e troppo  feonofeiuto  regna  della  Na- 
tura , era  paga  di  ricercare  ciò  che  ne  avclTero  feoperto  gU  altri  • ed  ef- 
fcndo  collrèfta  a cercarlo  o negli  originali  lo/ libri, gualli  miferamen- 
tc  da* copiatori  ignoranti.,  o nelle  traduzioni  non  moko  efiitte  c foli- 
Tem.jr.  X ci. 


il),  BiU.  Orf  Mino.  p.  48.  (4)  -Ap.  Coldaft.  dr  Mnnwck  VoUI.  p.'lnin. 

(1)  De  Sr'ipi.  Etcì.  Voi.  III.  p.  ii7f,  (fij  Ada  $S.  Mjji  Voi.  VII  p.  1,0. 

♦j)  BiW  Mtd.  de  Inf  latin.  Voti.  p.jo.  <?)  Dn  Sciipt,  Mei.  Voi.  lU.n  »i,7. 
Antivùl,  liil.  Voi.  UI.  p.  949.  ' 
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ci , che  fe  ne  aveano , non  foló  adottava  alla  cièca  tutti  gli  errore];» 
gli  antichi,  ma  fpeffo  ancora^  ne  aggiugnevà  de’nuovi  . Le  fottigliezzc 
e’Ie  inutili  fpeculaziont  degli  Arabi  aveanla  feinpreppiìi  inlàlvatichita  * 
e il  filofofare  non  era  altro  che  un  miftefiofo  ed  ofeuro  parla* 
re  in  gergo,  che  per  lo  pih  non  intendevafì  da  que’ medefimi  , che 
pur  rufavano  . Così  aadaron  le  cofe  nei  fecolo  precedente  « e così 
ancor  profeguirono  in  quello , di  cui  ora  fcriviamo . Anzi  ^ come  fe 
gK  errori  già  ricevuti  don  foflcr  haftanr?,' altri  nuoviffnentefe  ne  in» 
troduflero*  e una  fetta  fìngolarmente  li  andò  fpatgendo  per  le  Scuole 
<T  Italia , che  recò  grave  dahno  hon  folo  alle  Scienze , ma  al  coftume 
ancora , e condulTe  molti  a quella  funefh  libertà  di  penfare  che  fin 
3’ allora 'credcafi  p^ria  de’ begli  fpiriti,  e che  ha  poi  gittate  sì  am» 
pie  e sì  ferme  radici . 

II.  Fin  dal  principio  del  lecolo  XIII.  -erantl  fparlé  per  f Europa 
le  opere  dell’ Arabo  Averroc,  morto  circa  l’anno  i zo5.  QuelU  fanati» 
co  ammirator  d’ Arìflotile , aveane  interpretati  i- libri  con  quella  feli» 
cità,  ch’era  ad  attenderfi  dà  un  uomo,  che  non  (àpea  (ìllaba  di  Gre* 
co,'  ed  era  perciò  coflretto  a valdirfx  delle  infedeli  verfioni  Arabiche» 
E nondimeno  ayea  in  ciò  ottenuta  tal  fama , che  egli  chiamàvafi  per 
eccellenza'  »/  Camentaiore  (i^.  Le  opetc  di  lui  tradotte  in  Latino 
( c Armengando  di  Biagio  Francefe  (l)  ne  fu  il  primo  interprete  ) fi 
divolgarono  prello  per  la  Francia  e per  T Italia.  Gli  uomini  dotti  vi 
feoperfero  ^tofto  -graviffimi ' errori  non  folo  ri^àrdo  alla  Filofofia , ma  y 
ciò-  che  era  peggio , riguardo  alla  Fede  ; nè  poteva  altrimenti  afpct- 
tarfi  da  un  Maomettano,  avuto  anche  da’ Tuoi  in  concetto  d’  uomo 
non  molto  religiofo.  Tfalle  opere  di  S.^Tommafo  e del  B.  EgidioCo» 
lonna  ne  abbiamo  alcune  indirizzate  a confutarne  gli  errori  . Con pih 
zelo  ancora  contro  di  elfi  fi  volfe  il  celebre  Raimondo  Lullo, percioc» 
chè  egli  al  principio  del  fecole  XIV-  pubblicò  in  Parigi  alcuni  fuoi  li- 
bri contro  di  efli,  e fece  opera,  bencnè  inutilmente , perchè  nel  Con- 
cilio generale  di  Vienna  fi  proferiveffero  folcilnemenfe  le  opere  di 
Avenroe,  e fe  ne  vietaffe  la  lettura  nelle  Scuole  Cattoliche  (3)  * 
L’Abate  de  Sade  facendo  di  ciò  menzione  afferma  (4}, che  Raimon- 
do a ciò  s’indoflTc  fingolarraenté,  perchè  'gli  eirori'  a Averroe  erano 
fparfi  pcp  tutta  l’Italia!  e pretende  provarlo  con  ciò  , che  ora  dire* 
mo  dell’opera  di  Fra  Xirbano  da  Bologna,  c colla  tcfiimonianza  del 
Prtrarca . Ma  dovea  pur  egli  riflettere,  che  l’una  e l’altrà  cofa  furo» 
no  pofieriori  di  non  pochi  anni  a’ tempi  del  Lullo  y e che  perciò  no ’I 
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poterono  determihare  a combatter  le  opere  di  Averroe  ..  Anzi 
aver- il  Lullo  pubblicati  in  trancia  i Juoi  libri  , Icmbra  raccoglierli 
che  ivi  più  che  altrove  ne  fodero  Iparli  gli  erioH-,  . , ’ 

' 111.  Il  primo,  tù’io  fappia, a commendare  tra  gli  Italiani  le  opere 

«il  Averroe,  e a farne  ulo  Icrjvendo,  fu  Pietro  d Abano  , che  nel  (uo 
CcacilUtere  affai  fpeffo  lo  vitn  citando  or  lotto  il  vero  juo  nome 
or  folto  quello  per  eccellenza  adattatogli  di  Comentatore  . Ei  non- 
dimeno.non  prete  direttamente  a illullrarnc  le  opere;  c iopenfo,chc 
niuno  a ciò  fiaccingeffe  in  Italia  prima  del  fuddetto  Fra  Urbano  da 
Bologna  dell’ Ordine  de’ Servi  di  Maria  Vergine.  Il 'Conte  MazzUc- 
chelli  (i),  ed  alcuni  jltri  moderni  Autori  dicono,  eh’ ci  fu  Profellorc 
di  Teologia  in  Parigi,  in  Padova,  e in  Bologna , c che  fu  Priore  del 
Convento  del  fuo  OÓliiie  in  Padova.  Di  tutto  ciò  io  non  trovo  ve- 
fligio  nè  in  alcun  antico  Scrittore  , nè  preffo  il  p,  Giani  AnnalilUdi 
qucA’ Ordine,  che  rammenta  folo  la  Scuola,  (ij  di  Filolbfiada  lui  te- 
aura  in 'Bologna,.  Difeorriano  ancora  gli  Autori  nell’ affinarne  l'età* 
e -il  Fabricio  più  >fclicemcnte  di  tutti  dice  (3)  , <;h’ ci  fu  Profcfforc  l’an^ 
no.  1390,  e mori  l’anno  1503,  le  pur  non  è ivi  corlb , come  è pro- 
babile ^jtaalche  errore  di  Aampa.  Or  checché  ne  dicano  altri,  è cer. 
to,^h'^i  fcriffe  l’opera,  di  cui  or  parleremo,  1’  anno  1334,  c che 
allora  era  già  avanzafo  in  età.  Egli  adunque  pensò  di  recare  gran 
giovamento  alla  Filofofia,  col  diftenderc  un  voluminofo  comentolopra 
il  comento  d’ Averroe  fogli  otto  libri  d’Arillotilc  tie  Phyfico  auditu  • 
anzi  fc  il  Ciclo  gli  avelie  accordata  più  lunga  vita , arca  ancora  de* 
terminato  di  fcrivere  fui  comento  deilo  ffcffo  Autore  fu’ libri 
Cr  Ctelt';  ma  par  che  la  morte  non  gli  permetteffe  di  farci  dono  di 
un  si  prcgevol  teloro..  IMel  prologo  <^li  s’ intitola  Magifler  Ur- 

éanus  Boncnienfn  OrJinis  Fratrmn  Seruorum  B.  Maria  Firginis . E <lo. 

^ aver  parlato  delle  ragioni,  per  cui  eraft  accinto  a tal  opera;  cioè 
fingolarmente , perchè  numo  innanzi  a lui  aveala  intraprpla  , dice  • 
autem.opuf  fu,t  inceptum  ptr  me  aiate  antiquuM  ab  Incamatlone 
Dammi  ama  1334  in  Kalendls  ^prilìs  ; fi  Deus  mihi  prolungaverlt 
vilam  , intenda  pajl  hoc  fimili  moda  expanere  comntentum  liini  <^celì  gj* 

Mundi.  Antonio  Alabanti  Generale  dello  fteffo  Ordine  la  fecopubbli-  / 

care  colle  ffamne  in  'Venezia  l’anno  1491  con  quedo-titolo  ; Vrbx- 
Pb  lajopius  fummus  ex  .Almifico  Seruorum  Diva  Maria 
Vifginis  Ordine  Coment erum  omnium  ofueroys  fuper  tii>um  \Arifittelis  de 
nyfito  Auditu  Expofitor.  Della  quale  affai  bella  c rara  edizione  con- 
ferva copia  quefta  Biblioteca  Ellcnfe.  Io  mi  lulìngo , che  niuao  de’ 

^ * mici 
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mici  Lettori  vorrìi  dolerfi  di  me , perchè  non  prenda  qui  a dargli  p{l^ 
minuto  conto  di  quella  opera , poiché  al  prefente , abbandonate  oinaf 
del  tutto  le  fentenze  dello  fleffo  Ariftotile,  affai  poco  ci  dee  preme* 
te  il  fapcre  come  le  fpiegaffero  Averroe , c il  foo  Cementatore . 

IV.  11  Comento  di  Fra  Urbano  'follevò'  a maggior  iàmaleopier» 
CutiMaxìMM.  (]i  Averroe.  Il  Religiofo  Comentatore  non  avea  gii,  per  quanto  i» 
ho  potuto  vedere,  foftenuta  alcuna  delle  ree  opinioni  del  luo  Auto* 
te;  nè  l’opera  da  lui  illuftrata  ne  richiedeva  reTaine.Ciò  nop  offan» 
Te,  come  iuole  avvenire,  il  comentO  accefe  probabilmente  io  molti 
defiderio  di  vedere  l’  opere  fieffe  del!’  Autor  eomentato  ; c i libri 
d'Avèrroc  fi  venner  perciò  fpargendo  vie  maggiormente,  e co’  libri 
fé  ne  fnarièro  ancora  le  empieti  e gli  errori  r<f  modo,  che  a’  tem* 

• pi  del  Petrarca  pareva  quafi  , che  ninno  poteffe  ottener  nome  di  dot- 
to e ingegnofo  Filol'ofo , fc  non  volgeva  la  lingua , e non  impiegavs 
la  penna  contro  la  Religione.  Egli  (V  ne  ditole  fpeffo  nelle  kie  ope- 
ra, t fralT  altre  eofe  racconta  ciò  che  gli  avvenne  in  Venezia  (i)  y 
quando  venuto  a trovarlo  nella  Tua  Biblioteca  un  di  coloro,  i quali, 
com’  egli  dice  , fe:endo  il  cojìttme  de  moderi)}  Filofoft  penfam  di-  non 
tver  fatto  nulla , fe  no»  abbajano  contro  di  Crijìo  * della  Jòvruman/r 
tH  lui  dottrina/  coffui  prefe  a doriderio  e ad  infaltarh»,  perchè  nd  par- 
lare avea  ofiito  di  qualche  detto  delT  Apoftolo  Paolo:  Tìenti  tu  purt^ 
diffe  egli  al  Petrarca,  la  tua  Reli^tu  Crl/iiaaa Mi//<a  d!  tutto  cih  io 
^ credo.  Il  tuo  Paolo,  H tuo  uf/iofl'no,  e tutti  coloro  r eie  tanto  efilti, 
furono  uomini  loquactffimi . Così  potejji  tu  fojlenert  la  lettura  di  ^Akier^ 
eoe  , tu  ben  vedrefli  , quanto  egli  fia  maggiore  di  cotejìi  tuoi  gioco^ 
fieri . Ariè  dì  idegno  H Petrarca  a tai  parole  , c appena  fi  tenne  dal 
• malnrfnare  colui , che  malmenava  cotanto  lè  cote  più  facroiànte  , e 
prefolo  pel  mantello  fè’l  miiè  fuori  di  cafa,  avvertendolo  a piu  noa 
rimettervi  piede . Il  fanatifmo , con  cui  il  Petrarca  vedeva  *anti  correr 
perduri  dietro  l’ empietà  di  Averroe,  l’induffe  a Icrivere  il  libro  in- 
titolato De  fu!  ip/htt  multerum  ìgnorantìa  , a cut  diedero  appunto 
occafione  le  conferenze , «he  egli  ebbe  in  Venezia  con  quattro  de’i'uoi 
amici,  faatori  e ibffenitori , di  ri  reè  Opinioni.  Effi , dke  egli  (z), 
tanto  pii  per  effe  fon  trafpottati , quanto  più  fono  amanti  dello  fludio  « 
delia  fatica , per  tal  modo  perù , eie  il  primo  di  effi  non  ha  alcuna  let» 
teratura , il  fecondo  poca , il  tergo  non  molta , il-  quarto  ne  ha  verametu> 
te  molutt,  ma  tl  dìferdinata  e confufa  , e congiùnta , cotae  dice  Tullio  , a 
leggeregga  é ejìentagione  sì  grande  , che  meglio  'farebbe  il  non  averne 
punto.  L’  Abate  de  Sade  dice  (3),  cb’ei  mn  I»  potuto  koprire  chi 
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fo(rer&  c|u?fli  quattro  Veneziani,  ma  che  è probabile,  che  un  dr  e{fi 

fòffe  Guido  da  Bagnolo  Reggiano  , Medico  del  Re  dì  Cipri  ; e cita 
F opera  del  P.  d^i  Agoftini  fogli  Scrittori  Veneti.  Ma  fé  l’ Abate  de 
Sade  ha  veduta  quell’  opera  , come  non  vi  ha  egli  veduti  nel  luogo 
fteifo , eh’  ei  cita  , chiaramente  cfpreiTt  i nomi  di  rutti  quattro  quelli 
amici  del  Petrarca,  tratti- da  nn  Codice  della  Libreria  de’ SS.  Giovan- 
ni e Paolo  ? Ht'i  er^nt  Dmnìmts  Leonardui  Djndalo  / Thomas  TaUit* 

tus  ; Domimu  Zachar’uts  Contare»»  , omnts  de  Vtnttiis  : quartus  Ma' 

gijìer  Guido  do  Bagnolo  de  Regio  , Prinrns  milet  , fecundus  fimplex  mef 
tator , tertmt  fìmptex  nohilit , quartus  Medicus  Phvficus  ( i ) . Or  tocnaa- 
do  ai  Petrarca  , ei  d deferive  nel  mentovato  libro  il  venire  , che  a 
lui  facevano  ' or  gli  uni.,  or  gli  altri  per  trarlo  al  loro  partito , le  con- 
tefe  , che  fu  ciò  avea  con  loro  , il  difpiacer  eh’  cITi  aveano  della  co- 
Aanza , con  cui  egli  tencafi  fermo  nella  Tua  Religione  , c finalmente 
il  gran  configlio  eh’ effi  fenner  tra  loro,  quando  ornai  difperati  di  far- 
gli cambiar ' parere , raccoltifi  infieme,  e agitate  quinci,  c quindi  le  ra- 
gioni che  vi  erano  di  credere  o lio  dotto  il  Petrarca , decifero  final- 
mente con  ÙTCvocabil  fentenza , eh’  egli  era  un  buon  uomo  fenza  let- 
teratura j brtvem  definitruam  batte  tulere  fententiam , fcilicet  me  fine  literif 
virum  benttm  (1) . Non  fi  poflbn  leggere  feaza  un  dolce  fentimento  di 
tenerezza  i piilfimi  fcBtimenti , con  cui  in  tutto  quefto  Hbro  il  Petrar- 
ca nell’atto  di  dimoflrfre  la  debolezza  dell’umano  intendimento  , e 
gli  firetti  limiti,  fra  cui  il  noAro  fapere  è rifiretto,  fi  mofira attacca- 
to alla  fua  Religióne,  di  cui  foia  egli  fi  gloria;  Quante  piìt  co/e, egli 
dire  (3)  , odo  contro  la  fedo  di  Ctifio , tanto  più  io  amo  Crijìo  , e tanto 
più  M*  confermo  nella  Leggo  di  Crijìo^  e mi  avviene  appunto,  corno  ito 
' V'"  raffreddato  P amor  verfo  il  Padre,,  il  quale  quando 

odo  altri  pariamo  con  àiafimo  , fe  è vero  figlio,  fonte  rmfiammarfi  ito 
cuor  quelP  amore,  che  fembrava  dapprima  eflinto":  Che  fe  il  Petrarca  d 
fcuopre  in  quello  libro  il  fuq  animo  veramente  religiolb  e pio  , la 
deferizione  eh’  ei  la  de’  fuddetti  fuoi  amici , d offre  una  si,  bella  im- 
* magine  de^coflimi  e de’ fentimenti  di  molti,  i 'quali  contro  ogni  ra- 
gione fi  appellan  Filofofi  , che.fembra  qinfi  di  udire  un  che  ragioni 
di  tempi  aliai 'meno  lontani.  Effi , egli  dice  (qff , ardirebèono  di  impugna- 
re ancora  la  Storia  di  Mosi , e la  fede  Cattolìea ,"  e tutti  i fantiffimi  dog‘ 
mi  di  Crifto  , fe  non  temeffero  più  gli  amarti  che  i divini  fi^pH^j  « Se 
un  tal  timore  non  gli  trattiene  , f fe  trarvanfi  foli  , effi  combattono  diret- 
tamente  la  veritÀ  , e ne'  più  ftgreti  angoli  fi  ridon  di  CriJlo  , adorando 
. — * xdrì- 
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^rijìotiìe  r cui  non  intendono t/fn^ì  tu  avrai  potuto  offérvart  , 

che  quando  ejfi  vengono  a difputare  pubblicamente  , non  avendo  coraggio 
di  palejart  1 loro  errori  , fi  protefiano  di  parlare  , ptrefcindindo  dalla  f*. 

de I najlri  am  ci  fi  ridon  di  noi , che  pur  viviam  frolla  luce , t 

non  brancoliam  traile  tenebre,  come  effi  -'ci  mirano  con  d:fprexr?  corno 
ignoranti , perchè  non  difputiam  di  ogni  cofa  nelle  pubbliche  piovre  t t 
vanne  gttnfj  degli  ofiuri  loro  fofifmi , compiacendo/i  fingolarmente  , ihe  , 
non  fapendo  cofa  alcuna , hanno  apprefo  ciò  non  ojìante  ‘ a vantarfi  di 
faper  tutto,  e a difputare  di  tuttq.  Ei  Ifgue  polcla  annovrrando  le  in- 
gegnofc  difficoltà,  che  effi  movea;io  Culla  crcsrione  del  Mondo,  folla 
onnipotenza  di  Dio,*  Culla  felicità  dell’  uomo,  e fu  altri  foraigiianti 
punti  j"  fu’ quali  fin  d’ allora  filofofevafi  da’ begli  Cpiriti  . Dio  immortale! 
profcgue  egli  poCcìa  (i),  niuno  a gmdiq^io  di  cojìoro  i uorn  letterato,  fe 
^ non  V eretico  e pa^X^,  e fo'pra  tutto  fe  non  è importune  e ardito;  e ft 

ei  non  va  per  le  piaxge  e per  le  pubbliche  vie  difptttandò  delle  beliie  e 

degli  animali  , e rnoftrandofi  beftia  egli  fleffo Quanto  più  ani. 

.encfo  uno  s'accinge  ad  impugnare  la  Heligion  C.rijìiana  ,•  tanto  più  egli 
c ingegnofo  e dotte  c quanto  p.ù  la  difende  , tónto  più  è creduto  ignoran. 
te  e rot;xo  ; e dicefi,  che  col  velo  della  fede  ei  cuopre  la  fua  igtìoranga  . 
Cofi  egli  continua  irf  tutto  il  decorfo  di  quello  hhm  a dipingere  vi- 
■ vafnente  cofioro;  e io  potrei  ancora  arrecarne  più  altri'  palli  più  for- 
ti c più  Opportuni , fe  non  temeffi  , che  quello  tratto  di  fl  iria  potef- 

fe  anzi  Ccinbrare  uÀ’  amara  critica  de’  noltri  tempi  , che  una  fedele 
deferizion  degli  antichi . 

V.  Nè  fu  pago  il  Gerarca  di  declamare  in  tal  modo  nelle  fie 
Oatùjini’iooe . opere  contro  l’ empietà  de’  feguaci  di  Averroe  . Egli  avea  ancora  in- 
trajirefo  a confutarne  gli  errori,  ma  non  potè  condurre  al  fuo  fine  1’ 
opera  cominciata . Perciò  fece  illanza  con  affai  calde  preghiere  a Lui- 
gi Marfigli  Agótliniano,  di  cui  fi  è parlato  nel  precedente  Capo , per- 
chè fi  accingeffe  a tal  lavoro.  Così  ricaviam  da  una  lettera  del  Petrar- 
ca , polla  tra  quelle  che  diconft  fine  titulo  , perchè  non  fi  vede  a chi 
fieno  indirizzate,  e che  nondimeno  fi  conolcc  efferc  ferina  a quel  dor- 
tiffimo  rcligiofo.  Io  ti  prego  per  ultimo,  gli  dice  egli  (a),  che  quando 
abbi  ottenuto  ciò  che  defider!  , il  che  io  fpe.o  che' farà  quanto  prima  , ti 
piaccia  rivolgerti  , raccogliendone  quinci  e quindi  le  befiemmie  , contro  quel 
rabaiofo  cane  di  xAvtrroe  , Il  quale  trafportato  da  paxgo  furore  abbajd 
continuamente  contro  Criflo , e contro  alla  Cattolica  Religione  • il  che  , co. 
me  ben  fai  , io  avea  già  cominciato  , ma  le  mie  fempre  grandi  , ed  ora 
fempre  più  gravi  occupagieni  , e la  mancanga  di  tempo  non  meno  che  dì 
fapere  me  ne  hanno  difiolto  . Tu  dun^e  con  tutte  le  forge  del  tuo  inge. 

; ' ’ ' ’ ' ' V ' • - ' gno 
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gna  àcciughì  a quefla  impref* , che  da  tanti  grand  uomini  i fiata  fino,u 
indegnamente  trafcurata  . Non  ci  è"  p^rò  rimafta  memoria  alcuna  , da 
cui  raccolgali , che  iT  Marlìgli  Tecondalle  in  ciò  il  dcfiderio  e le  prc* 
ghiere  del  Petrarca . ' ' 

VI.  Benché  le  inutili  fpecuUaioni , e i pcrnicioji  errori  dell’ Arabo  Aftrol^!»  oi» 

Averroe  avellerò come  fi  è detto,  ingombrata  si 

non  fu  però  quella  la  parte  della  Filofofia.che  venilTe  in  quello  feco-  luU&  iwl  fec«v 
Iq^più  illullrata  colle  fatiche  e co’ libri  degli  uomini  dotti  . Ballava  a’  '<> 
féguaci  di  quelle  opinioni  dichiararfi  Averroilli  , c il  feguire  pratica- 
mente  le  maliime  o da  lui  iniégnatc o per  confeguenza  dedotte  da’ 
fuoi  principj  ; nè  fi  curaviyio  molto  di  tramanaarle  a’  polleri  co’  loro 
ferirti  , anche  perchè  effe  eran  tali  ^ tuì  poteva  effere  pericololo  1’  in- 
frgnare  e il  difendere  pubblicamente.  L’ Allronomia , e quella- che  in 
quelli  tempi  ne  era  quafi  indivifibil  compagna , l’ Allrologia  Giudizia- 
ria , fu  il  principale  oggetto , a cui  fi  rivollero  i pili  egregj  ingegni  di 
quello  fecolo , mileramente  ingannati  dal  volgare  pregiudizio  non  meno , 
che  daU’efempio  di  tanti  grand’ uomini,  che  gli  aveano  preceduti . Fin 
dal  fecoln  XIII.  erafi  i;irrodotta  , come  a Tuo  luogo  fi  è offervato,  nel- 
le Univerfità  di  Bologna  e di  Padova  la  Cattedra  dell' Allrologia  Giu- 
diziaria; e pili  altri  efempj  ne  recheremo  tra  poco,  appartenenti  alfe- 
colo  di  cui  fcriviamo  . Qui  balli  fol  rammentare  quel  Guglielmo  di 
Montorfo  Mndcnefe  di  patria , e Profeffore  d’ A Urologia  in  Padova,  di 
cui  il  Facch'):<ri  ha  pubblicata  i’ifcrizion  Sepolcrale  : 

' Mutlna  rupes  genuit  Montorfia  Cafiri 

Guglieìmus  jacet  bk  nunc  veri  cognit^r  afiri  (l). 

In  queffo  parimenti , come  nel  fecolo  precedente  , i piò  potenti  Sovra- 
ni non  fi  credean  felici  abballanza  , fe  non  avean  al  fianco  qualche 
famofo  Allrologo,  come  da  varie  pruove  fi  fari  manifello"  e gii  ab- 
biamo offervato  , che  il  medelimo  Re'  Robértó  , benché  /offe  un  de’ 
pili  fa^i,  e de’  più  dotti  Monarchi , che  mai  fedeffer  fui  trono,  non 
andò  elente  da  cotal  puerile  fuperliizione . Non  è dunque  a(lupire,fe 
molti  eran  coloro , che  a quello  lludio  fi  applicavano , .da  cui  poteano 
fperare  e onore  e vantaggio  . E due  tra  elfi  furono  celebri  fingolar- 
mente,  anche  rer  le  finìflre  loro  vicende  , e de’  quali  perciò  ci  con- 
vien  qui  ragionare  con  maggior  efatteZzi , Pietro  d’  A bano , e Cecc9 
d’Afcoli.  Il  primo  di  efli  potrebbe  forfè  a miglior  ragione  richieder 
luogo  tra’ Medici.  Ma  poiché  l’Allrologia  non  meno  che  la  Medicina 
il  rendette  a’  luoi  giorni  fanìofo , non  è alieno  dalia  materia  di  quello 
Capo  il  qui  ragionarne . 

VII.  Di  Pietro  d^A^ano  è avvenuto  ciò,  che  di  altri  uomini  pi- 
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rimenti  famofi,  cioè  che  poco  di  effi  hanno jfcritto gli  Autofi  loro «othi 
ferrivieffndc't  td  temporanei,  e vicini;,  e perciò  gli  Scrittor  pofteriori , che  han»  intra- 
preio  di  tramandarne  la  vita  a’  pofteri  , non  trovando  accertate  nori- 
z^ie , c volendo  pure , fecondo  il  gufto  de’  tempi , fcriver  cofe  maravi- 
cliofe,  a’ monumenti  han  foftituito  la  Iot  fantina , « alla  verità  le  favole 
« i fogni . Se  traggafene  Fra  Tommafo  d’  Argentina  Agoftiniano,  Scrit- 
tore contemporaneo,  c Benvenuto  da  Imola  yifluto  nello  fteflb  fecole , 
à quali  ne  han  brevemente'  parlato , non  troviatn  tragli  antichi  chi  di 
Jui  faccia  menzione;  e la  pili  parte  delle  cofe,  che  di  hit  C-racconth- 
no  fono  appoggiate  all’autorità  de*  moderni,  i quali  comunetnetite  o 
non  recano  pruova  alcuna  di 'ciò,  che  affermano,  o citano  qualche  al- 
tro Scrittore  poco  piìi  antico,  a cui  non  deefi  fede  punto  maggiore. 
Veoganfi  le  notizie  intorno.a  Pietro  d’ Abano,  raccolte  dal C>  Mazzuc- 
chclli,  e pubblicate  prima  a parte,  pofeia  inferite  nella  iiia  grand’ ope- 
ta  degli  S^ittori  Italiani  (i),  e fi  vedrà,  che  benché  eglicolla  conlue- 
ta  fua  ringoiare  efattezza  abbia  raccolte  quanto  intorno  z quello  ce- 
lebre Medico  Aftrologo  .è  fiato  fcritto,  per  lo  più  nondimeno  non  ha 
potuto  addurre  altre  teflimonianze  di  ciò  ch’ei  narra,  che  quelle  dell* 
^ardeone,  del  Portenari,  del  Naudè,  del  Tommafini , e di  altri  lòmi- 
elianti  Scrittori , venuti  troppo  tardi  al  Mondo , perchè  la  loro  affer- 
zione  poffa  aver  luogo  di  pruova.  Un  Anitore  alquanto  più  antico  è 
afùgeito  alla  diligenza  del  C MazzucchcUi,  cioè  Michele  Savonarola, 
Avolo  del  celebre  Fra  Girolamo , 'di  cui  .abbiamo  due  libri  delle  Lodi 
.di  Padova,  da  lui  fcritri  l’anno  1440,  e per  la  prima  volta  pubblicati 
rial  Muiatori  (z).  Or  quelli  parla  non  brevemente  di  Pietro;  e ben- 
ché folle  da  lui  difiantc  oltre  ad  un  fecole , par  nondimeno , che  avreb-  , 
he  potuto  agevolmente  raccoglierne  più  certe  e più  efattc  notizie.. 
Ciò  non  ofiante  anche  la  narrazione  del  Savonarola  .ci  offie  più  cofe, 
che  certamente  fon  favobfe  ; e ci  moftia  con  ciò  quanto  prefio  co- 
linciarono  ad  ingombrarli  di  errori  le  memorie  della  Vita  di  quell’ 
Aflrolo^o'.  Ci  conviofl  dunque  efaminacle  con  qualche  paKÌcoIar  dili- 
genza, per  feparare  il  vero  dal  falfo,  e il  certo  dall’incerto. 

Vili.  Pietro,  roprannomato  ri  Abano,  pel  villaggio  di queflo  nome 
CMùmu^.  nel  territorio  rii  Padova,  in  cui  venne  a duce  , c Ipeffo  ancora  detto 
Pietro 'da  Padova,  Giacque  l’anno  1150,  <om«  chiaramente  racct^lie- 
fi  da  due  p*fli  del  fi»  Cmciliaten^  in  un  de’  quali  ei  dice  .(3)  , che 
«fili  fcrivrva  quell’  opera  l’anno  ^03  , nell’  altro  , che  allor  contava 
^ anni  .di  età  (4)  * -Nella  Profeiuon  di  fede,  iàttà  poco  innanzi  alla 
ha  morte.,  .di  cui  parleremo  &a  poco , ei  fi  dice  figlio  -j.  T)eminl  Ceti- 
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ftantim  it  u4han»\  e quindi  credefi , eh’ ci  folte  figlio  di  quel  Coftjn. 
20  d’ Abano  Notajo,  di  cui  lo  Scardeonc  rapporta  la  lapida  fepolcra. 
le  (i),  ù pure  la  fomiglianza  del  nome  i indkio  ballante  per  alfer. 
marlo . Che  giovinetto  andallc  in  Grecia  ad  apprendervi  quella  lingua , 
fi  afferma  da  molti  Scrittor  Padovani,  e fra  ^i  altri  dal  citato  Savtl. 
narola  (a)  colle  li^ucnti  parole  : Ir  aiùn  qmm  llteru  Lat'mis  effet  uim 
mtdìotfìttr  imbntut , ai  capfff^ias  .Gr/tcjs  Canfiantutopolim  prefeBat  tjl  , 
ubi  Pbìlofoplurum  Ù"  Maiiiorum  copmfiu.  itutntrus  fiorvut  fluito  aitrat  . 
Quo  tempere  tu  tu  tautuot  prefetit  ut  feitm  matutmam  etUnt  lìngua  cum 
Cr^ca  maximu  cum  fama  occuparet . Ma  pili  di  tutti  ne  è autorevole 
pruova  il  detto  del  medefìmo  Pietro , che  chiaramente  lo  afferma  : Cmu 
flantlnoptiim  me  tranfluli  {^) . lì  qual  viaggio  a Cofiantinopoli , e mol- 
to pih  la  Cattedra  ivi  ottenuta,  c afìai  onorevole  tefiimonianza  del 
some,  a cui  Pietro  vi  giuolie.  11  Savonarola  dopo  aver  accennate  più 
traduzioni  di  Autori  Greci,  a cui  Pietro  allora  fi  accinfc,  foggiugne , 
che  qualche  tempo  apprellò  dai  Comune  di  Padova  ei  (u  con  onore- 
voli lettere  richiamato,  c afferma,  ch’egli  Aeflb  avea  veduta  la  lette- 
la , che  perciò  gli  fu  fcritta  : Quumque  flc  morali  atque  naturali  biflo. 
rim  fé  conferret , a Pepalo  Patmi-o  literìt  rerv^atut  efl , quamm  topìam 
ex  gymna/io  fuo  beb'uam  magna  cum  jucuniiiate  perkgi.  Se  Pietro  tor- 
nato a Padova  cornine  iafìe  allora  a tenervi  fcuoja,  non  ne  trovo  in- 
dizio. Ciò  che  è certo,  fi  ò,  A’egH  andò  pofeia  a Parigi,  e vi  fi  trat- 
tenne più  anni.  Io  ntoi  Mcherò  ip  pruova  nò  il  Naudè  (4),nèildu 
Bt'ulay  (5) , Scrittori  tioppo  moderni  , perchò  btdliro  a farcene  certa 
lede  . Ttllimonio  piìr  autorevole  ne  abbiamo  in  un  Codice  della  Biblio- 
teca del  Be  di  Francia,  che  contiene  un  trattato  filila  Fifonomia,  ivi 
compoflo  da  Pietro,  e intitolato c Libar  compilationit pby/ìcnomica  a Pe^ 
tra  de  Paiua  in  Civ.tote  Pmrifienfl  eiitut,  Beiitloni  io  BouaccJJit  MilitLe 
Alantuatue  Ptafedo  hum.upetus  . fiordcllone  dc’fionarcolfi 'ebbe  l’onoro 
Tol  titolo  di  Capitano  di  Mantova  nell’anno  1 zpz , o nel  lèguente,  e 
ne  fu  poltia  privato  l’anno  tapp  (d)  ; e da  ciò  raccogfiefi  il  tempo, 
in  cui  Pietio  fir.va  in  Parigi,  tire  verfo  la  fifx  del  fecolo  XIII.  Se  ò 
arerò  ciò,  che  il  Naucò  affciana  (7),  che  Picteo  fcrivefie  io  Parigi  il 
fio  CeuciUatote  , convien  direni  che  in  quella' Città  egli  fi  trattenefle 
fin  dopo  Parrò  i^og,in  cui, reme  fi  d detto  , pubblicò  quella  firn 
opera.  £ fimbra  certo,  (he  cosi  lolle,  poichò  ne’ luci  Conienti  fii’ Pro 
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(>lcmi  d’ Aridotile  ( opera,  come  al  fin  di  efla  fi  dice,  conincuta  ia  > 

Parigi  , e finita  in  .Padova  )ei  cita  talvolta  il  filo 

IX>  Mentre  egli  era  in  Parigi , cominciò,  fe  crediamo  al  Savona» 
CMuiiHiatiam.  rola,  ad  eflere  acculato  d’incàntefimi  e di  magìa  .‘Ma  il  racconto , che 
ce  ne  fii  quefio  Autore  , è così  improbabile , che  appena  meriterebbe 
4’  edere  qui  riferito . Dice  epii  adunque , che  avendo  Pietro  in  Parigi 
operate  piìt  coiè  tanto  ammirabili,  che  da  alcuni  credevftafi  ed^toa 
magìa  , r Inquifitore  Domenicano  volle  chiamarle  ad  efàme  ; e paren» 
(^i  che  Pietro  loffi;  veramente  reo  di  arce  magica  , cominciò  a part 
lame  in  pubblico , a dargli  il  nome  d’ eretico  , e a cercare  d’ imprigio^ 
narlo,per  dannarlo  pofcia  alle  fiamme.  Ma  tale  era  il  fiivoré',  di  cui 
Pietro  godeva  predo  la  Corte,  c predo  tutta  l’ Univerfità,  che  l’ In- 
quifitore non  poiez  ottenere  il  filo  intento.  Pietro  avendo  di  ciò  avu»'  . 
ta  contezza , andodene*  al  ■ Re , c radunata  tutta  1’  Univerfith  • accusò 
• di  créfia  1’  Ordine  Domenicana,  e fece  che  un  giorno  determttuno  fi 
fiabilifle  a trattare , e a giudicar  di  tal  caufa . Nei  qual  giorno  innan* 

M al  Re  e a gran  numero  di  Dottori 'Pietro  con  quarantacinque  ar« 
gomenti  provò- ciò  che  avea  aderito,  che  l’ Ordine- de’ Predicatori  era 
infetto  d*  erefia  ; c le  pruove  da  lui  recate  parvero  sì  oonchiudenti  « 
che 'i  Domenicani  cacciati  furono  eh.  Parigi,  e per trentadue annÌHio» 
potcron  fervi  ritorno.  La  qual  viltùne  circoftanza  però  dal  Savonaro* 

" la  fi  accenna  Ibi  come  cofa , di  cui  conta  feitta  : fi  fam»  sradÓMr . E ia 
vero  il  Ibi  vedere , che  di  un  fetto  sì  memotabile , qudl  farebbe  darai 
il  bando  da  Parigi  fer  trentadue  anni  di  tutto  1’ Oidine  Domenicana^, 
non  trovali  cenno  alcuno  in  tutte  le  Stòrie  di  tempi,  bada, s’m 
non  errro , a moftrarci  , che  edo  dcefi  riputar  fevolofo  . . Siegue 
pofcia  a narrare,  Pietro  fii  dagli  Inquifitori  medefimi  citato  a Ro» 
ma,  che, grandi  oofr  e maravigliofe  diconfi  da  lui  operate  io  'quel 
viaggio  , e dhe  finalmente  per  decifion  del  Pontefice  cali  ottenne  dS 
viver  tranquillo  . Io  non  faptei  accertare ,'  qtunto  vi  aboia  di  vero  in 
tutto  quello  'racconto*  Ma  non  fi  può  certamente  rivocare  in  duhbin> 
che  Pietro  per  cegione  d’ Aflrologia  éidè'  piìi  volte  e per  luogo  rem* 
po  acculato  , e.cte  finalmente  per  autoritò  dei  Pontefice  fode  dichi» 
rato  innocente  -.  Ne  - abbiamo  una  troppo  fienn  peuova  «ei  filo  deffii 
£oatiltattrt  y ove  qgli  dopo  aver  parlato  dell’ Aftcologia  giudiziario,  co* 
ai  fb^iunge  ^ h ite  autàh  me  tiì^i  peatepw  te/emtr  fm  fttmt  imft» 
ttntes  audire  , gratis  longìs  vexavete  temporibus  , e quorum  maiùbùs  mt 
tmufUti^mitti  /mdiUliitt  ttifuit  fomfata  , dimum  mtauJai»  tthum  Jupar* 
•piente  i4(qfiolko  (2);  e poiché  è probabilc,come  abbiamdc^to,  che 
, - . ■ ì Pio» 


(I)  Pan,  X.  FroU.  uli.  ’u)  m§tr. 
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Pietto  fcriveflie  io  Parigi  il  iìio  Conciliatore  , i probabile  ancora , che 
ivi  cominciafle  egli  a folietaere  cotali  accufe. 

X.  £ che  Pietro  fofle  uno  de’  piU  ruper&iziofi  coltivatori  dell’  Altro.  Onuimiuim 
Jogia,  la  fola  fua^ Opera  poc’anzi  accennata  bada  a provarcelo  aper- 
.tanientc,  poichè'in  ciTa  ci  no  fa  allài  fpeflb  mcntione  ed  ufo  , e la 
difende  contro  coloro,  che  la  biafimavano,  e fi  protesa  pib -volte  di 
.leferci tarla , fin»  a dire , che  avea  provato  per  efperienza , elTere  affai 
efficace  ad  acquillare  feienza  la  preghiera  fatta  a Dio  in  una  cotal  fi. 
tuazion  de’  Pianeti , eh’  io , che  non  fon  punto  Afirologo , confeflb  di 
aion  intendere':  Ututt-Ó"  iuvocatùmtm  ad'Dcittn  per  me  fafìam  percepì  ad 
feientìam  etnferre  capite  cam  Jove  medio  ante  Ceelì,  & Lttaet  ennti  ad 
fpfum  (i).  Ei  volle  ancora  pòrfuadere , a’ fuoi  Pa^vani,  come  narrai! 

Savonarola  (l) , di  fondare  una  nuova  Padova  fotto  una  congiunzione 
di  fielle  , che  a’fuoi  renipi  apparve,  e eh’ ei  dicea  .felicjfiima.  Maefil 
ebbero  più  riguardo  al  certo  danno  della  gravifiima  fpefa,che  alla  in> 
certa  fperanza  di  lieta  forte.  Di  quefia  pretefa  fua  fciet^za  lafciò  egli 
un  celebre  monumento  a’mcdefimi  Padovani,  perciocché  nel  pubblico 
loro  palagio  fece  dipinger  grw  numero  di  f^urc , che  rapprefentavano 
i Pianeti  e le  Belle,  e leif^iverlè  azioni,' che  dipendevano  da’ loro  in- 
Buffi.  Lo  Scardeone  avverte  che  cotai  pitture  effendo  pecunia, 
cendio  petite,  erano  fiate  rinnovate  da  Zotto  d Giotto  pittore  infigne; 
e il- Conte  Mazzuccbelli  full’  autorità  del  Tommafini  dice,checiò  avven- 
ne 1’ anno  14ZO.  Ma  il  Savonarola,  che  fcrivea  più  anni  dopo  il  1420 
(4) , parla  delle  pitture , di  cui  Pietro  fe  ornar  quel  palagio , come  di 
.cola , che  ancor  vedcafi  (5)  ; c dcH’  incendio  , e del  nfioramento  fegui-  N 

tone  non  fa  parola.  E certo  il  celebre  Giotto  ( nè  altro  pittor  famofo 
di  quello  nome  vi  è fiato  mai  ) non  potè  1’  anno  1420  rifar  quelle 
pitture,  effendo  morto  l’anno  133^.  Io  crederei  più  probabile , che  Pie- 
tro d’ Abano  di  Giotto  appunto  fi  valeffe  a cotali  pitture , perciocché 
quelli , fecondo  il  Vafari  (6) , due  volte  fu  a Padova  , e vi  lafciò  più  ope- 
re djl  fuo  pennello.  Se  crediamo  a Giovanni  Pifco  della  Mirandola  (7), 

Pietro  al  corfo  degli  afiri  riferir  foleva  ancora  i ]^riodi  della  febbre- 
e fu  il  primo,  a cui  sì  folenne  pazzia  vehifTe in  capo.  Abbiam  però o& 
fervato  altrove  col  tellimonio  di  Plinio  (8),  che  linda’ tempi  de’ primi 
, M • . • V 2 • Ce- 


• *(i)  Diffrr.  CXni.  ' !<)  Vile  de' PiiMri  T.  I.  p.  JlS. 

TT.  ewrne^  • d.  xvu.  ''  ' 

(4)  V,  Morali.  Trài.  aJ  «jufri.  Conùm,  1.  c.  Hiftor.  L.  XXIX»  C.  1. 
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t$6  ’STOIIA  DELLA  LETTEJIATURA 
Ceiàri  Crina  da  Marfiglìa  Medico  in  Rona  avca  cominciato  a4ntr<ì^ 
durre  l’Aflrologia  nella  Medicina.  ' ' • 

XI.  QucRa  feconda  icienza  rendette  allora  celebre  Piefro  non  me- 
CksiiiMamM.  fjjg  i>  Aerologia  ; e ora  che  quella  non  ce  lo  renderebbe  che  ogget- 
to degno  di  difprezzo  c di  rifo  , quella  ce  lo  & avere  ancora  ih  conto 
di  uno  <k’più  dotti  uomini,  che  a quc’temfd  viveflìerorLe  fue  Qpev 
re  , e il  fuo  CtncUìattre  fìn^larmeme  ci  mollraiio  / eh’  egli  in  quefln 
materia  avea  letti  tutti  que^libri,  che  allora  fi  conofeewano;  è ta  fa- 
ma, che  egli  ottenne  in  quell’ arte,  ci  prova,  ch’egli  era  fbrjie  il  piR 
valente  Medico  della  fua  età.  Credefi,  ch’ei  fbflè  il  pnmo  a tenero* 
pubblica  fcuola  nell’ Uni verfità  di  Padova,  ove,  come  fi  è nel  prec» 
dente  Tomo  olfervato  , non  enfi  ancor  introdotta  cotale  Icienza  per 
modo,  che  ve  ne  folfc  un  didinto  pubblico  Pvofeflfnrc.Midti  Autori 
moderni , citati  dal  Conte  MazzucebeUi , narrandi  Pietro  db,  che  ifoi  al- 
trove abhiara  olfervato  narrarli  da  altri  di  Taddeo  Fiorentino,  cioè dcHT 
cccefltvo  prezzo,  a rui  egli  -pofie  la  cura,  eh*  dovea  intraprendere  del 
Pontefice  Onorio  IV.  Ma  fe  un  tal  ^to  non  è abbalhnza  prorato  ri- 

fuardo  a Taddeo,  ugualmente,  e forfè  ancora  pib' incerto  è riguardo  • 
Jetro.  Più  certa  pniova  del  nome,  che  Q acquifiò  Pietro  d*  Abanó 
■ella  Medicina,  è ciò  che  narra  il  Savonarda  (i),  cioè  che  Gentile  da 
Foligno,  celebre  Medico  di  quella  età,  elfendo  andato  a Padova  ebbe 
gran  premura  di  vifirare  U Scuola  di  Pietra!,  e che  giuntone  alla  por- 
ta , piegate  le  ^'tfocebia , mttafi  h herrerta  di  capo,  e foUerandolc 
. mani.  Salve,  efclamò,  o fanto  tempio. E ntmvvi  pofeia piangendo  per 
tenerezza;  e veggendo  appeiè  alte  pareti  alcune  carte  fcrirte  per  mah 
di  Pietro,  prefdc  come  cofa  (aera,  fo  le  ripofe  nel  leno  . In  alcune 
profeflkml  proporzionato  alla  {lima  fuol  effere  comunemente  il  guada- 
gno, e coA  par  che  arveniflè  a Pietro  ; poiché  nd  (uo  tellamenro  , 
come  narra  il  TomraaTmi,  che  femhra  averlo  veduto  (i),  lafcrò  al  Cou 
mune  di  Padova  1 500  lire  piccole , che  ancora  gli  fi  doveano  per  P ul- 
timo trimdlre  feorlo;  lomma  grande  a que’ tempi,  e che  moHra,che 
agli  avea  lo  llipeOdki  di  6ooo-  lire  piecole  ogni  anno;  il  qual  però  non 
lappiamo  (è  foITc  folo  per  la  Scuola,  ch’egli  teneva  , o anche  per  la 
profelfionc  della  fua  arte.  Abbiamo  altrove  veduto  (j),  che  cgK  Pan- 
no 1314  fu -condotto  a Trevigi,  perchè  per  un  anno  vieferntsfle  la 
Medicina.  Il  G.  Mazzucchclli  cita  alcuni  Scrittori , che  afjfirnrano  aver- 
ne Pietro  tenuta  fou^^  anche  in  Bologna.  Ma  effi  (òn  tutti  troppo  mo> 
derni  , perchè  ballino  a pcrfiiadcrceoc  ; è noi  Iharemo  afpettando  la 

con- 
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COnnnunione  deda  Storia  di.quefta  celebre  UnivcrGtli,  per  vedere  fe 
ciò  fi  comprovi  da  qualche  autentico  monumento. 

XII.  Un  uomo,  che  col  fuò  ingegno  fi  lolWvafle  fopra  del  volgo,  Co«iaauiQ»  . 
appena  pareva  a que’  tempi  cofa  mortale  ; p perciò  fpelTo  accadeva  , 
che  fi  crcdcfie  effetto  d*  incantefimo  e di  magia  ciò , a che  non  giun< 
gevp  il  comune  degli  uomini . Cosi  avvenne  ancora  a Pietro  d’ Abano; 

Già  abbiam  poc'anzi  narrato  ciò,  che  delle  perl'ecuzioni  da  lui  fofferta 
prima  in  Parigi , pofcia  in  Italia  , racconta  il  Savonarola  , e ciò  che  ne 
accenna  lo  fteffo  Pietro.  Lo  Scardeone  (i),  e dopo  lui  moltiffimi  al» 
tri  moderni  Autori  piu  diftintamcnte  raccontai»,  che  due  volte  in  Pa* 
dova  ei  fu  accufato  di  erefia  non  meno  che  di  magia;  la  prima  volta 
Tanno  t^aó,  in  cui  la  protezione  di  Jacopo  Alvarotto , di  Pietro  A U 
fidino,  e del  Poeta  Levato  il  fe  dichiarare  innocente;  la  feconda  Tan- 
no i}f$,  ma  allora  non  fi  potè  compire  il  giudizio  per  la  morte  dell’ 
accufato;  e aggiugne  il  medefimo  Scardèone , che  il  principale  acca- 
latore  di  Pietro  fa  un  akro  Pietro  da  Reggio,  Medico  di  profeffione, 
il  quale  vedendo  da  lui'orcurato  il  filo  merito  , e forfè  ao'^on  dimi- 
nuito il  filo  guadagno,  cercò  in  ttd  modo  di  opprimerlo.  Io  non  fn, 
fé  tdt  circodaiize  li  poffan  dire  tbbafUnza  accertate  per  T autorità  deU  _ 

10  S'ardeoae  autore  del  XVI.  fecolo.  Ma  ce  le  rcndon  probabili  le 
cole  dette  poc'  anzi . Pili  difficile  è a diffinire  , qual  foffe  preeifamente 

11  delitto  appoflo  a Pietro,  Tommafo  d’ Argentina  Agofiiniano,  che  a 
quelli  tempi  viveva,  dice  (i),  ch’alt  fi  facea  beffe  de’  miracoli  di 
Grido,  e de’ Santi  nella  rifilici tazionc  de’  morti,  affermando  chequedi 
non  eran  ntortì  che  in  apparenza , per  effetto  di  una  cotal  malattia , la 
quale  per  piir  giorni  ticn  fopito  T infermo  non  altrimenti , che  fe  fof- 
fe motto;  ma  aggiogne  infieme , che  dm  folo  di  quedo,  ma  di  altri 
errori  ancora  ei  fu  accufato . Gianfrancefeo  Pico  afferma  (3) , che  Pie- 
tro fu  accufato  , Mrchè  negava  thè  vi  folTer  demon}  : la  qual  acc» 
fa  fe  veramente  gli  fu  appoda,  bada  effa  fola  a fmentire  le  tante  fo- 
le , che  di  Ini  fi  raccontano  da  molti  Scrittor  moderni , pili  amanti 
dell’  ammirabile  che  del  vero , e che  non  fi  poffon  leggere  fenza  rifa. 

Sette  fpiritl  famigliiri  da  lui  racchiufi  entro  un  cridallo  , e pronti  ad 
ogni  fuo  cenno;  un  pozzo  dalT interno  di  una  tafa  fatto  trafportare 
in  una  pobbltca  via  ^ il  danaro  giè  da  lui  fpefo  fatto  ritornare  alla  Aia 

firopria  borfa;  un  almo  fofTinnto  a fe  deffo,  mentre  i Padovani  eran 
Lil  putito  di  appenderlo  per  la  gola  ; ed  altre  fomiglianti  fciocchezze; 
quedi  fono  i l^iadri  racebmi , di  coi  molti  Scrittori , citati  dal  C. 
Mazzucchclli , hanno  imbrattati  i lor  libri . Nè  è maravi^ia , che  in  que* 

fè- 
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fecoli  tenelwDf:  e fi  divolgalTcro , « fi  credefler  «i  cofe.  Anche  il  Sa- 
vonarola, benché  noli  ci' narri  alcuna  cofa  in  particolare  ^ confeflTa 
■ * ‘ nondimeno,  ch’ei  fu 'avuto  in  conto  di  M:^,  e a^giugne,  ch’ei  non 

ardifce  negarlo . Ma  fe  fon  degni  di  qualche  fcufa  i no]firi  maggiori , 
«he  crederono  a coiai  follie , niuna  ne  meriteremmo  noi , fe  feriamen- 
' tc  ci'tratteneflimo  a confutarle.  , 

' XIII.  Qualunque  foffe  il  fondamento  delle  accufè,  con  cui  Pietro 
eoatimaxlMe , molefiato,'  egli  a’ -14  di  Maggio  del  1^15  avendo  fatto  il  fuo  te- 
flamento  , fi  proteftò  di  effere  -buon  Cattòlico , e di  credereciò  che  in- 
•fegna  la  Ghiefa,  c ciò  che  eontienfi  nel  fimbolo  degli  ApoftoJi,cin 
<)ueIlo  attribuito  a S.  Ataoafio<  La  qual  protefia  fi  può  vedere  predo 
il  C.  Mazzucchelli  (i).  Anzi,  fe  crediamo  a Benvenuto  da  Imola , egli 
^conobbe  aHora  anche  la  falfità  dell’ A Urologia  j .perciocché  «quelli  . rac- 
conta (i),  ch’effendo  Pietro  venuto  a morte,  rivoltofi  agli  amici,  a’ 
Maedri,  agli  Scolari,  è a’ Medici,  che  fiavangli  intorno  alletto , difiè 
loro,  che  a tre  feienze  avea  egli  in  fua  vita  volto  lo  Audio,  la  pri- 
ma delle  quali  avcalo  renduto  fottilc,  cioè  lo  Filofofia;  la  feconda, 
cioè  la  Medicina,  ricco'  fallace  la  terza  cioè  l’ Afirologla .'Il  Savo- 
narola agghigne , che  nel  teftamento"  raedefimo  ( di  cui  egli  dice  , che 
■predo  molti  Padovani  còofervavanfi  tuttora,  copie  .con  Camma  venera- 
zione) Pietro  per  moftrait  . quanto  fode' lontano  dall’ aver  odio  contro 
i Domenicani , comandò , che  il  filocarpo  aveflè  fepoltura  nella  lor  Chie- 
fa;  ma  che  1*  Inquifitore.di  notte  tempo  ne  aprì  il  fepolcro , ne  arfe 
il  cadavero , c ne  die  le  ceneri  al  vento.  II. che  coofermafi  Coll’  a;i- 
torità  del  foprhccitato  Fra  Tomìnafo  d’ Argentina  , che  narra  d’ edervi 
dato  prtfente  : natnque  tgo  fm  pntfent , ^nd»  in  Cmiutu  Paduana  of- 
fa jùa  bis  &'  aliis  fuis  emriòus  fuermnt  combnfla  (j).  Ciò  non  ofian- 
te  adai  diverfamente  racContan  la  cofa  lo  Scardcone  ed  altri  recenti 
Scrittor  Padovani , dicendo , ch’ei  fu  fepoito.,nel  Tempio  di  S.'Anto- 
nio  ; che  gli 'Inquifitori , poiché  egli  fu  morto,  ne  condennarono  il 
corpo  alle  fiamthe;  che  la  Marietta,  cui  loSCardeonc  chiama  fua  con- 
tubernale , avendolo  prefentito , il  fè  di  notte  tempo  trafportare  in  S. 
Pietro,  e chiudere  in  un  fepokro,  che  a cafo  tipvodi  aperto  predo  la 
porta  - che  gli  Inquifitori  vollero  almeno,  eh’ fi  lode  pubblicamente 
arfo  in  effigie , e "che  pofeia  il  corpo  di  lui  fu  frgretamente  trafporta- 
to  in  S.  Agòftino , ove  dicono,  che  ancOr  fi  conferva . A me  fembra 
però,  che  l’autorità  -di  uno  Scrittore  contemporanco,  e teftimonio  di 
veduta  qual  è Tommafo  d’ Argentina,  c quella  ancora  del  Savonarola, 
meriti  fede  troppo  maggióre,  che  quella  dello  Scardcone  e degli  aitò 

Au- 
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Autori,  che  rhan  feguito . Intorno  a che,  c a piii  altre  cofc  , che 
troppo  lungo  farebbe  il  voler  qui  efam inare,  veggafi  il  piU  volte  lo«  ^ 
datoC.  Mazzucchelli , e gli  altri  Scrittori  da  lui  citati . Io  noa  mi  traN 
ten^  primenti  a cercare  fe  Pietro  d’ Abano  folle  o non  fofle  reo  de< 
gli  errori  apponigli.  A ’me  non  è avvenuto. di  trovar  nell’ opere  ,che 
di  lui  cì  fono  riinaAe,  altri  errori- chele  iuperfltzioni  aflrològiche , le 
quali  erano  allora  troppo  univerlalmènl)»  acbttate,  perchè  foìo  per 
efle  potclTe  Boo  .riTcre  accufato  d*  erefia  o d’ empietà.  E troppo  po< 
co  ci  hanoo  di  lui  parlato  gli  'Scrittori  contemporanei , perchè  fi  pof-> 
fa  accertare',  quai  Solforo  i veri  fuói  fencimenti . Egli  morì , fecondo 
il  piii  comune  e il  più  probabile Tentimento,  oT  anno  1915,0  nel  ìIn 
guente  al  piò  tardi-  e i Padovani  pili  d’un  fccolo  apprelTo , cioè  1’ an« 
no  1420,  avendo  rinnovato  il  magnifico  loro  palagio  pubUico  ^.fopra 
una  delle  porte  di  effo  gli  eteffero  una  fiatila  . / , 

XIV.  La  più  celebre  Italie  opere  di  Pietro  d’Abàtio  è quella 
cui  ^i  di£^  il  nome  di  CoHciliatort , perchè  in  el^  prefe  a conciliare 
infieme,  quanto  era  poffibilc,  le  difeordanti  opinioni  de’ Medici  e de* 

Filofofi  fu  molte  ^uiiHooi  appartenenti  a Medicina,  e a Filolbfia.Ad 
cfla  in  pih  edizfoni  lì  ghigne  un  opufooio  fili  veleni , che  in  alcune 
vedefi  oedicato  ^ un  Papa,  che  non  fi  nomina , in  altre  a ua'Papa  Ja^ 
copo,  che  non  fii  mai  al  Mondo,  in  altre  a un  Papa  Sifio , del  qual 
nome  non  vi  ebbe  Pontefice  alcuno  per  pili  iceoli  innanzi  e dopo  c 
que’ tempi . Celebre  aheora  è la  fua  Interpretazione  de’ Probleaii  d’ Ari*  ' 
fiorile,  da  lui' cominciata  in  Parigli  e compita  in  Padova.  Molte  ope« 
re  innoltre  dì  Galeno  ei  recò  di  Greco  in  Latino,  e molte  di  A bramo 
Abenez'ra  dall’Arabo;  delle  quali  c di  pih  altre  operette  da  lui  com* 
pofie  veggafi  il  diligentiffimo  C.  Mazzucchelli . E^lipcrb  non  avendo 
veduto  il  pafib  da'  ine  piìi  volte  citato  del  Savonarola , ha  ommefib  di 
far  menzione  delle  Opere  di  Alefiandro  d’Airodifia,  ^e  egli  dioeeL 
fere  fiate  tradotte  da  Pietro,  nientre  era  in  Cofiantinopoli  .^Trim/k$» 
litque  ^exandr't  vd/ròtrt/met , Pnilenuta,  JtÀetMriM»*  ; intottio  allo 
^uali  opere  di  Alefiandro  veggafi  il  Fabricio  (t),a  cui  pure  fono  fiate 
ignote  le  verfioiii  che  fatte  aveane  Pietro . Quelli  ancora  accenna  di  aver 
tradotti  i Problemi  del  Medico  Aleflàndio  : t/Rexémder  Jdfeditm  iit  fro0k 
Uematihit  a w z)  ; e 'di  fotti  i problemi , che  vili  fotte  il> 

nome  del  Filofofo  Alefiandro  d’  AfoodHìa,  crodefi  da  molti  che  debbano, 
attribuirli  al  Medico  Alefiandro  da  Traile.  r 

XV.  Meno  incerti  fono  i racconti  delle  vicende  di-Cecco  d*  Afco>  vin.eftwo 
li  , le  quali  però  ebbero  per  lui  un  fine  troppo  pih  fimefio,  che  *>on 

per  Pietro  d’ Abano.  Il  P.  Paolo  Antonio  Appiani  della  Oimpagatadii'. 

' Ge. 

(I)  BiU.  Grec.  Voi,'  IV.  r.  <*.  Ik.  W CeKilit,  Di&».  VI. 
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GesU  ne  ha  fcriua  la  Vita  infictne  e l’Apologià,  che  dal  Bernini  è 
fiata  data  alla' luce  (i) , ed  è (lata  poi  conapendiata  da!  C.  MaimccheU 
Ji  (x).  Sarebbe  a bramare,  che  di  molte  colè  da  efli  afTcrite  recate 
■▼èlTer  le  pruove  e i monumenti;  e alcune  innoirre  di  effe  non  polTo» 
no  in  alcun  modo  adottarli  per  vere.  Cecco  olfia  Francefco  figliuolo 
di  Simone  Stabili,  <come  appare  dalla  fentcnia  contro  diluì  prf‘''.rita, 
nacque  in  Afcoli  nella  Marca  d’ Ancona . Il  C.  MazzucchelÙ  t».  filTa 
la  nafcita  circa  l’anno  1 157  , perciocché  , ci  dice , Cecco  avea  70  rnni 
di  ctii , quando  fu  arfb  l’anno  1317-  E quanto  all’anno  della  morte 
non  fe  ne  può  dubitare j ma  che  Cecco  avcffe  allor  70  anni,  non  fi 
afferma  che  dall*  Alidofì , .e  da  altri  che  i’han  copiato  , Scrittori  tmp* 
pò  recenti , perchè  poffano  afiicurarcene  . Il  P.  Appiani  dopo  aver  det* 
K) , che  Cecco  artefe  -con  felice  fuccciro  ai  ferj  non  meno  che  ai  pia> 
ccvoli  (ludj , foggiugne  , eh’  ^li  dar  volle  a’  fuoi  Concittadini  unfaggio 
del  valor  fuo  nelle  Matemati^e,  efibendofi  di  condurre  il  mare  Adria- 
tico fin  Tomo  le  mura  d’  Afcoli;  ma  che  il  timore  di  perdere  il  vao 
taggi<r,.che  ricevc^'ano  dalla  valle  del  Tronto ,,  djftolfe  gli  Afcolani 
ddi’ accettarne  il  progetto.  Ed  ecco  uno  de’  fatti*  di  cui  io  vorrei 
che  il  fiiddetto  Scrittore  aivcflè  prodotto  qualche  prohahilc  argomento, 
Ma  ciò  eh’ ci  ficgue  a narrare,  è foggetto  ad  ^ai  più  gravi  difficolti, 
Sparfa,  com’egli  dice,  la  fama  del  iapere  di  Cecco,  e giunta  fino  al 
Pontefice  Giovanni  XXII.  in  Avignone  , chùmoilo  a fe  * e di- 
chìarollo  4ÙO  primo  Medico.  L’ invidia  , che  da  ciò  gliene  venne, -ob> 
bligolk)  a chiedete  il  fuo  nongado , c tornato  in  Italia,  e invitato  da 
molte  Città , a tutte  antepofe  Firenze , ove  conobbe  , < fi  ilrinfe  in 
amicizia  con  Dante'.  Quella  però  cambioffi  pofeia  dn  nimicìzia  ed  in 
odio,  poiché  Cecco  nella  fua  parlò  con  dlfprezzto  della  Divina 

Commedia  ; ed  egli  incorfe  aneoca  lo  Idcgno  di  Guido  Cavalcanti, di 
cui  nell’opera  fieÌTa  riprelè  'U  celchm  Canzone  d’ A more.  Quindi  mev 
kfiaro  da  efli , e da’lor  fautosi  ed  amici,  iù  fòt  tratto,  al  lorfiiroreda* 
Bolognefì,  che  con  laigo  -flipendio  il  chiamarono  a Riofèirore  nella  lo- 
ro Univerfità*  benché  di  e(É  ancora  avalTe  parlato  £B0|ì  male  nella  fud- 
«detta  fua  Opera  . Tre  anni  in  circa  profclsò  ivi  Cecco  J’ Aftrologia , e 
k Filofofia,  cioè  dal  1312  fino  al  4^ZS,t  vi  pubblicò  i fuoi  Comen« 
ti  folla  Sfera  di  Giovanni  da  -Sacrobò/co . Quefli  Xucono  impugnaó  da 
Dino  del  Garbo,  Me$iico  a que’ tempi  famolò,  « uno  de’ più  potenti 
«limici  di  Cecco;  e Tommafo  di  lui  fratello  di  effi  fi  valfc  ad  accula> 
le  all*  Tnquifitor  di  Bologna,  perchè  vi. aveffe  infegnato,  che  col  mezzo 
,di  alcuni  demon)  abitatori  della  prima  Sfera  fi  poffono  fare  iiicantcfì> 
3ni , « toft  maravigliofc . Ma  il  Lggio  Inquiiìtore  fu  pago  di  una  di* 

chia» 
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diiirazione  di  Cecco  intorno  a quella  opinione . Fin  qu\  1’ Appiani  /c. 

guifo  dal  C.  Mazzucchelli.  Ma  a me  fembra  Urano,  che  quelli  due  Scriu 

tori  non  abbiano  pollo  mente  alla  inverìCmiglianza  di  alcune,  ed  alla 
falfità  evidente  di  altre  di  notai  colè . La  chiamata  di  Cecco  alla  Cor- 
te d’ Avignone  i e 1’ onor  conferitogli  di  primo  Medico  di  Giovanni 
XXII.  a me  fcmbra  affai  pco  probabile . Egli  non  ci  ha  dato  alcun 
faggio  del  fuo  valore  in  Medicina  ; non  lappiamo  che  mai  o fcrivcffe 
fu  quella  fcienza,  o ne  tencffc  fcuola,  o la  efercitalfe.  L’ autorità  dell’ 
Alidolì,  che  lo  ^ce  fottìlijfimo  Dottare  dì  Filojcjia  * di  Medlema  (i)  j 
non  balla  a provarlo . Come  dunque  potè  egli  in  ella  ottenere  tal  fa- 
ma,  che  ne  giugnelTe  il  nome  fino  alla  Corte  d’ Avignone?  Che  direni 
poi  deir  amicizia  da  Cecco  llrerta  in  Firenze  con  Dante  Alighieri  do- 
po il  fuo  ritorno  in  Italia?  Giovanni  XXII.  fu  eletto  Pontefice  l’an- 
no iji<5.  Dante  iu  mandato  in  efilio  l’amio  iqóz  , nè  mai  più  rivide 
Firenze.  Come  dunque  potè  cglj  ftiingerfi  ivi  in  amicizia  con  Cecco? 
Vero  è però,  che  tra  Dante  e Cecco  palsò  amichevole corrifpondenz» 
di  lettele,  come  raccoglielì  da  un  palio  dell’v^ier^  di  Cecco,  in  cui 
dice,  che  quelli  gli  feriffe  : 

M»  qui  mi  feriffe  dubitande  Dante  (x)  . 

Ed  è vero  ancora  , che  Cecco  feriffe  più  volte,  e Cngolarmentc  affa, 
fine  del  fuddetto  Poema,  con  grande  difprezzo  di  Dante  , talché  que- 
fti,  fc  ancor  viveva,  quando  effo  fu  pubblicato  , potè  a ragione  Ide- 
gnarlène.  Ma  «erto  le  Cecco  non  fu  in  Firenze , che  dopo  il  l^ló  , 
non  potè  ivi  eonofeere,  nè  aver  amico  Dante  . Per  la  llcflà  ragione 
non  potè  allora  Cècco  inimicarli  Guido  Cavalcanti , poiché  quelli  era  mor- 
to fin  dall' anno  1300 , come  nel  precedente  Tomo  lì  è di moArato , ben- 
ché poteffe  incorrer  lo  fdegno  di  que’chc  n’ erano  ammiratori , perchè 
di  lui  ancora  parlò  nella  liia  Acerba  con  poca  llima  (3) . Che  Cecco 
(offe  io  Bologna  Profcflbre  d’  Ailrologia , è certiffimo.  Il  P.  Sarti  ram- 
menta (4}  un  Codice  Vaticano,  che  contiene  1’  Ailrologia  di  Cecco 
cosi  intitolato  ; Incipit  Scriptum  de  principiit  jfjìrologì*  Jècundùm  Cic- 
chum  , duro  /uvtuis  erat  elefìut  per  Univerjfitatem  Bontnite  ad  legendutu  . 
JMa  quefie  lleffe  parole  ci  mollran  chiaramente  , che  o Cecco  affai 
prima  dell’anno  13 iz  cominciò  a leggere  in  Bologna,  o egli  era  na- 
to affai  dopo  l’anno  1257;  perciocché  un  uomo  nato  nel  dejto  anno 
non  potea  certe)  dirfi  giovane  l’anno  13x2.  A me  fembra  ancora  im- 
probabile , che  i fiolognefi  chiamaffer  Cecco  alle  laro  Scuole  dapooi- 
Tom.  V.  X 


(I)  Doilor.  Forrft.  m.  14 
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chè  fgit  avea  s\  tnaf  parlato  dì  e{&  , come  fece  nella  fiu  ^ctrkt  df* 

eendo(i): 

O Bohgntft,  0 anime  di  foco^ 

In  piede!  tempo  vegnereie  al  puntai 
Che  cader»  Bologna  a poco  a poco. 

- Or  vi  ricordi , come  il  D'rvìn  arco 

Ogni  peccato  con  la  pena  ha  giunto. 

Ed  a [penando  piu  pik  fi  fa  carco. 

E parmì  più  verifimile  , che  Cecco  così  ferivefle  all* 'occafìoae  dell* 
nioleftie  c delle  acaife  ch’ebbe  in  Bologna  . Egli  vi  fa  accufato  all’ 
Inquifizioae  l’anno  1514,  c ne  abbiamo  un  cerrìffimo  telHmonio nel« 
la  fententa  medefima  contro  di  lui  proferita  dall’  Inquifìtore  Lamberto 
Domenicano , che  è (lata  pubblicata  dal  Dottor  Lami  (a) . Ma  che  in 
tali  accufe  aveffe  allor  parte  Dino  del  Garbo,  non  mi  fi  può  perfaa» 
dere;  perciocché  quefii , come  abbiam  già  accennato  (j)  , e direm  di 
nuovo  nel  capo  feguente , era  partito  aa  Bologna  almen  fin  dall’anno 
I313,  nè  più  vi  fece  ritorno.  Tommafo  del  Garbo  non  era  fratello , 
come  dicono  il  P.  Appiani,  e il  C.  Mazzucchelli,  ma  figliuolo  di  Di* 
no  ; e da  ciò , che  diremo  ragionando  di  lui , potremo  raccogliere , che 
difltcilmente  ei  potè  in  tal  affare  avere  alcuna  parte . Che  poi  l’ InquU 
fitore,  come  affermano  i due  fudJetti  Scrittori  , fi  appagaffe  di  una 
dichiarazione  di  Cecco,  fi  mofira  falfo  dalla  fentenza  medefima,  in  cui 
li  annoverano  alcune  falutari  penitenze,  che  da  Lamberto  impofie  fu* 
rono  a Cecco , e quelle  fralle  altre  di  disfarfi  di  tutti  i libri  a Affro» 
logia , e di  non  infegnar  più  quella  feienza  . Ecco  le  parole  della  fen> 
lenza  Rev.  P.  Frater  Lambertut  de  Cmgulo  Ord.  Prad.  Inquifitor  bm» 
retlea  pravi tatis  Bononla  anno  1314  dìe  XFI  Decembrh  Maglflrum  Ce» 
ehum  filium  quondam  Magiflrl  Shnonlt  Stabilit  de  Efculo  fintentiavit  , 
male  C>‘  Inordinate  locutum  fulffe  de  Fide  Catboliea  ; Ù"  propterea  eldenO 
feenhentlam  ìmpofuit  , ut  inde  ad  XV.  dlet  prenimos  fuorum  veram  Ó"  ge» 
meralem  faceret  peceatorum  eenfefftonem  , Item  quod  omni  die  diceret  XXX» 
Pater  nofler  Ó"  totidem  .Ave  Maria  . Item  quod  qualibet  fenta  firia  je» 
junare  deberet  in  reverendam  Crudi  Cf  Crudfixi  bine  ad  annum  . Item 
in  omni  dìe  Dominica  audiret  firmonem  in  domo  Fratrum  Pradicatorum 
Vel  Minenem  . Item  privavlt  ipfum  omnifits  librit  %/1Jlroltgirt  magnìt  tf" 
parvit , quos  deponeret  apud  Magiflrum  .Albertum  Bononienfem  . Et  ve» 
luit , quid  numquam  legete  pojjjit  ./fiìrolopjam  Banani  a . vel  alibi  publicO 
ve!  private  . Item  privavlt  eum  omni  Maglflerio  0“  bonere  cu/uilibet  do» 
(loratut  ufque  ad  fua  arbltrlum  voluntatie  . Et  eondemnavit  eum  ite 

LXX. 
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LiX.  itbrU  Bwtonitnftbus , quas  inde  ad  Pafcba  Refurr  *nionìt  Dammi 
frcximt  joivtìet  prò  paena  dupli  . Di  tutto  ciò  adunque  , che  da’  due 
mentovati  Scrittori  abbiam  udito  narrarli , altro  non  v’ha  di  certo,  le 
non  che  Cecco  in  età  giovanile  fu  lecito  a leggere  Atlrologia  in  Bo- 
logna , che  ivi  fcrille  un  libro  su  quella  pretela  feienza  , che  1’  anno 
iqz4  fu  per  elfo  accufato  all’ Inquilìzione , c che  contro  di  lui  fii  pro- 
nunziata la  riferita  fentenza . Tutte  le  altre  cole  o lòno  falfe,  onon 
fono  abbailanza  provate. 

XVI.  Le  molellie  da  Cecco  avute  in  Bologna  diedero  probabil.  h-, 

mente  occafione  all’  abbandonar  eh’  egli  fece  quella  Città,  venendo  a 
Firenze  . Ma  ^ui  nuove,  e troppo  più  fatali  contrarietà  lo  attendeva- 
no. Udiamo  ciò,  che  ne  narrano  i due  citati  Scrittori . Cecco  in  Fi- 
renze fu  chiamato  alla  Corte  da  Carlo  Duca  di  Calabria  figliuolo  del 
Re  Roberto  , che  allora  in  nome  di  fuo  Padre  reggeva  quella  Città 
e fu  da  lui  nominato  fuo  Medico , e fuo  Allrobgo  . Maria  di  Valois 
moglie  di  Carlo , bramolà  di  fare  pruova  del  fapcrc  Aftrologico  di  quell’ 
uom  si  famofo , pregollo  a formare  l’orofcopo  a fé  nou  meno,  che  a 
Giovanna  fua  figlia, c a predire  quali  effe  farebbono  Hate.  Cecco  per 
alcun  tempo  ricusò  di  deciderne,  ma  all’ultimo  importunato  diffe  che 
amendue  li  farebbono  abbandonate  alla  diffolutezza . Il  difpiaccrel  che 
di  quella  ril'polla  provò  Maria , diede  anfa  a’  nimici  di  Cecco , cioè  a 
Dante,  al  Cavalcanti,  a Dino,  c a Tommafo  del  Garbo  a nuovamen- 
te  accularlo,  e tratti  nel  lor  partito  il  Vefeovo  d’Averfa  Cancelliere 

del  Duca,  e l’Inquifitore  Accorfo,  amendue  Francefeani,  il  niifero  Cec- 
co proceflato  di  nuovo  per  gli  errori  da  lui  infegnati  , fu  dichiarato 
Eretico , e condennato  al  fuoco  , nel  qual  fupplizio  miferamente  mo- 
ri l’anno  1327.  Cosi  elfi.  Vuolfi  qui  offervare  dapprima  il  grave ana- 
cronilmo,  in  cui  elfi  cadono  , facendo  vivere  l’anno  1327  Dante  e il 
Cavalcanti,  morti  il  primo  già. da  fei , il  fecondo  già  da  ventilétte an- 
ni . Potrebbelì  per  avventura  dubitare  ancora  , fc  Giovanna  , che  fu 

fìoi  Reina  di  Napoli , folle  allor  nata  ; perciocché  Giovanni  Villani  , 
econdo  la  lezione  di  un  Codice,  citato  dal  Muratori  (i),  dice  che 
Fanno  1333  ella  contava  foli  cinque  anni  d’età.  Ma  non  è si ’ccrta 
quell’ epoca,  che  peffiam  fu  effa  fondarci.  Ciò  che  è più  degno  d’of- 
lervazirne,  fi  è,  che  il  Villani , Scrittore  contemporaneo  c Fiorentino 
di  quello  fatto  non  fa  parola,  c altra  cagion  non  arreca  della  con’ 
danna  di  Cecco,  che  gli  errori  da  lui  infegnati  nella  fua  Allrologia. 

Ecco  come  quello  Scrittore  ne  racconta  la  morte  (2)  : Nel  detto  anno 
,(1327)  a di  16  di  Settembre,  fu  arfo  in  Firenze  per  lo  Inquifttore  de' 

Pater  ini  uno  Maejlto  Cleceo  it  yéjcoli , il  quale  era  ,y1Jìrologo  del  Duca 

• - Li 
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« htives  dette  & rlveUte  per  la  fcìenxa  et  t^rùlogla  , enfero  di  NigremaHi 
Xfa  ■,  mette  cefe  future  ^ le  quali  fi  trovarane  pai  vere  dclli  andamenti  dei 
BavatOy  tr  de’  fatti  di  Cajlruccie  , dr  di  quelli  del  Du:j  , La  cagione 
perchè  fu  arfo  ,ft  fttt  perchè  effondo  in  Bologna  fece  un  trattato  fopra  la 
Spera  ■,  mettendo  che  nelle  Spere  di  [opra  erano  generazioni  di  fpiriti  ma. 
Ugni  , quali  fi  poteano  cofìringere  per  incantamenti  fotta  certe  coflellazìoni 
a potere  fare  molte  maravigliofe  cofe  , mettendo  ancora  in  quello  trattato 
ttecefjità  alle  influenze  del  corpo  del  Cielo,  & dicendo,  come  Criflo  venne 
in  terra , accordandofi  il  volere  di  Dio  con  la  necefiità  del  corfo  di  ,Ajìro. 
logia,  & dovea  per  la  fua  natività  eficre  & vivere  co' fuoi  difcepoli  corno 
poltrone , &“  morire  della  morte  eh'  egli  morto  ; come  ,/fntichrifio  dovea 
venire  per  corfo  di  pianete  in  abito  ricco  & potente,  & più  altre  cofe  va- 
Ite , df  contro  la  Fede , Il  quale  fuo  libello  in  Boloona  riprovato , dr  am- 
monito per  lo  Inquifitore,  che  nollo  ufa^'e , li  fu  app-afìo,  che  f usò  in  Fi- 
orenzo, la  qual  co  fa  fi  dice,  che  mai  non  confelsò , ma  contradiffe  alla  fua 
fentenzja,  cho  poi  che  ne  fu  ammonito  in  Bologna,  mai  non  lo  usò,  ma 
che  il  Cancelliere  del  Duca,  ch'era  Frate  Minore  Vefcovo  ef  ,Averfa , pa- 
rendogli abominevolo  a tenerlo  II  Duca  in  fua  Corte  il  fere  prendere.  Ma 
eoH  tutto  che  (effe  grande  ,^/lrologo  ora  buomo  vano  e di  mondana  vi- 
ta, & tra  tt  ftefo  per  audacia  di  quella  fua  fdettZa  in  cofe  proibite  & 
non  vero  , però  che  la  influenza  delle  flelle  non  coflrlgnt  a neceffità  , 
nè  poffono  efftrt  contro  al  libero  arbitrio  dello  animo  dell  uomo , nè  mag- 
giormente alla  pnefcienzja  di  Ù o , che  tutto  guida  , e gevtma  df  dif- 
fpone  alla  fua  volontà  , E pofeia  nel  Capo  fcpuente  fagtonando  del- 
la morte  di  Dino  dal  Garbo,  che  avvenne  quattro  giorni  appreffo, di- 
ce , eh’  ei  fu  grande  cagione  della  morte  del  fopraddette  Matflro  Cbècco  , 
riprovando  per  falfo  il  dotto  fuo  libello,  il  quale  bavea  letto  in  Bologna, 
& molti  diffeno  cbe’l  fece  per  invidia.  Della  infelice  morte  di  Cecco 
abbiamo  un  altro  monumento  , che  fembra  tratto  dagli  Atti  della  con- 
danna , e che  è fiato  pur  pubblicato  dal  Dottor  Lami  (i).  Frater 
ufccurfiut  Florentinus  Ordinii  Fratrum  Minorum  , Inquifitor  boreiica  pra- 
vitat'-s , miffo  ad  fé  proceffu  die  XFIT.  fulii  xgìrj  a Fratte  Lamberto  de 
Cingalo  centra  Magiftrum  Cechum  de  Efculo  , citaloque  Magijiro  Ceebo 
ut  prafente,  in  eboro  Ecclefix  Fratrum  Minorum  de  Florentia  anno  1317 
JnJi8ione  X.  die  XF.  menfls  Decembris  eum  hateticum  pranuntiavit  ; eum- 
que  reliquie  ftcculari  fudicio  rrqulrendum  Domino  Jacobo  de  Brefcia  Duca- 
li Vicario  prafenti  dr  recipienti , anhnadverfìone  debita  puniendum  • librum 
quoque  ejut  in  .Ajìrologia  latine  fcriptum,  de  quemdam  alium  vulgarem 
libellum  , .Acerba  nomine , reprobavit , de  igni  mandar»  decrevit  , omnefquo  , 
^quì  talee,  aut  fitniles  ejut  libros  tenorent  , excommunicavit  . Eadem  die 
fupradiSus  Vicarius  indilate  tranfmittens  per  milite/n  de  familiam  fuam 

Ma- 


(1}  Loc,  tir. 
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Magijinttn  Cechum  coram  ptfuti  multhudine  congregata  cremori  fech  od 
l>,rnalem  mertem  ipfìus  omH'om  aliorum.  Ove  però  io  credo, che  fia 
corto  errore  nel  mefe,  e che  invece  di  Dtctmbrìs  fi  debba  l^er  i’e- 
ptembris  ; ma  di  ciò  non  monta  il  difputare. 

XVII.  Da  tutto  il  detto  fin  qui  raccogliefi  chiaramente,  che  la  Cmiìouizìm»i 
vera  ragione  della  morte  di  Greco  furon  gli  errori , eh’  egli  nella  (Ita 
Opera  Aflrologica  avea  infilati;  benché  probabilmente  1’  invidia  dì 
Dino  vi  avefle  non  picciola  parte.  Il  P.  Appiani  affai  lungamente  fi 
é fiefo  a far  l’Apologià  di  quello  infelice  Afirologo  , e cor  varj  palli 
delle  ftelfe  opere  da  lui  compone  ha  raoftrato , ch’egli  ha  fcritto  co- 
me a faggio  e Criftiano  Filofofo  fi  conviene  intorno  alla  liberti  e all’ 
arbitrio  dell’ uomo.  Fragli  altri  p.ifli  ei  produce  quello,  in  cui  Cecco 
riprende  Dante , perchè  fembrava  introdurre  una  cotale  necclEti  dì 
fortuna  ; 

Jw  di  pe:co/l!^  o florentìn  Poeto  f 
Ponendo  cht  li  ben  della  fortunO 
hiece^itati  fieno  con  lor  meta . 

Non  è fortuna , cui  ragion  non  vìnca  .* 

Or  penfa  Dante,  fe  praVa  nefjùna 
Si  può  pili  fare  che  qaefta  convinca  (l)  < 

È certo  in  tutto  quello  Capo  Cecco  chiaramente  alferifce  la  liberti 
deir  uomo , benché  pofeia  alle  flelle  attribuifea  1’  inclinazion  naturale 
a’vizj  e aile  virtù,  e infegni  più  cofe  fuperftiziofe , le  quali  però  era- 
no allora  comnni  a tutti  gli  Alholt^i.  Io  non  ho  potuti  vedere  i 
Coment»  da  lui  fcritti  folla  Sfera  di  Giovanni  da  Sacrobofeo,  ne’ qua- 
li il  Villani  lo  accofa  di  aver  infegnati gli  érrori, eh’ egli  gli attribuifee. 

Forfè  le  elpreffioni  da  lui  ufate  poteanfi  interpretare  ir»  fenfo  più  fano; 
e fe  non  altro,  gli  fi  dee  a buon  diritto  la  lode  di  docilitb,edi  fommilfio- 
ne,  poiché,  come  avverte  il  P.  Appiani,  ei  conchiude  il  fuo  libro  fot- 
toraettendo  fe  lklfo,e  tutte  le  fue  opinioni  alla  correzion della Chie- 
fa  . Le  predizioni,  che  dal  Villani  gli  fi  attribuifeono , fatte  per  fona  di 
A Urologia,  o , com’egli  c'ice,  di  Negromairzia , che  qui  fignifica  lo 
fleffo , fc  non  eran  delitto  per  tanti  altri , che  a que’  tempi  fi  diletta'* 

▼an  di  farne,  come  potean  elTere  ca^on  di  morte  a Cecco?  Io  cre- 
do in  fomma,che  l’invidia  aveflie  non  poca  parte  nella  condanna  dì 
quello  infelice  Afirologo j e ch’egli  non  farebbe  si  miferamente  peri-  ' 

to,  fé  non  avefle  avuti  potenti  nimici,  che  congiurarono  a’ fuoi  dan- 
ni. Quanto  alla  Magia,  di  cui  alcuni  ^rittor  moderni  il  fanno  reo, 
non  folo  non  aSbiam  alcun  monumento , onde  ciò  fi  comprovi , ma 
non  troviam  pure , che  di  quello  delitto  ei  folle  accufato , fe  non  per 
quella  cfpreflione , che  abbiamo  accennata  poc’  anzi , da  lui  ufata  par- 

lan- 


(I)  Acttl'*  L.  L C,  I. 
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landò  degli  l'piriti , eh’  ^li  fupponeva  abitatot4  della  prima  sfera  ; la 
qual  efpreHionc  però  prova  bensì , eh’  ei  credeffe  poflìbile  la  Magìa , 
non  prova,  ch’egli  la  efercitaffe.  Criftinada  Pkiano , di  cui  parleremo 
in  quello  fiefib  V ulume , favellando  di  Cecco  dice , che  pur  la  dtjjt.  t 
de  fott  crintintl  vice,  il  fut  ars  en  un  feu  desbonéttement  (i)  j colle 
quali  parole  Icmbra  indicare,  ch’ei  foffe  arfo  per  vizio  infame  , di 
che  però  non  vi  ha  indiiio  nè  pruova  di  fort’  alcuna . Ma  io  non  fo 
come  l’Abate  de  Sade  abbia  intrepretate  quelle  parole  medefime,  co> 
ine  feCriflina  volelle  dire,  ch’ei  fu  ivh  perché  non  amava  le  Donne  {z)  . 

•XVIII.  L’Acerba,  da  noi  mentovata  più  volte,  è un  Poema  in 
, fella  rima  , qual  è quella  da  noi  di  Ibpra  recata,  a cui  al  fin  d’ogni 
capo  fi  aggiungon  due  verfi  rimati  tra  loro,  come  nell’ ottava  rima; 
e perciò  alcuni  il  fanno  inventore  di  quello  metro  . ElTo  in  alcune 
Edizioni  è divifo  in  quattro,  in  altre  in  cinque  libri,  ed  ogni  libro  in 
più  Capi,  ed  in  elfi  tratta  di  piu  argomenti  diFi(ìca,e  di  Filofofia 
Morale,  e di  Religione  ancora;  e fpelTo  ci  fa  vedere , quanto  ei  folTe 
invaghito  dell’ Allrologia  Giudiziaria.  Elfo  non  è molto  pregevole  nè 
per  profondità  di  dottrina,  nè  per  eleganza  di  Poefia.  E nondimeno 
diciannove  Edizioni  ne  abbiamo  fino  al  154^,  dopo  il  qual  anno  non 
è più  fiato  dato  alla  luce.  Per  qual  motivo  egli  l’ intitolafie  l’ voleri»  , 
fi  difputa  lungamente  da  quelli , a’  quali  piace  di  difputarc  fulle  cofe 
ancora  di  niuna  importanza . Le  diverfe  loro  opinioni  fi  poflbn  vede- 
re annoverate  dal  C.  Mazzucchelli . Io  non  credo  di  dover  gittate  il 
tempo  nè  in  efaminarle  , nè  in  riferirle;  anche  perchè  niuna  di  elle  mi 
pare  abbaftanza  provata . Abbiamo  innoltre  i Tuoi  Coinenti , che  gli 
furon  troppo  fanelli , fulla  Sfera  del  Sacrobofeo  , ferirti,  come  affermano 
que’che  gli  hanno  veduti,  in  uno  flile  affai  barbaro,  pieni  di  follie 
Afirologiche,  e ne’ quali  fi  v^ono  fpeffo  citati,  come  oracoli,.  Au- 
tori fuperftiziùfi  ed  apocrifi.  Il  Crefeimbeni  ne  ha  innoltre  pubblicato 
un  Sonetto  (g),  ch’egli  fciiffe  in  rilpolla  al  Petrarca,  il  quale  uno 
glien’avea  indirizzato , che  cominciava: 

Tu  je'  il  grande  >AJcoìan  , che  il  Mondo  allumi. 

Quello  Sonetto  del  Petrarca  non  è mai  flato  dato  alla  luce;  mailfo. 
lo  verfo  recatone  ci  fa  conofceir  in  quale  llima  foffe  tenuto  Cecco 
ancor  dal  Petrarca,  il  quale  per  altro  era  ben  lungi  dal  credere  agli 
Aflrologi  , come  più  folto  vedremo;  ed  è probabile,  ch’ei  conofeeffe 
Ctcco  in  Bologna,  ove  l’anno  Ijia  egli  rccofli  per  apprendervi  il 
Diritto  Civile.  Di  un  altro  Sonetto  di  Cecco, e di  qualche  fua  Ope- 
ra. 


(1)  Citè  4.'  Dame»  Chip.  X.  (})  ^lU  Ptefi»  T.  HI.  p.  128' 

(2)  M.».  pouf  ì»  vite  vk  Fcir.  T,  I.  f,  4^.  ^ 
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ra,  clic  è rimalb  manofcritta , veggafi  il  piU  volte  citato  C.  Maz< 
zucchelli . 

XIX.  Parlando  nel  precedente  libro  de’ Viaggiatori , abbiamo  ac-  J!  a«- 
cennati  i lunghi  viaggi  in  quello  fecolo  intrapreii  da  Andalone  de!  Ne-  lorw 
ro  Gtnovefe  di  patria.  PiU  dillinta  menzione  dobbiam  qui  farne , poi-  mi»,  fi*  One- 
chè  ei  fu  uno  di  quelli,  che  con  più  ardor  coltivarono!’ Aftronomia,  ^ 
e quindi  ancora,  come  era  ordinario  coflume  di  quelli  tempi,  l’Allro- 
logia  Giudiziaria.  Il  Boccaccio  lo  nomina  affai  fovente  nella  fua  ope- 
ra della  Genealogia  degli  Iddii,  e per  lo  più  gli  dà  il  nome  di  fua 
vtntfabil  Maejlra.  Pofcia  verfo  il  fine  dell’  Opera  llelfa  (i)  piU  am- 
piamente fi  llcnde  in  lodarlo;  e l’Elogio,  ch’egli  ne  fa , merita  di  ef- 
fere  qui  riferito,  tradotto  nella  volgar  nollra  lingua  : 7o  c/tj/a  , 

dice  egli , il  nolfilt  e venerabH  vecchio  Andalone  del  Nero  Genevefe  , 
mio  venerabil  Maejìro , di  cui  ben  ti  è nota  , o ottime  Re , la  prudenza  , 
la  pravità  de'  eojìumi , e la  cognixjone  eh'  egli  avea  delle  flette.  Tu  flef- 
fo  hai  potuto  vedere,  ch'egli  non  fole  apprefe  a conofeeme  i movimenti  * ‘ 

(olle  regole  tramandateci  da’  maggiori , come  noi  uftamo  comunemente  • ma 
che  avendo  viaggiato  per  qua/i  'tutto  il  Mondo , el  giunfe  a eonofeere  coU 
la  fperlenra  de’  prrprj  occhi , ciò  che  noi  fappiamo  fot  per  udito  . Quin^ 
di , benché  nelle  altre  cofe  ancora  io  il  creda  degno  di  fede  , in  ciò  non.- 
dimeno , che  appartiene  alle  flette , parmi  eh'  ei  debba  aver  quella  auto* 
rità  medefima , che  ha  Cicerone  nelP  Eloquenza , e Virgilio  nella  Poefìa  . 

-Abbiamo  innoltre  alcune  opere  da  lui  ferirle  intorno  al  movimento  delle 
ftelle,  e del  Cielo,  le  quali  ben  moflrano,  quanto  ei  foffe  in  quefla  Scien* 
t(a  eccellente,  E una  di  tali  opere,  intitolata,  de  compofitione  Aflrolablìf 
è fiata  pubblicata  in  Ferrara  l’anno  1475,  e quella  Biblioteca  Efien- 
fe  ne  ha  copia.  Alcune  altre  fé  ne  confervano  manoferitte  io  un  Co- 
dice della  Biblioteca  del  Re  di  Francia  {i) -Andatemi  de  Nigrojanuen* 

Jts  TraSatus  de  Sphtra  Theorica  Planetarum  .•  Expofìtio  in  Canones  Pie* 
facii  Judai  de  JEquationibus  Planetarum  .*  Introduflio  ad  judicia  -Aflro* 
logica  / e nella  Riccardiana  in  Firenze  (q)  : De  Compofitione  -Aflrolabit, 

Theorica  Planetarum.  Il  Gìufiinìani  apgiugne  (4),  che  Andalone  non  , - 
coltivò  folamente  i gravi  e l'erj  fiudj ma  gli  ameni  ancora  , e che 
feriffe  più  cofe  in  verfo  elegante.  Nè  egli  però  ci  dice, in  qual  lingua  ‘ 
egli  p.ietaffe , e ove  fi  confervino  coiai  Poefie  . Finalmente  Giofeppe 
Betufli  (1;)  accenna  come  efifiente  nella  Biblioteca  Vaticana  una  tra- 
duzione da  lui  fatta  di  Greco  in  Latino  di  Uno  Storico  a me  frono- 
feiuto,  cioè  del  fecondo  libro  delle  guerre  di  Ten'a  Santa,  fcritto  da 

Ani- 


in  LA.  XV 

(1)  CitJ.  BAI.  ».r|.  Pirif.  V«l.  IV.  ^ 
HI-  Coi  717». 


I])  Cinl.  BÌVI.  BienrJ.  e.  rS. 
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Aniceto  Patriarw  di  Coftantinopoli  ; nel  che  però  l’ eruditiflimo  Mon. 
fionw  Gradenifto  lolpetta,  e panni  a ragione,  di  qualche  errore  (i). 
Quefte  iono  le  l'ole  notizie  che  di  quello  celebre  Aftronomo  tni  èav- 
^nuto  di  poter  rinvenire;  e appena  Opremmo  chi  egli  folle , fc  la 
Gratitudine  ^el  Boccaccio  non  ce  n avelie  confervata  im  onorcvol  me- 
, ^ • *7oi;  rKhe  a luo  Scolaro  Corrado,  che  fu  poi  Vefeovo  di  Fie- 

folT*c  fusegli  pure  coltivatore  degli  ftudj  Albonomici;  e ne  fa  fede 

Aftnmoino.  Codice  della  Magliabecchiana , citato  dal  dottiflimo  Abate  Ximo- 

__  » Regula  immite  iit  tAìmarneh  kona  memoria  Dammi  C.  • R. 

Epifli  Feful%ì,  periti  in  ^Jìrologia,  fui  do^ìna  & Magifteri,  Damim 
de  Nigro  de  Janua  Magifìro  in  femt, a ^rola^  , ^ ‘ 

Canenes  fupertfmmacb  prafalum  eompilavit,  fecit  , & compafmt  , &■ 

trai  fcriptut  ma>m  proptia  Ipfius  Epifiepi . . , 

XX  Meno  ancora  conolciuto,  almeno  in  Italia,  è Toinmafo  da 
Vi»,  onori  pùzar.o’,  o come  altri  ferirono  , di  Filano,  padre  di  Criilina  da  Pia- 
itoiiupuiii  d»ir  j-  • narlcfcmo  in  qucfto  Tomo  mcdefimo  . Quefta  celebre 

letterata  ha  lafciate  più  opere  fcritte  in  lingua  Francefe , che  confer. 
vanii  manoferitte  in  alcune  Biblioteche  , altre  fono  lta«pa«  . « 
una  tra  cUc  è fiata  data  in  luce  dall’  Abate  Lebeuf  , cioè  la  Vita 
di  Carlo  V.  Re  di  Francià  (5) -Or  da  effe  , e dalle  notizie,  che  vi  fi 
trovano  fparfe  per  entro,  M.  Boivin  il  CadeKo  ha  raccolta  la  vita 
della  fteffa^CriRina  c di  Tommafo  fuo  p^re  <4)  , di  cui  folo  dob- 
hiam  QUI  ragionare.  Noi  ci  varremo  a ciò  fare  della  vita  fcrittane 
dal  detto  M.  Boivin,  lufiagaodoci , che  nulla  egli  abbia  aflento,  che 
non  trovifi  veramente  neklc  Opere  di  Crillina  da  lui  vedute , e aggnv 
cnendo  fole  ciò  che  abbiam  potuto  offervare  nella  . Vita  di  Carlo  V. 
Icritta  dalla  medefima,  e ciò  che  ci  è avvenuto  di  raccogliere  da  al- 
tri Scrittori.  Tommalò  da  Pitzano  era  nato  in  Bologna,  e,  come 
eoreffamentc  ci  avverte  Criilina  fua  figlia,  egli  vi  ebbe  la  Laurea  in 
Medicina  e in  altre  Scienze:  gradui  & do9orifiè  a Bo^gm  U ^4- 
^ ce,  aveeques  auires  degrer.  de  feien^s  (5)  . Anzi  l’ Ahdofi,  ^ 

ma  Tommalo  di  Benvenuto  di  Pizzano  (d),dice  eh  ci  fu  ivi  Profcl- 
lòre  d’Afirologia  dal  1343^“°  An  Bologna  ci  conobbe  un 

Dottore  natio  di  Porli  (di  cui  non  dicefi  il  nome,  ma  che  altrove  vedrò 
mo  che  fu  Tommafo  figliuol  di  Mondino  ) il  quale  pafl^ato  pofcia  a 
Venezia  e Ialite  alla  carica  di  Configliero,  traffe  colà  il  luo  arnie* 
Tommalb,eglidiè  in  moglie  una  fua  figlin.Tommafo.daPizzano  gm^ 


(?)  Della  Ietterai,  Gr«ro*ltal-  P*  .*39* 

(I)  Del  Gnonionc  Fiofmt.  InnoJui.  p. 

LXI.  ...  . „ . _ 

ij)  tur  l’ Hdtair.  « P»»"*  T, 

HI.  p.  ic]. 


IO  Mfftioir.  Je  1’  Acidoii.  <l«  Infcripl  T. 
11.  p.  7C4. 

(O  Hi»,  de  CHiarlea  V.  Piti.  HI.  CKap. 

. ■ XXX. 

(fi)  D*(i»ri  Eolo|Mr.  diTcolog.K.  p.  17». 
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fe  in  Venexia  all’  onor  mcdcfirao , di  cui  godea  il  fuo  amico  Forlivefc . 

Dopo  alcuni  inni  ‘ coftretto  a fare  u»  viaggio  aili  patria , mentre  ivi  fi 
tratteneva , & da  due  Re  al  medefimo  tempo  invitato  alle  lor  Corti , cio^ 
da’ Re  di  Francia,  e d’yngheria  . prefcdfe  la  prima  , ove  aliar 
legnava  Carlo  V.  fopraonomato  il  Sa^io^  con  intenzione  per6  di  non 
a^eflarvifi  «die  un  anno.  Ma  il  Re  volle  ad  ogni  modo,  ch’ei  vi 
(àflc  fiu  fUnza,  c che  fàceflè  venir  d*  Italia  la  moglie , e Cri^na  fut 
figlia,  ohe  «mm  avea  allora  che  circa  cin^  anm.  Tommafo  col  fin» 
lapere  in  Aerologia  giunfe  tant*  oltre  nella  gnaia  di  Carlo , che  avea 
ecDto  frandù  al  mefe  di  Ibldo,  cioè, come  computa  ,M.  Boivin , circa 
700  lire  della  rodaeta  prelènte  di  Francia , altra  più  altri  doni , e 4 
fpcranza,  che  eli  fi  dava  di  un  ibiido  di  700- tilt  di  rendita  per  lui 
e pe’fuoi  erèdi.  Ma  poiché  il  Re  Cario  morì  fanno  1^80,  T Albo, 
logo  cominciò  a fccaaare  di  fiim^,  « coi^  itima  gli  feemanm  le  pa» 
ghe  per  modo  , che  eppceffo  daUS  vecchieaaa  , -0  ptpfaatdljnente  più 
ancoca  dalla  triikzza,  pochi  anni  dopo  morì,*  ■' 

XXf.^  Niun  opera  d 'ha  e|Ii  laiciata,  opde  poffiam  Accogliere ^ 
guanto  foffe  verfiuo  neU’'Afirolt^a,  Ma  le  lodi,  a>n  cui  1’  efaltano  ^ 
non  fol  OilliiM«  ma  anche'  altri  -Scnttmj,  lon  tali , die  ce.*!  &nno'’cTe^ 
dcre  il  più  iamolb  Aftroiogb  d^  fuoi  giorni . Criltina  in  un  paffi»  t'ftaT 
to  da  M.  Boivin  dice,  ch'egli  avea  jwtdetta  per  Afliplogia  I*  oni  ^ 
fiu  morte  , e che  nè  a’  fuoi  giorni  , nè  cent’anni  prima  non  vi  era 
flato  uomo  di  sì  alto  intendinnento  nelle  Matematiche  , per  ciò  che 
appartiene  airAllrologia  , e ch’^i  era  innoltrc  ornato  di  tutte  le  più 
helle  virtù , lènza  mefeoianza  di  alcun  diletto , fe  fene  tragga  una  fiv 
' vcrchia  liberalità  verfo  i poveri  , a’  qUali  non  •fapea  n^ar  cofa  alcu* 
na  . Altrove  ella  dice , che  a tutta  la  Criflianità  egli  era  notifiuno  , 
e che  in^  Bologna-egli  era  creduto  il  più  eccellente  Aflrologo,  che  vi 
• avefle  (1)  , -c  che  dtal  Re -Carlo  <}ltre  le  accennate  penfioni  ebbe  an, 
ohe  il  titolo  di  fuo  Configliero  (2) . Filippo  di  Maizieres  Conligliero 
del  Re  medefimo  , c dichiarato  nimicò  d^li  Aflrolo^  , per  mollrarc 
^anto  la  loro  arte,  fia  foggetta  ad  inganni,  reca  relètnpio  di  Toni» 
maio  , che  fpcflb  «rafi  ingannato  nel  predire  le  pikggìe  e i venti  ; 

C quéiMet  fòls  Tbemas  dt  Bculongne  faìllit  en  tenui  petit  jugemtnt  (3]  / 
come  fe  dir  vokffe  , che  fe  un  sì  valorofo  Aflrologo  avea  prclb  '{r- 
xote,  guanto  piu  facilmente  doveano  ingaonarfi  gli  altri!  ' . 

XXII.  Il  faiiore^  di  cui  Carlo  V:  onorava  l’ Aftrtrfegia  giudizù-  a«rol»p.R»- 
ria,  non  folo  ecdtò  .tfa’FranoeTi  non  «edioete  ardore  nel  coltivarla.,  tlìxixrta  pK.ir.U- 
ma  ionolnr  tnfle  colà  molti  Italiani,  thè  contai  mezzo  fperavano  di 
. . To».  V.  X - ot* 

<i)  M».'*  felibri.  V.'P,  I.  C.  TCVl.  (j)  Ar.  LtW.  ].  c.  A 

u)  ib.  c.  xxxm.  . ■ 
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«^tepcrc  per  k>r  ntiedcrinai  quella  buona  ventura  , che  promettevano 
Simon  di  Pharcs,  che  vivea  nel  iecolo  XV.,  ha  raocolti  i no» 

. >m  e le  notieie  di  qi»eUi  , che  in  Francia  ebbero  in.ciò  magior  no» 

nie  , e quello  Opulcolo  è Rato  dato  alla  luce  dal  naentovato  Abate 
TUcguulio  Lebeuf  (i)  • Tra  efii  veggiam  nominato  prima  d’ ogni  altro  un  Tom» 
TonJl»  Fi^  jWcntico,  c il  fuddetto  Scrittore  penf*,  eh’  ei  fia  appunto  il 
iTmitMi  t Fru  f ieuni , che  da  Simone  chiamili  per  crror  Fiorentino.  Ma  di  lui  non 

opera  alcuna;  e del  fuo  Tona  maio  jdioe  Sino* 
Gcnorai  ni  nC  t che  icrilTe  Tulle, natività,  e Tulle  elezioni  della  terza  Caia . Potreb» 
fcStl'io^'"* bell  ToTpettarc,  ch’ei  Toflle  TomraaTo  del  Garbo,  %1iuol  di  Dino,  e 
molto  più  che  Simone  racconta , eh’  egli  era  hglio  di  un  Medico  in» 
Reme  e ARrobgo  rinnomato  . Ma  nè  dì  Dino  nè  (h  Tommafo  non  ab» 
biam  monumento,  che  ci  compcovi,  eh’ efil  profeRairero  l’ Aftrologia; 
^ egli  perciò,  è probabilmente  un  altro  Tommafo  diverfo'  da  amen» 
Wt.  Simone  nomina  poTcia  Fca  Miccolò  di  Paganica  .grande  ARrolo^ 
go  e Medico , di  cui  dice , che  predifle  elàttameate  la  naTcita  del  Du« 
ca  di  Borgogna,  che  fegul  a’ di  Maggio  del  1^71  .Ma  più  leggia» 
dto  è ciò,  che  di  lui  poTcia  Jbggiugne , e che  Mr  non  togliergli  punto 
della  natia  lincerirè  vuoITi  qui  riferire  nella  Reità  antica  lingua  Fran» 
ceTe,.Ìn  cui  è Tcritto;  Cejhl  dt  Pagnita  ijhit  t menMtìUeJ  oeptrs  it 
fugtmtnts  particulUrs  ; cftr  di  fm  ttmfs  il  n itoit  m wmurwier  , m La» 
rm  , nt  nulfaìttturs , fi  pm0  abfimlre  j*  M€  /dfnyif  ^ ne  traisi  $,  t/ù 
fi  dtjiimt  fii  fugtmtntt  nt  d^fndre  . Ctfluì  defeomrit , Ù"  dt* 
ym»  plufimrs  grans  empdfituuuet-  en  Prame  , fai  avoitnt  imttmyj 
fhjieurs  grandi,  ptrfonnagu  & calmila,  it  uMovel  /«  efloiUs  fixtt  , M» 
il  print  moult  grand  labtnr  , Qual  grave  danno  han  recato  al  Mondo 
que’ dotti,  che  col  deridere  1’ ARrologia  Giodiziaria  hanno  infieme  eoa 
CBa-sbandito  il  si  gran  vantaggio  , che  ne  veniva!  Frè  Nicoolò  di  P» 
ganica  era  Domenicano,  e i PP.  Quetif  ed  Echard  luUa fededei  Tom» 
mafìni  ne  rammentano  un’  opera  raanolcritta  (z)  da  luì  compofta  l’aa» 
AP  iggo,  e intitolata  Ccmptndmm  i/ffir^ogia , che  è forfe  la  ReRir,  che 
nel  Catalogo  della  Biblioteca  di  S.  Marco  in  .Venezia  s’ intitola:  Tm» 
Satus  Urologìa  Mtdidnalit  (3)  . Lo  Reffo  Simon  di  Pharet  noraio* 
ancora  Marco  dq  Genova;  e dice,  ch’egli  abitò  parte  in -Parigi, 
te  in  Anyerlà,  che  prediRe  al  Re  Carlo  Vt.  la  legnaiat»  vutona., 
ch’^i  avrebbe  riportata  Ibpra  i Fiamminghi  a Rofebecq  l’anno  iqSa* 
e la  morte  di  Edoardo  III.  Re  d’ Inghilterra  accaduta  1’  anno  1377* 
A quefli  Aflrologi  Italiani,  che  vennero  in  Frantia  a Sur  pompa  del 
’ lor  profondo  faperc,  poteva  Simon  di  Pharcs  aggiugacM  ancora  Ugo 
" T— - Y ...  di 


(I)  L»c.  tir.  4.48. 

U!  Scri.ot.  OrJ.  Fr*4.  V»l.  I.  f.  j;«. 
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rii  CkA  «li  CafttUo  Domenicano,  «li  csi  dicono  i foddetti  PP,  Qìietif 
ed  Echafd  (r),  che  nel  lor  Convento  di  S.  Onorio  in  Parigi  confer- 
vafi  maoofcritf®  un  Coirento  fuUa  Sfera  di-Giovanni  «la  Sacrobofeo, 
at  fin  di  cui  fi  legge  : ineboatmm  Parifius  ad  pojiulaticnm  Jìudmt'mm  , 


fid  ptrftfhtm  Pìottnit*  armo  *337* 

XXIII.  Sia  rdlfimo  tra’^tamofi  Aftrol(^i  di  quefta  età  Paolo  fó.  vi»  «j 
pnmnomato  ir  Geometra , a cui  forfè  dovrebbefi  un  dipinto  luogo  nd- 
la  Swria  dell’ Aflronomia,  fe  pot^mo  aveite  gualche  fiia  opera  «fi  ri  , o(£'*Xu'’ 
Tale  argomento,  e s’ egli  ancora,  feguendo  il  comun  pregiudizio,  non 
£ foflc  lafciato  acciecare  dall’ Aftrologia  Giudiziaria.  Filippo  Villani 
gli  ha  ikto  luogo  Iragli  illuftn  Fiorentini,  de’quali  ha  fcritta  la  Vita, 
e quella  leggefi  in  fatti  nella  traduzione  Italiana , che  ne  ha  pubbli- 
tara  it  C.  Mazzucchelli  (») . Paolo  , fikiondo  il  Villani , nacque  iti  Pra- 
to dalia  nobile  ftirpe  d^  Dagomari ,'  e fi  acquiflò  nelle  Matematiche 
grandiffimo  nome  .,  , egli  dice  , fm  Geometra  granàijpmo  ,-  e 

perìt'JJìmo  'Aritmetico  , e peri  nelk  adequazioni  AJÌrommicbe  tutti  gli 
amichi  e moderni  pafsò  . Qu^i  fu  ditigentiffimo  ojfeivalor  delle  Stel- 
lo , e del  'movimento  de' 'Cieli  , e , che  al  moderno  tempo  U 

T/tvole  Ttdetatte  erano  e dì  poca  o di  ninna  utilitd  ^ e quelle  d*  A! fenft 
in  alcuna  varierà  fenfibiie  effere  varie-/  donde  dimojìrb  ^ che  lo  ftrument» 
dello  flrolabio  mijurato  fecondo  le  Taroole  Toletarte  , it  quale  noi  u/iahio 
frequentemente  , devia  dalle  regolo  ef  Aftrologia  , e quelli  Afìrcnomi  , che 
di  quindi  pigliavano  argomento  dall'arte,  e^ert  ingannati  , Al  qual  luo- 
go l’Ab.  Ximenes  opportunamente  riflette'  (a),  che  neH’ originale  La^ 
tino  della  medefìma  vita  non  fi  leggon  qucl/e  parole  adequazioni AJhtf- 
nemiche , ma  folo  in  generale  fi  nominano  le  equazioni  * ed  egli  per- 
ciò crede  non  improbabile,  che  fi  debban  ^ui  intendere  le  Equazione 
Algeftrichc,  delle  quali  Paolo  cominciafle  in  qualche  modo  a far  ufo. 

Nello  fteffo  Originale  Lariifo , che  in  parte  è flato  pubblicato  dal  Ch. 

AbaK  McHus  (4),  fi  dice,  che  Paolo  per  mezzo  di  certi  fuoi  flro3  ‘ 
menti  correfle  molti  errori,  che  intorno  al  movimento  delle  ftelle  fil^ 
fe  erano  ricevuti  comunemente,  c giunfc  a ^determinare  pHi  prccifa- 
mcnte  le  leggi  del  movimento  medefimo  . Ma  converrebbe,  cm  noi 
iweflìtnO'  fotto  P occhio  ciò  che  Paolo  fcrilTc  fu  quella  materia , per 
acefttarr  s’ egli  coglile  nel  vero  , ti  fe  almeno  ■ feopriffe  veramente 
gli  «Tori , che'  nelle  celebri  'tavole  di  Àlfonfo  X.  He  di  Caftiglia , pub- 
blicate nd  fecolo  precedente  N)  , eranò  corlì . Ceftni , liegue  a diré 

’•  Y i • • f ^ rf 


(I)  Loc.  est.  p.  59>. 

(i;,vii.  t 111.  p.  VKTÙvn. 

(J)  Dtl  OaoMoii*  ir'wivnt.  Inirodn*.  p. 
LXII. 
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(.4)  Vii,  Amt>rof.  Cun^dul'p. 

{5)  V.  mauiDrla  HW,  4«'Mat)i>ai.  T,  I. 
p.  4>8.  he. 
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il  Villani,  di- (Ulti  qut^li  dtl  tempo  nefiro  fu  il  primo,  ebó  eampofirTad» 
cuivo  , e di  futuri  ovvouimeuti  eompofe  motti  ,4tinUi  , i qiuii  gii  uffectm 
tori  del  fu»  teflamento  , quantunque  non  fi  fafpia  la  cagione  , oecultaru- 
no.  Dal  che  vcggiaino',  che  anche  Paoto  fi  lafcih  perfinderc  di  faper 
leggere  nelle  {Ielle  le  vicende  del  Mondo  . Ma  Tembra  , che  in  dò 
non  /offe  troppo  felice  , poiché  ndl’  originale  Latino  fi  dice  : fi  in  ju» 
diciis  /equo  valuiffet  , fine  duino  antiquorum  omnium  fan» fa  fludia  fupeu 
raffet  . E fnriè  la  fperienza  già  latta  del  poco  felice  efito  de’  vatkinf 
iH  Paolo  fu  la  cacone , che  indulTe  gli  efecutori  del  tefiamento  ad  oc* 
cubar  quelli  , che  egli  avea  lor  confègnati  . Con  fomme  iodi  di  lui 
parla  ancora  il  Boccaccio  (1),  affermando,  che  niuno  vi  ebbe  aque* 
tempi,  che  tant’ oltre  andaffe  nell’ Aritmetica , nella  Geometria , e nell* 
Afirologia  , e che  egli  ct^li  firomeati  fatti  di  fue  proprie  mani  rap* 
picfentava  a maravielia  i movimenti  tutti  celeffi,  ficchè  pih  ancor  cm 
tra’ fuoi.  eca  in  altifuma  (lima  preffb  i Francefi , gli  Inglefi , gli  Spa* 
gnuoli , e gli  Arabi.  Finalmente  aggiugne  il  Villani , eh’ ei  mori  l’an*  - 
no  1^6^,  * fu  onorevolmente  feppeUito  in  un  monumento  rilevato  di  mar~ 
tuo  in  Santa  Treni fà  in  una  Capella  f la  quale  morendo  laftA  che  fi  fa» 
teffe  ; e r Ab.  Mehus  aggiugne  di  averne  veduto  il  teffamento  fatto 
l’anno  1^66 (il  che  fe  é vero,  convien  dire, che  fia  oerfo  errore  nel 
pìffo  foprarrecato  del  Villani),  in  cui  egli  h thuinalto:  hofignis  tit"  eia» 
riffima  fama  v!r  .magnificut  Pauluf  quondam  Sor  Pieri  pofmll  SanSi 
fridiani,  vulgariter  dppellaius  Maefiro  Paolo  delf  .Abbaco  , Aritmetica  , 
Geometria,  & AJhek^ia  Magifler  (a)  . Di  quedo  telUmento  ci  ha 
dato  un  edratto  il  Signor  Manoi  (3),  in  cui  dalle  altre  cofeédt^no 
d*  ofTcrvaaione , che  egli  comanda , che  i fuoi  libri  d’ Adroldgia  fi  co»* 
fervino  nel  Monidero  di  S.  Triaith  (otto  due  chiavi , una  delle  qua* 
li  fia  predo  i Frati  , 1’  altra  predo-i  fuoi  Eredi  , e che  ivi  dieno  « 
£nchè  fi  trovi  qualche  valente  Adrologo  Ftoroflino,  approvato  come 
tale -da  quattro  Maedri,  e che  allora  a Ini  fi  confegnino.  Il  C.  Max* 
aucchelli  e pih  altri  rilCTifcono  nn’  Ifcri&ione  in  , onde  ne  fu  or- 
rato il  fcpolcro  (4)  • ma  élla  mi  fembra  cofa  troppo  recente , perchè 
poda  addurli  conti*  autentico  monumento . 

XXIV.  Il  P.  Negri  ha  a quede  luogo  molriplkati  troppo  i fiiei 
■ Scrittor  Fiorentini . Egli  rammenta  in  primo  luogo  un  Paolo  d«H’ Ab- 
baco (s^  buon  Rimatore  verfo  il  a cui  Jacopo  figliuol  di  Dan- 

te diè  il  nome  d»  fuo  Maeftro,  e dice,  che  fe  ne  trovan  Poefie  nel- 
la Libreria  Chifiana . Di  lui  io  ktrì  ha  il  Crefeimbeni  pubblicato  un 

So- 


li) Dt  GmnL  tlcor.  t.  XV.  C.  VI,  (4)  la  mn.  ad  Villan. 

(l)  toc.  rii.  p.  tpf,  lf>  Scrìtiori  Fianm.  p.  444. 

fj)  Sigilli  T.  XIV.  p.  ±1.  tu. 
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Sonetto  (t) , in<Krìzzato  ai  detto  Jacopo , il  qual  rit'pondendogli  il  chia< 
ma  fiio  Maeftro . Quefto  Sonetto  non  ci  dà  una  grande  idea  del  poe« 
tico  valor  di  Paolo,  di  cui  pare  trovanfi  alcune  altre  rime  (z).  M« 
Io  non  veggo  per  qual  r^ione  quedi  debba  diftinguerfi  dal  Geometra 
Paolo,  che  anche  in  Aritmetica  era  verfato  affai,  ed  era  pociò  vel>' 
gannente  chiamato  Paolo  dall*  Abbaco.  A lai  foggiugne  il  P.  Ne« 
gli  (^y  nn  altro  Paolo  dall*  Abbaco,  vifTuto  , cnm’  egli  dice  , nel 
fecolo  XV. , Poeta,  Matematico,  Medico  , e Affrologo  ,c  dicui  mol- 
te opere  di  Profpettiva  e di  Geometria  coolervavanfi  nel  Moniflero 
di  S.  Trinità!  Ma  come  ^li  non  ci  reca  alcun  monumento  a prova- 
re , che  quefto  Paolo  vivefle  nel  fecolo  XV. , e per  altra  parte  le  co- 
fe , che  di  lai  ci  racconta , convengono  ancora  al  primo  Paolo , non 
veggo  per  qual  ragione  debba  effer  da  lui  diOinto;  e molto  piu  che 
le  opere  di  lui  diconfi  dal  P.  Negri  già  coafervate  appunto  in  quel 
Moniffbro,  a cui  le  avea  lafciate  il  <jeometra,  Qome  u ò detto  . In 
terzo  luogo  parla  (4)  del  Geometra  Paolo,  di  cui  noi  pure  ab- 
hiam  favellato*  e finaimcqte  nomina  Paolo Gherardi  (5) , e dice, che 
circa  il  1^27  fcrifle  un  libro  fulF  Arte  del  calcolart,  cIk.  confervaH 
nella  Libreria  Gaddiana  in  Firenze.  ? ei  fii  veramente  della 
Gherardi,  qoelH  dee  eertaonente  diftinguerfi  dal  nollro  Paolo  Geome- 
tra , che  fu  de'  Dagomar) . Ma  converrebbe  vedere  il  Codice  fteffb 
per  accmarfene . Io  certo  mi  maraviglio,  che  1’ Ab.  Mchus,il  quale 
tante  ricerche  ha  fette  de’ Codici  Fiorentini  nella  fua  Vita  di  Ambro- 
gio Camaldolefe , che  altro  nan  à in  fomma , che  la.  Storia  della  Let- 
terattra  Fiorentina  dc’fecoli  baffi,  non  abbia  nè  di qu^ Codice , nè 
di  quello  Scrittore  fatta  menzione  alcuna.  Egli  ancora  afferma  , che 
Paolo  deir  Abbaco  è il  medeCmoche  Paolo  Geometra*  e ilC.Maz- 
2ucchelli , che  nelle  note  al  Villani  a^ea  diftinlo  l’uno  dall'altro,  ne’ 
fuoi  Scritmi  lulìsni  ha  corretto  il  fuo  errore  , avvertendo  infieme, 
che  verfo  il  fine  del  fecolo  XV.  era  veramente  (lato  in  Firenze  un 
altro  celebre  Matematico  per  nome  Paolo',  a cui  però  non  troviamo , 
che  foffe  dato  il  fopanitome  dall’Abbaco.  Finalmente  un  folo  Paolo 
Geometra  e Affronomo  hanno  riconofeiuto  e Giovanni  Vilbni  (ó) , 
e Giovanni  Boccaccio  {7),  e Zenone  Zenoni  , Scrittore  effo  ancora 
contemporaneo , di  cui  il  Ch.  Dottor  Lami  ha  pubblicato  un  Sonetto 

in 


(I)  Cornai.  Mio  Volg.  Poef.  T.ni.  .f  So. 
lai  V.  MouucìkII,  Scrìii.  ItaL  T.  1.  Art. 

ikir  Ablace  . 

I{|)  Loc.  cii. 
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irr  lodo  di  Faob  (i),  nel  quale  lo  «paglia  a Eudoffo,a  Pcfiuloob,- 
e a Tolpmmeo;  c Palmieri , il  qiulc  prolungandone  fino  all’ aiv« 

no  i;j7a  la  vita,  dice:  Paultu  iitmnttm  Floreiuiai  haéetur  infìfftit  {l). 
Il  Manni,  e- il  G Maziucchelli  aggiungono,  che  alcune ope» di  Patv 
lo  fono  (late  (hnapate  in  Balilea  Tanno  Ma  a me  non  è riufcU 

to  di  trovare  alcun  altro  Scrittore , che  di  t^e  (lampa  (àccia  menzioue. 

■ XXV.  Quanto  p>u  comune  e pHt  oRioato  era  tra  gli  uomini  an« 
Aftn4osii  r.hi-  cora  più  dotti  di  queflo  tempo  il  pregiudizio  io  fa^  dell’  Afirolo- 
diiiiria j<riùailgÌ2  Giudiziaria,  tanto  più  dobbiamo  ammirare.il  iàno  intendireento, 
Fnrarca.  ^ giudizio  «ti  Ftancefco  Petratta,  che  non  lafciandofi  punto 

travolgere  dalla  corrente, non  temette  di  farfene  befe,  e di  impugnar- 
la . Ei  ne  ragiona  fovente , e (empre  con  biaftmo  , e con  dilprezzo , 
moftrando  la  vanità  di  qudla  prerelà  feienza , e gT  inganni , e i rag- 
gin,  di  cui  foglion  valerfi  gli  Aftrologi  impoftori, cconabattendo col- 
le ragioni  non  meno,  che  coll’ autorità  de’ 'pur  faggi  i fallaci  fonda- 
menti della  lof  arto  (3) . Ma  leggiadri  Gngolarmente  fon  due  raccon- 
ti,  ch’ei  & in  una  fua  lettera  al  Boccaccio  (4):  Tu  avrai  forfè  uJU 
«»f.*gii  fcrivc,  ebo  nati' ultima  fpedixjrm  di  PavÌ0  , il  Sigttttt  ,cbt  orla 
ffiVtma  ( Galeazzo  Vifeonti  ),  voleudu  affediarta  , frtmevart  tutù  gli 
e tjuejìo'nallro  fingtlameuu , uomo  di  fi  gratt  fama  , ebe  ì 
creduto  dai  volgo  prtvodor  piìt  tn/h  che  proaofticar  ~ P awtnira . Qut^i 
truttenno  por  pi*  giorni  la  niareia  delP  esercito  già  ordinato , dicendo , ebe 
cattvenrua  affMtnre  Para  dal  dei  prefiffu  • Qluutdo  fiualmeette  gli  par. 
ve  t (b'effa  foffe  vemoa , al  comanda  di  Ini  moffer  tutte  h febien.  Era» 
già  molti  ' me/i  y cho  il  Cielo  ma  , e inaridita  la  terra  ; quatuP 

ecce  in  quei  gtomo  medefimo  , e pofiia  per  molti  giorni  e molte  notti  di 
fegnito  cader  sì.  gran  pioggia,  Ùse  tuxta  la  pianura  0 tutto  il  campo  ne 
fu  inondato,  non  fen^a  grande  peeècolo,  che  rimantffer  vinti  d»lP  acque 
ijue'  de  davoan  viater  colP  armi  ......  Qnqfh)  Jfjhreioge  fleffe  al  pria. 

cipio  del  domini»  de'  tre  fratelli  ( Matteo,  Bamabò  , c Galeazzo  Vif- 
eonti ) fcelfe  cen  molta  attenzione  il  punto,  in  cui  duuetotfi  foimnemen. 
to  ler  conferire  le  infogno  del  Principato^  t mentre  io^  come  mi  et»  flom 
to  ingiunto,  flava  ragionando  dila  moltitudme  in  qneiP  mtgt^a-  affemàlta^ 
ei  m' interruppe  dicendo  ch'era  giunta  P età  , t ebo  ora  periiolafo  il  la^ 
fcfarla  fuggire . Io  benthb  boto  conofotfft  ht  follia  di  ookù , eieudieneno  pur 
non  incorrer  _ P odio  della  troppo  numerofa  fchiera  do'  paggi  , non  ^endo 
ancor  giunto  alla  metà  del  mio  ragionamento  , mi  tacqui  . Egli , allora 


(U  Navill,  Lettor.  tj4B,  p.  347-  (4)  Scfiil  L.  JII.  Ep.  k a 

ja)  LìH.  de  T<mparib.  fdit,  Vèf  1.  Stript  Rir  Itat,  riorfm.  f-' 

(3}  De  Rtm.  uir.  Furt.  L.  1.  V'»l  CXII,  Fam.  L.  HI.  Ep.  Tllk.Sea.  L.  l.  Ep.  VI. 


Digitized  by  Google 


I T A L r A N A . L I B.  IL  17? 

arrefttffi , efitando  a gmf*  di  attonito , e mi  diffe , che  v era  amor  qual- 
che tempo  prima  che  f ora  giuugeffe , e che  io  poteva  amor  profeguire  . 

Rifpofigli  forrìdendo  , che  dopo  aver  perorato  io  non  avea  che  aggiugnert  ; 
e che  non  mi  veniva  in  penftero  favola  alcuna,  cui  raccontare  al  popolo 
Milane fe . Egli  agitando/!  , e frogandofi  colP  unghie  la  fronte , mentre  al- 
cuni frattanto  fe  ne  /degnavano , e altri  ridevanne , finalmente , ecco  C ora^ 
efclamì . ,/ìllora  un  folata  di  cih  incaricato  prendendo  tre  paletti  belli  , 
diritti,  e bianchi',  poft  /ralle  mani  a ciafebeduno  dd  fratelli  il  [uo  ceet 
parole  di  liete  augurio  , ma  con  tale  èntematio  di  tempo  tra.  /’  un^  e 
r alito , ebo  fe  è vere  ciò  che  raccontafi  della  ruota  di  Nigidio  Fìgulo  , 
fi  doìea  credete  a ragione,  che  ben  dkeerfa  fette  ler  foptaflaffe  j ni  fu 
altrimenti,  poiché  il  maggiore  di' ef  prima  del  volger  di  un  anno  perdet- 
te la  Signoria  di  Bologna  , e pofeia  in  età  ancora  frefea  la  vita  ; gli  al- 
tri due  g'd*da  dieci  anni  vivone  e legnano  projperamente  . Quindi  prò» 
ficgue  egli  ancOT  lungamente'  a,  inoftrar  la  (foltezza  c la  vanità  di 
queft’artc.  Ma  egli  gittava  ic  fue  parole  al  vento.  Troppo  comuni* 
era  allor  l’ignoranza,  e troppo  radicato  1’ uni  verl'al  pregiudizio  , per- 
chè un  uomo,  benché  dottiamo,  pot«<fc  felicemente  combatterlo,  e 1 
dilTiparlo . 

XXVI.  Né  fu  fola  r Aftrologia , dietro  cui  andaffero  gli  uofhini  Akliimà  Cmfl- 
in'qucflo  fecolo  pazzamente  perduti.  Si  videro  molti  ancora 
le  lor  fatiche  intorno  all’Alchimia,  e per  fbverehia  brama  diammaf-nn  pe^ò  da 
far  l’oro  ridurfi  allo  ftremo  di  povertà.  L’Abate  Lcnglet , 
data  la  Storia  della  Filofofia  Ermetica,  in  cui , benché  nelle  Prefazioni  da  Farli^Tcn” 
dia  il  nome  di  fognatòri  agli  Alcbimiài , nel  deeorfo  però  fi  mofira 
abbaflanza  perfuafo  della  verità  de' fatti  die  da  éffi  raccxaptanfi,  1’  A-  (-"iòraitiBoT*” 
bate  Lenglct , io  dico , non  dà  l’ ultimo  luogo  agli  Italiani  nei  rivo!- 
gerfi  allo  Audio  di  qucfi'arte.  E tra’  primi' ci  nomina  S.  Tommafo 
d’ Aquino  (r),  le  cui  prole  nondimeno  altro  non  provano  finalmente^ 
fé  non  eh’  egli  non  ha  creduto  imponibile  il  cambiamento  d-  altri  me- 
talli in  oro.  Egli  aggiugne,  che  Arnaldo  dr  V illanuova  trovandofi  in 
Napoli  vcrlb  il  12^4,  operò  innanzi  al  celebre  Raimondo  Lullo  , xhe 
ivi  pur  ritrova  vaf) , la  trafmurazion  de’ metal  li  (z) , e che  qurfii  venuto 
pofeia  a Milano  vi  fi  trattenne  dctin  tempo, e vi  efercitòl’  Alchimia; 
e fi  moflra  { dice  egli , in  qndla'Città  la  c«fa,  ov’  egli  occupavafi  in 
taL  lavoro  (g) . Ma  per  ciò  che  appartiene  a queft’  ultimo  fatto , eflb  non 
è apponiate  che  all’  autoritàri  uno  Scrittore  , troppo  in  quella  ma- 
teria pregiudicato,  cioè  di  Olao  Borrichio  (4).  £ generalmente  tut- 

' ..  V-  w ' ' . " _ . - 
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to  ciò  cite  dell’Alchimia  di  Raimondo  Lnllo  raccontaG  da  alami  ScriN 
tori credcG  inventato  a capriccio  dagli  Alchimifti , i quali  hanno  vo* 
luto  accreditare  le  lor  menatane  col  facci  credere , che  uomini  di  ibm« 
ano  ingegno  adottate  abbiano  le  lor  pzzie.  Intorno  a che  b degna 
d’eflereTeita  l’Apologià,  che  del  Lullo  han  fatto  il  Wadingo  (i)  , 

«i  Continuatori  degli  Atti  de’ Santi  {^);c  io  mi  &upàfco,che  l’ Ab.  / 

l/cnglet  o non  abbia  lette  , o idibia  sì  l^germente  Icodc  le  lor  ra« 
gioni , che  appena  lìcn  degnato  di  dame  un  cenno>  Egli  poi  nomina 
due  Italiani  {5)  , che  verlo  qinfb  tempo  GcrifTer  d’ Alchimia  , cioè 
Pietre  il  Buono  da  Lombvdia , di  cui  dice  , die  lavorava  a Fola  nell’ 

Iftrìa,  e che  ha  pubblicato  un  trattato  compito  della  Scienza  Erme- 
tica , di  étù  un  Monaco  Calabrefe  detto  Lacini  d ha  dato  un  Com- 
pendio; e un  altfo  Monaco  detto  Ferrari  o ESeraà,  di  cui  purdice* 
che  abbiamo  un  aliai  ofeuro  trattato  in  quefla  materia  . Ma  io  cre- 
de , che  queflo  poco  efatto  Autore  abbia  qui  divilb  un  folo  Scrittore 
in  due.  Abbiamo  più  .edizioni  di  un’opm  fopra  l’ Alchknla  ,con  di- 
verG  titoli  ioipreilà , di  un  Pietro  Antonio  Boni  Ferrarefe  (4),  che  or 
thiamaG  Buono  da  Ferrara,  come  in  un  Codice,  che  fé  ne  conferva 
in  quella  Biblioteca  EGenfe , or  Pietro  Buono  Lobardo . Al  fine  del 
.Codice  Eftcnfe  G legge  : Qutflìo  . ...  per  Mrrgijbfum  Bmmm  Ferra- 

ritti fem  Phyfttut»  jub  MCCCXXIIL  aniu rime  umpfirìt  faUria- 

.imm  in  crvltate  Traguritr  de  pwvmeùt  Dalmati^.  Ma  nelle  Edizioni  il 
titolo  è : Infipit  traSa$m  Mtgifìri  Petti  JBmì  hambardi  de  Ferrari»  m- 
iroduBerimt  ad  artem  lAlcbtnùrc , campefitmi  a 3^  anno  .....  in  civU 
tate  Poi»  de  Prmìneia  IJlrùe . Le  quali  diverutù  pesò  lì  polTono  co* 
tnc  ognun  vede,  condiiar  fadimente.  Io  penlb  perciò, che  i due  Au- 
tori dal  Lenglet  - nominati  non  fieno  che  quello  folo«  di  cui . dalle  pa-  . 
role  recate  veggìame  il  tempo  a cui  ville.  £ veramente  molti  erano 
• quefti  tempi  perduti  dietro  a cotali  follie.  Matteo  GriBoni  nella  fua 
Cronaca  di  Àilogna  nomina  un  cotti  Francefeo  da  Forlì,  che  l’anno 
1387  fu  ivi  appiccato , e di  lui  dice«  che  faciebat  .^rtbimlam  , Cf  mui- 
u mala  (g)  ; e in  un’  altra  Cronaca  fi  aggiugne,  eh’  egli  era  falfaiio 
di  moneta  . Aichimifii  pure  erano  e.  Qtifiblino  d’  Arezzo , e Ca- 
poccio  Fiorentino,  de* quali  parla  lungamente  Benvenuto  da  Imola  , 

■arrandu  la  fiineGa  forre  che  ebbero,  arfi  vivi  amendue  (7).  Di  que-, 
fia  ^moltitudine  di  Alchtmifli  abbiamo  una  pruova  jiralle  altre  in  .ua 

paL 


Xt)  à Orti.  Mioor.  Voi,  TU. 

17)  AA*  ss.  Jnii.  Voi,  V.  «4.  Tfì' 

(ji  L.  c.  p.  aio. 

(4)  MsbrvcIu  Sct4(f,  Itot.  T. ‘11.  ^.IU« 
•f.  i«»7. 


(c)  Script.  Rcr.  Ini.  V.l.  XVIIt.  p.  iQk. 
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pafib  del  Petrarca,  in  cui  ridefì  di  coftoro;  e «{uanto  male  clH 

confumano  il  tempo,  la  fatica,  e ii  danaro:  A/«i  r«»  veggìam  mti  sf.. 
oMi  pmem  ^ che  per  ^eUmis  4ive»ga  ritta  y èm  vtggUm  matti  riecèt 
per  effa  ridetti  a peyertÀ  . ...  r Nait  watii  tm  cem  attmm  , i»  aitrt 
, fm  ma^mtm  temprefi  eia  tal  faty^a  y alemm  rie. 
chiffimi  , che  per  qnefia  vanità  fi  etnfitmane  , a thè  mentre  vegliane  tefa. 
reggiate  t cercane  un  w^nafo  ffta^gna  , gittana  neettUmeme  età  eba 
aveana  ginfiamente  atgniftato  , e rieletti  finaiinenta  a mancare  aneara 
del  neceffario  ; alcuni  penfiertfi  fempra  e tatrbati  , mentre  rum  penfane  ài 
altra  ^ che  a mantici,  a tanaglie,  a carbeni , nè  vtvon  cen  altri,  che 
ca'  complki  de'  loro  errori , per  poco  non  drvengan  felvaggi  y altri  dopa 
aver  perduto  il  lume  dell' intelletto,  perdono  ancora  gU  occhi  corporei  (l)  * 
Ma  lalcianio  ornai  di  ricercare  piu  oltre  le  pazzie  degli  uomini  e 

palliamo  a quelle  invenzioni , che  acquillarono  nome  c fama  non  or- 
dinaria a’  loro  autori . 


fola 


XXVII.  In  quella  parte  però  aÌTai  fearfo  fu  .queAo  fecole.,  «una 
invenzione  io  trovo  , .che  venga  dagli  Scrittor  di  que’  teraoi  efal-  '"'”'"1» 

.....  M-  * . “ . . Ofoloe»  a i 


• j * ®«>^ogio  a mòte* 
moderni  debbaiì  a /a- 


tata  con  jnolta  lode  . Ne  parlano  ancora  comunemente  i moaerm  d.bb.s  a 
Scrittori  ; ma  è cofa  ftrana  a vedere  come  effi  fi  fieno  per  lo  -pifi  «i»  » > gìj- 
avviUippati  e confufi,  ^r  non  aver  diftimo  abbaftanza  ciò  , che  fur 
dee  diltingucrfi  . Due  Medici  della  nobiJ  famiglia  de’  Oondi  Atrono  in 
quello  tcolo  in  Padova  , Jacopo , e Giovanni  di  lui  figliuolo . Ad  un 
di  effi  fi  attribuifee  l’ invenzione  di  un  marav^liofo  orologio  a ruote 
che  oltre  le  ore  fegnaffe  ancora  il  giro  del  Sole,  della  Lima, de’  Piai 
reti , i mefi,  e i giorni,  e le  Feft«  dell’anno  • e da  ciò  a quefla  fa- 
xniglia  ne  venne  l’altro  c«gnona«,  che  ancora  al  prefente,  dall’ Oro- 
logio.  Ma  a chi  di  effi  fi  deoel  «gi^ofo  ritrovamento  ? Lo  Scuri, 
deone  (aj,  e il  Portenari  fj)  lo  attribuificono  a Jacopo,  e dietro  lo- 
ro  lunno  aferroato’  lo  fteflb  gii  altri  Scrittori  non  idi  Padovani , ma 
Oltramontani  ancora,  fb’  quali  M.  Fakonet  ha  pubblicata  una  Dif- 
fenaaione  fu  qticAo  argomento  (4).,  di  cui  pure  allo  fteffo  modo  ra- 
gionano  l'Abate  de  Sade  (s) , < ii  Montiicla  {6).  Il  Ch.  Ab.Lazcri 
al  contrario  prima  d’  ogni  altro -tra’ luoderni  ha  affermato,  e ha  prò- 
vate  col  teftimonio  di  un  Autore  contemporaneo  , che  quella  inven- 
»one  deefi  a Giovanni  (7).  A chi  dunque  dobbiam  noi  concedere  unii 
tal  lode  Mo  penfo , che  ella  ferie  debbafi  in  parte  al  padre  Jacopo  , 

Tom.  y.  Z Ha’ 


(ti  De  Rem.  Ucr.  Pori.  L.  I.  Diat  CaCI. 
(1)  'Je  Anriquit.  r»nr  L.  IT.  d.  IX. 

Ijt  Fclìciil  di  Padova  L VII.  C VII 
(41  Me*,  de  fAcià.  dea  Ufi;.  T.XX.  p 140. 


Ut  Me**,,  fmr  h TÌt'de  PefMcvK  T. 

III.  p.  77(5. 
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<7)  Mikeltao,  .Cali.  Ram.  T.  I.  ?.  1,4. 
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e in  parte , ma  affai  maggiore  j e con  affai  maggiore  certcìaa  al  ffgluJ 
Giovanni . Efaminiamo  attentamente  le  cofe , valendoci  a tal  fine  degli 
Autori  o contemporanei  o almen  vicini  di  tempo  a'fatti , di  cui  fcriweano . 
XXVIII.  Nella  Cronaca  di  Padova , fcritta  da’ Cortusj < abbiamo , 
ContidiuiioM I £jj5  l’anno  1344  pct*  comando  di  Ubertino  Carrara  Signor  di  quella 
Città  fu  pollo  fulla  fommità  della  Torre  di  quel  pubblico  Palagio  un 
Orologio  : Eodem  mtufe  ( Martio  ) Htroloff'tum  XXIV.  btrdrum  Do- 
mini ponitur  in  fummo  Turris  Polotii  (i).  Lo  Ileffo  confremafi  da  Pier 
Paolo  Vergerlo  il  vecchio,  Scrittor  vicino  a que’ tempi,  che  parlando 
dello  Ileffo  Ubertino,  dice.*  tìorologìum^  tjuo  per  diem  ntSm  quutuot 
Cy  vlginti  horarum  fpxtia  /pente  fuo  defignarentur  , In  funtma  Turrt  con- 
filtuendum  curavlt  (z) . Or  che  quello  Orologio  foffe  opera  di  Jaco- 
po Dondi , che  alìor  vivea,  ricavafi  dall’ Ifcrizione  < che  ne  fu  polla  al 
Sepolcro,  c che  dopo  altri  è riferita  dal  Papadopoli  (g)t 

Ortus  tram  Palavi  JacobuSf  terraque  repende 
' deJlt , fir  catldof  cineres  brevls  occuìlt  urna  ^ 

Vtilis  officio  patrue  , fot  cognltus  Orbi . 

Jfrs  Medica  { l.Medlcina  ) mlhi,  Coeluìnqui  Ò"  fiderà  nojfe  , 

Qiio  nunc  corporeo  refelutus  carcere  pergo.'  ^ 

Utraque  namque  meit  mane!  drs  ornata  llbellls  t . 

Quin  procul  vcceìfee  monitut  de  ijertlce  turris  ^ 

Tempus  , f>*  inflabiles  numero  qued  colllgh  horas , 

Inventum  fdgmfce  meum  , gratljfime  leflor, 

* £r  pacem  inibì , vel  venlam  iacltufque  precari  , 

£ qui  fi  rifletta , che  i due  Storici  fopraccitati , c la  riferita  Ifcnzione 
perlan  bensì  di  un  Orologio  di  14  ore,  ma  non  vi  aggiun^no  ciò, 
che  pur  dovea  più  d’  ogn’  altra  cofa  offervarfi , cioè  la  maravigliofa  com- 
binazione del  movimento  de’  Pianeti . E'  egli  poffibile,  che  un  si  bel  ri- 
trovato folle  si  pòco  in  pregio  preffo  de’  Padovani , che  niuno  ce  ne 
lafciaffe  memoria  ? Per  altra  parte  noi  vedremo  tra  poco  , che  altri  Au- 
tori contemporanei  danno  efpreffamentc  il  vanto  dell’ invenzione  di  una 
nucchlna  si  ingegdofa  a Giovanni,  non  a Jacopo.  E a me  fembra  per- 
ciò incontrallabile , che  a Jacopo  fi  debba  al  più  la  lode  di  aver  lavo- 
ftto  un  ÓioImìo  a ruote  ; che  tale  certo  dovea.  cffere  un  Orcdo^ 
di  Z4  ore  pollo  fulla  fommità  della  torre  , fienchè  anche  quella  lode 
medefìrna  potrebbe  forfè  effergli  contrallata  . L’ Ab.  Lazeri  dubiu,  chic 
r Ifcrizione  da  noi  riferita  non  Ila  molto  antica , c perciò  non  molto 
autorevole;  e può  nafeerne  fofpetto  a^  vedere ^ che.  nii^oo  jl^  5tori- 
' ci 

gMMaMMgMaeagggssaeggegaaaaggs;  ■ ' . ■■ 

(Il  Srri»t.'Rer.  Timi.  Voi.  XII.  p.  911.  (3I  Hiflor.  G»minf.  ftttv.  Vpl.  II.  !.. 
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^ antichi  riconofce  Jacopo  per  autore  di  detto  Orologio . Come  non 
^itieno  non  è quefto  alimento  bafìevole  a Hgettar  l' Ifcrizione , così 
può  concedei)  a Jact^  una  tal  lode,  finché  ^ib  chiaramente  non  prò* 

yifi  il  contrario, 

XXIX.  Ma  o foffe  ]accM,o  qualimque  altro  l’autore  di  queftò 
firomento  , daefi  egli  riconolcere  come  il  primo  inventore  di  corali 


re  da  quelli  , che  noi  nCamo . M.  Friconct  crede  ancora  (2)  che 
Orologi  a ruota  foffero  quelli,  de’ quali  parlano  Boezio  e Cafliodoro, 
de’  quali  noi  pure  abbiam  ragionato , e lo  iielTo  fi  può  dire  di  quello 
dell’Arcidiacono  Pacifico;  ma  troppo  poco  fappiam  di  effi  per  accer^ 
tar  cofa  alcuna;  come  pure  di  altri  Orologi , de’ quali  altrove  fi  èr  fat»  ' 
ta  menzione.  Ninno  di  eJIi  ci  è fiato  ^icritto  dagli  Autori  contem- 
poranei per  tal  maniera,  che  ci  indichi  precilamcntc  come  foflc  for- 
mato. E ancorché  fi  voglia  concedere,  che  alcun  di  efli  fi  moveflepèr 
ruote,  certamente  quell’arte  fii  pofeia  dimenticata , né  io  ho  trova* 
ta  ficura  memoria  di  Orologio  a ruote  prima  del  fecolo.dednioq9arto  . 
E .certo  però,  che  fui  principio  di  eflo  un  tale  firoroemo  già  era  nic 
lo,  poiché  Dante  ne  fa  fi  chiara  menzione,  che  non  può  rimanerti^ 
alcun  dubbio;  -* 

' £t  (tmr  certii  in  tempra  «t  korittM 

Si  giran  ri,  che  'I  primo  a chi  pem  mento 
, 'Quieto  pare,  e F ultimo  che  voti  (j).  . ' ' 

Quindi  é evidente,  che  l’Orologio  di  Padova,- polleriore  di  oltre  ìi 
vent’amù  alla  morte  di  Dante,  non  potè  effere  il  pib  antico.  Il  pri- 
mo, di  cui  io  vegga  farli  menzione  ne’fecoli  baffi,  é quello  de)  cam- 
panile della  Chiela  di  S.  Eufìorgio  de’ Predicatori  in  Milano^  di  cui  il 
Fiamma  nella  fua  Cronaca  manoicritta  di  quel  Convento , citata  dal  di- 
ligentiffimo  Conte  Giulini  (4),  parla  all’anno  i^oó:  Stélla  aurea  Juper 
campanile  penitnr:  borolegium  ferrenm  multipiicamr . Il  Fiamma  non  ce 
ne  parla  come  di  cOfa- lAaravigliofa  e nuova,  e quindi  pr  certo,  clic 
non  folle  quello  il  primo  Orologio  a ruote  che  lì  vedefle  ; e benché 
non ^ fi  fappia,'ove  c pr  cui  opera  avefle  origine  ^uellà  invenzione', 
come  prò  non  ne  troviamo  fuori  d’  Italia  alcun  indizio  pili  antict^, 
é àfifai  probabile,  che  naicclfe  tra  noi.  11  medelìmo  Fiamma  nella  fua 
operetta  delle  gefla  di  Azzo  Vilcomi,  pubblicata  dal  Muratori  (S). 


(I)  L. 

(c)  L.  c.  p. 

(5,  P»r*d.  C.  IV. 


(4)  Mea.  di  MUtn.  T..  IX.  p, 

.rifl  Zcripr. 'Kett  lUL  Val.  XM.  » 
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parlando  «Ielle  magniSche  fabbriche  da  lai  intraprcfe  nd  temn<»  def 
Ibo  dominio  dal  1318  lino  al  1339,  e fingolarmente  ddla  Chiefa  di 
S.  Gottardo,  e <H  Campanile  di  effa,  dice:  EJl  Un  nnum  hnle^um 
sdmrTshiti,  qit<a  *Jl  unum  tintinaMum  gnff"»»  vtldr,  quod  petcuv»^ 
mntm  cmnfnmam  XXIT.  v'icibtu,  fetmidìm  mmoitm  XXff'.  borarum  diù 
/ ita  quod  in  prima  bora  ncRit  dot  unum  tonum  , in  fecunds 
ditrr  i9us , in  tertia  tra,  O’  in  quarta  qnatuor , Cr  fie yi/Ungnit  barar 
ab  borir,  quod  *ji  fnmme  ntctffarmm  prò  omni  flatu  bommum  (l).  Il  Ch> 
Saflt  avea  congetturato  (a)  , die  quello  Orologio  cosi  ininutamenra 
defcritto  foffe  il  primo  veduto 'in  Milano  . Ma  ri  paffo  foprarrccata 
mollra  il  contrario  . A quelli  Orologi  altri  ne  fuccederono  in  quell» 
facolo  11^0  , perciocché  oltre  quello  di  Padova  troviam  memoria  di 
quello,  che  Giovanni  Vifeoati  Arcivefeovo  e Signor  di  Milano _fec« 
lavorare  in  Genova , di  cui  cosi  dice  Giorgio  Stella  ne  luoi  Annali  ali 
anno  1353  {3):  Cina  hoc  tonrpns  non  trai  Janua  pniebra  Cf  fnbtilit  fa- 
brka,  qua  ad  fmgnlam  dià  nodifqne  boram  pu  ! fatar . Eam^  ergo  Med;^ 
lanenjit  Daminur  fedi  in  ipfa  urbe  Januenfì  romponi,  (^indt  a tre  anni, 
cioè  nel  135^,1  Bolognefi  feguiron  T efanpio  de’  Milanefi , de’  Padova» 
ni,  e de’Geoovefi.  ,/t  di  S di  Jfptih  , li  narra  nell’ antica  Cronaca  di 
quella  Città , pubblicata  dal  Muratori  (4)  , fn  tolta  vìa  la  Campans 
grojfa  drdla  Torre,  thè  tra  nel  Pala^  di  Mejftr  Cttv^m  ( Pepoli  ) 
Signor  di  Bologna  ....  e fn  menata  nella  Corte  del  Capitano , e tirata  m 
fefla  fnlla  Torre  del  Capitano  nel  Mereoltdì  Santo;  e quefto  ftt  P Oro- 
logio, il  quale  fu  il  primo  che  aveffe  mai  il  Comune  di  Bologna,  e fi  co- 
minclb  a fonare  a di  ip  di  Maggio,  il  quale  lo  fece  fare  Meffer  Gtovan» 
mi.  Lo  fteffo  raccontali  nella  Cronaca  di  Matteo  Griffoni , ove  fi  ag« 
giugne'  (s) , che  per  quello  Orologio  tutti  i Bolognefi , che  aveano  fo« 
pra  venti  anni , pagarono  un  foldo  e fei  danari . Ma  torniamo  a }acopo 
XXX.  L’Orologio,  che  da  lui  credefi  lavorato  in  Padova,  toh  è 
Th*,f,fnr.il  folo  monumento,  che  noi  abbiamo  dell’ ingegno  e del  fapere  di  qu^ 
j*"  th  celebre  Padovano . Egli , come  abbiam  veduto  afferirfi  nella  riferi- 
ta Ifcrixione,  era  AAronomo  e Medico  ancora  , e nell’  una  e nell’^al- 
tra  arte  avea  ferirti  de’  libri . Io  non  trovo  chi  faccia  mcnxione  de’li- 
kri  AAronomici  compolli  da  jKopo;  e t’ei  ne compofe,  convien  dire 
che  fien  periti.  Abbiam  bensì  alle  Àampe  un’Opera  Medica,  in  cui 
agli  b»  raccolti  i limedj  dì  ogni  maniera,  tratti  dagli  Autori  Greci, 


fi)  ta.  0-  >eti. 
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Arabi  « c Latini  ; t detta  perciò  da  lui  ,*  con  altro  tìtnl^ 

Mtéitim*  ^ di  cui  il  Fabricio  fifa  due  ediziooi  (i),.  Qua* 

fti  indica  ancora  uo’ altra  operetta  di  Jacopo,  intitolata:  D*  modétm^ 

^itnéi  ftU'tt  r»  a^t  adidis  sAptmnftbm  ^ tT  è*  fimi»  re^jw  mmnt% 

Campata  in  Veocxia  nel  i$7i>  M.  Falconetinnoltraaggiugne  (a),cbe 
Jacopo  fece  un  cotapendio  aflal  ftimato  dell*  opera  Oranaaticale,  oflia 
del  Leflico  di  Ugurcione  Vefcotro  di  Ferrara . Io  non  (b  <hk1c  abbia 
M.,  Faloonet  tratta  <]ue(b  oorntà  ; nè  trovo  akiii|p,  che^dt  quello  li» 
bro  di  Jacopo  fàccia  nMnxione.  Ma  uè  errtiri  ealtì^nte  ha  egli  a 
quello  luogo  comoaeft  ; in  primo  loogn  dando  a Uguccione  il.  pretto* 
arte  di  Agno,  che  aiuno  mai  glihadtém;  in  fecondo  InoM  dice^lo 
morto  nel  ijli,  mentre  è certo,  aome.dtióvc,  parknMdi  luì, ab» 
biamo  oiTervato,  ch’ei  mori  nd  ijjo;  a.  ftnahnente  aScrmando  cof 

rive  aaacronifmo,  cbe  Giovanni  Ealbi,vifino  nd fecnlo preoedute ^ 
è forfè  giovato  di  quello  Compendio  di  |aeopo  ad  cempilara  il  fiio 
CatMìcm.  Il  Papadopoli  filTa  la  morta  di  |bmpo  drcnil  ijfCxMa, 
fe  non  è corfo  errore  nella  ctfeaione  del  Proemio  ddl'Agprcgntt^, da 
affo  ricavafi,  eb’d  vile  almeno  finatali’ anno  tfJ5  «perctoocaèia  eflb 
Jacopo  ferìve:  nmphtm»  par  ma  aama  1355*  » 

XXXI.  Nome  ancora  maggiore  ottenne  Giovanni  di  lui  figlinolo,  OMtori.ik 
per  r ingcgnoGffitna  macchtiia  da  lui  ideata,  a colle  proprie  moni  cfe» 

«ita . Rechiamone  tradotta  od  volgar  noilro  Italiano  la  defcriziooc  riputw»  lU 
fattane  da  Filippo  de  Mazierea,  Scrittore  contemporaneo , e amico  di  ** 

Giovanni , che  ci  dà  anche  altre  belle  notizie  intorno  al  medefìmo. 

EITa  è tratta  da  un'Opera  manoferitta  di  Filippo,  intitolata  U vtau» 

Pdtrnr,  ed  è fiata  pubblicata  prima  dall’Abate  Lebeuf  (3), pofeia da* 

Compilatori  dell’ Enciclopedia  (4).  Egli  i a faptra,chlm  Italia  haa§» 
gi  tm  auma  caltkre  a fingtlara  in  Eliofila , in  Madidtta  , • m «dTIrwe» 
mia , ràr  m ìjuefle  fcienxt  par  camun  fentiwtcMo  farpaffa  miti , ad.  ì nati» 
di  Padava.  Il  fua  cagnamt  i fiata  dimenticata , mi  am  ai  cHamaJi  Maa^ 
firn  Giavattni  degli  Orolag/,  » fla  al  prefente  tal  Canta  di  Pitti  ( Gian» 

Galeazzo  Vifeonti  )t  da  cui  per  quefla  triplice  ftìetH(a  ricava  agni  anna 
duemila  fiarini^  0 0 un  di  pr^a.  Quafia  Mnafira  Giovanni  dagli  Ora/a- 
gp  ha  fatta  m Jua  vita  grandi  a caleprr  apara  in  ftefia  tra  feianga  , cha 
graffa  i pii  datti  tf  balla  , tf  ^Itmagaa  , a et  Vmgbaria  faua  acar/ditate  è 
tn  malta  firmai  Tra  affi  ha  fatta  un  granda  fttmuanto^  da  aitimi  ciiama^ 
ta-  tftra,  0 aralagia  del  mata  del  Sala.,  in  cui  fua  tutti  i mavimauti  dtU 
h cgfiailagiam  a da'  pianati , ta'Jaa  tanij , ^Uli , a dfftanga  , uu  m*/» 


ti)M«W>a.lr  taf.  Urta,  velila  <4  H»  Am.  Ilwrfy. 
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""•netti  tm  tmtt  h.ht*  farti , » <3’jjt«w  fjifi 
nM  nefU  é**tn  sfar»  ha  M fm  partkflmn  mtvimtn$t  ^ In  qutftt  mtj»  ji 
vt(ttr  tbiaramemtt  j in  q"al  [tgf  t m ftti  .grntit  ftnt  • pianeti  , e It 
JfHìtpiìt  nànnutn  ..E'^^ue/la  sfera  Sfatta  sf  m^egntfamente  , cbt  non, 
iftsnee  la  tntltitlidint  dalle  ruote , non  ji  potrtbbono  btrt  mumtHrt  jart- 
^ fcompaginae  lo  Jìremaato , tutto  il  meta  di  iffa  i regolato  da  uh  fot 
ttntrappeft;  <»[<*  *•***•  >»araviglitfa  ^ cèt  i pià  ethbri  ^mumi  vengutt 
da  lontani  paeji  a vijitan  so»  gran  ricetto  ih  ditto  Moofle*  (HtvmHg 
( t opera  delle  fut-mami^  t i-^k  mttndenti  tf  ^4^ro»omia , di  Filtjfifiaf 
di  Medieina  dieaao ebt  no»  ni’  à memoria  ni  por  ijtritto  ni  per  tradhfo* 
ne,  cbt  [refi  mai  fatto  sì  0Ìtbn  e •'SÌ  ingtgnofo -jirtmmto  del  moto  de' Culif 
tome  quejh  Orologio . Maofin  Giovanni  lo  ha  fatto  colle  fm  proprio  ma- 
ni  tutto  di  ottone  o di  damd,  ifinga  ajuto  di  alcun  altra  porftna^  *■  «Mf 
ha 'fatto  altro  f»r.<fidicuaam  .tutori , corno  ha  faputo  f tiÀtoro  di  qm/lo^ 
libro  , fatando  arniso  M dat^^fda^o  Giovanni,  >.•  r n ,-.  ^ ‘ 

JCXX'IIv  che  M.  Filconety  che>  avea  pur  veduto 

. il  pflb  da  Jnc  ora  netto , in  cui  tante  volte  l’autore  di  ^«(la  maca 
china  è chiamato, Giovanni  .da  uno,  che  dice  di  eflcrgli  amico, abbi» 
potuto  fol  dubit^ , che  1,  invenzion  di  effa  6 -dovefle  a Jacopo . Nà 
è folo  Filippo  di  Maucres,  che  così  affermi.  Il  fuddetto  Ab.-  i.azeri 
' ha  pubblicata  (lj  una.  lettera  foitta  da  Giovanni  Manzini  al  noflra, 
dtovanni'i  in  co»  «fi**  lungamente  deferiva  quella  macchina  fteffa , n' 
a lui  ne  ^ «.  nell’  invenzione  c nell’efecuzioae,  Poffiani- 

m/i’brarttlfe  telHmonj  più 'indubitati  ? in  ciò  unicamente- confiflei 
l’èrror  di 'quelli , che  attribuifeono  a Jacopo  un  $1  bel  TÌtroysto«  Eii 
confondendo  il  femplicc  Orologio,  che  queftt  forfè  innalzò  folla  Tor* 
rfe  di  Padova , còlla  grande  sfera  di  Giavanni , affermano  , che  que^ 
Ila  appunto  fc  polla  lùlla  detta  Torre  egli  b certo  , che  efl» 

dà  in  Pavia  . Michele  Sa  vonareda,  di  cui  abbians  parlato  poc’  anzi , trat*> 
tandó  di  fietro  d’ Abbano , e che  fcrivea  verlolametbdeliècolaXV.^ 
afferma  chiaramente,  ch’cffa  ancora  viTt  coofervavn,  e narra  ciò , che- 
poco  innanzi'  era  intorno  ad  effa  avvenuto  . Quello  paifo  ancora  ò< 
troppo  bello,  pcrchò  non  debba  qui  riportarfi  dillclàaKnte  nel  noUro^ 
linguaggio . Giovarmi  dall'  Orologio , dice  ^i  ( » ) , f»  uomo  vtramtnto- 
divino , e di  htcomparabil  valere  noHa  lettura  di  Mtdicma , Egli  grand»; 
Oratore  ; egli  Medito  pratico  ; egli  fotmno  M/ctematko  / e^  grondo  aiteà- 
fice  di  fue  mdfti  ....  Quejìi  col  fuo  ir^egno , r eolie  firn  mar»  fabbritb  iio~ 
Paria  un  orologio  di  maravigliofa  btUe^0^*r\  ***  vedtfi . ihjirmamOHt»^ 
tollt  sfere  di  tutti  i Piontfi  per  tal  tnardm , che  ji  dijì  'mguouq  come  nel- 
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é»fe  'smmìr*bìlì  a v$daji'.  E fu  mgegnefa  la  flrmturé  Ji  quefte  or». 
itg’o  j cbe  dopo  la  morte  di  lui  niuno  ha  potuto  corregr^erlo  « fiffarvi  i 
pejfì  conveuìenti . Ma  uu  ^Urologo  e grande  .Artefice  venne  non  ha  molto 
di  Francia  a Pavia , e moltifjimi  giorni  fi  affaticb  nell'  unirne  le  ruote  , 
t ottenne  finalmente  di  combinarle  a dovere , e di  dar  loré  il  moto  op» 
portano  . ...  Da  quefìo  Orologio  la  famiglia  illufht  de’:Dondi  fio  ’-prefo  il 
tognome  . Pier  Candido  Deceitìbrio  ancora , Scrittore  egli  giire  contcìrt» 
poraneo  al  Savonarola,  nella  Vite  del  Duca  Filippo  Maria  'Vil'conti 
conferntl  tutto  ciò,  che  da  noi  fi  è affermato:  Egli  ebbe  i dice  (i)  ^ 
nella  fua  Biblioteca  in  Pavia  un  inftgne  orologio  (òpra  tutti  quelli  della 
noflra  età  memorabile  e qua/i  divino , fatto  da  Gievannt  da  Padova  in» 
/igne  .Ajìronomo  y in  cui  vedean/ì  i movimenti  de'  fette  pianeti  i Se  M.  FaU 
conet  aveffe  veduto  queffi  palli , non  avrebbe  sì  francamente  tacciato 
di  errore  Giovanni  Mailer,  detto  comunetlìente  RegiontomanO f A.&ro» 
nonao  dello  fteffo  fecolo  XV. , per  avere  fcritto  in  urta  fua  Orazio- 
ne (z)  : A’ìrarium  e/ut  ( di  Giovanni  Sondi  ) , qnod  in  arce  Papìenfi 
Dux  Mediolani  badie  depofitum  tenet . M.  Falcooet  crede  , che  il  Re- 


giomontano abbia  confiifa  la  macchina  del -Dondi  con  un’ altra, eh’ ei 
dice,  che  Gian  Galeazao  Vifomti  fece  lavorare  io  Fat^PanUs  140$, 


e ne  reu  in  pruova  il  teffimonio  di  Bernardo  Sacco  rtcHa  fiO  Stoeio 
di  Pavia,  Rampata  l’anno  15^5.  Ma  qià  aneoras*  egli  aveffe  efamina- 
to  meglio  un  tal  paffo , avrebbe  Veduto , che  la  Sfera  o l’  Orològio , 
di  cui  il  Sacco  ragiona,  ò appunto  quello  del  Dondi  -.  Dice  egli  adun- 
que (g),  che  mencrc  renava- Gian-Galeazzo  Vifeonti  ( ma  nonfegna 
l'anno  1402,  come  M«  Falconet  afferma  ) fu  lavorato- un  Orologio , 
che  non  Iblo  fegnava  le  ore  , ma  i movimenti  ancora  delle  (Ielle , del- 
la Luna,  e del  Sole,  della  qual  opera,  ei  dice,  nea>fi  là  l’Autore. 
11  Sacco  dunque  non  afferma,  che  ^efìo  Orologio  (offe  fetto  a Co»- 
miglianza  d’un  altro,  ma  ne  parla  come  di  caia  nuovamente  trova- 
ta ; ed  è perciò  evidente , che  ò quelb  appunto  del  Dondi , benché  a’ 
temjH  del  Sacco  non  fe  ne  fapeffe  l’ Artefice . Convien  ben  dire , che 
il  ricomiporlo , che  fece  quei  Francefe  nominato  dal  Savonarola , non 
produceffe,  che  breve  e paffeggiero  effetto  ; poiché  il  Sacco  Ibggiugne, 
che  morto  Gian  Galeazì^o,  l’orologio,  fi  giacque  per  lungo  tempo  ab- 
bandonato e feompoOo;  che  pofeia  l’anno  tgìp  f ( che  così  dice  il 
Sacco,  e non  il  1-550, ..come  M.  FalConet  gli  là  dire  ) effe , così  rug- 
giholb,  e .feompaginato  com’  era  , fu  recato  innanzi  a Carlo  V.,  il  qua- 
le ammiratane  il  lavoro,  cer<%  per  ogni  parte  artefici, che  ÌT  ricom- 
poaeffero , ma  che  riufeendo  Inatile  ogni  tentativo , fi  fece  innanzi  up 


co- 
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09tàl  ‘Giovanni  da  Ctrmona,  foprannomato  Gianelto  , uomo'  defbrni* 
di  afpetto , ma  di  acuto  ingegno  , il  quale  offervata  attentamente  la 
■MCcbiaa,  difle,  ch’ella  ^tevafi  ricomporre  , ma  che  ciò  non  farebbe 
giovato  a nulla,  effendo  i ferri  dalla  tu^ne  confumati  e rofì , e che  era 
meglio  il  formarne  una  nuova  a fomiglianza  di  efla,  e ch’egli  di  fatto 
r accintoli  ai  lavoro  il  conduflc  felicemente  a fine  , e 1’  Imperadore 

volle,  ch’cflo  infiem  eoli’ Artefice  foife  condotto  in  Ifpagna.  11  Car> 
dono  accenoa  unar^di’egli  dke,  macchina  del  Mondo,  fatta  già  da 
«n  ccit»  Gugliclam  Zelandino  (i),  poi  guafia,  e fciolta,  e finalmente 
ricompofta  da  uno , eh’  ^li  nomina , a cui  fomiglianza  a^iugne  , che 
un’  altra  ne  fece  Imtnar  Cario  V.  Io  non  fa , fe  intenda  di  ragio- 
nare del  noftro  orologio -^Ma  s’ei  ragiona  di  eflb,  ha  certamente  pre« 
fb  errore , ficendone  autore'  Zelandino  ; mentre  gli  Scrittori  contempo- 
ranci  tutti  1’  attribuifeono  «1  Dondi . 

XXXIII.  EgK  è dunque  certilHmo  , che  quello  maravigliofo  oro- 
Cmiìihuww.  logio  fu  opera  di  Giovanni  9ondi^  che  egli,  e quindi  la  Aia  famiglia 
ne  ebbe  il  nuovo  cognome  ; e che  quello  si  bel  lavora . fu  latto  in 
pavk , ed  ivi  per  lungo  tempo  fi  confcrvà.  In  fatti  àbbiam  veduto 
aSerraarfi  dal  Savonarola,  che  Giovanni  flava  in  Corte  di  GianGo- 
leazzo  VifcoaM,'<  che  da  lui  avea  un  lauto  annuale iUpendìo . Anni 
nel  Catalogo  della  Biblioteca  Riccardiana  rrovnfi  nominato  un  Codi, 
ce  di'  un’operetta  inedita  di  Giovanni,  da  cui  ricaviamo  , eh’  egl*. 
era  Medico  di  quello  Principe:  MmtuswvmdiimmpmtfiftihM'uUiy  eam . 
fofittu  p*r  M.  M^firum  Job/mmm  da  Damiit  de  Oiaiagi»  dlufiris  D. 
DucU  MeMattmfit  amaraMem  Medimm , od  imftemtùm  uqmjìtmam 
Efifeopi  Papienfis  {%).  Egli  fcriflè  innoltoe , come  tfliemano  g^i  Sciittor 
Padovani , un’  opera  in  tre  volumi , intitolata  Ptamatarmm , nella  qual* 
rende  ragione  dell’  ammirabile  fuo  lavoro . Io  però  non  trovo  , che 
alcun  ci  Bocenni  in  qual  Biblioteca  eflà  confervifi  manoferitta  . Alle 
flampc  altro  di  lui  non  abbiamo , che  tre  trattati  intorno  a’  bagni  di  Padova 
e di  Abbailo  (j) . Giovanni  Manzini  nella  iettora  a lui  fcritta  1’  anno 
1388,  da  BOI  poc’anzi  accennata,  ne  loda -ancor  l’doqueaza,eilcol>. 
tivàre , che  anche  in  età  avanzata  fiueva , la  Poefia , a cui  dice , 
che  a’ egli  fi  folle  feriamente  rivolto,  larebbe  flato  uguale  a’  pik  iihi- 
flri  Poeti . Ma  niuna  oofaà  tanto  onorevole  alla  timmorb  di  Giovan- 
ni , quanto  l’ amicizia  , che  con  lui  ebbe  il  I^etrarca  . Q.ueflo  grand'  uo« 
nao,  di  cui  non  v’ebbe  mai  forfè  il  pih  irapleóbil  nimico  de’ Medi- 
ci e dclh  Medicina,  avea  nondiaieito  in  grandi  Aima  Giè««nni,cn€ 
abbiamo  in  teftimonio  quattro  lettere  a Im  Icritte  (4),  nt  due  dello 

qua- 
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filali  fcherza  affai  a lungo  intorno  all’  arte  da  Giovanni  profeflàta  , 
c intorno  ad  alcuni  rimedj,  ch’ei  gli  avea  ptcfcritti , e nfponde  a ciò , 
che  quegli  aveagli  fcritto  per  difendere  la  fua  opinione . Ma  nel  tem- 
po  medefimo  ben  dà  a vedere  il  Petrarca,  qual  conto  faceffe deli’in. 
gegno  e del  faper  di  Giovanni,  dicendo,  che  la  Medicina  è in  lui  co- 
me una  pàccola  aggiunta  alle  altre  feienze  , di  cui  .è  ornato  , e cht 
fenza  di  effa  ei  farebbe  migliore  ancora  p più  dotto . E ^rivendo  a 
Francefeo  da  Siena  , Medico  egli  pure  fainofo  (i)  , e narrandogli  la 
fuddetta  contefa  con  Giovanni  avuta,  dice,  ch’egli  era  uomo  di  sì  al- 
to , e di  si  penetrante  ingegno , che  làrebbe  falito  fino  alle  ftelle , fe 
trattenuto  non  1’ aveffe  la  Medicina,  e che  ctagli  tanto  amico , quan- 
to appena  egli  a fe  fteffo.  L’Abate  de  Sade  aggiugnc  (z),  che  il  Pe- 
trarca afferma , aver  lui  avuto  U cognome  d«//’  Orologi»  dal  libro  , che 
fcritto  avea,  intitolato  il  Planotario  ^ ma  nè  egli  cita,  nè  io  ho  potu- 
to trovare,  ove  il  Petrarca  abbia  detta  tal  cola.  Quelli  diede  l’ ultime 
contraffegno  dell’ amor,  che  avea  per  Giovanni , lalciandogli  cinquanta 
ducati  d’oro  nel  Tuo  tcllamento,  in  cui  dopo  aver  fatta  feufa  agli  altri 
fuoi  amici  , fe  lafciava  loro  legati  tenui  , attefa  la  tenuità  delle  fue 
foffanze , dice  : Prepter  bunc  rejpetlum  tiijluli  ad  ultimum , quem  primum 
effe  decuit  , Magijìrum  Johannem  de  Horologio  Phyficum  , cui  Ugo  quiiu 
guaginta  ducatos  auri  prò  onendo  fìtti  unum  parvum  annulum  , digit» 
gejìandum  in  meinoriam  mei  . 11  Papadopoli  dice  , che  Giovanni  morì 
l’anno  1380  (3),  e ne  cita  in  pruova  l’ Udizione  fepolcralc.  Ma  fe 
in  eflà  fi  legge  veramente  quell’  anno  , pare  eh’  ella  li  debba  creder 
recente  , e perciò  poco  autorevole  , perciocché  abbiam  veduto  , che 
Giovanni  Manzini  ^li  fcriffe  l’annoj^SS.  Anzi  il  Codice  da  noi  ram- 
mentato poc’  anzi , in  cui  Giovanni  fi  dice  M^ico  dei  Duca  di  Mi- 
lano, potrebbe  indurci  a credere, che  ci  viveffe  fino  al  i^p5, nel  qual 
anno  Joltanto  Gian-Galeazzo  Vifeonti  ebbe  prima  di  ogni  altro  il  ti- 
tol  di  Duca  . > 

XXXIV.  A Jacopo  e a Giovanni  Doadi  aggiugniam  per  ultime  Ri^uagtw  m- 
Gabriele  fratei  del  fecondo,  come  affermano  il  Papadopoli  (4),  c gli 
^tri  Scrittor  Padovani , i quali  narrano  , eh’  egli  efercitò  la  Medicina  Js*  di’&'tó.'- 
in  Venezia,  e che  per  effa  ammafsò  ricchezze  sì  grandi , che  niun  Me- 
dico  aveane  finallora  raccolte  altrettanto  . 11  Savonarola  Scrittor  di 
dii  più  antico,  benché  gli  dia  luogo  tra’ Medici  pntici  (5),  «e  cele- 
bra nondimeno  fingoiarmente  il  fapere  in  Affronomia  , e dice,  che  egli 
veggendo  difottofe  e inefatte  le  &mofe  tavole  del  Re  Alfonfo  , ne 
Tom.  V,  A a fé 


(Il  Ib.  L.  XV.  Ep.  m.  (.fi  Ib. 
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(ece  altre  nuove  migliori  di  affai  , «ielle  quali  perciò  fi  vaievane  aii> 
cke  allora  gli  Aflronomi  . E perciò  ei  dovea  fingolarmcnte  a qucRo 
luogo  efferc  rammentato.  Di  quelle  tavole  Aftronomiche  nondimeno, 
formate  da  Gabriele , non  trotto  alcun  altro  Scrittore , che  faccia  ccn. 
ao  . Egli  morì,  fecondo  i medefimi  Scrìttor  Padovani , l’anno  ij88< 

M.  Falconet  fofpetta,  ch’ei  folle  figliuolo, e noti  fratcl di  Giovanni , 
perchè  nell’ Ifcriùon  fepolcrale  di  lui  fi  dice,  che ptr patri bitr fuh .Mt 
aon  i qudia  una  si  importante  quiftione,  che  vaglia  la  pena  di  farli 
a cfaminarla  < 

XXXV.  La  Mufica , clic  dopo  i tempi  di  Guido  d’ Arezzo  noti 
«aat^iio  ai  avea  avuto  in  Italia  chi  prendelTc  ad  illuftrarla  fcrivendo  , ebbe  di 
!n  quelli  tempi  urt  cotal  Marchetto  da  Padova , che  di  ella  fcrilfe  alcuni 
•I  fuoi  libri  <u  trattati  < II  Muratori  rammenta  (i)  un  Codice  , che  fe  ne  conferva 
MuCc»,  jjpjij  3jijjioteca  Ambrollana  io  Milano,  in  cui  trovali  primieramente 
un’  opera  intitolata  t Lucldarlum  Marchetti  de  Padua  In  ,/frte  Muficti 
piana , al  cui  fine  li  legge  : litchaatum  Ctfena , ptrféflumque  Verona  an-‘ 
tto  MCCLXXll^.  Ma  il  Muratori  riflettendo  ,•  che  ella  da  Marchetto  lì 
dedica  a Rainero  da  Orvieto  Vicario  Generale  in  Romagna  di  Gio» 
vanni  Conte  di  Gravina  figliuolo  del  Re  di  Napoli  Carlo  IL,  e che 
quello  Re  nella- lettera  dedicatoria  è detto  dora  eticelfie  mentoria , ne 
congettura  , che  la  detta  opera  folfe  bensì  terminata  nel  I274  , ma 
pubblicata  folo  dopo  il  1^05),  in  cui  morì  il  Re  Carlo  II.  Ma  forfè 
i corfo  errore  o nel  Codice  flefln  , o nella  copia  fatta  del  paflb  da 
noi  riferito,  e in  vece  di  MCCLXXIV.dee  leggerfi  MCCCXXIV.  AI 
detto  trattato  un  altro  fe  ne  aggiugne  dello  fteffo  Scrittore , intitolato 
Pomtrmm  Marchetì  de  Padua  ht  arte  Mujìca  Menfurata  , divifo  in  tre 
libri , e dedicato  al  Re  Roberto . Ma  non  avendo  noi  traile  mani  que« 
Hi  due  trattati , nort  pofliamO  giudicare , fe  in  elfi  la  Mufica  fia  con 
nuove  ofliervazioni  illuflrata,  O fé  altro  nort  fieno,  che  un  Corrfpendio 
0 una  ripetizione  di  ciò  che  altri  aveano  gih  fcritto . Di  quello  Scrit* 
torc  non  fa  menzione  alcuna  il  Eabricio  < 

XXXVI.  Noi  dovremmo  qui  far  parola  di  quelli  , che  fe  nort 
' td'onón  pubblicarono  libri  a illuflrazione  della  Filofofia  , ne  tennero  almeno 
fcuola  nelle  pubbliche  Univerfitll . Alcuni  ne  annoverano  il  Ghirardac* 
■«nicoCiwa.  ti,  teffendo  il  Catalogo  de’ Profeflbri  dell’ Univerfitll  di  Bologna  (z), 
il  Facciolati  parlando  di  que’  di  Padova  (q) , e alcuni  altri  Sciittori  • 
Ma  a parlare  finceramente  appena  vi  ha  tra  elfi  chi  meriti  fpecial 
menzione , fe  fa  ne  tragga  Pier  Paolo  V ergerlo  il  vecchio , che  eflen- 
do  ancor  giovane  fu  ProfelTor  di  Logica  in  Padova . Ma  poiché  qu^ 


(I)  Aat'iqrft.  Iial.  Voi.  111.  p.  8;i. 
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ftl  pia  per  altro  genere  di  ftudj , che  non  pc’  Filofofici  divenne  ili», 
lire  , e toccò  ancora  non  isiccola  parte  del  lecci  feguente  , ad  altro 
tempo  e ad  altro  luogo  rilcrvcremo  il  parlarne . I Profeffori  di  Filo- 
foiia  facevano  in  quello  fecolo  comunemente  un  corpo  folo  con  quel- 
li di  Medicina , anzi  fovente  un  medefimo  Profeflbre  dovca  infegnarc 
l’una  e l’ altra  fcicnza , ed  era  detto  perciò  Profeflbre  di  Medicina  c 
^elle  Arti.  La  Giurìfprudcnza  continuava  ancora  a rivolgere  a fé  l’ am- 
mirazione c la  liima,  e quindi  il  piìi  numerofo  concorfo  degli  Scolari. 

La  Medicina  veniale  appreflb,  e per  poco  non  le  contraflava  il  prima- 
to. Le  altre  feienze  non  aveano  ancora  alzato  gran  nome,  c la  Filo- 
fofia  fingolarmente  , che  non  credevafi  punto  ncccflaria  , e , quale  a 
que’  tempi  infegnavafi  , era  veramente  del  tutto  inutile  , avea  affai 
minor  numero  di  coltivatori  ; e forfè  ella  farebbe  fiata  anche  maggior- 
mente dimenticata,  le  1’ univerfale  infatuamento  per  l’ idrologia  Giu- 
diziaria non  aveffe  indotti  molti  a coltivarne  quella  parte , che  ad  ella 
era  opportuna.  Lafejando  dunque  tutti  gli  altri  io  difparte,  io  nomine- 
rò folamente  Domenico  di  Civaffo,  perchè  egli  accrebbe  ne’ paefi  ftra- 
nicri  onore  all’Italia.  Il  du  Bouly'  dai  Regiflri  dell’ Uni verlitWi  Pa- 
rigi raccoglie  (i),  ch’egli  dopo  effere  flato  membro  del  Collegio  det- 
to  di  Coftantinopoli , fu  poi  in  quella  Univerlìtà  Profeflbre  di  Filoie. 

-fia,  e che  l’anno  J34p  tenevane  ancora  fcuola  con  fomma  dima  , p 
xon  frequenza  non  ordinaria  di  Uditori. 

XXXVII.  La  Filofofia  Morale  ebbe  un  il luflre  Scrittore  nel  gran  Notitie  di  iln. 
Petrarca  . Queflo  grand’  uomo  ( che  fe  aveffe  avuti  molti  altri  a fe  'io(jc^'*|v,oÌl|7i 
foroiglianti  , avrebbe  rcnduto  anche  affai  più  rinoomato  il  fecolo  , a d.l  p«r»ra,  dì 
rui  vide  ) a auefla  parte  ancora  di  Audio  fi  volfe  , e ne  trattò  più  H»rioiom- 

* / 1-  • 1 • J-  Il  L • • . Il- 

argomenti  con  felicita  maggiore  di  quella  , che  in  tempi  si  tenebroli  di  Fn  i.ta 
porca  afpettarfi  . Abbiamo  i due  affai  lunghi  libri,  da  lui  intitolati  </e 
Jietnttilli  Mriufque  foriunx,  e dedicati  al  Tuo  amiciflimo  Azzo  di  Cor- 
reggio , i quali  fe  non  fono  un  troppo  cfatto  modello  della  maniera 
di  fcrivere  in  dialogo,  contengono  però  i migliori , e i piu  opportuni 
avvertimenti,  che  in  tal  materia  fi  poffan  dare.  I libri  della  Vita  fo- 
liraria  , della  vera  Sapienza,  del  difprczzo  del  Mondo , benché  abbiano 
molte  rifleflioni  afeetiche,  e negli  ultimi  fingolarmcn  te  fembri , ch’egli 
abbia  prefo  ad  imitare  le  fincere  ed  umili  Confeflion  i di  S.  Agoflino , 
con  cui  in  effi  ragiona  , hanno  nondimeno  più  xofe  tratte  da’  fonti 
della  Filofofia  Morale,  e moflran  lo  Audio,  che  il  Petrarca  avea  fat- 
to non  folo  fu  gli  antichi  Scrittori  di  tale  argomeuto  , ma , ciò  che 
giova  affai  più,  full’ indole  del  cuore  umano  . AI  principio  di  quello 
Capo  abbiam  parlato  del  libro  intitolato  De  fui  JpJìus  & multorum 
tgnorantia  , che  anche  a quello  luogo  può  riferirfi  . Egli  ci  ha  final- 
. ,.  A a z - mente 
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mente  lafcntti  due  per  q<ie’ tempi  ecrellenti  libri,  uno  fui  gcrOerW  Jth 
h Repubblica , indirizzato  a Fraircefco  da  Carrara  Signor  di  Padova  ^ 
l’altro  fui  dtrveri  di  km  Generale  t armata  , eh’  egli  inviò  a Luchino» 
del  Verme  General  Comandante  dell’efercrto  Veneto.  Il  Petrarca  pe» 
rò  fii  preflb  ehe  il  folo,  che  in  tali  argomenti  fi  cfercitaffc  fcri vendo'. 
ParcioecBò  id.^non  penfo  , che  alcun  pretenda  , eh’  io  mi  fàccia  qiA 
a ricercare  e riteirere  una  fieri!  ferie  di  alcuni  piccoli  trattateci  BiOt 
rali , in  quello  fecolo  fcritti  in  lingua  Italiana  « i quali  han  bensì  qud> 
che  pregio , per  la  purezza  di  lingua  con  cui  furono  ferirti , ma  no» 
accrefeon  punto  le  glorie  dell’  Italiana  Letteratura  . Balli  accennare 
per  faggio  gli  Ammaeflramenti  degli  antichi  volgarizzati  da  Fra 
Bartolommeo  da  Fifa , offia  da  S.  Concordio  CalleHo  vicino  a Pifa', 
della  nobil  famiglia  de’ Granchi  , e Religiofo  Domenicano  df  cui  pu- 
re, oltre  la  Somma  di  Teologia  Morale  già  da  noi  mentovata,  abbiamo 
un  Trattatello  fulla  memoria  artifiziale.  Di  lui  eegganfi  i PP.  Quetif, 
ed  Edbard  (i) , reruditiffimo  Zeno  fz),  e il  Signor  Domenico  Maria 
Manni,  che  alta  nuova  e bella  edizione,  da  lui  fetfane  in  Firenze  ran- 
no 1734,  ha  premeffe  cOpiofe  i^zie  intorno  alla  Vita  e alle  Opere 
di  que^  colto  Scrittore.  Cosi  pure  io  lafcio  di  ragionare  di  alciJ^ 
ni  opufeoii  di  fomigliante  argomento  , come  della  fpofizione  delle 
EpiAole  di  Seneca,  e del  Compendio  di  Filofofia  Morale  di  Fra  Lue» 
Mannelli,  Religbfo  pure  Domenicano,  e pofeia  Vefeovodi  Ollmo,  e 
poi  di  Fano  (3),  e di  altri  loniiglianfi  liSrr,  che  non  recarono  grande 
vantaggio  a’  Filofofici  (hidj  < 

XX^Vin.  Ebbe  finalmente  f Italia  a quelli  tempi  unoScrittort 
d’Agricoltora,- che  raccogliendo  i precetti  degli  Scrittori,  che  l’aveat- 
no  preceduto,  e aggiungendovi  le  fue  rifleffioni  ci  diede  fo  quella  m» 
feria  un’opera,  che  allora  fi  potè  dire  perfètta  , ed  anche  ai  prefente 
può  recate  qualche  vantaggio.  Ei  fu  Pretto  de’ Crefeenzf,  di  patria Bo- 
lognelè,  di  cui  abbiam  dodici  libri  d’'AgricoIrura.Ei  gli  fcriffe in  L*- 
tino,  come  contro»  il  fentimcnto  del  Bembo  , del  Redi,  del  Fontani- 
ni,  e di  altri  ha  provato  T efattilSmo  Apofido  Zeno  (4) , e gli  fcrifle 
in  età  avanzata , come  fi  raccoglie  dalla  lettera  dedicatoria  , eh’  eì  v» 
premife  a Carlo  II.  Re  di  Sicilia,  che  cosi  comincia,  fecondo  la  tra- 
duzione Italiana,  che  in  quefb  medelimo  fecolo  ne  fii  fetta  da  incer- 
to autore  : Conciofiecafa  che  ic  eanfideraffi  t etì  mia  provetta  ec.  Quin- 
di nella  fteffa  lettera  aggiugne  , che  quefto  fuo  libro  vedute  , lette  , a 
approvate  i per  le  fapìentìfflme  bueme  frate  ,Amerige , Jtftnijhre  delf  Ordha 


l>)  Scrirt.  Ori  hnl  Vd.  1.  p.  «ti.  (4)  Mmc  *lb  Bftt.Jd  Fwiwiwn  T.  «.»•>». 
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ifc*  Pr^Jktforì , e per  li  pmdtntìffimi  Frati  fu» , e ancora  ptt  li  favj  in 
iftitnXfl  naturalt  MC  Univar/iti  degli  Scolari  della  Città  di  Bologna  , 
Altre  notizie  di  iè  medefimo  ei  ci  dì  nel  Proemio,  ove  così  ragiona-: 
,Adtmque  io  Piero  de'  Crtfcengj  , nato  Cittadino  di  Bologna  ...  il  quale  il 
tempo  della  mia  gioventù  in  Laica  , in  Medicina , e in  naturale  feienga  fptfi 
tutto e alla  fitte  allo  Jbtdio  della  nobile  feien^a  Legale  mi  rVbolfi  , e 
diedi , dejìderofo  del  pacifico  e tranquilh  flato , dopo  la  divifione  e feifma 
di  quella  nobil  Cittade  , onde  piangere  fi  dovrebbe^  la  qual  da  je  per 
proprio  nome  tra  -detta  Bononia , cioì  Bona  per  omnia , cioè  a dire  per 
tutto  Suona,  e per  ttote  le  pani  del  Monde  non  altrimenti  i appellava  • 
eenobbi,  che  mutata  e rivolta  F umilfade  e il  pacifico  flato  in  diffenftone  y 
cioè  in  difeordia , odio  , o invidia  , non  era  convenevole  mefcolarfì  negli 
efercixj  , t operazioni  della  fopraddetìa  divifion  perverfa  j ed  imperciò  per 
diverfè  previncie  m'aggirai  per  lo  fpogio  di  trenta  anni  , e con  Rettori 
d"  una  in  altra  mi  dijlefi  y a'  fuggemi  volentier  facendo  giujlixia  , a'  Reu 
tori  fedele  e leni  configlio  donando  , e le  eittadi  in  loro  quieto  e pacifi^ 
flato  a mio  poter  conftrvando  f e ntolti  libri  i antichi  e de'  novelli  favj 
leffi  e Jladiaiy  e druerfi  e vario  opei^ioni  do'  colfèvateri  delle  terre  vi- 
di e conobbi . Finalmente  la  predetta  nMtà  .por  divina  gragia  riformata  f 
per  increfeimento  di  tango  chemito  * tB  daneggiata  lihertadt  tormentatiti 
tommoffo,  di  rhomar  mi  parve  alla  propria  magione  , £ra  dunque  il 
icenzj  Cittadin  Boiognefey  e figliuolo  forfè  o nipote  di  quel  Crefcefl* 
zio  de’ Crefeenzf , che  inviato  l’anno  isd8  Ambafeiadore  a Venezity 
ivi  morì  (t)  . L' allontanarli  y che  ei  fece  dalla  fua  patria , è probabile 
che  avvenifle  l’anno  IZ74,  anno  famofo  nelle  Storie  Bologncfi,  per 
l’efpUlfione  del  partito  de’ Lambertacci . Quindi  facilmente  pitfe  oc- 
calìone  il  Crefeenzj  di  ufoir  da  Bologna , e di  girarli  per  varie  Cit- 
tì d' Italia V nelle  quali  fembray  per  quanto  ^i  ne  dice,  che  eferci- 
talTe  con  lode  1’  uffizio  di  Afleflbre  de’  Podcflì  . Ma  al  tn^llmo 
tempo  egli  olTervò  elàttatncntc  le  regole  d’ Agricoltura  , che  in  da- 
fohedun  paelc  fi  praticavano  ; e a ciò  deefi  attribuire  il  frequente 
rammentar  ck’ egli. fa  le  diverfe  maniere  di  coltivare,  tifate  in  tale,d 
in  tal  altra  Provincia  d’Italia  (z)  .$’ ci  partì  da  Bologna  Tanno  1174, 
convien  dire,  che  Tanno  J304  ei  vi  facefTc  ritorno;  e certo  fol  cir- 
ca qaefio  tempo  medefimo  ei  pubblicò  la  fua  opera  , poiché  ella  fd 
riveduta,  come  abbiam  detto,  da  Fra  Amerigo  Miniint)  dell’Ordine 
de’ Predicatori , il  quale  fii  a quella  dignitì  follevato  Tanno  1304  (3}, 
ed  ella  fu  dedicata  a Carlo  II.  Re  di  Sicilia,  morto  Tanno  1 309,0 
perciò  la  jubblicazioa  di  quell’  opera  fi  dee  filTar  nello  fpazio  m tem- 
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po  comprefo  tra’  due  detti  anni . Di  Pietro  non  ci  è riir.aila  alcun  a'* 
tra  notizia.  Le  Edizioni  fatte  de’fuoi  libri  d’ Agricoltura cos» nell'ori- 
ginale  latino,  come  nella  traduzione  Italiana,  u rammentano  dal  Fa- 
bricio  (i),  e dal  citato  Apodolo  Zeno. 


CAPO 

Mtdicint . 


III. 


Stilo  dclU  Me- 1.  T7Ra  flato  fecondo  il  fecolo  precedente  di  non  pochi  Medici , ebe 
’frUb  xìv"*.  JlL  aveano  illuflrata  fcrivendo  l’arte  lor  propria , e efercitandola  avea- 
« oHiinoni  del  no  radunate  non  poche  ricchezze  . Molti  pur  ne  ebbe  il  lecolo , di  cui 
d*"ir”  é*”d™  foriviamo , nel  quale  la  Medicina  fece  nuovi  progre/Ti , fingolannente 
iuoi  coliiviiori.  per  la  maggior  luce,  a cui  fu  condotta  l’Anotomia.  Ma  iembra  ef- 
fer  deflino  di  quella  peraltro  si  nobile  feienza  l’ aver  potenti  nimici, 
che  fe  non  contro  di  efla,  almen  contro  di  quelli,  che  la  profeflano, 
rivolgano  il  loro  ingegno,  e tutta  la  loro  autorità.  Catone  e Plinio 
erano  flati  a’ lor  tempi  perfecuiori,  per  cosi  dire,  implacabili  de’ Me- 
dici ancor  pili  famoii , ed  eflt  eran  uomini , che  per  la  flima , di  cui 
godevano  a cagione  del  lor  fapere  , poteiTino  agevolmente  condurre 
molti  nel  lor  partito. -In  qucfto  fecolo  parimenti  videro  i Medici le- 
Varfi  contro  di  loro  il  più  grand’uomo,  che  a que* giorni  yivefle , di- 
co il  Petrarca  . Non  v’  ebbe  per  avventura  giammai  chi  tanto  lì  co m- 
piacelTe  di  motteggiarli  e deriderli  ad  ogni  occafìone,  « negli  ultimi 
anni  di  Tua  vita  principalmente,  quando  pareva  eh’ ei  dovelTe  render- 
fegli  amici , appena  fenveva  lettera , in  cui  non  fi  ridelTc  di  loro  . 
Convien  però  confeflare  a difela  de’  Medici , che  un  po’  di  paflìone 
rnncoi'l'e  a rifvegliare  nell’ animo  del  Petrarca  quell’ odioto  almen  quel 
difprczzo,  in  cui  gli  avea.  Racconta  egli  fteflb , fcrivendo  a Franco- 
feo  da  Siena  Medico  allor  famofo  (z),  che  efleudo  infermo  il  Ponte- 
fice Clemente  VI.,  egli  gli  mandò  dicendo,  che  li  guardafle  da’ Me- 
dici , non  già  da  tutti , ma  da  molti , e li  ricordaffe  di  colui , che  fui 
fuo  fepolcro  avea  fatto  incidere:  La  moltitudine  tie'  Medici  mi  ha  uc- 
tifo‘^  che  perciò  ne  fceglieflc  non  due,  ma  un  folo , non  già  eloquen- 
te, ma  dotto  c fedele.  Il  melTb,  che  portò  al  Pontefice  quella  am  ba- 
fcìjta , non  clfendofi  fpiegato  troppo  felicemente,  Clemente  fe  prega- 
re il  Petrarca,  che  gli  fponeffe  in  ifcritto  ciò , che  aveagli  fetto  figni- 
ficar  con  parole.  Il  Petrarca  ubbidì,  c fcrifle  ne’ medefimi  fentimenti 
al  Pontefice . Il  Medico  del  Papa  al  veder  quella  lettera  fremette  di 
fdegno,  e fece  un’amara  rifpofta  al  Petrarca,  il  quale  allora  compo- 
• • -V  ...  .le 
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(e  e divallò  i quattro  libri  di  lavcttive  contro  di  un  Medico  , che 
tncor  abbiamo,  ne' quali  egli  raccoglie  quanto  contro  de’  Medici  fi 
può  mai  dire,  con  uno  ftile,  ch’io  certo  non  proporrò  per  cfempio 
di  Filorofìca  moderazione . D’ allora  in  pai  i Medici  furono  un  oggetto 
troppo  Ipiacevoleal  Petrarca,  il  quale , benché  fi  protefii  fovente,  a imi- 
tazione di  Plinio,  ch’ei  non  intende  di  biafìmare  nè  la  Medicina  né  i 
veri  Medici  , ma  folo  i falfi  , moftra  però  abbafianzadi  efler  perluafo  , 
che  non  vi  abbi  nè  Medico , nè  Medicina  , a cui  convenga  fidarfi  . 

II.  Degna  frallc  altre  d’efferc  letta,  fe  pure  i Medici  ce '1  permet- Contiiiia»»»<; , 
tono,  è una  fua  lunghifiima  lettera  al  Boccaccio  (i) , in  cui  deferive 
la  vanità  e la  pompa,  con  cui  ulcivano  in  pubblieoi  Medici  di  quel- 
la età , con  vefti  di  porpora , con  anelli  preziofi , con  ifproni  dorati; 
e fcherzando  dice,  che  poco  vi  manca,  ch’eflt  non  giungano  al  folen- 
ne  onor  del  trionfo,  poiché  egli  è vero,  foggiugne , che  pochi  vi  fon 
tta  elfi , che  fi  poflan  vantare  di  aver  uccifi  cinquemila  uomini , quan- 
ti fe  ne  richiedevano  a ottenere  il  trionfo  ; ma  ciò  che  manca  al  nu- 
mero vien  dalla  qualità  compenfato,  perciocché  allor  fi  uccidevano  t 
nimici,  or  fi  uccidono  i Cittadini  ; gli  uccifori  allora  erano  armati,  or 
fono  in  toga.  Q;>indi  dopo  aver  profeguito  a riderfi  delle  loro,  come 
ci  le  chiama , impofiu^ , narra  ciò  eh’  egli  fieflb  avea  udito  dire  da 
tre  Medici  a que’ tempi  affai  celebri,  uno  de’ quali  aveagli  confeffato 
finceramente,  che  fe  cento  o mille  uomini  della  fieffa  età  , e della 
medefnna  complcffinnc  fofTer  forprefi  dalla  medefi ma  malattia , e la  metìr 
di  efll  fi  valeffe  de’  Medici , quali  erano  a que’  tempi , I’  altra  fi  cu- 
raffe  da  fe  medefi  ma  , egli  credeva  di  certo,  che  affai  più  di  quelli 
fecondi  l’avrebbon  campata.  Un  altro  interrogato  da  lui,  perchè  non 
ufaffe  egli  de’  cibi , che  prclcriveva  agli  altri , aveagli  rifpoflo  , che  fe 
il  viver  del  Medico  foffe  fomiglian re  a’ fuoi  configli  ,0  i fuoi  configli  al 
fuo  vivere , ne  perderebbe  o la  fanità  a il  danaro . Il  terzo  finalmente, 
di  cui  dice  gran  lodi , richiello  da  lui  medefimo , perchè  non  efcrcitaffe  egli  * 
ancora  la  Medicina,  rifpofegli  eh’ ci  non  crasi  empio  , che  voleffe  ingan- 
nare il  volgo  con  un*  arte  cosi  fallace . Leggiadro  ancora  è il  fatto  , 
che  nella  lleffa  lettera  egli  racconta  di  un  vecchio  Medico  della  Va- 
lefa,  chiamato  da  Galeazzo  Vifeonti  a Milano , perchè  il  guariffe  dal- 
la Podagra,  folla  promeffa  di  tremilacinquecento  feudi  d’  oro  , ol- 
tre le  fpefe  del  viaggio , e di  un  magnifico  ricevimento  : Quel  primo 
giorno , dice , in  cui  egli  arrivi  a Milano , io  Jlava  cenando  con  Galea^- 
quando  un  corriere  Jpedito  Innan:^!  dii  avvi/o  , ci’  egli  era  giunto. 

Caleaggp  rallegroffene  al  fommo  , comandi  , che  fe  gli  andajfe  fubito 
incontro  f e ebe  foffe  ricevuto , com'  egli  cojìuma  , con  allegregga , e con 
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pompa  . Si  mandarono  innanzi  cortigiani , fervidori , e eanialli  ^ e mn  do- 
flriero,  fu  cui  egli  dovea  montare,  da  me  ftejfo  provato  altre  volte,  piU 
bianco  della  neve,  plìt  agii  de' venti,  pili  manfueto  di  un  agnello  ^ piy 
franco  di  un  monte  n Su  quejìo  iV  Tedefco  Caletto  entrò  in  Milano 
opn  gran  concorfo  dei  popolo,  che  il  mirava  con  maraviglia  , e [para- 
va ornai  di  veder  riforgere  i morti  . Già  egli  pel  fuo  m^o  fpedito  in- 
nanzi avea  con  autorità  da  Medico  ordinato , che  fi  teneffer  pronte  ava 
frefcbt , e non  fo  quali  altre  cofe , per  fame , come  foglion  cofloro  , un  be- 
veraggio  alt  infermo.  .All' udir  ciò  tutti  flupirono  , e alcuni  il  credevano 
un  uom  divino;  ma  lo  me  ne  ftomacai  al  vedere  la  temerità  di  cojlui ^ 
ebe  a un  tal  infermo  non  mai  da  lui  veduto  prefcrìveva  così  a cafo  i 
uimedi  . Effondo  io  frattanto  tornato  Paràa  , non  fo  che  fi  faceffe  egli , 
o che  comandaffe  ne'  dì  feguenti.  Ben  fo,  che  poco  appreso  cominciò  Ga- 
teatro  a Jìar  peggio  del  folito  , e non  mallo  dopo  colui , perduta  ornai  o 
la  Jperanga  di  rijanarlo  , o t impudenza  di  prometterlo , diffe  , .che  non  po- 
teafi  coir  arte  far  ciò  ch'egli  avea  penfato  ; e che  invece  conveniva  cer- 
care certi  libri  Magici , eh'  et  chiama  facri  , poiché  i»  quejii  era  ripofla 
r ultima  fperanza  di  guarigione . Quejìi  ora  fi  fian  cercando,  non  fo  m. 
qual  parte , e forfè  noi  fa  egli  fieffo  ; ma  la  [peran^a  di  tutti , e fingu- 
lai-mente  di  Galeaxx<>  é otnai  [vanita . Così  quella  gran  fama  , e quella 
firana  efpett azione , e quella  immatura  folltcitudine  di  aver  rime^  , è 
finalmente  andata  a terminare  in  Magìa . 

Ili,  Un  uomo,  che  tante  pruove  avea  vedute  deli’  inoertaza  dell’ 
Commuu'nw . arte^  c del  poco  fapere  de’ Medici  de’ funi  giorni , era  ben  degno  di 
feufa , fé  faceafene  beffe . £ molto  più  eh’  egli  ebbe  a farne  la  Tpe* 
rienza  in  fe  fteffo.  Udiamolo  <]ui  ancora  colle  Tue  proprie  parole  tra> 
donc  in  Italiano  aiarrarc  ciò  che  gli  avvenne  , poiché  ne’  Tuoi 
racconti  ha  una  tal  grazia  fua  propria,  che  Tempre  leggonu  con  pia* 
cere . Agtt  otto  di  Maggio , fqrive  egli  in  nna  fua  lettera  dell’  anno 
1370  a Pandolfo  Malatefta  (i),  mi  Jòrpreft  una  vìolentiffima  febbre ^ 
che  mi  è ornai  famigliare . Accorfero  i Medici  sì  per  comando  del  Padro- 
ne ( Francefeo  da  Carrara  ),  sì  per  la  loro  amicizia . Dopo  aver  lunga- 
mente, fecondo  il  cojiume,  conte  fo  infieme , diffinireno  , che  at  megga  rtot- 
te  io  [atei  morto^,  e la  notte  era  già  cominciata . Tu  vedi  quanto  poco  di 
vita  mi  rimaneva , fe  era  wro  ciò  che  fognavano  quefii  noftri  Ippocrati  > 
Ma  io  fempre  più  mi  confermo  nelP  opinione  , ebe  bo  formato  di  loro  - 
Differo  , che  il  foto  rimedio  a prolungare  un  pochino  la  vita  , era  lo  Jlrm- 
germi  con  certe  cordicelle  per  impedirmi  il  fonno  , e che  in  tal  modo  farti 
forfè  giunto  all'  aurora  : prezzo  troppo  fpiacevole  di  sì  poco  acquifio  / 
mentre  al  contrario  era  certo  , che  H togliermi  in  quello  fiato  il  forum  , 
ora  lo  fieffo  che  il  darmi  la  morte , Non  furo»  dunque  efeguki  i lor  co- 
mari-. 
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-ptrcÌKthè  io  ho  fempre  pregati  gli  amici  , e ho  mnanJato  a’  Jir~ 
vi  che  non  fi  faccia  mai  fui  mio  corpo  ciò  che  comandino  i Medici  , e 
che  fe  corrvien  pure  far  qualche  cofa  , fi  faccia  tttuo  il  contrario  . Qui», 
di  io  paffai  quella  notte  in  un  dolce  e profondo  fanno , r fomigliante , c*. 
me  dice  Virgilio , a una  placida  morte . Che  più  * lo  che  a notte 

dovea  morire,  al  tornare  che  alla  mattina  fecero  i Medici  , forfè  per  af. . 
fifiere  al  mio  funerale , me  ne  flava  fcrivendo  ; èd  affi  attoniti  al  veder, 
mi,  non  ebber  altro  che  dire,  ft  non  che  io  era  un  uomo  maravigliofo  . 

Ciò  che  qui  narra  il  Petrarca  avvenutogli  in  quel  giorno , in  un  altra 
lettera  fcritta  l’anno  Icguente  al  Cardinal  Filippo  di  Cabaffole  (r)  di- 
ce , che  pili  di  dieci  volte  nel  corlo  de’  due  ultimi  anni  eragli  avvenu- 
to. E non  è perciò  maraviglia,  che  un  uomo,  il  quale  viveva,  per 
COSI  dive  , a dilpetto  de’  Medici , li  ridefle  di  elli  non  meno  che  de’ 
lor  configli,  e «kHc  lor  n^icine. 

IV.  E veramente  non  oftante  lo  Audio  e le  opere  di  molti  Me-  'Sti»» 
dici  del  fecolo  precedente , era  ancor  nalcente  la  Medicina  , e troppo 
era  lungi  dall’  over  que’  principj  determinaci  e Ccuri  , che  folo  dopo  nei  i«c4<>  xiv. 
una  lunghifEraa  efperjenza  lì  ion  hlTati  , e dai  quali  ciò  non  oAante 
non  li  deducono  fempre  confluenze  troppo  ficure  . Gli  Arabi  erano 
ancora ‘in  gran  pregio  j e appena  credevali  che  li  poteffc  altronde  che' 
da  efii  apprendere  la  Medicina  ; e gravilTimo  fallo  Icmbrava  il  dipar- 
tirfi  punto  da  cfli . Io  ti  p>cgo  di  graffa  , Icrivc  il  Petrai^ca  a Giovan- 
ni Dondi  (z) , che , henchò  Medico , gli  era  amiciilimo , che  in  tutto 
ciò , che  a me  appartiene  , non  ti  valga  punto  di  cotefli  tuoi  ,/lrahi  . Io 
gli  ho  tutti  in  odio  . So  che  fono  flati  tra'  Greci  dottifpmi  ed  eloquenti  (fi- 
mi uomini,  molti  Filofofi  ‘ molti  Poeti,  grandi  Oratori  , irtfigni  Matema- 
tici .di  colà  ci  fono  venuti  ,•  e ivi  fon  nati  i primi  padri  dell'  %^rte  Medi- 
ca . Ma  quai  fieno  i Medici  -Arabi , tu  bene  il  fai.  lo  fo  quai  fono  i Poe- 
ti . J^on  vi  ha  cofa  più  di  efli  tenera , più  molle , più  fnervata  , più  ofee- 
tia  ; e benché  diverfe  fieno  le  inclinatimi  degli  uomini  , in  tutti  effe  pe- 
rò  fi  feorge , come  tu  fleffo  dici , F indole  loro  propria  . Che  più  ? .Appena 
foffo  perfuadermi  , che  .dalP  -Arabia  ci  poffa  venire  cofa  alcuna  di  buono  . 

E voi  nondimeno  , uomini  dotti  , per  non  fo  qual  deboletxa  gli  enco- 
miate con  grandi  , e , a mio  parere , non  meritate  lodi  . Quindi  dopo 
aver  riferito  un  detto  di  Ciovanni , Canonico  di  Parma  e Medico,  il 
quale  avea  affermato  , che  ancorché  un  Italiano  folfe  uguale  ad , Ip- 
pocrate  nel  fàpere non  avrebbe  potuto  fcrivere  di  Medicina , fe  noa 
era  o Greco  o Arabo  , e dopo  moftrata  1’  infolenza  c la  fciocchezza 
di  tale  propofizione , ahi  flrano  fconvolgimento  di  cofe  ■'  efclama , ahi  in- 
gegni Italiani  o attdormentati  o efimti!  ,A  me  fpiace  fingoldrmonte , che  il 
Tom.  V.  B b • tua 
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ScMlt  MeJù*  tu0  ingtgno  fra  tali  anguftit  ft  flìa  rljìretto  . Al  danno , che  a*  Medici 
n 1**^^®“*  veniva  dall’  effer  troppo  cicchi  adoratori  d^li  Arabi  , a^iu- 

fcc«b;  c pmké.  gnevafi  relTere  in  quello  fecolo  venuta  meno  la  piU  celebre  i^ola  di 
Medicina  , che  già  folfc  tra  clTi , dico  quella  di  Salerno  . Egli  è lo 
ftcflb  Petrarca  , che  ce  lo  accenna  , ove  defcrivendù  il  viaggio  di  Ter- 
ra Santa,  e parlando  del  Regno  di  Napoli,  dice:  Saltrnum  vuUbìt 
Sìlarm  : fuiff*  hìc  Maiicmét  ^ttm  , fama  ejì  j ftd  nihil  eji , quod  ho» 
fmìo  txartfeaf  (l) . Le  quali  parole  ci  moflrano  , eh'  era  già  molto 
tempo,  che  quella  Scuola  era  ben  lungi  dall’  aver  più  quel  grido,  di 
cui  per  molti  fecoli  avea  goduto  . Nelle  Univerfità  d’  Italia  inlegna- 
vali  certamente  la  Medicina,  come  ora  vedremo  * ma  cib  non  oflan- 
te  pareva  a molti , che  a ben  apprenderla  conveniffe  rccarfi  in  Fran-' 
eia  . Veggiamo  in  fatti  che  Ubertin  da  Carrara  Signor  di  Padova 
fatti  fceglicr  fra  tutti  dodici  giovani  Padovani , che  moftrafler  più  vi- 
vo, e più  acuto  ingegno  , e fornitigli  di  rutto  ciò  , che  era  lor  ne- 
ceffario , mandolli  a Parigi , perchè  vi  apprendeffero  la  Medicina  (2)  • 
Così  gli  Italiani,  dopo  aver  effi  i primi  richiamate  a vita  1:  fdenze, 
cominciavano  fin  d’  allora  a penfare  , che  a divenir  dotti  fofle  lor 
necelTario  farfi  difcepoli  degli  ftranicri , de’ quali  erano  già  (Iati  Mae- 
llri.  Ciò  non  oilante  non  fu  priva  l’Italia  di  Medici , che  a que’ tem- 
pi per  poco  non  fembraron  divini  ; e noi  verremo  qui , fecondo  il  ■ 
Dofiro  collumc,  ragionando  partitamente  di  quelli , che  ottennero  mag- 
gior fama. 

V.  E fia  il  primo  quel  Dino , di  cui  ibbiam  fatta  menzione , par- 
Matiiie  dcfli  landò  di  Cecco  d’Afcoli . Filippo  Villani  ne  ha  frritta  la  V ita , dando- 
IprMdic^’Jd  8^*  uomini  illuftri  Fiorentini . Ma  affai  Icarfe  fon  le  noti- 

Oarb»;  cquMuio  zie,  eh’  ci  cc  ne  ha  tramandate . Dino,  fecondo  il  Villani,  nacque  in  Fi- 
renze  da  Bono,  o , come  fi  legge  in  altri  Codici,  da  B^uno  famofo 
f°*.  Chirurgo  ■ e perciò  alcuni  han  creduto  , eh’  ci  foffe  figlio  di  quel 

Bruno  Chirurgo  dello  feorfo  fecolo , di  cui  abbiamo  altrove  parlato  . 
Ma  ivi  appunto  abbiam  dimoftrato  , che  quel  Bruno  fu  Calabrefe  di 

Eatria,  c che  niuna  relazione  ebbe  con  Dino  . Jgur/};  , profiegue  il  Vil- 
ini  , fecondo  la  traduzione  Italiana  pubblicata  dal  Conte  Mazzucchel- 
li  (j),  a cui  è conforme  l’originale  Latino  dato  in  luce  dall’ Ab.  Me- 
hus  (4) , fi  ditte  allo  /ludi*  i»  Bologna  ( poco  innanzi  avea  detto , che 
ebbe  a Maeftro  il  fàmofo  Taddeo  ),  ove  nelP  arti  liberali  della  Filefo- 
fi*  1 0 nella  dottrina  di  Medicina  tanto  valfe  , ebo  di  volenti  di  tutta 
fmniver/ale  Studio  fu  promojfe  alta  Cattedra  • e avendo  già  tango  tempo 

com 
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lon  fantófo  Htnie  injtgnata  la  Mtdielua  , ingiuriato  dalla  invidia  de  Dot-  Pafifsi  4i  oi. 

lori  di  Bologna  , ft  ne  andò  a Siena  , e quivi  leffe  ; ma  richiamato  da'  “*  * 

Bolognefi , non  volle  tornare . Qucfto  è ciò , che  della  vita  di  Dino  ne  * 

racconta  il  Villani  ; e noi  dobbiam  proccurare  di  rinvenirne  , fe  fia 

pollibile,  qualche  più  efatta  notizia.  L'Abate  de  Sade  a/Fcrma , fenza 
recarne  pruova  di  ibrt’  alcuna  (1)  , che  Dino  era  dato  per  qualche 
tempo  in  Avignone,  e che  ivi  avea  gareggiato  con  Cecco  d’ Alcoli. 

Ma  come  gii  abbiam  modrato  , che  Cecco  probabilmente  non  vide 
mai  Avignone , cosi  lo  delTo  poliìam  dire  di  Dino , di  cui  non  vi  ha 
chi  affermi,  che  ponefle  il  piè  fitor  d’  Italia  , le  non  qualche  Autore 
troppo  da  lui  lontano . In  qual  tempo  comincialfe  egli  a tenere  fcuo> 
ia  In  Bologna  , li  raccoglie  dal  titolo  da  lui  premelfo  al  fuo  Diluci- 
datorio  /opra  Avicemts , che  altrove  abbiam  rammentato,  in  cui  dice, 
eh’ ei  gli  diede  principio  1’  anno  1311  , ch’era  il  fedo  anno  di  dia 
Lettura:  Quam  ego  Dinuì  de  Florentia  incepi  componere  cùm  legi  Bono- 
nite  anno  VI.  meae  lelìura  MCCCXl-  Dino  adunque  avea  cominciato  a 
tenere  fcuola  in  Bologna  l’anno  1305,  non  l’anno-  130O  , come  af- 
ferma r Alidofi  (z)  . Pofeia  al  fine  della  deffa  opera  aggiugne  , che 
chiamato  a riformar  lo  dudio  di  Padova , ivi  continuò  quell'  opera  j e 
che  quindi  per  1’  infelice  dato  , a cui  era  condotta  quella  Cittè  , co- 
dretto  a partirne  tornò  a Firenze,  c ivi  l’anno  ijjf  le  diè  compì- 
mento  . Delude  verò  vocatut  ad  Stndium  reparandum  a Communi  P,i- 
dute , ibi  legens  hoc  opus  reinerp!  & procejffi  . ...  tane  quidem , pro- 
pter  malum  Jìatum  Civilatii  Padua  , Florentiam  redii  , C'*  reaffumtns  hoc 
dpbs  Florentia  ....  terminavi  completum  ejl  ho:  opus  a me 

anno  Cbrijìi  1319  die  25  Menfis  Novemhtis  . Io  credo  pertanto  , che 
Dino  folte  chiamato  a Padova  1’  anno  1313,  allor  quando  morto  Ar- 
rigo VII.,  nimico  de’ Padovani , e che  avea  interdetto,  benché  , co- 
me io  credo,  fenza  effetto  la  loro  UniverCtà,  elfi  probabilmente  pre- 
fero la  opportuna  occalione  per  condurla  a dato  fempre  migliore  , c 
chiamaron  perciò  un  uomo  ai  tale  fama , che  col  fuo  nome  le  accrc- 
fceffe  non  poco  ladro  (3) . 

B b 2 VI. 


<U  Mem.  pouf  U vie  de  Pcir.  T.  1.  p.  48. 

(ai  Doti.  ForeA.  p.  i8. 

())  £n  gii  ILmpBto  il  primo  IiVro  <K  queifo  Temo  m ew  a ptg.  ^9.  e (ègu.  Iio  pirl^ 
•0  di  Dino  • qu4iKÌi>  aleuni  noovi  lumi  comunintiffli  dilt*  efattifiimo  Ooir.  •accano  Moncc 
mi  hanno  corretto  a rambnr  parere  t e a correggere  alcune  cole  ed  iri  t e qui  da  me  aflc^ 
riie  . Fi  dui|LM  mi  ha  additato  il  Proemio  del  (Jomento  i da  me  non  rcduio  * di  Dipo 
fopco  una  porte  del  quarto  Canone  d*  Avicemio  « in  ctii  egli  rende  più  efatto  cooto  de* 
primi  tuoi  ooni  . SfuMtsrgmuà  « dico  ivi  Dino  « uno  anno  in  yVifuti#  Mrdui-m 

«ir  ; datnde  freptrr  ^mream  « yair  tunt  Benoni^  trai  ( cioè  per  quella  « chc  fece  a*  Bolognefi  dal 
i29d  al  1199  il  Marchefv  Alio  d' £ftc  ) rui^mua  adhffmua  fatri  4n,  rtvfrjì  famma 
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VI.  Il  Villani  parla  foltanto  dell’andata  di  Dino  a Siena , e iroA 

Cmùtmtiomi . fa  Biotto  di  quella  , eh’  ei  fece  a Padova  , che  pur  è certifHma  per 

teWmoniania  del  medefimo  Dino . Quefti  fnnoltre  arreca  a morivo  del 
fuo  partir  da  Bologna  1’  invito  avutone  da’  Padovani  . Il  Villani  al 
contrario  l’ attribuifee  all’  invidia  de’  Dottor  Bolognefi . E forfè  T uno 
e l’altro  motivo  poterono  indurre  Dino  a lafciare  Bologna  . Ma  il 
Villani  flt-fTo  nella  Vita,  che  fiegue  immediatamente  a quella , di  Tor- 
rigiano  , Medico  egli  pur  celebre  a quelli  tempi  , ne  porta  una  affai 
Se  Dino  .61  diverfa  ragione  . Narra  egli  adunque  li)  , che  Torrigiano  , il  quale 

0»ri«i  giunto  a vecchiezza  renduto  erali  religiofo  , effendo  morto  , due  fuol 

Confratelli  per  orditi  da  lui  avutone,  prefa  Ceco  un’ opera  da  lui  ffeffo 
compolla  , rccaronla  a Bologna  , perchè  in  quello  Studio  fi  divolgaf* 
fe  ; che  avendo  efli  feoperto  il  lor  difegno  a Dino  , quelli  gli  gua- 
dagnò con  danaro  , ficchè  fenza  far  motto  ad  altri  , a lui  folo  con» 
fidaffer  quel  libro;  eh’  egli  giovanilofi  dr  effo  , e fpacciando  quai  fue 
le  maravigliofe  fcopcrte  di  Torrigiano , giimfc  a tal  nome , che  te  fcuo» 
le  degli  altri  rimafer  deferte;  ch’elli  venuti  in  fofperto  fecero  fpiara 
per  modo  , che  fi  feoperfe  1’  incanno  e rimpoftnra  di  Dino  , e che 
quelli  r*''  vergogna  palsò  a Siena.  Io  non  trovo  chi  fu  quello  raccon» 
to  abbia  moffa  difficolti.  Mi  certo  effo  a me  fembra  affai  poco  pro- 
babile . Lalciamo  Ilare  f che  un  uomo  manifeffatofi  si  folennr  impofto* 
fe , non  farebbe  llato  con  si  grandi  illanze  richiello  da  altre  Univerfi» 
li . Lafeiamo  Ilare  ancora,  che  le  opere  di  Dino  fono  oili  celebri  e pii» 
pregiate,  che  quelle  di  l'orrigiano.  Il  fatto  ffeffo,  qual  raccontafi  dal 
Villani,  ha  tai  circoffanzc,  che  ce  ne  mollrano  la  falliti  . Ei  dice , che 
nel  medefimo  tempo,  che  Dino  teneva  fcuola  in  Bologna,  Torrigia- 
no  la  teneva  in  Parigi,  e che  amendue  erano  Rati  feolari  di  Taddeo  ; 
c quindi  la  Lettura  di  Torrigiano  in  Parigi  deefi  fiffarc  tra  l’ anno 
ì^oó  e’I  Ì311  in  circa.  Dice  ancora  il  Villani , che  Torrigiano  ten» 

m 


Jiitm  ( cioè  rirra  il  IjOO  ) faduìmug  ^ «•  fiifnù*  Mfdiàn^  « 

èn  y*«n»  tafr)  #n<«#  D»  grélié  miU  €^$*drmtf  fuìmut  i«  ìjlt  f/tentU  ; Ugìmat 

Smm§  . P^mfiJum  wrv  fnìt  privttum  StuJimm  Bomcnt^  i c»4iRi  rttfflimui  a SiaZo  itla  « Ù 

^ntmat  ad  Clvitatrm  Smaniai  t & vtnimai  ÌM  aJ  fatarìam  vacati  . Di  qneflo  piff»  Teggumo  » 
che  Dino  dopo  aver  per  due  a«iH  tenuta  fruoU  in  Bolo^  ne  partì  T anno  1}06  « a capone 
«Irli*  loterieito  « che  contro  Quella  Città  fu  fulminato  in  quell’  anno  ; c che  allora  paT*ò  • 
Siena  1 ove  « Seriche  Aon  fune  ancor  rominriato  lo  Studio  generale  V dovean  nondinieno  e Aero 
nlcvBe  fruole  . Ei  dovette  pofeìa  tornare  I*  anno  i^c8  a Bolo|»na  • e perciò  dice  « che  V aun» 
l]lt  era  il  frfld  di  fun  lettura  i ramprcudendo  que’  due  asm  « ne*  quali  vi  aveo  infegnato 
prtan  di  anddte  • Siena  • NelP  altre  ràfe  « rtoè  nel  pafln^io  di  Diiw  da  Botogno  a Padova  • 
quindi  a Ftrvnae  % pofeia  a Siena  « e di  là  nuovamente  a Firenae  « tg  notiaie  cMEuiùcttcìlù  dnl 
àopraUodito  Dott.  Monti  fi  accordano  tnitn«nte  om  cì6  eh*  io  nc  ho  c^to  * 

II)  Vite  J*  lU,  Fioreni.  p.  M,  * 
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ee  la  Cattedra  e efcrcitò  la  Medicina  per  lungo  tempo , e fupponia^ 
ino,  che  con  quelle  parole  intenda  folo  lo  fpazio  di  otto  odieci aniùj 
che  pofciai  effendo  grà  vecchio  e pieno  di  di , cominciò  a,  (Indiare  la 
Teologia"  che  poi  fi  fece  Religiofo,  e vi  divenne  Maefiro  nella  me« 
defima  fetenza;  e che  finalmente  effendo  già  tf  età  decrepito  mori  . Or 
Dino,  come  abbiam  veduto,  partì  da  Bologna  T anno  i j 1 3 , nò  piu  vi 
fece  ritorno.  Come  dunque  fi  può  afferire , che  Torrigiano  dopo  tuN 
te  le  cofe,  che  di  lui  ha  narrate  il  Villani,  in  quell’anno  foffe  già 
decrepito , e morto  ? Qiiella  fola  riflellione  a me  fembra  ballante  , 
perchè  fi  rigetti  qual  favoloio  tutto  quello  racconto . 

VII.  Dopo  un  breve  foggiorno  in  Padova  Dino  mal  foddisfatto 
dello  (lato  di  quella  Città  tornolTenc  in  patria , ove  era , come  abbiam 
veduto,  l’anno  1^19-  E quello  fu  appunto  l’anno,  in  cui  Albertino 
Muffato  inviato  da’ Padovani  a Firenze,  c caduto  infermo,  narra  di 
elfere  (lata  da  lui  vifitato.  Egli  indica  chiaramente  il  fudùetto  anno; 
Qimm  deciminoni  cultum  fufeeperat  anni 

Virgo  Dei  genitrhi  elapfis  mille  trecentis  (l)  . 

Quindi  dopo  aver  defcritta  la  malattia  , da  cui  fu  prefo  in  viaggio, 
c il  riceverlo  che  fece  cortefemente  il  Vefeovo  di  Firenze  ,profieguea 
^dveniunt  Medici  duo  , quorum  junior  alter 
Dinus  forma  alacris  , vultu  quoque  amahilit  ipfoj 
Pratereo  laudts . 

L’anno  feguentc  fu  invitato  allo  Studio  di  Siena,  e abbiam  già  altro^ 
ve  recato  il  palTo , in  cui  ^li  racconta  , che  molti  degli  Scolari  delP 
TJnivcrfità  di  Bologna,  che  in  quell’anno  11  era  difciolta  , vennero  ■ 
udirlo.  Ma  queflo  Studio  ancora  non  ebbe  lunga  durata  , e 1’  anno 
1315  Dino  era  di  nuovo  ritornato  a Firenze;  perciocché  egli  cosà 
conchiude  la  fua  fpofizione  fui  fecondo  Canone  d"^ Avicenna  : £r  finita 
efl..,.anno  Cbrifli  1315  die  I7  menfis  OSobris  , -quam  ego  Dinus 
de.  Floremia  nfffimus  tnter  Medicos  DoBores  incepi  ehm  viguit  Studlum 
in  Chntate  SMnum , d*  hanc  fartem  ^Avicenna  ibi  in  Cathedra  legi  . 
'Sed  eam  compievi^  quum  Florentiam  redii  propter  illius  Studi!  dirrtinutio- 
nem  Cf  annihilationem , Il  celebre  Dottor  Lami  avendo  trovato , che  un 
Dino  Saltomoni  del  Garbo  fu  prigionicr  de’Lucchefi  nella  rotta  dell’ 
'Altopafcio  l’anno  1315,  ebbe  qualche  fofpctto  , che  quelli  folle  il 
Medico  Dino  (2).  Ma  cllèndo  quella  battaglia  accaduta  a’ 23  di  Set» 
tembre  (3) , fé  il  nollro  Dino  folTe  caduto  in  man  de’  Lucchefi , che 
per  lungo  tepapo  feguirono  a gucrr^iare  co’  Fiorentini  , ^i  non 
avrebbe  certamente  potuto  compire  la  mentovata  fua.  open  in  Firen- 

u 

.1  ' ' -g 

(I)  Imer  ejtt»  O^.  ad  cilcfm  Voi.  VI.  (i)  Nortrll,  Let^er.  17^.  p,  *<0. 

».  II,  TbtUur.  Amvpi.  ini.  (3)  Ciò.  ViUaiii  U IX.  C.  CCGIV, 
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xc  a’ »7  di  Ottobre  dell’anno  fieflb.  Filippo  Villani  conchiude  dicen» 
do,  che  Dino  g!»  vachìo  mori  a Firenze,  e nella  Chiefa  de’  Frati 
Minori  fu  feppcllito  in  rilevato  monumento . Ma  della  nnorte  di  Dino 
mbbiamo  più  prccila  notizia  preffo  Giovanni  Villani , il  quale  ne  fa 
ìnGeme  un  magnifico  elogio,  dicendo  {\):  Ntl iktte  tempo {xit\  13x7  ) 
0 dì  iO  Settemire  morì  m Fhenxe  Maejìro  Dino  dot  Garbo  , grandi/, 
fimo  Dottore  in  Fi/tca  tir  in  più  fcienxje  naturali  Cr  Fiìofofiche  ; il  qua. 
ie  al  fuo  tempo  fu  il  migliore  e più  fovrano  Medico  , che  foffe  in  Ita- 
lia • tr  più  nobili  nitri  fece  a rkbiefta  , Cr  intitolati  per  lo  Re  Rober. 
to’*&  que/lo  Maejìro  Dino  fu  grande  cagione  della  morte  del  foprad. 
detto  ( d’ Afcoli  )....&  multi  dicono  , che 'I  fece  per  invidia. 

Dino  ci  ha  lafciatc  alcune  fuc  opere,  che  fono  fingolannente  fpofi. 
zioni  fu  qualche  parte  de’ libri  di  Avicenna,  un  Comento  fui  libro 
d’Ippocrate  della  natura  del  feto,  un’EpHlola  luUa  cena  c fui  pran- 
zo ^un  Trattato  di  Chirurgia,  e una  dichiarazion  della  famofaCanzon 
d’amore  di  Guido  Cavalcanti.  Intorno  alle  quali,  e ad  altre  opere , e 
alle  loro  edizioni  vegganfi  il  Fabricio  (z) , e ilCo.Mazzucchelli  nelle 
fue  note  al  Villani . Quelli  ti  ha  ancor  delcritto  il  carattere  morale 
di  Dinoi  F»  queflo  uomo,  come  da  quelli,  che  il  conobbero  , ho  udito, 
di  tanta  confideragione , e di  tanto  ajlratta  natura,  che  fpeffe  volte  ad. 
dermentati  di  fuori  i fenji , qua  fi  ejìatico  parez-a  che  fi  trovaffe  . Era 
fboie  volte  ufato  federe  in  full'  ufeio  della  camera  fua , e f uno  ginoc- 
thio  fopra  ( altro  ponendo , qua/t  un  giuoco  di  fanciulli  , velocijfmamenta 
tirare  una  flella  di  fprone  , intantocbè  fi  /limava  che  con  t animo  foffi 
altrove . Fu  tf  ingegno  altifjimo , e di  fottiliffimo  acume  , di  vita  ornata  , 

Fitojofo  , umano  , allegro  nella  vifiiagione  degf  infermi  , altrimenfl 
fevero  cercatore  di  fegrtti , e dtlf  ogio  defiderofo  ; nientedimeno  a cia/u. 
HO  caro  e accetto.  Il  qual  carattere  mi  fa  dubitare,  che  quel  Dino, di 
cui  il  Petrarca  riferifee  due  ingegnofi  e pungenti  motti  (3) , non  Ila 
quel  deflb,  di  cui  noi  ragioniamo. 

Vili.  Più  fcarl'e  ancora  fon  le  notizie,  cheabbiamodiTorrigìa- 
no.  Medico  Fiorentino  di  quello  fecol  medefimo,  da  noi  rammentato 
poc’’anzi.  Quejli,  dice  Filippo  Villani,  che  ne  ha  fcritta  la  Vita  (4), 
nacque  nella  Vigna  di  S.  Procolo,  donde  amebe  naequt  10,  della ^ cafa  de 
Rufiichelli,  la  quale  oggi  in  Valori  , e Torrigiani  i dhtifa.  Quindi  fog- 
giugne,  che  lecatofi  agli  lludj  in  Bologna,  palsò  pofeia  a Parigi,  evi 
tenne  per  lungo  tempo  la  cattedra  di  Medicina  nel  tempo  medefimo 
che  Dino  tentala  in  Bologna  ; e ivi , ajutato  dall'  alto  e acutijfimo  fuo 
ingegno,  del  quale  era  mirabilmente  dotato,  fcriffe  un  Comento  fuii’Ar- 


(l>  L.  X.  C.  XL.  Vii»  <T  111.  Fiómu.  p.  XLIX.  tu. 

(«I  BiU.  Med,  fc  Uf.  min.  Voi.  II  P-  3°  ^ - 

(2)  Rcnim  IU.m»iuil.  L.  II.  C.  111.  •«  IV.  Opn.  V.1,  1.  p.  474.  480. 


✓ 


Digitized  by  Googk 


' ' I T A L I A N A . L I B.  ir. 

te  piccola  di  Galeno,  il  quale  ebbe  l’onore  di  effere  appellato  pikcbt 
contento  f e di  ottenere  al  fuo  aurore  il  nome  di  Pih  che  Contenutore, 

10  non  trovo  tra  gli  Storici  dell’ Univerfiri  di  Parigi  menzione  alcuna 
di  quello  Profeflbre  Italiano,  fe  pur  ci  non  è quel  Pietro  da  Firenze 
Profeffor  di  Medicina  1’  anno  1325  nominato  dal  du  Boulay  (lì;  ma 
ciò  non  balla  a negare  ciò,  che  narra  il  Villani  . Si  ha  alle  flampe 
l’opera  mentovata  da  lui  comporta,  col  gonfio  titolo  di  P/w/jw-*»*  Com. 
mentum  (a)  ,■  e a me  fpiace  di  non  averla  potuta  vedere  , che  forfè 
più  accertate  notizie  avrei  potuto  raccoglierne  intorno  alla  vita  dell’ 

Autore.  11  Villani  aggiugne,  che  Torrigiano  giunto  a vecchiezza  li 
rivolfe  agli  ftudj  della  Teologia,  che  quindi  entrò  nell’ Ordine  de’ Pre- 
dicatori, e vi  ebbe  il  grado  onorevole  di  Maeliro  ,e  che  in  età  decre- 
pita fi  mori.  Ma  il  C.  Mazzucchelli  ha  opportunamente  olfervato , che 

11  Villani  ha  prefo  errore  affermando,  che  Torrigiano  entraffe  nell’ Or^ 
dine  de’  Predicatori  ’ nelle  cui  memorie  non  trovafi  menzione  alcuna  di 
querto  Medico.  Qiiindi  è forfè  più  verifimile  ciò  , che  affermano  U 
Volterrano , Fra  Filippo  da  Bergamo , ed  altri  Scrittori  citati  dal  C. 
Mazzucchelli,  e dal  Fabririo(3),  ch’ali  fi  arrolaffe  tra’ Certofini.  In 
qual  anno  morifle,  non,  fi  può  ftabilire,  e ciò  che  alcuni  ne  dicono 
congetturando , non  ha  alcun  fondamento . S’ egli  tenne  fcuola  nel  tem- 
po rteffo  con  Dino , e fe  mori  già  decrepito , come  il  Villani  afferi- 
Ice,  pare  che  g'i  fi  debba  prolungare  la  vita  fin  verfo  la  metà  del 
fecolo,  di  cui  fcriviamo  ; e perciò  abbiam  rigettato  poc’anzi  ciò , che 
degli  fcritti  di  lui,  ufurpti  da  Dino,  narra  lo  rteffo  Villani . Quelli  ram- 
menta qualche  Kbro  Medico  di  Torrigiano,  e qualche  altro  pur  ne 
rammenta  feguendo  gli  Scrittor  Fiorentini  il  Fabricio , fenza  però  indi- 
care, fe  fi  abbia  alle  {lampe.  Il  nome  di  Torrigiano  è flato  da  alcuni 
Ilranamentc  sfigurato,  poiché  altri  il  chiaman  Turriano,  altri  Druiia- 
no,  altri  Gru  fi  a no , o Cruciano,  o Curfiano. 

IX.  Lo  rteffo  Villani  per  ultimo  ci  ha  data  la  Vitadi  Tommafo  vit«,  té  apt- 
del  Garbo  figliuol  di  Dino  (4);  ma  più  intento  a farne  l’elogio, 
ad  riporne  le  azioni,  poche  notizie  ce  .ne  ha  lafciate  . Tommafo  del  gu-U. 

Garbo  , dice  egli , del  fovpraddeno  Dino , figliuolo  e imitatore  e erede  dtlC 
acume  patene,  pozbì  ann'  dopoluì  fu  F'iofofo  grand'jftmo  , e famofo  in  Afc- 
d-elna , e offendo  il  nome  .fuo  per  tutta  P Italia  dlvulpate , divenne  in  tanta 
filma  e in  tanta  rtputae^ione  di  dottrina  e diligenza  nel  medicare  che  i 
pttentlfjimi  Tiranni,  dei  guai!  i Italia  abbondante,  fi  flimav.tno  di  dover 
morire  , fe  effe  Tommafo  non  gli  medicava.  Quejli  adunque  effondo  tenu- 

to 
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To  dagli  Italiani  per  un  Idolo  di  Medicina,  e riputato  quafi  un  Efcula-, 
pio  y pt  grandiffimi  [alar;  dati  divenne  riccbiffimo , e per  quefto  fi  dette 
0 fplendida  e dilicata  vita  • intanto  d>e  alcun*  volt*  era  reputato  tardo  e 
negligente  / * nientedimeno , bencbi  e cf  onore  * di  rìcci^x.e  /offe  abbona 
dantismo,  non  però  fi  parti  dalla  frequenta  degli  ftudj  . Veggiamodun* 
^ue  <juai  più  elatte  jiomie  fe  nc  poflano  altronde. avere. L' Alidofi  L’ 
annovera  tra’ Profeflbri  deirUniverfità  di  Bologna  (i)  l’anno  ijzo. 
Ma  ei  prefide  errore  chiamandolo  fratei  di  Dino,  mentre  certamente 
gli  fu  figliuolo,  come  anche  da  altri  monumenti  prora  il  Ch.  Dottor 
Lami  (x) . Ch’ei  foffe  Profcffore  in  Bologna,  è certo  ; ma  è certo  an- 
cora , che  prima  ei  fu  Profcffore  in  Perugia.  Di  amenduc  quelli  fatti 
ci  alÉcura  lo  fleffo  Tomtnafo,  il  quale  parlando  di  Francefco  de’Za- 
nelli  Medico  Bolognefe,  dice  (3):  Qui  tempere  quo  incepi  Perufii  lege^ 
re  Medicinant  , ipfe  ibi  kg»  arte*  ; ir  demun  pofi  mei  rtceffum  ciun  ivi- 
pms  ad  legendum  Boninia  Medicmam  , ipfe  in  Medicina  ftuduit  & doElo- , 
raius  efl.  Ma  parmi  difficile,  eh’ ci  fuffe  Profeffore in  Bologna , dopo 
efferfo  flato  in  Perugia,  fin  dall’anno  rjzo,  come  afferma  1’ Alidofi, 
poiché  vedremo,  ch’ei  mori  in  età  non  molto  avanzata  l’anno  1370^ 
e in  fatti  il  Ch.  Dottor  Monti  nelle  notizie  trafmeffemi  fu  quello  ar- 
gomento mi  aflicura , che  la  lettura  di  Tommafo  io  Bologna  dee  fìf- 
farfì  alPanno  1^4$ , e che  forfè  ei  vi  tornò  lugli  ultimi  anni  di  vita* 
poiché  Crifloforo  d^li  Oncfli , .che  prefe  la  laurea  nel  < ^67  , narra  di 
averlo  avute  a fùo  Maellro  in  Pratica.  Se  ih  altre  fcuole  ancora  infc- 
gnaffe  Tommafo , non  ci  é giunto  a notizia . Ben  Tappiamo , eh’  egli , beo» 
ebé  Medico,  godette  dell’ amicizia  del  Petrarca,  c abbiamo  una  lunga 
lettera,  che  quelli  gli  fcriffe  (4)  in  rifpolla  a una  quiflione,  cheTotu- 
mafo  gli  avea  propolla,  fe  maggior  forza  abbia  l’opinione,  ovver  la 
fortuna.  In  effa  il  Petrarca,  ^nchè  fecondo  il  fuo  cofhtmc  fi  molili 
Sceptico  intorno  alla  Icìenza,  di  cui  Tommafo  Tacca  profef&óne,  con- 
feffa  nondimeno,  ch’egli  era  il  pili  celebre  Medico , che ^llor  viveffe:  - 
Tu,  egli  dice,  cb*  nelf  arte  della  Medicina  fti  non  die»  il  maggior  di 
tutti , per  non  giudicare  di  cofa  a me  feonofeiuta  , ma  urto  il  piìt  fatncfi , 

£ una  pruova  del  nome,  in  cui  era  il  faper  di  Tommafo,  foggiugne 
ivi  il  Petrarca,  cioè  che  allora  appunto  Galeazzo  Vifeonti  Signor  di 
Milano  avealo  a fe  chiamato,  perché  il  guariffe  dalla  podagra,  che  gih 
da  più  anni  rccavagli  dolori  afpriffimi . Nella  qual  occafione , dice  al' 
trove  di  le  fleffo  il  Petrarca  (5),  che  la  Tua  compleffione  era  fembra* 

ta 


(i)  Dottori  Foreft,  p,  jy, 

IIJ  Novrll.  Lettor.  ,7^8.  ».  tSj. 

(j)  Sitmma  Mtdicm,  Q.  XC: 


<4)  Sentì  L,  VI».  Ep.  Ut 
(fi  U.  L.  XII.  Ep.  I. 
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ta  a Tommafo  la  piti  robuda  , che  mai  avelie  veduta.  L’Abate  de  Sa» 
de  pouc  la  venuta  di  Tommafo  alla  Corte  di  Galeazzo  l’anno  \ ‘^66 
(i);  ma  il  Petrarca  in  quell’ ultima  lettera , che  certamente  iii  ferma  L’ 
anno  1370,  dice  che  ciò  era  avvenuto  due  anni  addietro:  «naoit/rera. 

X.  In  qual  anno  morilTe  Tommafo,  il  Villani  no ’l  dice  ; e il  C.  Hfti— ijj»i . 
Mazzucchclli , e il  Dott.  Lami  dicono,  che  non  fi  può  accertare;  ma 
il  primo  prova  da  un  palio  di  Franco  Sacchetti  , che  ciò  avvenne 
pochi  anni  prima  del  137$  1 il  fecondo  da  un  paflb  di  Zenone  Zeno- 
ni  prova  , che  egli  mtm  tra  ’l  1367,  e ’l  1374.  E certo  nel 
egli  ancora  vivea , poiché  Paolo , foprannomato  il  Geometra , facendo 
in  quell’anno  il  fuo  tellamento  , lalciò  in  dono  a Tommafo  i fuoi  libri 
di  Medicina  (z) . Ma  le  lettere  del  Petrarca  ci  additano  prccifamente 
l’anno,  in  cui  Tommafo  mori.  Nella  lettera  poc’ anzi  «citata , in  cui 
riferifee  il  parere,  che  della  robulla  fua  complellione  avea 'tlato  Tom- 
mal'o , parla  di  lui  ancor  vivo  : tejìem  vkmm  tr  fiJe  Jignum  proferam 
illuni  Miterum  Medicorum  modo  tecum  Princlpem  , Ji  quid  fam*  credimus , 

(ompatrìeiam  meum  Tbomam  (3).  Or  quella  lettera  fu  certamente  fcrit- 
ta  l’anno  1370, poiché  il  Petrarca , nato  l’anno  1304, afferma,  che  al- 
lora avea  feflantai'ei  anni  : IVo»  bic  fexage/ìmus  tertius  ....  /ed  Jexuge- 
Jìmus'yextus  ( annus  ) e/ì ; ed  ella  è legnata  a’  13  di  Luglio.  Q^uindi 
nella  lettera  fufiegiiente  , ferina  a’  17  di  Novembre  dello  (ledo  anno  al  . 

medefimo  Giovanni  Dondi,  a cui  è fcritta  la  prima,  ne  rammenta  la 
morte  teflc  accaduta  : E^ce  moriuus  ejl  ille  conterroneus  meus , quem  nu- 
dius  tertius  viventem  , nunc  ....  ab  ha:  luce  digre/fum  prier  epijlola  in 
tejlem  mea  eomplexionls  acciverat , mortuus  atìhuc  virens  , & carpore 
non  pravalidl  bomlnis , fed  tauri  (4).  E'  certo  dunque,  che  Tommafo 
mori  in  età  non  molto  avanzata  l’anno  1370  tra’l  Giugno  e ’l  No* 
vembre  . Qualche  particolar  circoflanza.  della  fua  morte  ci  ha  traman* 
data  Filippo  Villani,  dicendo,  ch’egli  aveane  predetta  l’ora;  nel  che 

f;erò  egli  ci  permetterà  , che  non  gli  diam  fede  sì  docilmente , e che 
u gli  elìremi  in  cafa  fua  fe  rl^gare  un  altare  , dove  Jolemuminte  cete- 
beata  la  Mefpt , pregò  il  Sacerdote , che  conjegraffe  il  corpo  di  Criflo  , il 
quale  aivct/jimamente  ragguaidatido  quell'eia  propria,  eh'  egli  avea  pre- 
detta, Ipnb  • e con  Dino  Juo_  padre  in  un  medefimo  fepolcro  fu  feppetliio, 

XI.  Parecchie  opere  di  Tommalq  fi  hanno  alle  flampe  , e fono  Cootàirawmc , 

raal  mente  Cementi  lui  Libro  di  Galeno  intorno  la  differenza  del- 
ti, e fui  Trattato  del  mccelnro  autore  intorno  alia  generazione 
Tom.  V.  C c del 


(i):MtiiMir.  pour  la  vi*  de  Ftir.  T.  HI.  (jj  Semi.  L.  XII.  Sf,  I. 

P-  «94-  (4)  Ib.  Xp.  II. 

(s)  Ntaaut  Svili.  T.  XIT.  f.  tj. 
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del  feto,  un  Configlio  fui  modo  di  vivere  in  tempo  di  pcftilenza,  e 
una  Somma  di  Medicina,  che  la  morte  non  jgli  permife  di  compiere. 
Delle  loro  edizioni  v^gafì  il  C.  Mazzucchelli  nelle  Tue  note  al  Villani . 
Quelli  accenna  ancora  in  generale  pili  altre  opere  da  Tommafo  com< 
polle,  e fpecial mente  un  Comento  fui  libro  dt  ,/fn!ma  di  Arillotile  , 
che  lafciò  imperfetto,  e finalmente  ci  deferive  il  corpo  e l’animo  di 
Tommafo  con  quelle  parole  : Fu  quejìo  sì  degno  uomo  di  flatura  me» 
diocre,  ma  graffetta  , di  corpo  largo  e alquanto  graffo  , lineamenti  grojp  , 
pe'  quali  a chi  ricercava  la  fifonomìa  farebbe  parato  tf  ingegno  ottufo  t 
graffo  , quantunque  f aveffe  acutiffimo  • La  voce  fua  avea  UH  rifonare  leo» 
nino  ,■  nientedimeno  ritenda  e efpedita , e da  queir  afpetto  rtffUcano  in  fuori 
tra  giocondo  , piacevole  , e lieto  , e della  eonverfazjone  degli  uomini  fre» 
quentiffirnamente  fi  dilettava . Fu  dì  fttidio  affiduo  , t veementiffimo , ^tan» 
do  effo  Jpaeciate  le  cure  , delle  quali  importunamente  tra  moleflato  , avea 
tomodità  di  render  fi. 

“ XII/  A quelli  tre  Medici  Fiorentini,  de’ quali  ci  ha  lafciata  me» 
Viti . e moria'  il  V Ulani , aggiugniamone  un  altro  non  men  famofo , benché  ab» 
«bL'^FiIcÌÌcì***  toccati  alcuni  anni  del  fecol  feguente.  Quelli  è Niccolò  Falcucci , 
che  dal  P.  Negri  e da  altri  i fiato  malamente  confufo  col  celebre 
Niccolò  Niccoli  (i),  di  cui  parleremo  nel  fello  Tomo . Di  quefio  Me» 
dico  vedefi  un  munifico  elogio  in  un  Codice  della  Ma^Iiabecchiana , 
che  é fiato  pubblicato  dal  Ch.  Ab.  Mehus  (z) , e eh’  io  recherò  qui 
colle  ftefle  parole , con  cui  è conceputo  , comunque  affai  rozzo  ne  fia 
lo  fiile . Il  Maeflro  Nicebolo  fu  nn  buomo  divino , huomo  profondo  di  fa» 
pìengfi  in  ogni  fatuità  Cfc.  e anchora  le  fue  opere  dimofìrano  , t rinfre»  ' 
febono  ogni  in  die  la  fperanga  delle  Cbure  degli  Infermi  per  la  fua  dot- 
trina, la  mule  e compuofe  in  fua  vita  , r fì  maravigllojì  libri  , i quali 
fon  magnifiebi . Chiamafi  la  Prattìca  del  Maeflro  Nicebolo  da  Firenze  . 
In  tal  modo , ebe  in  ogni  ftudio  ogni  Dottore  fludia  in  -^ìcenna  ^ in  Ga» 
ììtno  0 in  Iprografo  , molti  valenti  autori  di  Medicina , e nella  fine  iflan» 
HO  allo  Jludio  pih  armi . £ dipoi  lafciano  tutti  i libri , e tali  autori . Sólo 
fi  appicebono  e portono  con  loro  libri  della  Pratieba  del  Maeflro  Ncebo» 
lo  ; e ebe  ^lli  fono  alluminati  stella  Medicina  , mofirando  perfettamentt 
tutti  rimedf . Ove  egli  fiudialfe , e fe  altrove  che  in  Firenze  èfercitaf» 
f<  o infegnalfe  la  Medicina , non  v’  ha  chi  ’l  dica . Solo  1’  A b.  Mehus 
aliai  diligentemente  ha  deferirti- i Codici, che  in  Firenze  confervanfi, di 
alcune  opere  del  Falduccì , avvertendo  fralle  altre  cofe,  che  1’ Antidn» 
tario , che  da  alcuni  gli  fi  attribuifee , é di  un  altro  Niccolò  più  anti*- 

co 
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ce;  nel  qual  errore  è caduto  anche  il  Fabricio  (i)  . Io  però  non  la 
intendere , come  -traile  opere  del  Falcucci  fi  pofia  annoverare  un  Trat- 
tato della  Pefte, da  lui  dedicato  a Filippo  Maria  Vifeonti  Duca  di  M i- 
Uno  , che  il  Mehus  afferma  effere  fiato  nella  Libreria  del  Barone  di 
Stbfch.  Il  Falcucci  morì,  come  ora  vedremo , T anno  14x1  , e Filippo 
dopo  la  morte  di  Giovanmaria  fuo  fratello  . Alcune  delle  opere  del 
Falcucci  fi  hanno  alle  fiainpe.e  il  Fabricio  le  annovera.  Alcune con- 
fervanfi  manoferitte  nella  Biblioteca  del  Ke  di  Francia  (i) , ove  però 
in  alcuni  Codici  egli  è cognominato  non  Falcucci,  ma  Falcone.  Ma 
io  non  credo  , come  piu  volte  ho  avvertito , di  dovermi  qui  trattenere 
a recarne  difiefamente  i titoli  e le  edizioni , trattandofi  fingolarmentc 
di  tali  opere,  che  ora  non  fenza  ragione  fono  interamente  dimentica- 
te  . Mattia  Palmieri , che  viffe  nel  lecolo  fieffo , in  cui  il  Falcucci  mo- 
ri, ne  fa  onorevol  menziorfe  all’anno  135x7  (3)  . Nicolaut  txìmii  no- 
tn'mis  Medicus  Fiorenti^  babetur  dofiijjimus  . Quindi  all’anno  14x1  ne 
rammenta  la  morte  : Nìcolaus  Medicus  Floremiéc  moritur  , grande  relln- 
quent  opus  , quod  de  omni  Medicina  veterioribus  ^uHorìbus  exquijìtis  edU 
derat  . E nell’  anno  fieffo  ne  legna  la  morte  Mariano  Cecchi  autore 
contemporaneo  in  una  Cronaca  manoferitta,  citata  dall’ Ab.  Mehus  . 

Quindi  deefi  correggere  la  più  recente  llcrizione  , che  ne  fu  pofia  al 
fepokro  l’anno  1^x5,  c che  è fiata  pubblicata  dal  Manni  (4) , in  cui 
egli  dicefi  morto  l’anno  X4iz  , la  qual  epoca  è fiata  l'eguita  ancora 
dall’Editore  degli  Elogj  degli  Illuftri  Tofeani  (5}. 

XIII.  Abbiamo  nel  precedente  Tomo  parlato  di  Bartolommeo  da  v«t»  «pn* 
Varignana , Medito  dell’  Imperadore  Arrigo  VII.  Egli  ebbe  un  figlio  no- 
minato  Guglielmo,  che  è nominato  in  una  carta  Bolognefe  del  X302, 
accennata  dd  Ch.  P.  Sarti  (ò) . Quindi  io  non  fo  intendere , come  il 
Coringio, citato  da  M.  Portai  (7), abbia  potuto  fcrivere,  ch’egli  era 
di  nazione  Giudeo^ Pare,  che  il  P.  Sarti  foffe  perfuafo , che  Guglielma 
teneffe  fcuola  di  Medicina  in  Bologna , poicljè  promette  di  ragionarne 
nella  continuazione  della  fua  opera . L’ Alidofi  in  fatti  ne  fa  menzio- 
ne (8),  chiamandolo  Dottore  Fifico,  e afferma,  eh’ ei  fu  degli  Anzia. 
ni  e Confoli  1 anno  1304.  Nè  io  fo,  fu  qual  fondamento  affermi  M. 

Portai,  ch’egli  elèrcitò  in  Genova  la  Medicina.  Il  P,  Sarti  riflette , 

Cei*^v  the 


<t)  BikUoth.  Med.  Òc  Inf.  Ltiài,  Vot  V, 

P 111. 

Catal.  BiW.  Rvg.  PariC  Voi,  IV,  p, 
}CO,  Ood.  8cc. 

(3)  Ltb.  de  Temponb.  Voi.  I.  Script.  Rer. 
ItaU  Florcnt. 


(4I  ancicht  T.  XI.  p.  «t. 

ifì  T.  IV. 

(6x  De  rrefeflor.  Bonon.  Voi,  I.  P.  I. 
P: 

(f)  HiAoir.  de  1'  Asacom.  T.  I,  f.  t04* 
(oj  Doctor*  Bologn.  f,  7^ 
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che  benché  fembri,che  il  figlio  non  uguagliaflc  in  valore  elnfamail 
padre,  le  opere  nondimeno  da  lui  compofte  hanno  avuta  forte  miglio» 
re  ' perciocché  del  padre  nulla  é ufeito  in  luce , il  che  é avvenuto  di 
qualche  libro  del  figlio . Due  gliene  attribuifee  M.  Portai , una  intito» 
lata  àe  curandìs  motiis  , l’altra  Secreta  fublimia  ad  varits  curandai 
hai,  delle  quali  cita  diverfe  edizioni.  Ma  io  credo , che  fìen  quelli  due 
diverfi  titoli  di  un’opera  fola.  In  fatti  io  ho  veduto  un’ opera  di  Gu» 
glieimo , intitolata  de  tnrandit  agtUudinìhus , feu  Secrtttim  Secreterum  . 
Ma  io  sfido  qualunque  tiom  piti  verfato  nella  Geografia  de’  baffi  feco« 
li  a fpiegare  il  titolo  della  lettera  dedicatoria  da  Guglielmo  premef» 
favi  : CunSlii  virtutibus  militaribui  accinSa  , uec  mtnui  ititelleiJualium  dia^ 
demate  decorato , Magnifico  Domino  fuo  femper  Damino  Metadino  Croba- 
chorurn  , Ó"  bofu*  plebano , generaìique  Domino  totìui  territorii  Cbelenfn , 
tjus  fubjeHui  animoAiulielmui  de  P'arignatia  tjualii  qualii  Profelfor  i» 
ifrtibus  &/cientiaATedic;n,i-,  beati.  Io  confelTo  finceramente , che  non 
fo  in  qual  parte  del  Mondo  trovare  i paefi  qui  nominati , che  forfè  fo» 
no  fiati  ftranamente  corrotti  nell’  Edizione  da  me  veduta . Di  quello 
Autore  ninna  menzione  ha  fotta  il  Fabricio  nella  fua  Biblioteca  Lati» 
na  dell’età  di  mezzo.  Figliuoli  di  Guglielmo  furono  per  avventura  quel 
Pietro  e quel  Matteo  da  Varignana  , che  il  Ghirai^acci  regifira  tra’ 
ProfelTori  Artidi  dell’ Uni verfità  di  Bologna  all’anno  i :}8l  (i),  amen» 
due  collo  fiipendio  di  lire  175,  un  de’ ma^iori  che  {offe  a’ ProfolTori 
adegnato . 

XIV.  Convien  dire,  che  a quello  fecolo  il  nome  di  primo  e fom» 
Vi»  ti  Oft-  mo  tra  tutti  i Medici  lì  otteneffe  affai  di  leggieri . Già  abbiam  veduti 
onorati  di  quello  titolo  e Pietro  d’ Abano,  e Dino,  eTommafodel 
ligi».  Garbo,  e Niccolò  Falcucci . Quello  medefimo  nome  da  un  Medico  del 
fecolo  XV. , cioè  da  Michele  Savonarola , fi  concede  liberalmente  a Gen» 
tile  da  Foligno,  di  cui  anzi  parla  in  maniera  che  fembra,  che,  anche 
mentr’egli  fcrivea,  godeffe  della  medefima  fama;  Divìntu  ilte  Gentilis 
Fulgineut  nojlr/t  fua  atàtii  Medicorum  Principi  (a) . ^ vedrem  pre» 
fio  piò  altri  ambire  ugualmehte  la  flefia  lode.  Tanto  era  facile  in  que’ 
. tempi  di  tenebre  c d’ignoranza  relfer  creduto  uom  fingolare  e mara» 

vighofo.  Ma  di  quello  divino  Medico  ci  fon  rimalle  aliai  poche  noti» 
zie.  Già  fi  é altrove  veduto,  in  quale  liima  ci  mofiraffe  di  aver  Pietro 
d’ Abano,  quando  venuto  a Padova  entrò  nella  fcuola,  ove  qu^Ii  avet 
ìnfegnato  . Egli  vi  fi  recò  , chianfatovi  da  Ubertino  da  Carrara  Signor  di 
Padova,  dal  1337  fino  al  1345»  il  quale  elfcndo  infermo  volle  aver* 
«1  fuo  fianco  un  Medico  si  famofo  (3)*  e in  quella  occaiìone  ei  con» 

figliò 


(I)  SMrT  di  Boi.  T.  Il  p 

Oc  Ljudib.  p„„.  Voi.  XXIV.  Stf. 


(j)  Vfrgfr.  Vit.  Prtneip.  Cirrarifof.  Voi. 
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figliò  Ubertino,  come  fopra  fi  è detto,  a inviare  dodici  fcclti  giovani 
a Parigi  ad  apprendervi  la  Medicina.  Il  Fahricio  (i)  non  fo  fu  qual 
fondamento  il  dice  primo  Medico  di  Giovanni  XXII.,  e aggiugne  , 
eh’ei  morì  in  Perugia  nella  celebre  pefte  del  1948.  In  fatti  avverte  il 
dottiflimo  Monfignor  Manfi  (x) , che  nella  Biblioteca  Malatefl^  in  Ce- 
fena  rrovafi  manolcritto  un  Configlio'  di  quefto  celebre  Medico  fopra 
la  pefte , che  travagliò  Perugia  in  quell’  anno  ; il  che  ci  moftra , che 
almeno  fino  a quel  tempo  ei  fopravvilTc,  e che  allora  vivea  nella  fud- 
detta  Città  , forfè  tenendovi  fcuola  di  Medicina.  Anzi  il  più  volte  lo- 
dato Dort.  Gaetano  Monti  mi  ha  trafmeflb  le  parole,  che  Icggonfi  al 
fin  di  detto  Trattato,  aggiuntevi  da  Francefeo  da  Foligno  difcepolo di 
Gemile,  che  confermano  il  fentimento medefimo  : Et  GentHìs  in- 
firm.ìtus  tjì  ex  nìm'a  requijìtione'  infirmorum  , hoc  fuìt  1 2 die  Junti , 
ty  vixit  fex  diebus , ^ mortuus  ejl  ; cujus  anima  requiefeat  in  pace . Hoc 
fuìt  MCCCXLVUL  Et  ego  Francifus  de  Fu! gineointerfuì  egritudini  ejus  y 
Cf  numquam  dimift  eum  ufque  ad  mortem,  & fepultus  fuit  Foligini  in 
loco  Eremitarum . Il  qual  trafporto  del  cadavero  di  Gentile  da  Perugia 
a Foligno  confermafi  ancora  dall’ autor  delle  Note  al  Quadriregio  del 
Frezzi , che  afferma  moftrarfene  tuttora  in  quella  Città  il  fepolcro  . L’ 
Alidofi  però  il  dice  morto  in  Bologna  in  età  di  80 anni,  efepoltoin 
S.  Domenico  (q).  Mi  nè  egli  fpiega,  in  qual  anno  mori(Te,nè  reca 
alcuna  pruova  della  fua  afterzione . Il  Fabricio  ‘medefimo  fulla  feorta 
degli  Scrittori  delle  Biblioteche  Mediche  annovera  le  opere  da  Genti- 
le com porte , alcune  delle  quali  fon  venute  a luce,  ed  10  lafcio , che 
ognun  ne  vegga  preflb  loro  i titoli  e le  edizioni. 

XV.  Io  mi  fon  più  volte  doluto,  che  niuno  abbia  finora  diligen-  via 
temente  illurtrata  la  ferie  de’Profertbri  dell’ Uni verfità  di  Padova,  ben- 
chè  pur  molti  n’abbiano  fcritto.  Il  Tritemio  parlando  di  Jacopo  da 
Forlì  celebre  Medico,  dice  (4),  eh’ ei  morì  l’ anno  1450. Gli Scrittor 
Padovani , citati  dal  Papadopoli  (5), riprendon  d’ errore  il  Tritemio,  ma 
fon  tra’ loro  troppo  difcordi . Il  Salomoni  ne  firta  la  morte  all’anno 
J41X,  il  Tommafini  al  1313.  11  Papadopoli  fi  attiene  a querta  fecon- 
da  opinione  , e ne  cita  in  pruova  i Catalogi  de’  Profertbri , ne’  quali  Ja- 
topo  da  Forlì  comincia  ad  ertere  nominato  all’anno  1 290  j e perciò  io 
ne  feci  un  cenno  nel  quarto  Tomo  di  querta  Storia  (d) , Il  Facciolati 
fenza  far  menzione  del  Papadopoli  , c fenza  confutar  gli  argoménti 

da 


(I)  BiW.  Mnl.t*  Inf.  Lati*.  Vgl.  lll.r.u,  (5)  HHW.  Grmn.  Pito».  V»^  1.  St%, 
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da  lui  addotti,  dice(i),  che  Jacopo  dalla  Torre, detto  comunemente 
Jacopo  da  Porli,  che  avea  già  per  qualche  tempo  tenuta  (cuoia  in  Pa- 
dova  (otto  il  dominio  de’ Carrarefi , vi  fu  richiamato  l’ anno  1407  col- 
lo ftipendio  di  600  ducati;  ch’egli  morì  l’ anno  141^  ; e che  negli  At- 
ti del  Collegio  Medico  di  quell’anno  fe  ne  vede  ancora  fegnato  il  no- 
me . Or  fra  Scrittori , che  difcordan  sì  (Iranamente  gli  uni  dagli  altri, 
e che  nondimeno  arrecano  ciafeuno  per  la  Tua  partei  più  autentici  do- 
cumenti , a chi  dovremo  noi  dare  la  preferenza  ? Sarebbe  quella  con- 
tefa  affai  malagevole  a diffinire  , s’ io  non  avefifi  trovati  due  monumen- 
ti, che  non  lal'cian  più  luogo  a dubbio  veruno . Michele  Savonarola  p«c’ 
anzi  da  noi  mentovato,  e la  cui  gioventù  cadde  appunto  negli  ultimi 
anni  del  fecolo  dccimoquarto , e ne’ primi  del  fuffeguen te,  parla  di  Ja- 
copo, e dice  di  efferne  (lato  difcepolo/  Noi  dorema,  dice  egli  (z),  il 
fecondo  luogo  à Jt^tpo  da  Forlì,  uomo  di  divino  ingegno  , tn'o  gloriojo 
Maeflro,e  il  primo  tra' Medici  del  fuo  tempo,  il  quale  fcrijfe  Quijìioni  » 
Conienti  così  ptigevoli,  che  anche  al  prefente  di  ejji  ft  valgono  le  Scuole 
tutte  Italia  nella  fpofixjon  degli  tutori  per  tal  maniera  , che  le  open  di 
Marjìglio  dì  S.  Sofia , e di  Jacopo  da  Forlì  occupano  tutte  le  fcuole  de' 
tiofiri  tempi . Se  ne  confervano  l’  offa  in  una  magnifica  tomba  entro  la 
Cbiefa  degli  ,/fgofliniani  con  una  effìgie  di  marmo  di  quejlo  celebre  Profef- 
foie.  L’altro  monumento  è 1’ Orazion  funebre  recitatagli  da  Gafparino 
Barzizza  , che  l’anno  141^  erafi  Affato  in  Padova , c vi  (lette  per  qual- 
che anno.  Ella  è Rampata  trall’ opere  di  quello  celebre  Letterato  del 
fecolo  XV.  (3)  ; e in  effa  fi  dà  a vedere  un  dolor  sì  grande  nella  mor- 
te di  Jacopo,  ch’io  non  credo,  che  fi  provaffe  maggiore  quando  mo- 
rì Ippocrate.  Egli  è dunque  indubitabile,  che  Jacopo  da  Forlì  riffe 
fui  fine  del  XIV.  fecolo  , e fu’ principj  del  XV.  In  fatti  anche  l’Ali- 
dofi  , che  lo  annovera  trai  Profeffor  di  Bologna,  dice,  eh’  egli  infe- 
gnovvi  Filofofia,  Logica , Medicina , e Filofofia  naturale  e morale  dal 
i qSj  fino  al  140Z  (4).  Ma  affai  più  efattamente  il  diligentiffimo  Dott. 
Monti  ha-offervato  , che  nelle  Memorie  di  quella  Univerfità  trovali 
un  Jacopo  da  Forlì  Profeffore  di  Logica  l’anno  1357,  pofeia  di  Me- 
dicina l’  anno  1384,  c finalmente  di  Filofofia  1’  anno  140Z.  Ei  crede 
però,  che  il  Jacopo  nomìftate  in  ^Ueff’ ultimo  anno  Ila  divgrfo  da  quel- 
lo de’ due  anni  addietro  ; pwJthè  non  v’era  collume,  che  dalh  Catte- 
dra di  Medicina  fi  faceffé  paffag^  a quella  di  Filofofia.  L’  Elogio  or 
or  riferitone  ci  fa  vedere  , qual  concetto  fe  ne  aveffe  anche  più  anni 
dacché  egli  più  non  vivea.  £ pruova  ancor  maggiore  ne  è un  decreto 

, &t-- 
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fetto  daIl’Uni»crfità  di  Padova,  c che  fi  arreca  dal  Cavalìer  Giorgio 
Viviani  Marcjiefi  (i),  in  cui  fi  ordina, che  i Profeflbri  di  Medicina 
debbin  (eguire  il  metodo  di  Jacopo  da  Fori! . Conjhtutum  fult , at  m 
leSfleHiius  Doihru  0>dÌHarii  Tbmka  tun  dmìttant  txamlnatlonem  dìf- 
ficultatum , fetundhm  ord'mm  gu*flìmum  Jacobi  Forolivienjìs . Quello  Au- 
tore,  e il  Papadopoli  ancorarne  rifcrifconp  l’ jfcrìzione,  che  ne  fu  pò- 
Ila  al  fepolcro,  Uefa  in  affai  barbaro  ftile,  e pena  di  que’ gonfj  elo- 
gi, che  alloc  profondevanfi  a larga  mano;  perciocché  in  effa  fi  dice, 
che  non  ebbe  nè  l’ Italia  nè  la  Grecia  uomo  pik  celebre  e pili  dotto 
di  lui , e eh’  ei  fu  un  altro  Ariftotile  e un  altro  Ippocrate . Le  Qui» 
filoni  e i Contenti , che  abbiam  veduto  attribuirglifi  dal  Savonarola , fo- 
no appunto  le  opere,  che  di  lui  abbiamo  alle  (lampe,  cioè  Spofiztoni 
full’Arte  Medica  di  Galeno,  fugli  Aforifmi  d*  Ippocrate,  e qualche  al- 
tro libro  ; di  che  vegganfi  gli  Autori  or  oc  mentovati , e il  Fabricio  . 

Ma  niun  di  effi  rammenta  i Còmenti  da  lui  fcritti  fu’  libri  di  Anllo- 
tile  intorno  alla  Geiierazione , e in^rno  a^ìi  animali , de’  quali  nell* 

Orazione  fopraccennata  la  menzione"  il  Baziz^. 

XVI.  Il  Savonarola  nel  mnkOmo  fopnecitato  unifee  a Notule  di  Nic- 

Jacopo  da  Porli  Matfiglio  da  Santa  Sofia  V «ome  i due  pih  edebri 
Medici,  de’ quali  ri manefle  tuttora  vìva  uh* ilìullrè  memoria . FMai%2iii*^iii^ri 
figlio  vilfe  in  fatti  al  tempo  fleffo  , che  Jacopo  . Ma  prima  d# 
tenne  fcuola  di  Medicina  in  Padova,  e vi  fall  a gran  nome  Niccolò 
di  lui  Padre.  Di  quello  non  fa  menzione  il  Savonarola;  ma  premef- 
fo  un  magnifico  elogio  della  famiglia  di  Santa  Sofia, di  cui  dice(^), 
che  è celebre  non  Colo  tra’  Crilliani  , ma  tra’  barbari  ancora  ; che  ha 
avuti  innumerabili  e famofilTimi  Dottori  di  Medicina  ; e che  quanti 
malichi  di  ella  nafeevano  tutti  a quella  feienza  venivano  applicati  , 
dopo  ciò , dico , egli  aggii^ne,che  con  pace  de’ vecchi  co m inceri  a ragio- 
nare di  un  de’ moderni,  cioè  di  Marfiglio*.  Noi  però  non  dobbiamo 
paffar  del  tutto  fotto  filenzlo  il  fuddetto  Niccolò . Il  Papadopoli  (4) , e 
il  Facciolati  ($)  dicono,  eh’  ci  fu  Scolaro  di  Pietro  d’  Abano  , e la 
ferie  de’  tempi  il  rende  probabile  ; che  cominciò  à leggere  Medicina 
nella  UniverCtè  di  Padova  l’anno  1511  ; c che  continuò  leggendo  fi- 
no al  finl'di  vivere  . Il  Pignoria  in  una  fua  lettera  citata 

dal  Papado|WÌ  rammenta  alcune  opere  Mediche  da  lui  compollc  , di 
cui  eragli  avvenuto  di  trovar  copie  fcritte  a penna , le  quali  non  fono 
mai  (late  date  alla  luce. 

XVII.  Marfiglio  di  lui!  figliuolo  dal  Savonarola  fi  appella  non  aoatiwaaìgM . 

fol 
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fol  divino,  che  forfè  dò  fembravagti  ^oco,  ma  divinifllmo,  creduto 
a’  fuoi  tempi  Principe  e Monarca  de'  Medici , e come  tale  ancor 
da’ poderi  onorato.  Quindi  racconta,  ch’egli  aggirofli  per  le  Univer- 
tutte  d’Italia,  illudrandole  colla  fua  dottrina,  e comunicando  agli 
Oltramontani  deffi  non  poco  lume  j che  fu  avuto  in  gran  pregio  da 
Giangalearzo  Vifeonti  primo  Duca  di  Milano, c che  eìtendoglifi  Mar- 
figlio  offerto  pronto  ad  andare  a Parigi,  e a disputare  pubblicamente  fu 
qualunque  punto  di  Medicina  o di  Arti  ^li  ioffe  propodo  , piacque 
. k cofa  a Giangaleazzo  per  modo,  eh  egli  volca  inviarvelo  a lue 
proprie  fpefe;  ma  la  morte  del  Duca  impedì  1’  elecuzione  di  sì  glo- 
riole) difegno.  Il  Papdopoli  (i)  citando  i Catalogi  dell’ Univerfità  di 
Padova  afferma,  che  ivi  tenne  fcuola  Marlìglió  dall’  anno  1370  fino 
al  r^8o;  che.  fu  cariffimo  a Giangnlcizzo  , mentre  quedi  era  Signor 
di  Padova;  e che  poiché  queda  Città  tornò  1’  anno  1390  in  mano 
del  Carraréfe  , Marfigho  ritiroffi  a Bologna;  che  1’  anno  1401  cha- 
mato  a Marignano,  ove  era  caduto  infermo  G iangaleazzo , gli  pro- 
lungò d’ alcuni  giorni  la  vita , e che  pofeia  tornato  a Bologna  vi  mo- 
rì circa  l’anno  1403.  Ma  in  qutdo  racconto  del  Pipadopoli  alcune 
cofe  s’ incontrano , in  cui  egli  ci  permetterà  di  non  credergli  . Egli  è 
ccrtiflimo , che  dall’anno  1390  fino  al  1401  Marfiglio  non  fu  Icm- 
pre  in  Bologna.  Il  Corio. lo  annovera  tra’ Profeffori  (z),  che  da  Gian- 
galeazzo  Viiconti  furon  chiamati  a Pavia.  £ ne  abbianio  un  eertifli- 
mo  monumento  nel  Catalogo  de’  Profeffori  dell’  Univerfità  di  Piacen- 
za de^ljpf,  quando  a queda  Città  era  data  trafportata  T Univerfità 
di  Payia,  perciocché  tra  effi  troviam  Marfiglio;  e lo  ftipendio  lautif- 
fimo,che  gli  era  pagato  ogni  mefe,  maggiore  affai  di  qualunque  altro, 
ci  modra  P altiffima  dima,  di  cui  gòdea;  Magiaro  Marfìtìo  it  Sanft» 
Sophia  Itgentl  Pbyficam  ordinariom  cemputats  penfiotte  ’ d «mut  L.  170. 

8.  (3);  e da  Piacenza  o da  Pavia  é probabile,  eh* ci  folle  chiamato 
a curare,  o almeno  a rendere  colia  Tua  prefenza  più  onorata  la  mor- 
te di  Giangaleazzo  l’anno  1402:  di  che  ci  afficura  la  Storia  de’ Ga- 
tari  (4),  dicendo  di  Giangaleazzo  : ivr  coà  infermo  vìffe  pii*  giorni, 
per  gli  folenni  liquori  e cofe  nudiciuali  fatte  per  lo  famofijfimo  uomo  Mef- 
fer  Mm  figlio  da  Santa  Sofia  ,fapientiffimo  Medico  Padovano,  riputato  in 
quel  tempo  il  migliore  e più  fapiente  Medico  del  Mondo  . Egli  è dunque 
probabile,  come  in  fatti  affermali  daU^Alidoft  (5),  che  folo  dopo  la 
morte  di  Giangaleazzo  padaffe  Marfiglio  all’  Univerfità  di  Bologna  . 
Ivi  il  Savonarola  ci  narra , che  egli  ebbe  la  Lettura  ordinaria  di  Me- 
dici- 
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(Ticina  alla  mattina  , cola  che  non  era  mai  Hata  in  addietro  conceda, 
ta  ad  alcuno  (Iraniero  , riferbandoli  ognor  quella  Cattedra  , come  la 
piti  onorevole  , ad  alcuno  fra’  Cittadini  ; e che  ivi  morto  Marfiglio, 
ne  furon  chiul'e  le  offa  in  onorevol  fepolcro  preffo  la  Chiefa  di  S. 
Fcancefco  . S’  ei  morilTe  veramente , come  il  Papadopoli  afierma , ver- 
fo  l’anno  140^1  o come  leggefi  negli  antichi  Annali  di  Forlì , che  pe- 
rò non  fon  troppo  efatti,  Fanno  140$  (i)»  o,come  dice  il  Pórtene- 
ri  (1),  l’anno  141I}  io  no’l  lo  difhnirtf, per  mancanza  di  più  (ìcuit 
monumenti  . Il  Papadopoli  e il  Portenari  citano  alcune  opere  Medi- 
che di  Marfiglio,  ma  non  ne  indicano  le  edizioni.  Io  ho  veduto  un 
fuo  Trattato  delle  febbri , Campato  in  Venezia  nel  1514,  c pofeia  in 
Lyon  l’anno  1517.  Alcune  altre  k ne  trovano  manoferitte  nella  Bi- 
blioteca del  Re  di  Francia  (3) , e nondimeno  il  Fabricio  no^l  nomina 
pure  nella  fua  Biblioteca  Latina  de’  fecoli  baflfi  . Il  Savonarola  ram- 
menta folo  generalmente  le  Letture  così  ordinarie,  come  ftraordinarie 
di  Medicina  , e ne  ragiona  coire  delle  più  fublimi  cole  , che  mai  fi 
felTer  vedute.  Noij  non  le  abbiamo  fott’ òcchio,  non  poBum  gio 
dicarne . 

XVIII.  Ebbe 'Marliglio  un  fratello  di  nome  Giovanni,  e, come 
il  Savonarola  accenna  (4),  maggiore  di  età;  ed  egli  a queBo  ancora  di 
il  nome  d’ uonìo  maraviglialo,  0 famofilTimo  a’  iuoi  tempi  ‘ loda  lo 
fporre  eh’  ei  fece  le  opere  d’  Ippocrate  , di  Galeno  , e d’  Avicenna  ■ 
rammenta  fingolarmcnte  un  libro  da  lui  compofio  Xu  una  prticella 
dell’  opere  di  quell’  ultimo  Medico  , il  quale  profeguiva  ad  cflere  in 
gran  pregio*  e dice  finalmente,  eh’ oi  fu  onorevolmente  fepolto  nella 
Cattedrale  di  Padova  . Il  Papadopoli  aggiugne  (5)  , non  fo  fu  qual 
fondamento , eh’  ei  fuperò  ancora  la  fama  di  fuo  fratello , e eh’  ei  mo- 
rì verfo  l’anno  1410.  Ei  ne  reca  innoltre  l’Ilcrizione  fepolcrale,  la 
quale  , fc  non  fapedUmo  quanto  facilmente  allora  fi  otten^er  le  lodi , 
ci  pcr.ùaderebbe , che  Modico  più  dotto  al  Mondo  non  fofiie  mai  Bato, 
.Artifta  extmius,  Mtdicintt  rite  Moiurcba, 

^tqut  félui  Palavi  grandis  Ó*  alta  jacet', 

Ecce  pater  Studii , languenttim  cura  Joatmei  , 

Ortum  cui  Celebris  Sanila  Sepbia  dedita 
-Quitdi  dopo  averne  rammentate  le  virtù  morali, così  profieguer 
Quicquid  ^drijlotelés , Hypocras  tulit , Ct ^Galienus 
Haujerat , ac  quicquid  [aera  Medela  cavet . 

•Tom.  y.  D d Pr*- 


(il  Script.  Kcr.  Itti.  Voi.  XXlf,  p,  loif.  (4)  L.  c.  p.]td<. 

(3)  Felsctià  di  Fadora  L.  VII.  C VI.  toc.  tti. 

■(j*  V«l.  iV,  tod,  6800. 


HtgguAgUo  A 

Ciò;  d»  S.  So- 
I KC^co  £• 
milmeiiie  Fié^ 
VASO  » 


Digitized  by  Googli 


aio 


XlgglBglio  di 
Galfìiizn  da  5. 
Sofìa  f Mediro 
ancor  Padovano. 


STORIA  DELLA  LETTERATURA 

Prtxis  vera  fult , tetiqut  falatifir  orbi , 

/ 1 ' Cujus  fatua  niteus  permeat  cmne  Jòlum. 

Il  Papadopoli  non  pria  de’Comcnti  da  lui  compoIU  fopra  Avicenna , 
ma  fol  di  un’  opra  intitolata  Pratìta  di  Medicina  , divifa  in  centot* 
tanta  Capi,  che  pur  rammentafì  dal  Portenari  (i),il  quale  con  gra* 
ve  errore  il  dice  vifliito  verfo  il  ì/^6o.  Se  dobbiam  crc(fcre  all’ Alido- 
fi , egli  fu  ancor  Profeffore  di  Medicina-  in  Bologna  l’anno  1588(2). 

Ma  di  lui  nulla  fi  ha,  ch’itf  fapp»,  alle  llamp;  ed  egli  pure  élla* 
to  fcenofciuto  al  Fabricio. 

XIX.  Un  altro  non'men  celebre  Medico  ebbe  quella  dotta  fà- 
naiglia , cioè  Galeazzo . U Savonarola  non  ci  dice  di  chi  egli  foflc  o 
figliuolo,  o fratello  * ma  poiché  afferma  di  averlo  avuto  a Maellro  (5), 
e aggiugne , ch’elio  eflcndo  già  vecchio  fu  concorrente  nell’ Univerli» 
tà  di  Padova  con  jacopo  da-  Forlì  da  noi  mentovato  poc’  anzi , fem- 
bra  certo  eh'  egli  giungeife  fino  agli  ultimi  anr^i*  di  quello  fccolo  , e 
forfè  toccaffe  ancora  il  fi^uente  ; e quindi  è probabile  , eh’ ci  folle 
fratello  di  Marfiglio  e di  Giovanni . L’  Alidofi  nondimeno  il  dice  figlhtol 
di  Giovanni,  e il  fa  Profeflbre  di  Logica  in  Bologna  nel  1388(4), 
nell’ anno  lleiTo  cioè,  in  cui  le^ea  ivi -Giovanni ^<h’ el  gli  dà  per  pa- 
dre. Anche  Galeazzo  è onorato  col  titolo  di  famofilfimo  . Ma  ciò, 
che  è pr  lui  più  onorevole  , fi  è , eh'  ^li  effendo  ancor  giovane , co- 
me narra  il  medcfimo  Savonarola,  fu  chiamato  alla  Univerutè  di  Vien- 
na nell'  Aullria  , 'ed  ivi  ebbe  pr  più  anni  la  Cattedra  ordinaria  di 
Medicina,  e fu  ancora  Medico  di-que’  Duchi  , che  gli  alTegnarono 
ampio  llipndio.  Quindi  venuto  a vecchiezza  ritiroffi  in  patria , ed  ivi 
pure  ebbe  la  lettura  ordinaria  infieme  col  detto  Jacop  aa  Forlì . Nè  ^ 
il  Savonarola , nè  alcun  altro  Scrittor  non  ci  dicono , in  qual  anno  ei 
morilTe.  Solo  quegli  aggiugne,  che*  fu  feplto  nella  Chiefa  degli  Ago- 
Ainiani,^e  che  mentr’egli  fcriveva  fi  (lava  per  lui  lavorando  una  ma- 
gnifica arcz  di  marmo  , che  dovea  effere  adorna  delle  immagini  degli 
uomini  illullri  di  quella  famiglia  . Egli  ancora  ne  loda  un'  opra  , a 
cui  avea  dato  nome  di  Ricette  filila  prima  prte  del  quarto  Canone 

d’ Avicenna  . Il  Pottenarì  nulla  dice  di  -quefia,  e accenna  fole  un’ op- 
ra.intorno  alle  febbri,  e quella  in  fatti  ho  io- veduta  Rampata  in  Ve- 
nezia nel  V5I4,  e poi  in  Hagenan  nel  1533.  Altri  uomini  criebri  ia 
queR’arte  medefima  ebbe  la  fiimigtia  di Santa  Sofia,  de' quali  ci  rifer- 
biamo  a pelare  nd  fecol  feguente , a cui  appartengono  . 

XX.  Somiglianti  elogj  £1  il  Savonarola  di  BddalTare  da  Padova-, 

• che 
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che  pare  alquanto  più  antico  , poiché  egli  dice , che  vien  citato  da  Jacopo  n«ì.ì«  ì^u 
da  Forfc,  di  cui  ancora  aggiagne  , che  per  qualche  tempo  fu  concorrcate 
e rivale.  ^li,  fecondo  il  Savonarola,  fu  uomo  maravigliofo , egli  an- 
cor  famofiffitno,  egli  ancora  fcriflle  libri  ammirabili;  e noi  gli  crede*  ° 
remo  in  ciò  con  quella  moderazione  OMdefima  , con  cui  gli  abbiam  ' 
creduto  riguardo  agli  altri  . Le  fiefle  lodi  rende  il  Savonarola  a Aa* 
tonio  da  Lido,  di  cui  racconu,  che  veggendo  gli  (ludj  venuti  meno 
in  Padova,  lecoffi  a Parigi,  e vi  «pprele  profondamente  la  Mediana, 
cui  pofeia  tornato  in  ptria  infilò  pubblicamente . £i  ne  parla  coìrne 
di  uomo  viflfuto  molto  tempo  addietro.  11  • Portenari  al’ contrario  non 
annovera,  tra’ Medici  di  tal  famiglia ifuorohi  un  Giannantonio  da  Lido, 
che  ice  vilTuto  circa-  il  1400.  In  ttle  tneertcxza,  é in  tanta  roancan. 
za  di  monumenti  che.pqfl^m  noi  diffiaiis?  . 

XXI.  A,qi^  celebri  Profeflfori.  àggiiigni^^  alcuni  altri,  de’  v;„,dOp<re 
quali  , benché  niuno  ci  abbia  fata  que’  lumiaofi'elogj  , che  abbbmo  di  Bertuccio  e 
uditi  finora.,  abbjam  però  quanto,  balfà  a oenofccfc  , ch’effi  pure-ot- 
tennero  fama.  Guido  da  Cauliac, i^iebrè  Scrittor  France^  di  Chiitir- • 
già  in  quello  fecoJo.,  «oiotsa  pih  volte  U li»  Maellib  Bertuccio,  or  r'c'SLTp^r 
col  proprio' Mye;.  «eqerahrwte  <«’  • 

chiamandolo  il  tuo  Maellco  Bologaele:  «mc’lBéiMw.  f») 

quc.'li  debb  effer  lo  Uefip-,  che  quel  Vertuzzo-,  la  cui  morte  u 1^. 
menta  all  anno  1^47  nell’  antica  Cronaca  Bolognefe .pubblicata  dal 
Murato^  . Meriron^  in  Bflogua  per  la  detta  morìa  di  molti  uomini , tra'  • i'»vì  .rH  il- 
quah  . . . Meffer  Vertux^  Modico , /oprano  (3)  . Il  che  ci  prova  che 
anche  uno  de’ più  celebri  Chirmghi  Franceli  di  quella  eti  era  venuto ‘ 
a Bologne  per  formarfi  a queft’  arte . Abbiamo  alle  (lampe  alcune  ope- 
re  da,  lui  date  alla  luce  , e Cngolarmente  una  intitolata  Ctilefìorium 
fArtis  Mt4ica  . delle  quali  veggafi  il  C.  Mazzucchelli  (4).  In  effe  ei 
s’  intitola  femplicemente  Bertuccio  o Bertruccio  ; nè.  io  fo  At  qual 
fondamento  altri  gli  aggiungano  il  dome  di  Niccolò.  É quefli  ì quel 
Bcrtruccio  medefimo  ,>di  cui  qualche  epcra  manoferitta  nlinrncti.  - 
tali  dal  Fabncio  ($),  benché  egli  per  errorc.il  dica  di  LipCa,  e vif- 
futo  circa  il  1450.  Lo  Qeffo  Guido  di  Cauliac  nomina  ancora  rlù 
volte  un  Alberto  da  Bologna  (<5) , ehc  prebabflmente  é quell’ Alberto 
Zancan  , o quell’ Alberto  o Albertino  di  Giovanni  dal  Ferro  de’ Ma- 
dah’Alidofi  .Rwlcflòri ■idi.-Mfdieinn do  Bolontia 

il  primo  dal  i3id.^.fìno  al  ijf47,  il  fecondo  l’ nono  j 514  (7)  .jotro* 
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all  STORIA'DELL  A LETTERATURA 
vo  nel  Catalogo  de’  Manofcritti  del  Re  di  Francia  (r)  qualche  opera 
" Medica  di  un  Alberto  da  Bologna  DonKnicano  , :b«  forfè  b quefV» 
tnedefimo  rammentato  dal  Cauliac.  Di  queRo  ior  Religiofo  non  fanno 
menzione  i PP.  Quetif,  cdEchard.  Nomina  parimenti  Guido  di  Cait« 
liaC)  e un  Anfelmo  da  Genova  (a),  di- cut  rammenta  un  empfaftro  da 
.lui  offerto  al  Pontefice  Bonifacio  VIIF. ; e Mcrcadante  e PelfcgrinO, 
Medici  è Chirurghi  in  Bologi»  (q-) , de’ quali  pure  fa  menzion  l’ Alido- 
fi  f4);e'  Giovanni  de’ Crepati,  Chirurgo  nella  fleffa Città  (5). Ma  ciò, 
che  è pih  degno  d’offervazione,  fi  è , eh’ et  nomina  ancora  Pietro  d’Ar» 
gelata  (6),  e accenna,  che  per  qualche  tempo  ei  fh  in  Avignone:» 
tttebatur  Petrus  de  ^rgetuta  in  ydvignone  . L’Alidofi(7)  ftguito  pofeia 
da  altri  il  dice  motto  Panno  141^.  Ma  il  vederlo  citato  da  Guido, 
che  ferivea  circa  il  136^  , ci  prova  abbaffanza  , eh’  egli  aprartieire 
al  fecok)  XIV.  In  fatti  Ciovantti  Garzone  Scrittore  del  fecohoXV.il 
pone  tra  pjii  altri  Media  Bnlognefi  a quello  tèmpo  vìffotr  (8).  Egli 
c ancòc  1’ Alidofi  rammentano  un’opera  di  Chinirgia,  che  di  lui  ab> 
biamo  alle  fidarne,  e che  doveagli  pmiò  Attener  qualche  luogo  nella 
' Biblioteca  del  rabrkio  , in  cui  è flato  «Hmentieato.  Il  Freind  ofser- 
va  (j^) , che  Pietro  è flato~-il  primo  tra’  moderni  Medici  a preferivet 
per  mezzo  della  Chirurgia  la  cura  della  fpina  ventofa.  Ne  parla  an> 
che  M.  Portal  (lo},^  ne  loda  le  belle  e ingegnofe  offervazioni  nella 
fua  opeca  da  lui  inferite  • Aggiunganfi  » qnefii  e Pietro  Toffignano, 
c Domenico  da  R agufa  , e Michele  Berfaplta,  e Crifloforo  Onefli , c 
pìh  altri,  che  rammentanfi  dal  fulddetto  Garzoni,  copae  Profeffori  di 
Medicina  in  Bologna,  e Scrittoti  di  Opere  Mediche  avute  in  gran'pre»> 
gio;  i quali  tutti  .fi  annoverano  anche  dall’ Alidofi' fi  t). 

XXIL  Alcuni  altri  Medici  troviam  nominati  nell’ opere  del  Pe« 
rAlVi*  * a-  tratta  , il  quale  benché  foflìr  lor  gìsrato  nimico  , non  lafciava  però  di 
averne  alcuni  nel  numao  de’fuoi  aìniri.  Tra  quefli  era  uocertp  AI* 
ài  Za  bino  di  Canobio , a cni  traile  lettere  inedite  del  Petrarca,  nminentate 
dall’Abate  de  .Sade.  fi»),.vè  ne  ha  una,  in  cui  ilringrazia  delcortefè 
cucao  Imi» , invito  fattogli  di  andatfaw  » Canobio  a villeggiar  pi^o  lai , coir  e(t« 
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bii^H  ancora  1’  aiuto  (Arila  Tua  arte  . N(rlla  qual  rirpoda  il  Petrarca  , 
forle  per  moflrarfi  grato  all’  amico  , gli  concede  , che  per  alcuni  pic- 
cioli mali  pofTa  cffer  utile  la  Medicina  • Ahbiam  pure  una  fua  lettera 
a Francclco  da  Siena  (r)  , e un’  altra  a Guglielmo  di  Ravenna  (z\ 
amenduc  Medici , e in  amendue  fcherza  amiche\’olmente  con-  effi  fidi’ 
arte  loro  . Del  primo  hannofi  nella  Biblioteca  del  Re  di  Francia  fq) 
due  trattati,  uno  de’ bagni  ,‘l’ altro  de’ veleni  , e quefìo  dicefi  pubbli- 
cato in  Avignone  l’anno  1575  , c dedicato  a Filippo  d’ Alen^n  Vefeo- 
vo  d’ Anch,  ed  è probabilmente  quel  Francefeo  da  Siena  Lettore  d’ Aftro* 
h^ia  nel  tq^4,  e perdi  Medicina  pmtica  in  Bologna  fino  al  iqpd  (4), 
citato  dall’Alidofi,  e che  prima  era  fiato  Reggente  dello  Stndio  in  Pe- 
mgia  , c Medico  del  Papa,  di  cui  abbiamo  dtrove  parlato  ($)  . Ei  <i|  Mui- 
nomina  innoltre  un  certo  Marco , Medico  compatriota  di  Vh^ilio  fd),  di 
cioè  Mantovano.  Con  lode  ancor  maniere  ei  parla  di  Giovanni  Ca- J'.Frr- 
nonico  di  Parma,  nomo  , com’egli  dice  (7)  , ebe  avea  gran  nome  in  dkTdou'ie  ri^ 
Medicina  , non  /e/e  nella  fua  fatria  , ma  anche  nella  Curia  Rctnana  ( di  “w“ù  • 
Avignone)  fra  que'  gran  latrai,  e fra  quella  turba  dr  Medici  , In  fatti  ' 
egli  è nominato  da  Guido  di  Cauliac  tra’ Medici  , .che  in  Avignone 
avea  conofeiuti  , e il  chiama  fuo  compagno  : In  Jfvi/^ena  fociut  mems 
Joannes  de  Parma  (8).  Quelli  è probabilmente  quel  Giovanni  da  Par- 
ma , di  cui  narra  il  Ghirardacci  (p) , che  mentre  era  in  Brcfcia  Pro- 
felToie  di  Medicina  col  falario  di  quaranta  lire  annue , fu  da’  Bologne» 
fi  l’anno  iqii  con  folennc  ambafeiata  chiefio  a’ Brcfeiani , ed  oftenn» 
to  col  {alario  di  cento  lire  . Prima  ancora  però  di  paffare  a Brefcia 
egli  era  fiato  un’altra  volta  Profefibre  in  Bologna,  ed  avea  gran  no- 
me , come  ha  offèrvato  il  Ch.  Dottor  Monti , fin  dall’  anno  I2p8.  In 
una  carta  del  T 308  egli  è detto  : Mag.  Johannet  di8us  de  Parma  Filitts 
quondam  Demini  vtìberti  de  Fufia . E'  verifimilc,  eh’ ei  paBalTè  pofefa 
dopo  l’anno  ijii  da  Bologna  ad  Avignone  a trovarvi  troppo  miglio- 
re c pib  lauto  fiipendio  . Alcune  fue  opere  Mediche  fi  confcrvano 
manoferitte  nella  Biblioteca  del  Re  di  Francia  (io).  Nè  è maraviglia, 
che  un  Canonico  cfercitalTc  a que’ tempi  la  Medicina;  poiché  veggia- 
mo,  che  anche  a Jacjopo  da  Ferrara  Vefeovo  di  Modena,  morto  l’an- 
no 
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15)  U I.  C.  111.  a.,XXXIl. 


(0  Virar.  Ep.  XLH. 

17)  Sena.  L.  XII.  Sp.  n. 

(8)  In  Proom. 

ip)  ■rar.  rii  Mal.  T.  I.  p. 

(IO)  VoL  IV.  Codi,  6941.  7131,  bifo- 
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no  I jii  fi  attribuifce  a gran  lode  1’  eflere  Rato  dottìRìnio  Medico  . 
j'atobus  Fenarìenfit  Mmtlmt  Epifcopus , qui  Seitntiam  prefun- 

diffimc  etiam  temurat , moritur  (i). 

XXHL  Amico  pur  del  Petrarca,  bencbi  di  (èntimenti  non  trop- 
Notìzia  (klla  po  a lui  aniforme,  fu  Guido  di  Bagnolo  Reggiano.  Abbiam  veduto 
precedente  Capo  , eh’  ^li  era  un  di  que’  quattro  , che  fpefTó  in 
gnoio.c  della  Venezia  venivano  a difputa  col  Petrarca  intorno  alla  Filofofia  di  Aver* 
Col'  erano  dichiarati  foftenitori  ; e abbiam  veduto  il  carat- 

irg^ll'*de’  Rtg-  tere,  che  quelli  ce  ne' ha  fatto  , dipingendolo  come  uomo  dotti/Timo 
gi.m  in  Bolo-  j|  certo,  ma  infieme  di  idee  confui’e,e  pel  fuo  fapere  medefimp  va- 
no troppo  e fuperbo.-  11  Conte  Niccola  Taccoli  ne  ha  pubblicato  il 
' ; teftatnento  da- lui  fatto  l’anno  (i),  in  cui  egli  fi  chiama;  Al». 


gna 


£Ì^er  Guido  de  Bagnoiù  de  Rhtgio  Pbpficus  Serenijjimi  Prlncipit  Cr  DD. 
Petti  H/erufater»  & Cyprì  Regie.  JE  che  egli  non  avelie  fùlamente  il 
titolo  di  Medico  del  Re  di  Cipro  , ma  che  ivi  ancora  abirafie  per 
qualche  tempo , ne  è pruova  il  medefimo  tefiameato  , che  ^ legnato 
in  Nicofia  Città  di  quell’  Ifola , e in  cui  nomina  i beni,  che  in  ella 
ei  polTedeva.  In  ella  ei  nomina  ancora  una  lua  fchiava  detta  per  no- 
me Francefea  , dalla  quale  avea  ^uta  una  figlia  chiamata  A lilla  ; e 
quella  comanda  , che  ila  condotta  in  Lombardia  , ed  ivi  fia  allevata 
da  Francefehipo  Cazzata  Tuo  Zio  Materno, e da  Tommafioa  Mo- 
naca Ina  forefla , e che  quando  fia  giunta  all’  età  di  undici  anni  fia  da- 
ta in  moglie  a qualche  .icolaro  Reggiano  , che  fi  trovi  agli  Studj  in 
Bologna.  I fuoi  libri  ancora  di  Medicina  e di  Arti  comanda,  che  fi 
difiribuifeano  in  limofina  a’ poveri  Scolari;  ed  altri  legati  ancora  egli 
ifiituifee  a vantaggio  di  efli.  Il  Conte  Taccoli  crede  , che  Guido  ino- 
rifle  in  quell’  Ifola  in  quell’  anno  medelìino  i j6i . Ma  fé  altra  pruo- 
va non  può  recarne  che  il  tellamento  , quello  certamente  fu  fatto  da 
Guido  , mentre  ^li  era  ancora  fanus  mmte.s^  torpore  , come  in  elio 
^li  fi  appella . E.  certo  il  Petrarca  nel  libro  de  fui  ipftus  & multerum 
iguorautia , chrfu'da  lui  cominciato  nel  , cioè  nell’ anno  in  cui' 
Urbano  V.  tornò  a Roma,  parla  (fi  Guido  e degli  altri  tre  AverroilH, 
come  d’ uomini,  eh’ erano  allora  in  Venezia.  E io  credo  , che  Guido 
moriflie  folo  l’anno  1370,  poiché  in  quell’  anno  gli  efecutori  da  lui 
nominati  nel  fuo  tellamento  ne  chiefero  la  conférma  , il  qual  atto  è 
flato  pubblicato  infieme  col  medefimo  tellamento  dal  fuddetto  Conte 
Taccoli . E oh' et  mo riffe  in  Venezia, ce  1 pofoide  ancora  la  fluente 
Ifcrizion  fepolcrale  , che  ivi  fe  ne  conferva  nella  Chiefa  detta  de’ 
Frati , ed  è Rata  pubblicata  dal  P.  degli  AgoRini  (3)  : 

Phi. 


<i)  Script.  Rcf.  Irai.  Voi.  XI.  p.  58.  jj.  (3)  Scriii.  Vent».  T.  I.  p.  tf. 
(2)  Mein.  4>  T.  Il*  251. 
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Pbificus  bie  Regis  Cypri  Regn'que  ftìubre 
Cmfilluiuque  fuh  folert  fauptator  Olympi , 

Ge/la  Duium  refereus , Ò"  Jìc  fermóne  Jifertus , 

Pbilofophla  trìpltx  quer'ilur  fua  damtij  .•  tjuìs  unquam 

Par  fibt  venieni  ( l.  venìtns  fib  't  ) lu/lrabit  tot  laudibut  evum  ? 

Hìc'fimUìf  haufttque  cqd  ( /.  baujit  qukquid  ) Pamafia  rvpes 
Intuf  babtt  ; fecum  vlriut  bumatia  fepulta  ejl . 

Quem  de  Bagnolo  cognomino  Guido  vocarunt 
patr-a  Regie  faxum  tenet  offa  .*  locatur 
Mtnt  fuperis  mundo  vivax  fua  fama  fedebit . 

Non  -fappiamo  , s’ egli  lafciaflc  qualche  monumento  del  fuo  fapere  in 
Medicina  ; ma  ben  lappiamo , che  qualche  Cronaca  egli  avea  Icritta , 
perciocché , oltre  che  dò  fi  accenna  nella  riferita  Ifcrizione , ne  ab- 
biamo il  teftimonio  del  Panciroli , che  avea  lotto  l’occhio  una  parte, 
ora  l'marrita , della  Cronaca  di  Reggio , fcritta  da  Pietro  Cazzata  , e 
che  parlando  del  Tacco  dato  a quefia  Città  l’anno  1371  , dice  di  Pietro: 

In  ea  dirtptkm*  duo  Cbronicfrum  f^olumina  amìfit  ad  eorum  exemplum 
confcripta  , quee  Guido  a Bagnolo  ip/ìus  Confobrinut  compofuerat  (i).Ma 
più  gloriofo  ancora  per  Guido  è ciò , che  ivi  il  Panciroli  ibggiugne , 
cioè  che  a lui  fi  dee  la  fondazione  del  Collegio  eretto  in  Bologna  per 
gli  Scolari  Reggiani  : ft  ejl  Guido  Medicut  , qui  Colleglum  fludioforunt 
Regienfium  Bononite  inflitult, 

XXIV.  Nè  quefti  fu  il  folo  Malico  illufire,  che  avefle  Reggio 
di  quelli  tempi . Abbiam  veduto  , parlando  di  Pietro  d’ Abano  , che  uno 
de’  più  dichiarati  nimid  , ch’egli  avelfe , fu  un  Medico  Pietro  da  Reg-  lamine» , e /i- 
gio . E quelli  è forfè  quel  Pietro  da  Reggio  vdi  cui  rammentafi  nell’ 
ultima  edizion  Fiorentina  del  Vocabolario  della  Crufea  (z)  un  Tratta-  pillaci  MiU- 
ta  ovvero  amniaeflramenti  a fanità  coufervare  , fentto.  a penna  j fe  pur  • 

■ci  non  è quel  Pietro  di  Bonfignore  da. Reggio,  Medico  in  Bologna 
l’anno  13Ò3  , che  fi  rammenta  dall’ Alidofi  (3)  • h' anno  viveva, 
dice  il  Chirardacci-,  dtandpne  in  tdlimonio  gli  Atti  pubblici  della  Cit- 
tà (4)  , un  certo  Bartolommto  di  Guglielmo  da  Reggio,  Medico , ebo  abita- 
va in  Bologna  , riputato  uomo  miracolofo  per  tutti  i mali  degli  occhi  , 0 
per  cenfervart  la  vijìa  : bóveva  /’  anno  di  falario  dal  Senato  fiorini  ven- 
ti di  camera  , ed  era  in  Bologna  e fuori  molto  Jiimato  ; Di  lui  parla 
ancor  r Alidofi  (5)  ; € aggiugne,  che  Ielle  pur  Gramatica  e Rettori- 
ca  per  nove  anni  . Nel  Catalogo  de’  Manoferitti  della  Biblioteca  del 
Re  di  Francia  veggiamo  un  Trattato  di  Jacopo  da  Reggio , intitolato 


m 


(1)  Ap.  Muntor.  Prafai.  id  Hiiìor.  Ciat, 


Dottor.  For*ft.  p.  6o* 

(4)  Stori»  di  Molo^nl.  T«  11«  p. 
<5)  L.  c.  p,  13. 


VqI.  XVIII.  Script»' Ker,  lui. 
(2)  T.  VI.  p.  52. 
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JienteJlum  adverfus  laptdum  efformatianem  in  vtficis  (l)  - Ma  non  a6- 
biamo  indizio  a provare,  che  egli  viveiTe  in  qucAo  anzi 'che  ànatra 
fecolo  ; fc  non  che  dicendofi  quello  Codice  fcritto  nel  1402,  è certo, 
che  ^li  non  può  fìlTarfi  ad  altro  fecolo  pofteriore.  Somigliante  argo< 
mento  fu  illultrato  da  un  Medico  Milanefe  , di  cui  il  Cb.  Conte  Giu< 
lini  rammenta  un  Codice  manofcritto  (a).,  che -ha  per  titolo  : Xegi. 
pien  ulccrk  iitftcae  ; e al  fin  di  elfo  : Expllcit  cenfilmm  fupèr  arderei» 
urina,  edìtum  a I^gi/ìro  Joatme  de  Capìtaneis  de  Vitodune  arme  Domini 
MCCCXCXII.  die  Luna  Feb. 

XXV.  Io  non  potrei  sì  pretto  giungere  al  fine  di  quello  Capo , 
Vari  altri  Me-  fe  volcflì  ancora  continuare  ragionando  di  tutti  quelli , de’  quali  abbia- 
pwbre^”"**  notizia.,  che  o infegnarono  nelle  pubbliche  Scuole  la  Medicina,  9 

la  illuttrarono  co’ loro  fcritti.  Molti ‘.ne  ebbero  le  Univcrlltì  di  Bo- 
logna, di  Padova,  di  Pavia,  di  Pila,  di  Perugia,  e molti  Icrittcro  qual- 
che trattato  di  Medicina,  de’ quali  io  non  ho  qui  fatta  parola;  poiché 
mi  fon  rittretto  a que’  foli , de’  quali  é rimatto  piìt  celebre  il  nome, 
perchè  di  più  luminofi  encomj  -fono  fiati  onorati  . E nondimeno  mi 
farà  forfè  avvenuto  di  tralafckrne  alcuni , che  abbiano  uguale  o anco- 
ra maggior  ragione  ad  ottener  la  fiima  de’pofierj,  che  quelli  de’ qua- 
li -ho  ragionato . Ma  mi  fi  perdonerà , io  fpcro , ie  nella  necellità  , in 
cui  l’ampiezza  dell’ argomento  mi  ha  pollo  di  eiftringece  entro  un  mo- 
derato confine  quella  mia  Storia,  non  . mi. è venuto  fatto  di  raccoglie- 
re almeno  tutto  ciò,  che  più  importa  a fa  pere . Sarà  fempre  agevole 
l’aggiugnere  fupplemcnti  a ciò  , eh’  io  abbia  per  inavvertenza  om- 
metto  ; c io  •fiellb  , piacendo  a Dio , mi  prenderò  penfiero  di  «farlo-, 
quando  abbia  condotta  tutta  l’  opera  a compimento  . Conchiudiamo 
frattanto  ciò  che  alla  Medicina  appartiene,  col  parlare  di  due  Scrittori 
Medici  Milancfi , intorno  a’ quali  ci  lì  offre  a clàminar  qualche  punto 
non  ancor  ben  decifo . 

XXVI.  E il  primo  di  effi  é un  certo  Magnino . Sotto  il  nome 
Or  «irMra'tfo  di  lui  abbiamo  alle  fiampe  un -libro  intitolato  Jiegimen  Sanitatis , (Atre 

«Ir*-  alcuni  altri  opufcoli  Rampati  infieme , le  cui  edizioni  rammentanfi  dalf 
buie»  uo  Ofen  Acgclati  (q).  Ma  quelle  opere,  e fingolarmentc  la  prima.,  come  av- 

Argelati,  da  molti  lì  attribuifee  ad  Arnaldo  da  Villa- 
nuova , -fralle  -cui  opere  di  fatto  fi  trova  inferita , e fi  pretende , ch’ei 
coftretto  ad  andarfcne  quà  -e  là  fuggiafeo  , pfendeìle  il  nome  di  Ma- 
gnino, e fiotto  effo  pubblicane  alcuni  fiioi  libri.  Altri  affermano , che 
vi  folle  in  Milano  in  quello  fecolo  un  Medico  di  quello  nome,  e 
-«fa’ egli  avendo  trovata  Ja  fuddetta  Opera  di  Arnaldo.,  la  facellie  fua.. 

Co- 

tt)  'T.  IV,  p,  295.  Cod  6941.  (;)  BiWiorh.  Script.  Mediol,  Voi,  11., 

(4,)  Contiov  delle  Mc]q.  diMiU  ‘T*  U p.(5od,  1.  p,  , 
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Così  fi  ^ice  nell’  Edizione  dell’  Opere  di  Arnaldo  fatta  in  Bafilea  T an  ’ 
no  1585,  ove  quello  libro  così  s intitola:  Arnaldi  dt  VìlUnmja  dt 
gimine  fanlMis  liier  , ^em  Magmnus  Mediolgncnfis  f,bi  oppropriavìt 
addendo  & immutando  nonnulla  . Il  delitto  di  cui  qui  fi  accula  Ma 
gnino  nella  Repubblica  ddle  lettere,  i capitale  ; e perciò  appunto  non 
balla  aderirlo , ma  fi  richieggono  gravi  argomenti  a provarlo  • nè  io 
veggo  , che  alcun  fe  ne  adduca . Converrebbe  avere  più  Codici  anti- 
chi,  in  alcuni  de’ quali  folTc  dò  Iblo  , che  Arnaldo  fcridc  fu  quello 
argomento,  in  altri  ciò  che  Magnino  viaggiunfe;  o almeno  di  quella 
frode  di  Magnino  converrebbe  aver  tellimonj  autentici  e lìcuri  Ma 
finché  quelli  non  fi  producano  , Magnino  è in  diritto  di  eder  ricono- 
fciuto  autore  di  quelte  libro  , che  da  più  Codici  gli  fi  attribuifee 
Ch’ei  folle  Milanefe  di  patria  , egli  ftedo  ce  ne  afficura  nella  detta* 
opera,  parlando  di  una  palla  formata  di  millio  .c  panico , e milla  con 
vino  e con  fale,  di  cui  Cr  i/le  climi  ejì  in^ patria  mea  , gua  eji 

Cn^at  Medwianum  (1).  Ma  chi  egli  fede,  quando  prccifamente  vi- 
vede,  c quando  moride,  luuno  ce  ne  ha  lafciata  memoria 

XXVII.  L’altro  è Matteo  Selvatiro  , di  cui  vi  ha  controverfik  vi,.  «I  Op«, 
tra  Mantovani  è Milanefi  , a chi  di  elfi  appartenga  . Comunemenr-*''' 
egli  è creduto  Mantovano.  Ma  l’Argelati  atancte  l’ autorità  di  Gio  •”®*‘**“’*- 
vanni  Sitone  , e il  Rafaello  Fagnano , amendue  laboriofidimi  raccocli’ 
ton  de  monumenti  delle  famiglie  Milanefi  , fiahMifce  co’  documenti 
da  loro  addotti  (2),  ch’ei  fu  figliuolo  di  Faciolo  Selvatico , e marito 
di  Eraltmna  Lampugnana  , che  1 anno  13(57  egli  era  in  Milano  Dot- 
tor  di  Arti  e di  Medicina,  e che  1’  anno  1388  fi,  uno  de  Dodici 
che  chiamanfi  di  Provvillone  . Così  egli;  nè  io  recherò  in  dubbio  dò 
eh  egli  afferma . Ma  che  quello  Manco  Selvatico  fede  1’  Autore  dell’ 
opera,  di  cui  or  parleremo,  1’ Atgdati  non  troverà  sì  facilmente  chi 
glielo  cieda . Effa  ^ mtitolaia  Opue  Pandeffarum  Medlcime  , che  è in 
lorama  un  Dizionario  de’fempfici,  colla  fpiegazione  de’ molti  ufi  > 

CUI  effi  giovano  nella  Medicina  ; c che  è,  per  tedi monianza  del  Freind 
(3;,  la  piu  diligente  e la  più  cfatta  opera  intorno  alla  virtù  dell’Erbe 
^e  in  que  lecoli  fi  vedefie  , e di  ari  fi  fon  fatte  più  edizioni  , che 
lì  rammentano  dalF  Argehti  medefimo  . Ma  nel  titolo  fi  aeoiuGne  • 
guod  aggr^avit  txkniui  artUm' f!^  medicina  DoBor  Mattbaus  fehìtlcu'i 
ad  Sertn/funum  Stedue  Regem  Robenum  , qui  fuerum  anno  Mundi  6^16 
anno^  Cbrift,  1317.  Or  l’ Autoredi  un  libro  pubblicato  nel  t?,-*  * 
che  dovea  edergli  celiata  la  fatica  di  non  pochi  anni  , poteva  celi 
ancora  vivere  oltre  a lettant’  anni  dopo  fino  al  1388  , e Mcnere  in 

E c ^ ■ - - quell*  • 


tu  D«  Reg.  Sanie.  C.  XI 
(»)  L,  e.  p. 
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queft’  anno  un  pubblico  Magiflrato  ? Farmi  aflai  più  probabile  , cbe 
l’ Autore  di  quello  libro  folle  avolo , o zio , o in  altra  maniera  parcn* 
te  di  quello,  di  cui  ragiona  1*  Argelati  . Sembra,  che  dal  Re  Roberto 
ci  fofle  chiamato  a Frofeffore  in  Salerno  ; perciocché  egli  indica  un  or- 
to , che  aveva  in  detta  Citté  : Et  eg»  tfjam  ( culcafiam  ) habe»  S0Urm 
in  viridarm  unto  ficus  fpefiabiltm  fmtcm  (i)  . Ma  di  lui  aao>ra  non 
troviamo  più  diRinte  notìzie . • ‘ • 

XXVIII.  I prc^lfi,  che  per  mezzodì  tali  Scrittori  fece  in  Ita- 
.tinnir ri  eoltu  lia  la  Medicina , non  lùron  certo  così  felici  , che  quell’  arte  G poteflie 
condotta  a perfezione.  Elfi  ttondimeno  s’  ìnnoltrarono  alquanta 
in^«ftofrtok>.  fopra  i loro  predeceflbri  , e fparfero  nuovo  lume  la  una  sì  diflicrle 
fcienza.  E innoltre,  qualunque  felTe  il  lor  fapere  , non  può  negarli, 
che  numero  aliai  maggiore  di  Scrittori  ebbe  in  quelle  fecolo  la  Medi- 
cina in  Italia,  che  in  tutte  infieme  le  altre  provincie  d’  Europa.  Io 
non  veggo  altri  fra  gli  Ilranieri , che  di  quelli  tempi  celtivaller  quell’ 
arte  co’  loro  fcrìtti  , che  Guido  di  Cauiìac  , Arnaldo  di  Villanova  , 
Arrigo  «T Hermondaville , Bernardo  Gordon , Gilberto  Inglefe  , Giovan- 
ni eh  Gadefden,  Bartolommeo  Glanville,  Giovanni  Arderno  , e Valefco 
da  Taranta,  le  cui  opere  non  fon  punto  migliori  di  quelle  di  tanti  Ita- 
liani , de’  quali  abbiam  ragionato  ^ e di  tanti  altri , de’  quali  per  brevi- 
tà abbiamo  ommellb  di  w menzione . A nhino  di  qucfti  però  - lì  po- 
trebbe dare  a ragione  l’ onorevol  titolo  di  padre  , o di  rilloratore  del- 
la Medicina.  Ma  l’Anatomia  in  quello  fecolo  Beffo  fi  può  dire  con 
verità,  che  forgeffe  a nuova  vita  in  Italia  per  opera  del  tamoGo  Mon- 
dino , di  cui  perciò  dobbiam  qui  trattare  colla  maggior  «fattezza  che 
per  noi  fi  poffa . 

XXIX.  La  patria  di  Mondino  non  è quafi  men  controverlà  «fi 
quella  di  Omero.  Cinque  Città  pretendono  di  avergli  data  lanalcita. 
Wi'^re  Liiiio  Scrittori  Fiorentini,  citati  e feguiti  dal  F.  Negri  (i),  e ancor  dal 
de’ Livi. c lor  Fabricio  (3),  il  dicon  loro  concittadino;  ma  efli  non  li  com(»acciono 
darcene  alcuna  pruova , e perciò  debbono  ibffrire  in  pce , che  non 
iwmmnia  fegulamo  il  lor  prere;  e molto  più , che  no  *1  veggiam  nominato  da 
Fififhr  eh»  Ani-  Filippo  Villani  tra  gli  illuBri  uomini  Fiorentini , squali  egli  ha  fcrit- 
te  le  vite.  Il  Freind  (4)  , M.  Fortal  (5),  e gli  EnciclopediBi  (i)gli 
dan  pr  patria  Milano  Ma  i Milanefi  Belli  no ’l  riconolcon  per  tale* 
pichà  nè  ’l  Saffi , nè  l’ Argelati , nè  alcun  altro  de’  loro  Scrittori  da 
Biblioteche  gli  han  dato  luogo.  Finalmeute- Bologna  , ForB,  eilFiiu- 

a 
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m Vasde».  p.  LtnV.  edit.  tugd.  ij4l. 
il'  Fiorrot.  p,  4 '8. 

(J)  Bibl,  M«d.  I,  Inf.  Uiii.  V»*.  » 90. 


(4)  n!<(or.  Me&.  p.  148, 

(O  Hiftoir.  Je  1’  fnujm.  T.  1,  p.  iOf- 
(d>  T.  ],  Art.  , 
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li  ancora  fi  fanno  innanzi  , e pretendono  di  aver  itati  ii  nafciti  a 
Mondino.  E la  lite  tra  quelle  Città  non  A potrà  probabilmente  deci- 
dere, fe  non  col  dividere,  almeno  tra  due  di  effe  , la  gloria  , di  cui 
fono  gelol'e  . E quanto  a Forlì,  che  foffe  natio  di  quella  Città  un 
Mondino , non  può  negarfi . Ne  abbiam  la  pruova  in  un  documénto 
del  pubblico  Archivio  di  Bologna , che  mi  è flato  gentilmente  cotnu- 
nicato  dal  Signor  Conte  Giovanni  Fantuzzi  , da  cut  fperiamo  di  rice- 
vere tra  non  molto  una  efatta  ed  erudita  Biblioteca  degli  Scrittor  Bo- 
lognefi . MCCCLIX.  die  Matthaui  qu.  Stepbani  Corvoiini  Mtrxe- 

rmy  vendìdit ....  Mag.  Tboma  qu.  Benvenntì  de  Pixjtno  DeBori  Medici- 
na Givi  Bonon.  de  Gap.  S.  Marne  , recipienti  nomine  Mjg.  T bontà  qu. 

Mtgiflri  Mondinì  de  Forolivìo  f DoBoris  .Artìf  Medicina , nunc  Gmlt  & 
babhatorit  Fenetiarunt  &"c.  petìem  unam  terre  in  caflro  SanBi  Petti  . Ex 
Memorial.  Pbiltppi  de  .Aìbergbis  . Eccoci  dunque  un  Mondino  da  Forlì 
Dottore  di  Medicina,  e Padre  di  un  Tommafo,che  abitava  in  Vene- 
zia , del  qual  Mondino  efiflono  più  altri  monumenti  in  Bologna  , ne’ 
quali  tutti  ci  dicefi  Forlivefe.  Nel  Capo  precedente  parlando  di  Tom- 
mafo  da  Pizzano,  abbiam  offervato , che  ^li  in  Bologna  fi  flrinfe  in 
amicizia  ron  un  Medico  di  Forlì,  il  quale  efftndo  poi  pffato  a Ve- 
nezia , colà  traffe  ancora  il  Pizzano , e gli  diede  in  moglie  una  Aia  A- 
glia , che  fu  Madre  della  celebre  Criflina  Pizzani . Or  da  quello  mo- 
numento, in  cui  veggiamo  Tommafo  da  Pizzano  agire  in  Bologna  iu 
nome  di  Tommafo^  Forlì  flgliuol  di  Mondino,  elle  abitava  in  Ve- 
nezia , fi  rende  chiaro  abbaflanza  , che  quelli  fu  il  Dottor  Forlivefe 
da  lui  conofeiuto  in  Bologna,  c di  cui  pofeia  in  Venezia  ebbe  in  mo- 
glie  la' figlia . Fu  dunque  Mondino  da  Forlì  avolo  della  Madre  della 
famofa  Pizzani . Ch’  ei  foffe  Profeffore  in  Bolqg^na  , non  ve  ne  ha 
anemoria  ne’ monumenti  di  quella  Città  . Se -il  foffe^^t^  Padova  , il 
cercheremo  fra  poco;  Qui  balli  fol  l’avvertire,  ch’ei'«on  è l’Autore 
dell’  opera  d’  A natomia  , di  cui  Angolarmente  cerchiamo , perciocché 
quelli  fu  certamente  Bologncle  di  patria. 

XXX.  Fin  dall’anno  izyo  erano  in  Bologna  Albizzo  de’Liuci,  CjaiimiuijRe. 
e Liucio  di  lui  figliuolo , come  raccogliefi  da  un  monumento  pubbli- 
cato dal  P.  Sarti  (i)  . t/fn.  MCGLXX.  Dominut  .AlbitjM  qu.  Domìni 
Raynerii  de  Liucis  , Mag.  Liucius  ejut  fUmt  promiferunt  fol-vere  Do- 
mino Mag.  Bartbolo  DoBorì  in  Pbyxica  bine  ad  aunum  lib.  XXXX.  Bm. , 
qftai  ei  debent  ad  laborandum  in  arte  fpeciaria  ad  quartam  partem  lucri , 

Gr  damni . Or  Albizzo  de’Liuci  fu  Avolo , e Liucio  fu  Zio  paterno  del 
noflio  Mondino , come  ci  alficura  il  medefimo  F.  Scarti  . Effi  avean 
dunque  contratta  loiietà  con  Bartolo  nell’aprire  una  Bottega  di  Spe- 
ziale , e quella  pafsò  poicia  a Mondino , da  cui  le  rituaié  sì  flabilmen- 

Ee  z . ; te 


(I)  D«  ProftiT.  Bonon.  Voi.  1.  P.  I.  p.  4^3. 
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te  il  nome,  che,  come  avverte  il  fuddctto Conte  Fantuzzi  ne^*  enidfr 
ta  ed  efatta  vita , che  di  fivfco  egli  ha  pubblicata , del  celebre  Ulrffc 
Aldrovandi  (i)  , fino  al  principio  di  quello  fecolo  diceva!!  la  fpezia- 
ria  di  Mondino.  Lincio  di  lui  zio  l’anno  1307  fu  eletto  a ProfelTore 
di  Medicina  nell’ Univerfiti  di  Bologna,  come  ci  narra  il  Ghirardacci, 
che  il  chiama  Maeflro  Lindo  Dottore  in  Pifica  (z) . L’ anno  1 3 1 d elTendo 
venuto  a Bologna  Giovanni  fi-diuolo  del  Re  Roberto,  e poicia  partitone 

Moejìro  Ludo e Moeflio  Mondino  Dottori  Fi/id  (3)  , cioè  Zio  e 

Nipote,  furono  a lui  mandati  con  altri  a chiedergli  feufa  di  un  in> 
fulto  fatto  a un  Agente  da  lui  lafciato  in  Bologna.  Due  anni  ap« 
predo  Liucio  mori , e fu  fepolto  in  S.  Vitale  in  un  fepolcro  di  mar- 
mo , che'  dal  Nipote  Mondino  gli  fu  fatto  innalzare , e che  ancora  vi 
fi  conferva.  Vedefi  in  edo  fcolpito  a bado  rilievo  un  Maeftro  aflifo 
in  cattedra , c attorniato  da  più  Scolari , che  per  errore  è flato  credu- 
to da  alcuni  Mondino , a cui  ancora  fi  è attribuita  da  alcuni  ,e  fingo 
larmente  dall’Alidofi  (4),  l’ Icrizione  che  vi  fi  legge,  e che  appartien 
realmente  a Liucio: 

Gloria  nature  Medica  virtute  Leuci 
Cujus  erant  cure  morìentes  reddere  luci , 

Invidia  fati  recabat  jam  nomea  adeptus  .* 

Compar  Hippocrati  fublimi  marmare  feptus  . 

%Annit  millenis  tOrcetiHim  bifjue  novenit 
Dum  Sol  terdenis  ^upufhm  torquet  habenU , 

XXXI.  Mondino  nipote  di  Liucio , e figliuolo  , come  1’  Altdofi 
C»ntffl«ii»ii» . afferma  (5),  di  Nerino  Francoli  de’Luzzi , era  Profedore  di  Medicina 
nell’ Univerfitè  di  Bologna,  come  poc’anzi  abbiatn  odervato,  l’anno 
13 1^.  Il  Gbirardacci  lo  annovera  tra’ Profedori  all’anno  tjZt'(6),  e 
all’anno  1314  M *ollo  ftipendio  di  cento  lire  . Secondo  1’  antica 
Cronaca  Italiana  di  Bolt^na , pubblicata  dal  Muratori  , ei  mori  l’ an- 
no i qzd  (8)  : I»  qaefh  anno  morì  Maeftro  Mondino  , che  fu  riputato 
uno  de'  migliori  Medici  del  Mondo  , e fu  feppellito  a San  Pitale  { nel  Se- 
polcro medefimo  dì  fiio  Zio  ),  ed  ebbe  un  grandifpmo  onore  dalla  mag^ 
glor  parte  del  popolo  . Sembra  però  , che  in  quella  Cronaca  lia  coiib 
errore  di  un  anno  ; perciocché  il  più  volte  lodato  Conte  Fantuzzi  mi 
ha  avvertito,  che  in  un  libro  de’  Frati  di  S.  .Francelco  , ove  fi  nota- 

van 


ni  P»d,  al. 

la)  Storia  tli  Boi.  T.  I.  p.  fOS. 

(t)  n>.  p rjt. 

m Dott.  Balogi,,  di  Trolof.  «.  p.  ifj. 


<fì  L.C. 

(ff)  T.  II.  p.  il. 

(7)  Ib.  p.  }<■ 

(8)  .Strip,.  Rrr.  Ital.  Voi  XV111.  p.  J40. 
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vati  le  entrate  e le  Tpefe  del  Convento  e della  Chiefa , all’ anno 
fi  leggefi  : Item  Fr.  Guido  de  Sfrutis  &c.  prò  anlmj  Magljiri  Mutidìni 
/.  1 5.  q.  6S-  Ed  è perciò  probabile , che  quello  appunto  fofle  I’  anno 
della  morte  di  Mondino . Òr  che  quello  Mondino  , c non  quel  da  Por» 

It,  folle  l’autore  del  Trattato  di^ Anatomia,  ne  abbiam  più  pruove, 
che  non  ci  permettono  di  dubitarne  . Guido  di  Cauliac  , Scrittore 
di  Chirurgia  di  quello  lècolo , e che  avea  lludiata  la  Medicina  in  Bo> 
logna,  come  già  fi  è detto,  parlando  dell’Anatomia,  dice  {i):fe:un- 
dÌTM  quod  traBjt  Mwidinus  Bouon.,  qui  fuper  boz  fcfip/ìt , & ipfam  fe- 
cit  multotiet , Mag'/ler  nteus  Beriucius . In  oltre  in  un  Codice  della 
Biblioteca  Regia  di  Torino:  ufttatom'a  Mondi»!  Bortonienfis  (z).  Final- 
mente Giovanni  Garzoni  nella  fua  operetta  de  Dignitate  Urbis  Bono- 
ni.ty  fcritta  al  fine  del  fecolo  XV.,  ne  fa  quello  elogio:  5e- 

nonienfem  nobilijjimum  ac  prafiantìjjimui»  fuijfe  Mediatm , affirmem  ntceffe 
tjì , cìtm  ejus  extent  [cripta  fententiis  referia  , qua  cùm  legimus  maxima 
nos  voluptate  afficiunt.  Totam  bominis  fabr.cationem  , omnemque  huma- 
na  natura  figuram  atque  perfe^ionem  litteris  mandavit  , qua  res 
quanti  facienda  ftt  , nnllìs  poffum  vtrbis  eonfequi  (g)  . In  fatti  Mondino 
fu  il  primo  dopo  gli  antichi,  che  ci  ddle  un  intero  trattato  d’ Ana- 
tomia ‘ e quello  fu  allora  cosi  pregiato,  che  anche  nell’ Uni  verlìtà  di 
Padova  fe  nc  Icggea  qualche  paflb,  come  tello  antentico , cui  pofek 
il  Maellro  fpiegava  più  ampiamente  (4).  E M.  Portai  produce  una 
legge  della  lìefla  Univerfit.’k,  con  cui  fi  ordina,  che  gli  Anatomici  fc- 
guano  la  fpiegazione  del  tello  di  Mondino:  la  qual  legge  egli  dice  , 
che  era  in  vigore  ducent’anni  ancora  dopo  la  morte  di  Mondino  (5). 

Quello  llelTo  Autore  confelTa  , che  Mondino  fu  il  rilloratore  dell’ Ana- 
tomia in  Italia , poiché  prima  di  lui  niuno  avea  fcritto  di  quello  ar- 
gomento. Anche  il  Freind  confelTa,  che  molte  oflervazioni  e feoperte 
nuove  fece  Mondino , e le  inferi  nella  fua  opera  (6) . Di  ella  abbia- 
mo molte  edizioni,  che  fi  rammentano  da  M.  Portai, dal  Fabricio  (7), 
c dagli  Autori  delle  Biblioteche  Mediche . 

XXXII.  Il  Facciolati  penla  (8),  che  il  Mondino  Anatomico  fof- Con'in"**»»* 
fe  quel  medefimo,  che  fii  ProfelTore  in  Padova  l’anno  1307  , e che 
quelli  folle  natio  del  Friuli.  Ei  reca  a provarlo  gli  atti  dell’ efame  di 
Almerico  Polacco  de’  z8  di  Aprile  del  1307,  in  cui  fi  nomina  come 

Pro- 


ti) Chinirf.  Tiift.  I.  Doi^r,  1.  C,  t, 

(2)  CMaL  Bibl.  Rcg  Ttarin.  Voi.  Il,  p. 
Ito.  Col  477. 

(})  Sensi.  Kcr.  Ifii.  Col.  XXI.  p,  itéx, 
I4J  Facrial,  l'afki  P.  I,  p.  48. 


(fi  Hiftoir.  de  1’  Amtom.  T.  I,  p,  aqp. 
<d)  Hiftor.  Medie,  p.  ifS. 

(7)  BiH.  Mei.  le  lof.  Utin.  Voi.  V,  p.  pCK 

(8)  L.  t.  p.  45 . 
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Promotore  Magifttr  Mundìms  We  C'mitate  t/fujlrlte  Phyftcet  &•  Medi, 
c'ma  DoSor  y Cy  a8u  rtgtus  in  Studio  Paduano.  Ma  lo  Scrittore  d’  A> 
natomia  certarmente  fu  Bolognefe , come  fì  è detto  . Ei  dunque  non 
piò  edere  il  Profeflbre  qui  mentovato.  Sarìk  egli  forfè  il  Mondina  da 
Forlì , nominato  poc’  anzi  ? Se  le  tedimonianze  di  fopra  addotte  non 
fodero  così  uniformi  in  dirlo  Ford  vele,  io  lofpetterci  di  qualche  erro- 
re, e crederei  che  invece  di  Forotivio  dove  de  leggerli  Foro/ulio  . Ma 
poiché  chi  ha  efaminati  que’  monumenti  ci  adicura  , che  vi  fì  legge 
chiaramente  e codantemeote  Forolivio , non  pare  che  poda  temerli  di 
errore.  Per  altra  parte  non  folo  negli  Atti  lopraccitati , ma  anche  in 
un  Codice  della  Reai  Biblioteca  di  Toiino,  in  cui  fì  contiene  un  com- 
pendio de’Sinonimi  Medici  di  Simo  le  da  Genova , cesi  al  fine  fì  leg- 
ge: tÙc  finit  Mtindmus  de  Forejulio  y^ujlrla  Civ  t.ite  difìa  ,^fq:i‘deja  in 
fiudio  Psduét  : Synonimé  prevljtj , cum  additìonibut  quibufd.nn  , anno 
MCCCXXl-  die  X/.  ij^gujli  (i).  £ in  un  altro  della  Biblioreca  del 
• Re  di  Francia:  Mtmdini  Foro/ulienjìs  Synonima  Medica  (z) , E in  un 
adTtO  citato  da  Monf.  Manli  nelle  lire  giunte  al  Fabricio  '^):Synani- 
ma  Maglflri  Simonis  de  Janua,  eum  additionlims  Magìjlri  Mundini  de 
Forojutio.  Convien  dunque  necedariamente  confedare,  che  ogii  S.rit- 
tori  degli  Atti  e de’ Codici  or  or  mentovati  han  prefo  errore  , ere Jeij- 
do  che  Friulano  fode  Mondino,  c non  porli  vefe,  e feri  vendo  perciò 
Forojutàmfis , e aggiungendo  per  tal  perfuafìone  quelle  parole  de  ^fn- 
ftrla  CivitatO‘&c.  y o quando  ciò  fembri  dif&cile  ad  accordarfì  , che 
oltre  il  Monano  da  Bologna  Scrittore  d’ Anatomia, oltre  il  Mondino 
da  Forlì  avolo  della  Madre  di  Cridina  da  Rizzano,  vi  ebbe  a quelli 
tempi  medefimi  un  Mondino  dal  Friuli  autore  dell’  opera  poc’  anzi 

quello  Capo  col  ragionar  brevemente  di  uno, 
Tradutùrir  del-  che,  fe  non  di  profel&one , col  tradurre  però  molte  opere  di 

Galeno  di  Grecò  m Èhtino  pili  felicemente  che  non  erafi  fatto  in 
l^rNimibd»  addietro,  recò  alla  Medicina  non  poco  vantaggio.  Ei  fu  Niccolò  da 
**<>"■  Re^io  Calabria.  Abbiam  altrove  parlato  di  un  Niccolò  autoredi 
un’opera  chiamata  ,/fntidotario y il  qual  certamente  viflc  prima  del  fe- 
cola; XIII.,  poiché  veggiamo  , ch’efla  fu  corocntata  da  Matteo  Platea- 
rio vilTuto  nel  fecolo  XH.  Quegli,  di  cui  ora  trattiamo  , vivea  a 
quello  fecolo,  e ne  abbiamo  un  certil&mo  telHmonio  in  Guido  di 
Óuliac , che  ne  parla  come  d’uomo  fuo  contemporaneo,  e rammen- 
ta e loda  molto  le  traduzioni  di  Galeno,  che  avea  mandate  alla  Car- 
te del  Pontefice  in  Avignone:  In  hoc  tempore,  dice  egli  (4) , in  Cala- 


J;)  Ool.  Bill.  Rpg.  Tturio.  Voi.  li.  p.  ())  Loc.  cìr. 

114.  Coc*.  f4i  lo  Pr  am. 

(2)  Biblioth.  R?g  Vu'tC,  Voi.  IV.  p.  Cod.  J0f7- 
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brta  Maglfler  N'colaui  «U  Rbtgio  in  lingua  Grgta  €y  Latina  petfeiì'f. 
fimus  libros  Gahial  translatavit , & eos  in  Curia  mbit  tranfrai/it  , qui 
altioris  & perfeSiorit  ftyli  vidtntur  quàm  trantìatati  dt  Arabica  //«. 
gua.  Veggiamo  in  fatti  nel  Catalogo  de’ Manofcritti  della  Bibdioteca 
del  Re  di  Francia  molte  opere  di  Galeno  da  Niccolò  recate  di  Gre» 
co  in  Latino  (1):  il  che  fempre  pili  chiaramente  fcuoprela  falfick  di 
ciò  che  alcuni  hanno  aflerito,  e che  altrove  abbiam  combattuto , cioò 
che  folo  nel  XV.  fecolo  fi  comìnciafTero  a vedere  in  Italia  gli  origU 
nati  Greci , e a lavorarli  fopra  elU  le  verfìoni  Latine . 


CAPO  IV. 
Gìurifprudtnxa  Civile . 


I.  ^^Li  onori,  che  ne’ due  fecoli  precedenti  fiirono  a larga  mano  snta deiuci^ 
Vj  profufi  lopia  i Giureconfulti , e le  ricchezze  per  mezzo  del  ” 

lor  lapere  da  molti  di  em  ammaliate,  avean  conciliata  automa  eiti-b  xiv. 
ma  sì  grande  alla  Giurifprudenza , che  ella  renava  in  certo  modo  nel- 
le pubWichc  Scuole , e non  vi  era  fcienza , a cui  non  pretendcflic  di 
precedere  e di  foprallare.  Quindi  era  infinito  il  numero  di  coloro  , 
che  mettevanfi  per  Quella  via,  e collo  lludio  della  Giurifprudenza  A 
adddlravano  o a proielTarla  nelle  Univerfità,  o ad  efercitaria  ne’  Tri- 
bunali. Ella,  adir  vero,  andavafi  infalvatichendo  ogni  giorno  pili;  e , 

ne  fon  pruova  gli  fcritti  medefìmi  di  qudH  tempi , che  fempre  mag- 
giormente fcollandofi  dalla  precifione  e dalla  chiarezza  degli  antichi 
Giureconfulti,  oltre  uno  ftil  barbaro  e rozzo,  e oltre  la  mancanza  di 
critica,  ci  offrono  comunemente  una  ignuda  e continuata. ferie  di  ci- 
tazioni, traile  quali  va  naufrago  quel  qualunque  raziocinio  o difcorfo, 
che  l'otto  vi  ila  nafcoflo . Quello  nondimeno  fii  il  fecolo  ,a  cui  fiori- 
rono i Baldi,  i Bartoli , e tanti  altri  chiaril&mi  lumi  della  Giurifpru- 
denza , che  furono  a’ lor  tempi  avuti  in  conto  non  men  che  di  Dei, 
e i cui  nomi  anche  al  prefente  non  fi  pronunziano  fenza  venerazio- 
ne. £ certo -nelle  lor  opere  elfi  danno  a vedere  c l’acuto  ingegno,, 
di  cui  eran  forniti,  e l’immenib  Ihidio,  che  avean  fatto  ; e perciò  le 
lor  decifioni,  benché  non  fieno  oracoli,  cui  non  fia  lecito  contraddi- 
re , fi  rilprttano  nondimeno , e fi  rimiran  da’  gravi  Giureconfulti  co- 
. me  cofa  venerabile  e facra . Ma  il  metodo , di  cui  elfi  ulano , la  loro 
foverchia  lunghezza , la  durezza  e barbarie  del  loro  llile , appena  per- 
mettono di  follenerne  per  qualche  tempo  la  troppo  fpiacevol  lettura . 

Convicn  però  qui  rìperà*e  la  rillelfione  , che  pili  altre  volte  abbiam 
fatta . Gli  errori  e difetti  di  quelli  grand'  iwmini  fono  in  gran  parte 

di- 

a— — ng 

' (li  VW.1V.  f.  ,84.  Cixl.  ósif.  ^ sSr.  'Coa.  IS3<7.  . 
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difetti  del  fecole,  in  cui  viveano.  La  fcarfnxa  de’ libri,  la  fcorrexìo.' 
ne  de’ Codici , la  perdita  rie’ monumeoti , « la  mancanza  de’ lumi  alla 
Critica  ncceffarj  rendeva  inevitabili  i falli;  c taluni , che  ora  fi  fanno 
beffe  de’nofiri  buoni  antichi,  fallo  Iddio,  guanto  piii  barbari  di  eOS 
farebbono  fiati , fe  foffer  vifiiiti  a’  lor  tempi;  e quelli  al  contrario , 
che  noi  or  difprezziamo,  fe  vivefiero  ora  frolla  si  gran  copia  de’ mez< 

zi , che  a noi  è conceduta , forfè  ci  (arebbon  non  poche  volte  arrof- 

firc  della  nofira  ignoranza.  Rechiamoci  dunque  col  penfiero  a que'fè- 
coli , de’  quali  ora  fcriviamo , e <ol  ponderarne  le  circofianze  , appren- 
deremo ad  avere  in  qualche  maggiore  fiima  que’  che  allora  ottenne- 
ro la  fama  e il  nome  di  dotti  .Giureconfulti . Di  quelli  dobbiamo  or 
ragionare  ; ma  il  numero  ne  è sì  grande , che  qui  pili  che  altrove  ci 

fa  bilogno  il  rifiringcrci , c il  trafeeglier  que' foli , che  o per  l’ opere 

pubblicate,  o por  cariche  fofienute,  o per  altro  riguardo . dt ver. ner  più 
illiifiri.  Nel  Tomo  piecedente  ne  abbiam  ragionato  fecondo  le  Uni- 
verfità,  a cui  elfi  apprtennero.  Ma  in  quello  fecolo  pochi  furono 
que’  Profeflbri , che  avefiero  ilabil  fede  ; e molti  innoltre,  celebri  pe’  lo- 
ro fcritti  Legali,  non  tennero  mai  in  alcun  luqgo  Scuola  di  Legge. 
Noi  perciò  feguiremo  a un  di  pcefib  l’ ordin  de’ tempi,  tenuto  comu- 
nemente dal  Panciroli,  cominciando  da  quelli,  che  fui  principio  del 
fecolo  furono  rinnomati- 

< II.  Il  Papdopoli  (i),  e U Facciòlatl  (^)  nominano  tra’ più  antichi 

Profeffori  di  Legge  nell’ Univerftfì  di  Pàdova  Jacopo d’ Arena,  di  cui 
uia  ciincnB.  abbiam  parlato  nel  quatto  Tome,  . e Rolando  Placiola^ odia  Piazzola, 

• di  cui , perchè  in  qucfto  fecolo  fi  rendette  più  celebre , abbiam  diffe- 

rito a quello  luogo  il  ragionarne  ; e tanto  più  volentieri , quanto  più 
fcarfe  fon  le  notizie,  che  ce  ne  ha  date  il  Faccialati  , e piu  gravi 
gli  errori,  con  cui  ne  ha  fcritto  il  Papadopoli,  feguendo  gli  altri  Scrit- 
tor  Padovani.  Ch’ei  iblfe  Profcflbr  di  Leggi  in  Padova,  provali  dal 
Fecciolati  colla  matricola  de’ Dottaci,  in  .cui  dice  ch’egli  è fegnato 
in  fecondo  luogo;  e fe  cotal  matricola  è antica,  ella  ne  toglie  ogni 
debbio.  Aggiugne , che  1’  anno  ijog  ei  profiedeva  al  Coll^io  de’ Giu» 
dki,  e che  di  ciò  fi  trova  memoria  negli  atti  del  CoU^io  medefi- 
mo . Ma  affai  più , che  per  quelle  cariche  , fu  iilufire  Rolando  per  le 
ambafeiate^  onorevoli  che  follenne  , e pe’  pubblici  affari  che  -gli  furo- 
no confidati , c ne  abbiamo  il  racconto  preffo  due  graviffìmi  Storici 
contemporanei,  Albertino  Mullèto,  e Guglielmo  Cortufio  . Rolando 
Piazzola  fe  uno  de’ quattro  Ambafeiadori  inviati  da’ Padovani  fui  fini- 
re dell’onno  1311  ad  Arrigo  VII.,  che  allor  trovavafi  in  Genova  (3). 
Effi  vi  furono  ricevuti  con  cortei!  maniere.,  e parve,  che  Arrigo  non 

ri- 
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'nchie(leffe  da’  Padovani  che  patti  affai  dii'creti . Ma  elli  vennero  a n- 
fapete,  che  Tlmperadore  già  avea  ril'oluto  di  dare  il  governo  di  Pa- 
dova a Can  della  Scala  , dichiarato  loro  nimico  . Tornati  perciò  in  pa- 
tria, e fparfa  tal  nuova,  tutta  la  Città  ne  fu  coAernata , e radunato 
il  Senato , il  difputò  lungamente  a qual  partito  conveniffe  appigliarG. 
Il  Muffate  ci  ha  tramandato  tutto  il  patetico  cd  eloquente  dilcorfo , 
.che  fece  Rolando , per  efortace  i Padovani  a fcuoterc  il  giogo  di  Ar- 
rigo, ed  inficme  quello,  xhe  tenne  ^li fìeffo , che  pure  era  Itato  une 
dagli  Ambafeiadori , per  indurgli  a più  miti  rifoluzioni  (i).  Ma  con- 
feffa  egli  fleffo  , che  J’ eloquenza  di  Rolando  fu  più  efiicace . Abbiamo 
ancora  un’  Elegìa  dello  Aeffo  Muffato  a Rolando  , in  cui  rammenta 
quella  contefa  , che  allora  ebbero  infieme , e dal  titolo  di  effa  rac- 
cogliamo quali  dignità  aveffero  allora  amendue  nella  lor  patria  ; 
Relandum  Judicem  dt  Placida  , amicum  fuum  fibì  concìli andum  ^ de  conten» 
tiene  inter  fe  habìta  de  rebus  Jmblicis  , altero  exiflente  judtee  Enfiano- 
rtmty  altero  Priore  Gaftaldionuut  (z)  . Ciò  av.venne  come  dice  il  Cor- 
tufo  (3) , nel  Febbrajo  del  1 3 1 z.  Sul  finire  dell’  anno  fleffo  ei  fu  uno 
degli  inviati  da’  Padovani  al  Conte  Niccolò  dì  Luzzo  (4) , da  cui  te- 
mevafi  il  tradimento  , che  .pofeia  fi  palesò , contro  di  loro  , affine  di 
renderfelo  amico  , c di  fpiare  iuneme  in  quale  flato  foffcr  le  cofe  - 
Quindi  nella  guerra,  che  ardeva  tra  Can  della  Scala  e i Padovani  ^ 
effendo  le  truppe  nimiche  venute  a battaglia  a’  i6  di  Settembre  del 
IJ14,  ed  idfendo  flati  feonfitti  i Padovani,  fu  tra’ prigioni  lo  fleffo 
Rolando  ma  pofeia  conchiufa  nell’Ottobre  deH’anno  fleffo  la  pa- 
ce, e renduti  per  1’ una  parte  e per  1’  altra  i prigionieri  (6),  Rolan- 
do ancora  riebbe  la  libertà . La  pace  tra’  Padovani  e Can  della  Scala 
non  fu  molto  durevole , e venuti  prcflo  di  nuovo  all’  armi , i Padovani 
furon  la  feconda  volta  coflrctti  a implorare  la  pace  1’ anno  1318,000 
de’ deputati  a trattarla,  che  dal  Cortufio  fi  chiamano  i maggiori  tra* 
Cittadini  di  Padova  (7),  fu  il  noflro  Rolando.  Ma  rotta  di  nuovo  la 
pace  nel  feguente  anno  13IP  , Rolando  con  alcuni  altri  de’  più  ragguarde- 
voli Padovani  fu  inviato  nel  Gcnnajo  del  13Z0  a Bolzano  , ove  do vea 
trovarfi  Federigo  Duca  d’Auflria  , per  concertar  con  lui  la  più  ficura 
maniera,  con  cui  abbattere  un  sì  potente  e implacabil  nimico  (8); 
ma  nè  Federico  vi  fi  potè  ritrovare , e gli  ordini  da  lui  inviati  a Ca- 
ne ricevuti  furono  con  difprezzo.  Finalmente  il  veggiamo  inviato  pel 
Tomo  y.  F f • me- 
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incdefìmo  fine  in  Carinzia  l’ anno  131^  (<)  a trattar  con  quel  Duca 
per  la  ficurezza  della  fua  patria  contro  le  continue  moleftie  di  Cane . 

III.  Quello  è ciò,  che  della  Vita  di  Rolando  da  Piazzola  ne  nar- 
ComìatitiioM . rano  gli  antichi  Storici  Padovani , che  foli  fon  degni  di  fede  . Ma  i 

moderni,  e il  Papadopoli  fingolarmente  (l),  lafciate  in  difpartc  leve- 
re  azioni  di  quello  celebre  Giureconfulto , ci  narrano  invece  le  favolo- 
fe . Dicono  adunque  , che  dappoiché  Rolando  fu  ritornato  dall’  am- 
bafeiata  fatta  ad  Arrigo,  venne  da’ Padovani  inviato  al  Pontefice  Cle- 
mente V.  per  implorarne  1’ ajuto  contro  Tlmpcradore;  e ch’egli  col- 
la fua  dellrezza  ea  eloquenza  Teppe  per  tal  maniera  acquillarne  la  fli- 
ma  e 1’  amore , che  avendo  chiello  al  Pontefice  un  beneficio  per  un 
fuo  fratello,  quelli  due  gliene  propofe,  acciocché  fceglielTe  tra  elfi;  e 
che  avendo  egli  leelto  il  mcn  pingue  , e chiellogliene  il  perchè  dal 
Pontefice,  perchè,  dille,  mio  frarello  non  vale  punto  di  piìt . Cotai 
racconti  fono  opportuni  a intertenere  un  oziofo  lettore  . Ma  ne  il 
Papadopoli,  nè  il  Panciroli,  che  prima  di  lui  l’ha  adottato  (3),  non 
ci  potrebbon  additare  fu  qual  fondamento  quello  fi  appoggi . Anzi  il 
filenzio  del  Mulfato  e del  Cortufio  , fcrittori  efattifilmi  e minutilfimi, 
intorno  a quella  ambafeìata , balla , s’  io  non  erro , a mollrarcene  la 
falfità . Il  Facciolati  aggiugne,  che  Rolando  fu  in  Bologna  allciroredi 
Niccolò  da  Carrara , che  eravi  Podellé . In  fatti  troviamo  Niccolò  or- 
nato di  quella  carica  l’anno  1321  (4)/  e non  é perciò  improbabile) 
che  egli  da  Padova  conducete  feco  Rolando . In  qual  anno  ei  morif- 
fe,  non  trovo  chi  ce  ne  abbia  lafciata  memoria  ; nè  v^o  farfi  men- 
zione di  lui  nelle  antiche  Storie  di  Padova  dopo  l’anno  1313.  Il  Pan- 
ciroli fuir autorità  dell’ Alvarotto , Giureconfulto  del  fecolo  XV. , il  fa 
autore  di  un  libro  fu  i feudi,  e di  un’  operetta  , in  cui  trattava  dei 
Re  j e avverte  infieme,  che  la  Somma  dell’  Arte  de’  Nota)  , che  al- 
cuni per  errore  gli  hanno  attribuita,  è opera  di  Rolandino  Palfaggie- 
ri  Bolognefe  . 

IV.  Più  fcarfe,  e non  meno  incerte  fon  le  notizie  , che  abbiamo 

Altare»  <h  Gmv- di  Alberto  da  Gandino  ; e appena  fapremmo  chi  egli  folle  , fe  egli 
òtM  Oiurecon-  jyjfpg  lafciata  qualche  memoria  nella  fua  opera  inti- 

tolata i/e  Mjleficiisf  che  è in  lemma  un  Tr«ttato  di  Giurifprudenza 
Criminale.  Il  Panciroli  dice  (5),  eh’ ci  fu  Aretino  di  patria , ovvero, 
come  egli  afferma  di  aver  letto  in  certi  monumenti , Cremafeo.  Sci 
monumenti  dal  Panciroli  veduti  fono  autentici  , non  vi  ha  luogo  a 
dubbio.  Ma  quando  no ’l  fieno,  fi  potrebbe  ibrpettare  per  avventura, 

che 
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eh:  Alberto  tracUe  il  tojjnomc  da  Caudino  , ragguarJcvol  tetra  ecl 
Bergamalco  . Non  lappiamo,  ch’egli  tenefle  mai  IcUola  ; nè  nel. a cita- 
ta lua  opera,  che  è l’unica,  eh’ ci  ci  abbia  lafciata , ce  ne  dà  indi- 
zio a cuno.  Ei  fu  occupato  comunemente  ne’  Tribunali  nel  carico  di 
AlTeflore,  di  Uditore,  o di  Giudice,  come  diceva!! , delle  appellazioni. 

Cosi  egli  ci  dice  (i),  che  fu  Prefidente  in  Bologna  all’Uffizio  de’ Ma- 
lefic; , c che  ivi  conlultò  una  volta  Dino  dal  Mugello , che  tenne  ivi 
la  Cattedra  dall’anno  1x84  fino  alla  fine  di  quel  fecolo  ; e altrove 
dice  di  aver  ivi  confultato  Rolandino  de’Romanzi  (2),  che  morì  l’an- 
no 1284.  E veramente  nelle  notizie  tratte  dalle  Carte  Bolognefi,  e 
cortefemente  trafmeflemi  dal  dottillimo  Signor  Dottor  Monti , trovali 
eh’  ei  fu  ivi  AflTeflbrc  e Giudice  1’  anno  1284  l'otto  i Podellà  Gio- 
vanni Pallaffrelli  Piacentino,  e Tebaldo  Brufati  Brefeianoj  l’anno  128^ 
lotto  Antonio  Eiflirago  da  Lodi,  e l’anno  12515  fotto  Milletto  de’ 

Griffi  Brefeiano,  Capitano  del  popolo . Somiglianti  impieghi  egli  ebbe, 
come  egli  IklTo  ci  narra,  e in  Perugia  (3),  e in  Lucca  (4;  , e in 
Siena  (5) , e in  Firenze  (6) . Egli  afferma  ancora  di  aver  avuto  a fuo  Giovjm..  An- 
Maeftro  nel  Diritto  Canonico  Giovanni  Anguiffolada  Ccfcna(7)  Pro- 
feffore  in  Padova,-  e deeli  quindi  correggere  1’  errore  del  Facciolati , M«ftro  ai  an 
fecondo  il  quale  (8)  Giovanni  vi  tenne  fcuola  al  principio  del  feco- 
lo  XIV.  , perciocché  le  Alberto  fin  dall’anno  1284  almeno  avea  in 
Bologna  l’onorevole  impilo,  che  abbiam  veduto  , convien  dire  , 
che  alcuni  anni  prima  egli  avelie  compiti  i luoi  flud; . E deci!  pari- 
menti  correggere  il  Panciroli , che  afferma  aver  Alberto  compollo  il 
luo  libro  in  Bologna  ; perciocché  ei  ci  afficura  (7)  di  averlo  fcritto 
in  Perugia  : Citta  ajjitierem  Pttufù  jam  tft  diu  , ego  Albertus  de  Gan- 
dine  campo  fui  illum  libel  lum  parvum  , qui  qu,rdam  de  Ordine  maleficio- 
rum  &c.  In  qual  anno  ei  finillc  di  vivere,  no’l  fappiamo;maé  pro- 
babile, chè  ciò  accadelle  dopo  i primi  anni  di  quello  fecolo. 

V.  Al  tempo  flefl'o  vivea  il  celebre  Oldrado  da  Ponte  , di  p3tri3  OI4n(io  di  Pofi- 
Lodigiano,  fcolaro,  come  afferma  il  Panciroli  (io)  full’  autorità  di  " 

Baldo , del  celebre  Dino.  Egli,  fecondo  il  medelìmo  Autore  , tenne 
prima  fcuol?  in  Bologna,  c pofeia  in  Padova  , ove  egli  era  circa 
1 anno  1310,  come  confermali  ancora  dal  Facciolati  (i  i)  ; e qui  è pro- 
babile, che  avelie  a fuo  fcolaro  Jacopo  da  Paftrengo,  che  ne  là  men- 
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zione  : Mudivi  Oldradum  de  Laude  Pneceptarem  mettm  dleentem  fÌKc.  (t). 
In  Bologna  innoltrc,  come  mi  ha  avvertito  il  Ch.  Dottor  Monti,  ei  fu 
Aflefrore  del  Capitano  del  popolo  Arnolfo  Fiflìrago  Brefeiano  fui  fine  dell’ 
anno  1302  , e fui  principio  del  feguente  ; c con  onore,  non  folito  cois 
cederfi  agli  ftranieri,  fu  deputato  ad  affifiere  col  fuo  configlio  ad  al- 
cuni deftinati  a formare  certi  pubblici  provvedimenti . Aggiugne  il  Pan- 
ciroli , eh’ ci  pal'sò  quindi  a tenere  fcuola  in  Roma,  e che  vi  fu  fatto 
Avvocato  Conciftorìale . Ma  penfo  , eh’  egli  abbia  qui  nominata  Roma 
in  vece  di  Avignone,  ove  allora  eia  la  Sede  Romana;  e che  l’equi- 
voco abbia  avuto  origine  dal  titolo  fteffo  de’ configli  di  OIdrado,ove 
cosi  fi  legge  : Cmfìlìa  fìr  quajiknes  celeberrimi  atriufque  jurit  Monarebx 
domini  Oldradi  de  Ponte,  qui  fuo  tempore  fuìt  ,Advocatus  Confifloriatis 
in  Rontana  Curia  periti ffimus . In  fatti  H Pancìroli  medefimo  poco  ap- 
predo  afferma,  eh’ ci  fodenne  quefla  onorevol  carica  in  Avignone,  c 
che  ivi  predo  Giovanni  XXII.  trattò  con  fomma  lode  molte  celebri 
caufe,  le  quali  diedergli  occafiooe  di  fcrivere  que’  Confulti  , che  ora 
abbiamo  alle  Rampe . Ma  queRo  Scrittore  fi  è qui  moRrtto  affai  po- 
co coerente  a fe  medefimo . Perciocché  narra  dapprima , che  Oldrado, 
pili  celebre  per  fapere  che  per  probità , fi  lafciava  talvolta  corrompe- 
re a tradire  i clienti,  e che  venuta  all’  orecchio  del  Pontefice  Gio- 
vanni XXII.  si  rea  perfidia,  e^li  ne  fgridò  afpramentc  Oldrado  in  pub- 
blico ConciRoro,  e che  queRi  irrfermatofi  per  dolore,  ne  mori  verfo 
Tanno  1310.  Quindi  poche  linee  appreffo  foggiugne , ch’ei  mori  1’ an- 
Bo  1335»  ® reca  in  pruova  l’ Ifcrizion  Sepolcrale,  che  ancor  fene 
vede  in  Avignone . E veramente , che  Oldrado  viveflfe  almeno  fino  al 
principio  del  Pontificato  di  Benedetto  XII. , elettogli  ultimi  giorni  del 
J334,  ne  è teRimonio  uno  de’ fuoi  Confulti  (2),  in  cui  parla  della 
rivocazione , che  queRo  Pontefice  avea  fatta  di  tutti  i privilegi  da 
Giovanni  fuo  predecedor  conceduti.  E il  fatto  ingiuriofo  alla  memo- 
ria di  Oldrado  poc’  anzi  accennato  non  fi  appoggia  dal  Panciroli  che 
all’  autorità  di  Paolo  da  CaRro , viffuto  cent’  anni  dopo  ; e puffi»- 
mo  perciò  riporlo  a buona  ragione  tra’favolofi  . Di  Oldrado  fa  ono- 
rcvol  menzione  anche  il  Petrarca  (3) , che  il  chiama  Giureconfulto 
chiarìffimo  de’  fuoi  tempi;  eum  Oldrado  Lauden/i  Jurifconfulto  ttefiru 
ettate  clariffimo  ; e accenna , che  pih  ■ adalti  avea  da  lui  foRenuti  , co’ 
filali  Oldrado  adoperavafi  ma  inutilmente  a perfuaderlo  , che  abban- 
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iotìHi  la  Poefia,  fi  volgefle  alle  Lej^i  .L’ Abate  de  Sade aggJugne  (i), 
ch’egli  in  Avignone  teneva  fcuola  di  Leggi.  Ma  io  non  veggo  qual 
pmova  egli  ne  arrechi , e parmi  tmpoffibile,  che  il  fuo  impilo  di 
Avvocato  Concifloriale  gli  permetteffe  ancora  il  falir  fulla  Cattedra  . 

I mentovati  Confulti  fono  T unico  monumento  del  fapere  d’ Oldrado, 

^che  a noi  fia  pervenuto . ' 

VI.  Il  Panciroli  annovera  pofcia  (z)  due  Profeflbri  dell’ Univerfi- Ci»f. 
ti  di  Pifa  Andrea  di  Ciaflb  o di  Z»ffb , e Francefco  di  Tigrino . Del  j* 
primo  ninna  notizia  ei  di  nell*  erudita  fua  Storia  di  quella  Univcrfità  OwriwRuù . 
il  Dottor  Fabrucci , e ne  parla  folo  full’ autoriti  del  Panciroli  (3).  Nè 
altro  io  poflTo  aggiugnere  intorno  a lui,  fe  non  che  et  fece  ifuoìftu- 
dj  in  Bologna;  perciocché  il'Ch.  Dottor  Monti  mi  ha  avvertito  di 
averne  trovato  in  nna  carta  indicato  il  nome  , come  di  fcolaro  in 
quella  Univerfiti . Ma  del  fecondo  parla  il  Fabrucci  colla  confueta  fun 
diligenza  (4);  c noi  accennerem  qui  in  compendio  dò  eh’  ei  rie  dice 
più  llefamentc,  provando  ogni  cofa  con  autorevoli  monumenti.  Fran- 
cefco figliuol  di  Tigrino  da  Pifa  arca  il  i ^40  era  nella  fua  patria  ono- 
rato delle  taggnardevoli  cariche  dì  Giudice  e d’ Anziano, e vi  fi  ren- 
dette illufire  non  meno  per  l’int^tà  de’cofiumi,  che  per  l’ampiez- 
za del  fuo  fapere.  Chiamato  perciò  a Perugia  a infegnarvi  la  Giurif- 
prudenza , ebbe  l’ onore  di  avervi  a fuo  Scolaro  il  celebre  Baldo , e a 
fuo  Colica  il  non  men  edebre  Bartolo . E il  primo  gli  fi  inoftrò  gra- 
.to , come  dovea , facendone  nelle  fue  opere  onorevol  menzione . Ma 
il  fecondo  viene  da  alcuni  riprefo,  che,"  benché  Francefco  gli  po^efle 
tal  volta  ajuto  nel  richiamargli  alla  memoria  alcune  l^i  men  note  , 
pure  fi  fàceffe  bello  delle  ètiche  di  lui,  lenza  mai  nominarlo.  L’an- 
no ei  fu  chiamato  a tenere  fcuola  di  Legge  in  Pifa  fuapa.tria; 

e il  Fabrucci  ha  pubblicato  il  decreto  , che  perdò  fu  fatto  da  quel 
Comune , coir  aflegnargli  ducento  fiorini  <f  on»  di  annuale  ftipendio  . 

Ma  tre  ioli  anni  appreflb , eflendofi  quella  Unìverfité  quafi  ioteramen- 
te  difciolta,  Francefco  ancora  fu  ccmgedatD . E poiché  efi  lui  non  fi 
trova  più  alcuna  menzione,  fembra  ch’ali  poco  oltre  fopravvivelTe - 
Di  luì  non  d è rimafio  alcun  libro,  né  trovo  chi  affermi  aver  lui  fcrit- 
ra  qualche  opera  di  Giurìfprudenza. 

VII.  Nulla  abbiam  parimenti  di  Riccardo  Malombn  , Cremonefe  RìMinio  m*. 
(s);ma  gli  £log),con  cui  ne  parlano  gli  Scrittori  a lui  più  vicini, e 

■ 


CO  Mbb.  de  Petr.  T.  I.  p.  74. 

(O  C.  LUI. 
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gli  impieghi  da  lui  foftenuti  ci  raoftrano  in  quale  ftima  egli  folle.  Al- 
berico da  Rolciate , che  l’ avea  avuto  a Maeftro , non  teme  di  affer- 
mare (i),  ch’egli  penià,  che  da  molti  lécoli  addietro  non  folTe  vifiTu- 
to  alcuno,  che  nella  Scienza  L^ale  gli  fi  poteffe  paragonare  ; e aggiu- 
gne,  ch’ei  foleva  deridere  alcuni  ProfelTor  de’ fuoi  tempi , i qu,ili  nel- 
lo fpiegare  le  Leggi  avean  introdotto  un  coiai  fofiftico  modo  d’ argo- 
mentare, ch’era  flato  recato  in  Italia  dagli  Oltramontani,  e eh’  erali 
introdotto  ancora  fia’  Teologi  e fra’  Predicatori , Egli  fpiegava  le  Leg- 
gi in  Padova,  c il  Facciolati  afferma  (i)  , che  negli  Atti  di  quella 
Cattedrale  egli  è nominato  all’anno  igoz,c  al  1304,  come  attuai  Pro- 
fcflbre.  Ivi,  fe  crediamo  al  Panciroli  (3),  per  invidia  degli  Emuli  ac- 
culato qual  uomo  di  men  fana  dottrina,  per  ordine  di  Clemente  V.  fu 
rilegato  a Bologna,  ove  allora  tenevano  fcuola  Jacopo  da  Belvifo  , 
Jacopo  Butrigario,  e Ranieri  da  Furli.  Tutti  iGiureconfiJti  dell’ Unl- 
verfità  di  Bologna  interpolerò  le  lor  pri^hiere  preCTo  il  Legato  del  Pa- 
pa in  favor  di  Riccardo.  Ma  invece  di  ottener  ciò,  che  bramavrna, 
l^urono  acremente  riprefi , perchè  aveffero  prefo  a difendere  un  uom 
malvagio , Finalmente  Riccardo  richiamato  a Padova , fii  renduto  alla 
fua  Cattedra  verfo  il  igoji.  Cesi  il  Panciroli.  £ che  il  Malombra  fof- 
fe  rilegato  in  Bologna,  ne  abbiamola  tellimonianza  di  Bartolo , il  quale 
nominando  un’  opinione  da  lui  in  quella  Città  follenuta  , dice  (4)  : 
Ricbtrdus  de  Maìmnbra , qui  erat  ibi  tu»c  rtlegatus . Ma  che  ciò  avve- 
nilTe  per  ordine  del  Pontefice , e per  motivo  di  religione , io  non  ne 
trovo  alcun  monumento.  E'cerro  però, che  in  Bologna  ci  fu  accufa- 
to  d’erefia,  e che  il  Collegio  de’ Dottori  fu  dal  Legato  riprefo,  per- 
chè erali  fatto  a difenderlo . Così  ci  alTicura  Jacopo  Butrigari , che  era 
allora  in  Bologna:  Et  ideo  Collegìttm  Doiìorum  fuit  gravìter  repreben- 
fum  a demmo  Legale,  dum  Dofìoru  fupplicabant  prò  domine  Ricbarde 
Malumbra , qui  erat  damnandus  de  harefi  (5) . £ il  Ghiran^acci  aggiu- 
gne,  che  Jacopo  Butrigario  e Baldo  furon  quelli  , che  gli  dieder  la 
taccia  d’ eretico  [6)  ; benché  poi  nè  egli , nè  altri  non  dica  fe  di  ciò 
fi  faceffe  proceflo , c qual  fentenza  fi  pronunzialfe . Ma  quanto  a Bai. 
do,  ci  non  potè  aver  parte  in  tal  fatto,  poiché,  come  vedremo,  egli 
non  era  probabilmente  ancor  nato.  Ciò  che  è certo,  lì  è,cheRiccar. 
do  palsò  pofeitf  a Venezia,  ove,  come  da  monumenti  autentici  lì  ri, 
cava,  egli  era  Confultore  l’anno  1314, c il  1318.  L’eruditiffimo  Fo- 

feari- 
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fcarini  (i)  afferma  di  aver  veduta  una  carta  piena  di  efpreffioni  ono- 
revoli per  Riccardo,  in  cui  l’anno  1^20  gii  vien  confermata  la  me- 
deGina  carica.  Egli  ebbevi  ancora  i titoli  di  Conte  Palatino  e di  Ca- 
valiere; e benché  non  fia  vero,  come  il  fuccennato  Scrittor  dimoftra 
(2),  ciò  ch’altri  hanno  fcritto,  cioè  ch’ei  foffc  chiamato  a Venezia 
per  compilar  le  Leggi  di  quella  Repubblica , è probabil  però  , che  qual- 
che parte  egli  vi  aveffe . Appena  merita  d’cffcre  qui  riferito  l’errore 
, di  alcuni  Scrittori  citati  e feguiti  dall’ A rifi  (5)  , che  han  porto  in 
capo  a Riccardo  il  Cappello  di  Cardinale  . Egli  mori  1’  anno  13J4, 
e fe  ne  vede  ancora  l’ Ifcrizion  fepoicrale , riferita  dal  Panciroli  e da 
altri,  nella  Chiefa  de’ SS.  Giovanni  e Paolo  in  Venezia. 

Vili.  Jacrpo  da  Belvifo  , da  noi  poc’anzi  accennato  , dal  Panci- di  Bri- 
roli  (4) , c da  tutti  comunemente  gli  Scrittori  fi  dice  natio  di  Acqui,  q*  G.ur«on- 
Ala  un  paffo  della  Cronaca  di  Bologna,  fcritta  da  Matteo  Griffoni , e 
pubhlicata  dal  Muratori',  troppo  chiaramente,  s’ io  non  m’inganno, 
conferma  il fentimento di  alcuni  altri,  che  il  fan  Bologncfe , perciocché 
egli  ivi  è detto:  Domìnus  Jacobus  da  Belvho  de  Bononìa  (5);  e nomina 

elida , come  pili  fotto  vedremo  , altri  di  quella  famiglia , che  erano  da 
ologna  ; e avverte  , che  benché  quella  famiglia  foffc  per  lo  più  Gìbel- 
lina,  Jacopo  nondimeno  avea  collantemente  feguito  la  parte  Guelfa, 

E vuolfi  riflettere , che  una  figlia  di  Jacopo  era  maritata  in  Matteo 
Giffoni  Avolo , o Zio  dello  Storico  , che  perciò  dovea  effere  ben  in- 
formato di  quella  famiglia  . Alcuni  il  dicono  Scolaro  del  celebre  Az- 
zo ; ma  Peti,  a cui  viffero  l’un  e l’altro,  balla  a .convincerli  di  er- 
rore. Fin  dall’anno  IZ97  egli  era  Profeffore  llraordinario  in  Bologna 
col  titolo  di  Bacelliere,  come  afferma  il  Ghirardacci  (tf) . Convien  poi 
dire,  ch’ei  paffaffe  a leggere  in  Padova;  perciocché  lo  fteffo  Scrittore 
racconta  (7J , che  l’anno  1307  ei  fii  chiamato  da  Padova  a Bologna, 
effendo  ben  perfuafo  il  Con  figlio,  che  ciò  vi  avrebbe  fatto  concorrere 
gran  numero  di  Scolari.  Ciò  ci  di  mollra , quanto  grand’ uomo  egli  foG^ 
le,  e qual  conto  fe  ne  faceffe  in  tutta  l’Italia.  Ma  ciò  meglio  ancor 
fi  raccoglie  da  un  onorevoliflimo  Memoriale  prefentato  dall’  Univerfi- 
tà  di  Bologna  al  Configlio  della  Città  l’anno  1321,  che  è flato  pub-  ' 

blicato  dal  Ghirardacci  (8) , e eh’  io  recherò  qui  in  gran  parte  tradot- 
to in  Italiano  , anche  perchè  ci  fcuopre  più  altre  notizie  intorno  a 
querto  celebre  Giureconfulto  , di  cui  poco  efattamente  ha  parlato  il 
Panciroli  : Ejfendo  flato  da  gravìffime  turbolente  fconvolto  lo  Studio  di 

Bo~ 
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iioìogna , e avtndofo  abbandonato  i Pnfeffori  , che  folcano  tcnciul  fatela 
ffcr  andar fene  ad  altri  Studj , i ^ualì  per  allettar  gli  Scolari  pmcHtatt 
. Jimpre  di  avere  i più  famofi  Dottori  ; perdi  noi  Rettori  e Con/iglleri, 
^per  utile  di  quefta  n^ra  Univerfità  , e perchè  ella  non  refi  vinta  al  con. 
fmto  degli  altri  Studf^  ^ an^i  gli  fuperi  , abbiam  penjato  guai  me^i 

pojftno  ujare , perthi  in  effa  ft  rimmtino  e ft  perfei^ionino  te  Sdente  ^ 
t e altrui  malit^ia  non  giunga  ad  metter  la  noflra  rvuina  . Mbiam  per- 
dò  Jlabilito,,  che  fe  Jacopo  di  Beh/ifo  , ejìmio  Profajfor  di  Leggi,  pel  cui 
credito  e fenno  tutta  fi  regge  F Univerfità  di  Perugia  , [offe  ricbiamato  a 
leggere  in  Bologna,  dietro  a lui  ne  verrtibono  tutti  gli  Scolari  , che  or 
fono  in  Perugia.,  e molti  altri  ancora.  Quindi  mi  porgiam  fuppUca  a voi 
Capitano , *4nxiam , e Sapienti . . . acdoccbè  fi  faccia  decreto  , che  il  detta 
Jacopo  col  fuo  figliuolo  poffano  e debbano  venire  a Jenere  fuola  in  Bolo, 
gna  fen^a  perìcol  jùo , e del  figlio,  e de' lor  difendenti  j .e  che  fe  egli  ri., 
cuferà  di  venire , centro  di  lui  fi  proceda  ad  arbitrio  de'  Rettori.  E cono, 
fendo  noi  * vantaci , di  cui  in  altre  Cittd  egli  gode , noi  vogliam  dan. 
wggiare , ma  rkhiedianw  , abe  in  compenfo  gli  fi  accordino  più  privilegi 
doè,  che  egli  e H figlio  e i ter  difendenti  fi  confiderino  come  appartenenti 
alla  parte  della  Chitfa  e de'  Ceremiefi , e che  fieno  come  .tali  in  ogni  cofk 
trattati , . . Noi  fitpptamo , che  il  detto  Jacopo  è flato  per  lungo  tempo  Con» 
fighere  del  Re  Carla  ( Secondo  di  Napoli  ) dì  felice  memoria,  che  fem» 
pre  è rnjfuto  in  Città  di  parte  Guelfa  , e non  in  altre  , e da  perfoue  de. 
gne  di  fede  abbiamo  tntefo,.che  Filippo  Prìncipe  di  Taranto  fratello  del  Re 
RobettOj  mentre  era  in  Firenty,  per  la  fperienxfl  che  in  Na^i  alla  Corte 
dì  fuo  fratello  atua  fatta  deUa  fedeltà  di  Jacopo  , ricbiefe  dt  guefle  medcfi. 
me  cofe  per  fmei  meffi  e per  fue  lettere  particolari  il  Comun  di  Bologna  , 
benché  per  te  tmrbotemt^e  de'  tempi  no  ’l  poteffe  allora  ottenere  tStc.  Quello 
decreto  ci  moAra,  che  }acopo  dopo  avere  tenuta  fcuola  in  Bologna., 
cacciatone  per  le  civili  fazioni  , era  prima  flato  alla  Corte  del  Re 
Carlo  li.  non  già  ProfcfTore  , come  il  Panciroli  feri  ve,  ma  Confi* 
glierc  di  quel  Sovrano  • che  pofeia  eoi  flato , per  quanto  fembra , in 
Firenze  inlìcme  col  Principe  di  Taranto,  cche  l’anno  J3ZI  era  Pro* 
fìKTorc  in  Perugia . £ parmi  aiwora , che  da  quello  Decreto  medefìmo 
fi  confermi , eh'  ci  -folTe  Bolognefe  di  patria  , si  perchè  vi  fi  parla, 
come  di  una  famiglia  riabilita  in  Bologna , si  perchè  gli  fi  minaccia* 
no  pene  , ove  non  venga,  il  che  non  credo  , che  con  uno  flranicrt 
farebbefi  fatto. 

Xì.  Venne  adunque  Jacopo  da  Perugia  a Bologna  , come  pofeia 
C«u>ou'i«K.  narra  il  medtfimo  Ghirardacci  (i),  aggiugnencki  .,  che  perciò  volle  U 
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Coojigììo  Jc^puattremila  ■»  che  Francejca  H figliuolo  , 'CtuìJo  e Martiii»  Ni- 
poti e figliuoli  di  Muffirò  Ben-venuto  , e Giovanni  di  Bemenuto  Be/vifio  v 
fojfero  cancellati  dalJiàro  de'  Banditi  y e tenuti  e trattati  come  veri  Cit»  - *'  • 

tadini  di  Bologna.  D’ailort,  in  poi  Jacopo  probabilmente  non  partì  più  • 

da  Bologna.  VeggUmo  in  farti,  che  l’anno  1^25  eflendo  inforte  al- 
cune confelc  fr ai 'Veneziani  e i Bplogncli , quelli  mandarono  due  A m> 
bafeiadori  a Venezia  per  acchetarle,  come  riufei  loro  felicemente;  ed 
un  di  efli  fu  Jacopo, -per  tcllimonianza  del  Ghjrardacci  (i).  Egli  morì 
l’anno  133S1  come,  abbiam  nella  Cronaca  di  Matteo  Griffoni  (a),  il 
qual  narra,  eh’ ei  iqpolto  nella  Chiéia  di  S.  Stefano  preflo  il  fc- 
polcro  di  Noftro  Signore;  che  Francelco  dt  lui  f^iuologli  fccelolen- 
ni  efequie,  e che  p'rclc  il  lutto  fgli  con  tutti  gli  altri  della  famiglia  , 

€ co’  lor  fcrvidori  ; che  il  lunerale  nè  fu  onorato»lda  quali  tutto  il  Cle- 
ro di  quella  Città,  dal  Fodeflà,  dal  Capitano  del  popolo, c da  tutti 
gli  altri  MagiUrati;  pertitK.o^,?gli  era  uomo  afiài  amato  da  tutti,  c 
che,  benché  i Bclvili  foircrp)Et>munementffGibellini,ei  nondimeno  era- 
fi  llrctto  con  giuramento  alla  parte  Guelfa,  e aveala  colbneemente  fe- 
puita . Quelle  loqo  le  Ccurc  notizie,  che  intorno  a Jacopo  da  Belvifo 
IO  h®  potuio.raccogliere  da  Ccuri  monumenti.  Fiu  altre  fe  ne  polTon 
vedere , prodottìE.  da  altri  Scrittori  preflo  il  C.  Mazzucchelli  j(j)  ; alcune 
però  delle'quali  «o’n  fono  abballanza  provate,  altre  co’- documenti  da 
me  addotti  fi  provan  falfe.  Più  opere  egli  fcriflis  fu"  vàrie' parti  del  Di- 
ritto Civile,  e fe  ne  loda  fingolannente  quella  de’ Feudi  ; intorno  a’ 
quai  libri , e alle  loro  edizioni  veggaft  il  loprallodato  Conte  Mazzuc- 
chelli . 

X.  Colica  di  Jacopo  da  Belvifo  nella  'Cattedra  di  Giurifpruden- nuir!^  ■ 
za  fu  per  più  anni  Jacopo  Butrigario,  Bolognele  dt  patria  ,efigliuoldi 
Salvetto,  come  raccogliefi  da  un  Catalogo  de’ Cittadini  Bologne!!  pri-*  ‘ 
vilegiati  dell’anno  1310,  pubblicato  dal  Ghirardacci (4).  Fin  dall’anne  . 

1307  ei  fu  nominato  Profeflore  in  quella  Univérfìtà  infìeme  col  fud> 
detto  Jacopo,  e con  altri  (5);  e pare,  eh’  ei  non  folle  foggetto  a 
quelle  vicende , a cui  abbiamo  veduto , che  fu  efpoflo  il  Bclvilò . Per» 
ciocché  l’anno  feguente  troviara,  ch’ei  IclTe  l’ Inforziate,  e cheotteiv- 
ne,  che  gli  foflc  accrefeiuto  l’annuale  flipcndio  (d).  L’anno  1313  e» 
fit^un  de’comprefi  nella  citazione,  che  Arrigo  VII.  pubblicò  contro  de’  ' » 

Holognefi  {7)  ; ma  la  morte , da  cui  fu  quelli  forprefo  non  molto  do-  ' 

Tom.  V.  • - . Gg  pO  » L . 
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(}  Sciu.  Ini.  T.  II.  P.  ir.  p.  - 
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pu , Uberò  ^Mbpo  dal  pericolo , che  perciò  potea  lopraHar^K . L’  an- 
no iji^  ei  fu  adoperato  nell’ acchetare  il  tumultò  eccitato  da?  Profef- 
fori  del  Diritto  CJivile  e Canonico,  ché  fi  erano  ritirati  ad  Argenta, 
come  altrove  fi  è detto*  ^ ^li  ottenne  felicemente  di  ricondurre  le 
cofe  all’antica  quiete  (i)*  e in  fomigliante  maniera  il  yeggiamo  pre- 
lecito  a trattare  di  pace  nelle  turbolenze  "di  nuovò  ^efiatefi  1’  anno 
l^zi  (z) , nel  quale  troviamo , che  per  la  fua  cattedra  avea  lo  fiipen- 
dio  d|  cento  lire  (3).  In  ella  egli  continuò  probabilmente  fino  all’ an- 
no 1338,  nel  qiiàle  avendo  udito  Benedetto  XII.  , che  i Bolognefi  • 
aveano  fcelto  a lor  Signore  Taddeo  Pepoli  , filmato  contro^ di  efli 
pubblicò  un  Monitorio,  in  cui  fu  ^minatamente  comprefo  anche  Ja- 
copo (4}.  Quqfii  a tal  occafione  fu  confultato' dal  Nunzio, fpedito dal 
Papa  a maneggiar  quell’ affare  (5)*  e fcriffe  un’allegazione  a favor  di 
Taddeo , che  è fiata  pubblicata  dal  Óhiraidaccì  (ó) Conchiufo  pofeia 
un.  amicheyol  trattato  di  riunione  tra’i  Pontcfì.e  e i Bolognefi , Jaco- 
po 111  tra 'quelli , che  intervennero  al  Configlio  generale  di  quella  Co- 
munità (^),  in  cui  fu  giurata  al  Papa  fedeltà  e ubbidienza . Daque- 
fio  anno  in  poi  non  troviamo  altra  menzione  di  Jaetmo  fino  all’ anno 
1347,  in  CUI  r anticac^ Cronaca  Italiana  di  Bologna  afrerma,  ch’egli 
morì  (8)^  il  che  ^ure  narrali  dal  Ghirardacci  (^  . Affai  -fearfe  no- 
tizie ci  ha* date  il  Panciroli  (io)  di  quefio  celebre  Giurcconfulto  , il 
-quale,  com’egli  prova,  fu  Maefiro  di  Bartolo.  Lo  fcherzo  eh*  ei  ne 
racconta,  cioè  clic  Jacopo  per  ifpiegarc  , come  intender  fi  debba  1a 
- Legge  del  dividere  per  metà  il  danaro  comune  a due  , recatoli  alla 
.pubblica  piazza,  e comperata  da  una  vecchiaiella  la  metà  diuncane- 
ftto  di  fichi , fingeffe  di  voleigli  tutti  tagliar  per  metà , e pridando  la 
veethia , che  no  ’l  faceffe , ma  fi  prendeffe  la  metà  de’  fichi  interi  , egli 
' allora  diceffe,  che  così  decfi  ancora  intendere  la  detta  legge  , qu^ 
fcherzo,  io  dicoj'ò  probabilmente  una  di  quelle  fevole,  ché  si  fran- 
camente fi  natran  da  alcuni  ; e vi  ha  in  fatti , comè.il  Panciroli  fteffo 
riflette , chi  l’ atrribuifee  a Bartolommeo  Socino.  Più  opere  Legali  egli 
fcriffe,  cioè  Comcnti  e Chiofe,  alcune  delle  quali  fi  hanno  alle  ftara- 
pe;,  eh.:  diligentemente  fi  annoverano  dal  C.  Mazzucchclli  (ii)-  . 


> 


(I)  p.  fSj. 
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XI.  Snrfe  parimenti  fon  le  notiaic  ,chc  cidàil  Panciroli  di  Lam- 
beffino- e di  Francefeo  Ramponi  B<jlogn«fi  (i),  perciocché  del  primo  FrwffcoRw' 
mijr  altro  ci  dire,  fe  non  che  ei  fu  per  più  anni  ProfelTorc  in  Bolo-  5”“;  ^ 

gna;  che  Icriflc  alcune  opere,  che  or  fon  perite;  che  trattò  con  mo!-  ^ ^ 

to  applaufo  le  caufe  nel  foro;  e che  fu  affai  Rimato  daCino,  che  gli 
era  flato  Scolaro.  X)el  fecondo  narra  foltanto  , che  fu  Profeffore  in  Pa- 
dova , in  Pila , in  Bologna  , c che  a Padova  fu  chiamato  l’ anno  1400. 

Ma  il  primo  appartiene  al  fccolo  precedente , e noi  allora  ne  abbiam 
brevemente  parlato,  rimettendo  chi  ne  brama  piu  copiofe  notieie  all’ 
elà»tiffimo  P.  Sarti.  Del  Iccondo  dobbiam  qui  ragionare  ; ed  ei  fu  uo- 
mo dì  si  gran  fama  a’  funi  tempi , che  merita , che  con  diligenza  ne  ri- 
cerchiamo. L’Alidofi(til  fa  Profeffore  in  Bologna  nel  1350  (2),  e il 
dice  figliuolo  di  Raimondo  ; nel  che  confente  il  Ghirardacci , che  lo 
annovera  tra  gli  Anziani  del  1359,(3),  e trai  Profeffori  ddla  Univcr- 
fità  negli  anni  13^5  1384  ( in  cui  aggiugnc,che  avea  trecento  fiori- 
ni di  flipendio  ) 1390,  c 1400,(4).  Nel  137^  il  veggiam  nominato 
tra  cinquecento , ^he  formavano  il  Configlio  della  Città  (5)  • prcftnfe 
nel  1378  alla  laurea  con  grande  folettnità  conferita  a’ primi  V^uc  Alun- 
ni del  Collegio  Gregoriano  (<5)  ; e nel  1 387  uno  de'  fcicento  Confi- 
glieri  del  Comune  {7}.  Egli  ebbe  l’onore  l’anno;.  13^1  di  cffcrc  feri- 
to e mandato  dal  Cardinale  Egidio  Albornoz  , che  era  L^ato  in  Bo- 
logna , Jiettore , e Covematcre  £ Imola  per  U Santa  Chiefe  (8) , nella 
qual  carica  ci  fu  confermato  1’  anno  13^3  (9).  L’  anno  feguente  il 
veggiamo  accompagnare  Comes  Rettor  di  Bologna  , e Nipote  del  fud- 
detto  Cardinrie  Albornoz  in  un  viaggio,  eh’ ci  fece  ad  Ancona  a ri- 
trovarvi il  Zio  (io),  c quefla  viaggio  diecjc  probabilmente  occafionc 
all’offerta  della  Podefleria  d’ Ancona  , che  il  Cardinal  medefimo  fece  a 
Francefeo  per  Rodolfo  di  lui  Cugino  l’anno  13^5  (ii),  offerta  pero,  j.*  • 

che  fu  da  lui  rigettata . Nnlla  meno  ei  fu  earo  al  Cardinal  Anglico  ’ '*■"  • 

fratello  di  Urbano  V.,  c Legato  di  Bologna,  il  quale  andato  4 Roma  ' 

1 anno  13^9  a trovare  il  Pontefice  fuo  fratello,  fcco  conduffe  France-  ■ 

' G g X feo  . . ' • 


CO  C.  LVil. 
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Ico  con  po«hi  altri  de’ più  ragpiiardtfvoli  Cittadini  (i).  L’anno 
-il‘ vegliamo  per  la  prima  volta  incaricato  di  una  arabaCciara  in  •nome 
de’ fuoi  Cittadini  a Barnabò  Vifcontt  (2);  nel  qual  anno  pure  efl'en- 
do  (lato  da’Bolognefi  rilegato  a Siena  Ubaldino  de’ Malavolti , e refi- 
fteodo  quelli  a un  tal  ordine , farebbei^li  fiata  tagliata  la  tefia , fe  non 
' /offe  fiato  F ajuto  dì  Me(fer  Francefeo  de'  Ramponi , Genero  del  detto  Ubal- 
dino , che  ora  molle  amato  dal  popolo,  come  abbiamo  nell’  antica  Cro> 
naca  Bolognefe  (q)  ."“Ei  fu  parimenti  uno  degli  Ambafeiadori  mandati 
da’ Bolognefi  l’anno  i :j88  a condolerfi  col  Marchefe  Alberto  d’  Erte 
della  morte  del  Marchefe  Niccolò  II.  (4);  e in  queft’  anno  medefimo 
colla  Tua  interceffione  falvò  dalla  morte  ^ che  gli  era  dovuta , Gafparo 
Calderini , celebre  Canonica , reo  di  avere  leritte  più  lettere  a Urbana 
VI.  in  danno  del  Comun  di  Bologna  (5).  Un’altra  ambafeiata  foflen- 
ne  l’anno  138^  infieme  con  Giovanni  de’  Fantuzzi  a Giangaleazzo 
Vifeonti  (d)  . — 

XII.  Fin  qut  Francefeb  avea  lenza  alcuna  contraddizione  goduto 
. in  Bologna  di  potere  e d’autorità  non  ordinaria.  Ne’  popolari  tumul* 
ti,  che  fi  eccitarono  in  Bologna  l’anno  ijps  » 'g*' > malconcio 

dalla  podagra , ebbe  ciò  non  oflante  non  poca  parte  : Ceti  gottofo , di- 
ce la  già  mentovata  Cronaca  (7},  c perdute  della  ptopma  , come  era 
il  detto  Meffitr  Francefio  Ramponi , che  ora  famefiffimo  Dottore  , faceva 
fui  fuo  letto  grandi ffimi  fatti , e molto  fav ' amento , e con' gran  credito,  e 
con  poca  m^ivolenxp , Ma  filila  fine  del  éflendòfi  penduto  po- 

tente e fuperiore  agli  altri  il  partito  de’  Zambeccari , francefeo  , che 
era  loro  nimico,  fu  per  loro  comando  confinato  a Padova,  e perchè, 
$ome  racconta  il  Ghirardacci  (8) , F^q^efeo  travagliato  dalla  podagra 
V20  di  Gennajo  del  non  era  Ébcora  partito,  Carlo  Zambec- 

cari mandogli  a cafa  alle  fei  ore  di  notte  la  famiglia  del  Vìcepreto- 
re  a mano  armata  il  levaron  di  letto , e il  portarono  fuor  della 
Porta,  ove  polio  in  nna  lettica  pafsò  a Imola,  e pofeia  a Padova  . 
Quefte  circofianze  non  fi  efprimono  «elle  Cronache  Bolognefi  ; ma 
fembra,  che  a ciò  fi  alluda,  dicendo  (p):  Ma  furono  fav)  a confinare 
Meffèr  Francefeo  di  notte,  che  fe  di  giorno  F ave  fiero  fatto,  non  farebbe 
fiato  loro  comportato  dal  popolo  minuto,  dal  ^talo  k^fi/ttfrtmeofeo  era  di 


l|4  L.  c.  p.  564. 
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molta  amtto  Fecero  finalmente  il  kene  di  Mejfer  Francefco , che  flette  a' 

tonfini  folamente  quanto  durò  la  morta  in  Bologna,  calta  fine  di  quella 

ritornò-  a falvamemo  con  tutta  la  fua  famìglia  , clte  uvea  una  iella  bri- 

gata di  Nipoti , figliuoli  di  Rodolfo  Rampami  , fuo  pritno  Cugine  , eie  era-  ■ 
no  dicia flètte  tra  mafebi  e femmine  f eie  forfè  farei  bene  tutti  morti  a Bolo- 
gna , coine  fecero  degli  "altri  affai , eie  per  certo  qui  fu  troppa  grande  mo- 
ria . In  fitti  morto  in  quell’  anno  medefinno  Carlo  Zamlieccari , e aN 
ferrato  il  partito  contrario  a Francefco , quelli  a’  di  Ottobre  fu  ri- 
chiamato a Bologna  (r),  ove  l’anno  feguentc  leggeva  nell’ Univafit.\ 
come  abbiamo  veduto,  Finalro-rte  dalla  ftefla  Cronaca  ricaviamo , ch’^ 
ei  morì  nel  1401,  Morì  Meffer  Francefco  fuddetto^  e fu  feppellito  con 
grande  onore  a San  Francefco  dei  F{ati  3^ori , nelf  antica  fepoitura  de' 

Ramponi,  Iddio  gli  perdoni  (»).  Degno  ancora  d’  eflere  qui  riferito  è ■ • 
ciò,  thè  della  morte  di  quello  celebre Giureconfulto  narra  l’Alidofi  (q). 

Racconta  Don  Fietro  di  Matthiolo  Fabre  nel  fuo  Diario , che  delF  anno 
1401  a'  15  di  Settembre  a ori  ly  e megga  morì  in  fua  prtfenga  P ec- 
telfi)  e famofijfnn»,J>otter  di  Legge  M.  Francefco  di  Raimojide  Ramponi^ 
ed  il  giorno  feguente  alP  ora  di  Terga  fu  fepolto  in  San  Francefco  in  abi- 
to di  Frate  Minare  , effendo  accompagnato  da . M,  Giovanni , eletto  -ironie-  « 

fetrvo  di  Ravenna , dal  Rettore  de  Scolar! , dal  Podefl^y  e da  tutti  i Ca- 
valieri , e Dottori  y e da  molte  compagnie  delle  tArtì , ed  avanti  la  fua  Cà- 
fa  fu  fetta  una  bellijfima  Oragiont  per  Maeflro  Giervanui  di  Giorgio  dei 
Coltellini  deir  Ordine  de'  Minori,  Maeflro  in  Sacra  Teologia.  Era  offa  M. 

Franiefco  uomo  molto  divoto  0 da  berte , aveva  portate  una  infermità  di 
gotte  più  di  q5  armi. 

XIII.  Tutta  quePa  ferie  di  fatti,  che  noi  liam  venuti  fponendò , Contunaaioo* . 
fulla  feorta  delle  antiche  memorie  di  Bologna,  ci  moflra  chiaramente, 
che  Francefco  Ramponi  non  potè  al  certo  ellere  Froféirore  in  tutte 
le  Univcrfità  mentovate*  dal  Panciroli , fc  non  forfè  per  affai  poco 
fpazio  di  tempq  in  ciafeheduna.  E per  riguardo  a Ferrara  , benché  .il  ’ 

Boifetti  non  abbia  di  lui  fatta  menzione,  è certo  però,  che  l’anno 
iqpq  ei  vi  era  Profefforc , come  racct^liefi  da  un  monumento  dal 
Fabbrucci  dato  alla  luce  (4),  In  Padova  ei  poti  forfè  tenere  fcuola 
in  que’ mefì , in  ■cui  vi  fu  confinato,  non  nel  1400,  come  fcrive  il 
Panciroli,  ma  nel  1597.  Il  Papadopoli  non  1’ ha  annoverato  tra'Pro- 
felfori  di  quella  Dniverfità,  ma  il  Facciolati  ne  ha  fatto  un  cen- 
no (5).  In  Pifa  confelTa  il  citato  Fabbrucci,  che  non  vi  ha  monu- 

■ mento 
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mefito,  che  -provi  lui  avervi  tenuta  fcuoia  ,-.e  nouiiineno  egli  H cre- 
éc ’ * I*nfa  che  ciò  avvenifTe  trai  ijy^.e  ì J^pp.  Ma 
poiché  abbiamo  veduto,  che  nel  ijps  egli  era  in  Bologna,  e vi  era" 
•-'ancora  nel  l^p8 , egli  i evidente,  che  le  Francefeo  fu  ProfeiTore  in 
Pi  fa,  ciò  non  potè  ^ere  che  per  aUài  breve  tempo.  L’Alidofi  affer- 
ma, che  di  lui'  fi  hanno  alle  llampe  alcuni  Configli,  c i Comenti  fui 
Tecqndo,  fui  terzo,  e fui  quinto  libro  del  Codice,  oltre  alcune  altre 
opcfe'j’thc'  Ti  confervano  manofcritte.  Vuolfi  avvertire  per  ultimo, 

, che  vivea  a’ tempi  medefimi  nft  altro  Francefeo  Ramponi,  di  cui  fi 
parla  nille  Storie  di  Bologna^  ma  che  non  vedefi  mai  nominato  col 
titolo  di  Dottore;  e forfè  alcune  delle  cofe,.che  lì  attribuifeono  al 
Giureconfulto,  ^artengoao  all’altro.  Nella  mt^ior  parte  però  de’ 
fatti  da  me  nar^l,  Francefeo  vien  chiamato  Dottor  di  Legge,  e per- 
cfò  non  può  riguardo  ad  elli  muoverli  alcun  dubbio* 

XIV.  Chi  avrebbe  creduto,  che  trai  fevcri  e pefanti  Ghirecon- 
it»,  oritttri,  filiti  di  quello  fecolo  doveffe  anooverarfi  anche  un  leggiadro  Poeta? 

tal  fu  nondimeno  Cino  de’ Sigibuldi , o,  come  altri  leggono , de’ 
Crurceonftiio'f  Sìnibaldi , che  dalla  fua  patria  vicn  detto  comunemente  Cino  da  Pifto- 
ja  . T!  Panciioli  (t)  allegando  pili  pafli  dello  fteffo  Cino , dimoflra 
cb’ei  fu  Scolaro  ■in  Bologna  di  Francelco  d’Accorfo,  jdi  Dino  dal  Mu- 
ndio, c di  Lanfbertino  Ramponi.  E da  effi  pure  raccoglicfi,  ch’egli 
icce  ivi  i fuoi  (ludj^negli'ultitltd  anni  del  fecolo  XIII.  Ma  «1  Papado- 
poli  aggiugne  (2),  che  prima  di  rccnrlì  a Bologna,  avea  egli  fludiato 
in  P.idova  , e che  erilnfdofi  efpofto  alle  confuete  pruovc  per  ricever 
la  laurea , quelle  gli  riulHrtm  si  male  , che  ne  fu  veigognofamcnte 
efclufo  ; eh’  mIì/ perciò  “vnnuto  a Bologna  vi  ripigliò  con  più  felice 
foceeffo  Jd'ftud»;  eVtténne  ^ fofpirato  onore  ; c che  o per  amordi 
vendei^,  o pe^ féhtimentoo di  vergogna  non  fece  mai  menzione  alcu- 
■ 1 na  òeRe  fue  opere  de’  Maeftri',  %1w  in  Padova  aveva  avuti  . Quello 
Scrftfbr  ci  aflicura  di  a\'cr  veduto  il  nome  di  Cino  negli  antichi  Ca- 
talogi  degli'  Scolari  di  quella  Uhiverfità , e noi  non  glicl  pofTum  con- 
ttallare  . Ma  ci  ci  perm.tteri  di  non  creder  si  preflo  ciò  eh’  ci  ne 
racconta  delle  vicende  di  Cipo,  di  cui  non  credo,  eh’ ci  ci  poffa  ad- 
ditare velligto  nè  negli  antichi  Catalt^i , nè  in  alcun  antico  Scritto- 
ret  Ei  fu  prima  .AlfelTore  in  Roma  di  Lodovico  da  Savo/a  , quando 
' . quelli  cranc  Senàtore  , come  prova  il  Panciroli  , la  qual  dignità  eb- 
be Lodovico  l’anno  ijio  (?).  Quindi,  fe  crediamo  al  Panciroli,  fu 
Profcflbre  a Bologna  , e vi  Tcriffe  il  fuo  voluminolò  Cemento  , che 


abbiarno  alle  llampe,  fui  primi  nove  libri  del  Codice,  non  già 
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l’anno  13O0,  come  ft.ivona  il  Panciroli  e il  Papadopoli , ina  vcnfu  il 
13 iz;  perciocché  egli  il  condiiude  con  quelle  parole;  Hic  fit  finti  m» 
foikm  bvjus  legìs , /(W  Ù"  totÌMS  optrii  leBure  bujms  libri , gnod  ego  Gym 
Hus  de  SigisMdis  de  Pifiori»  faciendum  cum  oux/lio  Dei  affnmpfi ^ « 

quafi  continue  profequendo , infra  bitnnmm  ■terminavi , currentibut  a 
Natèvitjte  Domini  Nofiri  Jefu  Cbrifti  anno  MCCCXIf'.  die  XI.  menfit 
Junii . Egli  prof'egui  ancora  più  anni,  fecondo  il  parere  dell' A bare  de 
Side  (i),  nel  medelìmo  impiego,  perciocché  egli  era  in  Bologna , qua n. 
do  il  Petrarca  vi  fu  inviato  dal  Padre  a fliiditre  le  Leggi  l’anno  r^zz- 
In  fatti  Anton  Francelco 'Doni  ha  pubblicata  una  lettera  (z)  da  Cino 
fcritta  da  Bologna  al  Petrarca  a’  zo  di  Febbrajo  del  1^19  , in  cui 
amaramente  fi  duole  , eh’  egli  abbia  abbandonata  interamente  la  Giu- 
rifpnidenza  per  la  Poefìa  ; gli  rammenta  1’  amore  , che  avea  per  lui 
avuto,  quando  lo  illruiva  in  Bologna  nelle  Leggi,  la  grande  efpetta- 
zione’,  che  avea  in  tutti  dedaro  co’  fuoi  progrelTt  si  rapidi  in  quella 
Scienza  , che  fapeva  a mente  il  corpo  intero  delle  Leggi  -Civili  non 
alirimcrfti  che  un  altro  faprebbe  i Romanzi  di  Lancellotto  e.di  Gine- 
vra ; f>  sforza  di  fargli  conofeere,  quanto  quello  (ludio  fuperi  indigni- 
ti c in  merito  la  Poefiai*,  e affai  eloquentemente  perora  per  indurlo* 
a ripigliale  la  dimenticata  Giurifprudenzà . Ma  cdinunque  1 più  acenr- 
ditati  Scrittori  concordemente  ci  attèllino  , che  Cino  fu  Profeflói*  di 
Leggi  in  Bologna  , io  nondimeno  fono  codretto  ad  allontanarmi  dal 
lor  lentimento . E quanto  alle  parole  foprarrecate  , con  cui  egli  con- 
chiude il  fuo  comento  fui  Codice,  che  dal  Panciroli  fi  afferma  dlere 
flato  da  lui.  compodo  in  Elologna  , a me  pare  , che  quedo  paltò  mc- 
defimo  ci  modri  chiaramente  il  contrario  ; perciocché  Cino  fog- 
giugne  , eh'  egli  avea  intraprefa  queda  fatica  , perchè  non  fembtaf» 
ie , che  Cenza  b-uttó  ei  foflie  dato  tante  volte  a Bolc^na  ; ne  putarer 
in  va<Mum  totient  luflr.tffe  ‘Benon'am  . Le  quali  parole  non  folo  non 
provano , che  Cino  foffe  ProfelTorc  in  B'^logna , ma  anzi  ci  modrano 
chiaramente,  ch’egli  foltanto  vi  fi  era  piu  volte  recato j perciocché  (c 
egli  vi  aveffe  tenuta  fcuolà  , ne  avrebbe,  certamente  fatto  ce%no  a 
queda  occafione . Più  ancora  . Nello  deffo  comento  fui  Codice  parlan- 
do Cino  de’ privilegi  da  Federico  I.  conceduti  a’ giovani  diuliofi , chia- 
ramente ci  dice  , eh’  ei  non  l^ggeva  allora  in  Bologna  (3)  : Se.undo 
loco  qurero  juxtt  hoc  : nuntquid  hodie  lo.  um  habeat  hsc  autbentica  . Diiit 
gl  offa , quod  Bononite  prò  p.vte  renunciaverunt  Scolaies  i/li  privilegio  in 
crim.  nalibut . Sed  tene  ijlud  n.bil  ad  nos  ^ quia  per  retiunci^tipncm  ipforum 
non  pote/ì  nobìs  aliquod  prajudiciunt  generari,  cùm  rei  inttr 'alias  a&a  aliis 
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mtm  pra/udicet.  Se  dunque  la  .rinunzia  fatta  dall’ Univerfìt^  di  Bologna 
^i  un  privilegio  non  privava  del  diritta  di 'goderne  gli  Scolari,  a cui 
•Gino  infegnava,  egli  i troppo  evidente,  che  Cino  non  leggeva  in  Bo- 
• logna,  quando  egli  faille  il  fuo  Comento  fui  Codice.  Ma  che  direm 
aioi  della  lettera  al  Petrarca  fcritta  da  Cino  , e'pubblicata  dal  Doni, 
che  r Abate  de  Sade  ha  giudicata  degna  di  entrare  nelle  fue  Memo- 
rie-(i)?  Io  tiH  ftupifeo,  che  quello  ScrittorFrancefe,  il  quale  tanti  filli 
ha  feoperto  negli  Italiani,  non  abbia  avvertito  ciò  che  alcuni  Italiani 
a lui  ben  conolciuti  avean  già  oflervato , cioè  che  quella  lettera  ha  i più 
certi  caratteri  di  fuppofuione  e d’  impoRura  . Perciocché  e AiwRolo 
Zeno  (a),  e il  P.  d^|i  Agollini  (3),  e il  C Mazzucchclli  (4)  han  di- 
moRrato,  che  quella  cótal  Raccolta  di  profe  antiche,  onde  queRa  let- 
tera è tratta,  è prelTochè  tutta  tclTuta  di -follie  e di  fogni  del  medefi. 
mo  Doni,  il  che  lo  Zeno  ha  fingolarmente  avvertito  di  qucRa  lette- 
ra . Anzi  lo  Rdlo  Abate  de  Sade  altrove  confelTa  , che  la  Raccolta 
iel  Doni  contiene  molte  cole  ap^rife  (5).  Perchè  dunque  non  neha 
«gli  ancor  folpettato,  parlando  di  queRa  lettera  ? E dovea  pur  egli 
•flelTo  dubitarne  per  più  ragioni  . Cino  in  efla  rammenta  al  Petrarca 
'l’impegno  e l’ardore,  con  cui  fi  applicava  aUora  allo  Rudio  delle  Lc^ 
gi.  E nondimeno  I’  Abate  de  Sade  avea  già  fcritto  (6),  c provato, 
col  teflimonio  medefi  mo  del  Petraaa,  che  quelli  non  avea  mai  pò- 
tuto  prender  genio  ed  amore  per  un  tale  Audio.  Cina  rimprovera  al 
Petrarca , cKc  poiché  avea  cominciato  a fi^uentar  le  Corti  de’  Prin- 
cipi , avea  abbandonate  le  Leggi.  E nondimeno  l’Abate  de  Sade  fa- 
pea  bene,  che  il  Petrarca  non  avea  l’anno  1319  veduta  ancora  al- 
cuna Corte.  Cino  lo  rimprovera,  perchè  gitta#-il  tempo  facendo  de* 
verfi  alla  Corte  del  Vefeovo  di  Lombes.  E nondimeno  l’ Abate  de  Sa- 
^ prova  non  molto  dopo  (7),  che  il  Petrarca  andoffene  a Lombes 
folo  nel  1530  , cioè  un  anno  dopo  la  data  di  queRa  lettaa.  Finalmen- 
te Cino  parla  in  qucRa  lettera  con  difprezzo  della  Poefia , e de’  Poe- 
ti. £ nondimeno  l’Abate  de  Sade  fapeva^  che  Cino  era  ancora  .Poe- 
ta- aftzi  avea  affermato  (8),  ma  fenza  recarne  pruova^  che  egli  era 
flato  anche  in  quello  Audio  guida  e Maeflro  al  Petrarca.  Come  dun- 
que ha  potuto -1’ Abate  de  Sade  cicooofccrc  come  legittima  una  tal 
kttccaf  Aggiungali , cte  Cino  era  certamente  Profefforc  in  Perugia 
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^erfo  r anno  1526  , nel  qual  tempo  ei  vi  ebbe  a Scolaro  il  celebre 
Bartolo  , come  fra  poco  vedremo  , cioè  circa  quel  tempo  medefimo  , 
in  cui  fi  l'uppone  ch’ei  fode  in  Bologna.  Finalmente  l’ cruiitillimo  ed  « 

efattilTimo  Dottor  Gaetano  Mcuiti , che  con  si  gran  diligenza  tutti  ha 
ricercati  i monumenti  e le  memorie  Bolognefi  ^ mi  ha  ai&curato,  che 
niun  indizio  gli  è mai  avvenuto  di  ritrovare,  onde  fi  polla  trarre  per 
congettura , che  Gino  foffe  Profefibre  in  Bologna . E io  credo  perciò , 
che  r unico  (Igdio  da  lui  colle  fue  lezioni  jlliilirato  fuflc  quel  di  Pe> 
rugia  , e che  ivi  egli  fcriveflc  il  fuo  Comento  lui  Codice^  c che  quin- 
di non  avelie  mai  a fuo  Scolaro  il  Petrarca  . 

XV.  Quindi 'li  può  ^udicare  , qu.1  fòde  debbafi  a un  leggiadro  CwtnfMuùM, 
avvenimento , che  il  Pailciroli  ci  narca  , fenu  però  indicarci  onde  ab- 
bialo tratto.  Gino,  fecondo  lui,  fu  grande  amico  del  Petrarca , dc\, Boc- 
eaccio,  e di  Guido  Gavalcanti.  Or  avvenne  , che  tutti  quattro  inlìe> 
me  viaggiarono  a Udine,  ove  dai  Patriarca  di- Aquijeja  furono  onore- 
volmente accolti  c trattati.  Egli  per  mollrare  in  quale  dima  gli  avef- 
fe,  volle  fargli  efiigiare  al  vivo  nella  Gappeila  di  S.  Niccolò  di  queda  fua 
Chiefa  ; e il  Pittore , che  allor  la  dava  adornando  , volendo  dipinge- 
re un  miracolo  , che  dicefi  da  quel  Santo  operato  a confufjon  di  un 
Ebreo,  che  innanzi  al  Giudice  affermava  con  giuramento  di  aver  re n- 
duto  il  daiTaro  predatagli  da  un  Contadino,  .dipinfc  nel  Giudice  Gino 
da  Pidojla^  nel  Notajo  il  Petrarca,  nel  contadino  il  Boccaccio  , nell* 

Ebreo  il  Cavalcanti'  e il  Panciroli  afferma,  che  cotal  pittura  vcdeafì 
ancora  a’fùoi  giorni.  Io  non  lo,  s’ella  ancor  vi  fi  vegga  ; ma  qua- 
lunque effa  fra  , il  fatto  non  potè  certamente  avvenire  , qual  narrali 
dal  Panciroli.  Il  Càvalcantì' era  morto  Jicl  1300, prima  che  il  Perrar- 
ca,  e il  Boccaccio  nafeeffero  , c quedi  due  probabilmente  non  ebber 
'mai,  {erma  dimora  in  luogo  alcuno  con  Gino, come  da  ciò  che  del  Pe- 
trarca fi  è ^tto , e da  ciò  che  direm  del  Boccaccio , può  effere  mani- 
fedo. Come  potè  dunque  viaggiare  con  eflì  a Udine?'  Aggiungafi  , che 
il  Petrarca,  il  quale  non  ci  ha  forfè  nelle  file  opere  tacciuta  circodan- 
za alcuna  della  fua  vita,  che  fodè  alquanto  memorabile,  di  quedo  fuo 
viaggio,  e di  quella  avventura  non  ci  ha  detto  parola.  E io  la  credo 
perciò  una  di  quelle  tradizion  popolari , delie  quali  fi  trovano  si  fre- 
quenti elèmpj  , nate  dal  capriccio  di  alcuni  , c confermate  dalla  ere-  * 
dulità  di  altri  Scrittori . ' 

.XVI.  Dopo  avere  più  anni  fodenuta  la  Cattedra  delle  Leggi  In  CntimaiìM. 
Perugia,  è probabile , che  Gino  fi  ritiraffe  a ripofo  in  Pifloja  lua  pa- 
tria, e che  ivi  moriflè.  Il  Salvi  Storico  Pidojefe  racconta,  che  due 
anni  innanzi  alla  fua  morte  ei  fu  Gonfaloniere  in  Pidoja  (i).  Alcuni 
full*  autorità  di  Bartolo  affennano  , eh*  ci  mori  in  Bologna  . Ma  nel 
Tome  V.  H h • • palio 
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paiTo  da"eSi  allegato  io  non  bo  potuto  rinvenire  cotal  notizia,  e io 

![uefla  Città  non  trovnfene  alcun  veRigio  . Per  altra  parte  in  PiRoja 
è ne  moRra  ancora  il  fepolcro  vagamente  fcolpito  dal  celebre  An> 
drca  Pifano,  coll’  Ifcrizione , riportata  dal  Panciroli  , dall’ Ab.  Zàcca* 
ria  (l),  e da  altri  j i quali  autori  perciò  foRcngono.,  e a ragione,  che 
Cino  moriffe  in  PiRoja.  Da  queRa  Ifcrizione  raccogliefi,  eh’  ei  morì 
l’anno  ; e ApoRolo  Zeno,  e 1'  Ab.  Zaccaria  con  ottimi  argo- 
menti, dindono  la  fincerità,  e l’autorità  di  queRa  Lapida.  Nondime- 
no una  rifleffione  ad^eRi  sfuggita,  e ch’io  debbo  all’ incomparabile  di- 
ligenza del  poc’  anzi  lodato  Dott.  Gaetano  Monti , mi  sforza  a dubi* 
tarne  Petrarca  pianfc  la  morte  di  Cino  con  un  fuo  Sonetto  , che 
ò il  71  della  prima  Parte  , fecondo  l’edizione  ultima  di  Fitenze.  Oc 
le  Poefic  del  Petrarca  fono  comunemente  difpoRe  coll’ordine  flclTo  de’ 
tèmpi,  in  cui  ei  le  compofej  e appena  fi  potrà  trovare  un  Sonetto,  di 
cui  fi  poffa  accertare , che  fìa  fuor  di  luogo . Ciò  prefuppoRo  fi  oITcrvi , 
che  qu«Ro  Sonetto  è preceduto  e feguito  non  molto  da  lungi  da  due 
altri  cioè  dal  ® dall’ 80,  ne’ quali  il  Petrarca  nomina  il  decimo- 
quarto  anno  del  fuo  ambre  con  Laura,  che  è il  1341.  Dunque  fem- 
bra  probabile,  che  in  quell’anno  medefi ino  fofle  compoRo  il  Sonetto 
nella  morte  .di  Cino,  e che  in  quell’ aiino  queRl  morilTe.  Ma  che 
direm  noi  dell’ Ifcrizione  ? A[  Dott.  Monti.  ,<Ila  fembrr,  c parmi 
con  ragione,  troppo  moderna^.  Ma  forfè  chilfa,  <Ji^  ove  fi  è 

letto  MCCCXXXVI.  non  debba  leggerfi  MbOCXXXXLr  Ognun  ve- 
de quanto  facile  fia  a commerterfi  un  tale  errote  , o egli  fia  dell’  in- 
cifore,  o,di  chi  ha  copiata  l' ifcrizione  dal  faRb.  Il  fuadetto  Salvi  ci 
ha  innoltre  defftitta  la  funebre  pompa,  con  cui  ne  Rlrono  ivi  onora- 
te le  efequie  (z) . Di  Cino  abbiamo  il  già  mentovato  voluminofo  Qo- 
mento  fu’ primi  nove  libri  del  Codice,  Rampato  in  Franefort  nel  IS7S, 
oltre  qualche  altro  piia  breve  Trattato,  che  fi  rammenta  dall’ Ab.  Zac- 
caria. La  teRimonianza  onorevole,  che  agli  ferirti  di  Cino  rendeva  il 
celebre  Bartolo , il  quale  per  teRimonianza  di  Baldo  citato  dal  Panci- 
roli foleva  dire  di  averne  profittato  non  poco , baRa  a farpi  conofeere , 
quanto  cfll  foffer  pregiati . Guglielmo  da  PaRrengo  , Scrittore  di  queRo 
fecolo , chiama  i fuoi  Comenti  fnl  Codice  opera  utiliffinpa  •’  Profeffo- 
ri  (3)  . Aldini  dpbniRi  però  citati  dal  Panciroli  ne'han  favellato 
con  biaRmo  e con.  difprezzo  j ma  dò  dee  attribuirfi , come  riflette  il 
medefi  mo  Autore  , alle  ingiuriofe  efprèffioni  , con  cui  di  cfli  c della 
loro  feienja  egli  era  foHto  a ragionale  . Di  lui  dovrem  di  nuovo  par- 
lare più  brevemente  , ove  tratteremo  de’  Poeti  Italiani  di  queRa  età  , 
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tra’  qUiJi  piffc , come  gi^  abbijpio  accennato , ei  non  ha  ,l’ ultimo  luogo. 

XVII.  Ebbe  anche.  Modena  di  qu^  tempi  un  famofo  Giureonn.  Raggmgiio *u 
fulto  , cio^  Niccolò  Mattarelli  , che  al  principio  di  quefto  fccolo  era '*''“*  **.^^ 
Profeffore  in  Padova.  In  quella  Città  ei  certamente  trovavafi  l’anno  coofuito  Nicm. 
1307,  quando  il  Comun  di  Modena  fpedìonorevoleatnbafcutaall’U.'''“«“«“^- 
niverfità  df  E|dovà  , percht  le  concodclle  pel  male  d’ Aprile  il  Mat. 
tarelli  , 'fche  A llato  <feto  Difenlbre  , offia  Avvocato  del  popolo  . 

Il  Muratori  ha  dato  alla  luce  il  dccrettf^reiò  formato  (i)  . ùem  fi 
plBcct  Confiti»,  nmts  Jimbaxater  tì^fit  Communìs  &■  ad  Sala, 
rlum  communi  m '^tatutìs  ^ Communìs  Mutine  , mittatur  ad  Civitatem 
Padug  Cr  Vnìv*¥ft*èttm  SihoUriwn  , & prout  aliter  fuerit  ncetffarium 
ag  Communìs  Mutime  , quod  tis  plaeeat  preciòus  &.  amn  Commu. 
nis  Mutine  dàk  JCr  concedete  tictnmm  fap^ti  viro  Domino  .Niccedao , 
de  mtafellis  Premorì  Legune  , fiondi  Mum*  pir  tttum,  Menfemj^pri. 

Ih  ad  confpleddmn^hm  Dt^firis  Paputi  Mumenfit , in  fio -Juit 
Bus.  Ch’ egli  tenefle  ancora  in  Modena  feimla  di  Legge  , ^benchè.^dal 
Faccio|ati  (a) . « Vedriani  (3)  fi  affermi , non  parmi-j^  provato 
con  alcun  autorevole  documento.  QUfcfti  SCTÌtto^  medefimi  narrano  , 
ch’ei  fu-  chiamato  aneOr  Profeffore  a BologM  * • q Fife  . Ma  per  ri-  • 
guardo  a Bologna  Kon  trovo  tra  gH  Storici  di  q^oella  Città«  coi  %- 
eia  di  lui  menzione  ; e cohvien  dire  , che  ancora  ne’  monumenti  ,di 
quella  di  Pila  non  ne  abbia  trovato  indizio  alcuno  il  Fabbrucci, poi- 
chè  egli  non  ne  parla  che  coll’  autorità  del  Panciroli_(4) . Effi  aggiun- 
gono finalmente  , eh’  egli  andato  Podeflà  a Lucca  , ivi  liniffe  i fuoi 
gioini.  Ma  anche  di  ciò  non  producefi  alcun  monumento,  e altri  pcn- 
Fano,  ch’ei  moriffe  in  Modena.  Ciò  però,  che  il  Vedriani  foggiugne, 
cioè  di  aver  veduta  lettera  ferilfa  da  Lucca  l’  anno  1552,  in  .cui  il 
Dottor 'Lodovico  Bianchi  fcrive  di  aver  ivi  , avute  fott* occhio»  le  ope- 
re manoftritte  di  Niccolò,  ei  rende  non  improbabile , eh’ egli  moren-  . 
do  in  quella  Città^i  bfcirife  ancora  i fuoi  libri . Alcuni  ayeane  egli 
fcriKÌ,  e (^lielmo  da  Paftrengo  Scrittore  contemporaneo , che  lo  chu- 
ma  celebre  per  fapw,  nfa  rozzo  nello  ftil»-^- dice  ($)  , ch’.,^li  avea 
ridotti  in  compendio,  tó^ieadoné  li  cole  ioiiitili,  i<kjmenti  di  Odo- 
fredo  fui  Codice  e fu’  Digefti  la  qual  opera  e^,  intitolò  Decifa  ; e 
che  feriffe  innpltfe  molle  buofte  ed  utili- quiftioii||fripetHÌoni  di  r arie 
leggi . Alcuni  altri  Trattati  fe  ne  rammenttfno  da'*  altri  Scrittori , ma 
niuno  ci  indica,  che  alcun- fe  n’abbia  alle'flàmpe.  Ciò -forfè  ha  data 
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ad  alcuni  occafione  di’ accular  Bartolo  d^aver  ufurpati  gli  foritti  xfi 
NfCcolò  , c divulgatigli  come. Tuoi  * accufa  , 'come  ben  avverte"  il 
Facdolatt  che  fi  fu^  dare  a mólti’  , ma  che  di  pochi  lì  prò* 
va.  I|  Papadòpoli  congettura eh’ egli  moriffe  l’anno  1339  (;).  Ma 
Bt>n  ci  dice  , a qiul  fondamento  fi  appoggi  quella  Tua  opinione  . Di 
Kiccolò  fi  & oooreaol  menzione  anche  qelle  antiche  Cronache  Mo- 
denefi,  pubblicate  dal  Muratori  all’  anno  1534.  Hoc  tempo-, c flaruìt 
KkiiUtis  Mjtttorellus  Jur'tfconjjtlt'ijfiomt  y^uineols , qui  compofitJt  nm!. 
Ut  , ty  mixime.  juptr  Di^e/Hs  ty  Codici  , quamvii  pauca  repei-^ihm 
»r  (z) . 

t XVIII.  Il  gloriofo  titolo  di  Monarca  delie  Leggi  dato  gili  ad  al> 

Kj^gTio  àtU  curì  Giurecoflfulti  , de’  qualt'abhiam  ragionato  , toccò  in  forte  nod 
® Raioicri  d<^li  Aiìendi  di  Porli,  che  fu  xenniente  un  df’  P'ì» 
Arfei*»  , qdebri ‘■ProftlTori'  di  quello  fecola.  I9  non  .ib,  onde  abbia  tratte  il 
GwKMiuian.  ^valier  Giorgio  Vivianì  Marchefi  In  .nofiiic,  ch’egli  ci  dò  de’ primi 
ansi  di  l^ainieri , barrando  (3)  le  grandi  pruovc  d’  ingegno  , eh’  ei 
Ibleva  dar  difputando  , quand’  era  fcolaro  * c aggiugnendò  , eh’  ei  fii 
quindi  chiamato  a ^oma  Auditore  del- Palazzo  Apoftolico,  il  che  piv 
• re  è flato  fcrirto  dal  Fanctroli  (4I , c da  più  altri  Scrittori , ma  Iciv» 
za  recarne  pruove.  A ne  fembra  diflicile,  che  Rainieri  fe  in  ethgio* 
vanile  ebbe  quell’  onorevole  impiego,  paflalTe  poi  a inlegnar  'Ja  Giu- 
* rìfprudenza  nelle  pubbliche  l'cunle;  benché  reiempia,  da  noi  pbc’ an> 
zi  allegato  di  Cino  da  Piftoja,  che  era  flato  prima  Aflenbéèsdcl  Se» 
nator  di  Roma,  pofla  renderlo  meno  improbabile.  Traile  Univerfith 
la  prima  , che  ebbelo  a fuo  Prpfeflbre  , fu  quella  di  Bologna . Egli 
vi  era  ( come  afferma  il  GhirardaKÌ  citandone  in  prùova  i pub» 
Mici  monumenti,  e come  ini  vkn  confinato  dall’eruditiflìmo  Signor 
Dottor  Monti  da  me  mentovato  più  vpite  ) fin  dall’ anno  13x4,  e 
vi  leggeva  il  Digeflo  Nuovo  col  ialarto  di  cento  lire  . Ivi  pure  egli 
era  negli  anni-fi^enti  fino  al  1338  , poiché  più  volte  ei  vedeft  no 
mindto  nelle  carte  di  que’  tempi..  Anzi  nel  fudoetto  anno  «i  fu  uno 
■ de’ Deputati  a trafportar*!.lo  Àudio  a CafleI  S.  Pietro^- all’ occafione 
dell’ Intetdetto*,  che  il  Papa  Benedetto  XII.  avea  fulminato,  contro 
Bologna,  come  abtdamo  nell’antica  Cronaca  di  Matteo  .Griffoni  (6) - 
Ma  Rainieri  noai^dò  veramente  a Cafld  S»  Pietro  , o fe  andovvi 
ne  parti  pretto  per.  paffare  air.Univerfiti  di  Fifa  , perciocché  egli 
Reilo  afferma  di  efferfi  colà  recato  all’ocgilìane  di  un  iale  Interdetto; 


(l")  Hift.  Criftn.  P»ìw.  Vof.  l.  p.  107. 
CD  Str.  Rer.  Ini.  Voi.  X4.  p.  8i. 

tj)  viw  Ul,  F«r»bvicafc  g.  iM. 


d.  r.xit.  ' 

(O  Star.  4i  aol(^.  T.  II.  p.  l6. 

,{(S)  Scr.  Ktr,  Xtal.  Voi.  XVUl.  g.  l(y 
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e Infieme  accenna,  che  gli  fu  dato  fucccfforé  in  Bologna  chi -gli  era 
(lato  finallora  fcolaro , cioè  il  celebre  Bartolo,  di  cui  parla  con  aCTaì 
poca  {lima .•'Eccone  le  parole,  citate  dal  Ch.  Dott.  Fabbmcci  (i)  r 
Dum  fgo  ttceQi  de  Studio  BonoH'en/ì  per  Papam  Beiiedt^um  fune  tem- 
poris  interdi  fio  , & trjn/ìali  me  ad  legendum  in  Jure  Civili  ad  felice»» 
O"  triwnpbalem  Cruitattm  Pifanam  , tptì  lune  lempafrs  erat  meuf  difei- 
ptdus  , nec  multum  excelleitt , fwt  affumptai  ad  nte.-rm  fedent  • del  qual 
paflo  diremo  '’dt  nuovo , trattando  di  Bertelo . In  fatti  lo  flefib  Dott. 
Fabbrucci  ha  trovata  memoria  nell’  Archivio  del  Comune  di  Fifa  del  pa* 
gamento  da  eflb  fatto  al  Convento  de  Domenicani  di  SCatterinain 
quella  Citth-r  per  la  caù  in  cui  Rainieri  abitava  (i).  Da  Pila  pafsò 
Rainieri  a Padova,  il  che,  còme  avverte  il mcdcfinlo  Autore,  avven- 
ne tra ’l  1340  e’I  1345-  Ma  noi  poffiamo  indicarne  pili  prccifamen- 
te  il  tempo,  cioè  il  Settembre  del  1344^011’ autorità  della  Cronau 
de’Cortusj,  ove  cib  fi  afferma  con  un  elogio  hffai  onorevole  di  Raf- 
jiieri  : Eodem  anno  mtnfe  (■  Sept,  1344  J Dontinus  XJbert'tms  baimt 
ad  falarimn  DC,  fìorenorum  fiaynermm  de  Flrlivro  DoBorent  Legun* 
egregiuM,  qui  vere  fludìum  fama  tT  opere  dteoravit  (3)  Il  Panciroli 
feguito  da  altri  aggiugne,  ch’ei  fu  ancor  Configlierc  dell’  Imperador 
' Orlo  IV- , ma  non  veggo  a qual  fondamento  fi  appoggi  una  taU  af- 
ferzione . Molto  più  diflicàlmcntc  m’  induco  a credere  ciò  ch’'egli 
dice,  cioè  che  Rainieri  abitò  lungamente  in  Ravenna,  e vi  acquifiò 
molti  beni.  Par  certo,  ch’egli  non  mai  partilTe  da  Padova,  ove  mo- 
rì, come  credefi,  l’anno  135B;  Bhnchè  nq>li  Annali  di  Forlì  pubbli 
cati  dal  Muratori  fi  dica,  ch’egli  era  in  fiore  nel  T371.  Mis  tempo- 
ribus fluruìt  Rayntrius  de  ^rifendis  de  Forlivio,  tlarus^^ty  fantoftffimut 
' J^gnm  DoBor  (4).  Il  Panciroli,  e più  altri  Scrittori  riportano  l’ Ifcri- 
zjon.  fepolcralc,  di  cui  fu  onorato,  fcritta  con  quegli  ampollofi  ed 
efagerat»  dogi , che  allora  fi  ufavano , fino  ad  aflcrire  che  con  Rai- 
nieri  eran  perite  tutte  le  Leggi.  Abitiamo  alle  Rampe  alcune  opere 
Legali  di  quefto  illuRre  Giureconfulto , che  fi  rammentano  dal  Cav. 
Marchefi,  il- quale  con  alcuni  palli  di  efic  dimoRra  , che  egli  era  uo- 
mo alqi.no  collerico,  c rifentito,  c che  tale  ei  moftofii  fingolar- 
mente  contro  due  fuoi  fcolatj , Bartolo,  c Signorolo  degli  Orno, dei. 
Alcune  altre  fue  opere  fi  confervano"  mànoferitte  nel  Collegio  di  Spa- 
gna in  Bologna , intorno  a che  veggafi  il  C.  Maazucchelli  (5) . 


fi)  CUoserk  Kacc.  if  Opuf*.  T,  XXIII. 

(!)  Ib.  T.  XXI.  r 

(2)  Script.  .Krr,  Ini.  Voi.  XII.  p.  91). 


(4)  Ib.  Voi.' XXII.  p.  188. 

(5)  Scòtt.  Itti.  T.  I.  P.  II.P.  ttìf.kf. 
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^ XIX.  Quel  Signorolo /detto  da  altri  Signorino  Omodei , Mìlanc- 
vi«ri  tptrt  -fc*  di  patria;  che  abbiamo  or  nominato  , fu  egli  pur  di  gran  nome 
.ki  GhjfMcmfub' numerofa  fchiera  de’Giureconfulti  di  quello  fecolo  . Il  Panciro- 
li  (0  ir  fa  ProfclTor  in  Vercelli  l’anno  1340;  quindi  in  Bologna, 
dojtfe  »i  fin»  jp  Padova,  in  Parma,  in  Pavia,  in -Torino  , poi  di  nuovo  in  VerccI* 
fatilo  Oeflò  ^ ^ Jn  queAa  Ciftà  morto  dopo'^  l’anno  ijói.  E qjjànto  alla  fcuoh 
da'  lui  tenuta  in  Vercelli  l’anno  1340,  fc  ciò  veramente  da  lui  me- 
defimo  fi  afferifce,  come  il  Panciroli  afferma,  ip  uno  de’  fuoi  Conli- 
oU , ch’io  non  ho  potuto  vedere,  la  cofa  fi  dee  ammetter  per  certa. 
In  fatti  effrtido  egli  fiato  fcolaro^  in  Bologna  di  Eainieri . da  Porli  , 
come  fi  raccoglie  dalla  difputa  tra  loro  avuta,  narrata  dal  Cav.  Mar- 
■chefi , e da  noi  poc’anzi  accennata,  ei  poteva  effer  giunto  fin  dall’an- 
no 1340  all’onore  di  ProfeffOre.  Ch’ ei  folle  purc^rofcffore  ih  Bo- 
Tonna , affermafi  da  Alberico,  da  Rofeiate , Scrittore  contemporaneo  : 
Latitiabilt  viro  domino  Signorollo  de  Homodeis  do  'Modlolrmo  aRu  legen- 
u Bottoni^  (i) . Il  Papadopòli  (3),  e il  Facciolati  (4)  lo  annoverano 
trai  ProfclTori  della  lóro  Univerlità  verfo  la  metà  di  quello  fecolo  , 
e il  primo  aggiugne  , eh’  ei  vi  fu  follevato  all’  onore  di  Cavaliere 
e di  Conte  Palatino.  Quanto  all’ Univerfità  di  Parma,  nel  ruolo  de’ 
cui  Profeffori . ci  alEcura  il  Panciroli  di  aver  veduto  Signorolb  ciò 
non  potè  avvenire  che  nel  1412,  nel  quaì' anno  quell’  Univiu-fità  fu» 
fondata,  come  altrove  vedremo.  Quindi  prima  dke in  Parn|^  doveafi 
nominare  la  Lettura  .di  5ignorolo  in  Piacegaa,  ove 'certamente  ei  fii 
Profeflbré.  Abbiamo  piìi  altre  volle  rammentato  il 'Catalogo  de’Pro- 
feffori  di  quella  Univerfità  nell’ anno '»«>,' quando  fu  colà  trafpor- 
tata  quella  di' Pàv'iai  In  eA  v^ani^i  fatti  nonainato  anche  Signo- 
rolo,  o Signorino  collo  ftipeiidiò  di' quaranta  lire  al  mefe  : Domino' 
Signorino  de' Homodeis  kgente  Infortiàtum  /.  40.  (s).  E quindi  pofl;a- 
inò  congetturare , eh'  ei  foffe  prima  Profeffore  in  Pavia  . In  fatti  il 
Corto  lo  annovera  fra 'quegli  uomini  dotti,  che  da  Giangaleazzo  Vi- 
feonti  chiamati  furono  a render  femprc  più  illuftre  quella  Univerfi- 
tà  [6),  e prima  l’aveaei  nominato  tra  quelli,  che  da  Giovanni  Vifeonti 
Arcive’fcovo  e Signor  di  Milano  furono  adoperati  1’  anno  1351  a riformar 
gli  Statuti  di  quella  Città  (7)-.  Finalmente,  per  ciò  che  appartiene  all’. 
Univerfità  di  Torino,  fc  Signorolo  vi  fu  Prifcffore,  come  è indubi- 
tabile, poiché  ciò  fi  afferma  da  Criltoforo  Caftiglione  (8),  Giurecon- 
• ‘ -•  ' *fui- 


(i)  C.  tx.iv,  ' ...  Ci*  XX-  P-  939- 

(,5  1"  t*.  j-  r>r4»r.  vuigti.  ' t5)  Stur.  ai  M«i.  «a  m.  1^01. 

(j)  Hinor.  Cyurt.  P»r»v.  V*l.  l.  r.  a«Q.  Ibid.  id  »i.  1351, 

F»fti  Crran.  Pau».  T,  1.  j.  37,  (8)  Confil.  IV. 


Digitiz^  by  Google 


ITALIA  N'A,  L I B.  il  ' 247 

fulfo  de!  XV.  fccolo  , che  ftde  un  Confulto , perchè  agli  eredi  di  Si- 
gnorolo  A pagadero  gli  Aipendj , che  a lui  eran  dovuti , ciò  non  po« 
rt  avvenire'prima  del  1405  , in  cui  queir.UniverAtà  ebbe  principio, 
come  a Aio  tempo  vedremo  . Quindi  converrà  differire  di  oltre  a 50 
anni  dopo  il  i la  morte  di  Signoroio,  fé  è vero  ciò , che  il  Pan- 
ciroli  afferma  ,~ch’ ei  t^nne  fcuola  ancl^|U  Parma,  cioè  ficl  1412  al 
più  prefto , e che  palsò  di  nuovo'a  \^l«lli,  ed  ivi  per  piu  anni  an- 
cor tenne- Auola.  Or  che  un  uomo,  che  ^n  dal  1340  era  pubblico 
Profeffore,  il  foffe  ancora  più  anni  dopo  il  1412,  come  potrem  noi 
crederlo?  Parrai  perciò,  che  a ragione  l’Argelati,  feguendo  il  fenti- 
mento  di  Giovanni  Sitone,  abbia  diAinti  due  Omodei.  (i),  ainendue 
del  nome  di  Signorolo,  o Signorino,  l’uno  Avolo  vi  ffuto  a’ tempi  di 
Jacopo  da  Forlì , c Profeffore  in -Vercelli,  c in  Bologna,  e morto  l’an- 
no 13Ó2;  l’altro  Nipote  ,e  Profeffore  in  Pavia  , in  Piacènza. , in 
Torino,  e poi  forfè  in  Vercelli,  c morto  dopo  l’anno  1412.  Ma  con  ven. 
rebbe  aver  lumi ancora  più  chiari  per  diAinguere  1’  una  dall’  altro  . 

QiHhto  all’ Opere,  che  fotto  il  nome  di  Signorolo  abbiamo  alle  Aam- 
pe,  e che  ti  annovefauo  dall’ Argelati , i Configli  Ibn  certamente  dc^ 
vecchio,  perchè  ifl  effi  vedefì  la  contefa  da  lui  avuta  con  Rainieri  . 

Le  altre  difiicitmente  A può  diffinirc,  a chi  appartengano-.  Solo  una  ' 

lettera,  che  dall’ Argelati  A accenna,  e che  conffrvau  nella'  Riccar- 
diana  in  Firenze,  fcritta  a Filippo  Maria  Vifeonti  Duca  di  Milano, 
dcbb’cffer  del  giovane,  poiché  non  prima  dell’  anno  1412  comincio 
quel  Principe  a regger  lo  Stato.  Ma  io  non  fo  intender  che  voglia 
dir  1’ Argelati,  quando  fcrive  eh’ ci  non  pubblica  qucAa  lettera  , per- 
chè già  è Aata  pubblicata  da  Gafparino  Barzizza  , il  quale . effendo 
morto  innanzi  'all’  invenzion  della  Aampa , non  potea  certo  • con  effa 
renderla  pubblica . 

XX>  Tra  gli  alunni  dcH’lIniverfità  di  Padova,  di  cui  a ragione  vi»  ni  •pn* 
effa  maggiormente  A gloria , uno  de’  più  ragguardevoli  è Alberico  da 
Rofate,o,  come  meglio  dee  fcrivcrfi , da  Rolciatc,  cosi  detto  da  una  icofci,ie , 
terra  di  qucAo  nome  nel  territorio  di  Bergamo^,  oV’ egli  nacque  .-Ei 
fu  fcolaro  in  Padova  di  Riccardo  Malómbra , e di  Oldrado  da  Pon- 
te, com’egli  Aeffo  confeffa  (z) . Compiuti  i Tuoi  Audj  , 'e  prefa  la 
laurea  , cfercitò  1’  impiego  di  Avvocato  nella  Caria  Romana  , e al- 
trove, impiego,  com’egli  dice  (3),  laboriofo , nojofo,  e pericolofo  , 
ma  che  eragli  riufeito  inficme  di  onore  e di  vantaggio  non  piccolo . 

Pare , che  in  Bergamo  fingolarmenfe  efercitaflè'  ull  tale  irtipiego  j per- 
ciocché egli  afferma  (4)  di  effere  Aato  adoperato  a riformar  gli  Sta- 


'tu- 


C})  In  Pntfat.  Comni,  m C«d. 

C4)  In  L.  J.  01,  it  tvt  CW.  Map. 
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tati  di  quella  Citt^.  Ei  ramntfiita  ancora  (i)  T onca^rote  «mbafcta! 
ta,  (H  cui  fu  incaricato  da  <ìiovanni  e da  Luchino  Vifconti,  da’ quali 
l’anno  1340  venne  inviato  al  Pontefice  benedetto  XII.  in  Avigno- 
ne, per  conchiuder' con  eflb  la  pace;  nella  qual  occafione  ci  trovofli 
prefente  ancora  al  Conciftoro  folenne,  in  cjii  i Bolognefi  riconobbe- 
ro il  Pontefice  a lor  Signcfj^e  a una  dirputa,  che  il  PonteSce  ivi  * 
ebbe  non  già  con,  LodovicJtél^Bavaro , come  forive  D Panciroli  (z), 
ina  cogli  Ambalciadori  da  lui  inviatigli.  L’anno  13 50  colla  moglie, 
c con  tre  Tuoi  figliuoli  an^olTene  a Roma  pel  Giubileo  ; di  che  egli 
fìefTo  ci  ha  lafciata ‘memoria  (3).  Finalmente  mori  in  Bergamo  l’ an- 
no 13S4,  eonie  provali  dall’"  Ilcrizion  fepolcrale  pollagli  nella  Chie- 
fa  di  S.  Niccolò  nel  lobborgo  di  S.  Cattarina , in  cui  fu fepolto  .El- 
ia è riferita  dal  Panciroli  e dal  P.  Calvi  (4),  e il  primo  accenna  an- 
cora- gli  elogi , di  cui  è flato  onorato  da’  pofteriori  iGioreconfulti , c 
fmgolarmente  da  Giafon  dal  Maino  - Di  lui.  abbian^o  Rampe  mol- 
ti Volumi  idi  Codice  e .fui  Oigefli,  oltre  altre  opere  Legai j da  me 
■OB  vedute,  che  fi  rammentano  da’ due  fuddetti  Scrittori , dal  Fabri- 
wo  (i),  e dal  Papadopoli  (d)  ‘ frjlle  quali  è ck  olTprvarfi  un  Voca-  ' 
boiario  delle  formale  dell’uno  e dell'altro.  Diritto, Jiampato  in  Bilo- 
gna  nel  1481.  Nè  furoòo  i Ioli  ftudj  L^ali,<li  <ui  co mpiacquefi  Al- 
berico , Egli  coltivò  ancora  le  belle  lettere  , e^-  ne  è pruova  la  tra- 
duzione latina  da  lui  fatta  del  Comento  di  Jacopo  della  Lana  folla 
. Commedia  di  Dante,  di  cui  confccvafì  .copia  -ftoaBoferìrta  n^’  Am-  • 

brofiana  di  Milano  (7)..  Anzi  il  Quadrio  aljgiogRe  (8K  che  Alberico 
rifece  ^ gran  parte  coiai  Coment©,  e vi  'aggiun/e  .alcune  rifleflioni 
fu  quella  fìclfa  Aia  fatica . Il  PapadoppH  e il  Calvi  gli  attribuifeono 
ancora  alcuni  Trattati  full’ .Ortografia , full’ Accento,  e full’ Arte  Ora- 
tòria ; anzi  anche  una  Somma  pe’  Confeflbri . Ma  io  non  fo  fu  qual 
fondamento  ciò  fi  «(Terilca.,  fuor  dell’ automà  del  Teitemiò, che  non  è 
gcandiflima.  < . 

-e  XXJ.  Ed  eccoci  giunti , feguendo  I’  ordine  del  Panciroli  (^} , al 
Wop  r«ii  il  gran  Bartolo , a cui  io  credo , che  per  poco  non  reodeirero  1 noArt 
Padri  onori  divini,  mentre  al  contrario  i lor  difeendenti ne  abbando- 
oano  alla - polvere  e alle  tignuoic  gl’  immenli  volumi  ..  Luce  c Aella 
^ . de 


‘ 4»  - • • 

<0  1'’  F-  ’4.  c.  Jt  StirtJ.  Cfrf.n.-.  tJrnm.  Pmr.  T.  IJ.  f.  10. 

tij  C.  J.xvi.  (7)  Suiil  Hiftor.  T»(«grip(i.  p.  IJJ. 
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de’ Giureconfulti , Maeftro  di  verità,  Lucerna  del  Diritto  , Guida  de’ 
ciechi,  quefti,  e più  altri  fomiglianti  fono  gli  elogi,  de’ quali  egli  à 
flato  già  onorato  (i).  Se  noi  non  vogliamo  eflfcrgliene  liberali  ugual- 
mente , noti  pofliam  però  negargli  a ragione  quel  primato  fopra  i 
Giureconfulti  dèlia  fua  età  , che  la  fama  gli  ha  conceduto  ; c quindi 
con  noi»  minor  radone  poHìamo  inferirne  , che  le  vivelfe  a’  dì  no- 
ftri , e in  mezzo  alla  luce  , di  cui  noi  godiamo  , forfè  fupererebbe  i 
fiioi 'coetanei  nello  fleffo  modo  , che  gli  lùperò.a’  fuoi  tempi  , Due 
Vite  abbiamo  di  quello  celebre  Giureconfulto  ,*  fexitte  una  dal  Di- 
plovataccio  ^ che  vivea  nel  fecole  XV.,  l’  altra  dal  Lancel lotto  , 'che 
fiorì  nel  fecol  feguentc  , delle  quali  Cngolarmente  li  è . fervilo  -il  C. 
Mazzucchelli  nel  diligente  ed  efatto  Articolo,  che  ci  ha  dato  intorno  a 
Bartolo  (i).  Noi  quindi  ne  accenneremo  in  breve  le  cofe  più  certe, 

- c ci  tratterremo  folo  a clàminare  ,*ove  ci  H offra  qualc-hc  punto  non 
aheor  ben  rìlchUrato.  Bartolo,  nato  l’anno  ijlg  a SalfaiqiTatD  nella 
Marca  d’Ancona,  detto  anticamente  ien/iuMM,. è.  fiato  da  alcuni  cre- 
duto di  illegittima  nalcita.  L’unico  fondamento 'di  tal  opinione  fi  è 
ciò  che  narra  egli  fieffo  della  fua  educazione  , in  cui  .non  pare  che 
parte  alcuna  avclTeao  t tuoi  genitori  ; Ma  ciò  non  bàfb  a provarlo 
Difeordan  però  tra  loto  il  Panciroli  e il  Conte  MazzufcfaelliiOeU’ indi- 
carne la  famiglia,  perciocché  il  primo  dice  di  aver  rìcavato  da  uiì 
dice  antico,  eh’ ^li  -era  della  .fumiglu  de’ Severi , che  ancor  luflifieva 
in  SalToferrato , e gloriavafi  di  aver  prodotto  Bartolo.  Il  C.  Mazzuc- 
chclli  al  contrario,  citando  l’autorità  del  Crifpolti , dice,  che  la  fami- 
glia  di  Bartolo  fu  poi  detta  degli  Alfani  ; fc  pur  non  debbonfi  tali 
contraddizioni  accordare,  dicendo  col  Ch.  Dott.  Fabbrucci , che  la  fa- 
miglia Severi  fu  la  paterna  di  Birtolo  , la  materna  quella  degli  Al- 
iani  (g)  . Ciò  che  è certo  fi  è , eh’  ci  nacque  di  Jrancefeo  di  Buo- 
naccorlò  , com’  egli  fteffo  afferma  nel  fuo  Tellamento  pubblicato  dal 
Lancelloto . Come  e da  chi  ei  fofle  allevato , egli  medefimo  ce  ’l  rac- 
conta, dicendo  ch’egli  ebbe  un  Maeflro,  da  cui  fu  ifiruifo  ne’  primi 
elementi,  detto  Fra  Pietro  d’-Aflifi  dell’ Ordine  de’ Minori , il  quale 
avendo  poi  fondato  in  Venezia  un  luogo  pio  a ricovero  de’  fanciulli 
cfpofii , detto  la  Cafa  della  Pietà,  ne  era  quindi  fiato  chiamato  Pie- 
tro della  Pietà;  che  quefio  buon  Religiofo,  uomo  prudente,  fincero, 
e di  ammirabile  fantità,  avealo  sì  bene  ammaeftrato,  che  nel  decimo- 
quarto  a'nno  di  iùa  età,  cioè  nel  1327  (in  qualche  edizione  fi  legge 
Bel  duodecimo  ) asea  potuto  recarli  a Peiiigia  , e (Indiarvi  le  Leggi 
fotte  Cino  da  Pifioja;  e che  quindi  pafiato  a Bologna,  dopo  avere  in 
Tomo  V.  ■ li  età 


Ji)  V Pop-  Blouoi  Ci-nfLi»  C«l.br,  ti)  Scr.,lial.  T.  t|.  P.  I.  p.  -fl».  ' 
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età  di  vent'  anni  fodenute  pubbliche  difpute  , l’ anno  feguente  , cioè 
nel  1334  vi  ebbe  il  folenne  onor  della  Laurea  ; e conchiude  dicendo', 
che  di  quefio  ottimo  ReligioTo  ei  non  poteva  ricordarli  fenza  un  dol- 
ce lèntimento  di  tenerezza  (i).  Intorno  alle  quali  cofe  fi  poRono  ve- 
dere pih  altre  circoftanze , e più  altre  pruove  predo  il  C.  Mazzucchelli . 
Quello  Scrittore  afferma,  che  Bartolo  ebbe  a Maedri  ip  Bologna  Ja- 
copo Butrigari , Jlainieri  da  Porli,  Francefco  Tigrino,  e Oldrado  da 
Lodi.  E quanto  a’due^  primi, efii  erano  appunto  di  quedi  tempi  Pro- 
felTori  in  Bologna . Ma  le  cofe , che  dette  abbiamo  de’  due  fecondi  , 
fembrano  perfuaderci  , eh’  cfli  non  poterono  aver  Bartolo  a loro  foo- 
laro  . E nondimeno  è certo  , che  Bartolo  ne’  luoghi  dal  Dipiovatac- 
ciò  allegati  gli  appella  amendué  col  titolo  di  Do8or  mns  . Ma  non 
Mtreinmo  noi  folpettare  , che  quedo  folle  un  femplice  titolo  di  ri- 
fpetto,  con  cui  egli  volefle  Onorarli?  - 

XXII.  Peichi  ebbe  ricevuta  la  Laurea  l’anno  1334,  Bartolo  eb- 
ComiMtHM . be  il  carico  d’AffelTore  prima  in  Todi  c poi  in  PiTa , come  affermali 
anche  da-Baldo  (a) . Il  C.  Mazzucchelli  vi  iiggiugne,  che  fodenne  l’ 
impiego  medefimo  in  Cagli, e ne  reca  in  pruova  una  carta  del  j 340  , 
in  cui  lì  nomina  Bartolo  da  Saffoferrato  Affeflbre  di  Meffer  Giovanni 
di  Francefco  BagUone  Podedà  di  Cagli  t Ma  poiché  è certo , che  Bar- 
tolo l’anno  1335?  cominciò 'id  elfere  Profcflbrc  a Pifa.come  ora  ve- 
dremo, e che  ivi  li  trattenne  più  anni,  e po'ehè 3aldo  fa  bensì  men- 
zione di  Todi  e di  Fifa,  ma  non  di  Ca^ì:  fitit  primi  Ttukr- 

tt,  delude  Pifis , 0“  ibi  palam  Itgtre  imarpit , ty  dtinde  venit  ad  clvlta- 
tem  Ptrmfii  (3)  ; perciò , fe  è autentica  la  mentovata  carta  , converrà 
dire , che  accidentalmente  ei  fi  trovaffe  in  Cagli  per  breve  tempo , c 
vi  fodeneffe  il  carico  d’Alfeflbre.  Ciò  che  alcuni  narran  di  lui  i che 
avendo  in  una  delle  fuddette  Cittì,  o,  come  altri  fcrivono , in  Bolo- 
gna', condannato  uno  per  leggier  fallo  aU’edmmo  fupplizio,fi  rendef- 
k'così  odiofo,  che  gli  convenifle  ritirarfi  a una  villa  prellb  Bolc^na , 
detta  S. Vittóre,  ha  tutta  l’aria  di  favolofo  racconto.  L’  anno.  133JT 
apcrtafi  1’ Univerlìtì  di  Fifa,  come  a fuo  luogo  fi  è detto,  egli  vi  & 

• fcelto  a Profeflbre  di  Legge  collo  dipcndio  di  150  fiorÌDÌ;e  il  Fab- 
brucci  ha  dato  alla  luce  il  decreto  del  Comune  di  Fifa , con  cui  fi  or- 
dina, che  gli  fi  paghi  la  metà  di  edb  di pendio  , che  gli  era  dovuta 
dall’Ottobre  del  1340  fino  all’Aprile  del  1341.  Doveva  quedo  eflere 
il  fecondo  anno  della  Lettura  di  Bartolo , perché  é probabile , eh’  ei 
, vi  folle  chiamato  todo  che  quello  Studio  fu  apoto  , sì  perché  ^li 

delTo 
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iledo  affertna,  che  cominciò  a tenervi  fcuola  in  età  di  ì6  anni.^ij, 
che  coincide  appunto  coll’  anno  1339.  £ nondimeno  il  palio  di  Ranie. 
ri  da  Forlì  da  noi  di  lopra  recato  , in  cui  dice,  che  quando  1’  anno 
1338  ei  partì  da  Bologna  , ebbe  Bartolo  a fuo  lucceflor  nella  Catte- 
dra , fembra  pctruaderci  , che  ivi  dapprima  ei  leggelTc  per  qualche 
tempo.  Ma  per  altra  parte  il  teftiinonio  di  Baldo, che  oialTicura  aver 
lai  cominciato  a taicre  Icuola  in  Pila  , fembra  elfo  pure  tròppo  au- 
torevole; nè  io  faprei  cornea  conciliare  infieme  sì  contrarie  teftimonian- 
2C  , le  non  dicendo  , che  Bartolo  folle  bensì  deftinato  a fucccdcre  a 
Ranieri , ma  o ciò  polcia  non  awenilfe , o folo  per  pochiflìmo  tem- 
po. E certo,  come  mi  ha  avvertito  il  Ch.  Dottor  Monti , ne’ Monu- 
menti Bolognefì  di  quelli'  tempi  non  trovafi  menzione  alcuna  di  icuo- 
la  ivi  tenuta  da  Bartolo.  Il  Diplovataccio , e il  Lancellotto,  fcguiti  an- 
cor dal  Fabbrucci , fcrivono,che  undici  anni  fi  (lette  Bartolo  in  Pila, 

< ne  recano  in  pruova  alcuni  palli  delle  lue  opere,  ne’  quali  egli  af- 
ferma di'eflere  (tato  in  Pila  gli  anni  1342  1345  1345  1347-1350 . 

Al  contrario  il  C.  Mazzucchelli  riflettendo  al  privilegio  di  cittadinanza 
che  i Perugini  concederono  a Bartolo  l’ anno  r348 , in  cui  G aflcrma , 
eh’  ^gii  gilk  da  piu  anni  fi  trovava  in  Perugia , crede,  che  ne’  mentavà- 
ti  palli  fìa  corfo  qualche  errore,  o negli  anni,  o nel  nome  della  Cit- 
tè,  e che  Bartolo  pochi  anni  foggiornalfe  in  Pifa.  A me  Icmbra  diffi- 
cile , ehe  in  tutti  gli  accennati  paflì  fi  debba  ammettorc  errore  . Ma 
a dir  vero  le 'opere  degli  antichi  Giureconiulti  hanno  comunemente 
avute  sì  guade  e sì  alterate  edizioni , che  la  loro  autorità , in  ciò  che 
appartiene  ad  Epoche,  non  fi  può  recare  lenza  qualche  timore  di  an- 
dare errato.  Oltre  i falli  proprj  de’ Copiatori , è avvenuto  più  volte, 
che  le  abbreviature,  di  cui  i loro  fcritti  fon  pieni , non  fono  fiate  in- 
tefe  felicemente,  e fi  è citato  un  autore,  una  Cittì,  un  anno  in  vece 
di  un  altro  . Spedo  ancora  fi  fon  bitte  le  edizioni  di  tali  opere'  fui 
quaderni  fcritti  da  qualche  fcolaro  , è come  quelli  aggiungon  talvolta 
qualche  cofa  di  lor  capriccio  , fi  è creduto  detto  autorevole  del  Pro- 
fedore  ciò  che  non  era  che  un’  immaginazione  dello  Scoiato  . Quindi 
è che  trovanfi  fpedo  cofe  contraddittorie  , c*  che  per  mancanza  di  altri 
monumenti  et  lafciano' incerti  a qual  parere  dobbiamo  appigliarci . E 
tale  è la  quidione,  che  or  trattiamo,  in  cui  è difficile  a diffinire , qual 
fia  la*  più  ficura  fentenza  . ' • 

XXIII.  Ma  qualunque  fodc  il  numero  degli  anni  , che  Bartolo  f-,,.— 

pafsò  in  Pifaj  è certó  Che  da  Pifa  palsò  a Perugia,  ed  ivi  per  più  an- 
ni tenne  pubblica  fcuola  , e vi  ebBe  fra  gli  altri  a fcq^ro  il  fiimafo  • 

Baldo.  I Perugini  l’onorarono  col  privilegio  della  Cittilinanza  l’ anno 
. . li  2 -,  .Ì348, 
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e perchè  eravi  legge , che  niun  lor  Cittadino  poteffe  e(Im  Pino* 
tmore  in  quello  Studio , con  fingolar  dillinzione  Bartolo  ne  fu  difpen» 
iiito.  Qaeilo  Privilegio  è flato  pubblicato  dal  Lancellotto,  la  cut  Vit» 
di  Bartolo  io  non  ho  potuto  vedere é Quando  l’anno  IJ5 5 l’ Impera- 
dor  Carlo  IV^  calato  in  Italia  fen  venne  ^ Fifa , Bartolo  fu  dalla  fua 
Univerfiti  inviato  a complimentarlo  , ed  egli  Teppe  provveder  deflra- 
mente  a’  vantaggi  del  fuo  Corpo  non  meno  , che^^’  fìioi  ; perciocché 
ottenne  al  tempo  fleflb  da  Carlo  e per  la  Univecìità  di  Perugia  tutti 
que’ Privilegi , che  alle  altre  fi  fdtean  concederete  per  fe  fieflo  1’ ono>  , 
revole  titolo  di  Configliere , e Domeftico  Commenfale  di  Cefare  , il 
privilegio,  di  ufare  dell’ armi  gentiiiiie  de’ Re 'di  Boemia , e pili  altre 
diflinzioni , che  fi  poffon  vedere  efprefle  nel  Diploma  niedcfimo  in  da» 
ta  de’  ip  di  Maggio,  pubblicato  dal  Lancelloto  , e accennate  anche 
dal  C.  Mazzucrheìli , il  quale  riflette,  che  il  medefimo  Bartolo  ha  fat» 
ta  menzione  nelle  fue  opere  di  queflt  onori  dall’  Lmperador  ncevuti  > 

L’  Abate  de  Sade  penfa  , che  elfi  fbflcr  mereeck'  della  Bol^  d’  oro  , 
che  da  Carlo  fu  pubblicata  l’anno  feguente  ,_e  che  quell’  Autor  con- 
gettura, che  folle  concertata  in  Pila,  e diflefa  da  Bartolo  (i).  La  ce- 
la non  è improbabile,  ma  non  fo  fe  fia  provata  abbaflanza  . In  tal 
modo  onorato  da  Cefare  ritornò  Bartolo  a Perugja>  ove  lérnbra,  c"he 
paflafTe  gli  altri  pochi  anni,  che  fopravvLfle.  Il  Papado.ioli  (i),e  il 
Facciolati  (j)  ci  dicono  , che  per  alcuni  anni  ei  tenne  ancora  ficnola 
in  Padova Quelli  due  Scrittori  citano  continuamente  gli  Am*^ quel- 
la loro  Univcrlìth^  ma  appena  è mai, che  ne  rechino  i naonumenti, 
quali  vi  fi  confcrvano  ; e non  polTum  .perciò  a meno  di  non  aver  qunl-, 
dubbio,  che  altri  Atti  elli  non  abbianaconiùltato, che  gli  Seri ttor 
Padovani,  troppo  moderni,  perché  la  toro  autorità  equivalga  a quella 
de’ moDumeatì . Ma  il  Diptovg^ccio  , che  è il  piìi  antico  Scrittore  del- 
la Vita  di  Bartolo,  non  fa  mihzioDC  alcuna  di  Padova.  Non  è ancora 
ben  certo  in  quai  anno  ci  morifle,  e diièordano  in  ciò  non  poco  gli 
Autori . Ma  finché  non  producafi  monumento  certo  in  contrario , dee 
a tutti  antiporfi  il  Diplovataccio , che  Io  aflerma  morto  nel  i;^5p,in 
eth  di  foli  qd  anni.  Égli' è vero,  però,  che  Mattia  Palmieri  piii  antico 
del  Diplovataccio  ne  filfa  la  morte  all’anno  13$$,  e gli  dì  $d  anni 
di  eth  (4} . Ma  ciò  non  oflante  •par  che  debba  autiporfi  l’ autorità  del 
Diplovataccip,  di  cui  giova  il  credere , che  volendo  fcriver  le  vice  de’ 
Giurcconfuln,  ne  efaminafle  con  più  attenzione  le  Epoche  principali. 

J>reve  corfo  di  vita , eh’  egli  ebbe , ci  rende  ancor  più  degno  di  ma- 
.«mviglia  ringmno  e il  lapere  di  Bartolo,  che  in' si  pochi  anni  tanto 
.#  > • ina* 
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impari)  e tanto  fcriflc.  Nè  fi  flette  racchiofo  entrò  i foli  fludj  Le- 
gali , ma  fui  finir  della  vita  fi  volfe  ancora  .allo  fludio  della  Gcome- 
tria , c perfino  dèlia  Ltngua  Ebraica , come  provano  il  Panciroli  , e 
il  C.  Maxzucchclli EJclla  moglie  e de’ figli  che  Bartolo  ebbe, del  tc- 
Ilamento  da  lui' fatto.  IVanno  135^,  di  alcune  accufe  a lui  date  fenaa 
baflevole  fondamento^  de’ centralini  di  (lima  da  lui  avuti  ancor  do* 
po  ^morte , ve^afi  il  foprallodato  Conte  MazzuccKè}K',-chc  ci  ha  ^ata 
ancóra  una  diligentiffima' reLttione  di  tutte  le  Opere  di  gueflo  si  ce- 
lebre Giureatofulto . - . • 

XXIV.  Il  Regno  di  Napoli  non  & ppìvo  a «jueftl  tempii  illu- StuJi.aT»«i»» 
fin  Giureconfolti , c alcuni  ne  rammenta  con  dovuti  elogi  il  Giaono- 
ne  fi).  Due  fingolartnenre  fi  rcndemn  famofi  non  fblo  pel  lor  fàpe«  i;>  Spinelli  Giu- 
re nelle  Leggi,  ma  anche  pel  maneggio  de’ oubbliei affcri . fi  primo  di 
effi  è Niccolò  Spinelli  Napoletano,^  cui  il  Pane  itoli  ci  dice  (>),  che 
tenne  ^jma  fcnbla  di  Leggi  in  patria,  e nofefa  in  Padova  circa  l’ an- 
»o  i?:;H»..  Ma  nom-v  indica  fu  qual  antorirà  egli  ciò'  ftabilifra -,  -e,  il  ‘ 
PapadopoK  fj)  afferma  fólo,-thc  negli,  ultimi  due  anni  di  fua ‘vita 
cioè  verfo  il  i?8o.  ei  Ju  Profeffore  In  qaefla  Univerfitò . -Ma  ninno 
ha  avvertito  ciò,  che  il  Ch.  Dottor  Monti  ha  offervarn  ne’ monumen-  • 
ti  di  Bologna,  e thè  colla  cnnftiera  Ria  gentifezizà  Ita  covreiemea- 
te  comunicato,  cioè,  eh’ ci  fu  ancora  roolro. prima  PWifelTordi  Leggi 
m Bologna  dal  1353  ^ ai  13^0,  e che  'i  vi'  ' avea  la  Ria  propna 
fcuola  , la  qual  poRia  1 anno  13^3  fb  acqiu'ftaTa  da  Giovanni  di  Legna- 
no, di  CUI  parleremo  nel  Capo  feguente  . Sappiamo,' eh’ egli- compofe 
Comenti  lui  corpo  delle  L^i  Romane,  benché  gli  Autori  di  feordin. 
tra  loro  nel  diflwnr  In  quai  libri  ; perciocché  il  Panciroli  ne  accenna  i 
Cementi  fiì  XII-  libri  del  Codice*  Tulle ‘Ifiiruaioni , e full’ Inforziato* 

Marco  Mantova  al  contrario  ne  rammenta  foto  (4)  i Contenti  fu  tr^ 
libr»  dd  Codice  y c fuile  Mitmioni  j t noi  che  rvfuna-di  queft*  Opere 

^biam.veduta, non  poffiamo  conofeere  , chi  abbia- colpito  nel  vero. 

Troviam  lolo , thè  il  Fabrkio  accenna  t Comenti  fui' Codice  di  Nic- 
colò da  Napnlt,  fiampati  in  Pavia  nel  1491  (5) , che  fono  probabil*.. 
mente  dei^lo  Spinelli . Il  celebre  Rafaello  Fulgofio  , che  gli  efa  fiato 
f»!aro,  c che  avea  ct^Inciaro  a leggere,  mentre  Niccolò  ancora  vi- 
y.”  ’ . . J Igriiferlo , perchè  in.  un  anno  fpiegava  fo- 

li dieci,  libri  delle  Pandette,  méntre  egli  era  Iblito  a fpiegarne  venti- 
quattro {6}.  Convien  dire,  che  il  merito  di  Niccolò'giugncffe  all’orec-.. 

' f-'  , • ' chUf: 
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chic  di  Galeazzo  Vifeonti,  perciocché  Baldo  racconta  |i)  , che  queftì 
lo  ebbe  a filo  Configliero,  e che  gli  commife  pih  caufe  di  non  lieve 
momento.  Ma  Giovanna  feegina  di  Napoli  il  volle  alla  fuaCnrte.e 
dichiarollo  Cancelliere  del  Regno  , c Conte  di  Gioja,  come  afTerma  il 
medefimo  Baldo.  E di  fatto  il  veggiam  nominato  col  primo  di  quelli 
titoli  da  Benvenuto  da  Sangiorgio,  come  Proccuratore  di  Secoadotto 
Marchefe  di  Monferrato  per  le  lue  nozze  con  Violanta  figlia  di , Ga- 
leazzo Vifeonti  l’anno  1377'  Spintili  Dottort  e Grrj//err , òn- 

eàHere  dti  Regni  di  Gerujnltnvne  e di  Sicilia  (z)  . Quella  efaltazionc 
di  Niccolò  fu  troppo  fatale  alla  Chiela , poiché , fé  crediamo  al  Pan- 
ciroli , o piuttollo  al  Collenuccio  da  lui  citato  (3)  , ei  fu  il  principale 
autore  del  fuiieftiflimoScifmad’ Occidente . Efleado  Rato  eletto  a Pon- ' 
tefice  r anno  1378  Bartolommeo  da  Prignano  Arcivefeovo  di < Bari, 
che  prefe  il  nome  di  Urbano  VI. /la  Regina  Giovanna  mandò  fiiòi 
Ambafeiadori  a prellargli  omaggio  > e fra-  efli  fii  Niécolò',  che  avea 
già  per  r innanzi  avuta  qualche  contefa  con  Urbano.  Qu^i, invitati 
a menfa  gli  Ambafeiadori,  poiché  li- furono  ^ITifi , comandò  a Niccolò, 
che  forgefic  dall’  onorevole-  luogo  che  avea  prefo  , e fi  ponelTe  più 
baffo.  Egli  ubbidì,  ma  tornato  a Napoli,  perfualc  la  K^ina  a con- 
cenere  all’.eleziooe  di  un  nuovo  Papa,  e a permetter  perciò  a’  Car- 
dinali  dii'polli  a farla,  di  ritirarfi  a Fondi.  Così  il  Collenuccio . N$1 
qual  racconto  vL  ha  forfè  più  cofe , che  non  fi  pofibno  ammetter  per 
vere;  e quella  fingolarmente,  che  il  pryicipal  motivo  dell’ elezione  dell’ 
Antipapa  folle  raffronto  da  Urbaao  fatto  a Niccolò;  mentre  tutti  gli 
Storici  contemporanei  ne  arrecano  per  ragione  1’  afprczza  da  Urbano 
tifata  invprlb  de’  Cardinali . Ma  che  Niccolò  aveffe  gran  parte  nell’  ele- 
zione tWr  Antipapa  Clemente  VII.,  nc  abbiam  pruove  meno  dubbio- 
ié.  Nc’Giocnali  Napoletani,  pubblicati  dal  Muratori , ne  troviamo  un 
diflinto  ragguaglio,  il  quale,  benché  vi  fi  trovino  alcuni  errori  nelle 
date,  e ne’ nomi,  fembia  nondimeno  veridico  ed  efatto  13 

di  Maggi»  1379  ( ■1  Niccola  Spinello  di  Ciovtnax.X.0  , dett» 

ìRetoìa  di  NapóU  Dottor  di  Legge , convitò  la  Regina  alla  cafa  fua  a 
Nido  f e quel  giorno  fé  fatto  l»  Conpglio  di-  fare  un  altro  Papa  ...  e l» 
detto  Meffer  Nictola  con . uno  Galeone  & una  Galera  andoe  per  lo^  Conte 
di  Fèndi . ./fili  13  di  Giugno  venne  lo  Conte  di  Fèndi  in  Napoli  con 
Meffer  Niccola , e fi  concerti  farft  lo  Papa  a Fèndi , e per  queftì  effetto 
tnanderno  Mejfer  Niccolo  t lo  Gente  di  Caferta  per  condurre  lo  Cardinale 
' di  CJnrura',  otteiroltri  Cardinali , quali  fi  erano  fuggiti  da  Roma , fu~ 

• hito 
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btto  che  videro  qutfl:  difco/dit^  & erano  andati  ad  Avignone  ( dee  leg- 
QcrCi  inagrii  J . Nè  quello  è il  fblo  monumento  della  parte  avuta  da  ' 

Niccolò  neH’èTtzione  di  Clemente  VII.  Andrba  Cataro  Scrittore  *con- 
temporaiw  racconta  (i),  che  quando^  Urbano  mandò  a citare  i Car- 
dinali ritiratili  a Fondi,  queAi  vìjìd  la  lettera  del  Papa  rejlarono  j^lto  , 

ammarativi,  e /opra  ciò  ogni  giorno  faceano  grendiffìme  difpute  e cm^gtì . 

Mandarono  per  Meffer  Nicgfiò  da  Napoli 'Jamofiffimo  Dottore  , e ccn  efo 
confultarono  il  tafo  con  grandijjime  difpute,  il  quale  mojlrò  con  ragioni  di 
Cardinali , che  effondo  il  Papa  fatto  con  etndigjone , coma  diceva , non  po-  « 

te"aa  fcopttmicare , tti  comandare  af  Cardinali , fe  prima  non  offervavà  la 
fede  del  jno  giuramento  in  mano  del  Collegio  de'  Cardinali  . E’  dunque 
certo,  che  Niccolò  ebbe  non  piccola  parte  nella  formazion  dello  Sci  f- 
ma;  ed  egli  farebbe  affai  più  degno  di  lode,  fc  aveffe  fatto  miglior 
ufo  del  fuo  faperc.  Il  Panciroli  aggiugne,  che  1’  anno  fteffo  1378  ei 
pafsò  a legger  di  nuovo  in  Padova,  e chetivi  dopo  due  anni  mori  j 
ma  di  ciò  ei  non  reca  pruova  di  Torta  alcuna,  e il  Papadopoli  non 
ne  adduce  <*^li  pure  altro  monumento,  che  T autorità  del  Panciroli  , 
il  quale  nomina  ancora «à  due  figliuoli,  ch’egli  ebbe,  Luca,  e Bclfor- 
te  Vefeovo  di  Catania,  da  cui  l’anno  143^  fu  fo'^ndato  ' in  Padova 
il  Collegio , che  ancor  vi  fufllfte  , detto  dt^li  Spinelli  . 

XXV.  L’ alleo  famofo  Giureconfdto  del  Regno  di  Napoli  fa  An-  vit*  ej  ofm 
drea  Rampini,  che  dalla  fua  "patria  fi  fuole  comunemente  dire  Andrea 
d’Ifernia.  Di  lui  parla  lungamente  il  Giannone  (a),  e rammenta  le  poimno Andr» 
onorevoli  cariche,  a cui  fu  follevato  dalla  Regina  Giovanna,  e nar- 

ra , ma  fol  fullà  fede  di  autori  alquanto  da  lui  lontani , che  da  un  Ba- 
rone Francefe,  contro  cui  avea  Andrea  decifa  una  lire,  fu  uccifo  nel 
1353,  mentre  di  nottetempo  ufeiva  di  cafa  . Il  Panciroli  ha  raccolti 
(3)  i magnifici  elogj,  con  coi  ne  parlano  i Giureconfulti  Napoletani» 
e fingolarmente  Matteo  d’ Afflitto,  il  quale  afferma,* che  le  parole  di 
Andrea  non  debbonfi  feorrere  in  fretta,  ma  ponderare  maturamente j 
c ciò  per  rigoardo  a’ Comenti  da  lui  ferirti,  che  ancor  ci  rimangono, 
filile  Leggi  Feudali,  e fulle  Coftituiioni  del  Regno  di  Sicilia . Il  Mu- 
ratori al  contrario  ne  ha  parlarti  con  non  poco  difprezzo  (4) , nel  bia- 
fimar,  ch’egli  ha  fatto  ne’fuoi  Comenti  le  Leggi  de’ Longobardi  .For- 
fè Andrea  ne  ha  efagerati  troppo  i difetti;  ma  credo  ancora , che  al- 
tri  le  abbian  lodate  oltre’il  dovere . Di  qucfto  Giureconfulto  niuna 
menzione  ha  fatta  il  Fabricio.  • 

XXVI.  Siegue  ora  l’altro  oracolo  della  Civile  Giurifprudenza  di 

: que-  V 
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Wifrin t fcidj fedolo,  fcoUro  prima,  e poTcia  rivale  di  -Bartolo,  a cui  fi  dì- 
'*  liiperiorc  in  ingegno,  ma  r»on  in  inaturlTà  e in  fenno, 

«oiu^.  il  celèbre  Baldo.  Di  -lui  oltre  più  altri  Scrittori  parla  lungamente 

il  Panciroli  (i),  e più  lungar^te  non  meno,  che  più  efattamente  il 
€Z.  Maztucchelli  (z)'.  Quindi  fecondo  il  noflro  coftnme-  noi  direm  bre- 
TcilÉhte  di  ciò,  che  dt  cfli  c fiato  chiaramente  provatole  farem  fo- 
^ -laincHte  ricerca  di  quelle  cofe , che  ancor*fgno  dubbiofe.  E quelle  fo- 
* no.  affai  più,  che  non  fembrerebbs  probabile  , attefa  la* celebrità  di  qjciV 
• nomo  j ma  ciò  deefi  attribuile , come  già  abbiamo  offeryato,  g’gravif- 

fimi  errori,  di  cui  piene  fono  le  edizioni  dell- opere  degli  anti: hi  Giif- 
• -rctonfulti.  Baldo  nacque  in  Perugia  di  Francefco  degli  Ubaldi  Dotto, 
re  di  Medicina,  la  qual  famiglia  fu- detta  poi  de’ Baìdefehi  . Mainror^ 
no  alL’ànno  in  cui  nalceffe cominciamo  a ritrovare  incorrezz.i-  ner- 
ciocchè  altri  fiffano  Tanno  tgz4,  altri  il  1319 , e quefU  feconda  En-> 
ca  a me  fembra  la  più  probabile,  parchè  fondata  fii  ciò,  che  trovali 
fcritro  alfine  del- fuo  Trattato  dt  Paiiit,  ove -cosi  li  legge  : 
amo  Domini  1540  vig^fìmo  primi  aiino^^o  ( 1.  ex  quo)  dktusfuit  Bil- 
duj , il  qual  palfò,  quandp  non  fu  guafto,  chiaramente  ci  molIra,ch’ 
egli  era  nato  Tanno  -igip.  Egli  ebbe,  oltre  alcuni  altri.,  a liio  Maeftro 
il  gran  Bartolo.;  e fi  narra  comuneiaente,  e il  raccontò  è flato  adot. 
<ato  anche  dal  C.  Mazzucchelli  ,-che  -Baldo  in  età  di  15  nani  Teppe  si 
ingegaofamente  combattere  un*  opinione-  del  fuo_  Afbeflra  , che  quelli 
prete  tempo  a rìfpondcrgli . Ma  fi  rifletta  ’.  Bartolo  non  c^nninciò  à 
* lentre  fcuola  di.  Legge,  come  fi  -f  detto,  che  Tanno  1^3^.  Se <j).n  ;ue 
Baldo  era  nato  nel  igr^jnórf.  pieva  in  età  dL>l5Ìinni,  cioè  Tanno 
15^4  elfere  fcolaro  di  Bartolo.  Quefta  rifleffione- potrebbe  forfè  r,-h- 
dere’più  probabile  T opinione,  che  ne.  fìlTa  la,tt^ita  all’  anno  1^14. 
Ma  un  fatto,  che  fon  è facojjbto-,  che  da-^ttor  pofteriori,  b..fla 
egli  fi  farci  abbandonare  un  pdme. fondato  fu!T  arrecato  teflo  di  Bal- 
do ? Nè  men  favolofo  dee  crederfi  dò , eh’  altri  narrano , cioè  che  Bal- 
do folo  in-'ctà  di  40  afini  s’applicafTe  alle  Leggi  .“c  che  enttando  egli 
a tal  fine  nella  fcuola  di  Bartolo,  quelli  diceffcgli  : Tardo  veni/ìiB^l-- 
de  - e «he  Baldo  gli  rifpondeffe.:  dtkn'^codam  ; racconti  puerili , trop- 
po’ facilmente  adottati  ^gli  Scrittori,  g|»e  vender  dopo,  ma  non  mai  ' 
provati  con  alcun  autorevole  documeny-.  Dal  medefimo  Bartolo  eh- 
be  Baldo.il  folcnne  onor  della  Laut^^ non*  già  Tanno  1^8 , come  fi 
- legge  in  un  paffotcorrott»  di  Baldo  (^) , ma  come  par  piii  probabile, 
■verlo  il  1340*  iJSiQn  mi  tratterrò  a confutare  un'altra  tivok,  che  di 
/lui  fi  raccontai  cioè  che  effendo  nata  contefa  tra  Baldo  e Bartolo  lui - 
, ^ r •-  la 
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li  lezione  di  un  tcfto  delle  Pendette,  e confultando  perciò  il  famoso 
lor  Codice,  che  conlcrvavafi  in  Pila,  fi  veniffe  quindi  a feoprire  che 
totti  gH  altri  elemplari  erano  flati  g^fti  e corrotti  da  Baldo  e 'che 
queftì  perciò  Id^nato  abbandonane  la  patria , predicendole  , che  non 
farebbe  flata  degna  d’aver  le  lue  offa.  Veggafi  intorno  a ciò  l’ A polo, 
già  di  Baldo,  Icritta  da  Gianpaolo  LanceUotto,  che  fuole  andare  ^ita 
alle  opere  dello  fteflo  Baldo,  e ciò  che  eruditamente  ne  dire  il  C 
Mazzucchelli . Queftì  due  Scrittori  hanno  ancora  cercato  di  difendere 
Baldo  dalla  taccia,  che  gli  fi  appone,  di  aver  ne’ iuoi  fcritti  parlato  di 
. Bartolo  con  difprezzo , inoftrandofi  per  tal  maniera  non  troppo  orato 
al  fuo  Macftro.  A me  pare  però,  che  le  ragioni  loro  fu  qo^  pun 
to  fien  pm  ingegnolc,  che  forti,  c che  qualche  paffo  di  Baldo  fia  trop 
po^  ingiuriofo  alla  memoria  di  Bartolo  . Madi  ciò  non  giova  fldilputw 

XXVII.  Il  C MazzuccheUi  afferma,  che  Baldo  pafsò  Profeffore 
a Bologna  1 anno  1344,  e che  prima  avea  tenuta  fcuola  in  Siena  ■c'^‘ 
ne  cita  in  primva  una  dUputa  da  Baldo  avuta  in  Bologna  con  Barro- 
io  fu  cm  egli  fteffo  dice , che  avea  prima  difputato  in  Siena  Ma  • 

come  abbiamo  veduto,  che  io  ftudk)  aperto  in  quella  Città  r'ann 
1320  era  tofto  venuto  meno,  e che  non  fu  rinnovato  che  l’anno  i 
COSI  mi  fembra  improbabile , che  Baldo  vi  foffe  Profeffore  circa 
tordici  anni  prim^^  E fc  verfo  quel  tempo  ci  fu  veramente  in  Siena* 

< VI  dilputó  . Ci.  VI  fi  dovette  trovare  o come  AiToffoie , o per  altra  ' 
occafione.  ^ certo  però,  che  piu  voite  ei  venne  a contefii  con  Bar-  • 
wo , come  da  più  paffi  delle  lue  opere  provano  il  Panciroti  e il  C. 
Mazzucchelli.  Che  l’anno  1344  andaffe  Profeffore  in  Boloena  e vi 
fi  ^tteneffe  fino  al  ^55,  li  afferma  da  alcuni  Scrittori  ciuti  dal  C. 

Mazjucc belli . Ma,  come  mi  ha  avverato  rcniditiffìmo  Dottor  Mon- 
ti!, di  lui  non  -trovali  alcuna  menzione -ne’Monumcnti  di  quella  Crt- 
tà,  orde  non  pollò  a meno- di  non  rimirarla  come  coli  dubhinfi. 

Ben  è cereo,  ihe  l’anno  *358  egli  era  Profeffore  in  Fifa  e il- Sii' 
pubblicato  un  autentico  documento  tratto  da.- 
gh  Archivj  di  quel  Comune,  M cui  fi  ordina  il  pagamento  dello  ftt-  ’ 
pendiq  a lui  dovuto;  là..^pr.  XI.  Ind.  Baldo  de  Pemfio  Lepum  DoBem. 
bu  ad»  lattiti  Otdinanam  fereH^rigmta^in^e  de  auro  , quos  babere 
a,  Commun, J.ianejro  UaM-D.geJìi  vHer.s  prrtjenti, 
drbue,u,.t  fitn  Joh>,  m Pa/cb^c  Rejurrefhoms  Domini  frouime  pr^JZ 
femndum  formar»,  fuor  tlcCÌwnls  (t;  . Ma  aflai  poco  tciTpo  egli  vi  fi 
^attenne  • perciocché  l’anno  Icguente  eg.i  più  non  vi  era  , co- 

me  dimoftra  lo  fleiio  fabbrucci.  E’uunque  Idio , che  Baldo  fofie  in 
Pado^  Profeffore  aail  ..imo  1354  fino  al  *378 , o 7p . come  fcrivono 
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il  P«p«dopoli  (i^,  e il  Facciolati  (i).  Se  ci  porcffim>  fidare  abba* 
fianza  delle  editiooi  deli’ opere  antiche  Legali,  dovremmo  credere,  che 
al  fine  dello  Udrò  anno  1^58,10  cui  lede  in  Pila,  Baldo  fi  trovafle 
in  Firenze , perciocché  in  un  paflb  leggiamo  : Repttìta  Flertmtltt  smu 
Demini  1358  Menfe  Nevembrit  (^).  Ma  chi  può  aflicurarci  , c^  ivi 
ancora  non  fia  corfo  errore?  L’  anno  1^59  egli  era  in  Perugia  , e 
nell’  anm^fieflb  gli  nacquero  due  gemelli , come  dalle  ficde  opere  di 
Baldo  prova  il  Panciroli  . Ed  è probabile  , che  allora  fi  trattencde 
pHi  anni  l^gendo  in  patria.  Se  Mrò  è vero. ciò  che  narra  il  Piati» 
na  (4} , che  Clemente  VI.  mandafle  il  Tuo  nipote  Pietro  Beiforte  ( che 
fu  poi  Papa  col  nome  di  Gregorio  XT.  ) a Perugia  , perchè  fi  fora- 
maire  fotto  il  Magifiero  di  Baldo , ciò  non  potè  avvenire  di  quefii 
tempi , come  ha  creduto  il  C.  MazzucchcUi  ; perciocché  Clemente  V I. 
gii  era  morto  l’anno  1351.  Quanto  tempo  ei  fi  tratteneffe  in  Peni» 
già,  non  fi  può  ^bilire.  Pare  eh’  ei  fede  chiamato  a Padova  da* 
Francefeo  da  Carrara,  e che  ivi  fi  trovade  l’anno  1380  , perciocché 
al  principio  d’ una  fua  Ripetizione  fi  legge;  Repetitia  in  •Stu4Ìio  Patn- 
' •ulna  per  eumdem  Dominum  BaUum  /affa  anno  Domini  J380  (s).  Ma  è 
infieme  certo,  che  Tanno  1383  egli  era  in  Perugia  , perciocché  ab» 
biamo  ancora  una  lettera  Icritta  in  quell’anno  da  Coluccio  Salutato  in 
nome  della  Repubblica  Fiorentina  a’ Perugini,  perché  permettano , e, 
ove  faccia  d’  uopo , cofiringano  Baldo  a recarfi  a teperc  fcuola  in  Fi- 
' “’renze  (d).  Se  il  dilegno  de’Fiorentini  avedè  felice  riufeimento  , noO' 
• trovo  chi  T affermi.  Solo  da  un  pado  di  Baldo,  citato  dal  C.  Maz» 
zuccbelli  veggiamo,  che  Tanno  i^8p  egli  era  di  nuovo  in  Padòva;e 
che  nell’  anno  fiedo  dovette  far  ritorno  alla  Patria , chiamatovi  da’  Pe» 
rugini. 

XXViri.  Semina  quafi  impedibile,  che  tanta  incertezza  e ofeu» 
Coniimiiiiaiw , ruk  fi  ritrovi  nella  Storia  d*Htfniini  si  femofì  ; colpa  in  gran  parte  de* 
gli  Scrittori  delle  lor  vite , che  invece  di  ricercare  i pili,  ficuri  e ait» 
tentici  monumenti,  altto  non  hanno  fatto  comunemente , che  traferi» 
vere  ciò  che  altri  avean  detto  prima  di  loro.  Se  in  vece  diciòfifef» 
fero  con  maggior  diligenza*  ricercati  glie  Archivj,  come  ha  fatto-Tin» 
comparabile  P.  Sarti  per  T Oniverfitìi' di  Bologna, quanti,crrori  altrui 
fi  farebbonp  emendati , quante  helWAOtizìe  fi  farebbon  raccolte  ! Pofe 
fumo  noi  fperare,  che  venga  un  globo,  in  cui  Hifciam  dalle  tenebre, 

> falle  quali  fiam  on  cofiretti  a rawtdgerci  ì Ma  ritorniamo  a Baldo, 

die 
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cui  quanto  è più  illuflrc  il  nome,  tanto  più  iiiccraa  è la  ferie deìk 
aaioni . Ch’ei  loffe  chiamato  da  Gungaleazzo  Viiconti *  *11’ Uoiverlità 
di  Pavia,  è indubitabne;  cleinbra,chc  ciò  ficcadcfle  vctloil 
cerrainente  par  vi  lolfc  nel  19^5 , poiché  nei  titolo  di  un  "luo 
Cemento  fui  quinto  e Icttinio  libro  del  Codice , ftampato  in  Milano 
Panno  147.6  fi  legge:  iu  {tlici  jluaio  l>ap!4e  MCCCLXXXXy. 

( t)  . Ivi  egli  ebbe  a fuoi  competitori  e colkghi  Filippo  Caligli  c Cri-* 
ftoforo  Caftiglione;  e alcuni  pofleriorf  Scrittori  , citati  dal-Panciroii  e 
dal  C.  Mazzucchelli,  ci  nareano  colò  grandi  dell’ emulazione , che  tra 
; effi  ardeva,  nel  procacciarli  iryggior  numeio  di  fcolari  , c*  nello  sfi. 
darfi  a vicenda  a chi  defle  pm  i^ilc  pruave  d’ ingegno . Ioaialcio  che 
cotali  aneddoti  fi  i^g^o  da  chi  ne  é. -avido,  pr'èllo  i detti  Autori 
anche  perchè  è probabile , che  alcuni  di  cfli  non  fien.dòndati  che  fu 
qualche  popolar  tradizione.  Elfi  ancora  rapportancc»c  alcuni  in^Knofi 
. motti,  che  attribuilconli  a Baldo,  e le  tcttimouianzedi llinia  ch’eoli 
ebbe  da  quella  Univerfità,  c dal  Duca  Giaogalcazzo , c dal  .Pontence 
Urbano  VI.,  di  cui  li  dice,  che  gli  delle  la  Sìgnocia  d’  un  Ca- 
Bello,  e d’ alcuni  beni  per  T allegazione  da  elio  lana  in  fuo  favore*  y 
contro  l’Antipapa  Clemente;  c più  stltre  cole  appartenenti  alla  vita’ 
al  carattere  , agli  fludj  , alle  ricchezze  di  Baldo  ; intorno  alle  quali  è 
inutile,  ch’io  mi  trattenga  a lipetcre  ciò  ch’elli  han  docto.  Quando 
1’  Univerfità  di  Pav'ia  fu  tralpwtata  a Piacenza,  tra^ProfclTori-di  elTa 
era  ancor  Baldo,  come  fi  vi^e^dall’ altro,  volte  rammentato  Catalogo 
^399  y ‘“i  ancor  fi  fpecifica  il  lauto  flipcndio , che  gli  li  p^a- 
va  ogni  mele:  D.  J^atdo  de  Fcrujioiegentt  Ctkiium  O/d.narmm 
L’  anno  leguentc^  l’ultimo  della  vita  di  Baldo , che  morì , fe  dobbiam 
credere  al  Macti(^|^,  giorCcato  da  un  luo  fetkl  cagnolino  improvvi- . 
famente  fatto  rabbioiò.' Intorno  all’anno  ^Jellaraor^tdi  Baldo  vegcafi 
il  C.  Mazzucchclli , che  ha  riferite  e confutate  le  altrui  opinioni ,«  ha 
provato,  ch’ei  morì  a’ 28  «fi  Aprile  del  1400 , fiugolarmente col ’tefti. 
monio  dell' llcrizioii  Sepolcrale  pollagli  in  Favi»  nella  Cbiefa  di  S.  Fran- 
ctlco  , del  cui  abito  ei  volle  allora  eflere  rivcllito.  Ma  quello  cfatto 
Scrittore  non  ha  pollo  mente  a una  difficoltà,  che  contro  quell’ Epoca 
1»  prodotta  Moni.  Manli  (4).  E i cita  un  Codice  della  Cattedrale  di 
Lucca , in  cui  fi  legge  una  Kipq«i^ne  di  Baldo  fui  giuramento,  con 
quella  nota:  Rrpttitif fult  h*t  leRioJper  Baldum  de  Peiufio  Chent  Perù, 
JhumJ.  V.  D.  in  felici  Ch’itate  Fhnntìa  . ...  .ABum  141^  hh  in  di- 
8a  CmiJte,-  ed  egli  perciò  dubita,  che  l’ Ili^zion  fepolcraledi  Baldo 
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, fis.  di  troppo  recente  data  ; e che  pili  che  ad  efla  fi  debba  aver  ftdr 

■i  Aio  Codice.  Ma  per  una  parte  rifcrizioBe  è appunto  bi  ^uel  ban* 

, inro  ftUe , che  altor  fi  ufàva  , e che  non  motto  dopo  cominciò  a canv> 
biarfi  in  meglio;  e per  l’altra  non  v’ha  chi  non  uppia,  quahto  fa» 
plmente  la  negligenza  de’ copiatori  intruda  ne’ Codici  graviflimi  falli , 

' fingolariqeme  ne’ numeri.  Quindi  a me  pare,  che,^  finchb  altro  argo- 

mento non  fi  produca  contrario,  l’ autorità  del  Codice  mentovato 
debba  cedere  a gaefla  dell’  tfcrizione . Io  no»  ageiugnerò  nulla  intor- 
no alle  opere  di  Baldo  a eiò , che  con  ihinma  mttezza  ne  ha  fcritto 
il  C-  MazzuccWli , ma  conchiudcr&  riflettendo,  che  fe  effe  non  ci  fem«  ^ 
f brano  ora  coiTifpondenti  al  ^an  nome  di  Baldo  , fe  ne  vogliono  in- 

'colpw,  còme  pili  volte  ho  detto,  gli  infelici  tempi,  a cui  vifle,  e 
il  difetto  di  noti  mezzi  a meglio  iUulkare  la  Giurilprudenza , de’  qua- 
li ora  fiamo  doviaiofàmente  fomitr.  . 

XXIX.  Baldb  ebbe  un  fratello  , detto  Angelo  degli  Ubaldi,clie 
Anr  it  fe  non  aadogli  del  pari  m faperecin  fema^  il  fegul  nondimeno  non 
lungi.  11  Pimciroli-  (i)  da  alcuni  paSi  dell’ opere  Legali  da 
»»•»■  «i  Ofer« . lui  compofie  raccogfie,  ch’egli  Abe  i Maeftri  medcfimi , che  ’l  fuo 
fratello  ; che  in  età  di  venttquaftro  artni , avendo  già  ricevuta  la  lau- 
rea, cominciò  a Tenere  fcnola  in  Perugia  fiia  patria';  che  di  là  pafsò 
a Roma  a’ tempi  di  Urbano  Vf. , il  quale  gli  diede  non  ordinarie,  pruo- 
ve  di  fiima  ; che  dh  Roma  pafsb  pofcia  a Firenze;  e quindi  l’anno 
iqfld  a Padova  . Ma  fe  nelP  indicaré  qttpfi’anno  non  è corfo  errore 
di  fiampa,  il  Panciroìi  a quefio  luogo  fi  cohtniddrce  ; perciocchi^opo 
aven  detto , che  Angelo  reooi&a  Pamva  Tanno  XfSÓ , fo^nigne,  c!» 
ivi  tenne  fcuohr  per  circa  <^Jitffctpe*Bnni'^e  che  telato  pofcia  a Fi- 
Knae.vt  mori  nello  fieflb  amoo  ^ Baldo,.^ioò^Pi400,  quattordi- 
* ci  anni  foli,  daccU  era  ai^lac^  a lÙo^ . Gli  Scrittor  Padovani  nul-, 

la  cè  dicono  di  pih  precifq  intorno  a ciò,  e non  làmio  che  copiare  il 
Panciroìi,  E noi  pcieiò  qiA  ancora  privici  monumenti  non  poffianvo 
dìffinir  nulla.  Certo  era  aiKor  vivo  Fanno'" ijpS  , perciocché  n 
guefi’anrno  ne  fa  menzione  Benvenuto  da  San  Giorgio  (a),  ramnien- 
tando  on  configlto  da»^  lui  diflefo  rn  una  controvetfia  tra  Teq^ro 
Marchefeidi  Monferrato,  e Antadco  di  Savoja  Principe  d’Acaja.  Io 
•ggiugnerò  ancora , fondato  fulle  trafmeirerai  dal  celebre  Dottor 

Gaetano ' Monti , ch’egli  erj  fiato  TO^'ilalFanno  rjdj  Jàffcirore  in  Ifc* 
legna  del'Podefià Zappo  de’ Zappi.  Di  altre  cofe  a lui  attenenti,  dell’ 
opere  da  lui  ferine,  e di  piU^tri  della  fiefla Simiglia , che cektu'i^ 
rono  nello  Audio  Legale , vngafl  il  medefimo  Panciroìi . 
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T.‘  XXX.  Parbndo  di  Baldo  abbiam  veduto,  eh’  egli  ebbe  a Tuo  Patrà  , fti# . 
jnvale  in  Pavia  Filippo  Caffoli . Era  qu^i  Bugiano  di  p^a , come 
tutti  concordemente 'il  dicono  gli  antichi  e i moderni  Scrittori , con»  N«mfuJio  f>> 
tro  de’  quali  troppo  debole  è l’ autorità  di  Alberto  da  Ripalta  , che  Ci<W»  . 
in  una  fila  orazione  Io  annovera  tra’ celebri  Piacentini  (i).  Ov’  egli 
bceflc  i primi  fuoi  Bud;,  non  ne  troviamo  contezza.  Ei  lii  uno  de’ 
primi.,  che  da  Galeazzo  Vilconti  hiron  chiamati  a leggere  ndl’  Uni- 
verfità  di  Pavia  da  lui  fondata  , come  il  Pancìroli  prova  (a)  colla 
tedimonianza  di  Baldo.  E^i  aggiugne , che  dopo  alcuni  anni  pafsò  a 
Padbva , e quindi  fb  ritorno  a Pavia , ov’  ^i  ebbe  a fuo  rivale  lo 
ftelTo  Baldo.  In  quali  anni  tai  colè  accadeffero^  no’l  poffirmo  a cer* 
tare  per  mancanza  di  monumenti.  Sappiamo  folo,  che  l’anno  1^74. 

.egli  era  ProfelTore  in  Pavia , come  abbiamo  nefl’  antica  Cronaca  di 
Reggio,  ove  fi  liarra  , che  in  detto  anno,^  rottofr  il  Ponteful  TeTino,  • 

vi  perirono  con  molte  altre  pcrfonc  due  fratelli  di  Filippo  , che  ivi 
Rudiavano , mentre  egli  vi  teneva' fcuoh  (j),  e che  Fanno  1477  egli 
era  Proccuratore  di  Galeazzo  Vifeontì  perule  nozze  di  Violanta  Tua 
figlia  col  Marchefe  di  Monferrato,  come  appare  dai  documento  inlè« 
rito  nella  fua  Storia  da  Benvenuto  da  San  Gìbrgio;  ptar  tgMgimmLM» 
giim  Doflorem  D.  Pbilippum  de  Cajfolls  dt  Rtgh  (4).  Nell*  aànò  1^9 
ei  fii  adoperato  nello  Rabilire  una  tregua  fea  Giangaleazzo  Vifcooti  , 
e il  fuddetto  Marchefe  di  Monferrato,  net  cui  documento  accennato 
dal  Ch.Conte  Giulìnì  (5)  egli  è detto  Conlìgliero  della  Camera  Apodo» 

)ica  ; e di  nuovo  l’anno  1380  nell’ alleanza  dretta  fra  Galeazzo,  e la 
Repubblica  Veneta  (<$).  II  Portenari  fida  all’anno  1381  (7)  la  catte» 
dra  da  lui  tenuta  nell’ Univerfità  di  Padova;  ma  non  fo  quanto  con» 
venga  fidarli,  a ciò  eh’  egli  afferma  fenza  recarne  pruova  . Pili  certe 
fono  le  cofe , che  di  lui  ne  racconta  Paolo  da  Cadrò , citato  dai  Pan» 
ciroli  ; jioichè  egli  avealo  cOnofeiuto  in  Pavia.  Ei  dice  adunque, che 
per  la'fema,  a cui  era  falito  Filippo  , era  comunemente  chiamato 
Dottor  de’  Dottori  ; ma  che  avendo  egli  ardito  di  sfidar  Baldo , quedi 
interrogatolo  di  una  legge,  di  cui  Filippo  non  feppe  dar  conto,  il  fe 
ammutire.  Baldo  ciò  non  oRante  il  chiama  Dottor  famolìffimo  (8). 

Egli  ebbe  ancora  il  titolo  di  .Conlìglien^S  Giangaleazzo  Vifeonti, co- 
me prova  il  Panciroli.  Afdru^e  Bombàd  nella  Genealogia  di  que» 
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fta  nobil  famiglia,  ch’io  ho  veduta  manoferitta,  dice,  eh’ ci  fu  ancora 
Configliere  di  Stato  di  Venceslao  Impcradorc,  « Vicario  Generale  del 
Sacro  Impero  in  Lombardia  , la  qual  feconda  dignità  frtnbra  flrano  , 
che  fi  concedéffe  ad  un  privato  , e nondimeno  convien  ammetterla  , 
fe  è vero,  com’egli  afferma  , che  fe  ne  trovi  il  Diploma  nella  pub- 
blica Cancelleria  di  Piacenza  . Lo  fteffo  Rombaci  , e prima  di  lui  il 
Panciroli,  affermano,  eh’ ei  mori  in  Pavia  l’dnno  ijpi^chc,  fecondo 
r Ordine  da  lui  dato  a’  fuoi  eredi  , ne  fu  tralportato  il  corpo  a Pia- 
«enza,  e fcpolto  nella  Cappella  di  S.  Giovanni,  ch’egli  avea  fabbrica- 
ta nella  Chiefa  de’ Predicatori  ; che  non  avendo  avuto  nè  dalla  prima 
fila  moglie,  ch’era  della  famiglia  Saiigiorgi  Bolognelè  , nè  dalla  fecon- 
da , che  fu  Catterina  Anguillola,  alcun  figlio,  lalciò  credi  i fuoi  fra- 
felli  Taddeo  c Maffeo,  con  ordine,  che  col  frutto  di  tremila  fiorini  ^ 

' eh’  egli  avea  in  Venezia  , fi  mantencflcro  'agli  ftudj  della  Legge  tre 

giovani  Reggiani  , ma  che  queft’  ordine  non  fi  potè  condurre  ad  ef- 
fetto, perciocché  avendo  Otto , olfia  Ortobuono  Terzi  occupata  Parma 
' e Reggio , e fatto  prigione  Manco  , queflr  dovette  con  quel  danaro  , 
e colla  vendita  di  altri  fuoi  beni  liberarfi  dalla  prigionia.  Di  Filippo 
abbiam  un  Trattato  de' Tcftamenti  e delle  Succefifioni  , e alcuni  con- 
figli fparfi  tra  que’ di  ' Baldo . 

* XXXI.  Lo  fteffo  anno  1400,  che  era  ftafo  fatale  a Baldo  e ad 
vita  »p«t  Angelo , il  fi»  nontneno  a Gian-Lodovico  Lambertacci . Quefti  dal  Pan- 
d.i  Giureonfui- ^ c d»  tuttf  gli  altri  Scrittori  è detto  di  ptria  Padovano . Ma 
viro  iJ^bcTtat^  i probabile,  ch’ei  rraeffe  l’ origine  da’ Lambertacci  Bolognefi , sì  celebri 
per  le  fazioni  d>  cffi  formate  jn  quella  Città  , e tante  volte  da  effa 
cacciati.  E in  quefto  mìo  fofpetto  mi  conferma  ancora  il  vedere,  che 
il  Ghirardacci  ne  ha  inferita  menzione  nelle  lue  Storie  (z) . Nel  Cata- 
logo' de’  Profeffori  di  Padova,  citato  dal  Panciroli  , ei  fi  dice  creato 
Do.ttore  l’anno  1385,0  follcvato  all’onore  della  primaria  Cattedra  di 
Giurifprudenza,  e fe  è vero  ciò,  che  il  Papadopoli  afferma  (3)  , che 
egli  illuftraffe  con  note  il  mentovato  Catalogo  de’  Profeffori,  chel’a. 
veano  preceduto,  pubblicato  pofeia  dal  Porcellino,  quefto  monumento 
dee  certo  confiderarfi  come  autentico  e ficuro  . A lui  innoltrc  fi  at- 
trìbuifee  la  lode  di  aver  corrette  4 accrefeiute  , ed  ordinate  le  Leggi 
del  Collegio  de’Giurcconfulti  di.  Padova.  Anzi,  fe  crediamo  all’ Ifcri- 
zion  fepolcrale  riportata  dal  Panciroli,  e dal  Papadopoli , non  folo  ci 
fu  nn  valorofoL^gifta,  ma  fu  innoltre  un  maravigliofo  Oratore,  e un 
nuovo  Tullio.  Ma  noi  fiamo  già  avvezzi  a non  lofci^i  si  facilmente 
fedurre  da  tali  clogj  . Il  Papadopoli  aggiugne  di^ver  vedute  alcune 
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Orazioni  fùnebri  da  lui  compoflc,  verbofe,  è vero,  ed  incolte  , ma 
che  hanno  alquanto  dello  ftil  del  Petrarca,  di  cui  credono  alcuni, che 
folTc  ditcplo  , e che  ne  formalTe  il  fepolcrale  Epitafio  . Diccfi  anco- 
ra , eh’  ei  fi  dilettane  de’  verC  leonini , e fi  rammentano  finalmente  al- 
cune opere  Legali  da  lui  compofie . • 

XXXII.  Il  Panciroli  due  altri  Giureconfulti  rammenta  a quello 
luogo  (i),  Lodovico  Sardi  Ferrarefe,  Profedore  in  Bologna , e autore 
di  un  libro  intorno  a’ figli  naturali  c alia  lor  legittimazione , e fucecf- 
fione  ne’ beni;  c Gianpictro  Ferrari  Pavefe , autore  di  una  Pratica  Le- 
gale , che  volgarmente  fuol  dirli  la  Pratica  Pavefe . Ma  il  primo  ap- 
partiene  coti  più  ngionc  al  fccol  feguente  , perciocché  il  Borfetti  (z) 
ne  ha  pubblicata  Tllcrizion  fepolcrale,  pollagli  nella  Chiefa  de’ Con- 
ventuah  in  Ferrata,  da  coi  fi  ricava,  eh’ egli  morì  l’anno  1445.  In  ef« 
fa  egli  è lodato  non  meno  pel  faper  nelle  Leggi , che  per  gli  lludj  Poe- 
tici, c in  fatti  lo  fteflb  Borfetti  afferma  di  averne  vedute  alcune  ele- 
gie manofcrittc.  Quello  Scrittor  medefimo  crede,  c a ragione , proba- 
oile , che  Lodovico  come  in  Bologna , così  in  Ferrara  ancora  tenclTe 
fcuola  di  Legge.  Il  Ferrari  feriffe  il,  lopraccitato  libro,  come  il  Pan- 
cifoli  dimoUra,  l’anno  1400.  Ma  ei  potè  vivere  ancora  più  anni  do- 
po;  benché  non  abbiam  monumento,  che  ce ’l  dimollri , giacché  di  lui 
non  ci  é rimalla  alcun’  altra  notizia  . 

XXXITI.  Alberto  da  Ripalta  nell’Orazione  da  noi  poc’anzi  ci- 
tata tra  Piacentini  celebri  per  faperc  nomina  ancora  (3)  Riccardo  e 
Bartolommco  da  Saliceto,  illullri  Giureconfulti  di  quello  fecolo,  trat- 
to forlic  in  errore  dall’  efler  viffito  ne!  fecolo  precedente  Guglielmo 
da  Saliceto  famofo  Medico  Piacentino  , di  cui  abbiamo  a fuo  luogo 
parlato.  Ma  quelli  due  certamente  furono  Bolognefi  , e n«  il  moll^ 
remo  più  chiaramente  parlando  d^^rtolommeo,  che  da  altri  è fiato 
detto  Reggiano.  Or  cominciami^Wir  di  RiccaJ-do.La  prima  volta, 
che  di  lui  fi  trova  menzione  nelle  Storie  Bolognefi , é all’ anno  1335, 
nel  quale  ei  fu  uno  degli  Ambafeiadori  degnati  ad  andare  al  Pontefi- 
ce Benedetto  Xll.  in  Avignone  per  ifcufarfi  della  ribellion  follevata. 
contro  il  Cardinal  Bretrando  Legato  della  Santa  Sede  (4)  . Pofeia  il 
veggiam  di  nuovo  all  anno  1340,  in  cui  egli  é nominato  tra  que’ che 
formarono  il  Configlio  .General  di  Bologna  (5),  Se  crediamo  all’ Ali- 
doli , ei  fu  Profeflòr  di  Legge  nella  flclla  Gttà  l’anno  134Ó  (ó)  ; e 
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non  pare, che  debba  aimretiei fi  T opinione  del  PanaroU  ( . ) , che  ne  dif.  . 
trrifce  la  Lettura  all’anno  i^do,  ic  pure  in  quel  paffo  non  è corfo, 
come  io  fofpetto,  qualche  errore  di  Rampa  L anno  1347  J vegg.a- 
mo  tra’Sanjcnti  del  Comun  di  Bologna  (^)  . Quindi  allOTchè  Giovanni 
Fepoli  l’anno  1450  trattò  fegretamente  con  Giovanni  VilcontiAra. 
vcf^vo  di  Milano  la  vendita  di  Bologna  , Ae  fu  poi  in  quell  anno 
41eno  conchiufa  ed  efeguita  . per  occultare  1 funi  ^ 

lenne  ambatciarta  a’ Fiorentini , chiedendo  loro  foccrfo.  Matteo  Vi.lani 

ce  la  dclcrive  (3)  . e narra  , che  il  d,ctou:  fu  da  Sa. 

Icfto  famojo  Dottori  di  Legge  , e It  /«-*  propofta  fue  . Ad  Dominum 
cum  tribularer  clamavi  &c.  e ««  rtcb.le  ed  eccellente  Orar-^  , coH  ef. 
fcaci  ragioni,  e induukti  argon, enti  concb.ufe  U fua  domanda  a , ulcere 
il  Comune  di  Firenze  a prendete  la  guardia  della  Crtti  e de  Cittadini 
di  Bologna  . Ma  mentre  il  trattato  era  vicino  a conAiuderfi  , fopmg- 
«ionie  h nuova  della  vendita  di  Bologna  fatta  al  Vitei . per  cu» 
*1  tutto  fi  fciolfc . Poiché  ei  fu  tornato  Jla  patria,  1 anno  fcguente 
fi  uno  degU  Ambafciailori  nominati  da  Giovanni  Vifconti  ad  andare 
in'fuo  Sie  a chiedere  al  Pontefice  1 invtaituca  .della  Città  di  Bolo, 
flna  • ma  poiché  fu  giunto  infiem  co’ .compagni  a Milano  . Giovanni 
«mbiò  paSe,  e rimandoUi  alle  lor  cafe  (4) . Un  akra  ambatcìata  fo- 
Renne  e^i  in  nome  de’ B<dognefi  ranno  J3S3  Arclvefcovo  Gio- 
vanni,  affin  ^’efporgK  i dilordini,  a’ quali  nella  lor  Città /acca  d uopo 
opportuno  e pronm  riparo  (5).  Da  quefi’  a^  fino  al  ^ 

•viamo  alcuna  menaion  di  Riccardo  , ^ quelte  .per^ò  prohabn mente  fu 
il  temo©  in  cui  eoli  andò  Profeffore  a Padova. E giuflamente  perciò 
il  Paptdopoli  (d)  Iffa  quella  lettura  all’ anno  4305.  Quelli  aggiugne, 
ciò  che  il  ianeiroll  ancora  accenna  , ma  con  minore  cert«za  che 
Riccado  teneffe  fcuola  anche  inselli  - Ritornato  ^ 

juia  l’atmo  1371,  fu  da’fuoi  CitH^  onorato  nuovamente  di  un  ani- 
Sfeia»  d’  ubbidienza- al  Sommo  -Pontefice  Gregorio 
to  (t)  Ma  nell’  antica  Cronaca  di  Bologna  fi  dice , eh  egli  e 1 luoi 
CollShi  poca  grazia  ebbero  p.reflb  il  Pontrfee.  L anno  137(5  il  ve-  • 
diamo  avJSto*n3a  fedizionc,  che  eccito ffi  in  Bologna  contro  1 Car- 
4final  Guglielmo  L«^ato  ^ Papa,  che  fU  eptoo  afugg.rfene,  e 
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la  Cita  in  mano  dèi  nopolo  (i)»  e poco  appceffo  ei  fo  nominatore 
gh  Anziani  leciti  pel  buon  governo  (2)  ; mandato  ijuindi , ma  inuril, 
jnentc  , a placare  Giovanni  Aucud  , che  con  foldatefchc  Inglefi  com- 
hattea  pel  Legato  (3);  e finalmente  nell’ anno  fteffo  ferito  tra  ’l  nu. 
mero  de’ 500,  che  componevano  il  ConCglio  della  Comunità  (4)  e 
infieme  Profeffore  di  Legge  nella  Univerfità  (s)fMa  l’ anno  apprcVo 
in  una  fedizione  popolare,  che  deftofinn  Bologna , poco  mancò Vch’ ri 
non  vedefle  la  fua  cafa  data  furiolàment*  alle  fiamme  (6)  . D’*alloni 
in  poi  a me  non  è avvenuto  di  ritrovare  altra  memoria  di  Riccardo 
aiclle  Storie  Bologncfi;  ed  è probabile , che  non  molto  foppravvivrile. 

Il  Panciroli  dice,  eh’ ei  mori  in  Piacenza  » mentre  tornava  da  un’ am-" 
bafeiata  fatta  a Milano  J ma  ri  non  accenna , ove  abbia  trovata  cotai 
nòtizia  . Ei  pure  aggiugne  , che  delle  opere  da  Riccardo  fcritte  nulla 
-ci  è nmafto.  L Alidofi  ji\  contrario  (7)  afferma che  fe  ne  hanno  alle 
fiampc  le  letture  fopra  il  Codice  c U Digcfto  yccchio,  e i Confioli  To  = 

non  trovo  alcuno  , che  efprrifamaue  ne  indulii  le*-edizioni  • c lolo  ho 
veduto^  Configlio  di  Riccardo, Oampato  tra  quelli  di  Alberto  Bru-  ’ 
no  , ove  pelò  à certamente  corfo  errore  nella  data  del  2507  per 
docdhè  in  queir  anno  dovea  Riccardo  effer  morta  , e cmamenl 
te  era  morto  fin  da  prefTo  a 50  anni'  Giovanni  d’ Andrea,  che  plu- 
vi lì  fotrofaivc.  ^ * 

XXXJV.  Riccando  «tóc -un  figlio  per  nome  Roberto , che  fu  egli  cm,™  • 
pure  Profeffore  di  Legge  m Bologna  l’anno  1365  (8j,  ed  ebbe, non 
men  che  il  padre , non  piccola  parte  nelle  vicende  , a cui  fu  clpofta 

f ® ’ P‘“  altro  ,•  fi  attrU 

bui  (ce  il  foUevamento,  per  cui  Bologna  l’anno  cacciato  irle- 

gaio  riebbe  la  liberti  (p),  come  fopra  fi  è detto.  Egli  pure  fii  avvol- 
to  nella  Icdizion  mentovata. Jel l’anno  2377  i„15em  con  Riccardo  fu® 
padre  ; c in  ^a  Roberto  fu  fitto  prigione,  e,  come  fcmkra  , ancor 
rilegato  , perciocché  nell  antica  Cronaca  di  Bologha  troviamo  fio)  eh* 

1 anno  1388  egli  con  ritri  confinati  fe  ritorno  a Bologna  . Ma  in 
queir  anco  medefimo  egli  ebbe  un  troppo  onorevol  compenfo  del  fot 
fcrto  efilio,  perciocché,  come  racconta  il  Gbitardacci,  citando  i libri 

. Li.  . . -jei. 
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^(kUc  pUbbUche  Ryiiipmagtoni  ( i ) , glun/no  in  Bologw  gli  Oràteù  V». 

' mffUiHi  ,' trtUmlati  tu' queiU  Repubblicn  f>er  ottenere  dui  Sauto  gmt^ìa  ^ 

$bt  loro  {offe  conctffo  Roberto  Salicettif  Cittadino  fioìognofo,  Cuvnliert  ed 
tcoellentìffimo  Dottore  di  Legge  , « grandijjmo  amatore  della  libertà  det~ 

Jé  fita  patria,  ebe  ■ benignamente  fu  loro  conteffe  con  quefìa  eonJigiom  , 
tbe  come  difenfore  della  patria,  e dello  flato  e libertà,  poffa  ad-  ogtti  fet» 
•volere  ritornare  , flare  , abitare  nella  Città  di  Bologna  , fuo  Contadi  \ 

• dijìretto^  Qucfto  fol  p»flb  ci  moftrs- , in  quale  ftima  egli  foffe  j-  cd 
io  perciò  non  ho  voluro  paflarlo  fotto  hlcnzio  , benché  il  Panciroli 
non  ci  abbia  di  Itti  favellato . L’Alidoft  dice  (»),  eh’ ci  fu  fepolto  in  ' 
BcJogni  nella  ChieCa  di  S.  Martino  maggiore . Ma  l’ Ifcrizion  fepoN 
crale  da  lui  prodotta  prova  foltanto  , che  ivi  fu  fepolto  Carlo  di  lui 
Nipote.  ' ^ 

XXXV.  II  plh  celebre  però  di  quella  (àmiglia  fu  Bartolommeo 
CMiimaxioM . da  Salicelo nipote'del  fopraddetto  Riccardo  . Ch’  ei  foflc  Bolognefe 
di  patria  , è abbadanza  palefe  al  riflettere  a ciò  , che  abbiam  detto' 
del  fuo  padre  Riccardo  , c del  fuo  cugino  Roberto  . Ciò  non  oflan- 
tc  il'Borfetti,  citando  l’autoritk  d’  alcuni  Scrittori  Reggiani’,  vuole, 
ch’ei  foffe  natio  di  Reggio  (3).  Ma  con  quai  pruove  ? Lafeiamo  ftar 
la  Matrienhi  de’ Dottori  di  Reggio,  in  cui  egli  è regiftrato;  percioc» 
tfiè  rimane  a cercare  , di  quàl  antichità  effa  fia  , e fe  ratti  quelli  , 
che  in  effa  fon  regidrati  , fien  Reggiani  di  patria  ; c lafeiamo  d?re 
non  merto  la  tradizione,  che  él  dice  effervene  in  Reggio,  tradizione 
però,  di  cui  non  ebbe  notizia  il  Panciroli,  benché  Reggiano,  che  fulla 
patria  di  Bartolomrrieo  non  muo^v  alcun  dubbio  (4).  L’ unico  ar^o* 
mento  , che  fembra  aver  forza  a tconchiudere  in  favor  de’  Reggiani  , 
fono  alcune  parole  , che  fi  trovano  ne’  Comenti  di  Bartolommeo  fuli* 
ottavo  libro  del  Codice  ; ed  ecco  quali  effe  fono  ; Et  feiat  quia  bìo 
, non  potui  intertfft  ad  fcribendum  , quia  fui  ad  vìdendum  quofdam  li» 

brot  , quot  magttificus  Donùnus  Otte  de  Tertilt  Tigoni  aC  Caflronovi 
Tertiorum  Cornei  , & Rhegina  Civitaiis  patria  me*  Dominut  Crc.  ftàt 
portare  la  duabms  caflellatìs  , quos  lucratut  faerat  in  famiiia  fua  in  fli* 
p'ndlit  fms  virìliter,  de  quibut  nullunt  emi'i^oó  die  j6  funi!,  iti  quo 
'etlipRi  Solit  fuit  ab  bora  nona  ufque  ad  duodecìmam  ultra  (5) . Se 
quede  parole  foffero,  veramente  dj  Bartolommeo  , la  quidione  fareb- 
be decifa  a favor  de’  Reggiani . Ma  a chi  mai  può  cadere  in  mente  , 
eh’  ei  le  fcciv^e  ì > Che  hai^io  a fare  cotai  parole  colle  Leggi  de’ 

• do- 
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donillvi  ( eh-’  e^i  ivi  'comenta  ? E che  fento  poflbn  mal  effe  avere 
in  bocca  dcir  Autóre  ? Vuol- egli  forfe  Tenderci  conto  che  a quefto 
paffo  egli  ha  interrot|o  per  qualche  ora  ^di  fcrivere  i fuoi  Conaenti  ? 

Ma“  in  primo  luogo  ei  non  avrebbe  fgritto:  ik  tttfi  potiti  iniirejfe  ad 
fciiùendmm  I c innoltre  perchè  ci  dà  égli  conto  di  quello  lolo  interrom- 
. pimento  , e non  di  tanti  aftri , ‘eh’  <^li  avrà  pur  dovuti  fare  ogni  gior- 
no?’A mé*  fembra  évidcntiiQhmo,  che  quelle  fono  parole  di  uno  ico- 
laro , che  -andava  'alle  lezioni  di  Bartolommèo  , c che  avendo  un  di 
• fuggita  la  fcuòla  per  andare  a vedere  -i  'mentovati . libri  , e lalciato 
perciò  qualche  vano  ne’ fuoi  quinterni , volle  lakiar,  in  elh  memoria, 
ond’  era  ciò  avvenuto . I-’ quai  quinterni  avendo  pofeia  fervito  di  ori- 
ginale alla  Rampa  , le  riferite  parole  fono  ^ate  credute  di  BartolotiN. 
meo,  e inferite  ne’ luci  Cómenti.  In' fatti  il  Panciroli , òhe  non  muo- 
ve alcun  dubbio  fuUà  patria’ di  Bortelomòico , come  fi  è dettoVàvyer- 
te  , che'  le  opere  di  lui  fono  fthlW  Ihmptte  , quali  aveale  fcrittè  un 
fuo  feedaro  Reggiano V e ne  cita  in  preooa  queftoipàtfo  medébmo.E 
che  cosi  eflb  drtba  .inteuderfi  ? fi  ricavai,  anco^  da, pih- paffi  dell’ópe- 
re  RelTe , -ne’ ^filili  Biinolommee  chiaafa^'Jcde^à  fuà  patria  « il  Boo- 
fetti  per  moltaplicar  gli  àfrgqmctiri  a'.-favor  do  Rcggiatri  ^>po  aver 
riferite  Ic' mentivate  parole,  ^giugne',  che  dò  provali .aAcO|fa  d*  un 
paffo  de’ fuoi  Cementi  fui  Codice  . <^Ma  quello  ,paffo  è quello 'appun- 
to , in  cui  contengonfi  ic-parolc  medefime  • e i due  argomenti  perciò 
fi  riducono  a un  lolo  , e quefto  ancor  troppo  debole'. , perchè  poffa 
combàttere  un’opinione  fondata  fu  troppo  autentici  documenti.-  j 

XXXVI.  Era  egli, fecondo  l’ Alidofi  (i) , Prefeffor  di  Legge  in  ConiinM»iom 
Bologna  T anno  '^6^  , e noi  il  troviamo  ancora  nel  Catalogo  de’ 

Profeffori  del  1^6$  , pubblicato  dal  Ghirardacd  (z),e  probabiimente 
ci  tenne  ancor  n^li  anni  lèguenti  la  Cattedra  fino  al' 1370,  in  cui’ il 
Cardinal  Anglico  Vefeovo  d’ Albano,  fratello, del  Ponteficei^bano  Vv 
e 'Legato  ifr',Bologna , ne  lo  privò  fotto  pretefto  di  dar  luogo  a’  Pro- 
feffori inferiori  di  falire  a luogo  piii  degno.  Ed  ecco,  com’ egli . ftellb 
ne  parla  nàl  Proemio  de’  fuoi  Cementi  fui  Libro  nono  del  Codice  » 
che  lu  il  primo,  come  altrove  dice  egli  fteffo,  da  luì  illuftrato  : Htg 
■patria  , in  qua  bona  funt  omnia",  unde  ejl  nuncupata  Bononia  ( nuovo 
argomento  invincibile  a provarlo  di  patria  Bolognefe  ) . , . , bk  -in- 
patria  difcipUnatus  , fub  patruo  , cu!  nmnen  Richardus  , ille  intcr  Legum 
Do8orts  in  Orbe  notijfmus . ...  bk  ^cunfiis  in  leSura  gratus  , amulo- 
rum  Jìudio  anno  z \ regnante  Urbana ‘quinto  Pentisce  ’juinmo  , per  ejus 
Cernianum  exjllti  a leBura  remotus  , fumpta  catija  , ut  ìnferioribus  dare- 
tur  ' ajeendendi  locus  . Tutte  ‘bk  patriam  egreffus  cum  fufpirio  fùptemo  in 

' L 1 2 ’Pa- 


(1)  Dottor.  Bologn.  à\  Lrggp  p- 45. 
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STORTA  DELLA  LETTERATURA 
Pàtavit  fl(yr‘tl0  ftudio  ad  iiSaram  vozatus , in  quo  qmtuof  annìs  (enti» 
muti  prale^enda  rtxl  &c.  Falsò  dumjue  Bartolommeo  da  B')logna  a 
Padova  fanno  1:^70,  ed  ivi  prr  quattro  anni  (lette  infi^iwndoj  e ivi  , 
come  ecK  (leffb  affcrnra  c al  principio  del  primo  libro  de’  fuoi  Co- 
nienti Hil  Codice  , e al  fin  dell’ottavo  ,'fcri(Te  il  fnprr.ccennato  Co- 
ntento fui  nono  libro  ; ove  è ad  avvertire  , che  nel  fecondo  de’  ci- 
tati due.  paffi , pve  dice  : fequenttm  lìbrum  { cioè  il  Co'menfo  fui  nono 
libro)  fcripfìmtts  Patavìi  in  jìndìe  , deefi  leggere  1^73,  o alcun 

altro  degli  anni  che  corfero  tra ’l  1570,  e ’l  1 974 , in  cui  egli  fii  richia- 
mato a Bologna.  Véqeiaino  in  fatti,  che  o nel  1 ^7Ò  , come  fi  haiiella 
Cronaca  Latina  del  Griffoni  (t),  o nel  precedente  , conoc-iaccontafi  in 
quella  Italiana  di  Fra  Baitolommeo  della  Pugliola  (l) , ei  fu  mandato 
in  Avignone  Ambafeiadore  a Gregorio  XI.  dal  Cardinal  Guglielmo  Le- 
gato  . E nel  il  troviamo  annoverato  nel  Configllo  de’  Cinquecen- 

to (3)  . Egli  avea  rinigliata  la  Cattedra,  c fu  tino  eie’ Profeff tri , che 
intervennero  nel  13781311.1  folenne  laurea  de’ primi  due  Alunni  dd 
Collegio  Gregoriano  (4!  ; e nell’anno  (leffo  eflèndo  dato  eletto  a Pon- 
tefice Urbano  VI.  ,ei  fu  uno  degli  Ambafciadorl  da’ Bologncfi  manda- 
ti a eonrplimentarlo  (5)  , Intanto  applicofTì  a profeguirc  i fuoi  Co- 
menti  lui  Codice  , corrtinciando  dal  p'ùmo  libro  , «poiché  in  Padova 
ivea  illnftrato  folranto  il  nono  , Egli  flelTo  nel  Proe.Tsio  del  p imo  li- 
bro rammenti  lo  feifma  , onde  allora  era  travagliata  la  Chieli.  e di- 
te,  cKc  a queda  fatica  fi  accinfe  a’ 20  del  mcfipdi  Maggio  del  1381': 
»/<y  f>loriam  ontnipotentìj  Dei , & exaltatienem  patf'ue  -totìus  fludii  Bo- 
nm'enfis . L’anno  1388  effeiido  morto  il  Marchefe  Niccolò  II- d’ Elle, 
il  Comun  di  Bologna  mandò  ad  .afEdarne  in  fuo  n.ame  all’ efequie , e 
a cond.alerfi  col  Marchefe  Alberto»  di  lui  fratello  « fucceflbrc , 'Mr])ér 
prence feo  de''  Ramponi  , e Meffér  Bartoiom'neo  da  Saliceto  ^ -amendue  fa- 
mofiffimi  Dottori  di  Legqe  , come  fi  legge  nella  fopraccitara  Cronaca 
Italiana  (6).  Nella  Cronaca  Latina  però  (7}  in  vece  di  ^^ro^lommeo 
fi  nomina  Nanne  Go2zadini,e  cosi  ancora  racconta  il  Ghirardacci  (8) . 
Mt  quello  Autore  in  vece  di  queda  Ambafiriata  un’- altra  ne  fa  in  qued* 
anno  fodenere  a Bartolommeo,  cioè  ad  Urbano  VI. , e narra  (p)  co- 
me egli  infiem  co’  CoUeghi  fu  fvaligiaco  e lafciato  in  camicia  prefTo 

Imo- 
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fir.ola . Come  però  di  quello  fatto  ci  non  reca  altro  monumento , che 
Tautorith  di  Fra  Leandro  Alberti,  e nulla  le  ne  ha  nelle  antiche  Cro- 
nache Bohngnefi , polliam  con  ragione  confiderarlo  come  ’ non  troppo 
•cccrtato.  , ^ • 

XX,XVir.  La  gloria,  con  cui  Bartolommeo' dopo  il  fuo  ritorno  CantkmiMo». 
da  Padova  era  villuto  in  Bologna,  fu  alquanto  offufcata  l’anno  i^9p, 
in  cui  fa  fcopcrto  -,  eh’  égli  avea  parte  in  un  trattato  , che  occultamen- 
te,ordivafi,  di  dar  Bolo.ma  a GiangalcaziO  Vifeonti  (i).  Alcuni  di 
que’ , che  n’ ertao  gli  autori,  furono  decapitati,  altri  furono  rilegati. 

Mejer  Bj'tolommfo 'da  SalUeto,  dice  l’ autor  della  Cronaca  Italiana  (2), 
fu  h{:!ato  , »»  gli  fu  fatta  alcwt  difp'azere  nella  perfena  per  amare  de!~ 
la  flttdio  j e anaò  la  fera  a cena  co'  Signori  %/fnzianr  • e loro  contò  tilt- 
to  queflo  fatto  t come  bq  fcritto  di  [opra  , e fu  lafcìato  . Mx  perchè  egli 
ben  vide,  che  non  era  per  avere  mai  pili  grande  onore  , andoffent  un  dì 
fegretainente  al  Marcbtfe^  di  Ferrara  . f'edendo  quejìo  i Signori  ,Angla-‘ 
ni  sfecero  fublto  mettere  tutti  i fuoi  ben-  in  Comune.  lAhcbe  ebbe  egli  ban- 
do della  tejla  ] pure  io  credo  , cb' e' fàceffe -bene  , perchè  poco  onore -ne 
avrebbe  avuto . L’  andata  di  Bartolommeo  a Terrara  fu  a lui  forgente 
di  nuova  gloria,  perciocché  avendo  il  Marchefe  Alberto  idituita  ivi 
_ l’anno  igpi  l’ Univerfità , Birtolommeo  fu  trafccko  ad  effervi  Pro- 
felTore  di  Legge.  Ma  quella  Unlverfith  ebbe  allora  breve  durata  , e 
l’anno  Igp4  fa  fciolra , come  a fuo  luogo  fi  è detto.  E certo  jaerò, 
che  Bartolommeo  fi  trattenne  ancora  in  Ferrara  fino  all’  anno  xJpS, 
in  cui  fa  richiamato  a Bologna  (q),.éome  narra  Jacopo  di  Delaito  (4) . 

Ma  aliai  poco  tempo  H potè  godere  del  fuo  ritorno-  perciocché  l’an- 
no feguente  in  una  fedizion  popolare  ne  fu  di  nuovo  cacciato  (5)  . 

Tornò  egli  allora  a Padova,  ove  però  non  Tappiamo,  s’ei  ripigtiairà 
l’efcrcizio  dcl4  fcuola , .ma  falò  veggiamo,  di’  ei  vi  compiè  la  fua 
opera  fopra  il  Codice;  perciocché  al  fine  dell’ottavo  libro  , ricapito- 
lando in  breve  tutte  le  fue  vicende  da  noi  finora  deferute,  cosi  di- 
ce : Et  bic  fit  finis  bu/ui  nojlut  leHuree . Nam  fequtntem  librum  fcrip/i- 
mus  Patavli  in  fludio  in  13^3  ( dee  leggerfi  , come  fi  è detto,  13^3) 

0 naiivllate  Salvatorit  noflri  ; & peflea  primum  librum  ineboavi  in  Bo- 
uonia  in  millejìmo  ibi  m exordto  fcritto  ( cioè  nel  1382  ) &'  ufque  ad 
tittt.’um  ad  legttn  -rfquil.  ibi  fcripfi  ; & propter  difeordiai  patria  In  1 380 
( cosi  per  errore  di  ftampa  invece  di  1389)  inde  difcejji  ^ & Ferrari* 
me'  contuli  y ibi  in  eedura  proceffi  ufque  ad  tit.  Qui  potlorts  in  pigna  ^ 
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» babtéutur  ad  patriam  reverfus  parum  fcrtpjì . Pojiea  profttr  né- 
VM  difftaJÌQiies  oftas  in  patria  ttd  Civitatent  Patavli  me  cmtuli  , & iti 
Comentu..  Fratrum  Pradicatomm  qaiefeetts  hoc  opus  perfeci'  in  1400 
die  ultima  Mail.  Quando  ci  ritornaflc  a Bologna  ^ le  Cronache  Bolo- 
gne!) no ’l  dicono  elpreffamcntc;  ma  il  chiarilfimo  Signor  Conte  Gio- 
vanni Fantuz^i , già'  da  me  nominato  con  lode, mi  ha  avvertito,  che  da 
altri  monumenti  raccogliefi  , ciò  che  anche  fi  narra  dal  Ghirardacci  (i), 
ch’ei  fu  richiamato  r anno  1403 , all’ occafion  della  pace  {labilità  fial- 
la  l>jchefTa  di  Milano  c il  Pontefice  Bonifacio  IX. , e ch’egli  fece  ivi 
il  fuo  Teftamento  a’ 3 di  Maizo  del  1411.  In  quello  frattempo  è pro- 
babile, eh’ ci  ripigliaffe  la  fua  Lettura,  e che- aveffe  fra’  fuoi  feolari 
l’anno  140^  quel  Reggiano,  che  agli  ICritti  del  fuo  Maeftro  aggiun- 
fe  le  già  recate  parole , .dalle  quali  non  ben  intefe  hanno  alcuni  rac- 
colto, che -Bartolommco  folTc  Reggiano.  Ei  mori  finalmente  1’  anno 
141  z,  e fu  fepolto  a’ zjf  di  Dicembre  col  fqlcnne  onore  , che  rac- 
conta Matteo  Griffoni  nella  fua  Cronaca:  In  die  S.-^bomti  de  Con- 
turbla  fepultut  fult  Dominus  Bartholomaus  de  Saliceto  famofiffimus  Le- 
gum  Do&or  ad  fanBum  Domlnitum  cum  magno  hoMoro,  & habuit  leUum 
in  /Irata  publlca  cum  baldacbino  fuperius  , prout  ftbi  conveniebat  , & mul- 
ti fuerunt,  ve/liti  de  panno  nlgro  (i)  , Oltre  il  Cemento  fui  nove  libri 
del  Codice  da  noi  mwtovato , altre  fue  opere  Legali  ancora  fi  hanrto 
alle  llainpe,  che  rammentanfi  dal  diligentiflìmo  Monlignor  Manli 
L’odbrevole  licrizion  fcpolcrale  , che  gli  fu  polla  , li  può  vedere 
prefib  r Alidolì  , il  Papadopoli , ■ il  Borlètti , o più  iltri  Scrittori  . 
XXXVIII.  Di  mezzo  a Ritardo  e a Blrtolommeo  da  Saliceto 

Capra,  e Benedetto  BarzidaPiom. 
Tugino  di  patria,  che  fiori  verfo  il 
VI Oiirtconiuiii  1400 , che  tenne  fcuola  nella  ftclTa  Città,  e che  ivi  fu  onorevolmen- 
tc  fepolto  nella  Ciiiefa  di  S.  Agoflino  ■ c ne  rammenta  i Configli  da 
M&m,  lui  pubblicati.  Egli  però  a miglior  ragione  dovrebbe  aver  luogo  tra’ 
Canonifli , perciocché  di  lui  fi  hanno  Cementi  fui  fedo  libro  delle  De- 
cretali, e Tulle  Clementine,  oltre  qualche  altra  opera  , che  daTFa» 
brlcio,  e da  Monf.  Manfi  fi  annovera  (5).  ^Benedetto  Barzi,  detto  an- 
cora Pifano,  perchè  Piombino, appanUseva  una  volta  a quella  Città, 
e fu 'da’ Pifaqi  adoperato  in  commifiionii,  e ambàfciate  onorevoli  circa 
il  1380  ora  al  Comun  di  Firenze,  ora, alla  Repubblica  di  Genova. 

Fu  ancor  Giudice  della  Curia  de’ Pupilli,  e a tutto  ciò  congiunlèl’ in- 

‘ ter- 


R>*?uiglio  del- il  Panciroli  ripone  (4)  Benedetto. 

primo  dice,  che- fu  Pc 
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(Il  L.  r.  p.  Ilo. 

(3)  F»krk.  IsiU,  M«d,  It  Inf.  Laiiu.  V*l,  VI. 
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fenpretare  in  quella  Univerfità  le  Leggi  : delle  quii!  cofe  fi  icccnna- 
no  dal  ^obrucci  le  pruove  ne’ documenti , che  fi  confcrvano  in  Pi- 

? ^ n 1 prova  con-  autentici  monumenti,  * 

che  Benedetto  fu  hghuolo  d’Arrigo  (i)  ; e che  perciò  quel  Benedetto 
d Arrigo  Barai  , che  ii  rtnciroli  vorrebibc  da  lui  diftinto,  nonfu  ve-  , 
ramentc  che  un  rnedefrjno  perfonaggio  coi  noflro  Benedetto  . Il  Pan- 
ciroli,  e dopo  lui  H Papadopolt  (3) , dicono, eh’ ci  fu  Profelfore  non  fo-  ' ■ 

w in  Pua,  ma  ancora  in  Siena,  in  Firenze,  in  Pavia,  in  Perugia , in 
Bologna,^  in  Padova.  Tn  fatti -nella  Ifcrizion  fepolcrale , che  da  cfli 
11  nferilcc,  fi  dice  fr-all  altre  lodi  di  Benedetto:  ' ■' 

. . fiudiit-,  tua  UBio  fulfit . ’ 

^ quali  anni,  preciftmente  - tenefìs  i^uola  Benedetto  nelle'  mentovate 
Città, -fl()n  fi  può  ftabilire.  Certo  egli  era  in  Fifa  l’anno  1407  , co- 
me al  Fabbruca  ha  provate»  (4)^  fr  Mori  in  Padova  a*  14  di  Marzo 
Ifcrizìòni /ajWtefima  fi  raccoglie  , che  ivi  gli  fu 
j»ft^a  nella  £h«fa  degli  A^oftiiAiiii  Che  fe  anche  in  Pila  fe  ne  vede 
al  lepolcro,  «fio  ptobdBilmente  dovette;  da  lui  ordinarfi,  mentre  anco- 
W'  viyca , come  olTerva  il  Fabbruedi  ; ma.  eifirmio  ^ mortó  in  Pado- 
'?  ' •T'  !•  «enea , Di  alcune  Operttte  Legiitt  , che  di  lui 

ci  loro  rimafte,  vegdafi  fingolarmente  il  citata  Pabbfticct  (s)'.  • 

XXXIX.  Chiuda  la  ferie  de  Ginrcconfulti  di  quello  fecole  nomi-  lUgmel»  fi 
nati  dal  Panciroh  Lodovico  Cortufio  Padovana,  di  cui  celi  narra  (<5),  Lodovico  Cor- 
che  fu  Pwfenrort  in  patria  circa  il  1380,  e che  oltre  i Coment!  tulle 
LeM  , Icnflc  lopra  effe  un  Indice  oflia  RepcrtMio , . eh’ ei  dice  di  aver 

raccontano,  che  Lodovico  nel 
■ Teilamcnto  ordinò,  che  il  fuo  funerale  fofle  accompagnato  da  cin- 
quanta Mufici , da  altrettanti  fonatori,  e da’ quindici  cetre,  a ciafehe- 
dun  de  qiali  li  delle  mezzo  feudo  d’ oro  ; che.  in  quel  di  s’ imhandiffe 
lauto  banchetto , e la  fua  moglie  vefliffe  a rodo  • che  dodici  Vetrini 
a piu  colori  veftite  ne  portaffero  il  feretro  cantando  , c che  a ciaf- 
cheduna  di  loro  li  delle  dote.  Ma  il  Panciroli  aggiugtie,  che  ha  let- 
to egli  ^clTo  il  tefemento  di  queflo  Dottore , e che  in  elfo  fi  ordina 
lolo  , che  cento  Mufici  ne  acconuwgnin  l’efequie,  c che  i fuoi  ftrvi- 
dori  veftan  di  Ej  morl  V^iy  di  Luglio  del  1418, e il  Panci- 

roh  , e il  Pjpadopoh  (7}  ne  «portaftÓ  t liaiiioa  fi^fcmle  . Avea 

egli 


tu  Cilogwl  Race,  d”  Opyfc.  T,  XXV. 
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egli  osdioata , che  di  parte  de  Tuoi  beni  fi  ibndaflh  un  Collegio  pel 
nantcnìmeoto  di  otto  Giovani , che  llhdufiero  in  Le^e . Ma  ciò  non 
iti  condotto,  ad  effetto  . 

XL.  Io  Ibn  venuto  ffnota  fegnendo  comunemente  1’  ordine  dal 
Vt&  ;^rt  no-  Pancirolì  tenuto  nel  favellare  de’  celebri  Oiureconfulti  di  quello  feco- 
^rìn  » «libr'i  ^ ^ nondimeno  molti  ne  ho  tralal'dati , di  alcuni  de’  quali  fa  inen- 
tt Jia  >i  c»urt-  zione  fol  di  paffaggio , di  altri  non  dice  motto , o perchè  non  stten- 
«•"fccììi*'  SU’*”  nome,  o perchè  non  ne  ebbe  notizia-  Tra’  primi  fi  contano 

Ugolino  Fontana  Parmigiano  (i)  citato  da  Cino;  Fabio  Maliimo  da 
S.  Urbano  Padovano  (%) , di  cui  nell’  Ifcrizion  fepolcrale  fi  loda  il  fa* 
per  Legale  non  meno  che  l’eloquenza  * Giovanni  Pitone  da 'Rimini, 
che  cteqefi  il  primo  Profeffor  di  Leggi  nell’ Univerfità^di  Ferrara  (j), 
c pffato  pofeia  a Padova,  e che  è probabilmente  quel  Giovanni  da 
Riminì , che  dal  Facciolati  (4)  il  dice  Rettore  de’  Cisalpini  di  Padova 
r anno  J401  • Tommafo  de’ Formaglini<Bolognefe  (5} , chedall’ A'idofi 
fi  annovera  tra’ ProfelTori  dell’ Univerlìth  di  Bologna  all’ anno  rjiy, 
c autore  di  alcune  opere  Legali  (6}i  e di  cu^ nell’ antica  Cronaca  di 
Bologna  leggiamo,  che  l’anno  13^1  fu  inviato  Arabafeiadore al  Pon- 
tefice Giovanni  XXII.  in  Avignone  <(7);BartoIommeodaNpvara,di 
cui  il  Panciroli  (8)  cita  on  Cnmento  Tulle  Iffituzioni  di  Giulliniano; 
Carlino  Mandalbecto.,di  patria  Cremonelè,  e ProfcfforeJn  Padova  (9); 
Taddeo  Pepoli  (to),.làroofo  non  tanto  per  Io  fludio  della  Gkiriipru- 
' den^a , tra’ cui  Profeffori  però  è annoverato  dall’Alidofi  (ii|  ali'  an* 
no  13 LO,  quanto  pel  valore , c pclfemio,  con  cui  giunfe  ad  ottenere 
la  Signoria  di  Bologna;  BartolommroGloria  ProfclTore  in  Padova  (iz); 
Mattagnano  , o,  come  dicono  il^  Ghirardacd  e l’ Alùiofi , Maccagnano 
degli  Azzoguidi , genero  de)  fuddetto  Taddeo,  che  andò  Ambalciadoie 
a Benedetto  XII.  in  Avignone  l’anno  1338  (13),  fatto  Cavaliere  noi 
134^  (14),  e tparto  pofeia  di  pefte  nell'^anno  medefitw>  (15)  incti» 

, . <o« 
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«Arne  dice  TAlidofi  (i)v  'di  foli  »5  anni,  lafcùndo  alcune  opere  Le- 
gali , che  da’  Giureconfulti  antichi  fi  allegano  ; Gabriele  Ofeletto  Mo- 
denefe,  di  cui  il  Panciroli  cita  due  verfi  (a) , < di  cui  alcune  altro 
tiofixie  veder  fi  poflbno  prefib  il  Vedriani  (3),'  Giambattifla  Alfani 
Perugino,  marito  di  Nella  figlia  di  Bartolo,  c autor  di  un’ opera  ib- 
pra  pii  Arbitri  (4);  Egidio  Gavitelli  Cremonelè,  che  dal  Borfctti.do- 
po  altri  Scrittori,  fi  annovera  (5)  tra’primi  Profeffari  deU’Univerfità 
di  Pcrrara  ; Jacopo  Pagliarenfe  , Profcfforc  in  Siena  e in  Perugia,  e 
Maeftro  di  Baldo  (6);  Francefco  Albergotti , fcolaro  di  Baldo  (7J , de 
cui  pure  fa  menzione  Matteo  Villani,  dicendo,  che  in  una  controver* 
fia  trai  Fiorentini  e i Bolognefi,  i primi  mandarono  a Bologna  Mcj[/rr 
Franufio  di  Méffer  Eleo  digli  ^beigfitti  tf  , Cittadino  di  Fireiu. 

^ , ecetllentijjimo  -e  famofo  Dottot*  iti  ragione  chiU  , U <ptal«  allora  legm 
geva  in  Firea^  (8),  c di  mi  più  lungamente  parla  il  C.  Mazzucchel- 
li  (p);  Guideloccio  da  Perula,  collega  in  Padova,  e rivale  di  Angelo 
Ubaldi  (io);  Antonio  da  S,  Angelo  Padovano  (ii),  Benedetto  Petruc- 
ci,  e Michel  Riprando  di  Maroftica,  Profenbrì  pure  in  Padova  (iz), 
Aggiunganfi  a <piuR-i  e que’  che  dall’  Aiidofi  fi  annoverano  nella  fua 
Serie  d^ProfefTori  Bolognefi , e que’ che  fi  nominan  dal  Papadopoli , e 
dal  Farciolati , e da  altri  Storici  dell’ Uni verfitÀ  di  Padova,  e que’ che 
infegnarono  in  quella  di  Pifa  rammentati  dal  Fabbrucci , e i nominati 
nell’ ampio  Catalogo  de’ PcofeflToci  dell’ Uni verfitli  di  Piacenza  dell’ an- 
nef  13PP  da  noi  indicato  più  volte  , io  cui  ì Profefibrì  di  Giurif- 
prudenza  civile  giungono  al  numero  di  ventifette;  e quelli  , di  cui 
ragiona  il  Borfetti  nella  fua  Storia  dell’  Univerfità  di  Ferrara  , e 
altri  moltiftimi  finalmente,  che  col  titolo  di  Dottori  vengono  indi- 
cati nelle  Cronache  antiche.,  « in  quella  .di  Bologna  lingolarmciv- 
te  : de’  quali  tutti  io  potrei  .qui  formare  un  lungo  Catalogo  , de 
mi  piaceflè  ftendermt  aoror  più  a lungo  fu  quefio  argomento  . Co- 
ai pure  io  potrei  qui  ragionare  di  alcuni , che  interpretaron  le  Leggi 
della  lor  patria  , frai  quali  deefi  difiinto  luogo  q Jacopo  Bertaldo,  Pre- 
de e Not-ijo  Veneziano,  c ptd’tia  l’anno  1314  fatto -Vefeovo  di  Ve- 
glia nella  Liburnia-,  di  cui , e delia  cui  opera  intorno  alle  Confuetudi- 
«i  Venete  , che  conlervali  manoicritta  nella  Imperiai  Biblioteca  di 
Tom.  M m Vico- 
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Vi«nn«}  vcggafi  l’ erudito  P.- degli  Agofliili  (i).  Ma  io  temo,  t 
miei>  Lettori  iìco  forfè  gÀ  aonojati  da -ciòr  cne-fitióra  ion^  hodettOr  * 
c che  , come^è  appena  poffibile  it  .folfeper  la  fettura  dcHe  òpere  de* 
Gnireconfulti 'di  ,qucfta  etS,  cosL -da  quali  ugualmente  molefto  il  ra* 
^nare  della  lor  vita.  Baili  dunque  il  detto  di  elfi  fin  qui  a dare  una 
qualunque  idea  del  gran  numero  de’Giureconfulti  Italiani  di  quello  fe* 
colo,  del  fervore  con  cui  quello  .Studio  fi- coltivava,  della  gara, delle 
Univerfità  Italiane  nell’ invitare  i.  pili  celebri  Profeflbri  , d^li  onori 
^ chejooo  in  ogni  jhvm  fi.  concedevano  , e de’  luminoll  impieghi  che' 
venivano  lor  confidati.  . 

XLI.  Una  loia  rifieflione  mi  fi  permetta 'a  quello  luogo  di  foce  ar 
J!  gloria  fompre  maggiore  della  nollra  Italia . Il  Panciroli  ci  ha  date  le 
notizie  non  lólo  de’ Gìurecoofulti  Italiani,  mai*  degli  firanicrt  ancora. 
Cianconrlilra  Or  mentre  de*^imi  egli  ci  Tchicra  innanzi  unii  a mpioCatalt^o,  aliai 
só»ìr*^ouìì»  nomina  de’  fecondi . Perciocché  di  quelli  altri  io‘  non  trov» 

dìGiuHtpu^»  che  Pietro  da  Sellapcrtica  (a) , Bértrando  da  Mmitc  Faentino  (3) , e 
Giovanni  Fabri  (4).  E ancorché  io'  voglia  concedere , che  il  Panciroli 
Bon  abbia  avuta  notizia  di  tutti , ognun  vede  però,  qualdifferenaa  pafi' 
fi  fra ’I  numero  che 'n’ebbe  l’Italia,  e quello  dt  cui  fi  polfono  gloriqt' 
gli  llranieri . Iir  fotti  continuava  anche  in  quello  feeplo  l’affollato  con' 
corfo  dc’foranrcri  alle  Univerfité  Italiane,  rmgoIiu*meate a cagione  del' 
la  Giurifprudenza , di  cui  benché  vi  aveffero  feuole  anche  in  altri  poC' 
fi,  non  giugneano  però -alla  celebriti  e al  nome  deUeltaliane.  Io  noa 
trovo  parimenti  alcun  Italiano,  che  in  quello  tempo  andaffe  in  prò- 
vincie.  foianiere  a profoffare  la,  Legge  . II  Panciroli  afférmatf 5),  che  Gu^ 
glieimo  da  Cunio  ( luogo  della  Romagna  ondiffruttolfoPraTclfore  iq 
Tolofo  , e rivale  di  Bertrando  di  Monte  Faentino  , ofiia  di  Montfovet 
nella  Diocclì  di  Cahors,  che  fii  poi  fotto  Cardinale.  Ma  nel  palio  di 
Bartolo,  ch’éi  nera  in  pruova,  io  trovo  Sensi,  ch’ei  dkeefferc  flato 
Guglieìuso  conconente  «i  emulo  di  Bertrando  ; ma  ove  ciò  folle,  ei  no’I 
dice;  e benché  il  fo|)erfi  , che  Bertrando  tenne  feuola in  Tolofa, ci teiw 
da  probabile,  che  ivi^foffe  ancora  Guglielmo,  ciò  però  non  fi  può  aA 
fermar  con  certezza , poiché  Bertrando  potè  ancori  per  qualche  tempo 
fi^iornate  in  Italia.  Le  Scuole  Italiane  erano  piii  celebri  ÌD£etne,e 
piò  utili  a’  Profellori  ; nè  é maraviglia , eh’  elfi  non  fi  curafléro  di  abban- 
nonare  l’Italia,  ove  poteano  fperare,  quanto  bramar  ne  fopeffero, ono* 
re  e^v^taggio.  ....  , 
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XrmriffruJem'a  EccUJiaJlks^  • ' 

I.  TL  ieecdo ‘decimoterzo  «vea  data  in  certo  lOtodotanafcita  ialla'  Co  Voiiib  àtSi 
• • X clefiaftier  Oiurifpnidenzà , difegnata  dapprima',  nel- * 

le  private  Raccolte,  che  delle  Decretali  de' Papi  alcuni  aveano  fatto  ^ zioni 
fenza  pubblica  .autorità.,  e pofeia  ^abilita  ,e  confermata  folennemente 
<on  quella,  che  rie  pubblicò  Gregorio  TX . Aveala  pih  ampiamente  anco-  ‘ 
ra  diÀefa  Bonifacio  Vili.  <o1  libro  delle  Decretali  da  lui  pubbli- 
.cato,  come  nd  Tomo -precedente' fi  è dimoftrato.  JE  nuove  aggiunte 
pur  le  fi  fecero  in  quello  fecolo,~di  etri  fcriviamo.  Clemente  V.  avea 
avuto  'in  penfiero  di  -pubblicare  i decreti  deKìcneral.Concilio.di  Vien- 
na da  lui  -celebrato  , 'infieme  con  altre  Cofiituzioni , che  in  diverfi  tem- 
pi avea  ei  medefimo  fatte.  Ma  cITendo  forprefo  da  mòrte  prima  di 
condurre  ad  effetto  il  formato  .difegno:,  .Giovanni  XXII. , che  gli  fuo 
«edette,  gli  difc  efecuzìone,  e f.anno  1317  ne  inviò  formalmente  le 
copie  a tutte  le  Univerfità,  perché  iir  effe  fi  promulgaffero  (t). -Que- 
fte  Decretali  ebbero,  e confervan  tuttora  il  nome  di  Clementine.  Quin- 
di avendo  .^li  pubblicate  nel  lungo  fuo  Pontificato  più  altre  Cofiitù- 
xioni , furono  .effe  -pure  -raccolte , oon  fi  fa  per  cui  opera , e unite  al 
Corpo  delle  'Le^i  Canoniche  -col  nome  di  Éftravaganti  ; la  qual  rac-  ' i 

colta  però  non  è fiata  nè  formalmente  approvata  da  alcun  Pontefice, 
o dalla  Chieft,  nè -colle  Tconfoete  fòlennità  indirizzata  a’ pubblici  Stu- 
dj.  Cosi  .andavafi  aumentando  il  Corpo -delle  Leggi  Ecclefial^chc  , « 
più  ampia  .irtateria  fommihifirayafi  agli  Spofitori  , c agli  ìnterpoeti  . 

Grandimmo  ne  -era  fiato  il  -numero  nello  feorfo  Tecolò  , .come  a fuo 
luogo  fi  .è  dimofirato  . Alquanto  più  fcarfo  "fu  nel  prefente,  in  cui  fem- 
bra , che  Je  Leggi  Civili  aveficro  .maggior  numero  di  feguaci , che  le 
XcclefìaAiche..  Ma  quefie  fe  .non-poffbn  vantàré  una  ugual  ferie  .di  col- 
tivatori , polTon  -però  gloriarfi  .di  avemé  afuti  alcuni  non  inferiori  io 
ingegno  e in  onore  a’  più  celebri  Giureconfidti-  -di  quefio  e del  prece- 
dente fìtcòlo  . Di  effi  noi  verremo  qui  ragionando  -fecóndo  il  noftro 
coflume,  fcegliendo  ciò,  che  è più  importante  a Aiperfi,'  e rifcbìaran- 
do,  come  fia.  meglio  poflìbilc,  ciò  che  abbifogni  di  eifer  pofioinnù- 
glior  lume.  , • • 

M m a ...  •■y  ; -a  - II. 
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STORIA  DELLA  LETTERATURA 
ir.  Abbiati!  gii  fatta,  benchi  Ibi  di  pafia^io, m'enzione nel  Tomo 
iliw  fi  Gu«.  precedente  (i)  di  Guido  da  Bailo,  eabhfam  veduto,  che  Tanno  l^J6 


D-  UgoMtt  II  Pandroli  affenna  (5),  ch’egli  era  Profeffore  pa« 

rimente  di  Canoni  in  Bologna  circa  Tanno  iz8o.  Ma  T eruditiffinio 
Dottor  Monti  mi  ha  avvertito , che  di  lui  trovali  memoria  all’anno 
I z8^  come  di  ProferTor  venturiere , cioè  che  leggeva  lenza  derermi- 
nato  ftipendio , nei  guai  impiego  egli  avea  a fuo  compagno  Jacopo 
fuo  fratello,  e che  in  una  carta  del  iz8t$  egli  è detto  Canonico  di 
Reggio.  Ed  ^i  ottenne  in  quell’ efercizio  tal  nome  , che  Tanno  ìifó 
(4)  hi  eletto  Arcidiacono  di  quella  Chiefa,  e quindi  Tanno  izpSprov* 
veduto  ancora  di  un  Canonicato , come  li  trae  dal  monumento  accen* 
nato  poc’anzi  dal  P.  Sarti.  La  fua  dignità  però  no ’l  oiliolfe  dal  conti* 
Buare  T interpretazione  de’ Canoni,  perciocché,  come  lì  ha  nelle  pub- 
bliche Riformagioni  citate  dal  Gbirardacci  (5) , Tanno  rqoi  T Univcr- 
fìtà  porle  fupplica  al  Senato , perchè  a Guido  alTcgnalIe  lo  liipendio 
di  centocinquanta  lire  per  la  lettura  ordinaria  del  Decreto  ; il  che  pe- 
rò dal  Ch.  Dottor  Monti  fi  differifce  all’anno  i goz  . Egli  era  nel  me« 
defimo  tempo  Conliiltore  del  S.  Uffizio  di  Bisogna  , perciocché  nel 
Catalogo  di  que’chc  ebbero  un  tal  impi^ , pubblicato  ibi  P»Sarti(dJr 
Guido  vi  fi  trova  nomiuafo  agli  anni  12517  i ipp  e i^oq.  Ma  T anno 
feguente,  cioè  nei  1704,  entrò  al  fervigio  dell»  Corte  Romana  fotto 
Benedetto  XI.,  e quando  la  detta  Corte  paisò'  in  Francia,  Guido  an- 
cora* vi  fi  trasferì,  e fu  Auditore  delle  lettere  contraddette  di  Clemen- 
te V.,  di  cui  ancora  fii  Cappellano , come  ricavafi  da  un  opufcolo  ci- 
tato da  Monf.  Manfi  (7).  Egli  mori  in  Avignone  T anno  i qi  3 , come 
il  foprallodato  Dottor  Monti  mi  afflcura  comprovarli  da  autentici  do- 
cuptenti . Qpeffo  elàttiffàmo  e inffancabile  ricercatore  de’  monumenti 
della  fua  ptria  mi  ha  ancora  cortefemente  comunicate  alcune  noti- 
zie intorno  a un  altro  Guido  di  Filippo  di  Bailo,  nipote  del  noffro 
Guido.  A lui  non  vedefi  giammai  dato  il  titolo  di  Dottore.  Solofii 
Vicario  nell’ Arcidiacònato  di  Bologna  di  Guido  fuo  Zio,  mentre  que- 
lli era  aliente;  quindi  Tanno  1314  fu  eletto  Vefeovo  di  Reggio,  pò- 
icia  trofportato  td  Vefeovado  di  Rimini,  finalmente  T anno  1331  a 
- ' quel 


ahriGuiùi*  ^ Canoni  in  Reggio  .Ei  credeli  natio  di  quella  Cir- 

th<>  f«Kai  cuK^  tà , ma  è probabile,  ch’ei  ventile  da  Baifo , terra  di  quella  Diocefi . 

In  un  monumento  citato  dal  P.  Sarti  (z)  egli  è detto  Guido  quondam 


tO  »»9- 

De^fofcit  Bmm.  Voi.  t.T.  I.  p, 

(ji  T>f  Cl.  Lcgvm  Interpr.  L.  UI.CJ,  XVI. 
(4!  Sani  1.  •.  F.  II.  ,,  44. 
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(6)  L.  c.  P.  Il,  p 117. 
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qu«l  dì  Ferrar»  t c mori  in  Baiogna  l’anno  1^4^.  Nell' affegnare  l’an- 
no della  priirra  traslazione  di  Guido  non  è 1’  Ughelli  coerente  a fe  (lef- 
l'o,  perciofcht  in  un  luog»  la  pone  all’anno  i:?iB  (i),  in  un  altro  al 
Ci)  • L’antica  Caonaca  di  Reggio  la  fifla  all’anno  1330  (:{)  . 

Alcuni  hanno  confutò  con  quelli  due  Guidi  un  altro*  Guido  Guiti  pa- 
rinricnti  Reggiano  . Quefti , per  redimonianza  del  fopraUodato  Dottor 
Mon»!  rcra  (ludentc  in  Bologna  T anno*  1 307  , e fpefTo  fe  ne  incontra 
il  nome  ne’ contratti  di  Guido  da  Baifo  il  nipote , di  cui  perciò  fem<- 
bra,.  che  foffe  ftretto  parente . L’ anno  1314  gli  fi  vede  dato  il  titolo 
di  Dottor  de’  Decreti , e Vicario  del  nuovo  Arcidiacono  fflenfc  , che 
era  Guglielmo  da  Brelcia  Medica  del  Papa.  L’anno  1 3 1 d fu  deputa^ 
lo  dagli  Scolari  » leggfe  >1  Decreto  , e cpiindi  due  anni  appreffo  far- 
lo Vcl’covo  di  Modena,  e di  pofera  trasferito  a Concordia , c mo- 
li l’anno  1347.  A quelli  Guidi  vuoifi  aggiugnere  ancora  un  altro  pur 
da  Baifo  Arcivefeovo  di  Ravenna  , rrafportato  a quedQ  Sede  da  qitéUh 
di  Tripoli,  come  dice  1’ Ughelli  (4',  l’anno  133Z,  e morto  l’anno 
fcgiiewe  in  Bologna  ; e un’altro  Guido  dello  ftellò  cognome  fatto  V e- 
feovo  di  Ferrara  Fanno  1381  , e morto  Fanno  1386  (y) . La  qual 
moltiplicith  degli  fteffi  nomi  ha  recato  inviluppo  e ofcuriti  grandiflìttia 
a chi  ha  trattato  di  quefti  perfonapgi',  e forlè  non  fi  è ancora  rìfehio- 
rato  abbaftanza  ciò,  che  a rutti  eftì  appartiene.  Ma  forniamo  al  no- 
ftro  Arcidiacono.  Di  lui  parlano  con  fomm}  elogj  i Canonifti ,'che  gli 
vennero  apprelToj  e Giovanni  d’Andre#  fingoJarmcnte , che  1’ avea  avu- 
IO,  come  fra  poco  vedremo  , a Macftro  , protefta  di  avere  le  Chiofc  \ 

di  Guido  fri  conto  di  Tefto  (ó)-  B ampie  Chiofc  appunto  égli  feri  Ile  ‘ 

fui  fefto  Libro  delle  Decretali,  oltre  alarne  altre,  che aggiunic  a quel- 
le degli  altri  Libri.  Egli  feriffe  ancora  un’ opera,  intitolata /?»/»rio,  fo- 
pra  il  Decreto;  de’ quali  libri  vegganfi  le  edizioni  preffb  il  fidÉitio  (7), 
ove  ancora  Monfignor  Manfi  fa  menzione  di  un  T ratrato^nla  caufa 
de’ Templari  fcritto  da  Guido  , che  conlérvafi  manoferitto  nella  Bi- 
blioteca de’ Canonici  della  Cattedrale  di  Lucrai 

ili.  La  maggior  gloria  di  Guido  fi  è l’aver  avuto  a fuo  fcolaro  Pnrn<«ndin<>. 
Giovanni  d’Andre»,  il  piò  celebre  Ganonifta  non  folo  di  qilefto  feco- 
k> , ma  firlc  ancor  d’ogni  tempo  , finché  i nuovi  lumi  fparfi  fu  ogni  »,  , t nriciw 
•forra  di  feienza  non  ferero  quafi  dimenticare  i più  antichi  Scrittori , 

(he  icDz»  lof  colpa  ne  furoa  privi.  Ma,fccoada  1»  rifteftioBe  da  noi  AnJm  Ci>« 
...  .A  . , fglm  “’ft*  • 

(i>  Itti.  Sirr,  V»1 11.  m Ep.Regimf. 

(V  Ib  Id  ftp,  Arifiiia:n. 

Scf,  Ktr.  liU.  VoL  XVTTI.  p 44. 
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* fatta  altre  volte  , quanto  più  ne  é chiaro  il  mme,  tanto  più  incerte 
ne  fono  Je  «aloni  e la  Vita  , non  .f>eKhè  manchi  chi  abbiane  fcritto,  , 
ma  per  la  troppa  facilità  ^ «con  cui  ;Ti  /uno  adottati  i racconti  degli 
Scrìttor  ^(leriori , invece  di  attenerli  a ciò,  che  «detto  ne  hanno  gli 
antichi.  Filippo  Villani  gii  ha  dato  luogo  tra  gli  JlUiftrt Fiorentini, 
de’ quali  ha  fcritta  la  vita.  Ma  la  traduzione  /taliana  , che  di  queft^ 
opera  ha  pubblicata  il  C.Maczucchelli  , ove  lì  porla  diXìiovannicl’An» 
drea  (l),  è troppo  fcarfa  e mancante^  e per  averne  migliori  notiile 
convien  ricorrere  all’originale  Latino  di  quefta  Vita-,  che  è flato d^ro 
in  luce  dall’ Abate  Mehus  (z) . Somigliante,  anzi  nulla  diveria  da  que« 
fìa,ò  la  vita  , che  ne  /criflie  Domenico  di  Bandino  d’  Arezzo,  vilTu« 
to  quafi  al  tempo  medefimo  col  Villani  ; i quali  dueS  ritrori  probabil» 
mente  eran  già  nari'da  alcuni  anni,  quando  Giovanni  .d*  Andrea  fini 
di  vivere  . Quella  feconda  Vita  è fiata  pubblicata  dal  medefimo  Mehus 
(3) , e Micia  dal  P.  Sarti  (4) . Da  quefli  'Scrittori  adunque  , ma  più 
ancora  dalle  opere  dello  fteiro  Giovanni,  e di  altri  a lui  con  tempora* 
nei  Autori , < dagli  .autentici  monumenti  fi  debbon  raccogliere  le  no- 
tizie intorno  a quefto  illuRre  Interprete  del  Diritto  Canonico  j e gli 
Scrittor  più  -xecenti  fe  ci  narrao  .cufe  .contrarie  , fenza  addurne  .auto- 
revoli pruove.,  .non  .meritan  bade.. 

jy.  Or  iciò  4>refupp0(lo,noi  verrem  pnma  a decidere  facilmente 
<3atiaiiUMM . .due  quiftloni , (ù  cui  mqhi  Autori  contendono,  lenza  addurre  pruova,  ■* 

*■  che  fia  conchiudente  o per  l’una  parte,  o per  1’  altra,,  cioè  fe  Gio-  " 

vanni  d’ Andrea  foffe  Fiorentino  oBoiognefe,  e s’ ci  follé  figlio  di  un 
Prete,  ovver  di  un  Laico , fhe  fi  faceffe  poi  Prete.  VegganH  efattv 
mente  citati  dal  C.  Mazzucchelli  (5)  i molti  Scrittori  jchefoflcngono 
qual  T una,,  cqual  l’altra  opinione.  Il  Villani 4d’econdo<f’.acccmiftia -.vjer- 
fìone  I^||«na,,  .fembra  decider  la  prima ;,  e lafciar  rndecifa  la  feconda 
. • qaiftion^n{?<9T>/»»i»i’  nAndna^  dice  egli,  fu  della  Villa  dt  Rìfrtdì  di  Mu- 
gello nel  territorio  'fiorentino,  intra  la  Scarperia,  a firen7u<flj „ .nato  di 
vile  ftirpe , e figliuolo  tf,un  Prete  ^ le  quali  iilrime  -parole  G.poffono  an- 
cora intendere, -come  fie  voglian  «dire,  ch’egli  ebbe  a padre  nino., che 
poi  fu  Prete.  Ma  affai  diverfamente  ha  I’-»riginale  Latino  : Joannes 
* Aadreee  Decretorum  Dodor  ceieberrimui . ^ . tgnoàilijjimo  loco  damtia- 
to  conceptu  natus  , , ut  qu  dam  volunt , patre  Àndrea  'Sacerdote  , matto' 

« ulplcola  Jlirpis  ignota,  /ed  rpiì  ambo,  frigido  in  ftuu  .Alpium  hloyfeHI  al- 
.tero  ac  vige/imo  lapide  dijìanti  ab  urbe  nofhra  .nati  funt  . Qui  veggiam 
adunque  , che  la  nafeita  di  Giovanni  .da  padre  già  Sacerdote  ci  fi  dà 

. f-* < ,..4  .■  —,  - f—  *-- 
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184.  ler.  (5)  Seùii.  iuL  T.  1.  P.  IL  p.  Zpj.  Ite. 


* 


♦ 

"Digilized  Google 


T T A L T A N A . L I B.  ir.  177 

fola  come  una  incerta  popolar  tradizione  j c fi  aftOTHia  bensV  , che 
egli  ebbe  Genitori  nati  in  Mttgello^  ma  ch’ei  vi  narcefTe,non  fì  af< 
ferma.  L’ Alidod  a provare  r-ch^ei  fa  illegittimo,  (i)  un  paflb 
dello  (lefTo  Giovanni  ; Ma  quello  paflo  dal  C.  Mazzucchslli  fi  dice  non 
eder  chiaro  abbodanza  a pruova  di  quella  opinione  . Io  T ho.  voluto 
cfaminare  , e prmi  si  convincente  a provar  la  contraria  opinione  , 
ch’io  nOH  fo  qual  fi  poda  bramar  teflimonio  più  evidente . Rechiamo 
. didefamente  quelle  parole,  che  da  tutti  li  accennano  , ma  da  niun  lì 
producono  ^xd  effe  ci  daranno  non  pochi  lumi  , non  folo  a decidere 
le  due  accennate  quilHoni  ma  a fapcre  ancora  più  altre  ciirodanze 
della  vita  di  Giovanni:  Precor  innofci  -,  dice  egli  ad  verba  jurts 

m ':fceo  (]Ua  fune  faSì , M^bì  conjlatf  multot  Sacerdottt  de  fuit  filiisìitSa- 
cerdotio  genìt's  babtre  fptirr  ubertatls  divime  /^ratla'  y.  & bmorum  , hujus 
fpei  conclufìonem  ex  mea  per  fona  fumentet,  Divìtum  pctenttam  fateor , nec 
tallam  merit's  detrabere  twr  intendo ....  nec  oblitus  ' fum  , me  vtdiffe  allrjuos 
Jic  genito!  netabH’ter  virtuofot,  refpeBu  tamrn  numeri  valde  raros  ■ Coitttm 
talem  detejlor  , & fitunt  ad  ardimenti  deJìruBionem  ex  tati  fpe  paiwtum 
intendo  . Conjiat  hie  legentibus  me  V'diffè  pjtrem  meum  purum  laicum  , 
ty  prima  tonfnra  carentem^  ferentem  antica  forma  mamtellttm  , pelle  fo- 
deratum  agnina  , modicnm  ejut  foris  babens  prò  limbo , ut  illius  temporis 
mot  babebat  . Unnm  autem  in  colore  & firma  illi  ftmilem  novlter  mibi 
feci  y Deo  duce  , in  eleemof^nam  convertendum . Mrgìjìtr  fult  in  Gramma^ 
fica,  fed  non  Doilor  , fcbolat  tenoni  refìe  ex  opposto  Ecclefia  SanBi  Be» 
nedifìi  de  porta  nova,  cujus  badie  fum  piuribus  alili  compatronus ; ibìqtto  * 

fub  eo  didici  prìmas  lìtterai  Grammatica  emdimenta , dune  effem  oHen* 
uif  , ut  puto  f cum  coepir  effe  clericus  , Et  breviter  ehm  Ecclefia  Sanda 
Maria  Rotunda  Gallutiorum  nacaret  , receptii  ceterit  ordinibui  , ad^  illam 
obtinnit  prafentari  / filus  enim  qttamplurium  illorum  nobilium  docuerat  , 
propter  quod  , & tptia  prudens  erat  , amicabatur  etfdem  ; Ecclefia  etìam 
nrruerat  ; quia  turrii  Carbonenfium  ex  oppofito  fitbt  imparalicitate  ( ita  ) 
deflruHa  cormit  fuper  illam  / quam  ex  pesunia  priui  congregata  reparari 
fecit  'in  forma  rotunda , ut  prìus  fuerat  / extabant  enim  nobìlia  fundamen^ 
ta  • Interpoli  , ^uod  E:eltfia  erat  parva  nim'i  ; ad  quod  propter  parvi ta^ 
tept  territorii  retunditai  canft'ebat  . Inter  Ecclefiam  enim  df  turrim  erat 
bnb'tatio  ReSof't , in  qua  Jìudu  C)"  profeci , & adhuc  ibi  erat  vacuum  be- 
ne y ut  afi'mo  y quinqve  f.edum  ; quod  totum  badie  In  forma  quadra  tenet  A 
Ecclefia  y quam  adificari  fecit  Dominui  Bonifacms  Legum  Doilor  0“  milu; 
dr  ai 'quid  ego  contrlbu' , d>“ , ut  retmeret  rotunditatis  nomen , formam  ibi  fo- 
ris rotundam  , in  qua  f^irglnis  efl  imago  , fieri  &•  pingi  feci , di'  demum 
parietem  medium  Ecclefia  , per  quetn  fexus  dividitur  , df  nuper  Ecclefia 

pa- 
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fgvimentmn . Ride»  ad  frìug  diHa . ttflea  fm9  wr»  multg  m>e»ent‘a  M»- 
fiftr»  Beat  fati»  de  Vergerne  , iptr  et!em  pefki  fati  Saaerdit  O*  Caaeatems 
^ergeeeenfn  , fiadiam  perfett  ijiammatiuc  , a gee  faruga^icam  ba  jai  me 
fatunm  fon  Dedaeem  . No/i  è eg!i  dunque  evidente,,  che’GiSvannt 
«acque  di  f>adre  Uìcq  , e che  qudli  boo  prete  i' abirq  CÌKiii.'ale  ,• -f« 
non  dappoiché  il  figlio  xra  giunto  all’ età  di  circa  orto  anni?  Ma. non 
ciòtto.  Quefto  p^o  mederimo  ci  motlra  ad  evidenza,  s'ào  non  m* 
inganno,  che  Giovanni  nacque  in  Bologna . -Le -Chicle.,  e le  Torri , dt 
.cut  in  queRo  pedo  fi  parla,  eppartengann  cerraraente  a |]  efta  Cirrà, 
come  la  ^miglia  de’Galkjz^  e de*  Carbonefi  da -G^oiunni  accen- 
nate / Andrea  padre. di  Giovanni  avea  col  fare  Icu-da  Uretra  a-nicìzia 
con  moiri  de’  nobili  Bolognefi , e perciò  egli  orreune  il  bensfi,io  della 
^ Chicfa  di  S. Maria  Rotonda,  la  qual  tuttora  fullille  in  Boiogna.,  e di-  ' 
cefi  di  S.  GiovambatilU  d<^  Fiorentini , ed  entrò  allora  nei  Clero  men- 
are , conte  fi  k detto  « Giovanni  non  contava  che  circa  i>tto.  anni  di 
•efà.  Iran  già  dnnqite  nilora  più  anni  , .cfae  Andrea  teneva  fciiola  in 
■Bologna  • dnnolfre  Giovanni  qui  non  parla  che  di  Bologna  e di  Firen- 
ze, e del  Mugello  non  là  pur  motto.  Finalmente  egli  RrtTo  altrove  * 
fi  chiama  Bolognefe  : Ege  Joaaaei  Ornine  Baaaa.  e B.<lagneie  pu- 
le Io  dice  Guglielmo  PaRrengo, autore  contemporanno  (l).  I qnai  pa(» 

■fi  confrontniì  -i^te  riferite  .parole  di  FàKppo  VilUni,ehe  diceniti-in 
Mugello  i Oenitor  di  Giovanni.,  ma  non  «i  dice  nato  lui  Aeiro,  mi 
^ fembra,  che  chiartmente  conchiudano  in  favore  de’ Bolognefi  ; bcitchà 

• i Fiorentini  ancora  abbian  diritta  ad  annoverarlo  tra’loro,  pòiellè  nel 

lor  territorio  eran  nati  il  padre  e la  madre  di  Giovanni  • 

• V.  Da  queRo  palTo  medcfimo  noi  rapcogliama,che  Andrea  pa ire 

jCanùouaim . di  Giov.-iaiM  oacupavaft  <in  *Bologna  nell’ degnare,  i primt  rudimenti 
. Gramaticali , e eke  avea  Ja  Iriiola  rimpetto  alla  Chkia  di  S.  Benedet- 
to in  Porta  Nuova  ; che  ottenne  poi  il  benefìcio  di  S.  Maria  de' GaU 
luzzi  ; che  per  eflb  fa  promoflfo  agli  .Ordini  -Sacri  che  n fuc  proprie 
fpele  fece  rifabbricar  quella  Chiefa,  che  era  in  rovina.  Or  un  uomo« 
che  avea  danaro  ballante  aHa  fabbrica  della  Clùda  , non  dovea  dllèrc 
certamente Awm -povero; e quindi  ciò, che  il  VolterrAo  racconta (q), 

' thè  Giovanni  in  età  giovanile  faRe  dalla  rowerià-.^oRrerto  a iervir  da 
pedante  in  Bologna  a Scarpetta  .Uhaldioi  figliuol  di  Mainardo,  non  mi 
♦ fembra  troppo  probabile.  E al  pili  potraRi  ammctiere  ciò,  che  il  Vil- 
* lani  natra  nell’  originale  Latino  , cioè  die  Giovanni  in  gratiam  veak 
viri  noiilii  •Ltterit  Mamardi  de  Ubatriia'-s  , cai  eìtm  fqrtt  fil:as  Uberai  ta^ 
tir  ingenua  , <5^  pti,d»  /•  aitiaea  m pejleram  viderttar  e/lendeta-^  aum-  , 

. dem 
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itm  Patir  Juh  Joannt  dirtHart  & auditori  Juris  Cancaict  Bmanìa  tUfli. 
navi»;  le  quali  parole  ci  rappreiìentan  Giovanni  non  come  pedante  , 
ma  come  collega  negli  ftudj , e direttore  infiem  di  Scarpetta . Con  piti 
ccrtnza  polTiam  negare  ciò  che  nella  Verfione  Italiana  del  Villani  ti 
legge , cioè  , tbt  Giervartm  fm  da  uh  Dottoro  de'  Caldtrinl  condotto  a £o~ 
Ugna,  e che  egli  adottato  datla famiglia  dt'Calderim,fi  afftmfo  il  nomo  di 
a^lla  famìglia . Il  C.  Mazzucchelii  indotto  da  \i^o  paflo  narra  come 
Itcura  una  tal  adozione,  benché  egli  fteffo  conolca  la  ^ravifll  ma  diffi- 
colti, che  ad  effa  fi  oppone  dal  laperfi  , che  Giovanni  d’  Andrea  fu 
quegli,  che  adottò  Giovanni  Calderir.i.  Ma  nell’originale  Latina  del 
Villani,  a cui  conviene  attenerfi,  non  vi  ha  fiilaba  di  tale  adozione, 
che  il  Calderini  faceffe  di  Giovanni  d’ Andrea.  Ciò  che  fot  vi  ha  di 
certo  de’  primi  anni  del  noftro  Canonica,  fi  è , che  dopo  i primi  nidi* 
menti  Gramaticali , ne’ quali  fu  da  fuo  padre  iftruito,  fu  mandato  al* 
la  fcuola  di  quel  Bonifacio,  offia  Bonaccio  da  Bergamo,  di  cui  abbia- 
mo parlato  nel  Tomo  precedente,  c da  cui , come  abbiam  veduto , gli 
fu  predetto , che  farebbe  fiato  Dottore . Bonifacio  abbandonò  Bologua, 
come  a fuo  luogo  li  è detto,  l’anno  tapi  ; e convien  creder  pmiò, 
che  prima  di  quefi’anno  fbflc  Giovanni  a lui  confidato,e  che avefle  dr* 
ca  otto  o dieci  anni  di  ctò . Il  Pandroli  citando  un  paffo , eh*  io  aoa 
ho  potuto  vedere,  dello  fielTo  Giovanni  d’ Andrea  , dice  (t),  die  egli 
in  etò  di  dieci  anni  fii  po^  preiTo  il  fuddetto  Giovanni  Calderini^ 
perchè  ne  apprendclTe  il  Diritto  Canonico . E fe  egli  fieffo  lo  afferma, 
gliel  dobbiam  credere.  Ma  a dir  vero,  non  fo  come  ciò  pofTa  con- 
ciliarli coir  adottare  , che  Giovanni  d' Andrea  fixe  il  nedefimo  Calde- 
tini , e con  l’età  di  quello,  perciocché  egli  mori,  come  vedremo, T 
anno  1^05,  dicialfettc  anni  wpo  Giovanni  d’Andrea , il  qual  pure  era 
morto  in  età  di  circa  fettant’anni  almeno.  Più  probabile  è ciò,  cheti 
Panciroti  fo^iugne  , cioè  che  ^li  aveffe  a fuoi  Maeftri  nel  Diritto  * 
civile  Martino  Sulimano,  e Riccardo  Malombra;  ed  è ccrtii&mo , che 
nel  Canonico  fu  iftruito  da  Guido  da  Baifo.  Egli  fielfo  ne  parla  piò 
volte , accennando  di  effere  fiato  da  lui  efortato  a tenere  fcuola  di  Ca- 
noni; e degne  fingolarmente  d’clTcrc  qui  riferite  fono  le  feguenti  pa- 
role (a):  Reverendiffimo  patria  fuk  eujus  umbra  qukfeo,  0“  dolìtr  fedeo 
lUtt  indigmit  , domino  Guidoni  do  ^Aoayfio  Arcidiacono  Bonon. , e eujus 
fcriptit  Cf  diHity  qua  non  in  glofat  rteipio  ftd  in  textttm,  tS*  maxime  It- 
dura  por  ipfkm  fuper  libro  Desreterum  novittr  compilata,  infraferipta  eoi» 
ligi  Ór. 

Tomo  V.  No  VL 


(I)  c.  xn. 


(ti  Uii.  L.  VL  Otem. 


by  Googk 


CwitiRUisionc 


r 

^ SlK>Rf  A DEIA.A  EBTTEIfATURA 
VI*#fi*ffAiaqtte  Giovanni  d’  Atuim  a tenere  ^ fcuok  di  Oinoitf 
. peìl’dJniver&tà  di  Bologna,  « 1’  Alidofi  afferma,  cfaeci&aweoneran» 
no  aqoi  (4>«-Sccoodo  il  Gtnrardacci  però  (2),  che  cita  ì libri  delle 
pubblicbe  Riformagiooi , ei  fa  nominato  a quella  Cattedra  I*  anno  iao> 
i.''>ono  1313  parimenti  era  in  Bologna,  come  raccoglieG  da  un  luo 
CoaAglio,  paìMicato  ^1  Ch.  Dottor  Lami  (j),  in  cui  «gli  dicefiabi. 
WUC  JBimmit  è»  Cm/MU  Smufii  JaaAi  de  Cmrbon.  Il  Ghùa^d  medòi. 
Gmo  ne  parla  ancora  all’  anno  t^2Ó  (4),  e il  chiama,  non  fo  fu  qual 
{ondameoto , Canonico  di  Trento-  In  quefto  frattempo  ò probabile, 
<he  Giovanni  per  qualche  anno  renelle  (cuoia  in  Padova.  Il  Pandroli 
flguito^  Papadopoli  (j)  dice,  che  ciò  avvenne  circa  l’anno  ijso, 
ipale.cole,  cha  ora  diremo,  ci  moffreranno , che  verfo  quello  tem po 
dàffiiilmeate  ciò  potè,  avvenire  ; come  pure  vuol  corc^gerfiil  Faca^ 
U|i,ebe  fìira.la  venuta  di  Giovanni  a Padova  a’ priim  anni  di  queflo 
£ko1o  (di-;LItnno  i:jt8  ei  fa  mandato  dal  Cardinal  Bertrando  Lega. 
t0.di  Bologna  Ambalciadore  a Giovanni  XXII.  in  Avignone  (7)  - nè 
i9«fa,  onde  abbia  tratto  l’ Orlarfai-(8^  ci’ Alidofi,  che  nel  tornate  Vat- 
V prigione  preflb  Pavia ,,  oltre  la  perdita  delle  robe  cdei  libri  del  va- 
lore di  laSs  dovelle  ricomperare  la  liberti  collo  tborfo  di  ;1- 

w quattromila. fiocini:  del  qual  fatto  non  trovo  cenno  nelle  antiche 
1 il  Ghitardacci.  Quindi  a quattro  anni-, 

q^rcbè.lo  Reffo  Pontefice  proraifa  con  faa  lettera  a’Bolognefi  diveq 
S"/r  I P'''  il  faggioriio  nella  lorCittà  ,elfcndoRata  I, 

I^a  lettera  pubbbeata  falenoemente  nella  gran  piazza , lUic , dice  l’ an 
tida  Cronaca  Latina  y.  famt^JJhnmt  DoUor  Btnonìtnjìs  ^ qui  iu  ttìundt 
^ iéi«àm0  /ìmiUm,  ifftu  lititrài  w»  fnprio  dtsìaravh  , ‘uMieet  D». 
mutf  Jtkume*  ^udrta.  JJanno  r qq4  il  Cardinal  Betrando  eflendo  Ra- 
fa  flollrewo  « faggic,da  Bologna,  Giovanni  fa  un  di  quelli , che  ad  af- 
iMNarlQ  dal  furon’ftopolare.  l’accompagnarono  a Firenze  (io),  ove  pe- 
i^npo  «fedo,  «h’«i  fi  fermafle  gran  tempo.  Certo  egli  era  in  Bologna 
l.aano  1537,  quando  Taddeo  Pcpoli  prelc  il  dominio  della  Cirtè.e 
fategli  uno  degli  Ambalciadori  da  Taddeo  mandati  a Venezia  e a Pa- 
doMa,a  dar  ragguaglio  di  quefto  fatto  (ii>.  L’uno  1340  il  veggia- 
mo.  ndiConfi^  io -General  di-Bologna  (iz),  dopo.il  qual  uno  io  noi 
' tio- 

-»  -e»  *»,•■»  '<'»  V t»'  Ì y r'  rn  r*«  X , yt-  ^ 


in 


J Dott.  Hnlaj»a,  Jì  L^ggr  p, 
111  Sfornili  Boi.  T.  ],  p.  ^oi^. 
Novell.  Leiter.  1748.  p. 
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tiovONpìù  nominato  fino  al  1348  nelle  Storie  Bologncfi'-e  perciò 
4 vero,  eh’ei  fbiTe  Profclforc  anche  in  Pila  ^ come  <iopo  altri  Sain 
tori  aflèrmafi  dal  Fabbrucci  (l),  i probabile  che  ciò  avvenilTe  iitqiM* 

{lo  fnttempo.  Ch’ali  poi  foÓeinnoltre ProfelTar  di  Canoni  in lilonn 
ptUier,  come  alcuni  affermano,  non  ha  verun  fondannento.  Ciò  che  ala 
cuni  raccontano,  ch’ali  andafle  a Roma  al  Pontefice. Bonifacio Vllf/ 
per  perfiaderlo  a pubUicare  il  feAo  libro  delie  Decretali,  e il  grazio^ 

10  accidente,  che  ivi  dicono  avvenuto,  non  combina  co’ tempi , a cui’ 
viffe  Giovanni  ; e dcefi  però  feguire  il  parere  di  altri  Scrittori  da  n6( 
pure  abbracciato  (a) , che  il  raccontan  di  Jacopo  <Ja  Cafielio  , a od 
di  fatto  Tattribuifce  lo  ftefTo  Giovanni  di  Andrea.  I PP.  Quetif  eé 
Echaid  lo  annoverano  tra  gli  Scrittori  deU’Ordin  loro  (j),  afferman» 
do , full’ autori  li  di  Lorenzo  da  Vagliadolid  Domenicano,  vilTuto  circa 
<$0:anni  dopo  ia  morte  di  Giovanni,  che  quelli  fui  finir  de’ Tuoi giora 
ni  entrò  nel  loro  Ordine.  Ma  io  non  fo,  fe  uno  Scrittore  Spagnuoe 
lo,  che  afferma  egli.folo  una  cofa  avvenuta  in  Italia  feflant’anni  prì« 
ipa,  e da  ni  un  akro  avvertita,  poffa  badare  a perliudercelo  ; e forfè 
ei  prefe  equivoco  al  leggere  , che  Giovanni  fu  fepolto  nella  Chiefa  dà 
S.  Domenico  di  Bologna.  Ciò  avvenne  l’anno  1448 , in  cui  egli  con 
moltifllmi  altri  fu  vittima  della  fatai  pede , che  deUò  tutta  l’ Itaua  (4); 
e fi  può  vedere  preffo  il  C.  MazzucchelU  l’ Ifcrizione , onde  ne  fu  ori- 
nato il  fepolcro . 

VII.  Non  ò picciola  lodedi  Giovanni  d’ Andrea  l’amicizia  eh’ egli  Cmumshm, 
ebbe  col  gran  Petrarca.  Abbiamo  ancora  tre  lettere,  che  quelli  gli 
fcriffe  (s)  in  rifpoda  ad  alcuni  queliti  fattigli  da  Giovanni , nelle  quali 
però  non  trovafi  circodanza  o notizia  alcuna  degna  d’  effere  rilevata . 

Oltre  quede  tre  lettere  l’Abate  de  Sade  pretende  (6)y  che  a lui  fieno 
indirizzate  due  altre,  k quali  nelle  edizioni  di  Bafìlea  fi  dicono  ferir* 
te  a Tommafo  da  Meffina  (7).  11  che  fe  è vero,  effe  ci  danno  un’ idea 
non  troppo  vantaggiofa  di  quédo  celebre  Canon  ida  ; perciocché  in  ef* 
fe  egli  ci  vien  delcritto  come  un  profuntuofo  pedante  , che  ufeendo 
da’ confini  della  fua  feienza  , cercava  di  fard  ammirare  da’  fuoi  fcola* 
ri  con  una  vana  odentazton  di  dottrina,  citando  Autori,  e libri,  di 

011  non  avea  veduto  che-il  fwbtefpkm  ,-a  quiidra&riintBdo' Tatxo» 
fe,  che  il  rende van, degno  di  ófic  preffo  gli* uomini  dotti.,  come  (on 

■•  "•*1"  ».  i.  Nn  z > ^ei* 
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rHle , che  il  Petrarca  gli  attrihuirce, cioè  Platone  e Cicerone  dorar» 
porre  nel  numero  de'  Poeti , Nevio  c Plauto  non  &perfi  chi  fofTero, 
nè  k fofTero  mai  flati  al  mondo,  Enuio  e Stazio  cfTere  fiati  conrem» 
poranei,  e altri  fomiglianti  folennifiimi  errori . Ma  come  prova  l’Aba» 
te  de  Sade , che  quelle  lettere  fieno  fcritte  a Giovanni  (f  Apdrca  ? Et 
cita  un  Codice  della  Biblioteca  dei  Re  di  Francia',  in  cui  eflc  fono 
indirizzate  Profeffim  Bonmitnfi.  Ma  in  primo  luogo  perchè  credere  a 
quello  Codice , piuttofio  che  agli  altri  in  cui  fi  ootaina  Tommafo  da 
Ifellina?  E in  fecondo  luogo  , come  fi  prova  , che  quello  Profeflbr 
Bolognefe  folTe  Giovanni?  Io  ho  lette  e rilette  amendue  le  lettere, e 
non  vi  trovo  altro  indizio  a credere,  che  efle  fieno  fcritte  a Giovan- 
ni d’ Andrea;  fuorché  il  riflettere  che  quegli,  a cui  fcrive  il  Petrarca^ 
avea  in  concetto  grandilTimo  il  Dottor  S.  Girolamo;  perciocché  lap- 
piamo di  &tti,  che  Giovanni  avea  per  lui  non  ordinaria  venerazio- 
ne, e che  perciò  fu  foprannomato  da  $•  Girolamo  (i)*  che  fcrifiela 
vita  di  quello  S.  Dottore,  e che  avendo  donato  il  fondo,  fu  cui  fab- 
bricare la  Chiefa  della  Ccrtofa  di  Bologna , come  fira  poco  vedremo  » 
volle,  che  ella  fulTe  dedicata  in  onore  di  quello  Santo.  Ma  balla  egli 
dò  a peifuaderci , che  a lui  appunto  feriva  il  Petrarca?  Non  poteva 
Giovanni  col  frequente  commendar  S.  Girolamo  averne  in  altri  dellz- 
ta  venerazione  c dima,  ficchè  elfi  ancora  lo  prcfcrifleroagli altri  Dot- 
tor della  Chiefa?  Aggiungafi,  che  fc  Giovanni  avea  la  pNedanteTca  fu- 
perbia , che  il  Petrarca  rimprovera  a colui , a cui  ferìve  , efla  fi  vc- 
cirebbe  ancora  nelle  lue  opere  ; e nondimeno  io  non  ve  ne  trovo  vc- 
fiigio  alcuno.  Non  è dunque  abbaftanza  provato  , che  quelle  lettere 
dcbbanli  credere  indirizzate  a Giovanni  d’ Andrea.  Quelli  anzi  ci  viea 
dipinto  non  folo  dal  Volterrano  (a),  ma  ancor  da  Filippo  Villani  nell’ 
originale  Latino  come  uomo  d’ aufleriflima  vita,  e che  per  vent’ anni 
dormi  fui  nudo  terreno  avvolto  in  una  femplice  pelle  d’orfoj  di  che, 
dice  il  ViUani , fecero  teftimonianza , poiché  egli  fu  morto , i fuoi  db- 
mefiici . Che  fc  por  voglia  dirfi , che  quelli  t«^monj  non  badano  per- 
chè crediamo  tai  cofe,  molto  meno  decci  ballare  l’autorità  di  Poggio 
Fiorentino,  perchè  ne  formiamo  un  troppo  divcrlb^  carattere.,  che  egli 
ce  ne  ha  fatto  nelle  fuc  Facezie  (q) . Io  non  lo  pure  fu  qual  fonJa- 
mento  il  Panciooli.,  feguito  dal  ÒMazzucchelli, affermi, ebe egli  ebbe 
un  fìgliuol  naturale , detto  Buonincontro , o Buoniconzio . Di  lui  par- 
lano le  antiche  Cronache  di  Bologna,  e dicono,  che  avendo  egli  due 
volte  congiurato  contro  Taddeo  Pcpoli  e i due  di  lui  figliuoli  1*  anno 
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*33^*  c l’anno  13501  quella  feconda  volta  fu  prefo  e decapitato  (i)* 

Bia  in  effe , come  anche  preffo  il  Ghirardacci  (a) , e preffo  I*  Alidou 
(3)  • *8**  chiamafi  fcmplicemente  figliuolo  di  Giovanni  d’ Andrea  ; e io  cre- 
do perciò,  che  il  Panciroli  abbia  qui  prefo  errore,  L’Abate  de  Sade 
non  folo  ha  feguito  il  Panciroli , ma  ha  anche  ampliati  a capriccio  i 
falli  di  Giovanni:  U !m  fu  (alla  moglie)  qmlijues 'mfid$lhis  ^ qui  turtnt 
dt  futui  (4)  . Ha  egli  forfè  trovato  ciò  ancora  in  qualche  Codice  ? 
Buonincontro  ancora  ha  fcritto  qualche  Trattato  Legale,  che  rammea< 
tafi  dal  C.  Manucchelli  (5).  Un'altro  figlio  ebbe  Giovanni,  daniu* 
no,  eh’  io  fappia,  finora  avvertito  , eioè  Girolamo  , che  fii  foUevato 
alla  dignità  di  Arcidiacono  in  Napoli . Ne  abbiam  menzione  nell’ antù 
ca  Cronaca  Italiana  di  Bologna,  in  cui  G narra,  che  l’anno  137Ò  fu 
mandato  Ambafeiadore  ai  PonteGce  Gregorio  XI.  in  Avignone 
Cirolamo  di  Mtffer  Gìuvmmi  i Andr*m  , ^rtbidiuemo  cb’  tra  Napoiitanu 
(d) , di  cui  pure  fa  menzione  il  Ghirardacci  (7)  ; ma  non  ne  abbia- 
mo altra  notizia . Lo  (leffo  anno  troviamo  nella  medefima  Cronaca  (8) 
menzione  di  un  altro  Ciraiama  mipete , tbt  fu  di  Mtfftr  Citvaunl  di 
drea  , cb'  tra  Dutort  ,'  decapitato  in  Bologna  , come  reo  di  congiura 
contro  la  patria,  il  quale  nell’altra  Cronaca  Latina,  forfè  per  diftin* 
gucrlo  dal  figliuol  di  Giovanni , i detto  Hitnmymus  dt  SauHa  Hitrmp^ 
me  (p) , col  qual  nome  abbiam  detto , che  folca  talvolta  chiamarG  an- 
cora Giovanni . 

Vili.  Pili  celebri  e piò  felici  furono  due  figlie,  ch’egli  ebbe  da  *ik 

Milancia  fuà  moglie  ( dbnna  erudita  effa  pure  , c che  da  Giovanni 
era  confultatt  talvolta  , ' come  prova  il  Panciroli  } \ cioè  Novella  e am  , * dt’ai 
Bettina . Singolare  • Arano  è ciò , che  di  Novella  racconta  Criftina  da 
Pizzano  in  una  (ita  opera  manoferitta  , intitolata  ia  CM  dtt  Damut  uiMun . 
citata  fra  gli  altri  dal  WoHio  (to), cioè  ch’ella  ibleva  talvolta  legge» 
re  in  Cattedra  , quando  fuo  padre  era  impedito  ; e che  acciocché  gli 
Scolari  non  fiffaffer  gli  occhi  piii  'nell’avvenenza,  di  cui  era  dotata  , 
che  fu’  Canoni  Sacri , foicva  coprirG  il  volto  di  un  velo . Rechiam  le 
parole  medcGifir'di  quella  celcbR  Donna:  Partdltmtnt  a partir  depliu 
tmèvtaux  tempi  faut  querr»  tu  aatktmtt  bifloirti  , /ara  „^idrp  fdrmprul 
Ltgijh  a Boulegat  la  gtagty  »'  amie  fmaamt  ami , a’  cftoh  pai  / ojmmt , 
qua  mal  fufl  qut  franimi  kuréa  - i Qaauda  fa  èeUt  & btmu  //• 


(I)  Scripi.  R«t.  tal.  VA  jrvin.  p.  itfi. 
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; tfm  U t0M'  anu  f 4]UÌ  it  iMo*  Hmtvtlk  0f /fiandre  ietp^  , 

/«  Lm*  t -que  piand  il  tjìéìt  Mcupè  / tucunf  j^rquo/i  V 

fft  'pmMtt  vtc^r  a Un  iti  Ufmt  a ft$  EJéiniitns^  il  nvoyst  Nauvtll% 
jg  6Ue  Un  8N  ftn  Jitu  aux  tjtbokt  t»  cbxyen  . Et  afin-  la  bìauti 
g inllf  ■’  empetiafi  la  ftnsde  dts  oyant  « r//«.  tvait  un  pttit  connine  au 
dev0tt  d glt  . Et  par  catte  manien  fmppUoi^  , Cr  utUtgaìt  aucttnet  foit 
iet  acttcpatiaat  de  fm  per»,  le  epul  t ama  tane,  tjfta  ffttr  meftre  >.  tmt 
dtlk  m memain  fifl  am  mtMe  ItBmrt  tf  ttn  livrt  det  .Eoi* , q»  il  nane* 
ma  du  rum  da  fa  filk  la  Ntirveila.  Credere m noi  a quello  racconto  ^ 
Tommafo  da  Pizzano' padre  di  Criftina  era  Boiogneiè , ed  era  in  Bolo* 

' gna  a*  tempi  di  Giovanni  d'Andrea  ^ e perciò  Criftina  poteva  (^eyol- 

mente  aver  ciò  rifaputo  da  fuo  padre  medeftmo;  e non  fi  può  perciò 
negami  che  l’autorità  di  efta  non  lì»  di  mtlto  pefo • Nondimeno  pq* 
trebbe  muovere  qualche  dubbio  il  non  vedar*  narrata  tal  col»,  da  aV 
eun  altro  Scrittore  Uno  à Leandro  Alberti,  che  pur>la  racconta  (t}« 
benché  taccia  la  circoftanza  del  velo  , con  cui  ella, copriva  il  volto.. 
Ch’ella  folTe  moglie  di  Giovanni  Calderini , l^liuolo  adottivo  di  Gio* 
vanni  d’ Andrea,  come  da  alcuni  fì  afierma  , io  non  ne  trovo  docu- 
mento lìcuro;  e anche  il  Panciroli  noi  riierilce,  fe  non  come  colà  non 
Gwmù  i!iS.  bene  accertata  . Ben  è certo  , eh’  ci, diede  io  moglie  a Giovanni  da 
Sangiorgio  (Canonifta  egli  pure -hunofo  di  quello  lecolo,  di  cui  ram- 
menta il  Fabricio  (z)  alcune  opere  di  tale  argomento  , cha  fi  Jiannp 
^ 0*4-  j*  *■  alle  ftampe)Taltm  fila  ^lia, detta  Bettina  oElilàbetta, da  quale aven- 
do  accompagnato  il  marito  a Padova,  vi  mori  Tanno  1^5$,  e fu  fc* 
polta  in  S.  Antonio.  11  TommaCni  (3),eil  fanciroli,  edaitri  ne  tap- 
..  j t portano  Tlfcrizion  Sepolcrale,  è io  non  fo  come  U Ghirardacci,  che 
por  la  reca  (4) , invece  di  leggere , come  è p^o  tutti  gli  altri , Sa- 
fnlcmm  D.  Benna  filia  quondam  Domini  Joanmit  ,Andraa  da  Bononla  ,Au 
ebidobforit  Dacntormn<,  l^a,  Filia  quondam  Dammi  Joannit  GorxodlnL. 
II  Ficcioiati  atmbuìlce  a Bettina  (5)  ciò,  che  abbiam  veduto  da  altri 
narrarfi  di  Novella  , cioè  che  ella  invece  del  padre  teneflc  talvolta 
fniola  ' e ne  reca  in  pniova  l’ autorità  di  Giulio  Cefarc  Croce , Poeta 
del  lecolo  XVI.  Ma  qucfto  Pom  oltre  l’ cfler .troppo  lontano  da’  tem* 
pi  di  cui  ragiona,  fi  moftra  anche  non  troppo  bene, iftruito  chiaman- 
dola Bottina  pota  deLJmgfu  Caidermo  , mentre  è cotto , eh’  ella  fu.4* 
glia  di  Giovanni  d’ Andrea. 

tohi  Gigvanniavefife  fi  ^eduto  , non  ifearfo 

numero  di  figliuoli , volle  adottar  nondimeno  Giovanni  Caldenni , co- 

- me 
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«e  eollt  tefttmòniania  di  Giafon  del  Maino,  e dell’  Abate  Pàlcraii-  KiouginacU 
tino  prota  il  Pandreli.  Il  che  égli  fece  probabilmente  per  dargli  agio  **  ' **'• 

t maniera  di  coltivare  l’ ingegno , cui  dovette  in  lui  conofecre  non  or-  ^ oìoriilri 
dinariò,  come  di  fatti  fi  diè  a vedere  j effendo  giunto  ^li  pare  a gran 
■ìaome  nella  fetenza  de’ Canoni,  come  or  ora  vedremo. Giovanni  d’An-  ? 
drea^  tìon  fòlo  fell  in  iltiffima  Rima  , ficebè  fii  cteduto  comunemente 
il  pih  dòtto  Canon illa  de’  tempi  fuoi  ; ma  raecolfe  ancora  non  epoche 
ricchezte  : di  che  fan  felKmonio  e le  fpdè  da  lui  fatte  nell’  abbellire 
la  Chiefa  di  S.  Maria  Rotonda  de’  Galluzzi  , come  abbiam  veduto 
poc’anzi,  c il  donar  ch’irli  fece  l’anno  1333  **  fondo,  fu  cui  febbiì- 
care  la  Chiefa  della  Ctrfola  di  Bologna  : intorno  a che  vegganfi  i 
monumenti  citati  dal  C.  Mazzucchelli.  A quello  Seri ttor  medeiìmo  io 
'rimetto  chi  brama  un’efatta  notizia' dell’ opere  di  Giovanni  d’ Andrea, 
che  fono  fingolarmente  t Corfienti  fu’ lèi  libri  delle  Deortali,  da  lui 
intitolati  Kovrlle  in  memoria  del  nome  di  fua  madre  e di  fua  figlia, 
le  Giunte  fatte  I1IJ0  Specchio  di  Guglielmo  Durante, il  Trattato  dell*  ^ 

Ordine  dc’Giudizj*,  una  vita  di  S.  Girolamo  (di  cui  aggiugne  il  Vii.  . 

lini  nell’ Originale  Lafino,  che  con  fom  ma 'diligenza  raecolfe  da  ogni  ^ ^ 

parte  le  opere),  e più  altri  Trattati  c Quiftioni  Legali  ; nelle  ^ali 
«^mc  il  Panciroli  riflettci  benché  egli  per  lo  più  rifcrifea  l’al. 
tnó  fentimentò' lènza  aggiugitere  il  fuo  , ove  noèdimeno  ei  prende‘>a 
efaminat  qualche  punto,  ei  moflni  fottigliezza  e profonditi  d* ingegno 
s>  grandè , che  • non  vi  è flato  fcrfe  per  cent’  anni  appreffo  alcun  altro 
che  gli  fi  poteffe  in  quefta  feienza  eguagliare  . Egli  è però  accufato  di 
effcrli  fetfo  hello  delle  fatiche  altrui;  e ‘Alberico  da  Rofeiate  gli  zi  ni. 

■pròvera  (r^  -,  che  abbia  fatto  filo  un  Trattato  de  Spmfmiibus  €y  Mm» 
rWmemVr  di  Giovanni -A  ngulfciofa  CanOnifta  di  Cefena;  e Baldo , ben* 
thè  ahre^-Voltc  gli'dia  il  tktdo  di  tuba  & pattr  Jurir  Caucmici  (x),  il 
chiama  però  Icon  notf  tròppo  onorcvol  vocabolo  infignit  fur  alienemm 
hbcrum  (^)  , affèrmandò-,  che  molw-  cofe  avea  egli  prefe  da  Oldrado 
da  Ponte.  Ma  converrebbe  efaminare,  fe  Giovanni  fia  veramente  reo 
di  cotai  furti;  o non  fìa  anzi  avvenuto  a lui  come  a più  altri,  cioè 
che  gli  fieno  ftate  attribuite  per  errore  opere  non  fuc  , fenza  eh’  egli 
PLA^ffo  colpa  di  forta  alcuna . ® 

~ T3l3Wtìr,"'lipw  JJUUHlvff’di  Giotttmid’Andrei,  Comi.ui«.«. 

corrifpofe  alle  fpcranze  , che  quelli  aveanc  concepite  , c a’  benefìzj  , 
che  conferiti  gh  avea . L’  anno  1 340  egli  era  gii  aferitto  nel  Confi. 
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glio  General  di  Bologna  (i),  e l’anno  1347  il  troviam  «ra'Sapient^ 
per  Porta  S.  Procolo  (1).  L’anno  IJS7  *bÌ>  Profeffore  di  Cano- 
ni nell’ Univerfiti  di  Bologna  (3),  ed  è probabile , che  più  altri  anni 
ci  vi  IrageiTc  , benché  io  non  iappia  , le  polTa  concederli  ciò  , che 
r Alidou^afferma  (4),  ch’ei  folTe  Lettole  fin  dall’ anno  ijii . L’anno 
ijdo  ei  fu  mandato  in  foienne  Arabalciata  da*  Bologncfi  al  Pontefice 
Innocenzo  VI.  in  Avignone,  e ne  tornò  lieto  fiali’ altre  cofepelpri- 
* -vilesio  dello  Studio  Teologico  alla  Univerlità  ottenuto  (s);  e un  u- 
' tra  fomigliante  ambalciata  al  Pontefice  Urbano  V.  ei  fc^nne  l’anno 
^^6^  (6).  Ei  mori  nell’Agt^  dei  IJÓS  , come  abbiamo  nell’ antica 
Cronaca  Latina  (7},  ove  egli  é detto  DÓéhr  Dtcrtturum  f»mofs£imut  . 
Due  figli  ebbe  e^i,  fecont^  il  Panciroli  (8),  Jacopo,  e Gal'paro,  a' 
,^uali  però  fecondo  il  Gbirardacci , conviene  aggiugnve  un  terzo, cioè 
Federigo  padre  di  Novella , che  fu  poi  moglie  di  Giovanni  da  Legna- 
ntg(«i(U  £ no  (p).  Del  primo  non  trovo  memoria  alcuna  . Ma  il  fecondo  affai 
fpeflo  fi  nomina  nelle  antiche  Cronache  Bolognefi.  L’anno  l^6p  ei 
Calderài  a fu  uno  degli  feelti  ad  accompgnarc  il  Cardinal  Anglico  Legato  di  Bo- 
* • logna  a Roma  fio).  Due  anni  appreflo  poiché  fu  eletto  Pontefice 

Gregorio  XI.,  Gal'paro  fu  inviato  da’ Bolognefi  a complimentarlo  in 
Avignone  (ii),  a cui  pure  fu  di  nuovo  inviato  A mbafciadore  dal  Car> 
dinal  Guglielmo,  L^to  di  Bologna  (la).  L’acuto  1^84  ci  fu  fcelto 
a’ Profelfor  di  Canoni  in  quella  Univerfith,  collo  Aipcndio  a que’tem» 
,pi  lantiflimo  di  trecentoveqticinque  fiorini  (13)^  e il  troviam  pure  tra* 
Profeirori  all’ anno  Ig^o  (14).  In  quella  frattempo  però  avvenne  co» 
fa , che  mifè  Gafparo  a gran  pericolo  della  vita . Udiamone  il  nsc 
conto  dall’antica  Cronaca  Italiana  di  Bologna:  ^ qMtJli  «A,  cioè  ran- 
no lg88,  fi»  Mtfftr  Gafpar»  Jt  Ctldertm  ^ trwM»  in  difin«  di  <rur- 
rt  firitf  più  Ittter*  * Papa  Vràan»  VI.  in  Roma , tbt  ternavana  in  dan~ 
me  »kl  ne/he  Comune  . E fi»  (ondennate  in  ^oo  feudi  rf  ero . Se  non 
feffere  fiati  » fue»  buoni  amici  ^ avem  mal  fatte  ^ e fpet^ialmente  Meffer 

Enm» 
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frtncefn  Rampone,  cè' tra  ft^trHt  m Btlogn4,t  molto  fofitrtm  tffo 
fer  Cafparo,  pmòi  era  famofo  Dottore  ruUt  Dtcntali  (t)  . Il  Ghirarda^ 

ci  aggiu0Bc,  ch’ei  b^n<iito( a/;  ma  fe  dò  fij  veramente,  con vicn  dirt 

che  predo  et  foffo  «chiamato,  poiché  l’anno  ijpo,  come  fi  è detto’ 
egli  era  di  nuovo  Profeffore  in  Bologna, ansi  nell’anno  fteffofuAm^ 
balciadore  de’  Bologncfi  a’^enovefi  (j)  . Il  Panatoli  racconta  , die 
Galparo  venuto  a coutcfa  di  preferenta  con  Bertoldo  Primadico  Ca- 
valiere  ^ e con  Raimondo  Ramponi  Conte  , e Ito  con  effi  a Napoil 
al  Re  Roberto  , perche  egli  la  decideffe  , ne  partì  vinto  e conJjfo  . 

Ei  cita  a tedimonj'  di  «jucdo  fatto  le  Cronache , fenaa  fpiegarci  quali  • 
nò  io  nelle  Cronache  di  Bologna  ^bblicate  dal  Muratori  , nè  nellJ 
Storie  per  altro  sì  «limite  dd  Ghirardacci  non  trovo  cenno  di  tal  co- 
la. Egli  mori,  per  tcftimonÌQ_  dd  Ghirardacd  {4),  di’ occalion  ddla 
peftc  , età  travagliò  Bologna  1 anno  t^pp.  Cmì  Giovanni  il  padre 
tome  Galparo  il -figlio,  hanno  alle  dampe  alcune  opere  di  diritm  Ca^ 
nonico,  delle  ^uali -vcggali  U Panciroli,  e’il  Fabricio , colle  aòìiunte 
dd  Ch.  Monfi^or  Manfi  (s^  * «gg’Wte 

XI.  A un  figlii^lo  adottivo  d»-Giovanni  d’ Andrea  coneiunoiaiBo  w 
un  illudre  di  lui  Icolaro  , abè  Paolo  de’ Liaiari . Il  Panciroli  ^offer- 
va  (é),  che  da  alcuni  d dkefi  Bolognefe,  Milaacfc  da  altri  • e perciò  " CuioM-fta 
rArgclati  gli 'ha  dato  luoQP  tra  gli  Scrittor  M ila  nell,  citando  a W 
re  di  queda  opinione  il  Cardinal  Zabareila  (7) . Ma , a dir  vero  le 
cole , che  di  lui  fi  raaontane  nelle  Storie  Bologncfi , il  dichiarano  apc^u- 
mentc  natm  di  queda  Città.,  a cui  infetti  f attribuite  Alberico  da  R«. 
fciate  citato  dal  enedefimo  Pancuoli  . Egli  era  Profeffore  in  BoloeP, 

Fanno  1311  , wme  narrali  dal  Ghirardacd  (S),  e fu  ria  coloro ^be 
non  odante  la  ficurtà  data  dt  mftgmaro  netla  Città  di  Bologna  firn  pa. 
tria,  ne  difettarono  per  andarfenc  a Siena,  di  che  altrove  fi  è detto 
^n  lui  n’  andarono  due  altri  della  deflà  .feiniglia,  cioè  Guidotte  , c 
Guglielmo  detto  Camaccorotto;  di  che  Ideato  il  Senato  ordinò  eh’ e 

altriniewi  b. 

reb^no  dati  -dipinti  quai  tradiwn  folle  porte  della  Città , c foUemu- 
ra  del  Palazzo  vecchio  , c confifcati  lartbbono  i lor  beni,  e foiinate 
le  cale  . Se  quelle  minacele  otteneffero  il  bramato  effetto  , nò’l  fan- 
piamo . Ma  o preda  , o tardi  Paolo  rientrò  in  grazia  de’  Boloanefi 
Toma  y..  0 P ^ » 
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Mrcipcchè  cr»  ia  Bologna  ranno  t in  cui  troviamo , eh’ c| 
fliè  danaro^in  preftito  alla  Tua  ptria  ,(i)  . L’anno  1338  fu  inviato  d» 
Taddeo  de  Pepoli  al  Pontefice  in  Avignone,  affin  di  placarne  jo  fdc- 
gno, per  la  Signorìa  di  Bolc^na,che  allo  fiefTo  Taddeo  era  Rata  eoo» 
(^)’  QLnindi  tornato  a Bologna  l'aann  l^jp  inlìeme  con  Guigo 
da  S*  Germano  Nunaicr  del  Papa  per  conciliare  cotai  differenaa,  ada« 
perofli  uilleme  con  Jacopo  Butrìgari  a favor  della  patria  c il  Ghirar- 
docci  ha  pubblicata  una  allegazione  (3)  da  lui  feruta  a.  ùj  fine.  PJeli’ 
anno  flelTo  ci  fu  fpedito  da  Taddeo  de’  Pepoli  Ambafeiadore  a ÌVlila- 
no  a coiidolcHi  con  Lucebino  e con  Giovanni  Vifeonti  della  morte  di 
Azio  loro  nipote  (4).  L’anno  1347  intervenne  al  gran ConG^io  te* 
nuto  in  Bologna  per  dare  la  Signoria  di  quella  Città  a Giacomo  , e 
Giovanni  figliuoli  del  defiinto  Taddeo  (5) . NcU’antica  Cronaca  Italia- 
na fe  ne  racconta  la  morte  all’anno  I35^{ó)  conquefto.breye  elogio  : 
Dii  mefe  di  Fcbbrsjo  moti  Mtfftr  Paolo  do’  Luixorf  Dottore  i»  Decretale  ^ 
e ft  diffe , eh  tra  de'  pii  faruj  ^ che  fi  trouotffe  al  atondo . Il  Panciroli  acv 
cenna  generalmente  più  opere  da  lui  fcrittc  . Abbiamo  alle  Rampe  ^ 
Coment!  da  lui  fatti  alle  Decretali,  oltre  qualche  opera  tnanoferitta  r 
di  che  vi^afi  il  Fabricio  (7),  e 1’ Argelatr  (8), 

XII.  QjcIIa  gloria,  che  il  Liazarf  recò  al  Tuo  M^eRro Giovanni 
<r Andrea,  fu  a lui  renduta  , e furie  ancora  in  più  alto  gradj  , da 
un  fuo  Scolaro,  cioò  da  Giovanni  da  Legnano,  così  detto-  da  un  luo-, 
gp,  di  qucRo  nome  della  Dioceli  di  Milano;  e Polo  per  privilegio  iàt* 
to  Cittadio  Bolognefe,  come  ororz  vedremo.  L’Aiidofi  (pj.edopo 
lui  l’Aigelati  (io)  citando  Giovanni  Sifoni,  il  dicon  f^lio di  Conte 
di  OIdcendi.  Il  Panciroli  allegando  l'autorità  di  Giureconfulti  poRerio* 
ri  di  un  fecola  al  Legnano,  afferma -{ii),  ohe  taedi  egli  fi  volle  alla 
Giurifprudenzav^  Polo  dopo  aver  coltivate  per  lungo  tempo  la  Filo* 
fofia , e le  Belle  Lettere.  Io  non  (àprei- accertate  , in  qual  tenmo  et 
cominciafle  lo  ftudio  delle  Leggi,  ^olo  è certo,  che  non  in  effe  fol* 
tanto',  ma  anche  nella  Filolbfia,  nell’ ARronomia,  e nella  Medicina  egli 
Ottenne  gran  nome,  come  vetkcmo  afièrmarfi  nell’  Ilcrizion  Sepolcra* 

le  , 


l»-)  Ib.  F.  IO*. 
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\e.  Ch’ei  fofle  Scolaro  del  Liazari,  non  folo  provafi  coll’ autorità  di 
fdino  Sandeo  addotta  dal  Paaciroli , ma  dall’ ordine  ancora  de’ tempi . 

In  qual  anno  ei  comindaffc  a leg^  nell’  Unlv^ità  di  Bologna  U 
Diritto  Canonico , non  trovo  chi  il  dica . il  Gbirardacci  ne  fa  pfr  la 
prima  volta  menzione  tra’ Prolcffori  di  effa  all’anno  ijds  (Oj  "laì  • 
mobabile,  eh’ ei  cominciaflc  fin  dall’anno  t^6i , nel  qual  anno  abbiam 
veduto,  ch’ali  iottentrò  alla  fcuola  di  Niccolò  Spinelli  ; «d  è certa-  * 
mente  un  errare  quello  dell’  avtka  Cronaca  italiana  di  Bologna’,  in 
cui  egli  fi  dice  mandato  Capitano  da’ Bolognefi  a Roma  l’anno  130^  (a), 
e dcefi  ivi  le^we  Giovanni  da  Ignano,  come  ha  il  Ghirardàcci  (3}. 

L’anno  1376  cominciò  ad  effere  adoperato  ne’ pubblici  affari,  ne’ qua- 
li ebbe  poi  femore  gran  parte;  perciocché  in  detto  anno  ei  fu  invia- 
to in  Avignonc  a trattar  di  pace  con  Gregorio  XI.  in  nome  de’Bolo- 
gnefi  , che  ne  aveanodcoffo  il  dominio  {[4)  , «ella  qual  occafione  il 
Ghirardacci  racconta  (5)  , che  innanzi  di  partire  fece  il  fuo  ultimo 
Teftamento  ^ il  f"«lf  /»*  rifojic  nelU  Sagr^m  de  frati  Minori  dì  T. 

Franeefeo  ^ cd  Sigillo  di  fttl  Convento  ^ e del  fuo  Guardiano  . Viveva  , 
eontintia  quefto  Scrittore,  Praneivallt  fratello  del  detto  Teftatore,  e Gèo- 
vOnello  , e Contilo  fratelli  -o  figliuoli  Ji  Bianco  gii  fratollo  del  Teflatò- 
re  . Fu  fra  meglio  Novella  figlia  -di  Federico  già  di  Giovanni  ^drea 
Caldarhti  Dottore  famofiffimo  . EMt  in  dote  novecento  Sire  di  Bolognini  . 

Fivea  ancie  fuo  figlinolo  per  nome  Battifta  legittimo  a naturale . A.' <{m\\ 
figliuoli  di  Giovanni  dcefi  aggiugnerc  quel  Marco  -figliuol  naturale 
del  medefimo.  di  cui  parlafi  nell’antica  Cronaca  Italiana  (d)  , e che 
fii  per  delitto  di  tradimento  appiccato  in  Bologna  1’  anno  13^^  . 
L’ambafcrata  del  Legnano  ottenne  preflb  il  Pontefice  ciò  eh’  ei  bra-  ^ v*-* 

irTàva  , e i et  -tarnò  in  Italia , e recofli  al  campo  de’  Bolognefi  con  au- 
torità di  conchiuder  <on  cl&  la  pace  (7),  ma  -tutto  -fu  inutile  ' nè  I 
Bolognefi  per  allora  -fi  curaron  di  pace . Pii»  felice  fii  la  feconda  am- 
bafclata  , per  cili  'Cgli  andò  1’  anno  f(^ente  allo  fteda  'Pontefice  tof- 
rato  frattanto  a Roma  (8)  , perciocché' allori  non  folo  fi  ftabill  la 

Iiacc  tra’l  Papa  e i Bolognefi;  ma  qui^U  imiohrc  dichiarò  il  Legnano 
un  Vicario  in  B'>logift,e  ordinò, che -nelle  mani  di  lui  doveflitro  gli 
Anziani  e i ConfdoDicri  dare  il  giuramento  di  fedeltà  (p) . In  queff 
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, onore  liicdc  Giovanni  a vedere  la  fingolar  Tua  modefìia’  , pertiocchi 

BOB  volle  diRimione  di  forra  alcuna , e a tutti  moRioirt  fcmpre  cor^ 
tciie  « affabile,  talché  fi  conciliò  maravigliofainente  l’ amoree  la  Rima 
de’ Bolognefi  (i).  Nell’ antica  Cronaca  Latina  fi  aggiugne  (2),  ch’egli 
« avea  perciò  dal  Comun  di  Bologna  centodieci  lire  al  mefe.  Ma  affai 

fiiù  pregevole  fu  l’ attcRato  di  gratitudine , che  i Bolognefi  gli  diedero 
’anno  feguente  e ch’io  qui  riferirò  coHe  parole  Reflc  del  Ght> 

rardacci,  che  le  ha  tratte  da’ pubblici  Archivj  (^)  • Il  Ctmfiglk  Ctne^ 
rah  e ComtHtt  di  Bologna , ed  imftemt  gli  .Anziani  , Con/otì  , e Confalo* 
nmt  di  Ginfii^ia  , conftderando  li  meriti  e li  Jtrvìgi  amorevoli  del  fa* 

pientijfimo  e don-ffimo  Giovanni  da  Ugnane  Dottore  nelP  una  , e /’  altra 

facoltà,  lungo  tempo  da  Ini  ufati  al  Popolo , t Comune  di  Bologna  , e aven* 
de  aitebe  /*  oukio  alte  fatiebo.  grandi  , con  h tpiaii  egli  del  cont  '-nuo  nf 
tempi  paffati  avea  fatto  per  la  puMica  utilità  negli  Studj  di  Bologna  i 
fempre  accrefeendo  F onore  della  Città  , onorando  li  Cittadini  tutti  , • at* 
tendendo  a pacificarli  enfiente,  e mantenerli  nella  divozione  di  Santa  Cbio* 
fa , fendo  fatto  Picario  Generale  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio^  XL , il  Se* 
nato  , dito  , riputava  viglo  tf  ingratitudine  il  fuo  , fo  m gualche  parto 
non  fi  riconofeeva  il  detto  G'ovamti  . Per  gurjìa  eaufa  adunque  volle  , 

1 t li'  fuoi  figliuoli  nati  , o che  najceflere  rtd  tempo  avreniri  , e 
loro  defeendenti  f daveffen  godere  le  grog  e,  pretmintngit  f onori,  dignità  , 
0 ragioni  della  Città  di  Bologna  , thè  fogliono  gedtrt  gli  altri  Cittadini 
di  detta  Città , e gueflo  con  libera  doiiborax'one  , confenfo  , e volontà  del 
Cenfigtio  Genitale,  de' Collegi , 0 de' Gonfalonieri , 

XIII.  Piìt  gforiofo  ancora  al  Legnano  fu  il  Pontificato  di  Urbano 
CeeióNuìMe.  Vf.  , che  fuccedette  a Gregorio  XI.  lo  RefTo  anno  1^78.  Egli  andato 
a Roma  per  baciare  i piedi  al  nuovo  PontcEce , fii  incaricato  dai  Se* 
nato  di  ottenergli  da  elfo  tre  grazie,  cioè  la  creazione  di  un  Cardinal 
Bolognefe,  la  Signorìa  del  Contado  d’  Imola  , e i neccRarj  provvedi- 
menti alla  Rocca  di  Cento.  Tutto  ottenne  Giovanni  dal  nuovo  Pon- 
tefice, e tornoffene  lieto  a Bologna  con  un  Breve,  che  dal  Ghirardac- 
ci  fi  rircrifee  (4) , in  cut  oltre  il  concedere  le  richiefle  grazie  a’  Bolo- 
gnefi, il  Papa  fa  grandi  clogj  di  Giovannivalicendo , ch'egli  vcdcvalo  ritenere 
alla  fua  Corte,  fed  ip/ìtu  inftantia  muftiphti , v^ri^e  favnrt,  etlam  prò* 
pttr  Stud’um  Bononienfe,  quod  in  ab^tia  tanti  viri  dejolatum  manti  et , 
ipfum  dmaìmut  remittendum  . Il  Cardinale  da  Urbano  creato  in  grazia 
de’ Bolognefi  fu  lo  fielTo  lor  Vefeovo  Filippo  Caraffa,  a cui  un  altro 
nc  aggttinfe  nella  medeliraa  creazione,  cioè  Bartolommeo  Mezzavac« 
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Bolognefir;  e per  amcndue  mandò  il  Cappello  alIoftcfloLe» 
gnano^  che  loleìinemenre  il  diede  loro' nella  Chicfa  di  S.  Domenico  (i),  »'  ' 

el'Argelati  accenna, che  in  un  CodiccColl>ertino  confervalì  un’ Orario- 
no  da  lui  in  quell*  occafion  rectttta.  A lui  ancora  dovette  i primi  gra- 
di d'onore,  a cui  fu  (bllevato  da  Urbano, Colimo  de’ M^linratf , chi 
fu  poi  Arcivefeovo  di  Ravenna,  e quindi  Papa  col  nome  ^ Innocenzo 
VII,  come  abbiamo  nell'Appendice  della  Storia*^  di  Agnello  (z) . Par» 
landò  deir  opere  dal  Legnano  com  polle , vedremo  , che  la  Rima,  che 
per  lui  avea  Urbano  VI.  era  ancot  effetto  di  gratitudine,  pel  Tratta-  «• 

to  da  lui  comporto  a difefa  della  fua  elcrirnc  contro  l’ Antipapa  Cle-  • 
men  e VII.  L’anno  iql*z  fu  di  nuovo  da’Bolognefi  mandato  Amba- 
feiadore  allo  rteflo  Pontefice  Urbano  , a chiedergli  alcune  grazie  , e 
quella  volta  ancora  egli  ottenne  ^anto  efli  bramavano  (3)'.  Ei  mori 
in  Bologna,  non  l’anno  ijò8,  tome  per  errore  leggeli  nel  Pane iroli, 
nè  Tanno  f?8z,  come  fi  narra  nell’antica  Cronaca  Italiana  (4);  ma 
Tanno  iq*?,  come  fi  ha  nella  Latina,  che  è pib  autorevo'e (5) , in  ' • 

cui  fi  rpccifiea , che  erta  avvenne  a’  i5  di  Febbrajo  alle  ore  zt.  Ma 
degno  aeffere  qui  riferito  è T elogio,  che  gli  fi  fa  nella  mentovata 
Cronaca  Italiana.  Mmì  in  Bologna  Mtffer  Giovanni  da  L’gnaro  , r fW» 
gli  fatto  grand'Jfimo  onore  , e andò  alla  fua  fepdtura  il  C ard  naie  Mef- 
fér  Filipfo  Caraffi  Vefcwo  di  Bologna  , il  Podtfli , il  CoUfgio  , e tutte 
le  Compagnie , e Dottori  affai,  e tutto  il  Clero  di  quefta  T'rra  , e ftt  la  _ 

mattina , a fi  tennero  ferrate  le  botteghe , fintbi  fu  jepellito  , e fu  fepeiHto 
in  S.  Domenico  de' Frati  Predicatori,  e la/eli  nel  T ^lamento  , che  foffegli 
fatta  fare  un  arca  , e così  gli  fu  fatta  fare  beUìffima  *di  marmo  , ornata 
di  bellijfime  figuie , come  appare  nella  detta.  Chìtfa  . Cofinì  fu  de  valen- 
tmantini  in  Legge  e in  ogni  fcrent^a , ' come  uomo , eh'  era  flato  gran  tem~  • 
po  in  Bo-ogna , Ne  foce  grandi fpme  male  a p'ìt  perfette . Iddio  dia  paco 
all'  anima  fua.  E fa  gran  danno.  L’ Ifcrizione , che  gli  fir  porta  alfe- 
poltro,  e che  fi  riporta  dal  Ghirardacci  {6),  è la  fèguente  . 

Frig'da  mirfiii  tenct  h e l-ip't  offa  Joannit  • 

' ^ , Ivit  in  aflòferat  meni  generofa  dotnot , ^ * 

Gloria  Legnarli  fìttilo  etcoratut  utroque , , , 

Legibus  Cr  Sacro  Catione  dixtei  erat . ^ ^ 

s4lter  ùfiiflotelet.^,  H'ppecrai , Ttlomai 

Signifer,  atque  breres  noyerat  .Aflra  poli.  '' 

•^flulit  Irunc  nobis  inop'na fyncopa  mortit. 

’ Heu  doler  ! bìc  mundi  portus  aura  facet. 

^ 


(I)  caliinrl.  n.  (4)  Ib.  a J14. 

(1)  Scrtpi.  ^»r.  ti»l.  Voi.  II.  P.  I.p.  ai}.  (fl  !b.  p.  ^54. 
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^IV.  Io  lafuo  altre  circoilaiiee  tnen  certe  della  vita  di  qtidto 
CoRiiiManoac . «ckbre  Canonifta , che  fi  polTon  vedere  prelTo  ji  Panciroli  , e prcfTa 
V Argelati.  La  gloria  di  jdlere  (lato  jaoii  lòlo  àn  qtk.fla,  ma  in  altre 
fetenze  ancora  eccellente , e fingolarnicnte  nell’  ARronomia  , che  ab* 
biam  veduta  a lui  darfi  nella  riferita  Ilcrizione,  contèrnaari  ancora  da 
Giovanni  Garzoni  «iella  fua  operetta  altre  volte  da  noicitata<fei^/;')iiL 
' téte  Vrbìs  , in  cui  fa  del  Legnano  quello  magnifico  elogio  : 

Hvn  dtfunt  , qe/  ìpfum  sffirment  muUam  opcrtm  !n  ^jìrotogìam  contm^ 
Uff*  , futivaque  <icnuntiaffe  . Htec  tue  tu  jtam  fenttutiam  impellunt  , ut 
, «xi/htnem  utatem  tUam  Jeanne  eie  Lp,nano  nibtl  v'diffe  pruJìjHtius  . Qui 
tAjirolog'am  atque  XJt^atoriam  cum  Ju-fs  C<vJis  Seentia  conjunx‘'fJet ^ nul~ 

' lum  me  v'diffe  memmi . ^dde  remtn  ftumanarum  parìtiam  , ^<e  .tanta  !» 
to  jm  ffe  fenur , Mt  qui  canfìlit  fui  .participer  fueraut , i^Ju  optata  eontin- 
gerent  (i)  . Io  vorrei  lulingarmi  per  onor  del  L^nano  , ohe  s"  ei  fi 
accinfe  per  Aflrologia  a predir  1’ avvenire , ciò  non  foflc  che  delle  Ec* 
elidi  e di  altri  celeìli  fenomeni,  che  fi  poffono  prevedere  * e eh’ ei  non 
ibiTe  sì  fcioccojche  fi  lalcialTc  abbagliare  dalle  follie  Adrologi che . Ma 
un  Codice  MS  , che  conrervafi  nella  Gaddiana  in  Firenze, oi rato  dall* 
efimio  Matematico  l’Ab.  Ximenes  (i),-me  ne  muove  qualche  dubbio, 
perciocché  cfTo  s’  intitola  : Figura  delta  grande  <CoJieUaxi»»e  « «we- 
n Comgmnt'ione  di  Saturno  e dì  Giove  nel  pegno  dello  Scorpione  f an- 
te» dall'  Ineamagjone  di  Criflo  MCCCLV.  a .di  XXU.  del  mefe  di  Otto- 
èro  , fecondo  la  tonfideragjone  di  Meffer  X/iovanni  da  L'gnano  [opra  quel- 
ia  dando  el  giudizio  fuo.  Le  altre  opere,  che  di  lui  ci  fon  pervenute, 
fon  quafi  tutte  d'argomento  Legale  o Canonico,  e fé  ne  può  vedere 
r «fatto  Catalogo  prefTo  I’  Argelati  , che  accenna  -quali , e dove  fieno 
(late  flampateve  quali  e in  quali  Biblioteche  fi  conlervino  jnanolcrit* 
te.  Io  dirò  ibi  de’ Trattati  da  lui  pubblicati  a difela  dell* elezione  di 
Urbano  VI.  Poiché  quelli  fu  eletto, e poiché  i Cardinali  Oltramonra- 
ni  ritiratifi  in  Anagni -ebbero -cominciate  le  loro  a(Temblee,cheTermi- 
naron  poi  nello  Sciima , ‘Giovanni  da  Legnano , eh’ era  allora  in  Bolo- 
gna , fcriflè  a’  i8  <T  Agallo  del  1378  una  lettera  .al  Cardinal  Pietro 
-de  Luna  per  dilTuadere  lui  e gli  altn  Cardinali  dalla  creauone  di  un 
nuovo  Papa  . £ffa  confervafi  manolcrìrta  nella  Biblioteca  del  Re  di 
Francia  (g)  , e parte  ne  é fiata  inferita  dal  rRinaldi  ne’  funi  Anna- 
li (4)  . Quindi  poiché  (u  eletto  F Antipapa  Clemente  , Giovanni  , 

«(Ten- 
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«flcndo  tuttora  io  Bologna,  pubblicò  nel  mcfe  d’Agofto  del  1379011 
Trattato  a difcfa  deirclczione  di  Urbano,  intirolato  dfftttu  EccU/ìm^ 
che  pur  fi  ha  manolcrltro  nella  mcdefima  Biblioteca  (i),  e un  lungo 
Iguarcio  del  quale  è (lato  pubblicato  dal  fuddetto  Rinaldi  (2).  Quello 
Trattato  , coma  prova  1’  Oudin  (3),  fu  da  Urbano  VI.  inviato  all’ U- 
nivcrfità  di  Parigi  per  mexio-  di  Jacopo  da  Seve,  il  quale  però  da  aU 
cuni  ne  i (lato  fallamente  creduto  l’Autore  . Il  mcdelitno>  Oudin  ha 
pubblicata  la  Relazione  di  Roderi^o  di  Bernardo  Spagnuolo,  che  nar- 
rando un  colloquio  da  fe  tenuto  1 anno  1380  con  Giovanni  da  Le- 
gnano in  Roma,  vorrebbe  perfuadercr,  che  lo  avelie  coBretto  a cam- 
biar lentimento,  e a credere  illegittima  reiezione  di  Urbano.  Ma  è 
certo  , che  Giovanni  C tenne  Tempre  in  favore  di  Urbano  , c ne  è - ‘ 
pruova  il  fecondo  Trattato  , che  fu  quefto  argomento  egli  fcrille  , e 
che  dal  Rinaldi  è ilato  dato  alla  luce  (4).  Elio  è divifo  in  due  parti, 
una  delle  quali  s’ intitola  in  un  Codice  della  Biblioteca  del  Re  di  Fran- 
cia (5)  Nrua  tAlUgatìoHfs  , l’  altra  Tertìie  d'  ultìmm  ufìlegatìmus  vaU» 
venenoft.  Quelle  però,  come  oPerva  1’ Oudin,  fono  veramente  la  pri- 
ma parte  di  quello  trattato  , e le  prime  fon  la  feconda  ^ e quella  par- 
te foltanto  è ufeita  alla  luce  per  opera  del  Rinaldi.  £ a dir  vero, 
che  il  Legnano  non  abbandonane  mai  il  partito  di  Urbano  VI.,  reo- 
defì  evidente  ancora  dall’  ambafeiata  , con  cui  fu  ad  elfo  inviato  da* 

Bolc^neii  Panno  1382,  come  fopra  fi  è detto.  Nè  i picciola  lode  di 
quello  illullre  Giureconfulto,  ch’egli  abbia  rivolto  il  fuo  fapere  a im- 
pedire, quanto  per  lui  poteafi,  i graviflimi  danni,  onde  ^li  ben  ve- 
deva , che  per  lo  Scifma  farebbe  (lata  travagliata  la  Chiefa . 

XV.  Dopo  la  morte  de’CànonilH  fìnor  nominati,  ebbe  gran  no-  ▼ha.nlon, 
me  in  Bologna  Pietro  d’ Àncarano , natio  di  un  Callello  di  quello  no- 
me  prello  a Montefiafeone  in  Tofeana,  o pib  verilìmilmente  di  Or-  Auctruo. 
vieto,  c Antenato  della  famiglia  Farnefe  , come  lì  prova  con  ottiipi 
monumenti  addotti  dal  C.  Mazzttcchelli  (d) , ove  ancora  fi  mollra , 
ch’ei  fu  figliuolo  di  Gian  Niccolò  dette  ancora  Gian  Cola,  e che  fu 
fcolaro  di  Baldo.  L’Aiidofi  afferma  (7),  che  l’anno  1384  egli  etm 
in  Bologna  Giudice  c Vicario  di  Roberto  Camporini  da  A fedi  Pode»- 
Uà;  e il  C.  Mazzucchelli  aggiugne,  che  verfo  il  medefimo  tempo  ei  fu 
ProfelTore  in  quello  Studio.  Ma  in  nrimo  luogo, fecondo  l’antica  Cro- 
naca Latina,  il  Capnporini  fu  Pcdellà  in  Bologna  non  l’anno  1384, 

ma 
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ma  il  precedente  (i)*  E innoltrc  to  non  trovo  alcun  monumento,  che  * 
ci  peifuada,  che  Pietro  di  quefli  tempi  folle  ivi  Lettore.  E il  Ghi- 
rardacci,  che  ci  ha  dato  il  Catalogo  ne’ Profcffori  dell’anno  1384(1),  ' 

di  lui  non  fa  motto.,  ma  ne  parla  lolo  all’anno  1396,  come  fra  po. 
co  vedremo  . E'  più  probabile  adunque  , eh’  ci  prima  tenede  fcuola 
in  Padova,  ove  gli  Storici  di  quella  Univcrfità  <itati  dal  C.  Mazzus- 
chelli,  e dopo  edi  il  Facciolati  (3) , dicono,  eh’ ci  cominciò  ad  infe. 
grate  l’anno  1385-  La  fama  del  fapere  di  Pietro  giunte  da  Padnra 
alla  vicina  Venezia,  ed  egli  perciò  vi  fu  chiamato  col  titolo  di  Con- 
fultore  della  Repubblica  . Egli  vi  eia  mon  folo  4’  anno  1391  , come 
prova  il  C.  Mazzucchelli  da  un  Codice  della  Biblmtcca  d’ Augnila  ci- 
tato dal  Warron  nella  fua  Appendice  al  Cave,  ma  fin  dall’anno  I39«, 
come  raccogliefi  da  una  carta  di  detto  anno  del  Convento  de’  SS. 

Giovanni  e Paolo  in  detta  Città,  allegata  dal  P.  degli  Agoftioi  (4), 
in  cui  Pietro  cosi  fi  fottofcriv.c.  Petnu  de  ^ngarano  turmfque  Ju~ 
tis  perìtus  falarìattu  Comnmnis  Venttiarum  de  Ceofmie  S.  Martine.  Quìa- 
ài  ei  pafsò  a Siena  a leggervi  le  Decretali,  come  egli  ftelTo  alTerma, 
e vi  (lette  tre  anni  (.5),  cioè, come  mi  fembia  probabile., dall’anno  1393 
fino  al_  139Ó;  perciocché  in  qucft’anno  na.>-ra  il  Ghirardaccì  , citando 
i monumenti  de’ pubblici  Archivj,  che  <§///  Jedici  di  f ebbra)»  Pietro 
carani  famoftffitno  in  Canaiko  e Civile  fu  condotto  a pubblica- 

mente nello  Jludit  col  falarie  per  ciafeun  mtft  di  iire  ^atuocent»  (ó)  , 
tlipendio  veramente  flraordinario  a que’  tempi , e che  bcn/modra , in 
quanta  (lima  fode  egli  tenuto.  Noi  il  trovilo  aiKor  n'ofedorc  del 
fedo  libro  delle  Decretali  l’anno  1400  (7).  Egli  era  pure  in  Bolo 
pna  nel  1401  (8).  Il  C.  Mazzucchelli  allega  un  Trattato  di  Pietro 
intorno  al  modo  di  porre  fine  allo  Scifma , che  lacerava  la  Chiefa , 
il  qual  confcrvalì  manoferitto  nella  Laurenziana  in  Firenze  , e al  fia 
di  cui  lì  legge:  Compojìtum  per  nte  Pttrum  de  .Ancbaran»  V.  J.  D-  re- 
gentem  Catbtdiam  Decretalium  «*<  bac  alma  Cìvltate  Boiunìen/i , fludlo- 
tum  omnium  vera  Maire , anno  1403  <dr  ntenfe  t^prilìt , c di  quedo  mo- 
numento egli  fi  vale  a rivocare  in  dubbio  I’  opinione  degli  Scrittor 
Fcrrarefi,  che  dicono  lui  edere  dato  chiamato  a Ferrara  dal  Marche- 
fc  Niccolò  d’  Elle  nel  1401  , come  già  avea  giudamente  oppugnati 
alcuni  altri  pur  Ferrarceli-,  che  anno  Icritto,,  egli  era  .colà  date 
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STORIA  DELLA  LETTERATURA 
Si  può  vedere  prelTo  il  C.  Mazzucchclli  T Ifirrizione  , con  cui  ne 
«norato  il  fepolcro.  £i  reca  ancora  gli  onorevoli  elogi , 
ti  Scrittori  nc  han  ragionato,  lodandone  non  foto  il  fapere , ma  1' in«  ■ 
" ' tegritì  ancora  e il  iènno;  nè  io  fo  fu  qual  fondamento  Francetco  Aci 
colti  foprannomato  l’ Aretino  abbialo  avuto  in  fofpetto  d’  uomo , che 
• Tcndeffe  talvolta  a pefo  d’oro  i Configli  (i)  . Lo  fteffo  C. 'Mazzuc* 

chclli  colla  fua  coniueta  cfattezza  ha  parlato  deile  opere  dell’  Anca' 
rano,  cosi  di  quelle  che  fi  hanno  alle  Rampe  , che  fono  Cngolarmen»  ■ 
. * te  Comcnti  folle  Decretali  , e Configli  , come  di  quelle  che  rimade. 

• fon  manofcritte  . Non  folo  il  Canonico , ma  anche  il  Civile  Diritto  fit 

da  lui  illndrato  co’ Tuoi  Coment! , i quali  però  non  trovo,  che  fien9> 
mai  ufciti  alla  luce.  Alcuni  altri  Trattati  di  Pietro  d’  Ancarano,  che_ 
fi  con  fervano  nunofcritti  in  Lucca  , fi  rammentano  dal  fopralbdatt^- 
Monfignor  Manfi . _ | 

XVII.  Collega  dell’ A ncarano  così  in  Bologna , come  in  Ferrara,, 
fu  Antonio  da  Budrio , natio  del  luogo  di  qucRcr  nome  . L’  Alidofi 
ri»  a»  JMi"» . i’ st^overa  (z)  tra’Frofeflbr  di  Bologna  oliranno  tq$8.  Ma  predo  ili 
Ghirardacci  io  non  ne  trovo  menzione  che  all’anno  in  cui  fi' 

dice  {3)  , eh’  egli  era  Profeffore  di  Diritto  Civile  collo  Ripendio  an- 
nuale di  cento  lire.  Ripendio  fcarfo  per  uno,  che  fin  dal  ij^Savef- 
fe  cominciato  a tenere  fcuols  - Nel  1387  il  troviamo  nel  Configli^ 
de’  óao  fra  quelli  della  Tribù  di  Pòrta  Ravignana  (4);-  In  Boic^n 
«ra  parimenti  l’anno  1400,  in  cui  interpretiiva  il  Decreto  di  Grazia- 
"o  (S)i  Dicembre  del  1401  , in  cui  fcrifle  un  Configlio  (5)  j 

e vi  era  ancora  al  principio  dell’  anno  J 4O1  (7)  • Il  Borfetti  con  trop- 
po incerta  efpreffione  ci  dice  (8), eh’ ci  fu- innoltte  Profeffore  in  Fer- 
rara fotto  il  Marchelè  Alberto  fondatore  di  quella  Univerfith  nel  ijpi» 

^ • e fotto  il  Marchefe  Nkcolò.  , che  gli  fuccedette  due  anni  appreffp  . 

Ma  a’ tempi  del  primo  io  non'trovo  alcun  indizio,  che  Antonio  foffci 
chiamato  a Ferrara.  Ben  vi  fu  chiamato  infterae  coll’ A ncarano  nell 
Ottobre  dell’anno  140Z, quando  quella  Univerfità  dal  Marchefe  Nic» 
colò  fu  rinnovata,  come  po?  anzi  fi  è detto  , c vi  era  ancora  a’  iS 
di  Gennajo  dell’anno  feguente,  in  cui  fi  vede  fegnato  un  fuo  Confi-  , 
glio  (^)  ; ma  non  molto  appreffo  perduto  avendo  per  morte  1’  unico 

fuo 


(1)  r»wtr.  C.  XXVI. 

Ùl'poit.  Bubf,;,  Ji  l,*gc»  f,  8. 

(4)  16.  f.  4'*- 
U»  Jb.  r.  fW. 


«!)  ronfil.  VII. 


(»l  Ih.  p.  418. 
18.  Hin  “ 


18.  Hin.  Ccmrenf.  Crnui.  Voi.  11.  f,ft 
Iti  CoaUl.  XXIV. 


» * 


. I 


Digitized  bv  Goo^Ic 


r i T A L 1 A N A.  L I B.  ir.  ipp 

SgliBdlQ  , fe  ritorno  a Bologna.  Cosi  afferma  il  Panciroli , citando 
^11  pTft'o  di  Antonio  (l)»in  cui  però  io  non  ho  trovato  ciò  eh’ ci  ne 
«aiaa  . In  Una  recente  licràzione  polla  in  Budrìo  l'otto  un  buffo  di 
sfarino  fatto  in  onore  di  Antonio  ( la  cui  teffa  però  pretendono  al« 
(z\  che  iia  di  Celio  Caleagnini  ),  e che  fi  riporta  dal  C.  Mazzuc* 
^tlli  (3)<ri  afferma,  ch’ei  fu  Lettore  anco  in  Firenze, e lo  ffeffo  fi 
dke  ancora  dall’  Ali^fi  . Io  noj>  io  fu  qual  fondamento  ciò  lì  affcr> 
‘ f|ì;ma  temo, .che  altra  pruova  non  ve  ne  abbia,  che  un  Configlio  di 
^felonio,  che  COSI  è fotroferitto  ; datum  fuit  1400  9 memfit  O^ohis, 
^ btun  Fiorenti*  (4I  , parole  noa  abbaffanza  chiare  per  inferirne  , 
ch’eiibfle  Profeflòre  in  Firenze,  c che  fecondo  lo  ftil  di  que’ tempi 
ihe  voglian  anzi  indicarci,  che  quel  Conliglìo  fu  inviato o por< 
ttto  a Firenze..  F-  certo  avendo  noi  ollcrvato,  che  gli  anni  1400  1401 
e iqoz  ci  fu  in  Bologna,  non  fi  vede  come  et  poteffe  nel  1400  effer 
Lettore  altrove.  Che  l’anno  14C7  cì  Toffe  da  Gregorio  XII.  inviato 
•' lEt^iiglìa,  per  trattar  di  pace  coll’Antipapa  Ben^etto  XIlI.,  non  è 
■giè  foto  opinione  d’ alraini  , come  /embra  accennare  il  C.  Mazzucchel'. 
li  ; ma  i colà  certiffima , c comprovata  da  un  monumento,  pubblicato 
prima  dal  JlinaJdi  <5),  .e  pofeia  piu  compitamente  da’PP.  Martence 
Darand  (6)  , che  ha  per  titolo  : Cspiiula  accordata  in  Mar/tlia  anno 
Itsmlni  MCCCCFil.  die  XXl  x^prilis  iuter  Domimtm  Bentdi8um  ex 
nna  parte,  tì"  duoi  Epifeopts  Montonenfem  O'  Tuderthium , ©*  ^emdam 
fìa8orem  num/ue  t/fruonium  de  Butrio  Legatoj  Domìni  Gregorii  Ò*r.  Ol- 
trecchè  dì  quella  ambalciata  d’  Antonio  fi  fa  menzione  in  più  altri 
•lonumenN  dati  alla  luce  da’ due  luddetti  Maurini  (7) . Anzi  il  Rinal< 
tK  oggiugne,  eh’ ci  fu  appreffo  fp^ito  in  Francia,  c che  vi  fu  accolto 
•.gran  feffa  ed  onore.  Il  Ghirardacci  (8)  feguito  da  molti , afferma , eh’ 
•i  .morì  in  Bologna  l’anno  1408.  Ma  un  Configlio  da  lui  indirizzato 
•1  Co  ncilio  di  Fifa  nel  1409  (jt)»  ci  moffra , eh’ ei  fopravviffe  almeno 
Ano  a quell’  anno . Delle  virtù , di  cui  infiein  eoi  fapere  egli  fu  ador> 
no  , e delle  molte  opere  Ononiche  dii  lui  compolle  , fraile  quali  le 
più  notabili  fono  i fuoi  Comenti  fulle  Decretali , veggafi  ilC.  Mazzuc* 
cheiii  . 
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XVIII.  Non  abbiatn  (inora  parlato  che  di  Canonifli  r de’ 
nnj— I»--  ■»:  rimane  ancor  vìva  la  memoria  ne’ loro  libri.  Unoqul  aggiugniamone,' 
di  cui  benché  nulla  ci  Ha  rimaflo  , abbiam  però  baftcvoli  pruovc  »• 

,1  nfi tarare,  che  a pochi  della  fua  età  ei  cedette  in  fama  di  dotto  In- 
terprete delle  L^i  Canoniche . Ei  fu  Uberto  da  Cefena , che  1’  anno 
1317  era  Profellor  di  Canoni  in  Venezia  , e che  vi  fu  confermato 
ancor  per  un  anno  con  quefto  a(Tai  onorevol  decreto  , che  è (lato 
pubblicato  dal  P.  degli  Agoftini  (r)  : MCCCXt^IL  die  XXIL  OHebrlt. 

. Cum  de  ama  prox'me  prrteriro  ad  inftantrant  fupplìcati<mem  noflra- 
rtim  fideUiim  fludentium  tu  Jure  Canonico,  qui  net  Bononie  ntc  Padm  ^ 

Mt  felitì  erant , morari  audebant , propter  guerras  diffenfiones  Civita^ 
tulli  ìpfarum,  prmifum  fuiffet  Sapienti  Viro  Domino  Uberto  de  Cefena  Do- 
Bori  Decretorum  de  lìbris  quatuor  grofforum  prò  uno  anno  de  faiario , dii 
aniws  pradiBus  eompleat , & diBi  fluJenter  multum  fe  laudent  de  leBu-- 
ra  Cr  doBrina  ejns , & ftbt  ntultuni  utile  reputent  ine  effe  ad  Jìudendunf_ 
fub  doBrina  fapìentis  prefati  / capta  fuit  pars  quod  fiat  fibt  gratta  , quH^ 
diBut  Dominus  Uùertus  babtat  aduch  prò  uno  allo  anno  libras  quatult^ 
grofforum  de  faiario  a Communi  - Da  Venezia  é probabile , eh’ ci  pafTaffl^ 
a Bologna,  ove  egli  era  certamente  l’anno  perciocché  il  GhF-'' 

rardacci,  allegando  i libri  delle  pubbliche  Riformagioni,  racconta  (ijfi 
che  bramofa  tutta  quella  Umverfiti  , che  il  Reverendo  Signore  Uitmm 
tccelleniijfimo  Dottore  Decretale  continualfe  a tenere  ivi  la  fua  fciiol*^ 
come  avea  fatto  in  addietro  , porfe  preghiere  al  Senato  , perchè  gli. 
confermafle , anzi,  fc  era  poflibile  , gli  accrefcelTe  lo  Ri  pendio  in  ri- 
. compenfa  delle  fatiche  da  lui  foRenute  a favore  di  quello  Studio  ; e. 
.perchè  non  permetteffe , che  egli,  fe  n’ andafle  a Siena,  ove  con  pili 
ampio  Ripendio  era  Rato  invitato . Il  Senato  acconfent'i  alle  preghie-. 
re  della  Univerfitè  ; e veggiamo  in  fatti  , che  1’  anno  feguente  egli 
leggeva  ivi  i Decreti  collo  Ripcndio  di  trecento  lire  (3), il  nj3^«orp 
di  qiie’,  che  a queR’ anno  fi  trovin  notati  -.  QueRa  Lettura  di  Uber-  -^ 
to  nc’l'uddetti  due  anni  mi  vien  confermata  ancora  dal  Ch.  Doti.  Mon- 
ti, il  quale  ha  avvertito  , che  negli  atti  di  quel  tempo  ^li  è chia- 
mato Fra  Uberto  , come  in  fatti  lo  chiama  anche  il  Ghirardarci  , e 
forfè  ove  qucRo  fecondo  Scrittore  all’anno  1318  nomina  Frate  Vrb^ 
no  da  Cefena  Dottore  Decretale  col  fatario  di  fendi  150  (4) IfS^^ 
Frate  Uberto  , Qucfli  era  probabilmente  Canonico  Regolare . Quindi  l an- 
no 1330  fu  nominato  dal  Papa, come  penfa  il  medeOmo  Dott.  Mon- 
ti, Priore  de’ Canonici  di  S.  Maria  di  Reno  c di  S.  Salvadore  di  BoF 
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legna,  benché  non  fofTe  di  quefla  Comuni  ti  . Circa  tre  anni  dop>ci 
fu  promoflb  al  Vefeovado  di -Concordia , e fu  il  proffimo  prcdeccffore 
di  Guido  Guifi  da  noi  gii  mentovato . Intorno  a quefto  CanonilVa  al- 
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ire  notizie  fi  pollon  vedere  predo  reniditifllmo  P. Ab.  Trombclli  (i). 

XIX.  La  numerofa  ferie  de’famofi  Interpreti  del  Diritto  Cano-  4»* 

- c««n3r, 


iiieo  da  noi  teduta , ci  fa  vedere  quanto  celebre  in  quello  ituaio 
fodc  rUoiverfità  di  Bologna,  perciocché  tutti  quelli , de’ quali abbiam 
pgionato  finora,  in  eda  principalmente  fecer  pompa  del  lor  fapem 
perchè  o ivi  eran  nati , o per  la  lor  fama  vi  erano  dati  chiamati  al- 
tronde. Anche  altrove  però,  e fingolarmcntcin  Tofcana,furono  aque- 
th  eti  Canonifli  fitniofi , che  illufirarono  colla  lor  dottrina  la  loro  pa- 
tria, e gli  Studjdi  Firenze,  di  Siena,  di  Fifa  . Io  per  amore  di  brevi- 
tà non  tarò  che  accennare  i nomi  di  Jacopo  , o Giovanni,  come  altri  ^ 
fcrivono,  PagUarelc,  e di  Federigo  Pctrucci  Sanefe,  Profedori  di  Di- 
ritto Canonico  prima  in  Siena,  pofeia  in  Perizia,  ove  ebbero  a lor 
dilcepolo  Baldo,  de’ quali  veggafi  il  Panciroli  (i)  . Cosi  pure  ram- 
arne n cerò  fol  di  padaggio  Lapo  di  Tticcio  non  già  Monaco  Oiivetano, 

«Time  ha  creduto  il  Mehus  (3) , ma  si  Camaldolefe  , come  pro\'a  il 
eh.  Dott.  Lami  (4),  c Abate  del  Monifiero  di  S.  Miniato  al  Monte 
predo  Firenze  verfo  il  ijdo, aurore  di  alcune  opere  Canoniche  men- 
tovate dal  medefimo  Panciroli  (s);  e Pietro  di  Braco  Piacentino  , di 
cui  pure  fi  hanno  alcune  opere  di  tale  argomento  , rammentate  dal  ^ 

C.  Mazzucchelli  {6).  Di  un  folo  tra’Canonilli  Tofeani  parlerò  alquan- 
to più  dcfamentc , cioè  di  Lapo  da  Cadiglionchio  , e tanto  pili  volen- 
tieri, quanto  pili  mi  è agevole  il  farlo,  giovandomi  della  vita  , che 

molta  erudizione  ne  ha  fcritta  1’  A bare  Mehus , e premeda  a una  ^ 

Friftola  ollia  Ragionamento  del  medefimo  Lapo,  da  lui  pubblicato- 
l’anno  1753  j onde  io  non  avrò  comunemente  che  » compcndiarveA 
ch’egli  ha  piu  ampiamente  narrato,  e provato  con  autentici  docti- 
menci . Nè  io  però  lafcerò  di  aggìugncr:  qualche  colà  *,  ove  me  né 
venga  cKcafionc,  alle  ricerche  di  quello  erudito  Scrittore. 

XX.'  Lapo,  cioè  Jacopo  figliuol  d’Albertuccio  da Caftigìlonchio,  IH*'*»'* 
dopo  avere,  come  fembra  probabile  al  Mehus,  fatti  i primi  ftucij  in 
Firenze , pafsò  a Bologna,  come  egli  ftedo  afferma  nella  fopracotata 
fua  lettera  (7).,  ed  ivi  actefe  allo  Audio  delle  belle  arti  e delle  Icicn- 
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STORTA  DELLA  LETTERATURA 
s Mam  <}ucl  felice  rucceflo  , che  Bernardo  Tuo  figliuolo  in  una  fnf 
ettcra  a lui  fcritra',  e pubblicata  con  quella  del  Padre  , rammenta  , 
iecendo  (i)  • f»»dàto  prima  neJU  Minori  Jèlen^e  buono  gramati'^ 
di , miglior  rettorie» , grande  dittatore  , e oratone  ataorifla  , e morate  f,u 
coofo,  acuto  ioko  fatto  y in  quattro  anni  ad  alto  grado  di  Dottorato  afett- 
in/le . E più  luminofo  ancora  è 1’  elogio , che  d>  lui  ci  ha  laicia- 
deo  in  una  fua  lettera  il  famofo  Cokiccio  Salutato  (i),  dicendo  « che 
tPireoze  non  ebbe  uomo  più  induArioro  in  ricercare  ciò  che  all’  Eio» 
quenza  appartiene  , più  veriato  nelle  cofe  di  Cicerone  , più  ricco  irr 
raccolta  di  Storie*  più  iflruito  ne’  pneccttt  della  Filofofia  Morale  , e 
che  era  veramente  ammirabile  la  profondità  , la  dolcezza  , l’ clegn* 
«a  , e la  varietà  , che  nel  lùo  prlarc  e nel  Tuo  fcrivere  ^li  ufa«  . 
E veramente  Lapo  fu  un  di  coloro  , che  in  quello  IkoIo  {bdiofa* 
mente  fi  adoperarono  nella  ricerca  dell'  opere  degli  antichi  Scrittori  ; 
e abbiamo  altrove  veduto  , che  a lui  dovette  il  Petrarca  1’  Orazione  ' 
in  favore  di  Milone,  é le  Filippiche  di  Cicerone, e le  Tftituzioni  di 
Quintilianb.  Egli  dilettofli  ancora  di  Pcefia'-e  beodiò  non  fappùmo, 
fc  in  effa  fi  efercitafle  , il  Salutato  però  nella  lettera  j'opraccirata  a& 
férma , che  non  v’  era  Poeta  , che  da  lui  non  fuflé  fiato  e conofeiu* 
to  , c col  Icario  k^orato  . In  tali  fiudj  paisò  Lapo  da  Cafii^tÌD&- 
chio  la  fua  gioventù.  Pofeia  ci-cfcinto  già  nq>li  anni  , come  alfemia 
il  Salutato  nella  citata  Eptflob  , fi  volle  allo  ftudio  delle  Derrrtali , 
She  parimenti  ci  fece  in  Bologna  . L’Abate  Mchus  ofTervando  , che 
J^tpo  cita  fovente  , e tèmpre  con  fentimento  di  grande  ftima,  Giovan- 
ni Cilderini  , ne  ai^omenra  con  probabile  congctHna,  -eh’ ci  lo  avef- 
fie  a Maeftro  . Ma  il  Petrarca  , a cui  piacevan  più  gli  ameni  fiialj 
della  Letteratura , che  i Teveri  delle  Leggi  c de’  Canoni , mal  volen- 
-pOKii  lòffi  iva  , <he  Lapo  aveffe  volte  le  fpallc  a’  primi' per  abbando- 
Batfi  a’ fecondi,  e fcriflc  dolendolene  a Francclco  Priore  de’SS-Apo- 
a Firenze  una  lettera  , che  è fiata  data  alla  luce  dall’  Ab.  Me-  ■ 
has  (3).  In  effa  ci  chiama  Lapo  col  nome  di  comune  amicone  che  - 
fia  quelli  appunto  , di  cui  egli  parla , et  ne  aflicura  lo  ftcflb  Lapo 
JieHa  poftilU  aggiunta  di  fua  propria  tp^no  a quefia  lettera  nel  Codice 
delle  LcKcrc  del  Petrarca,  che  fi  conlerva  nella  Libreria  di  S.  Croce  in 
Fànanze:  In  iw  Epijhh  lequìtur  ile  Danrto  Zapo  de  Eùtfiiglionehìoy  ipii 
‘da  flndio  Poetamm  tranfhiit  ad  StmOum  / urie  Bonmìenf. , quod  D- 
cifiut  agre  tuiit . L'Abate  Mehus  è di  parere  , che  quella  lettera  fof» 
iéplcritta  T anno  1554  , pcixiocthè  in  «ITa  Tà  il  Petrarca  menzione 
^clla  guerra  tra’Gcnovefi , e Veneziani,  che  in  quell’anno  ardq^.  Co- 

me 


1 


: 

. i- 


fti  Ih.  n- 
il  fh  P aOJ- 

- ■' 


^-"r-r  ' 1* 

**»  Itr.  f.  *74. 


3-- 


♦ -* 


^ - 


H 

-■•vè 


.f  ■ 


ITALIANA.  L 
me  per^  non  in  queWaovvo  folamintc  , ma 


altri 


JBTrt  vstìni  fu  acccla  tal  guerra  , non  pormi,  chr  fi  polla  precfatnen- 


ancora  ad 


tpt. 


■>? 


tc  floiiiiire  un  anno  anxi  che  un  altro.  Ma  checché  fi  peniate  il  Pc< 
trarca , Lapo  continuò  il  fuo  Audio , e in  effo  ottenne  la  Laurea 
^.^^cominciò  pofeìa  a tenerne  fcuola  egli  AefTo . ' ■ - 

r XXL  Firenze  fu  l’ordinaria  fede,  ove  Lapo  interpretò  per  più  Q..mm«xw<ie 
V anni  i Canon: . Ei  tenne  ivi  fenolo  oltre  a vene’  anni  , come  vedremo  ^ 

* llp  poco  affermarfi  dal  fuo  figliuolo  Bernardo  , e ne  fu  cacciato  l’an*  " 

no  i^78;«  perciò  è verifìmile,ch’ei  fofle  undc’folcnni  Dottoii,chc 
furono  a quelle  Cattedre  nominati  l’anno  1457,10  cui, come  abbia» 
mo  altrove  offervato , «quella  Univerfità,  vicina  ornai  a difcioglicrli , fu 
per  pubblica  autorità  rinnovata,  e condotta  a (lato  migliore. L’A Sa» 

..  te  Mehus  accenna  due  carte , una  delle  quali  ci  moAra  Lapo  Frofef» 
far  «Ielle  Decretali  in  Firenze  l’anno  130^,  l’altra  Interprete  del  li-  ^ 
bro  fello  e delle  Clementine  nel  1307  infieme  con  Cino  da  Piftoja;  ] 

' ' il  qual  fecondo  monumento  ci  moAra , che  oltre  quel  Cino  Le^iAa  c 
Poeta  , di  cui  abbiaui  giò  parlato , un  altro  CanoniAa  pur  PiAojafe  vi 
‘ tbbf  in  qucAo  fecol  medcAmo  , come  dallo  AeAo  Ab.  Mehus  fu  al< 
trovc  avvertito  (1)  . Della  lettura  di  Lapo  , dell’  applaufo  che  in 
eAa  ottenne , delle  onorevoli  cariche  a cui  Ai  feci  to  , e delle  fplcndi»\ 
de  ambalciarc  che  gli  furon  conamefìTe  , un  bel  monumento  abbiamo 
r nella  fopraccitata  lettera  a lui  fcritta  da  Bernardo  fuo  Aglio  (a)  : Fot 
falarìata  Jat  Comune  di  Pirenty  molti  unni  , < alcuna  volta  fem^a  fata»' 
rio  mila  detta  Cittd  la  detta  fetenza  de’  Saeri  Decreti  leggefle  venti  an^ 

. . ^ni  t piti  , per  lo  quale  tempo  fecondo  le  Leggi  Imperiali  e Civili  /ìceome 
voi  nel  detto  Trattato  della  nobiliti  rifirì/h  , e divenifle  , * fete  Conte 
tati  tutti  ti  privilegi  , eie  a Conte  di  ragione  s'  appartengono  . Foi  anco» 
ra  lungo  tempo  fatnofo  »/fuvoiato  fitte  flato  nella  Città , e in  quello  uffi» 
lungo  tempo  in  effa  Città  avete  tenuto  il  primo  luogo  . ...  Set» 
adunque  , Padre  , cavaliere  effemio  Avvocato  , fete  Conte  avendo  letto 
venti  anni  . . . . Foi  ntolti  anni  paffdti  nella  Repubblica  Fiorentina  gran- 
de ntae/lro  e a cui  molti  grandi  fatti  a effa  Repubblica  occorrenti  fono 
co  n-neffi  . Quante  volte  per  effa  Repubblica  in  folenni  amiafclatc  flato 
fete  d'.'/linato  ? Prima  a Papa  Urbano  F.  alla  Città  if  »rfulgnone  infle- 
me  col  nobile  Cavaliere  Mef^  N'ccola/o  degli  -Aborti  , e col  favlo  Uo- 
mo Carlo  degli  Stroggi  / altr^  voUq  ad  effo  Papa  Urbane  alla  Città  di 
Fiterbo  infieme  con  lo  eccellente  Dottore  Meffer  ufleffandro  dell'  -patel- 
la • altra  volta  a Meffer  Gregorio  Papa  XI.  alla  Città  S -/inania  per 
trattare  la  pace  tra  effo  fommo  Pontefice , e la  detta  Repubblica  , in/icme 
col  nobile  Cavaliere  Meffe*  Poggino  degli  Stroggi  ^ t lo  tccelltnte  Dot- 
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tue  Meffér  ^effamlre  deli'  ^n:'ìh  ^ e nobili  Cittj.im'<  Simone  di  Riitt^ 

Feruti  , ff  Benedetto  degli  ^ierti  ; sltrs  volta  alla  Cittd  di  Genoa»  ' 
ìn/ieme  col  tubile  OevaUere  Mejjér  Francefco  Renuceìni  ^ .e  il  firv.'o  no. 
mo  Stoldo  di  Mefjer  Bmdt  degli  .Altotiiti-  altra  volta  alla  Città  di  Sìa. 
na  iuftente  to' nobili  Chtadmi  Hktoiò  di  Chino  Temaqaimei  , Filippo  di 
Mtffer  .Alamanno  Cavicciuli  , » Ciò:  di  Luigi  de'  Mo^x)  .*  ultra  volta 
olii  Città  di  Lutea  infieme  eoi  detto  Lbeeoii  di  Chino  Tornaqumzi . 

Delle  quali  tutte  ambafeiatt  vedere  fi  poffono  P Orazioni  fatte  per  voi  ht  ' J 

VHo  volume  per  -voi  fatto  ' tra  di  ciò  e altre  cofe  ,.  Quante  volt*  oeco/tau.-^  . ^ H 

do  alta  deua  Repubblica  grav'ffimi  eafi  , fitto  flato  aletio  i»  CenfigHere  ^ t ' ' 
0 Segretario  de'  ttoftri  iftaguiflei  Signori  Priori  infieme  con  altri  Savj  t 
notabili  Cittadini  della  detta  Città  ? Quante  volte  effendo  Capitano  del.  ^ ^ 

la  detta  parte  Guelfa  della  detta  Città,  e eziandio  non  effondo,  con  gran. 
de  fama  O onore  di  tutti  li  noflri  avete  la  detfa  pane  , «’  Guelfi  di 
effa-difefi  e levati  dal  peritalo  , e molte  volte  per  la  detta  cagione  grju. 
di  pericoli  corfi  , i quali  corno  in  tutta  la  Cil^  notorj  , pon  racconto  * ^ 

Cosi  profitfoùe  Bernardo  annoverando  pancchi  provvedimenti . da  La- 
po fatti  pel  Comun  di  Firenze,  i <juali  danno  a vedere , a qual  auto- 
rità egli  fofTe  tra’ Tuoi  Cittadini  falico, 

XX{I>  A si  grande  ielicità  ^fuccefle  un  graviffimo  iniurpettato  dU 
ma  di  ■cui  in  que’  tempi  di  fconvalgimenti  e di  puerre  cran 
> frequenti  gli  efempj-  la  un  tumuito  eccitato  in  Etrenzea’  ar 


troppo 


, « a’  »7  di  Agoflo  dell*  agno  RefìTo  ne  furon  porti  i beni  all’ 
incanto.  Pofeia  a’ 15  dì  Ottobre  fu  rilegato  a Barcellona,  fecóndo  il 
i ^4  modo  a que’ tempi  ufato  , coine.veg^umo  da  un  monumento  recato  ^ 
dal  Mehus.  «Y  d)  di  Ottobre  la  notte  alle  quattro  ore  di  notte  sì  fi 
t configlìh,  e dclibtrh  , e mandato  tf  eenfiui  M»{fer  fiapo  da  Cafliglionchìo 
<•  Bargellonj  , ,e  chi  P uccidclfe  fuori  di  BarzèUona  , avejft  dal  Comune 
“ fioe'tni  tuHle  tP  oro  , e chi  't  menaffe  pirefe  , pofia  trarre  di 

' '**  bando  uno  sbandito  cui  e'  vorrà  ^ 0 ntbtìlo  , eh'  egli  vorrà  nominare  ^ 
t < coti  i fatto  per  riformagione  di  Configlio  fatto  ai  ■aj  di  '.l6  Ottobre 
anni  1378  a P avanzo  di  tutti  l traditati  del  lor  Comune  . Ua  anno 
appcdio  tu  rinnovato  i!  bando  cpfiiro  di  Lapo  , ma  deOtrò  una  pili 
. moderata  dirtanza,cioè  a ducenco  miglia  da  Firenze . Lapo  però  iion 
«urnfTì  punto  di  andarléne  a Barcellona  ; ma  trasferìffi  a Paaova.,  ove 
''non  fi  trattenne  già  come  infelice  cCliato,  ma  per  la  fama,  che  del  ' 
fuo  la:>erc  erafi  .fparfa,  ottenne  la  Cattedra  di  Dirirtò  Canonico.  Miu- 
p - c'J  drgli  Storici  di  quella  UniveriÌTà  ha  fatta  menzione  dì  qutfto  Pro- 

“ fcftere  , trattone  il  F acciolati  , clw  ne  lu  dato  -un  cenno  (-t)  ..  Ed  àt  ^ 

“ ■ -cer» 
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certo  "«"dimeno  eh  eeli  vi  fu,  ed  egli,  Beffo  ne  ha  lafciata  mem<Ì 
ria  in  due  delle  fue  pofttlle  alle  Lettere  del  Petrarca  , cioè  a quella 
ioitta  a Tito  Livio,  ove  a quelle  prole  !n  ea  urbt^ìn  qua  naiusO 
itpi^tus  «,  egli  aggm^nc,  tr  nunc  bablto  tu  olm  ■ prole,  che 
111  qualche  ^izionc  lono  ftate  intnife  nel  tefto  • e innohr^  a una  lette- 
ra  inedita  , fentta  a Stefano  Colonna  Propofto  dì  S.  Ademaro , ove  di- 
ccndo  il  Petrarca  ; Num  tamem  ea  urbs  ( Venezia  ) tanto  belli  motu 
quatitut,  I-apo  aggU'gnc  ; Dum  bone  epifiolam  de  novo  Padiue  legerent 
T C^'ghoncbto  , /ufervealt  eo  tane  novam  , quod  inclytt» 

Rex  lngari€,  ^ Januenfet^  Cr  Domìnat  Paduanut  ahi  fui  CoUìea- 
U txpugnaverant  terram  Cbtoggia  & obtinuerant  .Or  la  prefa  di  Chioz- 
za  avvenne  appunto  1 imno  1375,.  Della  Cattedra  poi  da  lui  avuta  in 
Padova  fa  menzione  i^li  ffeflb  in  una  fua  A llegazrone, dicendo  (i)  : 
S:d  & omn’a  nformanda  , corrigenda  , & mfìauranda  tommhto  iLnIno 
meo  D.  ^^bau  entrar,»  qu,  ficut  mihi  in  bcnoraò.li  Cathedra  Padua- 
na  fucceffit,  & «Ji-  ttroret  meos  in  corrigendo  & reformando  fufe,. 

p-4t.  P.na'mentc  1 Abate  Mehus  ha  pubblicata  una  lett^,da  Coluc 

1“’  a’  Padovani  lo  fteffo  anno 

Lapo  (I),  nè  lo  onoraffer  di  Cat- 
tedra,  e di  flipndio.  Breve  fu  il  foggiorno  di,  Lap  in  Badova  • per- 

R^ma%^ice"°  andaVr^a 

^ Napli . Poiché  Vigiun. 

fe  , adopemffi  si  deliramente  in  favore  di  Carlo,  ^ il  Papa  in  pub- 
buco  Concililo  diffc  al  Re  fìeffo,  eh’  ei  dovea  a Lapo  la^fua  cmo- 

uVban^o’"tercw'hJ^^'  guiderdone  da  Caririnfieme  e da 

dichiaroUo  fuo  Configlicro  , e Avvocato, 

lc^°e  '*  "°mi"ò  Avvocato  Concilioria. 

naimenf^  n«f  / 1 *^*”* *.  Anonimo  Fiorentino,  che  andavagior- 
venu  o contro  d?  1 fp-rgevanfi , e che  era  affai  mal  pre- 

i innalzaro  Ì dignità  foffe  La- 

tarlo  la  ^ t «S»»-  Cmn^Meffer  .lo  Re 

vLl  TT  "*  f«o  Luogotenente  Melftr  Lapo  da  Cajli. 

ghomfm  . Onde  , Roman,  e Banderef,  fentend»  quejL  fatSfubito  elio. 

Zo  cZ  Tou  JT'^  ' ' U . iZi  Z lnlZ. 

^ n»? r.  che  l’Anonimo  Fioren- 

Q.  tino 


fi)  AlLpi,  G,  XXXVlJii 


(X)  Vii.  Ambi*!', 
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tina  addottaffc  qui  troppo  facilmente  qualche  rumor  popolare  ; per> 
ciocché  è certo , che  Lapo  non  fi  partì  di  Roma  ; ami  ivi  fra  non 
molto  tempo  mori , cioè  a’  ay  di  Giugno  dello  fteffo  Mno  1381.  Tut- 
te le  quali  coTc  v^aofi  più  fteamente  narrate  dal  loprallodwo  Ab. 
Mehus  , preflb  cui  ancora  pórrà  vederfi  ciò  che  apparnenc  alle  ope- 
re  fcritte  da  Lapo,  di  cui  abbiamo  alle  ftanape,  oltre  la  lettera  poc’ 
anzi  mentovata,  un  Tomo  di  Allegazioni,  c due  Trattati , uno  folla 
Ofpitaliià  , r altro  lòlla  Porzione  Canonica  e Alila  Quarta  . Le  fue 
AllcRazionI  furono  affai  pregiate  da  Antonio  da  Budrio,  di  cui.abhiam 
di  fopta  parlato,  il  quale  ne  léce  un  compendio,  e ne  efiftono  copie 
nella  Im^rial  Biblioteca  in  Vienna,  c nella  Rlccardiana  in  Fireaze. 

XXIII.  L’ultimo  de’Canonifti  di  quefta  età, di  cui  mi  fon  quà 


Nifcit*.  ftu-  prefiffo  di  ragionare  , è il  celebre  Cardinal  Franoclco  Zabarclla  Vc- 
* ’ feovo  di  Firenze,  uomo  per  fama  a tutti  notiffiino,  «la  Ja  cui  vita 


. IT  . tut0dn  t icovo  r 

«a  ,ltn  onori  ^ ancora  Hata  jllulkata,  come  parca  convenire.  Io  mi  varrò  fin- 

^^"J??;Ì»lrtgolarmenre  dell’Orezion  funebre,  che  U ^io  ne  fece  nd  Concilio 
Cab^rrltì^.  *'  lertera.  che  luUa  morte  01  Jui  Icrille  Pier 


y •#  I 


/ > . 


di  Coftanza  (i),  e di  «ma  lettera,  che  filila  morte  di  lui  fcriffe  Pier 
Paolo  Vcfgeno  il  vocchib  (a).  Scrittori  amendue  non  fot  contempo- 
ranci , ma  viffuti  fjmigliarraente  per  non  pochi  anni  col  medefimo  Car- 
dinale’. Il  Panciroli  (j),  c dopo  lui  il  Ghirardacci  (4)  affernuno,  ch’eì 
' nacque  bensì  in  Padòwa,  di  che  non  v’ha  alcuno  che  dubiti , ma  che 
la  famiglia  Zabarella  è la  fteffa  che  quella  de’  Sabadini  di  Bologna , i 
quali  c^iati  dalla  patria , por  le  civili  ddeodie,  vennero  a ftabilirfi  nd 
Olivello  di  Sacco  nel  territoriò  di  Padova.  Ma  fc  è vero  , conre  il 
Ghirardacci  racconta,  che  ciò  avveniffe  l’»no  ijdS,  egli  è cvidco- 
te  che  il  Cardinnl  Zabarclla  era  d*  ben  div«rfa  ÉimigUa  ; wiichè  cf- 
fendo  egli  morto  in  età  di  78  anni  l’  anno  r4i7  , convien  Affarne  la 
nafeita  d mo  , cioè  quafi  trent’  anni  prima  che  fcguiffc  il  mentova- 
to  paffaggio.  Il  Poggio  ci  dite  folo  , ch’ei  i^que  in  Padova  di  one- 
fìiHimi^nitori,  c che  da  effi  fu  educato  nella  paterna  cafa.E  certo 
Dcrò  ch’ei  léce  i fuoi  IVudj  in  Bologna,  perciocché  , come  mi  ha  av- 
{èrtilo  il  tante  volte  da  me  lodato  Doti.  Gaetano  Monti  in  una  car- 
ta  del  I38a  egli  è nominato  : D.  Prtncf/ms  Bartoiomst  d»  Zaiartlhs 
df  PaduM  àtntlatus  in  Juf  Cnnonicn . In  ^ti , «me  offei^afi  dal  Pan- 
ciroli.ecli  fteffo  afferma  di  aver  avuti  a fuoi  Ma^ri  in  Bologna  Lo- 
renzo  *1  Pino,  n Giovanni  da  Legnano.  Compiuti  ifuo.  ftud,,  e 
quello  fingolarmente,  a cui  fopra  gli  altri  fi  volle, dd  ^ntroCan(> 
rico  prefc  a tenerne  fcuola  non  già  in  Padova,  come  ha  cnduto  il 
Pancir«li,roo  prima  in  Firenze.  Cosi  racconta  U Veigcrio ,ditcnd^. 
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di* egli  avcalo  ia  quella  Città  conosciuto  circa  trent’ aani  innanzi , cioè 
vcrfo  il  1387»  menerà  Franoclco  vi  fpic|ava  il  Diritto  Canonico, e 
eh'  egli  avea  Caputo  concUiarG  talmente  r amore  e la  (lima  di  que* 


Ctttadibi,  che  effendo.  in  quo’ tempi  vacato  quei  Vefeovado,  egli  era 
fiato  , benché  in  età  ^ai  giovanile,  da  ciE  preieelto  ad  occuparla;  ma 
avendo  il  Pontefice  già  nominato  un  altro,  il  lor  delìderio  non  ebbe 
effètto.  Siegne  a dire  il  Vergerio,  che  avendo  egli  avuto  a Tuo  Mae* 
ftro  Fr^celco , gli  divenne  poteia  iamigliara  per  modo, che  Tempre  fpe* 
rimenttdlo  Padre  amaatiOlmo;  che  avendo  Bonifacio  IX.  chiamato  it 
Zabarella  a Roma,  per  conlultarlo  fui  modo  onde  finire  loScifma,il 
prefe  ièco  a compagno  nel  viario;  che  allor  corfe  voce,  che  Boni* 
facio  voleffe  onorarlo  della  Tacra  Porpora,  ma  che  raofirandofi  quefto 
Pontefice  pila  bramoto  dà  conlèrvare  il  Papato  , che  di  terminare  Io 
Scifma,  i cnnCgli  dà  Erancclco  noa  gli  furon  molto  graditi, e quclU 

Eirriò  partilU  da  Roma  lènza  ottenere  alcun  frutto  dal  fi»  viaggio. 

'allora  in  poi,  come  fiegue  a narfure  lo  ficlTo  Vergerio,  il  Zabarel» 
la  filsò  in  Padova  il  fi»  lògjiorno,  ed  ivi  prefe  a interpretare  il  Di- 
ritto Canonico.  U.  Vergerio,  che  avcalo  fempre  finito,  ivi  fotte  gli 
aufpizf  di  ella  prelè  la  Laurea  a’  lètte  di  Marzo  del  1404  , come 
provali  dal  monumento  alleato  dal  Muratori  (t).  La  fama, in  cui 
^li  era  no»  (al  di  dottilfimo  CanonilU , ma  ancor  di  eccellente  Ora- 
tore, fece,  ch’egli  ibfle  prefcelto  a favellare  pubblicanoente  in  diver- 
fe  occafioot  , che  fi  rammentano  dal  PanciroU  , e in  quelle  fingolar- 
mente  delle  nozze  di  Gigliola  figliuola  di  Francefeo  IL  da  Carra- 
ra Signor  di  Padova  col  Marchele  Niccolò  III.  d*  Elle.  Ei  fu  onora- 
to ancora  di  varie  importanti  ambafeiatq,  cosi  da’ Carrareli , come  da' 
Veneziani,  da* quali  l’anno  1405  fu  tolu  a’ primi  la  Signorìa  di  Pa- 
dova : nella  qual  occafione  ei  fu  uno  de’  deputati  da’  Pa^vani  a re- 
carfi  a Venezia,  per  rendere  omaggio  alla  Repubblica,  di  che  parlao- 
do  Andrea  Cataro,  U ftmtfo,  dice  (a),  « fapìentt  Douor  Meffer  Frane*» 
fc^  Zabanlla  fee*  un  banorata  e dotto  firmane , il  ^ale  finito  prtfenti  c 
diedi  alle  mani  del  Strenìffitm  Principe  il  Confatone  del  popolo  di  Pado» 
va.  Il  Vergerlo  riflette,  che  in  quella  mutazion  di  dominio  il  Zaba- 
rella, ch’era  (lato  accettifiimo  a’CuTarefi,  il  fu  a’ Veneziani  non  me- 
effetto  della  (ingoiar  prudenza , con  cui  Teppe  condurli  , per  cui 


no 


ancora  elTeodo  (latd  nominato  al  Vefeovado  di  Padova  , egli  fé  ne 
fettralTe,  per  non  deftare  fofpctto  ne’  nuovi  Signori.  Il  che  io  penfb, 
che  avveniflè , quando  Stefano  da  Carrara  figliuol  naturale  di  France» 
Ico  IL  e Vefeovò  di  Padova,  occupata  quella  Città  da’ Veneziani,  fii 

Qq  X 


co- 


<i)  fcr,  »xr.  IiO.  Tei.  XVU  f,  iti. 


(X)  II».  V.l.  XVU.  p.  9j>. 


i 


:■  » 


» -a 


■ (- 


& 


t 


t 


.4 


3oS  STORIA  DETLA  LETTERATURA 

codretto  a iuggirfeflCy  e da  Innocenzo  VII.  fu  trasferito  alia  Sede  di 
Nicofia,  e in  quella  di  Padova  gli  fii  furrogato  P anno  1^36  Albaao 
Michele  (i). 

XXIV.  Cosi  continuò  per  pili  anni  il  ZaSarella  a viver  luni^  da 
. quegli  onori  Eodefiaftici , a cui  pili  volte  era  (lato  chiamato . Ma  fi- 
nalmente Tanno  1410  da  Giovanni  XXTIf.  fu  nominato  Vefeovodi 
Firenze,  e poTcia  Tanno  feguente  onorato  ancor  della  Porpora  , nel- 
la qual  occafione  ci  rìnunziò  il  fuo  Vefcovado,c  vi  ebbe  a fucceflbre 
Amerigo  Corfini , che  fu  il  primo  Arcivd'covo  di  quella  Città  (a) . 
Correano  allora  que*  tempi  infeliciflimi  alla  Chiefa , quando  tre  Ponte- 
fici contendevano  inficme  folla  l^ittimifà  della  loro  elezione,  e men- 
tre tutti  i buoni  non  altro  mezzo  vedevano  a por  fine  a un  tal  gra- 
vifltmo  ibmdok> , che  la  fpentanea  loro  ceffione  , effi  non  altro  cer» 
cavano  che  di  ilabilirfi  Tempre  pili  fermamente  (ul  capo  il  vacillante 
triregno . Il  Cardinal  ZabarelJa  fu  uno  de’  pih  foHeciti  nelT  adoperarli 
a render  la  pace  alla  Chiefa,  ai  qual  fine  recofTì  di  mezzo  verno,  co- 
me riflette  il  Vergerio,  alla  Corte  dell’ Impefador  Sigifmoncte  ,■  perchè 
ci  fiflalTe  H luogo , ove  tener  fi  dovefle  U Concilio  Generale  . Fu  a 
tal  fine  prefoelta  la  Città  di  Coflanza  , e il  Cardinal  Zabarella  colà 
Kcatofi , vide  ivi,  dice  il  Vergerio,  m v»  ttmpe  ftU  tanti , che  im  di» 
verfi  tempi  nvevs  avuti  a filari  , e che  pel  lere  /apete  erant  flati  m 
grandi  enor  foUtvati,  da  tutto  il  Mondo  raccolti  i»  un  luogo  medefìn»^ 
jhebi  a ragione  et  potea  gloriarfl  [opra  tatti  coloro,'  che  intervennero  al 
Concilio,  di  aver  generati  tanti  figli  alla  Chiefa  , il  qual  «wv  fm  cer» 
tornente  il  pii*  dolce  che  in  fua  vita  et  ftntiffe  . Non  è perciò  a fhip:- 
re  di  ciò,  che  dice  Io  fteflb  Vergerlo,  ch’oi  fbfle  in  quell’ augufta  af- 
lèmblca  T arbitro  c il  mediatore  nelle  tante  difeordie,  che  vi  fi  ecci- 
tarono : 'nel  che  egli  Teppe  adopemrfi  si  deliramente  , che  fpeffo  ^li 
avvenne  di  conciliar  dUfevenzè , che  fembravano  non  ammetter  rime- 
dio. Benché  egli  tanto  dovefle  è Giovanni  KXIII. , avendo  nondime- 
no maggior  riguardo  alla  giuflizia,  che  a’  fum  privati  interefli -,  nen 
cefsò  di  preffarlo  a venire  al  ConcHio  , finché  non  l’  ottenne  . Egli 
ebbe  finalmente  ih  piacere  di  veder  ttflto  lo  icandolo  colla  volontaria 
seffionc  di  Gregorio  XII,  c colla  depofizione  di  Giovanni,  e di  Be- 
nedetto XIII.;  € fe  foflc  ancor  piu  oltre  vìffuto,  probabilmente  ..co- 
me dicono  il  Vergerk)  e il  Poggio  , farebbe  (tato  egli  trafcdto 
fra  tutti  a falir  fulla  òattedra  di  S.  Pietro . Ma  logoro  dagli  anni , e 
oppreflb  dalle  gravi  fatiche,  fini  di  vivere  nella  fteffa  CirA  di  Coflan-- 
za  a’  5 di  Novembre  del  141-7  in  età  di  78  fumi  . Solenniflime  nei 
furon  le  cfequìc  « a cui  inurvenne  lo  fleflo  Iknperador  Sigificondo  . 

■ I ■■,■1  

» 4l>  tflWU.  II.  s»fr.  Vol.V.  in  Efife,  < (i)  ft.  Voi,  II.  in  *fifc. 
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H ^o»o,  come  abbiam  detto,  ne  fece  l’Orazion  funebre  , cui  fini 
con  dire , che  conveniva  innalzargli  un  monumento  di  bronzo  il  piit 
magnifico  che  fi  potelTe  , con  una  ifcrizione  , che  accennaffe  le  co» 
fe  memorabili  da  lui  operate;  che  avrebbe  dovuto)  Ib^rapporfi  al  fe- 
polao  una  ftatua  d’ oro , fcolpenJovi  nella  baie  : Parem  Patria  ,•  mi 
che,  poichi  oiò  non  era  piit  in  ufo,  gli  fi  ergelTe  almeno  il  Sepolcro 
COR  una  onorevole  ifcrizione.  Non  pare,  che  ciò  li  ele^uilTey  poiché 
il  corpo  del  Cardinale  fu  trafportato  a Padova  , ed  iva  fcpolto  nel 
Duomo,  coir  Ifcrizione , che  rapporta/i  dal  Panciroli  , ove  però  con 
errore  egli  é detto  .Aróvefeno  di  Firenze  , il  ^ual  titolo  non  fu 
dato  che  al  Corfini  di  lui  fucceflbre. 

XXV.  Mon  è qui  luogo  di  favellare  delle  virtk  CrifHane  e mo»  Cm 
rali  di  quello  celebre  Cardinale,  delle  quali  han  lungamente  parlato  il 
Foggio  e il  Vergerlo.  Io  non  dirò  lè  non  degli  fiud;  eh’  et  coltivò, 
e del  frutto  che  ne  raccolfe . Amendue  i fuddetti  Scrittori,  ne  parlano 
co’ più  magnifici  elogj , e ne  el'altano  l’ applicarli  ch’ei  fece  con  feli- 
ce fuccelTo  a qualunque  feienza  gli  piacque.  Conte  agli  altri  ftuH) , di- 
ce il  Vergerio,  coù  fingolan»tnte  alla  Ciurìf^ruden^j  et  fi  votfe-  e vi 
itupiegi  fatiche  e tempo  »on  piccolo , * quindi  per  comune  coufkntnAento  egli 
uvea  in  effd  ottenuto  il  primato.  E acciocché  eolia  vita  non  veniffi  meno 
il  [apere , di  cui  tra  adorno , e per  non  iflruite  ! prefenil  foltanto , ma  gli 
afftnti  ancora  e i lontani , et  cempofe  molti  ed  ampi  volwni  di  Contentar) 
eie  or  fon  publdici  , e affai  pregiati . Ma  benché  ti  confuma fft  gran  tem- 
po nell' ittfegnate  il  Diritto  y e benché  molto  ancor  ne  impiegale  nel  ri. 
fpondtre  fulle  cauft , fu  cu!  venia  da  ogni  parte  confultato,  e col  trattare 
gli  affari  da  fuoi  antici  addojfatlglì , non  paffava  però  alcun  giorno  , in 
cui  non  deffe  ancor  qualche  tempo  allo  fludio  delle  altre  Sciente  , con  che 
egli  ottenne , eie  non  vi  nveffe  alcuna  delle  vfrti  Liberali  , in  cui  non 
fojfe  egregiameute  ifiruito , e non  poteffe  tffer  ad  altri  Maeflro , talché  in 
alcuna  di  effe  égli  compoft  ancora  qualche  elegante  Trattato . Con  maggior 
diligenza  fi  diede  a estivare  la  Filofofia  naturale  e P Eloquenxa  • e pib 
profondamente  prefi  a fiudiarte,  pertbi  avea  l'  ingegno  ad  effe  frinci^- 
mente  inclinato^  e fapeva  con  /ingoiate  penetracene  difputare  della  na- 
tura delie  cofe . .Abbiamo  le  coltiffime  Oraxjoni  Ja  lui  dette  in  pii»  ocm  - 
fieni , e un  Volume  di  Lettere  fcrittt  ad  aff  entì . Finalmente  egli  avea  letti 
cen  tal»  attenCme  i libri  degli  Oratori  , de'  Poeti  , degli  Sterìcì  tra 
noi  pìii  'eonofcifiti , t pregiati , ft  gli  erarendutl,  per  coti  dir , famigHa- 
ri . Nè  è a ftu^ùrc,  che  tanti  e ai  diverfi  ftudj  ci  poteflTe  in  fe  riunire, 
perciocché,  come  il  Vergerio  foggiugne,  egli  era  iommamente  parco 
cosi  di  cibo,  come  di  Tonno,  l medefimi  autori  cfaJtano  coh  foinme 
lodi  il  zelo  e la  follecitadine , ch’egli  avea  a vantaggio  de’ Tuoi  Scola- 
ri, a’ quali  moftravafi  Padre  piò  che  Maeflro  , facendo  chiaramente 
(onofccre,  eh’ -ci  cercava  il  loro  noo  il  fuo  proprio  vantaggio . AFrh e. 
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" * ' ci  congÌKof^cva  onx  chiaraza  si  ffwade  nell’  intcgoare , che  coaveafTì 

, effcrc  privo  in  tutto  d’inf^no  per  non  intendere  le  cole  ancor  pili 
difficili, ch’egli  fpicgava.  Quindi  da’ fiioi  difcepolt  ^If  era  teneramente 
■ amato,  e ba^vt  il  conofcerlo  per  concepire  per  hù  tenerezza  inrie> 
me  e (lima  non  ordinaria.  Le  opere,  che  di  hii  (i  hanno  (iantpatc  • 
fono  fingolarmnte  Comentl  fulle  Decretali,  Confuhi  Legati ,e Tratta» 
ti  ferirti  all’occafion  dello  ScKmaj  di  che,  e di  altre  opete  inedite  di 
diverfì  argomenti,  veggafi  il  Fabneio  (i)  , e le  eiunte  ad  effo  fatte 
*=•  'dal  dottiamo  Monfignor  Maofi,  a cui  per6  vuoili  aggiugnere  T Orazio 

ne  da  lui  detta  in  Padova  Tanno  nella  morte  di  Fraacefeo  IL 

da  Carrara , che  è (lata  pubblicata  dal  Muratori  (zj  ^ 

XXVI.  Come  nel  precedente  Capa,  cosi  potrei  <|ul  aggiugnere 
vit»  Ai  O}»-  nna  non  breve  lene  di  altri  men  celebri  Profeflbrr  di  Dritto  Canoni» 

” » de*" quali  però  e più  fcarfe  ancora  fon  le  notizie,  e minore  il 

>Moa:uii»,«».  merito  e il  frutto  di  illufirame  la  vira.  Ma  io  temo  , che  quelli  due 
***•'*’*•'  tipi  del  prelénte  Libro , impiegati  in  ragionare  di  fevert  ed  ifpidi  • 
Giureconfulti  abbiati  gii  forfè  aonojati  i Lettort , e so  mi  affretto  per 
, ciò  a por  fine  a quello  non  troppo  piacevole  argomento  , rimettendo 

V ^ chi  pur  voglia  ancor  più  oltre  faperne  a que’  medefimi  autori,  che  al 

fine  del  Capo  precedete  ho  accennati . Solo  non  deefi  palTare  fntto 
fllcnzio  uno  tra’Canonifli  di  quello  lècok>,  di  cut  fi  dice,  che  tenne 
fruola  dì  Diritto  Ecdefullico  a Montpeilkr . Ei  fu  Bartolommeo 
d*  Ofa , o V come  leggefr  ie  tutte  le  antiche  carte,  in  cut  egli  è nomi» 
nato,  cTOITa,  di  ptria  Bergamafeo,  il  quale  perla  fbmiglianza  dei  co- 
gnome è fiato  da  molti , ma  fenza  alcan  feirdamcnto , crednto  pren» 
te  del  Pontefice  Giovanni  XXII.,  na»  in  Cahors, detto  prima  Jacops 
d’Eufe.  QuaC  tutti  gli  Scrittori  della  vita  del  Petrarca,  copiandofi , 
come  fuole  avx'enirc,  l'un  l’altro,  ci  dicono,  ch'egli  in  Montpellier 
ebbe  a fuo  Scolaro  quello  albra  gtovin  Poeta.  L’erudito  Ab.  Seraffi 
nella  fua  vita  del  Petrarca,  preirtelTa  alla  bella  edizione  da  fui  fattane 
in  Bergamo , è fiato  il  primo  a darci  qualche  più  certa  notizia  di  que» 
Ilo  Canonifla,  tratta  da  nn  Codice,  che  confer^fi  nell’Archivio  del» 
la  Cattedrale  della  flclli  Città . Ma  di  quello  Codice  fteflb  io  fcaavu» 
fa  la  forte  di  efferc  piti  cftttamcnte  informato,  per  mezzo  del  Signor 
Ononico  Mario  Lupi  Archivifla,  e del  Signor  Giovambatrifia  Rota, 
uomini  amendue  e per  moTtipIieg  erudizione  e pe’  libri  da  lor  pub» 
hKcati , ben  noti  al  Mondo . Il  detto  Codice  adunque  contiene  parer» 
chi  lirumentì  e altre  carte  di  tal  natura  rogate  da  Bartofommeo  dal 
I J04  ^oo  al  i jxs  , e da  effe  vedefi  ,;chc  et  per  più  anni  fu  in  qua- 
lità di  CanGcUierc  al  fcrvigto  del  Cardinal  GoglieTmo  LongoRergaina» 
fcnr. 
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fco,  morto  in  Avignone  nel  i^rp  ; che  egli  con  lui  era  in  Perugia  a’6  dì 
Dicembre  del  1304,  e <on  lui  pure  in  Avignone  agli  8 di  Giugos 
del  i^op.  Neiranno  feguente  r^io  il  veggiamo  ora  in  Avignone  , ora 
in  Bergamo,  ove  pare  ch’egli  pofcia  fi  tratienefle  fino  all' Agofto del 
1317.  Quindi  per  lo'fpazio  di  due  anni  ne  fu  affcnte,  e non  vi  feoe 
rirorno  che  nel  Settembre  dd  1319,  nel  qual  tempo,  come  fi  èdet* 
to  , moA  il  Cardinal  Longo . Lo  fìeflb  Codice  ce  ’l  moftra  in  Bergamo 
fino  1 p di  Marzo  dei  1321  , e pofcia  aflenre  fino  a’  13  di  Settem» 
bre  del  13^  « nel  qual  gionio  fi  vede  da  lui  rogato  in  Bergamo  1*  ul- 
timo (kgh  Stromenti  in  quello  Codice  contenuti . Da  tutto  ciò  racco- 
gliefi  ad  evidenza  , eh’  egli  net  deen  fo  di  quelli  anni  non  potè  elTere 
dProfeflbre  in  Montpellier  che  o dall*  Agallo  del  1317  fino  al  Settem- 
bre del  13TP,  o dal  Marzo  dei  1321  fino  al  Settembre  dd  132$. Or 
il  Petrarca,  come  vedremo^  fu  in  Montpdlicr  fra ’l  1318  e il  1322, 
e perciò  non  potè  che  per  aflai  poco  tempo  avere  1'  Ofa  a Tuo  Mae- 
(Irò,  fe  pur  mai  Tebbc,  perdocchè  egli  non  ci  dè  mai  alcun  cenno 
di  aver  (atto  (ludio^  de’ Sacri  Canoni,  de’ quali  dovea  dfere  ProfelTore 
rOfa.  Anzi  il  riflettere,  che  il  detto  Codee  ci  mollra  Bartolommco 
al  lèrviglo  dd  CSrdinal  Longo  e ddla  Chielàdi  Bergamo  dal  1304  fi- 
no al  1325  , ini  rende  difficile  a credere,  che  egli  in  alcuno  degli  an- 
ni di  mezzo  potefle  abbandonar  qudl’  impiego  per  tenere  fcuola  in 
Montpellier.  E certamente  nìun  irgli  antichi  Scrittori  ci  paria  di  que- 
lla Cattedra  da  lui  tenuta;  e il  Tmemlo  (1)  ci  dice  bens'i,  eh’  egli 
era  uomo  di  grande  ingegno,  di  Angolare  doquenza,  Filofofo  e Stori- 
co infigne,  e affai  verlato  ne’ Sacri  non  meno,  che  ne’ profani  llud;; 
e rammenta  le  Storie  da  lui  compofle , delle  quali  diremo  nel  Capo 
feguente;  ma  ddla  Cattedra  di  Montpellier  nè  egli  nè  altro  Scrittor 
vicino  a que’  tempi  non  fa  parola  ; nè  io  pofib  perciò  parlarne  , (è 
non  come  di  cola  affai  dubbiola  ed  incerta. 
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I.  T E poche  copie,  che  aveanfi  de*  buoni  autori  , e quelle  ancora ’Maié.nStrìr- 
^ _ JLj  giiafie  e contraffatte  dagli  ignoranti  copifli , c la  dimenticanza  , P'* 
io  cui  fi  giaceano  i monumenti  antichi  non  ricercati  , nè  efaminati 
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da  alcuno,  avea  (^garfe  ne’ fecoH  precedenti  *1  folte  tenebre  fulla  Sto-i^‘>^» 
ria  de’ tempi  addietro,  che  appena  era  pollibile  il  penetrare  fra  quella 
pcofbnda  caligine;  e chi  avea  pure  coraggio  d’  intraprenderlo  , appena 
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poteva  dare  un  .'paffe  ièiiza  inciampare . Quindi  poiché  rrel  (écol  prs» 
iènte  fi  prefero  a difotterrare  le  opere  degli  antichi  Scrittori  da  tantcr 
tempo  fepolte  , e a moltiplicarne  le 'copie,  e G comincUr  a conofcere 
il  pregio,  in  cui  doveanfi  avere  i monumenti  de’ tempi  loro, una  nuo- 
va luce  fi  fparic  ancor  fulla.  Storia  ; e benché  ’elTa  folTc  ancora  bea 
lungi  daircifere  Tgombra  da  tanti  errori,  fra  cui  giaceafi  avvolta , com- 
parve nondimeno  h>  forma  alquanto  migliore,  e lafciate  in  parte  le 
popolari  e iavolofe  tradrcioni , a cui  eraG  Gnnallora  appoggiata  , co- 
minciò a ricercare  fondamenti  migliori  , e a dilcemere  , per  quanto 
era  poflibilcf  il  vero  dal  fallò.  Gii  abbiamo  altrove  veduto  , che  il 
gran  Petrarca,  il  cui  nome  dee  per  tanti  titoli  clTcr  fempre  all’Italia 
memorabile  e facro , fu  il  primo , di  cut  fi  legga , che  prendede  a fare 
raccolta  di  antiche  medaglie.  Ma  ci  non  Gi  pago  di  tal  collezione . £i 
G volfe  con  quel  viviffimo  ardore,  di  cui  inanimavalo  la  gloria  della 
liia  patria , a efaminarc  con  attenzione  gli  antichi  monumenti , in  cui 
avvenivafi,  e a trarne  lumi  onde  illullraic  la  Storia  . Egli  deferivea 
lungo  (l)  il  piacére,  che  avea , quando'  la  prima  volta  rccodl  a Ro- 
ma, nell’ aggi rarG  con  Giovanni  Colonna  da-  St  Viro, di  cui  abbiarro 
altrove  parlato  (2) , per  quell' ampia  Citth  oITcrrantio  le  vvRigra  , che 
dell’  antica  Roma  aiKor  rimaneano  , c rammentando  i memorabili  av- 
venimenti f che  le  rcndeano  illuGri , nella  qual  deferizione  il  Petrarca 
ci  G mo&ra  verlàtiflitno  nell' antica  Storia  Romana  , benché  addotti  egli 
pure  alcune  tradizioni,  che  la  piò  fevera  critica  era  ha  rigerrare.  L’ A- 
oate  de  Sade  afferma  (3) , che  Giovanni  Colonna  avea  (atto  iin  da’ 

E rimi  Gioì  anni  un  continuo  (ludio  falle  antkbità  di  Roma  . Io  non 
o trovata  pi  uova  alcuna  di  ciò;  anzi  il  Petrarca  fembraroi  .efprciTa- 
meme  aflermarc  il  contrario'  nella  lettera  or  ora  accennata  , percioc-  . 
ché  in  elTa  egli  dice  di  fe  mcdeGino,  che  nel  difeorrer  delle  cofe  di 
Roma  egli  moGrava  maggior  perizia  nelle  cofe  antiche , Giovanni  nel- 
le moderne  ; Multus  dt  biftoriis  jermo  trai  / quat  ita  partiti  videbammr, 
Ut  in  nefvis  tu,  in  aniiquit  èg9\<i^rrr  erptrtitr . La  Rima, che  di  coMÌ 
monumenti  faceva  il  Petrarca  , rendeagli  infoffribile  1’  iodoknza  e la 
Gardida  avarizia  de’  Romani  d*  allora  , che  ne  vendevan  gK  avanzi  , 
pcKhè  fcrviffero  d’ornamento  ad  alfte  Cittì  : Ab*  vi  fìtti  anejfiti  , 
egli  dice  (4)  , di  fan  un  vili  guadagno  di  cib^,  cht  ha  ifùggito  ^ 
mani  de  barbati  iv/lri  maggior!^  1 delle  ttofìn  colonne  , de  limitari  de' 
•vojiri  templi , delle  fiatue , de'  ftpolcri , [etto  mi  tifavano'  le  venerande , 
teneri  de'  U>Jìii  antenati , per  tacer  et  altre  eojè , or  t'  abbellì fet  t s'  ador^ 
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ITALIANA.  LIB.  II. 
ns  T «rhf»  Napoii . E altrove  duolfi  , che  t Romani  nulla 
delle  antiche  lor  glorie,  e che  Roma  in  nlun  luogo  Ti a raen  conol'ciu» 
ta,  che  in  Roma  fteffat  CW  v' is  oggi  più  ignorante  nelle  ce/e  Roma- 
ne de'  Romani  medefimi  ? Il  dica  tom  mio  dolore  ; Roma  in  ninn  luogo  è 
neen  conojcmta  che  in  Roma  (i). 

II.  Ni  folo  nella  ricerca  e nello  Rudio  de*  monumenti  antichi  fc>  Cagni 
gnò  il  Petrarca  la  via  a^  altri,  ma  ancor  nell*  Critica, e nelle 

gi  a difeernere  4 diplomi -veri  da’falfi.  Era  Rato  prefentato  all’ Impera*  tnrea  cmi  Csm-* 
dor  Carlo  IV.  un  diploma , con  cui  pretendeafi , che  Giulio  Celare  c "*®  *'**“  • 
Nerone  avedero  fottratta  l’AuRria  alla  fuggezion  dell’ Impero . L’ Im* 
peradore , che  forfè  non  avea  uomini  si  eruditi  alla  fua  Corte  , che 
del  loro  giudizio  poteRc  in  ciò  Scuramente  valerfì,  mandò  il  diploma , 
perchè  ne  giudicane,  al  Petrarca,  che  allora  era  in  Milano  .come  dal- 
la data,  della  lua  rilpcdla  (a)  fi  fa  manifeflo , la  qual  però  non  fo  tir 
qual  fondamento  dall’Abate  de- Sade  lì  affegni  al  IJSS  (s)  piuttoRo 
che  ad  altro  anno.  Le  rifleliìoni,  con  cui  il  Pcfì-arca  ne  moltra  la 
fuppofizione , Ibn  tali , che  a’  di  noftri  non  baRcrebbono  a provare 
grande  erudizione  nell’arte  diplomatica.  Elle  fono  il  parlare  che  fan- 
no que’due  Imptradori  nel  numero  del  piti:  Hot  JuHut  Ca/ar&(,,H 
titolo  cfAugufto,  che  Giulio  Celare  ù attribuilce,  la  data  del  diploma 
che  era:  P-num  Roma  die  Venerìe  regai  nojiri  anno  primo,  ed  altre  li- 
mili riflelfioni , che  ora  fi  farebbon  ,da  chiunque  fol  leggiermente  ver- 
fato  in  tale  Rudìo.  Ma  in  un  tempo,  in  cui  non  v’ era  favola  ed  im- 

poRura , che  lietamente  non  fi  ammettelTc  per  incontraRabile  verità  « 

non  pofftamo  non  ammirare  la  crìtica  e l’ erudizion  del  Petrarca , che 
non  li  lalciò  avvolgere  nella  comune  ignoranza  , e che  Teppe  ricono- 

feer  r errore , ove  altri  non  ne  avrebbono  pur  fol'pettato . . 

III.  Niuno  avrebbe  creduto,  che  nella  ^oru  della  Letteratura  Siu<r»  <«  imi. 
Italiana  doveffe  aver  luogo  il  celebre  Tribuno  ’di  RomaCola  di  Rien- 

zi,  odia  Niccolò  dr^orenzo,  che  dal  luo  iiuiàlifmo  medefimo  folleva- al'^iuo,  br^<- 
to  l’anno  1347  al  pili  affoluto  potére  in  Roma,  perdette  p«  la  fua  "* 

imprudenza  nel  corfo  di  pochi  mefi  tut(a  l’ autorità,  e lii  poi foggetto 
r quelle  vicende , che  altrove  abbiamo  accennato  (4)  . E nondimeno 
non  dobbiam  qui  palTarlo  fotto  fiienzio , poiché  egli  ancora  fu  grande  " | 
e follecito  ricercatore  de’  monumenti  antichi  di  Roma  ; e come  qucRì 
furono  per  avventura  la  prima  origine  del  pazzo  diiègno,  ch’ali  foe* 
mò  di  ricondurre  Roma  all’antico  Rato  di  Repubblica  libera  ; così  elfi 
/urono  probabilmente,  che  Rrinfero  il  primo  nodo  dell’amicizia,  che 
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con  lui  ebbe  il  Petrarca , il  quale  forprefo  prima  alla  nuova  delie  lire* 
pitofe  imprefe  di  Rienzi,  fi  lafciò  trafportare  ad  encomiarlo  con  al> 
tiffime  lodi  (i);  benché  pofeia  conolcendone  la  follia,  per  poco  non  G 
vergognale  di  efrerG  troppo  facilmente  lafciato  abbagliare  • Or  della 
Audio,  con  cui  Cola  G era  rivolto  a ricercare  e a Ipiegare  i monu' 
r menti  antichi  di  Roma,  ne  abbiamo  una  pruova  nell’ antico  e contem» 
poraneo  Scrittore  detta  vita  di  qucG’  Eroe  da  Romanzo  , che  i Gata 
pih  volte  data  alle  Rampe,  e pih  recentemente  dal  Ch.  Muratori  (z), 
perciocché  il  fuddetto  Aurore  cì  narra  , che  Cola  eraG  continuamente 
occupata  nella  lettura  de'  buoni  e antichi  Scrittori  * che  andava  ogni 
giopno  efaminando  i monumenti  fcolpiti,  che  G vedevano  in  Roma, e 
che  era  il  foto , che  Gipefle  leggere  e fpiegare  le  l'ovrappoGe  ifaizioni, 
e le  Ggure  oad’ erano  ornate.  Ma  udiamo  le  (lefìe  parole  di  quello 
Scrittore  nel  iùo  proprio  rozzo  e volgar  dialetto  : ¥•  <la  foa J^ventusi-^ 
nt  nutricato  de  latte  de  Eloquentia  , botto  Granmatleo  , megl(ore  Rettori» 
co , tAutorifla  brtvo . Deh  corno , e quanto  era  veloce  lettore  ! Moito  ufa» 
Va  Tito  Livio  y Seneca,  e Tullio,  e Baierio  Majfiino  ,•  imito  li  dilettava  le 
magnificentie  de  Julio  Cefare  raccontare.  Tutto-Io  die  fe  fpeculava  negl’ 
intagli  de  marmo  , li  quali  jaccio  intorno  a Roma  . Non  era  altri  che 
affo,  che  fapeffe  lejere  li  antichi  ftataffij , Tutte  fcritture  antiche  vol^arig» 
Xava ^ quejle  fiure  de  marmo  jujìamente  interpretava. 

IV.  L’unico  frutto  però,  che  Cola  traile  da  tali  Gud;  , fu  un 
ad-  difperato  fanatifmo,  per  cui  credendoG  dedinato  a rinnovare  i tempi 
Veirar^  Romana  Repubblica , traile  molti  c Gnalmente  fe  ftelTo  a irrepa- 
ca . ’ rabil  rovina . Non  cosi  il  Petrarca , che  volgendogli  a Gne  zroppo  mi' 

gliore,  fr  ne  valle  a illuftrare  in  parte  l’antica  Storia.  Io  non  parlo 
qo't  delle  Tue  lettere , in  moltiOime  delle  quali  ei  ben  fa  vedere  , quan« 
to  in  clTa  foRie  verfato..  Parlo  iólo  delle  opere , che  intorno  ad  ella 
egli  IcrilTe  . E due  elTe  fono  Gngolarmente  . La  prima  divifa  in  quattro 
Libri  il  e intitolata  Raina  Memorandarum , in  cui  a fomiglianza  di  queU 
k di  Valerio  MafGmo  vien  narrando  più  fatti , tratti  dalle  antiche  e 
dalle  moderne  Storie , diviC  jn  più  Capi , fecondo  le  diverfe  virtù  o 
i diverG- vizf,  a cui  appartengono.  L’altra  Ibno  le  vite  degli  antichi 
uomini  illulln,  quaG  tutti  Romani.  Noi  ne  abbiamo  traile  opere  La> 
fine  del  Petrarca  un  Compendio,  da  lui  cominciato  per  comando  di 
Francelico  da  Carrara , « pofeia , poiché  il  Petrarca  fu  morto , conti* 
nuato  per  ordine  del  medeGmo  Carrarefe  da  Lombardo  da  Serico  Pa« 
dovano,  grande  amico  del  Petrarca.  E abbiamo  innoltre  le  mrdeGine 
vite  affai  pih  ampiamente  fcritte  ih  lingua  Italiana,  e Catto  nome  del 
Petrarca  fta^^te  l’anno  1476  nella  Villa  Polliana  preffo  Verona  . 
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Intorno  a quelle  due  diverfe  opere  io  comunicai  già  alcune  mie  ri- 
fleffioni  al  Ch.  Signor  Abate  Angelo  Teodoro  V iJla, ora  Profeflbre  de- 
gnìffimo  di  Eloquenza  ncU’ Univeriità  di  Pavia,  che  volle cortefemen- 
te  inferirle  iiellc  erudite  lue  Giunte  alia  Biblioteca  de’  Vsigarizzaroh 
dell’Argelati  (i).  In  effe  io  mi  feci  a moftratc,  che  di  qufft’  opera 
Italiana  ancora  era  Autore  il  Petrarca , c che  anzi  queftj  a lui  doveafi 
interamente,  e che  del  compendio  una  parte  fola  era  fiata  da  lui 
compofla,  come  è manifefto  dalla  prefaziqne  polla  alla  fua  continua, 
zionc  dal  fuddetto  Lombardo  ; c credetti  innoltre  fondato  fu  un  Codi- 
ce MS.  , citato  da  Monfignor  Manfi,  che  il  Petrarca  avefle  prefo  a 
tradurre  ^li  fteffo  la  più  ampia  fua  opera  dall’ Italiano  in  Latmo,  c 
che  la  traduzione  medefuna  tofle  poi  dallo  fleffo  Lombardo  condotta 
a fine.  Quai  ragioni  m’inducefeo  a cosi  pcnlare,  li  può  vedere  nell’ 
opera  fopraccitau.  Ma  un  Codice  MS.  di  quelle  Vite  più  ampiamen- 
te diflefe,  citato  dal  P.  degli  A gollini  (2),  mi  la  or  dubitare  di  ciò 
che  allora  ho  affermato;  pcreiocchè  in  effo  fi  legge:  Hoc  opus  fiifirafiri. 
ptum  eempilatum  por  Jummum  Poetatu  liurgli  fermone  Domtnum  Franci- 
feum  Petrarckant , & in  -uulgari  forinone  etduilum  per  Magijhum  Dona- 
tum  de  Cafontino  ad  mJÌJhtiam  requifitionem^e  magnifici  D.  D.  ìiicoUy 
Mircbionis  Eflenfis  &e.  J1  che  come  fi  poffa  conciliare  colle  ragioni 
da  me  allora  arrecate,  hffeio,  che  ognun  ne  decida,  perciocché  non  è 
di  quell’opera  r entrare  in  difculliont  di  tal  natura.  Un’  altra  grand’ 
opera  avea  egli  intraprefa,  ma  a cui  non  dié  compimento,  c che  fem- 
bra  interamente  perita,  cioè  una 'Storia  generale  da’ tempi  di  Homo- 
lo  fino  a quelli  dell’ Impcrador  Tito,  opera  da  lui  cominciata  ne’ gio- 
vanili fimi  anni,  e poi  inteirotta  per  rivolgerfi  al  fuo  Poema  del^ 

Africa  . Ne  dobbiam  la  notizia  a’juoi  Dialogi  con  S.  Agollino , intito- 
lati de  Contemptu  MMndi y ne’ quali  introduce  il  Santo  a cosi  ragionar- 
gli : Manum  ad  majora  /am  perrigens , liiitum  hifloriarum  a Regp  Romu. 
lo  in  Titum  Cefarem  , opus  immenjum  , temporìjque  & iahoris  capacijfmum 

«>•  eoquemondurn  ad  exisum  perdufio ad  .AJ'rieam 

ttanfmfifti  (3) , 

V.  Troppa  amico  del  Petrarca  era  il  Boccaccio,  perché  non  do-  Oiw  mì.oU- 
veffe  egli  pure  nvolgcrfi  a fomiglianti  ftud;;  e ne  abblanjo  di  fatti  in 
pruova  più  opere,  e quella  fingolarmente  divilà  in  quindici  libri , e in- ' 
titolata  de  Genealogia  Deorum  ^ in  cui  con  tutto  quell’apparato  di  cru- 
dizione,  che  era  allora  poffibilc , fvolgc  e dichiara  l’antica  Mitologia- 
opera  , che  allora  non  fu  rimirata  per  poco  qual  cofa  divina  , e che 
ora  appena  ritrova  chi  l’ onori  di  un  guaftlo . Nè  io  mi  fd^etò  con- 
- r R r 2 . tTQ 
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tro  quelli,  che  or  non  la  curano,  poichi  i lumi  tanto  maggiori  ^ e W 
opere  tanto  pili  critiche  ed  erudite , che  al  prefente  abbiamo  , ce  Iz 
rendono  inutile,  anzi  vi  ravvifìamo  errori  { mancanze  in  gran  nume» 
ro.  Ma  not*  perciò  dobbiamo  non  ammirare  H Boccaccio,  che  in  tem» 
pi  sì  tenebrod  gtunfe  a veder  tanto, e , con  tanto  maggior  fatica,  quan» 
to  più  fcarfì  erano  gli  ajuti , diligentemente  raccolfe  quanto  fu  quello 
argomento  gli  avvenne  di  ritrovare . Alcuni , e fra  gli  altri  Apollolo 
Zeno  (i)*,  acculano  il  Boccaccio  di  aver  fuppofU  e citati  Autori , che 
mai  non  furono  al  Mondo,  e fra  gli  altri  quel  Teodonzio Greco-, eh’ 
egli  allega  non  poche  volte.  II  C.  Mazzucchelli  il  difende  (z)  adducen* 
do  le  parole  dello  (lelTo  Boccaccio,  con  cui  previene  1’  accula  , e la 
rifonde  full’ ignoranza  de’ Tuoi  medefimi  accufatori . Ma  fi  porrebbe  dire 
per  avventura,  che  cotai  difefe  fon  trqppo  agevoli  a &r(ì , finché  non 
fi  viene  alle  pruove , e che  converrebbe  provar  veramente.,  che  vi  Ita 
(hto  coteflo  Teodonzio, non  mai  conofeiuto ad  alcun  altro  Scrittore.  £ 
io  penfo,  che  la  miglior  via  a feufare  il  Boccaccio  Uia  il  dire , come 
è probabile  affai , che  egli , e prima  di  lui  Paolo  da  Perugia , da  cui 
confeffa  di  aver  molte  cofe  apprefe,  come  altrove  fi  è detto  (q) , fof» 
fer  tratti  in  errore  dal  Monaco  Barlaamo , dh  cui  avean  avuta  notizia 
di  quello  fiippollo  Autore . Con  maggior  ficurezza  poffiam  difendere  il 
Boccaccio  da  un’altra  taccia,  che  da  altri  gli  fi  appone,  cioè  che  in 
quell’  opera  ei  fiefi  arricchito  delle  altrui  fpt^lie  , e fingolarmente  di 
quelle  -del  fuddetto  Paolo  da  Perugia  ‘ accufa , da  cui  abbaflanza  fi  pur- 
ga lo  fleffo  Boccaccio  col  citar  fovehte  i libri , di  cui  fi  vale,  e col 
dichiarare  palefemente , di  quanto  ei  folle  debitore  al  medefimo  Pao- 
lo (4),  che  una  grand’opera  avea  fcritto  furiai  materia  , perita  poi 
per  colpa  della  infedele  lua  moglie.  Altre  opere  lloriche  ancora  abbiam 
del  Boccaccio , i nove  libri  intitolati  De  cafil»uvlr«rum  & ftemlnarum 
UluflriuM  , e il  libro  Je  CUrii  Muiitribus , ne’  quali  dalle  antiche  Sto» 
rie  fingolarmente  raccoglie  ciò  che  giova  al  fuo  argomento . E a que- 
llo luogo  ancora  può  appartenere  il  libro  de  Moutium , Silvarum  , La- 
num  , Flumìnum  , Siagnerum  , & Mariunt  nommìbiu  ; delle  quali  opere, 
delle  loro  edizioni,  e di  altri  libri  Storici  attribuiti  al -Boccaccio , ma 
o che  più  non  *fi  hanno,  o fi  debbono  ad  altri  Scrittori , veggafi  ildi- 
ligentifiimo'  Articolo  del  foprallodato  Conte  Mazzucchelli.  Io  non  par- 
lo qui  della  più  celebre  opera  di  quello  Scrittore,  cioè  del  fuo  Deca» 
merone,  di  cui  farh  d’altro  luogo  il  ragionare  più  .a  lungo. 

VI.  A quelli  Scrittori , che  prclero  fingolarmente  a rifehiarare 
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li,  all’ antica  non  meno,  che  alla  nvoderoa  recarono  quella  maggior  lu- 
cé,  che  per  lor  fi  poteva.  E io  non  parlerò  qui  , fe  non  di  pafla^io , Airiiinarioo.» 
di  Benvenuto  Rambaldo  da  tmola,  di  cui  abbiamo  una  compendiofa 
Storia  degli  Imperadori  da  Giulio  Ccfare  fino  a Venceslao,  che  allor  craniche, 
regnava  • opera  troppo  breve , e non  troppo  efatta , che  fuole  andare 
uifita  alle  opere  del  Petrarca,  cui  per  errore  da  alcuni  fi  è attribuita 
(l);  e che  anche 'feparata mente  è fiata  data  alla  luce.  Di  lui  dovrem 
trattare  piò  a lungo,  ove  ragioneremo  degli  antichi  Comentatori  di 
Dante . Di  due  altro  Cronache  non  poffiamo  giudicare  precifamente  , 

qual  forte  il  pregio,  perciocché ^una  non  trovali  che  manoferi tta,  1’ J- 
tra  fembra  fmarrita.  Della  pròna  fu  autore  Jacopo  d’ Acqui  Domeni- 
cano*, c una  copia  fc  ne  ha  nell*  Ambrofiana  di  Milano  , che  10 
ctedo  clTere  fblo  la  prima  parte  di  erta,  perciocché  termina  a’  primi 
Onhi  di  Bonifacio  Vili.  Ma  nella  Regia  Bibliotcea  di;  Torino  cenfer- 
vafi  la  feconda  parte  del  medefimo  Autore,  da  cui  raccogliefi,  eh’  ci 
la  conduflc  fino  al  1318  (})■<  fi  Muratori  però,  che  avtala  letta , nc 
parla  come  di  opera  favolofa,  e indegna  d’  nfeire  alla  luce.  Mofff. 

Manli  crede  (4),  che  quefto  Jacopo  d’  Acqui  fia  k»  fteffo  , che  quel 
Jacopo  d’ Aquino,  a cui  fi  attribuifee  un  trattato  contro  Guglielmo  da 
Santamore.  Ma  fembra  difficile,  che  uno, che  aneor  vivea  nel 
potcrte  aver  parte  in  quelle  Con  refe , che  ardeano  circa  il  1250.  Dell’ 
altra  Cronaca  non  abbiamo  altra  notixia , fc  non  quella , che  ne  ha 
lafciata  Guglielmo  da  Paftrengo,  di  cui  or  ora  ragioneremo  . Ne  fu 
Autore  un  cotal  Bencio  natio  di  Aleflandria  ; ed  ecco  il  magnifico  elo- 
gio , che  ne  fa  il  ftiddeffo  Scrittore  , recato  nella  volgar  noftra  lingua  (5)  : 

Bencio  Lombardo  di  navone , •^Ujpindrino  di  patria  , Cancelliere  di  Can 
Grande  primo , e poi  do  Nipoti  , uomo  di  grande  letteratura  , raccoglien- 
do le  opere  di  tutti  gli  Storici,  e cominciando  dalla  creazione  del  Mon- 
do , deferiffe-  la  Storia  di  tutti  i Re , de'  popoli , e delle  Hazjttt  ftttte  ; ope- 
ra Immenfa  e voluminofa  , eh'  ei  dhùfe  in  tre  parti , talché  di  lui  ft  pub 
dire  ciò,  che  già  jeriffie  Catullo  , cioè  che  avea  ardito  di  raccogliere  in 
tre  carte,  cioè  in  tre  volumi,  dotti  al  ctrto  e taborlo/t , tutte  le  et<>  . Ma 
di’quefia  grand’opera  io  non  trovo  chi  ci  indichi  non  l'ok>  qualche 
edizione , ma<apore  un  Codice  manofcrltto . E nondimeno  avendone 
noi  la  tefiimonianta  di  uno  Scrittore  contemporaneo  , e Veronefe-,  non  \ 
portiamo  dubitare  di  ciò,  che  egli  ne  efferma  ; c convicn  dire  perciò. 
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ji8  STORIA  DELL  A LETTERATURA 
che -qucfb  grand’ opera  fieli  fmarrita . Lo  flefTo  dicaff  dì  Giovamù 
' Diacono  VeroDcfc,  che  fcrifTe  un’ampia  Cronaca  da’ tempi  d’Augulìo 

fino  a quelli  d’Arrigo  VII.,  deli^T  quale  parla  con  molti  elo^j  il  cele., 
bre  Ab.  Girolamo 'Tartarotti,  che  avendone  veduto  un  Codice  MS. , 
ne*  ha  dato  un  efàtto  ragguaglio,  com^ttcndo  polcia  ancora  un’  opi« 
nione  del  M.  Maffci  intorno  a quello  Scrittore , di  cui  non  giova  qtd  „ 
il  favellare  (r).* 

VII.  Un  altro  Scrittore  di.  Storta  generale  abbiamo  in  Landolfo' 
ijwJolfeColon- Colonna  Romano,  Canonico  di  Chartr».  L’Oudin  parla  (i)^  di  due, 
in.  Codici  MSS.,  ne’ quali -conticiifi  un’Opera  intitolata  Btevc  Córonu^ft,' 

che  dalla  cr^ion  del  Mondo  giunge  iino  a’ tempi  di  Giovanni  XX IL 
loniiira  iT  or*,  La  qual  Cronaca  forfè  .è  la  fteffa,  che  qi^  Bnvìarmm  Hijhtialt 

medefimo  Autore,  flampato  in  Poitiers  l’anno  14751  (g),  a cui  qual- 
che altro  ^rittore  ha  giunta  un’Appendice  fino  a’tempi  dcH’Iinp& 
rador  Sigifmondo.  A lui  pure  attribuikonfì  le  Vite  de’ Romani  Rontè'^ 
bei,  e un  Libro  de  femt'tfiitdi  .OgUte,^  «li cammenta  l’Qudìn unCo. 
dice  MS.,  e afferma,  che  dai  Proemio  di  affo  raccogliefi ^t^he Landol* 
fo  *era  della  illuflre  famiglia  de’  Coloonefì  Romani . Scriflè  qli  ancora 
un  Libro  dt  Stetu  & mut»tm»e  Remam  Imptrii , o come  altri  l’ intv 
totano,  de  Transliitimt».  Imperli  e Grrteu  ad  ìmìhm,  che«  dallo  Schar- 
.dió  (4)  e dal  Goldafia  (5)  i fiato  dato  alle  Rampe  cambiandone  U- 
'nome  di  Landolfo  in.  quei  di  Aadolfo.»  Di  qucfto,  libro  ,coia  fervali  un 
Codice  a penna  in-  qu^  Biblioteca  ERenfe^  in  cui  egli  è chiamato. 
Canonico  di  Siena,  come  avvertì  già  ii-Muraieà  (6)  ; onde  fe  non 
voolii  in  cib.ricoimlcae  error  .di.  penna  , «onvien  dire  , che  in  due 
Cbiefe  al  tempo  medefimo  f .0  iucceffivamente , foflè  Landolfo  Canoni, 
co.  Credefi  innoltre  da  alcuni,  ch’ei  firn  quei  Landolfo  Sagace,  a cui 
fi  attribnifee  in  qualche  Codice  la  continuazione  della  Storia  Mifcel. 
la , delta  quale  abbiamo  altrove  parlato . Ma  non  vi  è alcun  moni^ 
<mento,  che  ce  ne  poffa  far  certa  jede.  Pinalmente  1’  Oudin  per  erro, 
re  ha  creduto , che  a kii  fi  debban  certi  Comenti  fui  Maef^  delie 
Sentenze,  che  fon  veramente  di  Landolfo  Caracciolo  dell’  Ordine  de* 
Jvlinori  (.7).,  A qu3k>  luogo  apparticna  anche  -Fra  Francefeo  Pipino 
dell’Ordine  de’ Predicatori , e Bolognefe  di  patria.  Noi  abbiam  già  fa- 
vellato c delia  verfion  .Latini,  ch’egli  ci  ha  data,  de’ Viaggi  di  Marco 
* 'Polo,  e della  breve .dctcrizione  ola  Ì«f  corapofla  de’ paefi  , eh’ ^Ir  Ref* 

. fo 
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ITALIANA  L I B.  II. 
fo  avea  COrfi  viaggiando  ► Ei  tradufle  ìnnoltre  in  Latino  la  Storia  delle 
Guerre  di  Terra  Santa,  fcritta  in  Francefe  da  Bernardo  Tcfbricre , e 
pubblicata  dal  Muratori . Ma  affai  più  ragguardevole  è un  altro  lavU 
ro.da  lai  fntraprefo , do* *  una  Cronaca  generale  dalla  prima  origine 
de’ Re  Franchi  fino  aU’anno  1314.  Nel  compilarla  ei  tenne  il  metodo 
allor  comune  a tutti  gK  Scrittori  di  Storia,  cioè  di  racct»Iiere  ^co- 
piare  quanto  trovavan  già  fcritto  preffo  altri  Storid,  aggiugnemló  poi 
quelle  cofe  , di  cui  effi  erano  fiati  teftimonj  . Quindi  il  Minatori , chic 
da’Codici  di  quella  Biblioteca  Eftenfe  l’ha  datadn  luce  (i),  ha  faggia- 
mente  troncato  db,  che  fpetta  a’ tempi  più  antichi , e le  ha  fatto  pren- 
der  principio  dal  ti7<f,  avvertendo  perù,  che  anche  ne’  tempi  a lui 
più  vicini  ha  U Pipinb  copiati  fovente  altri  Scrittori,  e fpcfTo  ancora 
fcnia  citarli  ; benché  poi  le  particolari  notizie,  di  cui  egli  ha  arricchi- 
fa  la  fila  Cronaca , e che  altrove  cercherebbonfi  inutilmenfc  , compen- 
fin  bene  qualunque  difetto  . Egli  fioriva  verfo  il  1320,  come  ha  pro- 
vato il  Muratori,  ma  non  fappiamo  fin  quando  vivcflc.  In  molte  Bi- 
blioteche confervafi  ancora  una  Cronaca  , intitolata  d*  Italia. 

che  comindando  da’ tempi  più  antichi  ghmge  fino  àll’  anno  1 268.  L’ Au- 
tore  ne  fu  Armanno  o Armanino  Giudice  di  Bologna,  eCittadino  di 
Fabriano,  che  dedicolla  a Bofonc  da  Gubbio  , di  cirf  dòvrem  parlar 
tra’ Poeti  . Il  C.  MazzuccheJH  dice  (a),  ch’ella  è un  Poema  divifo' in 
33  Canti  . Ma  1 diverfi  faggi,  che  ne  produce  P Ab.Mehus  (3),  e due 
Codici , Unebé  imperfetti , che  ne  ha  quefla  Biblioteca  Eftenfe  , pro- 
vano, ch’ella  è m profa.  Finalmente  il  Trhemio  (4)  parla  di-  Barto- 
lommeo  d Ola  Bergamafeo  , da  noi  nominato  nel  precedente  Capo, 
che  verfo  il  1^4^  fenffe  Tedici  libri  di  Storia  general|te^’ 'quali  ora 
non  rimane  memoria.  Prima  del  Tritemio  ne  avea  fiit«Aeniione  Mi- 
chele  Carrara  in  una  Gigione  fetta  nel  Capitolò  de’  Minori  1’  anno 
i4do,  e citata  dal  Calvi  (5),  nella  quale  d ne  pria  come  di  opera, 
che  in  Bergatno  ancora  fi  -confervava  . 

Vili.  Qucfti  Scrittori  altro  comunemente  non  fecero,  che  copia- 
re  , o riftring^  ciò  che  i più  antichi  Autori  aveano  già  fcritto,  ag- 
giugnendovi  folo  le  cofe  adempì  loro  avvenute.  Opera  di  erudizione 
e di  fatica  affai  maggiore  infraprefe  Guglielmo  da  Pafirengò  Scrittor 
poco  noto  in  Italia,  e fiior  d’Italia  quali  a tutti  fconofduto,  c degno 
nondimeno  di  effere  annoverato  tra’ più  illuftri , e avuto  in  grande  Ri- 
ma da  Francefeo  Petrarca  . Il  Manchefe  Maffd  è fiato  il  primo  a ri- 
-,  - ..  ..  . , ^ . c^- 
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qio  storta  CELLA  LETTE  RATUR  A 
ctiwman*  dall’ oCoiriti  U memoria  e il  nome  (i)  , « « aiolUar*  m 
«ual  pr«io  fi  debba  avere  l’opera,  eh  ei  cilafeio.  Io  rm  ufingo  oon. 
dimeno  di  poterne  qui  dare  aneora  più  atnpie  notule,  valeodomiun. 
CoUrmente  dell’ òpere  dello  ftefld  Petrarca.  E prima  vuolfi  corr^e 
■ un  errore  del  March.  Maffei , che  fenza  addurne  ragione  alcuna  diftin- 
«ue*  Gucliolmo  da  Pafttengo  da  Ouglielmo  Oralof  Veronese, a cui  non 
Cinque  Toii',  com’egli  dice,  ma  fei  de’luoL  Poetici  componimenti 
Lanni  indirizzò' il  Petrarca  j perciocché  le  eofe , che  quelti  ineln^U 
firrive,  ci  mdiran  chiaro , eh*  ei  non  è altri  che  quel  Guglielmo  da  Pa- 
firengo,  o «>i  abbiamo  non  già  otto  lettere  dd  Petrarca  medeOmo  , 
come  dice  lo  fteffo  M.  Maffci,  ma  cinque /olfr (3)4  con  tre  di  Gugliel- 
mo-'al  Petrarca  (4).  Guglielmo,  nato  in  Paflrcngo  Villa  del  Vcronele, 
da  cui  prefe  il  nome,  era  fiatò  fcolaro  idi  CMdwdo  da  Lodi , come  par. 
landò  di  quello  Gittreconfulto  abbiam  veduto  - c fruttodella  fua  appli- 
eazione  a quefio  ftudio  fu  l’ impiego  di  Notajo  e di  Giudice,  th  egli 
ebbe  in  Verona,  come  dallp  antiche  carte  prova  il  M.  Maffci.  Qiie- 
Ili  é dòpo  di  lui  l’ Abate  de  Sade  (5) affermano,. che  Guglielmo  1 
anno  1335  fu  fpedifb  dagli  Scaligeri  al  Pontefice  Benedetto  XIL  in- 
fieme  con  Azzo  da  Correggio  per  ottener  la  conferma  del  dpmmio  di 
Parma,  io  non  trovo  n^  antiche  Cronache  chi  paidi  4»  quella  ara- 
bafeiata  di  Guglielmo,  di  <ui  nulla-  dice  4l  Villani,  ci  tato  dall’ Abate  de 
Sàde.  Ma  mi  giova  il  credere,  che  il  M.  Mafleinon  T abWa afferito 
fenza  probabile -fondamento.  £ veramente  IcfctteredaGi^lielmo  Icnt- 
te  al  Petrarca,  quando  andò,  enrae  ora  diremo.,  in  Avignone  1 anno 
1338,  ci  perl'uadoao,  che  un’altra  volta  vi  .foffe -egli  -feto  ; cosi  mi. 
notamente  ^^eferive  la  dimora  del  Petrarca  in  Vakhiufa, mrotye  per 
altro  in  qu^  occafiond  ei  non  avea  ancora  .veduta  nè  Valchiuta , nè 
il  Peti-arca,  il  motivo  ?H  /quefio  fecondo  viaggio.dl  Giylieliao ad  Avi- 
.nnone  fu  Puccifione  <li  Bartolqmmen  della  Scala  Vcftwo-^di  V.erona, 
fatta  da  Martin  della  Scala  Signare  della  fteffa  Città  ; il  quale  .^r  ot- 
tenerne dal  Pontefice  B.nedett<i  XH.  il  perdono  gli  mandò  fuo  Amba- 
feiadore  e Proccumtore  il  Paftrengo.  Cori  abhiaraò  nel  ^ve  di  affo. . 
fiizio'ne  (A),  in  ari  egH  folo  è nominato;  nè-  10  veggo  fu  qu^ fonda, 
mento- TAfiate  de -Sidc  (7)  gli  dia  a «ompogni  m quelhi  viario  Az- 
zo da  .Correggio,  e GuglicUno.  Arimondi . Il  Paftrengo giunwin  Avi- 
gnooc -cercò- 'del  Petmrea^  e -il  Petiarca  .dai  lup  riUfo.di  Vglcluufacra 
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tenuto  id  Avignone  per  verkrvi  il  Paftrengo;  ma  appeni  ebbe  pollo 
il  piede  in  Città , che  (ènti  deftarglifi  di  nuovo  In  cuore  il  fuo  amore  * 
per- Laura,  per  ropire-  il  quale  «arali  ritirato  a Valchiufa  . Quindi  diè 
volta  addietro , e lonza  vcdca-  f amico  tornolTene  il  .fuo  delei  to . Que» 

Ho  è l’argomento  di  tre  4ett«re  , due  -del  Padreoge  al' Petrarca  , una 
del  Petrarca  al  Paftrengo  (t).  Quelli  però  o io  quello  , o nel  primo 
viaggio  recóffi  a Valchiufa,  e più  giorni  trattctmefi  col  Petrarca . Noi 
if  racccìgliamo'  da  una  lettera  in  vcrfi,  che  lo  (leflb  Petrar,ca  glifcri& 
iè  (z) , in  cui  gli  rkonla  l’ occupsrfì  , che  amenduc  facevano  piacevoL 
niente  nel  coltivamento  di  un  orticello  , c nel  ragtooare  de’  Greci  e 
de’ Latini  Poeti  ; il  che  ci -fa  veder,  che  Guglielmo  noa  era  foloGiu. 
xecqnfùlto,  ma  atioor  Poeta,  e ami«>  dell’ amena  Letteratura. 

:!  flic  min  te  mectun  temmlj*  revfiivtte  ^axa 

! firn  pmduit  y eempuMque  /(uww  mellgnum 

. • 

• Obvìa  (Gutllelmì  facies  ttuncifque  y vadifque  y ' ' 

Inque-  -Miiis  tu  fttu*  eras  : hoc  aggere  fejfi 

Seditnut  y bas  tacite  accubttu  sempre ffimuì  bethets  g : ' 

luftmvs  ik  puris  jubter  iaientiims  uudie  •. 

■'  tìic  tinge  extUo  jparjas  reveuite  Camieuas  g 

•H'c  Gra/os  Latiejque  fimul  uaferre  Pottae 
Hutce  fuh  y veteiumque  facres  memorare  labores . 

IX.  Poiché  il  Petrarca  ricevuto  ebbe  il  (bienne  or  or  della  Laureo  Contìm»iiMa  . 
In  Roma , r anno , 2 344  venne  a Parma,  ove  fi  trattennexirca  lofpa» 

■io  di  un  anno,  e donde  lcri0e  uo’ altra  lettera -in  verfi  al  fuo  amU 
co  Guglielmo' (3) , ta^uagliandolo  del  tenore  di  vita,  che  vi  .condu- 
ceva.  Ma  jion  pare,  che  in  quella  occafione  fi  rivedelfer  l’un  l’altrak 
Ciò  avvenne,  lolo  Panno  2345^-10  etti  H Petrarca  (ermo'ffi  qualche 
tempo  a Verona 3 .e  una  lettera  di  <juglìelmo  ai  Petrarca  (4)cicfpri- 
me  i fenli  di  amicizia  e di  tcR«uezza  , con  cui,  partendo  il  Petrarca  per 
Avignone,  Guglielmo  volle  accompgnario  fino  a’ confini  del  Verone* 
fe  , c la  vicendevole  aitiizione,  con  cui  Pi  difiero  addio  ; lettera  che  il 
M.  Maffei , ingannato  dall’ error  coefii  nell’ edizione  di  Bafilea  , ha  cr» 
duta  fcrìtta  dai  Petrarca  a Guglielmo  , all’  <kco(1oo  doli’  icndare  che 
quelli  faceva  tn' Avignone . Io  non  /o,  fe  cRi  lì  rivedefier  più  altre 
volte,  il  che  nondimrno  è probabile,  che  avvenàfiè  , dacché- principal* 
mente  il  Petrarca  fi  fiabilì  in  Italia . Ben  trovo  he  il  Petrarca  man* 
dandq|da  Avignone  a Verona  Giovanni  fuo  figlio  naturale  Panno  13SZ, 

Temo  V.  ■ Sa  rac* 
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nccomandollo  a Guglielmo , (ingolarmeiMe  perchè  ne  iormanie  i coftuv 
mi,  come  da  alcune  lettere  inedite'  della  ftefla  Petrarca  prova  l’Aba» 
te  de  Sade  (l).  Continuò  ancora  il  letterario  commercio  tra  1’  uno- 
e r altro , cerne" dalle  lettere,  c da’verfi  al  princioio  accennati  racco-- 
gliefi  chiaramente;  e da  un  di  quedi  vegliamo,  che  il  Petrarca  invi  tò- 
caldamcnte  Guglirimo  a venir  (eco  a Roma  pel  Giubbileo.  dell’  anno 
<3jo  (l);  e da  due  lettere  raccogliamo  (3)  , che  H Petrirca  valeafi 
del  Paftresgo  aòcor  ne’  funi  ftudj , e che  quedf  glè  predava-  talvolta 
que’ libri,  che  nella  fua  Biblioteca  ei  norf  avea'.  Guglielmo'  viveaccr-^ 
tametite  ancora  nel  i35i,-%in  cui  mori  il  fopraddetto  figliuol  del  Pe- 
trarca, poichò  abbiamo  una  lettera,  che  quedi  a tal  occaGone  gli  feriti 
fe  (4).  Ma  quando  moriffe,  non  ne  trovo  indizio'  alcuno.  Farmi  pe- 
rò verifimilc,  che  ciò' accadede  prima  del  1370^,  perciocché  avendo  il 
Petrarca  fatta  in  qued’  anno  il  fuo  Tedamento,  in  cui  a' tutti  i fuoi 
. amici  lafciò  qualche  dodo',  non  troviamo  in  e(To  menzion  del  Padren- 
go . Non  è per  ultimo  a ommettere  un  errore  del  Montfaucon  ,conGi- 
fato,  ma  con  altro'  errore  , dal  March.  Maffei.  Quegli  affisrma  (5)  , 
che  Guglielmo  fu  Maedro  del  Petrarca,  e quedi  a confutarlo  fi  vale 
della  lettera , eh’  ci  crede  fcritta  dal  Petrarca  a Guglielma  (6)  , d» 
cui  raccoglie,  che  Guglielmo  era  piò  giovane  del  Petrarca . Malici  e t- 
tCTa , come  abbiam  detto , è dello  ffeffo  Guglielmo  , e prova  anzi  la 
giovanile  etit  del  Petrarca,  che  allora  io  fatti  non  avea  che  41  anni 
..  A età.  A provar  però,  che  il  Padrengo  non  gli  era  data  Maedro, 
bada  il  riflettere,  che  il  Petrarca  non  fu  mai  negli  anni  della  prima 
fua  gioventù  a Verona,  ove  dabilmente  abitava  Guglielmo  , c che 
nelle  molte  lettere  a luì  fcritte  non  fa  mai  cenno  di  effere  da  lui  da- 
te nelle  lettere  idruito  - 

X.  L’opera'  da  noi  gii  accennata,  che  Guglielmo'  intraprefe , fit 
. Una  generai  Biblioteca  di  tutti  glPScritfori  farri  e profani,  Niuno  era- 
fi  finallòra  accinto  a un  tal  lavoro;  percioccRè  S.  Girolamo,  Genna- 
dio,  ed  altri  Scrittor  fomigfianti  non  avean  parlato  che  degK  Scritto- 
ri di  argomento  faCro^  Fozio  avea  trattato  fol  di  que’  libri,  che  gli 
tna  paflati  per  mano  ; laddove  Guglielmo  prefe  a favellare  con  ordi- 
ne alfabetico  di  quanti  ei  potè  rinvenire  Scrittori  d’ogni  nazione,  d’ 
ogni  cià  , e d’ogni  argomento, da^ tempi  più  antichi  fino  a’ fuoi.  Nè 
io  negherò  già , che  1’  opera  di  Guglielmo  non  fia  troppo  lontana  da. 
quella  cfattrsza,  che  ad  eflia  fi  richiederebbe  - Ma  come  fperarlo  a’ 

0 fuoi  . 
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flioi  tempi?  Egli  fteflb  conobbe,  e (Ter  tiò  non  l'olo  difficile , maimpof- 
■fibilc  : De  illujìfibus  vero  gtntìlium , dice  egli  nella  Prefazione  , quid 
rtferam?  cutn  ctdices  .eorunt , qui  illos  Cr  feriptu  fua  commemor/mt  , nuf- 
quam  apud  noj  rtpcrìantur.  E infatti  trovanfi  in  qucfto  libro  ommiffioni 
ed  errori  di  non  lieve  momento-  Certo  .è  nondimeno  , che  qual  eflb 
è , moftra  una  vaftiflima  erudizione  in  clù  ne  fu  1’  autore  ; c fembra 
quafi  impoffibile,  che  fra  tante  tenebre  ,ei  potelTe  pur  veder  tanto  ; nè 
Jt  picciola  lode,  a:h’ci  fìa  Jlato  il  primo  di  tutti  .a  darci  un  Diziona- 
rio di  quello  genere  4 pel  ajual  iftotivo  ei  dovrebbe  a quello  noflro  fe- 
colo  lingolarmente  efler  caro  ed  accette  . Altre  rificIfioAi  fui  merito  di 
quefl’ opera  vegganli  <preflo  il  .M-  Maffci.  Nè  agli  Scrittori  foltanto  fi 
riUrinfe  il  Pallrengo,.  Sei  altri  piccioli  Dizionarj,  o a dir  meglio  Indi- 
ci Stocià  e Geografici,  egli  vi  aggiuniè  , de’ quali  udiamo  da  lui  mede- 
fimo  l’ argomento.  Qui  primi  ^nrutadum  rtrum  artium  imxatoru 

futrint  vel  infiiiutoret  e qui  certarum  prtviticiaimm  vei  Urbium  futuUu- 
tes  ; a quibus  JWvìndee  quetdam , InJuU  , Vrbu  , fiumimt  , montts  , 
rer  ttrt»  traxcte  vccaJmta  prinium:  quibus  itt  Iccis , lujulisy  aut  Urbibuf 
res  quétJtim  primum  itA'tnui  junt  : quique  certit  .dignitatibus  aut  «fficiis 
funfii  Junt  primi  .•  magnifica  .quadam  gfffire  primi , aut  inflhuerunt 
injolita..  Brevi  Trattati,  è vero,  ma  elfi  pure  teilìmonj  aliai  luminofi 
.della  valla  lettura  di  .quello  infaticafiil  uomo,. che  ad  ogni  cofa  , che 
alleima,  cita  l’Autore  onde  l’ha  tratta.  Michclangiolo  Biondo  diede 
in  luce -quell’.opcra  in  Venezia  i’ anno  1 547  , ma  J’ edizione  ne  è si 
feorretta  , che  IpeUe  .{volte  non  li  rileva  il  leafo  ; -apzi  il  titolo  ancora 
non  ne.è  .efatto,  peixiccchè  efla  >è  intitolata  dt  Originibutj  rtrrnn  , ^ 
che  .propriamente  jiod  ttattafi  che  jiclla  mentovata  aggiunta  ; e ia 
gualche  altro  Codice  più  .corretto  xlla  è intitolata  Dt  Vitit  Illujiribmt, 

Anche  il  cognome -dell’ Autore  zion  è ivi  qùal  fii  Tcramente,  parcioc. 
chè  invece  di  Pa/irengt  leseli  PaJhtgUt . Eilendo  quella  edizione  di> 
venuta  Tarilfima,  « avendola  a .calo  veduta  nel  Aio  -Vii^io  d’ Italia  il 
8»^  lodato  Nlontfiiucon  , e xonfrontatala  vcon  due  Codici  MSS. , che  tro- 
vonne  in  èloma , avea  rifokito  di  iàrne  una  nuova  edizione  (i).  Lo 
HeHo  difegno  avea  -formato  il  M.  Mafie! , ed  egli  pure  perciò  aveane 
collazionato  un  Manolcritto  Veneto^  oda  nè  i’uno  nè  l’altro  iucon^ 
dotto  il  Aio  di  legno  ad  efietto.  v . 

XI.  Or  dagli  Scrittori  .di  Stona  generale  palfiamo  a coloro,  .clie'PMlinJi  rin*, 
ci  tramandaroRo  quella  di  quakbe  particolare  hovincia , benché  pure  * * 

quai  più  quei  meno  toccailero  ancor  le  cole  in  altre  parti  avvenute. 

JE  io  darò  principio  da’ Fiorentini  e dagli  altri  Scrittor  Toicani,  Vi  per- 

■ • Ss  » cbè 
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chè  effi  fono  i più  celebri  di  quella  età,  si  perché  avendo  fcrittectf* 
muncmcnte  le  Storie  nella  materna  lor  lingua  r gjovaron  non  poco  ff 
^rfenionarl*  r e vie  moggiorinenrc- abbellirla  . H più  antico  trti  queiliv 
di  quello  lècolo  i'  Paolino  di  Fiero  Fiorentino,  che  al  principio  di  ef> 
fo  cominciò  la  Tua  Cronaca,  da  lui  divifa  in  due  parti,  la  prima  del» 
le  quali  dai  loSo  giunge  fino  al  , l’altra,  in-  cui  fcnfle  le  cofo 

ch’egli  {Icffo  vedute  av'ca,  arriva  fino  ab  1305.  Scrittor  diligente  , e che 
rigettando  non-  poche  tavole,  che  da- altri  erano  fiate  adottate,  ed- efa« 
minando  con-  diligenza  le  cronache  |5ki  fedeli  y che  egli  non-  rare  voi» 
K allega,  fi  sforzò,  per  quanto  gli  efa  pofiibile,  di  darci  una  elètta 
Storia  della  fua  patria,  a cui  ancora  aggiunfe  più  altre  cole  di  altre 
provincie , fcrivcndo  però  con  illile  non  troppo  colto,  e commetten- 
do egli  ancoia  più  falli.  11  primo  a darci  eletta  conteziza  di  quella 
Storia,,  che  er»  maoolcritfa  nella  MagliabecchiaDa  , fu  il  Gh.  Abate 
Mebus  (i).  Ed  eflè  ò fta»  poi  reoentemente  data  alla  luce  prima  in 
Roma,  poTóa  nell’Appendice  alla  Raccolta  degli  Scrittori  delle  cofe 
Italiane  rpubWitata- in  Firenze  (>),  nella  cui  Prefazione  fi  fon  raccolte 
le  affai  fcarfe  notizie,  che  di  quello  Scrntwe  C fon  potute  rinvenire. 

XII.  A più-  breve  ipazio  di  Kmpo  riUrìnfe  la  iùa  Storiopatria  Di- 
no Compagni,-  perciocché  ei  non  fi  ftefe  che  dal  1270  al  rjiz.  Que» 
(k  ancora  non  è.  Hata  data  olla  luce  che  a’  nollri  giorni  dal  Ch.  Mu- 
ratori (3),  e pofeia  di  nuovo  in  Firenze  l’anno  1728 , nella  preièzio- 
ne  dalla  qual  rillampa  fi  recano  le  ragioni',  per  cui  non  crafì  ancora 
penfato  a pubblicarla  » Ei  park  più  volte  di  (è  medeftmo  nella  fua  Cro» 
saca  , c primieramente  all*  anno  i aSz  (4)  , ove  narrando  la  prepo- 
tenza, di  cui  cominciavano  i Guelfi  ad  ufare  in  Firenze, dite,  che  per 
epporfi  loro  fi  rmiatrono  infieme  fet  cittadini  Popoiani , fra'  quali  io  Din* 
Compagni  fui , ch*  per  gionone^x.'*  "•**  conofeeva  le  pene  delle,  Leggi t 
ina  la  puriiÀ  dell'  animo  , e la  cagione  , che  la  C'ittd  -venia  in  mutamento . 
Parlai  fopraccìh , * tanto  aniLimmo  convertendo  Cittadini  ec.  Il  Muratori 
congettura,  eh* egli  allora  contaffe  ao,.o  25  anni  di  eti  ; ma  a me 
fèmbra  dificUe,  che  un  giovane  di  si  pochi  anni  poteffe aver  bailevole 
autorità  per  farfi  in  certo  modo  Capo  di  una  (bilevazion  popolare  , 
a per  arringare  i Gittadini  in  si  importante  occafionc»E  la  giovantX' 
Xf  di  Dino  fi  può  a mio  parere  (lendere  ancora  fin  oltre  a trent’  an- 
tri. L’^anno  1289  egli  era  un  de’ Priori  (7} , e Panno  1293  Gonfalo- 
niere di  Giuflizia  (6),  nel  qual  anno  fcoprl  una  congiura  ordita  con- 
tro Giano  della  Bella  (7),  c adopcroffi,  ma  con  efito  non  pienamen- 

•e 
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te  felice,  ad  opprimerla.  L’anno  13  oi  egli  era  di  nuovo  un  de’ Prio- 
fi  (t),  e piU  ahre  volte  ci  parla  delle  colè  da  iè  operate  (l).  Un  uo- 
mo , che  si  gran  parte  ebbe  ne’  fatti , eh’  egli  racconta  , era  troppo  op- 
portuno a darci  un  efatta  e fedele  Storia  de’ tempi  iùoi;  e tale  è ve- 
ramente quella  di  Dino  , fe  non  che  ei  fi  moflra  talvolta  troppo  acre 
Cenl'or  de  vizj,  onde  la  fila  patria. era  allor  gualla  . Molto  ancora  e 
a ragione  fi  loda  la  purezaa  c l’eleganza  di  lingua , eh’ egli  usò  fcriven» 
do.  Il  Muratori  a provare  y eh»  Dino  viffe  piìi  anni  dopo  il  1312,  in 
cui  compièr  la  fii»  Storia,  fi  vale  di  un’ Orazione,  da  lui  detta  a Gio- 
vanni XXII^ch’è  fiata  pubblicata  dal  Doni;  Ma  noi  abbiam  già  ve- 
duto, che  affai  poca  fede  fi  dee  alle  Prole  antiche  da  lui  date  alla  lu- 
ce, le  quali  fono  in  gran  parte  fuppofte  o almrrv  contraffatte.  Miglior 
priiova  fi  è quella,  cb’ei  pofeia  aggiugne,  cioè  del  Codice  MS.  j in  cui 
fi  contiene  la  Storia  di  Dino,  e in  cui  fi  legge.*  Morì  Dino  Conipag^ 
adì  XXP'L  di ■ Febbrajo  J^l^,fipuho  in  Santa  Triniti. 

XIII.  Affai  pii»  celebre  è il  nome  di  Giovanni  Villani , di  cui  per  Tfctniem  ™» 
altro  ninno  ha  ancora  fcritta  con  diligenza  la  Vita.  Filippo  di  lui  pi- 
potè  appena  ne  ha  fatto  un  cenno  nella  fua  Storia  degli  Uomini  illu-  Fiùff»  VilWi». 
ftri  Fiorentini  , di  cui  prefio  ragioneremo  . Poco  ancora  nc  ha  detto 
l’Ab.  Mehus  {3),  che  pur  tante  notizie  ci  ha  date  degli  Scrittor  Fio- 
rentini; per  non  dir  nulla  di  altri  Autori,  da’ quali  non  polliamo  fpe- 
rare  intorno  al  Villani  que’ lumi , che  pur  brameremmo  di  avere  . Il 
C.  Mazzucchelli  (4) , e il  Sig.  Domenico  Maria  Manni  (5) , fono  i pri- 
mi , che  ce  nc  han  data  qualche  piu  efatta  contezza  , c dopo  elfi  il 
Dottor  Pietro  MalTat  (é).  Da  elfi  dunque, e dalla  Storia  rtleaefi ma  del 
Villani,  c da  altri  antichi  Scrittori  noi  verrem  raccogliendo  ciò,  che 
appartiene  alla  vita  di  un  si  rinnomato  Storico . Giovanni  Villani  co- 
li detto,  perchè  figliuol  di  villano  ( deUa  cui  famiglia  il  fopraddetto 
Manni  ha  pubblicato  l’albero  genealogico).  Fiorentino  di  patria,  era 
già  in  età  lùfficientemente  adulta  1’  anno  1300  , percicKchè  in  detto 
anno  egli  andollene  a Roma  pel  Giubbileo  ; anzi  fu  in  quella  occaflo* 
ne  appunto  , eh’ ci  formò  il  difegno  della  fua  Storia,  a cui  tornato  a 
Firenze  torto  fi  accinfe.  Udiamo  come  egli  fteffo.  ci  narra  il  latto  (^) . 

Et  trovandomi 'io  in  quello  benedetto  pellegrinaggio  nella  Santa  Città  di 
Roma  , veggendo  le  grandi  , & antiche  xofe  di  quella  , & l'egeendó  le 
Sterie  e gran  fatti  do  Romani  , ferii  te  per  Virilio  e per  Sallujtio  , Lu~ 

- ^ ut- 
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MfP  , Tito  Livio,  Calori»,  Paolo  Orofio,  .allri  nutjlri  J hiflo,  io  ,i  qtàs^ 
'.li  così  le  piccole  -,  coinè  le  gratuli  eoje  dtfctiffono  , Cr  etlàndù'  àelli  Jiremi 
dello  univerfo  moddo,  per  dare  memoria  & effemplo  a jiieffi  , eie  fono  a 
venire  , pr^s  4o  ftile  & forma  da  loro  , tutto  che  degno  difeso  n<m  foffi 
a tanta  opera  fare.  Irla  conjìderando , che  la  noflra  Città  jài  Firerrrt,  fi- 
glìuel'a  & fattura  di  Jtoma  ,tra  nel  fito  montare,  & a fegmire^graudi  o 
fe  difpojìa  , ficcamo  Rema  nel  fuo  catare  , .mi  parve  contmtevole  .di  recaif 
in  guejlo  volmie,  ^ -nuòva  Cronaca  tutti  i fatti,  comtnciamenti  J effe 
-Città  , in  .^Hto  mi  pffe  pejfhìle  a cercare,  & rhivtrare  , Cf  feguirt  dò' 
paffati  tempi , de’  prtfenti , Cy  de'  futuri , tnfiné  cht  pa  piacer  di  hlo , ftefa. 
mente  i fatti  dd  Fiorentini , & tT  altre  rmah  h cofe  dello  ttteiverjo  mondò, 
quante  pojfiiile  mi'fia  fapere  Iddìo  concedente  , la  fma  grafia,  alla  cui  fpe- 
ran^a  feci  la  detta  imptefa  , conpderando  la  mia  povera  fetenza  , a cui 
^confidato  noh'mi  -farei-.  }Et  .così  mediante  .la  grotta  di  Cbrifto  ieelli'.anni 
Jùoi  1300  tornato  io  da  Rema  cottiinciai  ,4  .compilai  .queflo  iihto  .a  ^nvt- 
rentia  di  Dio^ty  del  Reato  Sante  Joannl  , a tommemdation  deliane/ha  Cit- 
’ tà  di  Firenyef,  L’.applicszione  al  .lavoro  ideila  fua  "Storia,  .che  jdovette 
certamente  coflargli  non  ieggier  Jatica,-no"’l  diilolie  .dall’ entrare  a par- 
te de’ pubblici  a&ri.  Ma  jipriraa  .‘fenxbra,  ch’egli  viaggiatìfe  in  Francia 
e nc’  Paefi  balli  j IpcrcioccHè  .narrando  ic  .cote  .ivi  .avvenute  T anno 
1302  (i)",  dice:  Et  nei  .Scrittore  .ci  trovammo -in  quel  tempo  nei  paefe  , 
che  .con  oculata  fede  .vederne  fapemo  I/1  .vemado . ' E IcMa^ianmaeitte 
egli  parla,  raccontando-  i fatti'  ivi  accaduti  ndt  713C94  H -Muratori 
fofpctta  (3),. che  il  Villani  .non  .viaggiaffe  gianémai Inè  io  Francia;  nh 
in  Fiandra,  ina  che  avendo  ànferita  nella  dua  Storia  «gualche'  relazione 
di  coli  traitneffa,  nc  copiaffe  àncautamcAte.  àncora  le  riferite  parole .. 
Ma  io  non  fo  indurmi  a credere  àì 'ànal  .accorto  il  Villani,  checadef- 
fc  in  un  fallo'  sì  fccìle  ad  .avvertine.'  Innóltre  quel  modo  .di  dire:  Et 
noi  Scrittore.,  o éd  io  Scrittore,  è appOnto  quello.,  c1ie-<iira icomunemen» 
te  il  Villani  ; parlando  rii  fe  ■medefimo.’Nè  io  -^veggo  , perchè  non  pof- 
fa  ammettcrfi  -per  "-vero  ;un  >tal  vi^io  .da  'lui  fattb- 'Negli  armi  'I315., 
e 1317  ei  fu  .<Wr  Ufficio  ide’ Prióri  ■(4) , e in  quello  fecondo  anno  egli 
ebbe  parte  nell’  accorta  maniera , con  cui  1 «Fiorentini  llabilirgn  la  pa- 
ce  co'.Pifani  e co’ Lucchefi  .'Nell’anno  rmedefimo  ,ei -fù  Uffiriale  della 
'Moneta' , e a luì  dovettcfi  in  parte"  un  -efatto  regiflro  , idic  ancor  fi 
-Conferva  in  Firenze  , delle  monete  a fuo  t^po  e prima  .ancora  bat- 
itute  (5)  ; e quattro  anni  appreso  fu  idi.,nuovo  iiel  jiumcro  de’  Priori, 
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« fopraftefte  alla  fabbrica  delle  mura  (i),  nella  qual  occafione  accufa- 
fo  più  armi  dopa  d’infedeltà,  la  ricoitofciuro  e dichiarato  innocente. 
L’anno  egli  era  ■eirefercito  de’ Fiorentini  contro  Cajlruccio  Si- 

gnor di  Lucca,  r narra  U poco  felice  fucceffo',  ch’ebbero  le  armi  del- 
U fua  paaia  (a).  Abbiamo  altrove  parlato  (3)  delle  lettere,  che  paf- 
faron  ira,  lui  e Fra  Dionigi,  da  Borgo  S.  Sepolcro  ,6  il  predirgli , che 
quefti  fece  fa  morte  di  Caftruccio,  ,avvenufa  nel  1 3^8 , nel  qual  anno 
pure  ei  fu  defiinato  a provvedere  alla  carelli»  ond’  era  travagliata  FU 
eenae , e narra  in  qual  modo  felicemente  ne  (óllcvò  i poveri  Cittadi- 
ni (4) U anno  feguente  ei  ftr  adoperato  ih  un  Trattato  di  pace  co*' 
Lucchefir  che  perb  noi»  ebbe  felice  effetto  (5)  , Quando  i Fiorentini 
l’anno  rjqx  fondaroBO?  la  tenw  di  Firenwiola  fui  fiume  Santemo,  ei 
fu  autore , che  fi  deffe  ad  effa  uit  tal  nome  , ed  ha  inferito  nella  fua 
Storia  if  difeorfo,  che  perciò  egli  tenne  (d) . Finalmente  ei  fu  ollaggia 
di  Malliw  della  Seal»  con  pih  altri  Fiorentini  in  Ferrara  l’ anno  1341 
(7)  per  due  meli ’c  mezzo.  J e narra  réli  lleffo  (8^)  , quanto  amore- 
volmente fofie  ivi  trattato  dal  Marchefe  Ohizzo  Signor  di  quella  Cit- 
tà. Il  fallimento  ddia  Compagni»  de’ Bonaccorfi , in  cui  avea  parte  U 
Villani,  av  venato  Tanno  1345,  gli  fu  cagione  di  amarezza  e di  dolo- 
re, poiché'  fenza  fua  colpa  fi  vide  condotto  alle  pubbliche  carceri  f 9)^ 
ove  però  no»  fappiamo  quanto  tempo  foffe  tenuto  chiufo  - La  fieri  (li- 
ma pelle  del  1348  fu  a Giovanni  ancora  fatale,  perciocché  in  ella, et 
mori , corno  affenna  Matteo  di  lui  fratello  , che  continuoone  la  Sto- 
ria  (lo^ . ^ ^ 

XIV.  Tal  fa  la  Vita^  di  quello  Storico, u»  de'piii colti  Serittort 
di.nollra  lingua  , e un  degli  uomini  più  verfari  nelle  cofe  della  fua 
patria  , La  Stori»  di  efla  ci  ’prefe  » deferi vere  affai  ampiamente  io, 
dodici  Libri  dalla  fondazione  della  medefima  fino  all’^anna,  io  cui  ccf- 
aò  di  vivere  - Ma  all»  Stori»- di  Firenze  ci  congiunfe  le  principali  vi- 
cende di  tutte  T altre  Frovincie , onde  potrebbe  quell’  opera  aver:  luo- . 
go'  ancor»  traile  Cronache  generali  , In  ciò  che  appartiene  a’  tempi 
antichi , io  no»  pecftoderò  ad  alcuno  di  ffudiame  fùlla  (corta  di  que- 
Ao  Autore  la  Stori»  ; tanto  egH  ancota  , come  tutti  comunemente  » 
fueft»  età,  è ingptn^  d’ erroci  e di  Eivoie*  Ma  ove  tratta  de’  tem« 
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pi  a lui  ftib  vicini,  e dc’fuoi,  c ove  principnlmentc  fcrive  te  cofe  « 
Tuo  tempo  avvenute  in  Tofcana , 4iiuno  può  meglio  di  lui  iftruirci  ; fe 
non  che  L’  efler  egli  -flato  del  partito  di’  Guelfi  , non  a permette  di 
rimirarlo  <ome  Scrittore  abbaflanit  fincert  , ove  fi  tratta  o del  fuo 
cr  del  contrario  partito.  Uo-*  altra  non  lieve  accufa  fi  dà  al  Villani  , 
cioè  di  aver  copiati  di  parola  in  {^la  kn^i&mi  tratti  della  Stoi-ia 
di  Ricordano  Malaipini,  lèni»  mài -nominarlo,  come  io  fteffo  ho  vo. 
luto  riconofeere  col  confronto  i * come  avea  già  avvertito  nuche  il 
Ch.  Muratori,  fi  quale  innoltre  ofierva  ,rbe  pereto  fi  trovano  prcfToJui 
alcune  coiitraddirioni , diverfi  effendo  i racconta,  eh’ « trae  da  altri, 
da'  que’the  fa  egli  Oeffo  . Ma  ciò  non  oRaotc  la  Storia  del  Vnllari 
fi  è lémpre  avuta,  e fi  avrà  ièmprc  in  gan  peegio,  per  la  pureiza  e 
per  rdegania  deHo  ftile  non  «eoo,  che  per  ia  toftania  delle  le  la 
eira  narrate'.  Ella  però  non  fu  pubMicata  che  l’anno  *5^  da’ Guanti 
in  firtnze , tóteo  alla  quale  ne  Itguiron  pofeia  alcune  altre  edizioni. 
L’ultima  e la  piu  recente  è quella  filtra  in  Milano  nel  Tomo  XIIL 
della  gran  Raccolt»  d^H  Scrittori  delle  oofe  Italiane.  Nè  è qui  luo. 
fio  di  ravvivar  la  memoria  di  una  contefa  po'  effa  eccitata  (j)  , b 
CTt  , come  dice  ii  Ch-  Apoflolo  Zeno  (l)  fi  tjtg'mi  i*  ««*/»•  , 

fifa  piU  flrtpaxx^-  ' . . r n' 

XV.  l Poiché  fu  morto  Giovamn,  Matteo  Villaat  di  lai  iratcllo 

prefe  a èòntinuarne  ja  Storia,  e la  conduflc  fino  «1  lad^.in  cui  egli 
fcriveva  fundecimo  librfi  di  afla;  quando  egli  ancora  fu  affalito^dal. 
la  pefte,  che  travagliò  in  quell’anno  molte  parti  dell  Italia^  , « ne 
mori  a’  tl  di  -Luglio • Niuna  nonria  « è riniafta  dellafuaW»,e  lo- 
to il  Manifi  ri  ha  additare  due  mogH,  ch’egli  ebbe,  Liia  de  Buv- 
delniontì , e Monna  dc’^aMr  (3).  Ei  n«n  ha  otteiritonoaK  e ripu- 
miohe  «Guato  a Giovanni  , fingolarmente  pel  luo  Alle  trop. 

po  diflufo.,  e nondimeno  la  liia  Sioiia  ancora  è a pregiarli  non  po 
w-,  perchè  ferina  da  uri  Autore  - contemporaneo  , e che  li  inoltra 
ben  IftrBita  di  ero  che  narra.  Filippo  figlmol  di  MafW «ownuo p« 
breve  mtt»  il  lavoro  del  Padre,  ajgmgnendo  XLII.  Capi , -e  elU 
«ompieodo  rundecimo  Libro, eia  Stona  del  igdg  con  quella  ddl  an- 
no fcguenrer-te'qimli  ebnttouarioni  vanno  aggiunte  ni. tutte to-edttio- 

ni  alla  Storia  di  Giovanni.  , . 

XVI.  Un’altra  pHi  pregevole  Opera  ahbiam  di  Filippo,  cioè  x 
Vice  degli  illuftri  Uomini  Fiorentini  • opera  citata  in  addietro  .da  jnoU 
T.  Scrittori  ; ma-B<>i.'T.m'#ihWìc5fràne^  STtUttó  if4f '«tfWMTCon- 
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(e  Maztuccltelli  ne  diè  alla  luce  con  annotazioni  copiofe.  ed  «rudite 
non  gii  1’  Originale  Latino  , che  non  erafi  ancor  ritrovato  , ma  un’ 
antica  verdone  Italiana  , che  da  alcuni  ,era  dato  creduto  il  tedo  orU 
ginalc  dello  fleflb  Villani . Quefto  fu  trovato  orima  di  ogni  altro  nel- 
la Biblioteca  Gaddiana  in  Firenze  dal  Ch.  Abate  Lorenzo  Mcfaus,  ii 
quale  ne  ragiona  affai  lungamente  (i)  , moffrando,  ciò  ehe  avea  già 
avvertito  il  C.  Mazzucchelli,  che  il  Villani  fcriffe  veramente  quell’ o« 
pera  in  Latino , e che  anzi  la  verdone  Italiana  è affai  infedele  e man- 
cante ; di  che  noi  pure  e io  quefto  e nel  precedente  Tomo  abbiain 
recate  più  pruove  . £gli  ancora  offervà  , che  quelle  Vite  formano 
propriamente  il  fecondo  libro  dell’opera  del  Villani,  il  quale  nel  pri- 
mo avea  trattato  dell’  origine  , e dell’  antichità  di  Fireace  , e fi  po(% 
iòn  vedere  preffo  il  mededmo  Autore  i titoli  di  èialchedun  Capo  così 
del  primo  come  del  fecondo  Libro  . Alcune -di  queOe  i^fite  ^iecontb 
r originale  Latino  ha  pubblicate  il  mededmo  Ah.  Mehtis  nella  Tua 
ta  di  Ambregio  Camaldolefe  ^ Alcune  pure  ne  ha  date  alla  luce  il 
P.  Abate  Sarti  (2) , tratte  da  un  Codice  della  Biblioteca  Barberina  di 
JRoma  . Ma  è piacevol  cofa'  a vedere  , quuto  quslH  due  Coelici  de* 
tra  loro  difcoidi  . Nel  primo  Filippo  indirizza -la  fua  opera  ad  Eoa  ' 
febio  lue  fratello  ; nel  fecondo  la  dedica  al  Cardinal  Filippo  ti’ Akofòn  • ' 
Vefeovo  d’  Odia,  che  tenne  quel  Velcovado  dal  i jj^oal  13^7^  I titoK-o 
gli  argomenti  fono  in  gran  parte  divei  d,  e un  compendio  de!|a  Storia 
di  Francia  , che  nel  fecondo  Codice  è incorporato  al  libro  primo  , 
manca  nel  Oaddiano,  e trovad-in  quella  Biblioteca  in  un  Codice  del 
tutto  divetfojil  che  ci  fa  credere,  che  o egli  in  tempi  diverd  faceffe 
diverd  cambiamenti  ed  aggiunte  alla  fua  opera , o che  altri  vi  poneffe 
la  mano,  e la  accrefeeffe,  o cambiaffe.  come  pir.;agli  megiio.  Ma  io 
non  debbo  trattenermi  a lungo  , come  più  volte’ mi  fon  protedat©  , 
in  difeuflìoni  ed  eiàmi  di  tal  natura.,  A me  balla  i!  mflettere,.che  Fi- 
lippo collo  fciiver  la  Storia  degli  Uomini  Illuflri  Fiorentini , ci  bada- 
to il  primo  efempio  di  Storia  Letteraria  patria  ; poiché  quad  tutti 
coloro^  de’-quali  egli  ragiona,  fono  uomini  celebri  per  fapere  ; e che 
(^liici  ha  confervate  molte  notizie  appartenenti  alla  lor  vita, e a’ lo- 
ro flud),  che  lenza  lui  farebbon  perite.  Egli-, continuò  a vivere  alme- 
no dno  al  1404  , in  cui  fu  eletto  di  nuovo  a l^ece-^fablicamente  la 
Commedia  di  Dante  ; della  qual  lettura  altrove  ragionerenio  i' I titoli' 
di  Eliconio,  e di  Solitario,  che,  come- prova  1’ Ab<  Mc6u&,  gli  ven- 
gon  dati  ne’ Codici  antichi  , ci  modranp. , eh’  egli  era  uomo  tutto  di 
kttere , e amante  perciò  di  Iblhudine  e di  ripoìo.  Era  dato  nondime- 
Tom.  V.  ' T _t_  . ao 
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no  per  moiri  anni  CanceUiere  del  Comun  di  Perugia  , come  pro^a' 
il  Marini  (i)ie  gli  fi  vede' perciò  ancora  dato  il  titolo  di  Giureeon* 
fulto.  Abbiam  più  volte  avvertito, che  Domenico  di  Bandino  d’ A rez« 
xo  l'crifle  egli  pure  le  Vite  non  de’Fiorentinr  foltanto  , ma  di  tutti 
chiunque  foflero  gli  uomini  celebri  pet'  fapere  ;e  che  parlando  de’ Fio- 
rentini usò  comunemente  le  efpreffioni  medefime  del  Villani;  fìcchè  ef- 
fendo  efli  viduti  al  mc;|e(ìmo'  tempo  , fembra  difficile  a diffinire,  a chi 
fi  debba  la  taccia  di  plagiario.  Ma  di  Domenico  ci  riferbiamo  a par- 
lare nel  fecol  feguente'y  in  cui  folo'  egli  pubblicò  Timmenfa  Tua  ope- 
di  cui  piccola  parte -fon  cotai  vite;'  e allor  moflreremo,  che  è af^ 


ra 


fai  probabile , che  non  già  if  Villani  da  lui, ma  egli  anzi  dal  Villani 
traeffe  ciò  che  intorno  a queftd  argomento  ci  ha  lafciato',' 

XVII.  A quedi  Scrittor  Fiorentini, a cui  niuno  nega  il  primato' 
Bbmtff  veilu- fra  gli  Storici'  de’ baffi:  tempi,  vogHonfi  aggiu^nere", almeno'  con  farne 
DanmJfsIii»*  ccnno , alcuni  altri,  che  fe  a’ primi  non  s’uguagliano  in  fama,  de- 
■iella Tota • Ad- gni  fotv  nondimeno  di  lode:,  per  Io  ffiidio'  che'  poiaro'  in'  tram'andar- 
^^^^'ra'.Nr-  **  notìzic  de’ loro  tempi.  Tali  furono  Donato  Velluti,  la  cui  Cro- 

ri  lif  D«na>a  , naca  dal  1300'  al  1370'  ha  pubblicata''  il  Manni.  (x) nella  quale. 
Giw.Motf  Arra-  p|>j  propria  famìglia  ei  ragiona , che  de’  pubblici  affari  ; 

lurri  Gracciii  ,c  Ciflorc  di  Durante',  morto  nel  1377  , di  cui  il  medefimo  Manni  ha 
dato  alla  luce,  unendolo  alla  fuddetra',  un  fra'miriento  di  Cronaca  dal 
**»,  *34^  *34SJ  c Simone  della  Tofa,che  feri  de  gli  Annali  della  fua 

patria  dal  1115  fino  al  1375», che  fu  l’anno  precedente  alla  fua  mor» 
te  , i quali  pure  han'  veduta  la  luce  nella  Raccolta  di  Cronichette  di 
antichi  Autori , pubblicata  dal  medefimo  Mannr  (3),edegnc  fon  d’ef» 
fer  lette  le  notizie  della  vita  di  quedo  Scrittore , che  if  diligente  Editore 
ad  effi  ha  premede  . Nè  fùron  prive  di  Storici  le  altre  Città  della  To- 
Icana  , Nella  gran  Raccolta  del  Muratori  abbiamo  la  Cronaca  Sane- 
fe  (4)  di  Andrea  Del  dal  ii8ò  fino  al  1348,  o,  come . penfa  il 
Muratori,  fino  al  13x8,  continuata  poi  da  Angiolo  Tura  , detto  il 
Grado  , fino  al  13S*  » quali  pofcia  fi  aggiungono  gli  Annali  Sa- 
aefi  di  Neri  f^iuol  di  Donato  di  Neri  , che  arrivano  fino'  al 
*381.  Abbiamo  ivi  pure  la  Cronaca  d’  Arezzo  ^5)  dal  1310'  fino 
al  1384  , fcritra  in  terza  rima  , c non  troppo  felicemente  , da  Ser 
Gorello  di  Arezzo  , o , come  leggefi  in  altro  Codice  , da  Ser  Go- 
rello-di Ranieri  di  Jacopo  Sinigardi  d’  Arezzo  ; gli  Annali  della 
(leda  Città  ^ fipx  fino  al  1 343 fcritti  in  quedo  fecolo  medefimo 
4»  inoMÒ  Autore  (d),  e la  Cronaca;  Pifana  dal  io8p  fino  al  138^  (7), 

• che 
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(s")  ?• 

(O  Ib.  Voi.  XXIV.  f.  8#J, 
O)  IK  VoL  XV.  ^ y7|. 
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<;he  fembn  fcrìtta  in  qnefto  Xecol  medelinio,e  i'e  Storie  P ifìojefi  knc» . 
te  da  anonimo  autore  contemporaneo  dal  J joo  fino  al  i}4$  (i)  • 
intorno  alle  quali  Storie,  e a’ loro  Autori  vegganfi  le  Prefazioni  dell* 

erudiciflimò  Editore,  f^itulmente  .deefi  qui  ancora  accennare  ir  Poema  • ^ 

Latino  pubblicato  dal  medefimo  Muratori  (2) , c da  Ini  a ragione  det- 
to Culigiiwfp  , che  ha  per  titolo  dt  Pr^ìit  Tufc'ue  , fcritto  in  quello 
fecolo  da  Fra  JRainieri  .Granchi,  o , come  altri  dicono , Grachia  Dome- 
nicano, che  contiene  fingolarmente  la  Storia  di  Pila  fino  al  1342.11 
Muratori  ùndina  a ciederc,che  ei  fia  quel  medefimo  .Rainieri  da  Fifa 
autore  della  Panteologia  , di  cui  abbiamo  altrove  parlato  , intorno  .1 
che  non  crédo , che  cofa  alcuna  .fi  pofla  accertare . Ma  nella  gran  cu- 
'pia  di  Storici,  Che  quello  iccolo  ci  offre,  noi  non  pofliam  trattenerci 
.a  parlare  Aerameifte..di  tutti,  e dobbiamo  rillringerci  a .fare  partico- 
iati  ricerche  di  que’  foli  , che  per  la  fama  , ' a cui  giunfero  , ne  fog 
più  degni ... 

'XVIII.  La  Città  di  ■Venezia^  la  fola  fralle  Italiane , come  offer- v!ta.«u<i;,Ti. 
va  il  Ch.  Apollold'  Zeno  (3) , che  poffa  gareggiar  con  Firenze'  in  nu-  j;, 

«nero  e' in  ilceltezza  di  Storici.  E il  priino  di  effi,  rfon  inferiore  ad  s“ r’ick a mi! 
alcuno  pel  merito  della  fua  Aoria,  c fuperiore  a tutti  per  Ig  dignità  , 8* 
di  cui  tu  onorato,  è il  Doge  Andrea  Dandolo,  uomo  degniffimo,  di 
cui  prendiam  qui  a ricercare  .diligentemente  la  vita  cgliAudj,  La  no- 
tizia dell’anno,  in  cui  egli  nalceffe  , 'dipende  dall’ accertare  , qual  etb 
egli  aveffe  , quando  fu  eletto  Doge  nel  Gcnnajo  dell’ anno  1343,  che 
da’  yeneziani  .diceafi  .ancora  il  «342-  Marino  Sanudo  , che  al  princi- 
pio del  fecolo  XVI.  fcriffe  le  Vite  de’ Dogi  Veneti,  pubblicate  dal  Mu- 
ratori , dice  eh’  egli  .allora  .contava  qd  ami  ^ tntfì  «n» , .«  -gtomi  5 (4) . 

I Cortusj  Scrittori  -contemporanei  affermano  ,fj)  , .eh’  ei  oe  tvea  38, 

Rafacllo  Garefino  Scrittore  egli  rpure  contemporaneo  , e Véhezidno  , 
dice  ch  egli  avea  33  .anni  (d)  j e qucAa  pumi  'la  più  ficura  -opinio- 
ne , - perchè  confermata  ancora  da  due  Codici  della  Storia  -pot  anzi 
accennata  de’ Cortusj , ne’  quali  in  vece  di  38  l^gefi  33.  Cohvien 
dunque,  per  quanto  Icmbra,  fif&me  la  .nafeita  all’ armo  1310  o 
precedente.  Intorno  al  cognome  di  ^pontefino,  o,  come  crede  il  Mu- 
ratori doverfi  leggere.  Cortefino,  ve^afi  la  Prefazione  , che  ^lì  ne 
ha  premeffa  alla  Cronaca  (7) . J1  fopraccitato  Sanudo  ci  narra  , eh’  ei 

Tt  a fu 


-tu  ii>.  Voi.  XI.  p. 

(21  ib.  p.  iPp.  ^ 

(j'  Note  11  Fonianin.  T.  -II.  p.  137. 
(4,  S«r.  K«r.  Ibi.  Voi.  XXJl.  p.  6^ 
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RI  Dottori  valente,  c che  fltuliò  fatto  Rlécarilo  Malombra  gratf  Ottriré 
con/ulte  (i),  il  quale  era  di  quefU- tempi  in  Venezia  col  titolo  di  Con' 
fultore,  come  abbiamo  altrove  veduto.  Il  titolo  di  Dottore, dato  ad 
Andrea,  ha  fatto  credere  al  Sanfo\’ino  .citato  dal  P. degli  AgofUni(z),- 
ch’ei.  foffe  il  primo  tra’ Veneziani,  che  nell’ Univerfità  di  Padova  ot« 
teneflc  l’onor  della  Laurea^  ma  K eraditifTimo  Forcarhticombatte con- 
fòrti argomenti  qutfla  opinione  (^) , e moiira  , che  aflai  prima  del 
Dandolo  furono  in  Venezia  altri  Oiureconfulti  onorati  della  Laurea  . 
Le  Leggi  però  non  furono  Tonico  fludio,  a coi  il  Dandolo  fi  volgel^ 
fe . Le  belle  lettere  ancora , e fingolarmente  la  Storia  , furon  da  lui 
coltivate,  ed  ei  ne  diede  ^ue’ faggi , che  fra  poco  vedremo  . Elètto 
prima  Proccurator  di  S.  Marco,  e pofeia  Doge  di  Veifezia Tanno  134J 
cominciò  dal  collegarfi  con  altri* Prìncipi  contro  de’ Turchi , della  qual 
guerra  però  foftennero  i Veneziani  quafi  tntto  if  pefo  e ’l  danno  (4)^. 
perciocché  dopo  aver  efii  riportati  fopra  i nimici  molti  vantaggi , il 
Patriarca  diuerufaletrtme,  « H Capitano  Pietro  Zeno’ cort  più  altri  no- 
bili c valorofi  foldati , aifaltati  a Smirne  impiovvifamente  da’ Turchi^ 
mentre  udivano  Meda , furono  trucidati . Più  felicemente  venne  fatto 
ad  Andrea  di  foggiogare  Zara,  che  Tanno  1345  crafi  ribellata  contro 
de’ Veneziani  (5.),  e Capo  d’mrìa-,  che  parinAenti  Tanno  1348  aveane 
feoffo  il  giogo  (6)  j ed  ei  coftrinfe  ancora  ad  implorar  fupplichevol* 
mente  la  pce  Alberto  Conteudi  Gorizia,  che  davail giaAoàlI’ Ifbia. 
Ma  ciò,  che  maggior  gloria  acquiflò  ad  Andrea  ,iù  il  coMmerció  coll’ 
Egitto  da  lui  aperto  per  mezzo  di  un’  ambafeiata  fpedita  ad  Solda^ 
no  (7)  j e l’antico  Storico  offerva,  che  il  primo  Capitan  delle  navi,  che 
partirono  per  AlelTandria  fu  Soranzo  Soranzo  Tanno  1345.  L’origine  di 
quello  nuovo  commercio  furono. le diflearroni  inibrte  tra  i Tartari,  co' 
quali  prima  (aceafì,  e i Veneziani;  ma  quelle  ancora  da  Andrea  fùro' 
no  cpn  Ibleone  ambafeiata  tolte  di  mezzo,  e il  commercio  rinnovoflt 
ficlicemente  iSnno  1347  (8).  Quello  s'i  fiorente  commercio  rifveglii» 
la  gelolia  de’ Genovefì  ,.  e la  gelofia  proruppe  T anno  1351  in  uiT 
aperta  guerra  ^ con  diverfi  fuccefli  or  all’ una,  or  all’ altra  parte  favo- 
revoli, che  non  è di  quell’opera  il  raccontare. 

XIX.  Ciò  che  non  m paiTarfi  lotto  fiicnzio,  fi  i,jche  qurìla  guerra 
' . ■ ' . ’ • • die- 


co «>•  ^oL  XXII.  p.  <17. 

(1)  Seri».  Vm.  X.  1.  Pref/  p.  Vili. 

137  Uiicrjitifc  Vrori.  p.  3«. 

Cai  CtnCn.  Caaiiaiar.  Gkna  Dtadal.Scr, 
ioL  Val,  XU.  p.  417, 


(rt'tl»  p.  4'j. 
le;  ib.  p.  410, 
<7»  n>-  p. 
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diede  deeafione  al  letterario  commercio -fra- quefto  Doge  e il  Petrarw 
ca.- Quelli)  che  fìó  dal  1350  era  (lato  fatto  Canonico  in  Padova,  ed 
itti  perciò  abitava  almeno  per  qualche  tempo  ^ potò,  in  qualche  viag- 
gio a Venezia  conol'cere  il  Dandolo  / ed  amendua  erano  tali,  in  cui 
rt  conofccrfi  noiv  poteva  andare  dHgiunto  dallo  (Iringerfi  in  amicizia . 

Or  quando  il  Petrarca  vide  quelle  due  potenti  e valorofe  nazioni  ri- 
volgerli r una  contro  dell’  altra  c incórrinriare  una  funeHiflima  guer- 
ra , fcrilTc  da  Padova  a’,  18  di  Marzo  di  quell’ anno  medelìmo  1^51 
una  lunga  lettera  al  Dandolo,  in  cui  con  una  robuda  eloquenza  lì 
sforza  di  perlìiadergli  la  pace,  e inodra  inlieme , quanta  (lima  egli  nc' 
avefle  (t),  perciocché  dopo  aver  detto  ehe  la  prudenza  e il  Tenno- 
del  Dandolo  era  di  gran  lunga  fupcriore  agli  anni,  gli  rammenta ,ehc 
uomo  qual  egli  è, cara  alle  Mufe  e ad  Apolline,  deve  odiare  i guer- 
refthr  tumulti-;  e che  comunque,  tJvc  il  ben  della  patria  cosV  richie- 
da, debba  depor  la  cetera  per  prender  le  armfj- dee  però  nuneggiarle 
per  modo,  ch’elfc  fieno  indirizzati  foltanto  ad  ottenere  una  gloriofa 
pace.  A quella  lettera  rìfpolc  il  Oandoio  a’ li  di  Maggio,  e la  ri- 
(pjfta  è (lampara  elTa  pur  fralle  Lettere  del  Petrarca  Ji)  ; c in  effa 
dopo  aver  efaltata  con  foWtile  lodi  l’eloquenza  y c iFl'aper  del  Petrar- 
ca , fi  fciifa  dall’  accettarne  il  confìglio  , allegando e^er  quella  una 
guerra,  cui  K alterigia  e la  prepotenza  ^de’  Genovefi  avea  renduta  in» 
difpenfabile.  Quello  carteggio-  non  fi  llefe  allora  piu  oltre.  L’  Abate 
de  Sade  alTegna  all’ anno  1353  una  lettera  inedita  del  Petrarca  al  Dan- 
dolo (^) , in  cui  rispondendo  a un  cortefe  invito,  che  qitelli  fatto  gli 
avea  di  venire  a fidare  il  iuo  foggiorno  in  Venezia,  fi  fcula con  elfo 
lui  di  -una  cotale  fiia  incollanza , che  non  perihetteagli  il  trattenerli  a 
lungo  nel  medefimo  luogo.  Ma  quella  lettera,  come  fi  Mccogtie  da- 
eiò  che  il  mcdefimo  Abate  de  Sade  riferìfee  (4)  , nop  lii  icrittà  ehe 
nel  I3P4,  e dopo  quella  di  cui  ora  ragioneremo’.  Frattanto  if  Perrarc» 
era  paffato  a Milano,  e Giovanni  Viiconti  Arcivefeovo  e Signore  di  quel- 
la Cit^ò  incVicodo  di  recarli  a Venezia  1’  anno  1354  per  ufar  di  nuo- 
vo ogni  sforzo  afftn  di  .conchiuder  la  pace  fralle  due  Repubbliche  - 
Mal’  eloquenza  del  Petrarca  c de’ fuoi  colleghi  non  (u  . balle  vole  a 
calmar  gir  animi,  troppo  innafpriti.  Tornato  perciò  fenzn  alcùn  frutto  1 
a Milano  , fende  a’ 28  di  Maggio  un’  altra  eloquenti Ifinia  lettera  al 
Dandolo  (5),  ramenentandogU  ciò,  che  a voce  aveagli  già  detto  più 

vol- 


ili V,mr.  E^.  !..  .. 

(a)  ab  Bf  II. 
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volte,  e rinnovandogli  le  pili,  .calde  preghiere , perchè  a ben  dell*  Ifi^ 
Ha  ceffalTe  dairarmu  II  Petrarca  in  ^tra  lettera  dice  (i),che.il .Dao« 
dolo , comunque  uomo  di  grande  ing^no non  feppe  si  predo  .dare  ri* 
fpoda  alla  .Aia  lettera,  e che  dopp  aver  trattenuto  per  .lette  giorni  il 
corriere  fpeditogli  dal  Petrarca,  il  rimandò  .dicendo  , che  'con  altro 
corriere  gli  avrebbe  fhtta  .rìrpoda;  ma  che-  egli  era  morto  prima  di 
mantenere  la  Aia  promeda . Abbiamo  nondimeno  ^traile  jettere  del  ile. 
> trarca  un’  altra  .del  Dandolo  in  rìrpoda  a quella^  ch’egli  aveagU  Arrit* 

to  (z):  -ma  da  un’altra  dello  iledb  Petrarca  raccoglieu  (3),  che  que. 
di  non  r ebbe  fé  non  più  mcA  , dacché  il  Dandolo  era  morto , qualuo* 
que  fede  la  ragione  di  ai  lungo  ritardo.  ■’ 

• XX.  Ma  queda  guerra  medcAma  Ai  Aitale  al  Dandolo . I €eno* 
<CoiiinuMi»iie , veA -,  vinti  prima  da’ Veneziani^  entrati'nel  Golfo  di  Venezia  lo  def* 
fo  anno  1354,  e prcA  .alcuni  aiavfgli  de’ /limici,  corfero  1’  Idria 
dicrono  alle  damme  JaiCitth  di  ' Parenzo.  jLa  qual  nuova  giunta  a Ve* 
nezia  dedò  si  grande  codernazione^n  .quel  Popolo  , che  convenne  , 
come  dice  Marino  Sanudo  il  giovane  (4) chiudere  con  catene  il 
porto,  per  timore,  che  i Genovefi  improvvifamente  oon  roccupade- 
ro.  In  quedo  tumulto  ,di  .eofe  il  Dandolo  -dedb  tvedite , .contro  ileo* 
ftume , le  armi , A diè  a .provvedere  /alla,  faivau  della  Cittì , ma  frat- 
tanto, dice  lo  dedb  Sanudo,  per  ,d(Jan  4k/l*  armata  nimica  ^^veriuta  ad 
«éArugiare  Fornice,  s ammaiif  # fletta  %%  giorni  anmnatato  .,  r avendo 
dogato  armi  -rie  m(fi  V 7 rii  jStttemim  , .e  pei-ciò  jion  ebbe 

il  dolore  di  vedere  «una  troppo  più  fonefta  feonfitta  , che  nel  Novem- 
bre di  qucIPannp  medelìnio  ^ebbero  ì 'Veneziani  .da' .GenovcA  a Por- 
’ tolungo  Alkr^nd  'batti^^  .aliudendo  tl  Petrarca  in  una  Aia  let- 
tera {6)^-J>io  vtitfi  , jdìce  V *^ndrea  , c^  governava  la 

Ripui6fka\am^,vèi>tflff  h jtom  io  pungerti  colle  mie  lettere  « il 
mottegggfli  f^flfMmentt  / fttoioctbì  (o  il  aonojceva  ^ come  ,uom  dabbene, 
ilKmtem^  Mtiatnìfftmo  Mia  Repubblica , .dotto  inneltre  ed  eloquente , ,»  pru- 
denftf'e  afla^ley  e eortefe  ma  fol  mi  /piaceva , ebe  egli  ita  piìt  avido 
delta  guerra  .convenir  non  fembraffe  .alla  fua  indole  e a fuoi  cojìu- 
■»«\i£onugliaati  .elogj  degli  dudj  e della  erudizione  di  Andrea  Dando- 
lo fii  altre  .volte  il  Petrarca , e nelle  lettere  da  noi  addietro  allega- 
te, e in  un’altra  (7),'. in  cui  parlando  delle  diverfe  Città  d’Italia , in  . 
cui  farebbe  dolce  .l’ avere,  danza , Saravvi  ancora  , dòn  t 'Venèzia , la pik 

tna^ 

lù  ft.  i>.  XIX.  ■ /o  It>.  r.  6ìo.  ti«t, 

(1)  V.r  Ep  IV.  c ' ■ . (tfl  V«r  Kw  XIX  » 

(3>  Ib.  Ep.  XIII.  (7».Funil.  L Vili.  Kp.  V. 
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mtnnùglief*  Città  di  fiante  io  n*  abbia  vodute.,  t io  pur  vtdutf  quafi 
tutte  le  piìf  iilujìri  di'  Euròpa  / e il  cbiarifftn»  Doge  ^ di  ejfa  ufndrta , uo- 
mo da  nominarjr  eoa  fewtmo'  rifpetto',e'  celebra  tio»  filo  per  le  dhnfe  di  sì 
gran  dign  'tà  y ma  paf  gli  /W/  ancora  delle  Bell'  -Arti  » (Conformi  a 
que’del  Perrarca'  fono  i lentimenft  deglr  al  trK  Scrittori  di  quelli  e de’ 
vicini  tempi . lo  non*  recherò'  quV  TElogior  che  di  lui  ci  ha  lafciato 
Benintendi  de^Ravagnanry  Cancelliere  della  RepubBlica,  di  cui  parlo» 
remo  fra  poco  » e che  leggePf  innanzi' alla  Crortaca  del  Xtandolo  . Egli 
Io  feriffe  , mentre;  quelli  , ancora  viveat  ,•  ed  .era  Doge  J.  onde  potrebb’ 
elTer  rofpetto  di  adidazione.-  Ra&elio' Carefìno' y che  continoonne  la 
Cronaca , afferma , ch’ei  fu*  uomo  dotato'  di  fingolar  gravità  di  collu* 
mi,  j:  d’ ogni  virtùV  fornito  di  raaravigliofa  eloquenza  . periti Ili mo  nel- 
{9  Scienze  divine  e umane  y e'  àmantimmo  deli»  giiiftizta  e della  Rea 

J pubblica  (1)  Cortufjine;  kxiano*  fìngaiaménte.hr  feiensa*  £egn- 
e (z).  Finalmente  il  già  citato  Marino^  Sanudo'  dice  ^ c!d  et  fm  uomo 
ficondo  , ItttffratOf  t ^mantifiSma  della  Repubblica  (3) 

XXI.  A lui  deefiy  'come  prova  il-Ch.  Ebiorini  (4),  il  fello  Li*'  Cmtiauutanc  . 
bro  dello  Statuto  Veneto.'  Ma  gloria  maggiore  allU' egli  ottenne  col* 
la  Tua  Cronaca  Veneta , fccitta  latinamente e pubbiiootA  j^imad’t^n* 
altro  dal  Muratori  y in  cui  compreie  la  Stori»  .ili  quella  Repubblica 
daVprimi'anni  dell*  Era  Cridjan»  fino  al  i^4<<  In  qual  pregio  ella 
debba  sverfi,  io  no '1  dirò  che  colle  parole  del  mentovato  Fofearini^ 
perciocché  in  lode  di  u»  eruditiflimo  D(^e  qual  fii  il  Dandolo , miglior 
tefliinonio  fi  può  a mio>  parere  arrecare  y'che  di  unor',.  il  quale  nella 
dignità  gii  fu  uguale, e nel  fapere  e iiella  erudizione  iùperipre di  mol* 
ter.  Egli  dunque'  dopot.aver  parlato  de' pili'  antichi  Storici  Veneziani, 
cosi  continua  I5)  : -Avenda  ogni  età  parecchi  ,dT  cme/ii  compilatori^  leci- 
to era  , traetidom  da  ciajatno  la  parta  fina  y vaia  a dira  ,<  le  uotitfi 
co  timporanea  0 vicina  a iota  y fornuma  un  ragionevol  corpo  di  Storie 
ficco-ne  appunto  fece  il /Dandolo  , c/se  primo  fi  a fipef  ' giungere  a tan- 
ta : fi  non  cha  il  troppa  vifu’-pa  delle  cofi  in  una  /fagiana  priva 'di  a fu- 
ti , ^at  tra  la  fua  , la  irnmenfi  occupazioni  ^ e la  vita  torta  il  fecero 
andare  Jovetchiamenla  rifìrctia  »...  Pii  luoghi  di  effe  danna  a dive- 
’ dere  l'  al^'ndanza  , eh*  egli  aveva  di  firnìglianti  fcrittura  , a quel  che 
S ptìt  , quejì'  abbondanza  ca  la  dinoti  anche  tteli fitti  antichi  -■  Oifinqùe 
poi  gli  fi  prefenta  alcuna  dubbiezza  0 difficoltà  /opra  un  qtudtbe  pttmo  di 
Storia  , ci  fi  egli  fipere  incontane»ta  d aveima  penderete  le  differenti  opi- 
nioni entro  ogni  finta  d -Annali  - . ^ > Dna  preff  fegnatamente  ad  effd 


eett- 
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concttit  il  comune  giudizio  de!  dotti  / /’  uno  tf  effer/i  tenuto  l’btro  da  paf- 
■ftmxe  , il  che  fu  raro  fempre  mal  / e f altro  di  aver  convalidata  buona 
farce  dell'  opera  fua  con  autentici  documenti  , di  che  appena  erafene  per 
l'  addietro  veduto  ofemplo  . Che  fe  egli  comincia  ad  ufargH  cent'  anni 
'dopo  la  fondae^ione  della  Città  , rarljjimi  dandone  fuori  di  là  dal  fecola 
decimo y rendelo  in  parte  fcufato  l'incendio  , che  fatto  il  Doge  Pietro  Can- 
diano  quarto,  aveva  divorata  quantità  di  fcritture  . -Fin  qui  cgH  , che 
fiegue  pofeia  parlando  delle  divcrl'e  opere  di  Andrea  , cioè  della  Cro- 
naca grande,  che  è quella  venuta  in  luce,  e del  compendio  della  me- 
idefima , che  è fol  manoferitto^  moftra,  che  in  amenduc  egli  giunfe  fi- 
jio  all’anno  1341,  e che  un’ altr’ opera  intitolata  Gran  Mare  delle  Sto- 
rie, che  da  alcuni  gli  fi  attribuil'ce , non  è altra  veramente  che  la  Cro- 
Jiaca  grande,  le  non  che  ove  quella  in  tutti  i Codici  comincia  dal  li- 
bro quarto  , a quello,  eran  premefll-  tre  libri  , ne’  quali  compendi.da- 
anente  trattava  la  Storia  generale  <lalla -creazion  del  Mondo  finn  a’ 
tempi  degli  Apoftoli;  e finalmente  colla  fua  confueta  efattezza  ragi'i- 
4ia  de’,varj  Codici , che  di  quefle  Cronache  fi  confervano  in  più  Bi- 
•blioteche.  Abbiam  pei-  ultimo  di  Andrea  Dandolo  le  due  lettere  men- 
tovate al  Petrarca,  nelle  quali  ancora,  come  offerva  il  medefimi  Fo- 
fearini  (i),  egli  ufa  maggiòr  purezaa  di  fiilc,  che  non  negli  Annali  , 
i quali  (ono  Icritti  affai  più  rozzamente , forfè  per  adattarli  al  colh- 
me  de’ tempi-,  € perchè  foffero  piu  facilmente  intefi  da  c»nuno. 

iXXIi-  Amico  pur  del  Petrarca,  e degno,  per  la  Tua  letteratu- 
'Viij,  onori  fon- ra , dì  tale  amicizia  fu  Bcnintendi  de’ Ravagnani  Gran  Cancelliere  dcl- 
Repubblica.  Affai  efattamente  di  lui  ha  fcritto  il  Ch  P. degli 
.«■■«if  di'  Brnin-  Agofiini  (z),e  io  non  farò  perciò  che  accennare  ciò  eh’  egli  ha  com- 
provato  con  autentici  documenti.  Egli  era  nato  in  Venezia  poco  in- 
nanzi al  ■I317,€  in  età  ancora  affai  giovanile  (uflenne  per  la  fua  Re- 
pubblica un’  onorevole  .ambafoiata  all’  Imperadrice  di  Coftàntinopoli 
l’anno  1340 -Due  anni  uppreffo.,  benché  non  aveffe  ancora  compiuta 
l’età  di  Z5  auni  ncceffaria  a tal  impiego,  fu  eletto  n pubblico  -Nota, 
joj  e quindi  4’anno  134Ò  inviato  Àmbafeiadore  agli  Anconitani.,  per- 
chè non  dclfer  fattore  alla  rihellione  di  Zara.  La  ftima,  a eui  egli  era 
falito  prelTo  de’  fuoi  Concittadini,  fu  cagione,  che  clfeBdofi^r  le  lue 
indilpolkioni  renduto  inabile  alla  carica  di  Gran  Cancelliere  Niccolò 
Piflorini , che  la  occupva.,  Benintendi  fu  dcflinato  Panno  1549  a far- 
ne le  veci;  e pofeia  morto  l’anno  1,352  il  Piftorini , ei  fu  eletto  a,l 
effcrgli*  fuccefforc  . Mcntr’ ei  foflenea  quefi’  onorevole  impiego,  quat- 
tro altre  ambafeiate  intraprefe  per  ordine  della  Repubblica,  una  a Ga- 
leazzo Vifeomi  Signor  di^  Milano  nel  1355 , c tre  a Lodovico  Re 
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negli  aniy  135(5  1357  e 1 3^0 ; nelle  quali  occafiom 
do  egli  meritata  I’  approvazione  della  Repubblica  , ne  ebbe  onori  ’« 
privileg;  non  piccoli , e quello  fingoiarmente , che  gh  fece  il  Senato , che 
a due  figliuole  di  Benintendi  fi  donaflcro  cento  feudi  d’ oro , allnrquan* 
do  doveflero  andare  a marito . Ma  nel  meglio  di  fiia  fortuna  ci  mori 
in  eri  di  poco  oltre  a 48  anni  a’i$  di  Luglio  del  13^5.  Or  mentre 
egli  cod  fi  occupava  nei  fenrir  la  Repubblica  .1  il  Petrarca  venuto  a 
Venezia  l’anno  1351,  il  conobbe , e ^i  fi  firinfe  in  fincera  amicizia  < 
di  che  fon  tefiimonio  le 'lettere,  che  tra  effi  poi  corfero , e che  fi  veg> 
gon  fra  quelle  del  Petrarca  (l>,  dalle  quali  raccogliefi  , qual  vicen^ 
vole  Rima  nutriffero  T uno  dell’  altro , e la  premura , xhe  Benintendi 
avea  , di  poffoder  l’ opere  , e fingolarmente  le  lettere  del  fuo  amico  , 
Quella  amicizia  medéftma  fu  cagione  , che  fi  confei;|airero  ira  quelle 
del  Petrarca  tre  altre  lettere  di  Benitendi , una  a’  Cancellieri  Puoi  Col. 
leghi , in  cui  'introduce  il  Dandolo  gili  dcfbnto  a complagnere  le  Iven. 
ture,  onde  la  Repubblica  era  allor  travagliata , le  altre  due  a Mc^io 
da  Parma,  colla  rifpofla  di  quello  al  Rì.vagnani  (a),  di  cui  egli  pure 
favella  con  fomme  lodi.  Quando  il  Petrarca  fc  ritorno  a Venezia  lan. 
no  1353  non  ebbe  più  gradevole  compagnia  di  quella  di  Benintendi 
Di  che  Icrivendo  egli  allora  al  Boccaccio  ^) , i»  qui  g»dà , gli  dice  , 
eìeif  ottima  compagnia  , e di  cui  nmt  fo  fe  Mra  migjtmc  ft  m ptffa  ira- 
mare,  di  Benintendi  Canceilitre  di  quejìa  Cittd  , il  quale  mojlraudofi  ve- 
ramettìe  degna  di  un  tal  neme , attende  infieme  alla  pubblica  felicità  , alle 
amicizie  private  , e agli  onefii  Jìudj  . Tu  fìeffo  bai  di  frefeo  provata  , 
quanta  piacevali  fieno  le  converfarioni  , cb'  ei  tiene  con  noi  , quando  fian- 
ca dalle  cure  del  giorno  ft'n  viene  a noi  hetameiHc  fui  trammtare  del  So- 
la, e cella  fua  gondola  ci  conduce  intorno  a /allievo  ; e quanto  pieno  egli 
fia  di  fincerità  e d’  ingegno  . Delle  lettere  e di  qualche  altro  opùfcolo 
di  Bcnintetidi  veggafi  il  Ibjjraccitato  P.  degli  Agoftùii . Io  debbo  qui 
fol  rammentare  la  Cronaca  Veneta  Latina,  ch’egli  Icrifie.di  cuicon- 
fcrvanfi  alcuni  Codici  MSS.,  rammentati  dal  fuddetto  Scrittore,  c dal 
Foicarini  {4) . Effa  però  non  fi  ftende  oltre  i tempi  del  Santo  Doge 
Orlèolo,  o perebt  4’ Autore  rapilo  da  morte  non  Ja  conducefle  a fine; 
o perché  ne  fia  perito  il  rimanente;  e quella  é forfè  la  ragione,  per 
cui  ePa  non  è mai  fiata  data  alle  (lampe . . 

XXHI.  -Sucteffore  di  Benintendi  nella  cvka  di  Gran  Cancelliere  n 
fu  Rafadlo,  o,  corpe  altri  fcrivono , Raffaino  f^efini, il  quale , fccon- 
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^ STOm^flEl.  EtA'LETT^flXTUR  A' 

<io.chc.iiam>S  Sanudo  Ortpre  fmeri  t^ftrtng}  àeH^  StgHtltìt-'» 

Ci  fegnalò  il  iuo  zelo  per  ì»  Repubblica  ranno  1^79  atl  tempo  del* 
)•  famotif guerra  cp’  Geoovefi  , che  mire  a ti  .gran  periool  Venezia*; 
perciocché  fra  i Cittadini , che  in  quell’ occafione  ofEnroM.fe  e ledo* 
ra  (bllanze  a ferrigio  della  Repubblica  ^ (osi  di  lu^fi  legge:  Rafael!» 


Ib  *in  <r  Cro- 
■Ki  di  DhniUo 
Ckiiau* , 


al  mtfe  per  ano  . Jsem  éloeia  tutti  i prò  de'  jkot  impé^fim:)t 
^.agtlobà  , e .eie  farà^  utlla  pnfente  guerra  ^ t df  affate  meati 
If  ere  at  rmderfègli  due  meft  dopo  finita  la  guerra  (a)  : pe*  quali  fix>|‘ 
ineriti  Tanno  iqSi  ei  fi  aferitto  al  maggior  con6glk>.(3). Ona què« 
ilo  Gran. Cancelliere  dobbiamo  la  continuazione  Sella  Crqiiuca  dei  Dan* 
dolo,  che  iniìenne  con  efla  è Hata  data  alla  luce,  neHa  quaha«li  pro« 
fiegue  la  Storia  fino  al  i;^88  , cioè,  come  ai&rma  il  Qu^o^mi  (q); 
fino  a due  anni  prima  della  fila  morte  : intorno  alla  quale  contiauaziot 
ne,  e ad  nn’ antica  verfitAie  Italiana,  che  fc  ne  coaferra  nella  Libre* 
ria  di  $.  Marco , vegganfi  le  oflervazioni  del  medefimo*  diligentiffiino 
Autore.  ' - ' t , , . 

XXIV.  A que(K  Scrhtor  Veneziani  vuoili  cònginDM|- un  Trea 
Ma  parte  deira  Storia  Veneta  illullrò  co°lìiot'ftrittt.Eglt  « 


*«««*•»  «W-  vifano , -(ht  una  parte 


i Daniello  Chinano  , ebe^  ite  lingua  italiana  eà  ha  trannlbdata  nnn 
bnga  ed  eAtta  relazione  deiln  pericoloià  guerra  di  «Oiìbzza  tra'  Vene- 
ziani c*Geaove(i,  nriTtnito  tq78,efle’fcgpratt  finoal  iqSt.  II.VoJ» 
fio  credette  (5),  eh’ egli  avefle  fidino  latinaBBCTte;  ma  la  Storia  (lef^ 
fa,  in  cui  non  appare' indiiio  di  tradmione maftra  ii  contrario  . 
Elb  fii  copiata  da  GalcitM  de'Gatari,  Stòrico  Padovano  ^ cfai  la  uni 
alla  Storia  della  fua  patria'  ; u il  ■ Muritmri  traendola  da  un  Codice  di 
cilà  , che  fi  coofirva'in  qnefia  Biblioteca  Ellenb  , T ha  data  in  lu- 
ce i6],  DelTAutorfe  di  eflTa  nuli’ altro  fappilmo,  fé  non  che  vivea  a 
quello  tempo-'Modefimo,  e che  Icrifle  perciò  le  cofe  ch’  egli  llelfo  ve- 
«te  avea..  AlP  anno' i qSi*,  parlando  di  un  mollro  , che  nacque  in 
Veneziv,  *e  Daniele  Ckinagx*t  dice,  ritrevandomi  in  fuefio  gmiem 
FaMC*r><«idif.  dette  mo/ho  , ficeeme  infiniti  altri  cor  fere  di ‘tutta  Venezia 
per  vederle  I7).  Conviene  dite  però,  che  la  Stona  di  Daniello  Ik  fia- 
ta in  qualche  parte  alterata  c guafia  da’  copiaitnèik  perciocché  i come 
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òKtrrn:  H Ch.  Muratori  v«lc  dato  il  titolo  di  Duca  di  Milano 

a B«tubò<.‘VH'eonti , .e  di  Duca  di  Savoja  al  Conte  AmadcOs  che  noe 
ebber  maf  tali  titoli.  Ma  non  è (}ueAo  l’unico  elèiTipio  di  tali  fconcj, 
onde  per  U ignoranza  , o .per  la  preluniion  de’  copilli  fi  guadan  l’ ope- 
re degli  Autori,  e cpieiU  fi  ian  Credere  rei  d’ errori , ehe^nui  non  com- 

jiMéero;  »»•  * *'  . • 

XXV.  Agli  Storici  Veneziani  congiungiam  quelli:,  delle  altre  viu.  Iftur». 

Città,  che  or  compongon  lo  Stato  di  .quella  Repubblica,  e alcune  del-  **'*' 
le  quali  fino  da-quefto  feoolo  le  divenner  ibggette.  Padova  non  ebbe  tmpiq;hi  i»n  ra- 
di quelli  tempi  alcuno  , che  pret^lTe  a fornarne  una  Storia  generale 
.akH’origin  di  «(fa  fino  alla  Tua  età  . Ma  ebbe  in  vece  Scrittori  delle  co- 
lè a’ior  Tempi  accadute,  che  polTon  andar  del  ' paro  co’ più  famofi  de’ 

Redoli  bafii  . £ il  primo,  di  cui  dobbiàm  ragionare , è Albertino  Muffa- 
to Padovano  , uomo  celebre  ugualmente  e pel  maneggio  de’  pubblici 
«ffart , e pel  coltivare  che  fece  ogni  forta  di  «mena  letteratura  ; e de- 
gno perciò , che  ne  -parliamo  con  qualche  particolar  diligenza  : il  che 
^ jikino,  ch’io  iàppia,  non  fi  i ancor  fatto.  Noi  ne  trarrem  le  no- 
tizie e dalle  opere  ftiedefime  di  Albertino,  e da  quelle  di  altri  Autori 
a lui  contemporanei,  o almen  vicini.  B qui  conviene  avvertire,  che 
il  Muratori,  che  ne  ha  di  nuovo  pubblicate  k opere  Storiche  , e la  . 

Tragedia  intitolata  Ezzelino  (z)  , avea  nella  Prefazione  promeflb  di 
pubblicare  con  c(Ta  tutte  le  altre  opere  di  Albertino;  ma  non  fo  per' 
qual  motivo  ei  non  ha  efeguito  il  filo  dìiègno . Io  dunque  non  aven- 
do alle  mani  l’antica  edizione  fattane  in  Venezia  nel  idjd',  ho  dovuto 
valermi  di  quella  d’ Olanda  (3),  ave  tutte  fi  leggono  inficme.  In  qual 
•uno  ci  Bafccffc , ce’  1 dice  chiaramente  ^li  fìeflb  in  una  Elegia'  f*C> 

•el  glorilo  filo  nataHzib  (4).  • . . > "A 

Stxta  dìes  htec  tjì , O*  qttnxjuagtfìmn  ntkìs  ' ta-  «t-ak* 

(Ttmpera  nanahat  fi  mibì  vera  partns).'  V4 
Mafia  rKmduMur  vafis  feptmt^e  deeewujae 
y Nane  ncrva  pofi  or  tatti  mille  trecenta  Dtum  . ' 

Avea  dunque^  5 d anni  d’età  Albertino  , quand’  ^11  cosi  fcriveva  , e 
■ciò  «era  iiell’anno  1317,  c perciò  1’  anno  di  iùa  aafeita  .fu -il 
•Piu  altre  notizie  de  fuoi  pnmi  anni  ci  dà  nella  fleffa  Elegia  AlbsrU- 
«no  , cioè  eh’  ^li  èra  nato  affai  povero  , che  avea  due  fratelli  < una 
Ibrdia  (-ni  io  fo  fu  qual  fondamento  Secco  da  Polenta,  che  ne  fcraf- 
fe  in  breve  la  Vita,  pubblicata  dal  Muratori  (5},  gli  dia  fette  forell^ , 

• 1 - V V z , ■ 'de’ 
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w quali  tutti' egli  era  madore*  rhe  morMK  U Padre  in  etègtOT» 
■ile  ci  dovette  follener  romielli  e colla' ioreila  le  veci  <K  padre» 
JUftmt  im  ItKtm  mumli  cmttsgm  fhw  y . * 

Inqm  JUnn  nstmi  psmp$rift  .fm  . • . 

EQ*  nttfn  JUifi  wmii  mfnMlms  émmit'  ^ 

Cerfw  mfir  trUmit  wt  tltmmts  ( fetfr  •tmmm  ) fanr, 
- I , . " ffn»  mihi  fmtmm  jmm  niptuB*  fumi  , ' 

...  Et  tmm»  ìHamm  dt  grtg*  nu/ur  trmm. 

. hit  fattr  ,'Mt  majtTy  fétris  fofl  fatu  iWMqMer , 

' Qtunn  fittmn  f»b*s  putmr  antt  fui . 

Far  dunque  lairof  che  morifle  ti  pathe  raentre  contava  venta 
anni  S eth , come  dice  u Polentano  y persiocdli  non  direbbe  Albertina, 
'Cbe  era  divenuto  padre  prima  di  giugnere  alla  • pubertà . Io  aon  trévo 
aeppure  ciò  ch’egli  afiirài»,  che  Alitino  inaanxi  alla  morte  del  pa- 
dre tciefle  ico(^,  e che  poi  dopo'effa  fi  votgefle  afForo.  Egli  ci  dà» 
ce  foto,  per  quanto  a me  pare,  che  per  ibfteotar  la  femiglia  occupa» 

• tafi  in  copiar  libri  ad  ufo  degli  Scolari , c die  pancia  cominciò  a-Ctat» 
tar  le  caule  nel  Foro,  è ad  adunare  maggiori  ricchezze: 

Parva  miti  vìBam  praMant  lucra  fcbtlarUy 
Fcnaliffuc  mta  lìttra  faSa  Manu 

V , k * 

» a*9'*4e'#a'd  #•««<•* 

* , «dS/  bona' fortuna  venì  labentìbut  annit  y ~ 

' ' , VtlaqUc  funt  magne  fune  mta  tenta  mari . 

* • Tranflulit  ad  taufat  fuvtnem  fors  prima  fertnftt , 

I Et' me  vtrbtfì  mtrftt  In  ora  firi. 

J*  tal  inipiego  continuò  Albertino  fino  all’ età  di  circa  anni* rtA 
Ama  con  eflb  ottenne , che  allora , cioè  verfo  I anno  i ipd  » Atta 
caliere  ebbe  luogo  nel  pubblico  Configli©  t 

Moflrà  per  anéaget  arai  me  tranflulit  Hlaty 

Integra  dum  feptem  via  mlbi  tuflra  forent^ 

^ JSt  raptus , Jam  faSut  E^Sy  loca  eelfa  Senatut 
Sortltus  y rat  fie  forte  ferente  , fui  , 

{rofiegne  quindi  ad  accennare  generalmente  le  diverfe  vicende,  * aaa 
ara  Arto  fo^tto,  or  accolto  fra  mille  ptaufi  dal  popola,  or  dal  po. 
polo  fiefTo  wioTamente  odiato,  accetto  alle  Corti  de’ Grandi , foldata 
nd  campo,  e ferito  in  battaglia,  c venuto  innanzi  al  fotnoro  PonteA» 
f cc,  c airianpcradore:  . 

^ Sape  fìuens  In  me  pepali  gaudentìt  abunde  ■' 

Ingruit  ìmpenfut  trans  mea  vola  fovee  f 
àtfi  ruem  fi»  Mv  papn/i  «lauiamit.mfie- 

Invaluit  froperant  in  mea  darnna  ftirtr , , 


t>ilmi  Preceru  f & tu  ftUMee  kuji  / 
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Kj  fr«fr»r  mn/M  Jtdulitsu  fin, 

«•.■»••••••••• 

Ptrque  firat  acm  ivi , O*  mlnttiait  btffit  ' , • 

hiutit  m/igaet  far  tn$a  mamira  amai , 

Vidi  Jufrtmt  éflcat  « fafKgia  mtmdi  , 

Paatifictm  aacalfiim , Cafartmnfaa  wwm  . 

Kta  convietf  vedere  pertnamente  » «piai  C>(]^  ^uéAe  vicende  <iì  A tbef^ 
tino , quelle  almeno  , di  coi  troviam  nelle  Storie  menraone  erprefla  • 

XXVI.  L’anno  ijfii  è il  primoy  in  cui  troviam  Albertino ado«  s*>tiimdMr, 
pereto  ne’ pubblici  affari.  Quando  Arri^nVlI.  nel  Gennajo  di  quell’ 
anno  ricevette  fulenoemente  in  Milano  h corona  di  ferro  , egli  fu  uno 
dc’Deputati  di  Padova  ad  afliftrre  a una  ti  magnifica  cerimonia . Egli 
dì  ciò  non  ci  parla  nella  fua  Storia,  ove  di  ciò-  ragiona  (i),  ma  dice 
fclo',  che  v’intervennero  fra  gli  altri  gli  Ambafriadori  de’ Padovani» 

Ma  altrove  egli  neffo  il  dice  in  una  fua  Orazione  al  medcfrmo  Impo> 
radore,  ch’egli  ha  infrrini  nella  fua  Storia  (a) . Qucfh  ambafciata  non 
era  che  di  feorplice  pompa  ^ Un’altra  affai  pib  importante  ne  fofienne 
egli  preffo  lo  ftcffo' -Arrigo  in  quefr*  anno  tnedefìmo,  inviato  a lui  d^ 

Padovani  infieme  con  Antonia  da  Vico  d*  argine,  per  ottenere  da  luty 
che  norr  togKeffe  loro  y come  temevano , la  libertà . I due  Ambafciado* 
ci  fi  adoperarono  deliramente , e ne  ripertaron  tai  patti , che  fé  non 
confervarvano  a Padova  tntta  la  fbrnta  di  Repubblica  hbcra  » potcaa 
aondi  meito  per  le  circofranze  d^  tempi  parere  onorevoli . Ma  i Pado* 
vani  frattanto  talmente  fi  erano  innafpmi  contro  di  Arr^e,  che  quan« 
do  Albertino  col  fuo  Collega  tornò  a Padova , ed  cfpofè  ut  Senato  cifr 
che  poteafr  fperar  da  Arrigo , poco  mancò  che  non  fi  ecciteffe  tumul* 
to  contro  di  lui,  e fembravano  4 Padovani  fermi  e cofrantt  in  volerS 
coir  armi  . difendere  contro  di  Cefare  ( j) . Ma  i progrefK , che  qoef^ 
intanto  facci  hi  Italia , d>cder  ioro  a conofeerc , che  la  refifrenaa  iW 
rebbe  riufcita  .ad  effr  funeffa  y e un*  altra  fblenne  jRnhafciara  dcftinaroa 
perciò  ad  Arrigo , per  rcndeigli  omaggio  co’  putti  già  progettati . Al- 
bertino,  di  cut  allora  tatti  efahavano  la  prudenza,  fri  dei  numero  de* 

Legali  ; e benché  egli  dapprima  fe  ne  frufaffr , fa  nondimeno  corretto 
ad  accattare  1’  incarrca;,c  venuto  firnanzr  ad  Arrigo , gli  tenne  quella 
non  «legame  < ma  eToqumte  Orazione , che  r^i  ha  iolcrìta  nella  ■ fou 
Storia  (4).  Fu  dunque  accordata  la  pace  a’ Padovani  co’  patti  prima 
propoftj , e fpiegati  ne*  due  diplomi  di  Arrigo,  che  fi  leggono  preffo 
io  Ileffo  Muffato  ; il  quale  tornato  cogi:  altri  Ambafeiadori  a Padova, 
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furono  ricevuti  come  falvator  della  patria , c a comuni  voti  fu  ap- 
provato ciò  che  efTì  avevano  operato.  Un’  altra  volta,  in  «juelV  anno 
medefiino  ei  venne  ioqanai  ad  Arrigo,  con4  tto  .Ja  Aiinpne  Vefeovo 
di  Ginevra,  per  afficurar  Cefacc  della  fardelli  de'  Padovani  (i)  j e fi. 
nalmente  di  nuovo  gli  fu  inviato  da’fuoi  contittaJinl,  mentre  Arrigo 
era  in  Genova,  per  ottenere  alcuni  pcovvcdunenti  in  certe  difeordie, 
che  aveano  co’ Vicentini  ; e dopo  aver  afpettato  oitre  a tre  mefi  , nc 
riportò  finalmente  a Padova  il  brauvato  diploma , fegnato  a’ 27di  Gen- 
najq  del  ijia,  e da  lui  mederimo  pubblicato  nella  fua  Storia  (z). 

XXVII.  Ma  al  Tuo  ri^rno  ei  trovo  le  cofe  in  afpetto  divérfo  slf- 


eoniimationr , fai , che  non  avrebbe  creduto.  I.a  nuova  fparfa  , che  Can  Grande 

..  • ^ i*T^  i_  • rv T - __»_i 


ediatiffimo  da’  Padovani  era  flato  eletto  Vicario  Imperiai  df  Vicenza, 
Città  in  addietro  loro  fofpetta  ; e la  voce,  che  allor  correa  , che  la 
medefima  dignità  cì  doveffe  ^vere  in  Padova  , in  Treyigi , e in  Feltrc , 
irritò  per  tal  modo  gli  animi  de’ Padovani,  che  radunatoti  Senato,  Ro- 
lando da  Piazzola,già  da  noi  mentovato , perorò  con  gran  forza , per 
indurgli  a ribellarfi  apertamente  ad  Arrìgo.  Il  .^hiITato  al  contrario  fi 
adoperò  per  condurre  i Padovani  a configli  più  miti  ; ma  in  vano  : il 
Popolo  era  troppo  furiofo  ; c la  ribellione  feoppiò  immantinente.  Egli 
ha  inferite  nella  fua  Storia  1'  orazion  di  Rolando  non  men  che 
la  fila  ' ed  amendue,  fe  fe  nc  tragga  l’incolto  flile,  fono  fcrittc  con 
una  raoufla  c artificiofa  eloquenza.  Di  quello  Tuo  difprer  con  Rolan- 
do , che  per  altro  eragli  amico  , fa  menzione  lo  flelTo  Albertino  in 
una  delle  lue  lettere  in  verfi  (4) . Can  Grande  non  sì  toflo  udirà  la 
ribellione  de’  Padovani  mofle  contro  di  effi  , c ne  feguì  una  lunga  ed 
oflinata  guerra  fra  loro,  nella  quale  ebbe  parte  anche  il  Muffato  (5}, 
a cui  fingolarmcnte  dovettefi  l’cfpugnazion  di  Pojana,cafldlo affai  for- 
te fu’  corjfini  del  Padovano,  e che  feguì  nel  Lugliò  del  1312  (<5),  e 
in  parte  ancora  lo  fcopriinento  dell’ infidie , -che  tendeva  a Padova  il 
ribelle  Niccolò  da  Lucio  (7).  Frattanto  l’ Imperadorc  fdegnato  contro 
de’  Padovani  gli  condannò  come  ribelli  , e pubblicò  contro  di  clTi  il 
bando  inicrit»  dal  Muffato  nella  fua  Storia  (8)  . Ma  egli  non  ebbe 
tempd  a prenderne  la  difegnata  vendetta,  rapilo  da  immatura  morte  , 
nell’Agoflo  del  ijij-  Quello  Imperadorc  avea  onorato  delfuo  favore 
Albertino,  cui  più  volte  veduto  avea  a’fuoi  piedi  ; e il  Muffato  ac- 
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•tentiti  ancora  di  averne  -ricevuti  magnifici  ‘donativi  , cosi  Icrivea* 
doglia 

Pane  ferox  »Um  Pattvit  ìrstt.fiàpeiéis , . ■ 

Sxf*  tmei*  veròis  ctaciliat*  meìt 


Tu  imhi  munìficut  fuptu  qu*fit»  fuifti  : . . ^ 

^ ^ 'Stlus  si  Imperio  praeliga  dona  tuli  (l) . ' 

È la  fua  gratitudiiw  pò-  Arrigo  fu  quella  probabilmente , che  il  per* 
fuafe  a difbgliere,  quanto  era  dal  cauto  fuo,  i Padovani  >dal  penuer^ 
di  ribellarfì  > e a fare  dì  quello  f’rincipe  nella  fua  Storia  un  caràtte* 
re  più  vatrtaggìoro  di  quello  (2} , che  fi  poteffe  attender  da  uno  y A 
cui  la  ^fedeltà  verfo  la  fua  patria  avea  polle  le  armi  in  mano  contro 
di  lui . La  morte  di  Arrigo  non  diè  fine  alle  guerre  de’  Padovani  co* 

Vicentini  e con  Cap  Grande,  't'enroflì,  è veto,  in  quell’ anno  naedefi» 
nio  di ' conchiuder  la  pace,  e a qurfto  fine  Albectino  infieme  con  Mac* 
figlio  ' PoUafrifTana  fiaon  mandati  a trattarne  con  Bailardino  NogaroU 
Inviato  dì  Can  Grande;  e Albertino  ci  ha  tramandato  il  o^loquio, 
che  con  lui  tenne  (3).  Tutto  perù  fu  inutile,  e la-  guerra  iwigliolli 
con  più  ardore  di  prima . Ma  affai  più  dannofe  furono  a’  Pamvahi  le 
interne  difeordie,  che  in  qudlo  fieffo  anno  per  opera  di  alcuni  tocbt» 
di  e fediaiofi  lì  eccimrono.  Albertino  fu  linearmente  prcfodimlrn« 
e fotto  pretello  di  una  taffa,  ch’egli  avea  pmuafo  di  porre fopra tut* 
ti  i contatti,  levatali  a romore  la  plebe,  corfit  per  arderne  , ed  at« 
terame  la  cala  . Egli  per  non  efporre  fe  a pericolo  , e per  non  ri* 
volgere  Tarmi  , come  agevolmente  avrebbe  potuto  , omtro  de’  funi 
Concittadini,  fi^l  f^retaroente,  c citirofli  a Vico  d’asine;  donde  pe*  " 
rò',uccifiv  frattanto  Pietro  d’ A iticlino , capo  de’ follevati,  ei  fu  con  de* 
ereto  pubblico  richiamato,  e.  fi  ordinò,  chè  in  foddisfauone dell’ ingiù* 
ria  recatagli,  gii  foffero  conferiti  Solenni  onori  . Così  racconta  egli 
Reffo  (4),  e a quella  occafione  ei  fa  un’eloquente  ed  amara  inveiti* 

'Va  contro  la  plebe  di  Padova  (j),  da  Cui  era  Rato  si  indegnamente 
trattato,  e a cui  ponendo  innamùvle  cofo,  che  per  la  felvezza  di  ef- 
fe avea  operate,  rammenta  alcune  imprefe  di  guerra,  a cui  era  inter* 
venuto,  e delle  quali  non  ha*  fetta- roenzioi|c  nella  fua  Storia. 

' XXVIIL  Tra  gli  onori,  che  io  quella  occafione  conceduti  ferotio,Caatm«xwBf 
al  Muffato,  fu  quel  delta  Laurea  Poetica,  di  etti  folennemeote  fu  co- 
ronato. Io  penfo,  che  dò  accadeffe  in -quell’ aiuio  medefimo  1314,  ed 
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ceco  quali  ragio»i  me  lo  perfuadono  . Egli  ai  narra,. due  di  quello  «iio« 
re  ei  fu  debitore  al  Vefeovo  di  Padova,  e ad  Alberto  di  Saifoaia  • * 
^nnwt  Wntijks  , piatii  pr«mU  Sax»  '• 

Dux,’  habtì  attfìeras  laurta  wflra  dtus  (i)  . 

Or  noi  abbiamo  veduto , che  Alberto  .di  SaiTonia , fecondo  i!  parcK 
del  Facciolati , fii  Rettore  dell’ Uiiiverfità  jdi  Padova  ranno  1314,  e a 
hii  perciò  in  quell’  anno  fi  conveniva  1’  accordare  ti  ;folenilii  onore  al 
Muffato . E’  certo  innoltre , eh’  egli  ottenne  la  laurea  dòpo  la  morte 
A Arrigo  VH.  feguita  l’anno  c che  l’ebbe  in  premio  si  della 

Tragedia,  intitolata  da  lui  compona,  si  della  Storia  da  lui 

pure  Scritta  del  medefìmo  Arrigo , a cui  perciò  volgendoli  « ci  dice 
fure  tibì  tent» , Rtx  inviti ìfftMe pn  te 
,4ufdit  CdxpSti  nexa  cmom»  mep  (a). 

1.C  quali  parole  non  lì-debbon  gii  iifténderc  in  quello  (ènfo,  dhe  Ar- 
rigo otteneffe  ad  Albertino  la  Laurea , ma  si  eh’  ei  1’  ebbe  per  la  Sto- 
ria,.che  aveane  fcritta  , perciocché  poco  appreffo  ci  dùàwmctttp  ci 
efice,  che  Arrigo  era  «lorto^  . * 

0 Vt  mihi  te  fiicilem  , finem  dum  ,vita  , dtdifli 
Sic  ietet  fame  fit  libtr  Hit  tue, 

Ter  altra  parte,  quand’egli  fcriveva  la'Storia  delle  cele  accadute  ^p* 
la  morte  di  Arrigo,  avea  già  ricevuta- 'la  laurea;  perdocebé  al  puncL 
pio  del'- Libro  )(.,  da  lui  fcritto  in  verli , ne  fa  menzkme  dicendo , 

Si  non  petit it  depanere  froudem  , , . 

lewrmam  d^c. 

Le  quali  circoflanze  tutte,  e J’ accennare  eh’  ei  fa  gli  onori  ricevali 
in  occallonc ■ del  fuo  ritorno,  tni  periùadono,  che  in  quell’  anno  ap- 
punto ciò  tvveniffe.  Abbramo  ancora  la  lettera  in  verli , eh’ egli  Xcril- 
fe  al  Collegio  d^li  Artifti,  oflia  a’ ProfclTori  dell’ Arti  liberali  di  Pa- 
dova , ringrarir,ndogli  di  sì  grande  onor  conferitogli  (3)  ,.-e  un’  altra  , 
ch’egli  (criffe'a  Giovanni  Gramatico  in  Vencaia,  dandogliene  raggus- 
•glio  (4); -dalle  qnaK  raccogliefi , che  quella  folenne  cerimonia  fu  fatta 
al  lieto  Tuono  di  trombe,  c aHa  prelenza  di  tutta  1’ Univerfnà  , e di 
immenfa  folla  di  popolo  ; dhc  1’  UniverCtà  ne  -r^ilbò  memoria  ne' 
falli;  che -ii  Senato  ordirò , che  c^ni'atuio  in  avvenire  nel  di  di  Na- 
. tale  ff  dovrife  recare  il  corpo  dell’  Univerfità  alla  cafa  di  Albertino 
«on  alcuni . prefenti , e che  ogni  anno -parimenti  fi  doveffer  leggere  pub- 
filicantente  le  opere  da  lui  compolle  , onore  tanto  pig  pregevole 
•quanto  pib  raro  c difuiàto  a quelli  tempi  • 
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* XXIX.  Prcfto  però  fi  avvide  il  Muffato,  che  rallor»  poetico  Virie  Opere, 
non  era  feudo  abbaftania  valevole  contro  i colpi  den*  avverfà  fortu;  màrt/di 
ra  . In  una  fiera  rotta,  che  a’  ló  di  Settembre  di  quell’  anno  1314  Aibemno  , e 
ebbero , mentre  valorofamehtc  combatteva  , cadutogli  fotto  il  cavai-  é^feguJn*-*. 
lo,  e balzato  a terra',,  c trafitto  da  •undici  ferite ,<  gittofft  nella  fof- 
fa , fui  cui  ponte  trovavafi  , dove  circondato  da’  nimici , e fatto  pri- 
gione,  fu  condotto  in' Città  (i).  Can,  Grande  recoffi  più 'Volte  inde- 
me  co’  fuoi  Cortigiani  a vederlo^  e piacevafi  di  motteggiarlo  ÌTu  ciò 
che  contro  di  lui  avea'fpeffo  Albertino  detto  ad  Arrigo'  e benché 
_ Albertino  gli  rifpondeffe  con  franchezza  maggiore  , che  a un  prigio- 
niero non  parca  convenire,  non  perciò  quegli  moflravafene  offefo  ^2) . 

Stabilitarfi  finalmente  la  pace  ndl’ Ottobre  « quell’ anno  medelìmo , < 
rcnduti  vicendevolmente  i prigióni  (3)  ) AHieitioo  ancora  Sa  ritorno 
a Padova,  e per  tre  anni' atrae  verHìmilmente  a tifforarfi  dà* {offèrti 
difagi  , e a Icriver  le  cbfe  avvenute'  dopo  la  morte  di' Arrigo  . Ma 
avendo  Can  Grande  nd  1317  occupato  MonfeJice,  ed  altre  Cal^e^ade* 

Padovani , quelli  atterriti  inviarono  alle  Città  di  Bologna;  di  Firen- 
ze, c di  Siena  doe  A'mbaifciadori,  ono  dd  quali  fii  A'lhectùi»(4j . Quai 
foffe  Pelìto  di  quella  ambafeiata,  Albertino  no'i  dke,  poiché. quefto 
tratto  di  Storia  o non  è fiato,  da  lui  compito,  o ne  ¥ fmaitita  ' l’-efire.< 
ma- parte  . Sappiamo  folo  , che  l’anno  feguente  dovettero  i Padovani 
chieder  la  pace  , e che  avendola  ottenuta  a patto  , che  tutti  que’ ,‘ 
che  per  effer  del  contrario  partito  erano  Rati  sbanditi  dalla  lor  Città , 
vi  facefler  ritorno,  molti  temendo  da  ciò  ree  confeguen'zp , lì  fuggiron 
da  Padova  ,' fra’ quali  fu  Albertino  col  fratei  fup  Gualperiino  Abate 
di  S. Ghifiina  (5),  uomo  celebre  egli  pure  per  varie  vicende,  ma  di 
cui  io  non  trovo  motivo,  per  cui  dargli  luogo  ne’ Falli  della  Letleratura 
Italiana.  Coovicn  dire  però,  ehe  Albertino  foffe  prefio  riehiamatò  a 
Padova,  di  cui  frattanto-  era  fiato  eletto  Signore  Jacopo  da  Carrara; 
perciocché  avendo  di  nuovo  Can  Grande  prelè  contro- di  efla  Tarrnij 
e venuto  a porle  afiedio  l’anno  1317,  Albertino,  infieme  con  Ubcr- 
tin  da  Carrara  e^'Giovanni  da  Vigenza  , fu  inviata  Ambafeiadore  ia 
Tofeana  a chiedere  ajuto  (^  •'  Di  quefta  Tua  Ambafeiata  fa  menzio- 
ne egli  fleifa  in  una  Aia  Elegia  , da  noi-  già  ’ altre  -smite,  accennata 
(7),  ove  deferive  la  malattia  dar"  cui  fu  prefot  igr^irntto  , l’ amore- 
yole  accoglienza  che  vi  ebbe  dal  Vefeovo e P ^fienza  ufstagli 
Tom.  P.  Av  • ’ X X da 
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éi  dye  Medici  , uno  de’quìli  era  Dino  del  Garbo  . Non  travlanio 
però,  che  ei  traeffe  alcun  frutto  dilla  fua  ambafciata.  Io  non  terttrò 
qui  la  Storia  di  tutte  le  vicende  , a cui  in  qqefti  anni  Padova  fu 
foggetta  . . Solo  vuolfi  accennare  un’  altra  am^fciata  ad  Albertino 
commefl^  ,-pet  cui  recofli  l’anno  igai  in  Allemagna  alla  Corte  di 
Federigo  Duca  . d’À  ufiria  , cui  i Radovani , per  difenderfi  contro  i 
continui  affai  ti  di  Can  Grande,  ^veanb  detto  a loro  Signore  (i)  J e 
l’adoperarfi  ch’ei  fece  fegretamente , perchè  al  mèdefimo  fine  fcendeffe 
in  Italia  Ranno  1:^22,  comi  avvenne,  il  Duca  di  Carintia  (z)  • e 
il  tornare,  che  pofcia  fece  in  Allemagna  l’anno  1324,  per  conchiu. 
<lcr  la  pace  collo 'fleffo  Can  Grande;  dalla  quale  ambafciata  tornando, 
ei  fi  trattenne  in  Vicenza'  per  timore  delle  domcfliche  turbolenze, 
che  frattanto  follevate  eranfi  in  Padov;i  (3).  Ma' ciò  non  fu  baftante 
a falvarlo  . Un  tumulto  eccitato  contro  de’ Carrarefi  l’anno  1325, 
pff  tui  efli  furono  in  diremo  pericolo , ma  da  cui  gli  traffe  felice- 
mente  il  loro  coraggio,  diede  occafìone  alla  rovina  di  coloro,  ohe  ne 
erano  flati , o fe  ne  rredevano  autori  , fra’ quali  Gualpertino  Abate 
<fi  S.  Giuflina,  c fratei  di  Albertino,  con  due  fuoi  figli  naturali,  e 
Un  figlio  dello fleflb  Albertino.  Quelli  ancora,  benché  affente,  fu  av- 
volto nella  procella-,  e rilegato  a Chiozza  (4) . Ivi  l’infelice  Poeta 
pafsò  il  rimanente  ddla  fua  vitai  Io  dovrei  qui  riferire  un  lungo  trat- 
to della  fua  Storia,  in  cui  racconta  (;),  per  qual  modo  ei  foRe  ingan- 
nato e tradito  da  Marfìdio  da  Carrara,  il  quale  dopo  qvei^i  promef- 
fb  afiiflenca  ed  ajuto  , n mollrò  pofcia  di  Ibi  totalmente -dimentico . 
Eercìocchè  adendo  ^li  adoperato  per  modo  ,,  che  il  dominio  di  Pa- 
dova folle  conferito  l’anno  *328  a Can  Grande  , ed  efléndofi  ih  fe- 
jguito  promulgato  un  generale  perdono, 

Je  replicate  promeffe • del 'Carrarefe , 'oéò  l’anno  13^?  venire  •<  Po-^ 
dova  , e di  fàrfi.  innanzi  a Marfiglio , mentre  trovavafi  infieme  con 
Can  Grande.  Ma  troppo  delufo  eirimafe  nelle  fue fpceanzc . Marf^lio^ 
e Can  Grande. moflrarono- di  fdegnarfì,  eh’  cgli^av^e  ardito  pur  tan- ■ 
*0;  c parve  loro  di  effer  clementi,  comandandogli  di  tomarfenc  a Chion- 
sa.  Ma  una  tal  narrazione,  che  peraltro  è degnUTima  d’ effer-’lMtan  ^ 
troppo  lunga  per  poterla  qui  inferire.  Solo  non  vuol  effe®  fr^feia- 
tn  una  bella  ri fpofla,  eh’ ei  mandò  a Marfiglio.  QuefU^  fo*  P*r 
un  Tuo  fervo,  che*  ben  fapeva , che  nèlla  Storia.,  fcriyea 

de’  fuoi  tempi,  avea  a lui  dato  il  nome  di  tupitore.  A^cui  Albertino 
mandò  rifpondendo , che  foffe  pur  certo  M»rÉgKo  , eh  ei  nulla  avea 

•ir'  • fcrit- 
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fcrirto,  che  non  fofisc  verp;  che  cofc  erano  (late  tranBiandate  da  lui 
a^fteri,  quali  erano  accadute;  e che  ad  cifi  apparteneva  il  giadicarc 
quai  meritarsef  lode,  qu ai  biàlìmo  , ''eCsendone  egli  non  giudice  , ma  , 

-teftimonio.  Tornofsene  dunque  Albertino  a Chiozza  , ed’ ivi  in  età  di 
prefso  a 70  anni  morì  l’anno  fenuente  1330  (r)  l’ultimo  giorno  di 
Maggio.  Il  corpo  però  ne  fu  traiportato  a Padova,  ove  fii  fepolto, 
come  narra  Guglielmo  da  Pallrengo  (a),  e dopo  lai  Raffaello  Savona- 
rola (3),  a S,  GiufUna.Ma  io  non  fo  come  il  fecondo  di  quedi-  Scrit- 
tori abbia  potuto  affermare,  eh’ ei  non  ebbe  T’^or della  Laurea  :er/i 
Ialina  ornatut  ntn  fuerif,  mentre  ne  abbiamo  si  chiara  teftimonianza 
nell’ opere  dello  ftefso  Albertino.  ^ ^ <■ 

. XXX.  Tal  fu  la  vita  di. Albertino  che  fpériméntò  incontinnazioae. 

fe  Beffo  a quanto  fublimi  onori  poffa  uno  dalla  fortuna  e dal  merito 
venire  innalzato,  dia  ìnGeme  quanto  TncóBante  (ia  il  &vor  della  ple- 
be e de’Grandi.  Or  rcfla  a dire  dell’opere  da  lui  compoBe.  Abbtak 
mo  in  primo  luogo  fedici  libri  della  Storia,  da  lui  intitolata  ^ugujltr^ 
perchè  in  effa  racchiude  la  vita  e le  gfefta  dell’ Imperadore  Arrigo  VII., 
a cui  fuccedoflo  otto  libri  ( l’  ultimo  de’ quali  però  è imperfetto' ) che 
contengon  la  Storia  delle  cofe*  avvenute  in  Italia  dopò  la  morte  di 
Arrigo  VII.  fino  al  1317:  nelle  quali  due  Storie,  benché  il  Muffato 
non  fi  riBringa  a parlar  folo  de’  fatti  de’  Padovani , fu  qucBi  peiò,- 
come  era  ben  ragionevole , fi  Bende  piìi  ampiamente  che  fugli  altri . 

A qbefli  otto  libri , Icritti , come  pur  la  prima  Storia,  ili  profa,  altri 
tre  ne  fuccedono  in  verfi  Eroici , he’ quali  deferi ve  l’affedio,  che  Can 
Grande  pofe  a Padova,  da  noi  poc’anzi  accennato,  e gli  effe tìi  che 
ne  feguirono  fino  al  1320.  Siegue  quindi  il  libro  XII.,  che  è in  pro- 
fa, e in  cui  narra  le  ' domeBiche  turbolenze  di  Padova  da  noi  ram- 
mentate , e r effetto  che  effe  produUero  , cioè  che  Can  Grande  ne 
•aveffe  la  Signoria.  Abbiamo  ancora  la  vita  di  Lodovico irSavaro,  da 
lui  in  parto  deferitta  • peixiocchè  egli  non  potè  vederne  il'Bne,  ef- 
. fendo' morto  innanzi  a lui.  Quefle  opere  Stgriche  di  Albertino  deb- 
bono, per  quanto  a me  ne  fembra','  avete  indubitatamente  il  primato 
fu  tutte  le  altre,  che  dq^  la  decadenza  delle  lettere  furono  fcritte 
in  lit^ua  Latina  innanzi  a qnefti  tempi . Guglielmo  da  PaBrengo  ne' 
chiama  egregio  lo  Bile  (4).  Ne  pària  ancor  con  moha  lode  Pier  Pao- 
lo Vergerlo  il  vecchio  (5),  e fol  ne  riptènde  l’odio,  eh?  moftra  cón- 
tro de’ Carrarelì . Raffaello  Savonarola  non’  teme  di  dire  {6)  , ch’cf 

X X a fem- 
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jembra  un  altro  Livtp  nella  eloquenza.  E certamente,  benché  Io  ftfl 
«lei  Muffato  fi  rifenta  non  poco  della  rozzezza  de’ tempi,  nc’qu.'U 
fcriveva,  egli  ha  nondimeno  una  forza  , e una  eloquenza  tutta  fu» 
propria  , alla  quale  fe  fi  congiungeffe  una  efprelTion  piìt  elegante  j c 
qualche  maggior  precifione  , ei  dovrebbe  aver  luogo  tra  gli  Storici 
più  rinnomati . Molte  Poefie  ancora,  oltre  i tre  già  accennati  libri, 
abbiam  del  Muffato.  Ma  di  effe  ci  riferbiamo  a trattare,  ove  ragio- 
neremo de’  Poeti  Latini  di  quella  età.  - . , 

XXXI.  Entrarono  nel  campo  fteffo,  corfo  già  da  Albertino,  Gu. 
Vita  ed  epe- glielffio  Cortufio,  e pofeia  Albrighetto  di  lui  parente,  e forfè  nipote, 
0>rfus'*^*e' d*-*  riprefer  la  Storia  da  più  alto  principio  , ^ cioè  dal  IZ37,  ed  ef- 
^ fendo  viffuti  più  anni  dopo  il  Muffato,  la  conduffero  fino  al  1^58. 

■ ' Effa  non  ha  i pregi,  che  abbiam  veduto  doverli  ritonnfeer  nell’altra, 

c il  Vergerlo  fieffo  confeffa  (i)  , ch’è  fcritta  fenza  alcun  ornamen- 
to. La  fola  fpofizion  de’ fatti  però,  fcritta  da  Autori  contemporanei, 
quali  effì  furono,  balla  a renderla  affai  pregevole . Di  Guglielmo  non 
abbiamo  altra  notizia,  fe  non  quella,  ch’egli  Hello  ci  dà,  che  l’an- 
no 133Ó  egli  *era  Giudice  in  Padova  fua  patria  (1).  Di  Albrighetto 
^ fe  pure  ei  non  è un  altro  dello  llcffo  nome  ) troviam  menzion-i 
in  un  Diploma  ili  Carlo  IV.  (3)  , come  di  un  tra  coloro  , che  da 
Arrigo  VII.  erano  flati,  ma  inutilmente,  dichiarati  ribelli.  La  loro. 

> Storia,  divifa  |n  ùndici  libri,  era  (lata  già  pubblicata  ànfieme  con  quel- 
la del  Muffato.  Il  Muratori  l’ha  data  in  luce  di  nuo*«  (4),  ma -col- 
la giunta  di  ventiquattro  Capitoli  ancora  inediti.  Egli  vi  na  unite  an- 
cora due  Appendici , fcrit te  irt  dialetto  Padovano,  colle  quali  fi  con- 
tinua_  la  Storia  fino  al  i^pi  , ed  ha  fofpettato  , eh’  effe  fodero 
opera  degli  fleffi  Cortusj , fcritta  da  effì  in  Latino  , e poi  da  al- 
tri recata  in  quel  dialetto.  Finalmente  illuftrarono  ancora  la  Storia  di 
Padova  loro  patria  i due  Catari,  Galeazzo  il  padre,  e Andrea'  il  fi- 
glio. Querti  parlando  della'mortetli  fuo  padre,  avvenuta  nel  1405,  di- 
ce, che  la  fua  famiglia  era  orionda  da  Bologna,  e che  Galeazzo  da  Bo- 
logna trasferito  craC  a Padova  nel  izlp  ($)  . ^Ncl  che  però  certa- 
mente è corfo  errore^  perciocché  fe  Galeazzo  fnorl  l’anno  I405  in 
età  di  6i  anni,  come  Andrea  ci  afficura , egli  era  nato-l’aano  i}44> 
e non  potè  perciò  trasferirfi  a Padova  , che  circa  la  metà  di  quello 
medefimo  fecolo.  Ei  certo  vi  era  nel  1372,  nel  qual  anno  fu  mvia- 
to  Ambafeiadore  di  Francefeo  da  Carrara  a’Gira^veu  (6)  . Egli  ìnter- 

■'  t ven- 
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l'enne  innoltre  l’anno  1388  al  folcnne  atto  , con  cui  Franccfco  No. 

vailo  da  Carrara  ricevetrc  la  Signoria  di  Padova  (t),  c nel  1390  fu 
da  lui  inviato  a Veneria  per  partecipate  a quella  Repubblica  il  ricu- 
perare , eh’  egli  avea  fatto  Padova  dalle  mani  di  Gian  Galeazzo  Vi- 
iconti  (r).  E così  avelie  il  Carrarefe  feguiti  fempre  i configli  di  Ga- 
leazzo, che  il  perfuale  a voler  vivere  in  pace  co’  Veneziani  (3)  : ci 

non  avrebbe  perdala  la  Signoria  infieme  e la  vita  in  quell’  anno  me- 
defimo  , in  cui  rnorì  Galeazzo.  Di  Andrea  non  Tappiamo  quando  mo- 
ri de  ; e probabilmente  ci  fiiprav.ville  più  anni  al  padre.  Ei  però  non 
fi  volle  innoltrar  nella  Storia  dal  padre  Tuo  cominciata  all’  anno  1311, 
fe  non  fino  allo  (leiminio  de’ Carrarefi , cioè  all’  anno  fuddetto  1405. 

Qual  parte  debbafi  al  Padre  in  quella  Storia , e quale  al  Figlio  « veg- 
gafi  predo -il  Muratori,  che  prima  d’ ogni  altro  1’  ha  pubblicata.  Io 
avvertirò  Polo,  ch’ella  è la  più  ampia,  e la  più  efatta  che  abbiamo 
intorno  alle  gella  de’^ Carrarefi,, feri tta  in  lingua  volgare,  e con  mag-“ 
gior  eleginza  , che  a quelli  tempi  non  fi  ufade  comunemente  , e 
lenza  quello  fpirito  di  partito  , da  cui  facilmente  il  lafcìan  fedurre 
anche  i più  valorofi  ^Scrittori . 

XXXII.  Vicenza  ancora  ebbe  un  eccellente  Storico  nel  fuo.Ferre*  Ra|g;aigliadfl. 
4o.  Eali  fcride  le  cole  in  Italia,  e fingoUrmente  nella  fua  patria  av»  lavit«,eCr<^ 
Tcnute  dal  1250  tino  al  1318,  benché  il  veder  mancante  di  nnimen-  ve  dtreoin al- 
to la  fua  Storia,  ci  faccia  nafeer  fofpetto , che  più  oltre  ancora  la  con* 
tinuade,  come  certamente  vide  più  oltre > li  Muratori,  che  è dato  il  (i  m detto  fé- 
primo  a darla  in  luce  (4),  ha  raccolte  quelle  poche  norizie,  che  di'“*“* 
quedo  Storico  ha  potuto  rinvenire,  le  quali  in  fomma  riduconfi  a fif- 
farne  a un  dipredo  la  nafeita  circa  ranno  1296,  e ad  accertare,  ch’ei 
prefe  a fcrivcr  la  Storia  dopo  l’anno  1330  , perciocché  nella  Prefa- 
zione ei  ragiona  della  morte  di  Albertino  Mudato  in  quell’  anno  ac- 
caduta .-La  Storia  di  Ferrerò  è una  delle  migliori  di  quedi  tempi  , 
fcritta  latinamente,  e,  per  ciò  che  é dello  dile,,  con  più  eleganza 
àdai  deH’ufatat  e lungi  da  quella  rozza  manieradi  favellare,  che  per 
r addietro  era  data  comune  a quafi  tutti  gli  Storici  . Potrebbe  qui  dirli 
ancora  del  Poema  da  lui  compodo  iùlP  origine  degli  Scaligeri  ; ma 
di  edo,  c di  altre  Poefie,  ch’^li-ci  ha  lafciato , ragioneremo  altrove. 

Il  Muratori  ci  ha  dati  alcuni  frammenti  di  Storia  di  Vicenza  dal  1371 
al  1387 , 'latinamente  fcritti  da  Confòrto  Police  ; intorno  al  qual  Au- 
tore però  convicn  Icf^gerc  le  rifledioni  da  lui  fatte  nel  pubblicarlo  (5).. 

A quedi  Scrittori  Padovani,  e Vicentini,  de’ quali  abbiamo  ragionato 

< fino. 
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iinora , noi'  fiam  debitori  delle  notizie , che  ci  fon  pervenute  intornd 
agli  Scaligeri  . Pareva , che  doveffe  elTer  penfiero  de’  Veronefi  lo  ferii, 
ver  le  imprefe  di  queRt  loro  concittadini  e Signori , Ma  elfi  noiueb» 
bero  in -quello  fecolo  fe  non  pochi  Scrittori,  e niun  de*'  quali  finora 
è (lato  dato  in  luce.  II  M.  Maffci  (i)  ne  accenna  i nomi,  e le  ope- 
re: ed  io  rimetto  chi  legge  a quello  si  erudito  Scrittore  . A quello 
fecolo  ancora  riferiremo  la  Cronaca  di  Callello  da  Callello  Bei^ama- 
fco,  pubblicata  dal  Muratori  (2),  fcritta  , è vero,  in  uno  llile  affai 
barbaro  , e che  poco  vantaggio  reca  alla  Storia  generai  dell’  Italia  , 
perciocché  egli  appena  mai  col  racconto  efce  dalla  Tua  patria,  ma  per 
ciò  appunto  utile  aliai  alla  Storia  di  ella , e delle  Tue  famiglie , e che 
ben  ci  defcrive  l’orrido,  e luttuofo  fiato,  a cui  efla  era  condotta  dal/ 
le  guerre  Civili  . Comincia  dall’  anno  , e fin  dal  principio  V 
Autor  ci  racconta  la  parte  , che  in  quelle  turbolenze  egli  ebbe  , d\ 
che  ragiona  ancora  altre  volte;  e giugne  fino  al  1407  , in  cui  egli 
cefsò'di  fcrivere-,  forfè  perchè  cefsò  ancora  di  vivere.' Abbiam  final, 
mente  due  frammedti  di  Cronaca  del  Friuli  , 1’  uno  pubblicato  dal 
medeCmo  Muratori  (q) , di  cui  fu  in  parte  Autore  Giuliano  Cano- 
nico di  Cividal  del  Friuli  , e che  fu  pofcia  continuato  da  altri  , e 
fiendefi  dal  tzjz  fino  al  lj^4.  Intorno  alla  qual  Cronaca  e all’ Au^ 
tore  di  efia  v^ganfi  ancora  le  ollervazionì  dell’  eruditilfimo  Signor  LU^ 
ruti  (4)..  L’altro  di  Giovanni  Aiìino  di  Maniaco  dal  iqSi  fino  al 
1 387 , o anzi , come  in  altro  Codice  , fino  al  ijSp' , che  è fiato 
pubblicato  dal  Ch.  P.  de  Rubeis  (j) , preffo  cui,  come  anche  preflb 
Apofiolo  Zeno  (6) , e il  mentovato  Signor  Liruti  (7)  , fi  potranno 
trovare  intorno  a quella  Storia  le  pib  ^atto  notizie, 

XXXIIf.  Nè  minor  numero  di  Storici  ebbero  le  altre  Cittè  d’Ita- 
Continuaiione.Ha , benché  a dir  vero,  le  opere  loro  fieno  una  fettiplice  compilazione 
di  fatti,  priva  di  quegli  ornamenti  , che  veggiam  con  piacere  in  al- 
cuni degli  Storici  fopraccttati . Alcuni  ne  ebbe  Modena,  cioè  Bonifa- 
cio Morano  , la  cui  Cronaca  Latina  dal  iqoò  al  1^41  ha  pubblicata 
il  Muratori  (8),  il  quale  ancora  ha  prodotta  la  lapida  fepolcrale,  che 
confervafi  nella  Chiefa  di-S.  -Francefcoi,  da  cui  fi' prova,'  ch’ei  mori 
nel  1349,  benché  il  Muratori  medefimo  fembri  dubitare  alquanto  dell’ 

antichi  de’ 
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Modenefì  (i)^fcritti  pure  in  Latino  dal  1131  fino  al  a'qua^ 

^^*aIt^i  Scrittori  poderiori  hanno  pofeia  aggiunte  ajtre  cole.  Fra  eflì 
troviamo  , che  all’anno  13^2  vi  pofe  la  mat\o  Pietro  TafToni  , poi< 
chè  al  detto  anno  parlando  di  una  fìeridima  pedilenza  , che  afRiffe  ' 
Modena,  cosi  lafciò  Icritto:  Et  Petrus  Taxonut  rectffi  de  menje Ju~ 

Iti  ^ de  tnenfe  Novembri  reverfus  fum  Mutinam  , & iuveni  totam 
meam  familiam  obiiffie  (2).  Finalmente  da  lui  abbiam  ricevuta  un’  aU 
tra  Cronaca  Latina  di  queda  Città  mededma  dal  1002  fino  al  13^3, 
fcritta  da  Giovanni  di  Gazano,  che  vivea  4n  <|uedo  fecolo  dello  (3). 

Aggiungafi  la  Cronaca  di  Reggio , compoda  prima  da  Sagacio  da  Caz- 
zata Reggiano  fino  all’anno  1353  , c continuata  pofeia  da  Pietro  di 
lui  pronipote  , e Monaco  di  S.  Benedetto  fino  al  1388  , poiché  piìi 
oltre  non  fi  edende  ciò  che  ne, abbiamo  alle  dampe;  della  qual  Cro- 
naca, e degli  Autori  di  efla  le^afi  la  Prefazione  dell’ immortai  Mu- 
ratori , che  ne  ha  dati  in  luce  que’  frammenti  , che  fi*  fon  potuti 
trovare  (4) . Io  aggiugnerò  folamente  ciò  , eh’  ci  non  ha  avvertito  , 
cioè  che  in  qgeda  Cronaca  ebbe  parte  ancora  Sagacio  de’  Levalofi  , 
perciocché  all’anno  1303  così  fi  légge  ($)  : Mie  incepit  D.  Sacia^i>- 
MUt  de  Levalofiìs  fcribere  gejla  Lembardite  „ qui  fuit  pater  xAlbertiril 

sAbbatis  fecundi  Filias  veri  babuit  Dominai»  Flandinam  uxerem 

Domini  Jebannini  de  Albi».  ...  ex  qua  nata  efl  mater  mea  ....  Vu 
xit  annoi  LXXXE.,  & filios  filiarum  fuarum  vidit^  (ìf  frater  meni  & 
tgo  ex  illis  fuimus  , qui  jam  tempore  fitte  mortir  eramut  XX.  annorum 

ultra.  L’Abate  Albertino,  che  qui  fi  nomina,  fu  quegli,  come 
provafi  dal  Muratori  nella  Prefazione  accennata,  che  Tanno  1348 
ricevè  nel  fuo  Monidero  di’  Reggio  Pietro  da  Cazzata  . Ma  perciò 
appunto  quede  parole  cagionano  ofeurità  e imbarazzo , (icchè  non  fi 
può  ben  accertare  quali  , e quanti  fbfTer  gli  Autori  di  queda  Cro- 
naca , nè  abbiamo  lumi  che  badino  a dabilirne  cofa  alcuna  con  li- 
curezza;  . 

XXXIV.  Due  Storie  abbiamo  ancora  di  Parma,  una  in  Latino , Centinaatiohe. 
intitolata  Cbronicon  Parmenfe  , che  dal  1038  giunge  fino  al  1309  ; 
di  cui  s’ ignora  T Autore  , e folo  credefi  probabilmente,  che  •fcri- 
vefle  al  principio  di  quedo  fecolo  , fin®  a cui  innoltrofli  col  Vuo 
racconto  (^)  .' L’ altra  dal  1301  fino  al  135$  , e continuata  poi  fi- 
no al  1489  , fcritta  eda  pure  in  Latino  , ma  di  èui  non  abbiamo 
che  una  verfione  Italiana  • Ne  viene  comunemente  creduto  Auto- 
K-  Fra  Giovanni*  de’ Cocnazzani  Domenicano.  Il  Muratori  pe- 
rò - 
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rò  ha  ihoflb  intorno  a ciò  qualche  dubbio , parcndpgH  , che  elTa 
fra  opera  di  piò  Scrittori , come  fi  può  vedere  nella  Prefazione , '^tf* 
egli  le  ha  premefia  (i).  Due  Scrittori  parimenti  di  Storia  ebbe  in 
quello  fecol  Piacenza.  Il  primo  fu  Pietro  da  Ripalta,  Storico  citato 
fpeflo  dal  Canonico  Campi*,  e polcia  dal  re.eate  dottiflimo  illuflrav 
tore  della  Storia  delia  fua  patria , il  Propofio  Poggiali  , il  quale  da 
una  nota  che  fi  legge  al  fin  della  Cronaca  da  lui  fcritta,  dimolìra  (z) , 
ch'ei  mori  di  pelle  Tanno  1374.  E fin  a quell’anno  appunto  egli 
avea  continuata  la  fua  Cronaca  Piacentina  , che  fu  poi  accrefciuta 
dal  Canonico  Jacopo  de’ Mori,  come  dalla  della  nota  raccogliefì.  Eb- 
bene il  Muratori  una  copia,  trafmelTagli  da  Àpodolo  Zeno  (3)  , ma 
egli  non  giudicò  opportuno  il  darla  alla  luce  , perchè  già  avea  pub- 
blicata quella  di  Giovanni  de’ Muffi,  che  in  gran  parte  è la  defia  eoa 
quella  di  Pietro.  E quelli  è il  fecondo  Scrittor  di  Storia,  ch’ebbe  a 
quelli  tempi  Piacenza.  Ei  condulTe  la  fua  Cronaca  fino  all’anno  14^3. 
Il  fopraddetto  Propollo  Poggiali  lo  chiama  copiator  fedclilfimo  del 
Ripalta  (4),  Irta  infieme  ne  riprende  T aggiugnervi , ch’egli  ha  fatto 
a Tuo  talento  afpre  e velenofe  declamazioni  contro  la  Chiefa , c i pa^ 
fiori  di  eda , fedotto'dal  fuo  impegno  per  la  fazion  Gibellina,  di  cui 
era  feguace . Il  Muratori  , come  fi  è detto , è fiato  il  primo  a pub- 
blicarla colle  fiampe  (5)  , e nella  Prefazione  ha  radunati  que’  palfi, 
da’  quali  ricavafi  , che  Giovanni  fu  veramente  l’autore  di  quella 
Cronaca  , e eh’  egli  fcri.vea  comunemente  ciò  , di  che  era  egli  me- 
defimo  tetti  monio.  ' 

XXXV.  Nel  fecolo  precedente  affai  fcarfo  numero  di  Storici  ebbe 
Continuazione. Milano  , ma  il  prefente  compensò  bene  la  pallata  mancanza  . E il 
folo  Galvano  Fiamma  può  equivalere  a molti  altri  Scrittori.  Sull’an- 
tica ugualmente  che  fulla  moderna  Storia  Milanefe  egli  travagliò 
con  indefeffo  lavoro  : ma  per  ciò  che  è dell’  antica , egli  foffrirà  in 
pace  , che  non  ci  curiamo  di  leggere  ciò  eh’  ei  ci  vien  raccontan- 
do ; tante  fono  le  favole  , che  vi  veggiamo  fparfe  per  cntro_ , fe- 
condo il  gufto  de’  tempi,  che  allor  correvano.  Nelle  cofe  però  de’ 
funi  tempi,  bencliè  pur  qualche  errore  vi  fi  ritrovi,  tante  fono  e $1 
intereffanti  e minute  le  notizie  da  lui  tramandateci,  che  non  polfia- 
mo  non  avere  in  gran  pregio  i libri  da  lui  tompolU-  (iuefii  fono  in 
primo  luogo  una  Cronaca  del  fuo  Ordine  de’  Predicatori , che  il  Mu- 
ratori  fi  duole  di  non  aver  potuto  vedere  , ma  che  è fiata  veduta 
dal  eh.  Conte  Giulini  , che  di  effa  fpeffo  fi  vale  nelle  fuc  Memo- 


'''■italiana:  l I b.  it.  . • ,,, 

(I)  , « conlcrvafi  in  Roins  nella  Cafanatenl'e  , «ionie  ne  è fiata 
«^almcffa  copia  in  ^lilano  aU’erutlitiffimo  P.  Maeftro  Allegranz*.  U 
fuddetto  Autore  però  inclina  a credere  , che  due  divcrfe  Cronache 
dcirOrdin  fuo  fcriveffe  H Fiamma,  per  le  ragioni,  che  prcffo  lui  & 
poflbn  vedere,  Inedite  parimenti  fono  piu  opere  da  lui  fcritte  ad  il. 
luftrare  1’  antichità  di  Milano.,  intitolate  Polhia  Novtfla,  QhroHÌca  E»-, 
trav*gdns  , e Cbrontctn  Majui  ; le  quali  manoferàtte  confervanÀ  nell’ 

Àmbrofiana  di  Milano.  II. Muratori  ne  ha  pubblicata  un’altra,  ioti, 
telata  Aìanipuliis  Florum  fi),  in  cui  comprende  IH  Storia  della  lua  pa- 
tria dalla  fondazione  di  effa  fino  al  1571  ; -benché  H njedefimo  Mu. 
ratori  penG,  che  ciò  che  fieguc  dopo  il  , fia  d’altra  mano.^Ua 
Opufcolo  ancora  del  medeGmo  Adtorc,ha  egli  renduto  pubblico  , in 
cui  tratto  delle  imprefe  di  Azzo,  di  Luchino,  e di  Giovapni  Vifeon- 
ti  dal  1318,  fino  al  1342  (3),  intorno  a’-pregi  e a’ difetti  delle^ quali 
opere  fi  pofibn  leggere  le  Prefazioni , che  il  Muratori , e il  Dott.  Saffi 
vi  haiMo  premeffc  . Di  alcune  altre  opere  di  minor  im^rtanza  da 
lui  comporle  vegganfi  i PP.  Quetif  ed  Echard  (4)^6  l’Argelati  (5.). 

Io  riftringerommi  a dir  qualche  cofa  della  vita  dell’ Autore.  Egli  era 
nato  in  Milano  L’anno  1183  , e entrato  nelF  Ordine  de’.  Predicatori  • 
l’anno  1198  , copie  dajl/ Cronaca  dell’Ordine  fteffo  da  lui  fcritta 
prova  il  C.  Giulini1[d)  .^11  PicLnelH  afferma  (7)  , che  per  alcuni  an- 
ni  ci  fu  Profeffore  di  Canoni  ncH’  Univerfità.  di  Pavia  ; ma  quella 
non  fu  fondata  che  l’anno  13Ò2,  quando  probabilmente  Galvano  già 
era  morto  . Più  verifimile  è ciò  , che  1’  Argclati  racconta  folla  feéi 
di  Ambrogio  Taegio,  cioè  che  il  Fiamma  foffe  il  primo  ProfclTore  di 
Filofofia  Morale  nel  Conventq  di  S.  Euflot^io  in  Milano  nel  1315. 

Fino  a quando  egli  viveffe,  non  fi  può  accertare.  S’egli  ayefie  vera-  ’ 
mente. continuato  il  foo  Manipolo  de’ Fiori  fino  al  1371  ,.ciò  balle- 
rebbe a'  moflrarci,  ch’egli*  in  quellj aiino  . ancora  vivea  ; ma'  già  ab- 
biam  veduto  credcrfi  da  ^alcuni,  eh’ ei  non  s’ innoltralfc  in  quell’ opel 
ra,  che  fino  all’ anno  133^.  Nella  Cronaca  però' del  fuo  Ordine  ei 
giunfc  fino  al  1344 > onda  almeno  fino  a quell’anno  ponvicn  proluor 
game  la  vifar  . ■?  • ' 

».  XXXVI.  estemporaneo  al  Wamtna  fu  Gianni  da  Cermenate  Nccontinuuione» 
tajò  Milancfc , e inviato  r«mo  131^»  da’  Mihanefi  a Guàrnieri  Vicario  di 
' . 7'*»*.  r,  . - Y y * - Aj. 
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Amgó  VII.;  come  q>H  fteffo  racconta  fi)'.  Egli  era  uomo  di  leti*.' 
re,  e' affai  amante  della  Storia  ; perciocché  il  Fiamma  citando  Ulibfi',''. 
de’ quali  fi  era’  giovato,  alcuni  uè  nomini  come  efiffenti  preffo  Gio. 
vanni  (t),-  e fingolarmente  Tito  Lhtio.  Una  breve  Storii  egli  fcrifle 
della  fua  patria',  >n  cui  dopo  avtor  detto'in  breve  delle  antichità  dà 
efla^  fi  fa  a raccontare  ciò -che  eAvl  avvenuto  dall’anno  1307,  fino 
al  "1313.  Scrittore,  di  bui  farebbe' a bramare,  che  una  Storia 'affai 
pHa-diffufa'  cr  a«fre  lafciato;  perciocché  egli<  ha  oel  fuo  feri vei>e  una 
foria  e una  pwifio?le  non  ordinaria  ,',e  ciò  thè  è piò  da  ammirare, 
un’eleganza  <n~fiile  affitto  infolita  a 'queOi  tempi.  Ì1  Muratori, 
du9*èdizìoni  ce  ne  ha  dare  (3),  ha  provato,  ch’eì  viveva  ancora  l’ an- 
no 1330.  Ma  l’Argelati  citaadon#  in  p^ióva  alcune  carte  di  quelli 
tempi,  dimoftra  (4)“,  eh’ ri  vifle  alméno  fino  al  1 337 . Friglf  Jerittor 
Milanefi  fi  paò- a' ragione  annoverare  aoqor' Pietro  Azario,  di- cut  ab- 
biamo una  CSonacx,  miitdafa  dt  Gejiìf  Pirincipmnr  Piraram/Mlm  ,dil  ia$p 
fino  al  pubblicata  già  dal  Burm'annD'(5),  pòfeia dy  alìftK' dal 

Muratori  (d).  Egli  era  Novarefe  di  patria,,  come  ci-darrè  neìUEfeiw 
dio  dèlia’  fua  Cronaca  , e fi  era  prefiffo  di-  fcrivere  i'iagolarniente  le 
cofe  in  Novara  accadute  .'Ma  benché  infotiió  ad'effe  fi- Renda  talvol- 
ta ampiameirte  ,'  nondimeno’  il  principale  argomento  della  iut  Storia 
fono  lè  imprefe  de’Vifcontil  Egfi'è  ben  lungi  dall* eleganza  di  Gio- 
vanni da  Cèrnienate;  ma  in  vece  ha  una  eptai  fua'graM'ifi  raccoa. 
tare,  e una  sì  natta,  e talvolta  foverchia  fincerità,  che'fKM\può  leg- 
ali fenza  piacere.  Egli  ci  parla  talvolta  di  tè  me^uno^  e'dice'fy), 
»e  mentre  Bplogna  ubbidiva  a Giovanni  Vifopnti , hi -vi  fte>te  oltre 
tre  ahni  al  Banco  degli  ffipepdìarj  ; e dMugtiq  altrove^  che  avea  ve- 
dutò  ^li  ffelto  fpendérfi  t^hi  .mefe  ió  «^pgna~peFSignof  di  Milano- 
trenta^eniila  Itorìrrì,  e ^aefti  nbadiinèa'tiòit‘'blr{lare  per  .le  fpele  oiw' 
dinarie.  Partirò  pòi  <k' Bologna  dice' (B)  ^ che  venne  a fiffarfi  colla  fi» 
famiglia  a Bél^manero  fiil  Novarefe  ,*  è cfee_fii  adoperato-  talvolta 
da  tSaleazzo  Viléonti-  f^).  EicMudopdr  iihinio'^  la  fiid  Storia '(io)  eoa 
dolentiffiffli  treni  fu!^  luttuófo  fiato  d^ItaMa,  e filila  pelle, 'che  in  quell’ 
anno  13ÒZ  la  dàvafiàva  . pcr.cui  coftretto  ad  aÙ^doaM  ha. 
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fui. defolata  famiglia,  jitirandoG  a Tortona  , e per  cut  egli  predétte 
^^ue-iìgti  e la  maglie.  In  Tortona  ci  fu  Giudice  al  Banco  del -Co- 
mune , c Cancelliere  del  Podettà  Giovanni  da  Piroitano  ^ come  rica- 
auG  dalla  nota  da  lui  (ledo  aggiunta  al  fin  della  ^oria  . A quella 
fuccede  un  altro  breve  opufcolo  intorno  alla  guerra  in  quegli  anni 
ficHi  fatta  fui  Canavefe  in  Piemonte  , pubblicato  già  nella  Galleria 
di  Minerva  (i),  ma  con  certe  correzioni,  in  cui  il  Muratori  lofpct- 
ta,  e parmi  a ragione,  di  qualche  inganno.  Altri  per  ultimo  gli  at- 
trìbuifeoao  gli  Annali  Milanefi  pubblicati  dal  (medelìmo  Muratori  . 

Ma  quelli  nella  Prefazione,  che  lor  va  innanzi  -,  rigetta  quella  opi- 
nione (ft),  e moQra,  (he  l’ Autor  di  «Ili, 'chiunque  .e’ folle,  vilTc  vcr- 
fo  Ja  metà  dcL  Jccolo  fuffeguente  . ' . •» 

XXXVII.  Anche  Monza,  ragguardevole  Borgo  del  territorio  di  Mi- CentiiMuzieae. 
lano,  e illulire  .per  .l«  memorie  della  celebre  Teodolinda,  ebbe  in  que- 
Ilo  fCcolo  un  non  difprrgevolc  Storico,  pubblicato  prima  d’  ogni  al- 
tro dal  Muratori  {3),  cioè  Bonincontro  Morigia,  che  oc  era  natio, 
s cho  fcrilfe  rozzamente  bensì  ma  diligentemente  le  cofe  neUa  iua  pa- 
tria avvenute  dalla  fondazion  di  ella  fino  al  1349.  E nelle  colè  ch’et 
narra  de’ tempi  fuoi,  può  efigere,  che  gli  fi  creda,  perciocché  e ayea- 
le  vedute  egli  OcITo.,  cd  erane  ancora  talvolta  entrato  a parte.  Cosi 
ci. narra,  chc  j’anno  iqaz  fu  mandato  ìnGen].  con  ArtuGo  Ciprando, 
come  Capitano  di  zoo  fanti , cui  Monza  mandava  a Milana  in  foccorio 
di  Galeazzo  Vifconti(4).  All’anno  13^  troviamo,  ch’égli  era  uh o de* 
dodici  (f)  dellinzt^A  formare  il  Configlio  di  quel  Connine,  mentre  era 
fo^fto  a Lodovico  ilBavaro.  Finalmente  l’anno  1 343. ei  fu  mandato 
da’  fuoi  concittadini  Ambafciadurc  all’ Arciyefcovo  di  Milano,  per  trat- 
tare della  refiituzion  del  Teforo  della  lor  Chiefa  , trafpottato  già  Jn 
Avignone  (d).*  Ma  pon  lappiamo  , fino  a quando  ancora  ei  vivelfe  . , 

Le  altre  Città , che  or  compongono  la  Lombardia  Aullnaca,  non  eb- 
bero in  quello  fecolo  Storico  alcuno  , o niuno  almeno  , eh'  io  foiSpia, 
ha  veduta  fo  luce,  fé  fé  ne  tragga  il  breve  O^fcolo  delle  lodi. di  Pa- 
via, pubblicato  dal  Muratori  (7),  e.  che  contiene  una  efotta  defetizio- 
ne  di  quella  Città.  M^  gli  Storici  Milanefi  col  defcrivdte  le  azioni 
e le  guerre  de’  Vifeonti  vengono  ancora  a formare  la  Storia  dellr  al- 
tre Città,  che  eran  loro  foggeue  . Pachi  Scrittoci  abbiam  pari.meiAÌ 
«Ile  Rampe,  che  illullrino  la  Storia  d(l  Piemonte,  e del  Monferrato; 

y y,.  .a  ,c  il»  • 
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e in  tutta  la  Collezione  del  Muratori  altro  non  abbiamo,  appartei^nà 
te  a qucRo  fecolo,  che  la  continuazione  della  Cronaca  d’ ARTdi  Oge*^< 
rio.  Alfieri , fatta  da  Guglielmo  Ventuca  fino  al  tjz;  (i  ) , c la  brevif» 
fima  Cronaca  di  Ripalta  dal  tip;  fino,  al  1405  (a).  Ma  noLpoffia» 
mo  fperare,  «he  vedrem  fra  non  molto  ben  rifehiarata  ancora  la  Sto- 
•rìa  di  ^quelle  Proviacie,  intorno' alle  quali  fi  fon  già  adoperati  con  si 
£elice  fucceilb  il  Signor  Terraneo,  rapitoci  àt  morte  troppo  inttnatu» 
ra,  il  Signor  Jacopo  Durandi,  c più  altri. 

XXXVIII.  Più  fcarfo  nuniefo  di  Storici  ebbero  le  Citile,  che  oc 
ContinaazìoRc. fornian  lo  Rato  Ecclefiaflico.  Delle  diiè.  Cronache  di  Bologna,  che  it* 
Muratori  ha  date  in. luce  (3),  Ma , cioè  la  Letifta , è di  Matteo  Griffi), 
ni,  che  morì  folo  Tanno  142^,  e noi  perciò  r»e  ragioneremo  nel  To. 

. t , ■ ino  féguente.  L’altra,  cioè  l’Italiana,  cooie.il  Muratori  avverte,  'i 

ferina  da’ varj  Autori,  talun'de’ quali  fembra  viflùttf  nel  fecolo , di  cui 
trattiamo,  e fingolarmcnte  FralSartolommeo  della  PuglioU  dclTOrdù 
.ne  de' Minori  . Ma  troppo  fcarfe  notizie  ne  abbiamo  per  ragionams 
con  fondamento.  Un  altro  Storico  ebbe  in  quello  fecol  Bologna,  cioè 
Giovanni  di  V irgilio , il  quale , per  tellimoniaoza  del  Ghirardacci , fcriffe 
una  Cronaca  Latina , intitolata  del  Regno  Cattolico  dblla  Chiefà  Ro> 
mana  in  cui  ragionava  delle  famiglie  Cattoliche  di  tutto  il  Moo> 

, ‘ do  ,.fraM  quali  però  è probabile  , che  più  efattamente  parlafiè  delie 
Bolognefi  ; In'  fatti  il  medcfimo  Ghirardacm  ne  reca  un  fràmtneiitot 
ov’egli  tratta  della  famiglia  Bianchetti.  Di  lui  par^erem  dt-noovotra* 

. Poeti  Latini.  Ferrara  può  annoverar* fra’ fuoi  StoqM  gli  Autori  della 
Latina  Cronaca  Ellenfè  dal  lOOi  fino  al  igpj't  pra>licata  dal  Mura* 
..tori  (5)  , il  quale  avverte*,  ch’ella  è opera  di  più  autori  contempo» 
ranei  a’ tempi , di  c^i/crivevano.  Efià,  benché  propriamente  abbia'per 
. argomento  le  impreftlle’^PrinCipi  ERenfi,  nondimeno' abbraccia -ancoro 
la- Stori»',  del  la  Città  di  Ferrara,  ove  effi  aveano- eom'tlnemente  la  fé* 
de,  edi  altre  ancora,  che  colla  loro  Storia  hanno  relazione.  Lo.ReC* 
fo  argomento' trattò  in  iingna  Italiana.  Fra  Bartolommeo  da  Ferrara;' 
Inquifitorc  Domenicano,  che 'alla  fua  Storia  diè  il  titqlo  ài  PoHJìore^ 
«a  qucRi-prcfe  principio  da'teifipi  più 'aorìckt , e giunle  finoal  ljd^ 
R Muratori  però  , • che  T ha  ecitduta  'pubblica  (&) , giovandoG  di  un 
Codice  di  queRo  ornatiffimo  Cavaliere  il  Mart^efe  Bomfacio  Rango. 
>nn,  ne  ha  faggiamente  Troncato,  come  pieno  di  favole,  tutto  ciò,  che 
«ra  anteriore  al  1287,  dwidoctne  quella  parte  fola,  di  cui  lo  Scritto* 


<ii  ib.  Vor.  XT.  p. 

<*i  ib.  Voi.  xir.  i>,  ,ni. 

ti)  Ib.  V*L  xvm.  P.  WS,  fc  p a». 
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^)  Ib.  Voi  XXIV.  p.  «p7.  > 
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re  potevi  effcre  flato  teftimonio  di- veduta.  A quffli  aggiunganfi  gli 
«Annali  Latini  di  Cefcna  dal  nói  fino  al  1362  (i)  , e que’d’Or- 
vieto  dii  1342  fino  al  iqdj  (i)<  feritti.  in  lingua  Italiana,  c que’ 
parimenti  ffaliani  di  Rinrini  (3)  dal  ii88  fino  al  1385,  continuati 
Mi  da  altro  auW  fino  al  1451.  Intorno  ad  le  quali  Cronache  c a’ lo- 
ro autori  io  laleerò,  che  ogituft  cerchi  le  bramate  notizie  nelle  Pre- 
fazioni, che  il  Muratori  ha- loro  premefle  nel  pubblicarle-  I PP-  Que-  , 

tif  ed  Echard  parlano  di  un  lor  Religiofo,  detto  Dom«(tco  Scevolino 
da  Fabriano',  che  in  qneflo  Secolo  fcriffe  la  Storia  della  lua  patria  , 
che  i ritnafta  manoferitta  (4).  RoiAa  finalmente,  che  fu  pure  in  que- 
fto  feeolo  un  ftinefto  teatto  di  novità  flrtpitofe , Roma  , non 

ebbe  Storico  alcuno ,-'<0  almeno  niuno  ir  fino  a n^  pervefll^B,-.fe  non 
vogliamo  chiamare  Storia  di  Roma  il -hme  framtneaao  dr  Cronaca  , 
che  il  Muratori  ha  datoli»  luce  , di  Loeàwico  Mdnaldefeo- (5)  , clic 
è per  altro  anzi  una  Cronaca  ferale , che  una.  parricolare  Storia  ài 
Rema.  Effa  i fcrìtta  jn  un  .Etaaletto  quali  Napfldetaiip  ,.'e  V Autore 
al  principio  ci  dà  conto 'dà  fe  naedefimo -io  mode-; tale , che  niuno  1’ 
ha  mai  daW  cosi  «fatto;* peteiocchi  ei  pwh  anceòe  della': fia- morta r 
Ju  Luiluvica  dr  BMtmtt  Mmildtjco  iMcqui  r»  OrMwc,;  t im  0UtvM» 

Mila  eittà  di  Roma,  devt  viffii  Aàfèfn»  F Mma  AfCGCJCXPIf.  dfl  ÌÈt^ 
ft  di  Gmgm»  nel  tempo' tbe  wnne  d' Imperotan  Ludovico io  y». 
gito  raccontare  tutta  'lo  Storio  delle  tempo  mio  -,  poiebi  lo  vijjì  allo 
mundo  CXP.  anni  fen^a  malatia,  >^o  che  quanno  nacqui , mi  tramtr. 
tie,  e morfì  di  vecbie^a,  e fui  all^iietto  XH,.  mefi  di  continuo.  Qual- 
che volta  andai  ad  Orvieto  a vedere  li  miei  parenti  . Che  direm  noi 
di  uno  Scrittore , che'  fcrive  ancor  dopo  morte  i IL  Muratori  penlà  , 

* e a ragione,  rile  quetle-^parole  io  vìffi  ^c.  fieno  fiate  aggiunte  da 
qualche  copiatore,  il  quale  volendoci 'm^uagliaro  della  funghiflima 
vita 4 che  sL  Mcffiaidefchi  aviitn  avea  ) abbia  creduto  di  non  poterlo 
far  'meglio,  che  facendo  parlare  if  inedefimo^^tore,  come  uomo  più 
che  ogn*  altro  degno  di  fcdcv  . • r>  i*  4^ 

, XXXIX.  Rinmie  Md||R  per.ultim'o  di  due  Storici  , cliie  ebbero  i Coatéonaiionr. 
Regni  di  Sicilia  • dt-^i^li,-  che  in  quello  feeolo  furon  funpre  divi- 
fi.c  foggetti  a diverfi  Prncipt.’Niddigdè  Spaiale  fl;ri8e-tit  aito  libri  la- 
tinamente la  Storia  delie  cùie.avVflnar»  in  Sftilid  e'fooì  gioTirdal  ra8i 
fino  al  1337.-EÌ  defedi vc'firallh  altre  cofe  l’ incendio  del  MoBgTbailo> av- 
venuto a’  z8  Giugno  del  1327,  e l’ardire  , con  cui  -egli  accoftofli  a Ve- 

^ - ,'der-  y 
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derlo,  p#r  diftendertìe  poi,  come  afferma  di  avere  albr  &tto,  una  fe* 
del  relazione.  Mihi  quidem,  dice  egli,  Hcet  stia  de  Unge  frefpexiffem^ 
«t  rem  ipfam  ^miratione  dignam  pròfnnqnlf  octtlis  fub)icertm  , ipfa 
loel  vicinitas , ^ mirandte  rei  nvoifas  fuaferunt , Fa3us  fmm  itaqur  i » 
fuJilUnhnitrne  magnanimtn  ^ & tu  timorgjts  aSUbus  temerarluf  wjìiga- 
■t9'r  \'  Locum  ipfum  adii  ; Cf  qnicquid  meus  terrore  ^cuffa  retinere  po. 
T«»V,  JliU  memoria  commendavi  (i).  Quindi  fìegue  Kdeferivere  minuta»' 
itjeffte  1 fenomeni,  di  cui  fa  teflimoAio»  L’anno  ij^4ci  fu  uno  de. 

Sii  Ambafeindori  mandati  dal  Re  Federigo  al  nuovo  Pontefìce^ene. 

etto  XIT,  (z)  . Le  quali  Epoche  provano  chiaramente  Terrore  di 
Rocc<H|Ì|p,  che  ha  confufo  lo  Storico  Niccolò  Speciale  con  un  al. 
tro  defllKfÉ>  nome  e cognome  (j)  , che' fu  fette  Viceri  di  Sicilia 
nel  142$  , come  ha  gfi  avvertito  il  Muratoti,  nella  nuova  ediuooe  da 
'lui  dataci  di  qucRo  Storico  (4).  Lo  Storico  del  Regno  di  Napoit  fu 
Domenico  da  Gravipa,  cos^  detto,  perchè  nato  nella  Città  di  tal  np. 
tne  nel  medèfimo  Regno  (5).  Egli  ancora  fcriffe  le  cofe  t^giorpi^fiiDt 
avvenute  dal  13^3  fino  al  i^jo,  nelle  quali  egli  ebbe  ancora  gran  par* 
te.  Perciocché  amaramente  fi  duole,  c^  all’ occahone  del  barbaro  af. 
faffinamento  del  Re  Andrea,  egli,  e un  fuo  fratello,  una  forella,  col. 
la  comune  4or  madre,'  Colla  Aia  moglie,  e con  quattro  fuoi  piccoli  fi. 
gli  *coArctto  folle  pd  andare  in  efilio,  dopo  «flinp  flato -fpogliato  di  tot.  , 
ti  i beni,  e aver  veduta  rovinata  'da’ Aiodaiiupti > la  pròfuéf  «afe  (6)- 
Quindi  ei  trovoffi  qnafi  fempn^  benché  -feft  tU  peofeflimc  Nota}o 
(7),  avvolto  nelle  guerre,  da  'AuIlora  erp  tVpVl^sliato. quel  Regno;  e 
potè  cfTcr  perciò  fedel  tefiimonio  de’ fatti  fcW<t  mècrnitu.  Sole  dobbiam 
dolerci,  che  dì  quella  pregevole  Sterm  fi  fiftfmarrito  il  principio  e’I 
fine.  Ella  è fiata  pèr  la  prìmu  vtdW  data  in  luce  dal  Muratori  (8)..^ 
XL.  Cosi  in  .quello  fecòlo , a cui  per  qualche  riguardo  diamo  ao» 
ContimiazioM. cora-. non  fenza  ragione kil  nomadi  bMbatov.ebbe  l’Italia  un  sì  gran 
numero  di  Storici  ,■  ^j>ioh»  di  elfi  pregevoli  e valorofi , che  Sembra 
quafi  impoflìbile,'chi^a  tanto  (Irepito  di  dilTenfiooi  e d’armi  fi  po. 
telfe  pure  fcrivere  tanto'.  E mi  li  p«iite|g||di  far  qui  una'  rifleft^e 
alfe!  gloriofa  all’ Italia , cioè  ehfrtims  per  avveetora  afiilr 

/ altra  Provincia,  thè  poffa  prednrliè' un  miihefo  .non  «he ‘«geal^  < ma 
. che  pur  gli  lì  accolli . Anzi  vegeieme , che  gli  fim^ieri  medelìmi  tal. 
'.volta  fono  coflretti  * ricorrere  ,?^noftri  Stendi  ìs  cofe  av. 

“•  .i  H ■ •:  '■»  r .V  ••  ■ . »««• 
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venute  ne’  lor  paefì  ^ di  cui  efli  non  hanno  avuti  che  pofti  o poco 
«eTatti  Scrittori.  Ma  tempo  i di  chiuder  la  ferie  de’nodri  Storici  col 
favellare  di  due,  che  rifchiararon  co’ loro  libri  la  Storia  flraniera,  e f>« 
la  prima  una  Donna,  che  nata  in  Italia  pafsb  in  Francia  ad  clTcre  og< 
getto  di  maraviglia  a quelle  Corte  e a quel  Regno,  di  cui  anche  illu< 

(Irò  la  Storia  ^Éjf*do.  Parlo  della  celebre Criftina  da  Rizzano,  don» 
na  poco  notaflpftilia,  a cui  pure  accrebbe  non  poco  onore , e di  cui 
perciò  ragion  vMe,  che  rinnoviamo  ^ quante  è polObilc,  la  memoria. 

XLI.  Il  primo  a darci  un  diligente  ragguaglio  dell»  vita  di  Criflina  vit»,*qdj,o. 
fu  M.  Boivin  il  Cadetto,  che  fin  dall’anno  tyjó  ne  pubblicò  la  Vita  ctiftiiuT*da 
(i),  tratta  fingolarmente  dalle  opere  così  Rampate,  come  manoferitte  Pir»ao. 
di  lei  medefima.  Il  Marchand  ne  ha  formato  un’articolo  nel  fuo  Di- 
zionario (z),  in  cui  ragiona  prrncipalraente  Opere  da  lei  ^mpo» 

Ite';  ove  però  io  mi  flupifco,  eh’ et  non  faccia  menzbne  alcuna  della 
Memoria  di  M.  Boivin^  pubblicata  tanti  anni  prima.  Già  abbiam  parla, 
to  di  Tommafo  padre  di  Crillina,,e  abbiam  veduto,  com’egli  invita- 
to in  Francia  dal  Re  Carlo  V.  fa  pm  coflretto'a  trafportarvi  ancora  la 
figlia,  il  che  avvenne,  come  afferma  l’Abate  le  Beuf,  Scrittore  egli 
pur  di  un  Compendio  della  vita  di  Criftina(3),  nel  iqò8.  Criflina  gio. 
vinetta  di  quattordici  anni  fu  ivi  data  a marito  a Stefano  du  Gaflef, 
nobile  e favio  giovane  di  Pkeardia,  il  quale  ebbe  toRo  la  carica  di  No. 
tajo  e Segretario  del  Re  Carlo  V.  Ma  poiché  queRo  Re,  gran.  Protet- 
tore e benefattore  di  Tommafo,  fu  morto,  queRi  ancora,  ornai  poco 
curato,  morì  fra  non  molto;  e quindi  a pochi  anni  anche  il  marito  di 
CriRina  finì  di  vivere,  lafciando  la  giovane  vedova  in  eti  di  25  anni 
carica  di  tre  figli,. e priva  di  quegli  ajuti,  che  dal  padre  e dal  marito 
avea  finallor  ricevuti . Ella  fi  vide  allora  avvolta  in  moIcRiflime  liti, 
per  cui  le  convenne  aggi ratfi  fpeffo  da  un  Tribunale  all’ altro,  lenza  mai 
ottenere  quelle  provide  difpofizioni , che  le  parevan  dovute . Annojata 
per  ultimo  di  sì  penofe  fellecitudini*,  cercò  un  dolce  e onorato  follie- 
vo  nello  Rudio  delle  belle  lettere,  e vi  fece  tali  progreflì,  che  pochi 
uomini  allora  vi  avea,  che  le  fi  potelfero -paragonare .'  Udiamo  da  lei 
medefima,  qual  metodo  ne’fuoi  Rudj  feguiffe,  e quanto  in  clTi  corag- 
giofamente  s’ innnltralTe . dice  ella  in  una  fua  opera,  citata  da 

M.  Boivin,  mt  prit  auxbi/lolresancìtmnes,iie^optn>enctmernJum»nde^ 
tes  hiftoirts  des  Ebritux , des  ^jfirltns , <Sf  de  prlnclpes  de  JipMouriet  pro^ 
cedsnt  de  P une  en  P atiire , drfjendant  aux  Romains  ^'des'  Francois  , dei 
Bretons  , &•  autres  plujìeurs  Hijìoriograpbes  ; aprés  aux  deduttitns  dtt 
Jciences  , feUm  ce  que  en  P tfpace  da  temps  que  y ejìudiat  en  poi  com» 
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prendre  .*  ^ìs  me  prie  aux  li~jret  de  Poetes  . Ed  effa  era  fornita  dL 
quelle  cogniiioni,  che  a quelli  ftudj  erano  neceffaric,  perciocché  non, 
iolo  fapeva  il  Latino,  ma  il  Greco  ancora,  come  da’verfì  di  un  an< 
tico  Poeta  Francefe,  che  le  fu  quafi  contemporaneo,  prova  Mar> 
chand  , e potè  quindi  più  agevolmente  penetrar  dentro  a cotali  (ludj, 
e leggere  con  non  poco  vantaggio  i claflici  Autoc%n|b 

XLII.  Cosi  addelìratafi  non  folo  ad  apprendere,  ^Hj^dar  faggio  an< 
Cominuuione. cora  di  ciò,  che  avea  apprefo,  cominciò  l’anno  a fcrlver  de' li< 
bri,  e in  una  fua  opera,  compolia  l’anno  1405  . ella  dice,  che  fina  Ilo* 
ra  avea  ferirti  quincici  non  piccioli  volumi.  Le  prime  opere,  ch’ella 
pubblicò,  furono  Poefie,  ed  altri  fchci'zevoli  comptonimenti , de’  quali 
alcuni  fi  valfcro  per  calunniarla  malignamente,  come  ella  (leda  fi  duor 
le.  Ma  predo  i (aggi  (Ma  venne  in  altidima  (lima.  Il  Conte  di  Salif. 
bury,  venuto  l’anno  1398  in  Francia  per  le  nozze  di  Riccardo  fuo  Re 
con  Ifabella  figlia  del  Re  Carlo  VI.,  fu  talmente  prefo  da’  verG  di  Cri« 
dina,  che  volle,  tornando  alla  patria,  condurne  feco  l’unico  Gglio,  che 
le  era  rimado . Quindi  non  molia^po,  gittato  dal  trono  Riccardo, 
c uccifo  il  Conte,  Arrigo  di  Lancader  ufurpatore  del  Regno,  avendo 
letti  ed  ammirati  egli  pure  i verfi  di  Cridina,  non  folo  era  pronto  a . 
ritenerne  onorevolmente  il  Gglio,  ma  lei  ancora  (è  invitar  caldamente 
a padarfene  in  Inghilterra.  Ebbe  al  medefimo  tempo  le  più  ampie  oder> 
te  da  Giangaleazzo  Vifeonti  Duca  di  Milano,  che  inyiuvala  alla  fua 
Corte  . Ma  ella  non  volle  abbandonare  la  Francia , ove  fece  toniarc 
fuo  Gglio  ancora.  Godeva  ella  della  protezione  di  Filippo  Duca  di  Bor* 
gogna,  il  quale  aveane  prefo  a fuo  Servigio  il  Ggliuolo,  e manteneva 
onoratamente  la  madre  . Ma  quedo  appoggio  ancora  predo  le  venne 
meno  • ed  ella  per  poco  non  trovodi  di  nuovo  ridotta  a povertà . Ne’ 
Regidri  della  Camera  de’ Conti  all’anno  1411  trovafi  menzione  di  una 
fomma  di  200  lire  a lei  accordata  in  ricompenfa  de’  fedeli  fervigi  da 
Tommafo  fuo  Padre  renduti  al  Re  Carlo  Y.  Ma  forfè  queda  ancora 
le  fu  contradata;  poiché  ella  continuamente  G duole  delle  liti,  che  era 
codretta  a fodenere  per  godere  de’  fuoi  diritti  . Dopo  il  detto  anno, 
141*  non  trovafi  più  di  Cridina  memoria  alcuna,  e forfè  le  venne  a(^ 
frettata  la  morte  ^lle-moledie,  e da’difagi,  a cui  fu  fottopoda.  Di 
tutte  le  quali  cofe  da  me  accennate  fi  poÌTon  vedere  le  pruove  tratte 
dall’opere  di  Cridiua  predo  il  fuddetto  M.  Boivin.  I FranccG  non  han 
lafciato  di  parlarne  con  grandidìmi.  clogj ,. alcuni  ;Je’ quali  fono  dati  rac- 
colti  dal  Mari-hand,  e fra  efli  il  più  luminofo  è quello  di  Gabriello 
Naudèr  il  quale  avea  penderò  dì  pubblicarne  le  opere;  ma  egli  non 
cfegul  il  fuo  difegno.  Alcune  però  fi  hanno  alle  dampe,  eia  più  pre- 
gevole è quella , cw  il  mentovato  Abate  le  Beuf  ha  data  alla  luce  (i), 
m cioè 
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cioè  la  VU»  di  Carlo  V.  Re  di  Francia , da  lei  fcritta  nell’  antica 

lingua  Francel'e  , in  cui  fcrilTe  tutte  le  fuc  opere  . Un  Codice  a 
penna  ne  ha  ancora  quella  Biblioteca  ERenfe.  Abbiamo  ancora  l* 

Trejor  d*  la  Cité  des  Damcs,  Rampato  a Parigi  nel  14^7  (i),  in  cui 
ella  vien  narrando  più  fatti  tratti  dalle  antiche  c dalle  moderne 
Storie  ad  iRruaion  delle  Dame;  c les  Cent  Hìjìoires  det  Troyei,  avee 
l’ Epitre  de  Othèà,  Deeffe  de  prudente,  envoyde  à l' efprlt  chevalereun 
d'  He(ìor  de  Trofet , tnifes  en  rirne^  Fran^oife , di  cui  (1  citano  due 

ediaioni  (a)  , oltre  qualche  opera  pure  Rampata  , e affai  più  ma- 

nofcrittc,  delle  quali  veggafi  il  Catalogo  preffo  M.  Boivin,  e affai 
più  minutamente  preffo  il  Masfhand.  Di  due  opere  di  CriRina  ci 
ha  dati  due  eRratti  l’Abate  Sallier  (3),  cioè  dell’  EpiRola  d’Othea, 
e d’un  libro  intitolato:  le  debat  de  deux  antan s ; ma  et  non  ha  av- 
vcrtito,  che  la  prima  era  Rampata,  e non  già  folo,  come  egli  ha 
creduto  , confervata  ne’  Codici  a penna . ^ 

XLIII.  La  Giudea  ancora  ebbe  in  Italia  di  qucRi  tempi  non  vita 
folo  uno  Storico  , ma  ancora  un  fervido  zelatore  della  fua  libera- 
zione  dalle  mani  degl’infedeli.  Ei  fu  Marino  Sanuto,  Nobile  Ve-  nonMto/r?aik 
nero  foprarnomato  Torfellv , intorno  al  qual  foprannome  molti  fo- - ; 
gni  fono  Rati  ferini  da  molti  fingolarmente  Oltramontani  :•  di  che 
vegganfi  i due  Chiariffimi  Scrittori  della  Veneziana  Letteratura,  il 
Doge  Fofearini  (4)  , e il  P.  degli  AgoRini  (5)  , che  con  molta 
piattezza  han  parlato  di  queflo  Scrittore.  Egli  ben  cinque  volte  fece 
il -viaggio  d’ Oriente,  e vifitò  l’Armenia,  l’Egitto,  l’ Il'olc  di  Ci- 
pro , c di  Rodi  , ed  altre  circoRanti  provincie  . Quindi  venuto  a 
Venezia  fcriffe  la  fua  opera  divifa  in  tre  libri , e intitolata  : Liher 
Secretormn  Fidellum  Crucis,  in  cui  deferive  efattamente  tutte  quelle 
provincie,  c i coRumi  degli  abitanti,  narra  le  vicende  a cui  erano 
Rate  foggette  , le  guerre  che  per  Toglierle  di  mano  agl’  Infedeli  fi 
erano  intraprefe,  il  cattivo  fucceffo  che  effe  aveano  avuto;  ne  efa- 
mina  le  ragioni , e propone  i mezzi  a fuo  parer  più  opportuni  , 

rr  tentarla  con  efito  più  felice.  Compiuto  il  fuo  lavoro,  Marina 
diede  a viaggiar  per  l’Europa,  e fi  fece  inn.inzi  a più  Principi, 
per  indurgli  a queRa  imprefa,  che. tanto  Ra vagli  a cuore.  Offrì  il 
fuo  libro  fra  gli  altri  al  Pontefice  Giovanni  XXIl.  l’anno  1321 
in  Avignone , ipfieme  con  quattro  mappe , che  ponevan  fott’  oc- 
chio i paeli  da  lui  deferitti . Scriffe  ancora  a queRo  fine  più  lettere 
a ragguardevoli  perfonaggi . Ma  tutto  fu  inutile;  nè  il  Sanuto  vide 
alcun  effetto  delle  fue  mllecitudini  e fatiche . L’Abate  Fleury  at- 
Tom.  F.  Zz  tri- 


to Debure  Bibliogr.  Brlles  J.ettres  T.IL  Letterar.  Venei.  p.  }4i.  Ac. 
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tribuifcc  a mbtivi  politici  anziché  a vero  zelo  l’ardor  del  Sanato 
per  la  ricuperazione  di  Terra  Santa  (i)  . Ma  il  Ch.  Fofearini  ha 
confutato  ad  evidenza  un  tal  fentitnento  {^) . Dalle  lettere  da  lui 
ferine  raccoglicG,  ch’ei  vifle  almeno  fino  al  ijlf , rea  non  G fa, 
s’ei  viveffe  ancora  più  oltre.  L’Opera  mentovata  inGcm  colle  let- 
tere fu  pubblicata  da  Jacopo  BongarGo  (j)  , il  quale  n’  ebbe  dal 
Senato  Veneto  in  rkompenfa  un  dono  di  300  feudi , come  ricavaG 
dal  decreto  perciò  formato  a'  15  di  Gennajo  del  lóiz  (4).  L’Ope- 
ra del  Sanato,  in  ciò  che  fpetta  a’ fuoi  tempi  , e alle  cofe  da  lui 
fteflb  vedute',  è feinpre  Rata,  ed  è tuttora  in  gran  pregio,  per  le 
notizie  che  ci  foraminiftra  , e degno  è Gngolarmente  di  rifleflione 
ciò,  che  avverte  il  Ch.  Fofearini  (5),  che  il  primo  libro  di  effa 
puh  dirfi  un  pieno  trattato  intorno  al  commercio  y e le  navigoT^ionì  di 
^etr  età  , e anche  di  pik  antico  tempo . 

XLIV.  Potrebbe  qui  ancora  aver  lut^o  Fazio  degli  Uberti,che 
Idea pr eventi,  fcriffe  un  Trattato  di  Geografia*  ma  poiché  egli  lo  fcriffe  in  verfi, 
va  01  alcune  e nel  poetare  fingolarmente  egli  ottenne  fama,  cirìferbiam'oapar- 
d«H  li Jrt*i * l»rne , ove  ragioneremo  della  Poefia  Italiana.  Alla  Geografia  pari- 
' del  BKCtccio,’ menti  appartengono  l’opera  del  Boccaccio  da  noi  già  accennata  de* 
tt'diSd^ftro.non’i  dell’Ifole,  de’ Fiumi  ec. , e un’altra  affai  più  ampia,  ma 
inedita,  di  Domenico  di  Silveftro  fu  tutte  l’Ifole  del  Mare  . Ma 
dell’  Autor  di  effa  ragioneremo  , trattando  de’  Poeti  Latini  ; e qui 
frattando  facciam  fine  al  prefente  libro,  per  paffar  nel  feguente  a 
più  lieto , e all’  Italia  ancor  più  gloriofo  argomento  di  Storia . 

LIBRO  1 1 le 

, BELLE  LETTERE,  ED  ARTI. 

CAPO  I. 

Lingue  Stranierei 

Linmn«r*nie.I.  Appoiché  le  Belle  Lettere  e le  Scienze  aveano  dopo  tanti  fe. 
recomedachi  | J coli  cominciato  in  Italia  a tergere  lo  fquallore,  fra  cui  fi  era- 
^nvatcìD  . ^ lungo  tempo  giaciute,  parca,  che  le  lingue  Orientali  an. 

cera 

I 


(•)  Hill.  Ecel;  T,  XVUI.  Diftouii  fj)  ®***,^'  P*r  Franeos  VoL  IL 

•un.  n.13.  M)  *8oft'ni  1.  c.  p.  44^ 

<*)  U «.  p.  34J.  BOt.  >(a  . in  4'7.  no»' 
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cora  doveflero,  per  così  dire,  e(Ter  richiamate  in  vita,  e renderft  fa- 
migliari  a’ dotti.  E alcuni  vi  furono  veramente,  che  ne  conobbero  la 
neceflltà  e ’l  vantaggio  , e fi  sforzarono  di  accenderne  e di  propagar- 
ne lo  ftudio  . Era  quefU  vuolfi  annoverare  fingolannente  il  celebre  Rai- 
mondo  Lullo,  il  quale  non  perdonò  a diligenza  per  ottenerlo  . Fin 
dall’  anno  128Ó  egli  erafi  adoperato  preffo  il  Pontefice  Onorio  IV. 
perchè  fi  apriffero  pubbliche  fcuole  di  lingue  Orientali  . Ma  ciò  , eh’ 
egli  allora  non  potè  impetrare, fi  ottenne  al  principio  di  quello  Veco- 
lo,  in  occafionc  del  General  Concilio  di  Vienna  del  1305.  Traile  Leg- 
gi, che  da  Clemente  V.  in  eflb  furono  pubblicate,  e che  veggonfi  an- 
cora inferite  nel  Corpo  del  Diritto  Canonico  (i),  havvi  quella,  con 
cui  fi  ordina  , che  ne’  luoghi , ove  la  Romana  Curia  avrà  refidenza  , 
e innoltre  nelle  Univcrfità  di  Parigi^  d’ Oxford,  di  Bologna,  di  Sala- 
manca  fieno  due  Profeflbri  di  lingua  Ebraica,  due  di  Arabica,  due  di 
Cald.iica,i  quali  efercitandofi  in  traslatare  i libri  di  quelle  lingue  nel- 
la  Latina,  in  effe  ancora  iftruifcano  i loro  Scolari;  anzi,  come  av- 
verte  il  Ch.  MonCgnor  Gradenigo  , in  alcuni  Codici  MSS.  a quelle 
tre  lingue  fi  aggiugne  ancora  la  Greca  (2).  Quello  decreto  probabil. 
mente  fi  dovette  all  ardor  di  Raimondo  per  la  converfione  di»!’  In- 
fedeli, perciocché  troviamo,  che  egli  fi  adoperò  caldamente  nel  men- 
tovato Concilio  per  introdurre  lo  fludio  di  queflc  lingue  (3)  • e 
avrebbe  anch  effo  prodotti  alla  Chiefa  non  meno  , che  alla  Lettera- 
tura copiofiffimi  frutti,  fe  foffe  flato  efeguito.  Io  non  fo,  nè  è mia 
intenzione  di  ricercare,  fe  cotai  Cattedre  fi  fondaffero  veramente  nel- 
le tre  Univcrfità  poc’  anzi  nominate  fuori  d’  Italia  . Ma  in  quella 
di  Bologna  io  certo  non  ne  trovo  indizio  veruno  ; e il  Ghirardacci 
che  ci  ha  dati^  alcuni  Catalogi  de’  Profeffori  di  tutte  le  Scienze  , 
che  nel  corfo  di  quefio  fecolo  vi  tennero  fcuola  , non  nomina  mal 
un  Profeffore  di  lingue  flraniere  . Onde  è probabile,  che  per  le 
fciagure  de  tempi  il  riferito  decreto  non  aveffe  cfecuzione  . Anzi  la 
Lingua  Arabica,  la  quale  ne’paffati  fecoli , come  fi  è veduto  avea 
avuti  in  Italia  non  pochi  coltivatori,  in  quefio  ne  ebbe  affai 'pochi 

7Ù°  d’  Abano  , di  cui  fi  narra  , che  recò 

dall  Arabico  in  Latino  alcuni  libri  , come  altrove  abbiamo  offer- 
Giovanni  de’  Danti  Aretino,  di  cui  dice  l’Aba- 
^ Mehus  di  aver  veduta  manoferitta  una  traduzione  di  un  Arabo 
Gwmetra  fatta  circa  l’anno  1370  (4)  . Egli  è ben  vero  , che  la 
Eilolofia  d Averroe  , c la  Medicina  di  Avicenna  , c di  altri 
scrittori  Arabi  , avea  ancora  in  quello  fecolo  molti  feguaci  • 

I Zz  1 . . V.  c ab- 


Premure  inu- 
nli  di  Rai- 
mondo  Lulto 
per  lo  nudi» 
d-lle  Lingue 
Arabica  , E- 
braica  , Cal- 
daica , e Gre- 
ca in  Italia. 


Pietro  (PAba- 
ra,  e Gio:  HeT 
Danti  vcilati 
in  lingua  A- 

r-bica. 


ria  MagiOris. 

Deia  Lcitcrat.  Creco-Ittl.  M té.  fte. 


(j)  V.  Afta  SS.  Jun.  T.  V.  p.àtSd.  Edit. 
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e abbiano  udito  il  dolerfenc , che  facea  Francefco  Petrarca.  Ma  i lo- 
ro libri  erano  (lati  già  communemente  tradotti  in  Latino  , e nati  . 
facea  bifognò  di  apprender  la  lingua  Arabica  per  fapcr  ciò  eh’  e(Ii 

Birwto  ilLe*.  iolegnavano  . Nella  lingua  Ebraica  parimenti  io  non  trovo  chi  fol'- 

vedalo  a quella  età , oltre  il  Leggifta  Bartolo  , di  cui  fi  è detto 
brj  c4  , e for-  altrove , le  non  forfè  quel  Forchetto  de’  Selvatici , Genovefe  di  patria , 
iV'rX’sil- ' M'.iidco  Certolino,  che  credefi  vilfuto  al  principio  di  quello  feco- 
ra'na.  ' lo,  di  cui  abbiamo  alle  (lampe  un’opera  contro  i Giudei  (t),  pir. 

ciocché  valendofi  egli  a confutarli  de’ lor  libri  medefimi  Talmudifli- 
• ci,  c Cabaliftiti , lembra,  che  noi  potelTc  fare  fenaa  intender  la  lin. 
gua,  io  cui  tifi  erano  fcritti. 

II.  Aliai  più  felice  fu  in  quello  fecolo  la  forte  della  Lingua  Gre- 
Snidìo  .lei!»  ca  in  Italia  . L’  Abate  de  Sade  parlando  della  Cattedra  dì  Lingua 

Imtu*  <?ri:c»  (Jreca  data  in  Firenae  l’anno  i^óo  a Leonzio  Pilato  , di  che  noi 

To Wni«*ln‘ pure  parleremo  tra  poco:  Ecco,  dice  con  gran  ficurezza  (i),  la  ver* 
Italia.  epoca  del  ritorno  della  Lingua  Greca  in  Italia,  ove  ella  era  qua/i  intera- 

mente ignorata  , checché  ne  dica  il  P.  Gradenigo  nella  fua  lettera  al 
Cardinal  Q^ctrni , in  cui  fi  fa  a provare,  che  quejla  lingua  dopo  l' un- 
decimo  fecolo  è fempre  fiata  coltivata  in  Italia  . Leggiadra  maniera  in 
vero  di  confutare  le  altrui  opinioni  / A quello  modo  qualunque  di- 
mollrazion  Geometrica  con  un  checché  ne  dica  fi  può  Icic^lierc  ed 

atterrare  . Ci  dica  di  grazia  l’  Abate  de  Sade  . Que’  che  da  Monf. 

Gradenigo  fi  annoverano  , c polfiam  aggiugnere  , que’  non  pochi  di 
più,  che  in  quella  Storia  fi  fon  rammentati,  feppero  eglino  , o non 
fepper  di  Greco  ? S’  egli  afferma  , che  non  ne  feppero  , ce  ne  rechi 
le  pruove,  e dillrugga  quelle  , che  fi  fon  recate  a provare  , che  n« 
aveano  fatto  lludio.  Se  poi  concede  , eh  efli  ne  feppero  , che  trova 
fVtro  iPAM- a nell’opinione  di  Monf.  Gradenigo?  Soffrafi  adunque  in 

no,  N'ccoiò  pace  ^ che  noi  continuiamo  a vantarci  , che  la  Lingua  Greca  non 

Ko“.  Puoi  venne  mai  meno-in  Italia  , e che  ebbe'  fempre  maggior  numero  di 

lo  d*  Prrugiii,  fludiofi  coltivatori , che  le  circollanze  de’  tempi  non  fembravan  per- 
f «Vnò'’*»er'  mettere.  In  quello  Tomo  medefimo  già  ne  abbiam  vedute  più  oruo- 
fiii  in  lingua  ve.  Le  traduzioni  di  più  opere  dal  Greco  in  Latino  fatte  da  Pietro 
■ d’  Abano  , e quelle  non  poche  di  Galeno  tradotte  pure  dal  Greco 
da  Niccolò  di  Reggio,  ci  fan  conofeere,  quanto  in  quella  Lingua  ef- 
fi  folfer  vertati  . Abbiam  parimenti  veduto  , che  affai  dotto  nella 
medefima  era  quel  Paolo  da  Perugia  Cuflodc  delle  Biblioteche^  del 
Re  Roberto  , e che  in  effa  era  ancora  efercitata  Crillina  da  Pizza- 
no  . Il  Giannone  racconta  (3)  , che  il  Re  Roberto  fece  da  Nic- 
colò Ruberto  recare  dal  Greco  in  Latino  più  opere  d Annoti- 
le 


I)  Ordin.  de  Script.  Ecel.  Vol.Ttl.  (l)  3UC1I.  C.  VIL 

O)  Mcs.  de  rtlr.  UL  p.  dadi 
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e di  Galeno.  Ma  quefli  è probabilmente  quel  medefimo  Niccolò  da 


ty*  • f%  • • * 1 JCHtCI  uo  mi- 

ove  lUi  iltruivano  i giovani  nella  lor  lingua,  c in  tutte  le  Scienze,  turo. 

Ma  di  ciò  non  parmi,  ch’ei  rechi  pruova  ballevole  ad  accertarcene  . 

Io  non  fo  parimenti  , le  pc-ITa  addurfi  come  certo  argomento  a prò- 

vare,  che  in  Pavia  fi  eoItivalTe  affai  quella  lingua,  ciò  che  nell’ Opu- Jingia* Grecai 


fcolo  delle  lodi  di  quella  Città,  fcritto  al  principio  di  quello  fecolo, 
e pubblicato  dal  Muratori,  fi  dice  (i),  cioè  che  nella  Chida  di  S.Mi- 
chcle  Maggiore  durava  ancora  il  coftume,  che  nella  fella  di  S.  Enno- 
din,  diviio  il  Clero  in  due  Cori,  uno  ufHciaffe  in  Latino,  l’altro  in 
Greco  , perciocché  forfè  que’  che  ufficiavano  in  Greco,  non  fapeano 
punto  più  di  tal  lingua  , di  quello  che  or  fappiafi  comunemente  da’ 

Preti,  i quali  pur  nelle  Mcffe  dicono  non  poche  parole  Greche. 

III.  Più  certe  pruove  ne  abbiamo  riguardo  ad  alcuni,  de’ quali  Un  (ìRlIasI  dt 

parla  il  più  volte  lodato  Monlignor  Gradenigo . E primieramente  un  Gnbl 

figliuolo  di  Bolone  Rafaelli  da  Gubbio,  di  cui  ragioneremo  fra’ Poeti  l>io,  e'i  B.  an- 

Italiani.  Il  Signor  Irancelco  Maria  Rafaelli,  della  famiglia  medefima  ‘‘telati 

di  Bofone,  ha  pubblicato  un  Sonetto  di  Dante  al  detto  Bofone  (a),  in  nel  Greco, 
cui  quegli  con  lui  fi  rallegra,  che  il  figliuolo  di  lui  velocemente /«t;- 
vaccia  nello  ftìl  Greco  e Francefeo  . Nel  qual  Sonetto  però  quel  verfo: 
primo  Rjfaelto  , che  da  Monf.  Gradenigo  è fiato  inte- 
fo  (3),  come  fe  Gavaxx}  luffe  il  nome  proprio  di  Bofone,  a me  pa- 
re, che  in  di  verfo  lenlo  fi  debba  intendere,  c che  g.vuaxx>  fia  ivi  ver- 
bo, che  Italianamente  dicefi  per  rallegrarli,  ficchè  Dante  voglia  dire, 
che  Bofone  può  ben  ralicgrarfi  per  un  tal  figlio.  Vivea  al  tempo  me- 
dffimo  il  B.  Angiolo  da  Cingoli , Francefeano  e fondatore  della  Rifor. 
ma  detta  de’  Careni  , di  cui  abbiamo  la  traduzione  di  Greco  in  La. 
tino  di  alcuni  Opufcoli  di  S.  Giovanni  Grifoffomo , di  Giovanni  Cli- 
maco,  e di  S.  Maccario,  riprefe,  è vero,  da  Ambrogio  Camaldolefe, 
come  intralciate  ed  ofeure,  ma  pur  degne  di  lode,  riguardo  a’ tempi 
in  cui  furon  fatte.  Intorno  a lui  e a quelle  due  traduzioni  veggafi  il 
fopraccitato  Monf.  Gradenigo  (4^  . Quello  Scrittor  medefimo  annove. 
ra  tra’ Greci  Hi  di  quello  fecolo  full’ autorità  deU’Arifi  cinque  Cremo- 
(5).  'talentino  Emarfono,  Dionigi  Plafoni©,  Rinaldo  Perfichelli, 

Tommalo  di  Zaccaria,  e Ortenfio  Panerinio.  Ma  poiché  l’Arifionon 
ci  arreca  a confenna  della  fua  opinione  pruova  alcuna,  0 lol  qualche 


Ifcri- 
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iferizion  Sepolcrale  troppo  moderna  , ci  ci  permetterà  , che  per  ora 
fofpendiam  di  parlarne . Cosi  pure  non  fembranini  abbaftanza  chiare  le 
pruove,  con  cui  fi  attribuifee  la  lode  di  aver  faputo  di  Greco  a GioT 
vanni  Diacono  Veronefe(i),  nominato  da  noi  tra  gli  Storici . Amo. 
ftrare , che  Fra  Domenico  Cavalca  Domenicano  ( da’  PP.  Quetif  ed 
Echard  mal  collocato  nel  fecolo  XV.  (2),  mentre  è certo  (3),  ch’ei 
mori  nel  1342  } fofle  dotto  nel  Greco,  arreca  Moni.  Gradenigo  (4) 
l’autorità  del  Cincin,  che  nella  fua  Storia  manoferitta  degli  Scrittor 
Fiorentini  afferma,  che  più  libri  ei  traduffe  dal  Greco  nell’  Italiano. 
Ma  io  non  veggo  , che  alcun  altro  ne  faccia  menzione  , e io  trovo 
beliti  , che  alcuni  libri  di  S.  Gregorio  Magno  e di  S.  Girolamo  ci 
recò  dalla  Latina  nell’ Italiana  favella  (5),  ma  di  Greci  Autori  da  lui 
tradotti  non  trovo  vefii^io.  Finalmente  Monf.  Gradenigo  ragiona  di 
Pietro  da  Braco  Piacentino  (ó),  a cui  attribuifee  l’Oudio  (7)  la  tra* 
duzione  di  due  Orazioni  di  Demofiene,  e di  alcuni  Dialoghi  di  Lu- 
ciano . Ed  i certo , che  a quelli  tempi  fiorì  un  Piero  da  Braco  Cap- 
pellano d’ Innocenzo  VI-,  e autore  di  qualche  opera  Canonica,  che 
confervafi  manoferitta  (8)  . Ma  s’ei  fia  lo  Hello,  che  il  Traduttore 
di  dette  opere,  non  i sì  facile  a diffinire.  Invece  di  quelli  però  noi 
polCam  nominare  Guglielmo  da  Pallrengo  , - di  cui  abbiam  ragionata 
nel  Capo  precedente  ‘ perciocché  il  Petrarca  col  rammentare  le  con- 
ferenze , eh’  ei  foleva  far  feco  -^li  Autori  Greci  e Latini , ci  moffra, 
che  ei  poffedeva  1’ una  non  meno,  che  l’altra  lingua. 

IV.  JE’  certo  però,  che  al  Petrarca  e al  Boccaccio  fingolarmente , 
e a due  Cala brefi  da  elfi  favoriti  e protetti  fi  dovette  il  fervore,  con 
cui  più  che  in  addietro  fi  volfero  gli  Italiani  allo  Audio  di  quella  Lin> 
gua . Il  Petrarca , avido  al  fommo  di  apprendere  quanto  apprender  può 
un  uomo,  defiderava  occafione  di  illruirG  in  ella.  E la  forte  gliene  fu 
favorevole  all’  occafione  della  .yenuta  in  Occidente  del  celebre  Mona- 
co  Barlaamo,  di  cui,  poiché' fu  Italiano  di  nafeita,  dobbiam  qui  ra« 
gionare;  e noi  il  faremo,  feguendo  fingolarmente  le  tracce  del  diligen. 
tifiimo  Conte  Mazzucchclli  (p),  il  quale  però  confelTa  di  elTerfi  giova- 
to della  vi/a  , che  di  frefeo  aveane  fcritta  il  Dottor  Baldaffare  Zam- 
boni, Lettor  dì  Teologia  nei  Seminario  di  Brcfcia,e  che  dovealì  allor 
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pubblicare;  il  che  però  io  non  fo , che  fiefi  ancora  efcguito.  Ma  in- 
••fieme  aggi  ugneremo  più  cofe  tratte  dalle  Opere  dello  fleflb  Petrarca, 
cfaminando  al  medefimo  tempo  ciò,  che  ne  ha  fcritto  l’Abate  de  Sa-  * 
de.  Quello  Scrittore  lull’ autorità  non  troppo  valida  dell’ Ughelli  (i) 
oltre  il  nome  di  Barlaamo  gli  da  quel  di  Bernardo  (z);  e benché  con- 
> fefli , come  tutti  gli  Scrittori  affermano  collantemente  , eh’  egli  era  na- 
to in  Seminata  nella  Calabria  , aggiugne,  fenza  recarne  pruova  , eh’ 
egli  era  oriondo  di  Grecia  . Egli  rendutolì  in  età  giovanile  Monaco 
Bafiliano,  per  deliderio  di  apprendere  la  Lingua  Greca,  pafsò  nell'Ero- 
lia  , quindi  a Salonicchi  , pofeia  nel  132.7  a Collantinopoli  . Quivi 
. avendo  dato  faggio  del  fuo  fapere  nell’  Altronomia , nella  Filofofìa  , 
nelle  Matematiche,  e in  ogni  forta  di  Letteratura, e di  Scienza,  ot- 
tenne il  favore  dell’lmperadore  Andronico  il  giovane,  c di  Giovanni 
Cantacuzeno,  che  allora  erane  il  favorito.  Quelli  raccoltofelo  in  cafa 
gli  diè  l’incarico  d’infegnare  la  Teologia  e la  dottrina  creduta  di  S. 
Dionigi,  e infìcme  le  Belle  Lettere;  e l’anno  1331  ebbe  anche  l’ono- 
re di  elTer  fatto  Abate  del  Monillero,  non  di  S.  Salvatore,  come  con 
alcuni  altri  dice  1’  Abate  de  Sade  , ma  di  S.  Spirito  , come  provali 
dagli  autentici  monumenti  citati  dal  C.  Mazzucchelli . Barlaamo  gonfio 
di  tanti  onori , credeva  ornai  di  non  aver  l’ uguale  in  dottrina  ; e ar- 
di di  sfidare  a contefa  Niceforo  Gregora , uno  de’  più  dotti  Greci , che 
allor  vivelTero.  Ma  il  cimento  riufcl  poco  onorevole  a Barlaamo,  che 
vergognatofene  fi  ritirò  a Salonicchi . Fra  non  molto  però  gli  fi  offer- 
fe  occafionc  di  tornare  con  decoro  a Collantinopoli . Perciocché  ve- 
nuti colà  due  Legati  di  Giovanni  XXII.  per  trattare  della  riunione 
della  Chiefa  Greca  colla  Latina,  e non  volendo  i Greci  venir  con  lo- 
ro a difputa,  Barlaamo,  che  col  lun^o  foggiorno  tra  gli  Scifmatici  ne 
. avea  contratti  gli  errori,  entrò  a dlfi»derli,e  gli  foflenne  con  alcuni 
libri  allor  pubblicati . Ma  poco  appreflb  ei  concitò  contro  fe  medelì- 
ino  altri  nimici . Verfo  il  133^  mofle  guerra  a’  Monaci  del  Monte 
Ato  fulla  famofa  quillione  del  lume  Taborico , quillione  troppo  nota 
a’ Teologi,  e troppo  indifferente  p^non  Teologi,  perché  io  qui  ne  ra- 
gioni. La  contefa  tra  lui  e que^  Monaci  , foQenuti  fingolarmente  da 
Gregorio  Palama,  durò  allora  fino  al  1339,  nel  qual  anno  fu  inter- 
rotta , perchè  Barlaamo  fii  dall’  Imperare  Andronico  inviato  alle 
Corti  (T  Occidente  , e nominatamente  a quella  di  Benedetto  XII.  in 
Avignone , fotto  pretello  della  bramata  riunione  , ma  veramente  per 
ottenerne  foccorfo  contro  de’ Turchi,  da’ quali  l’ Imperio  Greco  veniva 
fempre  più  minacciato.  Tutte  le  quali  cofe  da  me  in  breve  accenna- 
te 

===aga^^a===g=  — i 

(0  Ital.  Sacr.  v»L  IX.  f>.  jgj.,  <i)  Meo.  d«  Fcu.  T.  I.  p.  4*& 


Digitized  by  Google 


$6S  STORIA  DELLA  LETTERATURA 
» te  fi  poffon  veder  comprovate  col  tcftimonio  di  Autori  contempora. 
nei,  e di  autentici  documenti  predo  il  fopraccitato  C.  Mazzucchelli^- 
V.  L’  Abate  de  Sade  afferma  , che  a quella  occafione  il  Petrar» 
Contioaatione.  ca  fece  cònofcenza  ed  amicizia  con  Barlaamo  (i),  e che  cominciò  lot- 
to di  un  tal  Maefiro  ad  apprendere  la  Lingua  Greca  , e altrove  ri- 
prende il  Conte  Mazzucchelli  (z),  perchè  ha  creduto,  che  probabil- 
mente  ciò  avveniffe  non  in  Avignone  ma  in  Napoli.  E certo  in  que- 
lla feconda  Città  non  potè  feguire  il  primo  incontro  del  Petrarca  con 
Barlaamo,  come  ora  vedremo;  ma  io  penfo,  ch’effo  debbafi  ancor  dif- 
ferire al  fecondo  viaggio  in  Italia  , che  fece  Barlaamo  . Quelli  non 
avendo  ottenuto  dalla  Tua  venuta  in  Avignone  il  frutto,  eh’  egli  fpera- 
va  , tornoffene  in  Grecia  , ed  ivi  di  nuovo  diedefi  a molellarc  i Mo- 
naci del  Monte  Ato  intorno  alla  lor  opinione  fui  lume  Taborico.La 
contefa  andò  tant’ oltre,  che  fu  mellieri  di  radunare  un  Sinodo  in  Co- 
ftantinopoli , a cui  fi  diè  cominciamento  agli  ii  di  Giugno  del  1341. 
Ma  il  poco  favorevol  fucceffo,  che  vi  ebbe  la  caufa  di  Barlaamo,  de- 
terminollo  a tornarfene  in  Italia , e a recarfi  alla  Corte  del  Re  Rober- 
to. Or  il  Petrarca  venuto  a Napoli  verfo  il  Marzo  di  quell’anno  me- 
delìmo,  ne  partì  prello  per  andare  a ricevere  in  Roma  la  Corona  d’al- 
loro, di  cui  fu  onorato  agli  S d’ Aprile,  e tollo  partitone  e recatofi  a 
Parma,  al  principio  del  feguente  anno  1341  fé  ritorno  in  Avignone. 
Non  potè  dunque  certamente  il  Petrarca  conofeere  in  Napoli  Barlaa- 
mo, che  non  vi  venne  fe  non  dopo  il  mentovato  Concilio  tenutoli, 
quando  già  da  più  meli  il  Petrarca  era  partito  da  Napoli . L’ Abate  de 
Sade  afferma,  che  Barlaamo,  dopo  aver  foggi  ornato  per  qualche  tempo 
in  Napoli,  tornò  ad  Avignone , e che  ivi  di  nuovo  fi  llrinfe  in  amici- 
, zia  col  Petrarca,  finché  a’ z di  Ottobre  dello  fleffo  anno  134Z  fu  fatto 
Vefeovo  di  Ceraci  nella  Calabria  ( il  qual  Vefeovado  non  è già  flato 
pofeia  trasferito  a Locri,  come  quello  Scrittore  afferma,  ma  al  con- 
trario (3)  quel  di  Locri  è (lato  trasferito  a Ceraci  ) dovette  di  bel 
nuovo  flaccarfene.  Di  quella  feconda  venuta  di  Barlaamo  ad  Avigno- 
ne non  parla  il  C.  Mazzucchelli.  E nondimeno  io  credo,  ch’ella  fi  deb- 
ba ammetter  per  certa,  fe  è vero  ciò,  che  l’Abate  de  Sade  aOerilce, 
cioè  che  Barlaamo  folle  ordinato  Vefeovo  dal  Cardinal  Bertrando  del 
Pogge t to , perciocché  quelli  allora  era  in  Franeia  ; e pare,  che  in  ciò 
ei  meriti  fede,  perchè  egli  ha  veduti  i Regillri  delle  Lettere  Pontifizie 
"di  quelli  tempi,  che  contervanfi  in  Avignone . Ma  che  il  Petrarca  amen- 
due  le  volte  vi  conofeeffe  Barlaamo,  e amendue  le  volle  gli  fi  delTe 
a difcepolo,  come  lo  fteffo  Abate  de  Sade  ci  racconta,  io  non  polfo 
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indurmi  a crederlo  sì  facilmente,  e penfo  , che  la  feconda  volta  fol. 
tanto  ci  fi  (Iringefle  in  amicizia  con  lui . Il  Petrarca  ogni  qualvolta 
.oc  fa  menzione  , fcmpre  ne  parla  come  di  uomo  una  volta  fola  , e 
per  breve  tempo  da  lui  conofciuto  ; nè  mai  accenna,  che  due  volte 
lo  aveffe  a Maeftro . ConfelTa  bensì , che  con  grande  ardore  egli  ave» 
intraprefo  lo  (ìudio  della  lingua  Greca,  e de’ Greci  Autori.  Nc’fuoi 
Dialogi  con  S.  Agoftino,  quelli,  da  libri  di  pUtons,  gli  dice,  tu  bai 
potuto  apprendere  cotali  cofe,  i quali  corre  voce,  che  di  frefco  fieno  flati 
da  te  avidamente  letti.  Io  avea  prefo , il  confejfo,  ripiglia  il  Petrarca, 
a leggerli  con  viva  Jperanga , e con  gran  deflderio  ; ma  la  novità  della, 
Ifingua  flranitra  , e T affrettata  partenza  del  mio  Maeflro  troncarono  i 
tniei  difegni  (i).  Ove  riflettali,  che  quelli  Oialogi,  come  ottimamcnr 
t£  afferma  l’Abate  de  Sade  (z)  , furon  dal  Petrarca  corapolH  l’anno 
*343  » ® perciò  col  dirli,  che  di  frefco  avea  prefo  a legger  Platone: 
nuper  incubuiffe  dicerie  , fembra  certo , che  fi  accenni  iì  precedente 
anno  134Z  , il  quale  io  penfo  , che  folle  il  folo  , in  cui  il  Petrarca 
fpee  conofeenza  con  Barlaamo  . Udiamo  ancora , com’  ei  ragiona  in 
una  lettera,  fcritta  dopo  la  morte  di  Barlaamo  a Niccolò  Sigeros  , 
che  aveagli  inviato  in  dono  un  Omero  Greco  . Egli  fi  duole  (q)  , 
che  non  lappia  tanto  di  Greco,  quanto  a intendere  quel  Poeta  fareb. 
bc  d’uopo.  Quindi,  In  morte,  dice,  mi  ha  rapito  il  noflro  Barlaamo, 

4)  a dir  meglio  io  fleffo  me  n era  privato  non  riflettendo  al  danno  , che 
mi  veniva  dal  deflderio  eh'  io  avea  di  fargli  onore  . Pertanto  mentre  io 
gli  porgo  ajuto  per  giugnere  al  Vefeovado,  perdetti  il  Maeflro , fotta  cui 
avea  prefo  a fludiare  con  grande  fperanxa  ....  Mvendo  ei  cominciato  a 
iflruirmi  in  pii*  cofe  nel  quotidiano  fuo  magiflero  , confeffava  però  , che 
nulla  meno  egli  era  a me  debitore  , e che  molto  apprendeva  dalla  mia 
converfajfone . Io  non  fo,  fc  così  egli  favellaffe  per  cortefia , 0 per  amore 
di  verità . Ma  certo  quanto  egfi  era  eloquente  nella  Lingua  Greca , altreu, 
tanto  inefperto  era  della  Latina  • ed  effendo  di  prontifftmo  ingegno  , per 
n^va  nulladimeno  nell'  efprimere  in  effa  i fuoi  fentimenti  . Quindi  a vi- 
cenda ed  io  entrava  dietro  i fuoi  paffi , ma  con  timore , ne'  conflni  del  fuo 
regno,  ed  egli  fpeffo  feguivami , ma  con  piede  più  fermo,  entro  i miei,. 
Pfrcioccbì  fapeva  egli  affai  piìt  di  Latino , che  non  io  di  .Greco  Ó'c.  Qui 
ancora  non  parla  il  Petrarca,, che  di  una  fola  occafione,  in  cui  conob» 
be  Barlaamo;  e non  altra  cagione  arreeì  dell’ aver  interrotti  gli  lludj 
fotto  di  lui  intrapreli , che  l’ elevazione  di  lui  al  Seggio  Epifcopalc,  i 
in  cui  dice,  che  aveagli  egli  (lelfo  recato  ajuto.  Due  altre  volte  final- 
mente egli  accenna  quello  medefimo  Audio  da  fe  cominciato  fotto  di 
Tom.  P,  Aaa  Bar» 
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Barlaamo(i),  e ne  attribuifce  l’ interrompimento  alla  morte,  che  gli 
avea  rapito  il  Maeftro;  il  che  però  deefi  intendere  nel  fenfo,  in  cui  , * 

r abbiamo  udito  Ipiegarfi  da  lui  medefimo  nel  paflb  or  ora  recato  . 

Non  parrai  adunque  probabile  , che  la  prima  volta  , che  Barlaamo 
recoRì  alla  Corte  d’ Avignone,  vi  conolcefle  il  Petrarca  , che  allora 
probabilmente  Ravafene  nella  Tua  Valchiufa  , e fembra  anzi  veriGmU 
le,  che  folo  ranno  1342  ei  facede  con  lui  conofcenza. 

VI.  Barlaamo  prima  di  effer  fatto  Vefcovo  di  Ceraci  dovette  ri- 
Cootiouaaient.^*'®**®''®  palefeniente  gli  errori  de’Greci,in  addietro'da  lui  l’ollenuti  ; 

e a fare  pubblicamente  noto  il  fuo  ravvedimento  , fcrifle  alcuni  li» 
bri  in  difefa  della  Chiefa  Latina.  Secondo  1' Ughelii  (1)  egli  era  già 
morto  a’  4 d’ AgoRo  del  1 348  , nel  qual  giorno  gli  fu  dato  a fuo  * 
ceflbre  Simone  da  CoRantinopoli , Monaco  egli  pur  Balìliano  . Non» 
dimeno  l’Abate  de  Sade  ne  differifce  la  morte  fino  all’  anno  1353 
(3].  Ma  di  queRa  fua  opinione  ei  non  fi  compiace  pur.  di  accennarci 
una  leggier  pruova . Del  làpere  di  Barlaamo  ci  fono  un  baRevole  te» 

Aimonio  gli  elogj  , con  cui  abbiamo  udito  favellarne  il  Petrarca  . 
Domenico  di  Bandino  d’ Arezzo  il  dice  diligentiRimo  ricercatore  del» 
la  Greca  Letteratura , e ottimo  interprete  delle  Poetiche  favole  (4)  , 
e con  fomiglianti  encomj  ne  parla  Giannozzo  Manetti  nelle  ^ite  del 
Petrarca  , e del  Boccaccio  (5)  . Il  Boccaccio  ancora,  che  avealo  co» 
nofciuto  in  Napoli  , ne  parla  con  fomma  lode,  chiamandolo  Ctlabn- 
f»  ^ pIcctUo  di  Jìatnra,  m0  grand! ffimo  in  fapcre/  talchi  eì  pattava  fec» 
attefiati  d' Impe radar!  e Principi  Greci , e di  pik  uomini  dotti,  che  afferà 
mavano  non  fot  ne'  tempi  prefenti  , ma  ancor  da  pii»  fecali  addietro  no» 
effere  flato  tra  Greci  alcun  altro  fomh»  di  sì  ìnfìgnt  e di  sì  vafla 
, fcien^a  (ó) . Ma  pruova  ancora  più  certa  ne  fono  le  opere  da  lui 
compoRe,  delle  quali  veggafi  l’efatto  Catalogo  preflb  il  C.  Ma^zuc» 
ehelli  , e préff»  il  Fabricio  (7)  . Alcune  di  effe  fon  Teologiche  f 
quali  in  difefa  degli  errori  de’  Greci , quali  a loro  confutazione  , fe» 
condo  i diverfi  tempi  in  cui  le  fcriffe  , come  fi  è offervato;  la  qual 
■diverfìtà  di  opinioni  ha  indotto  alcuni  a penCare  , ma  contro  ogni 
ragione  , che  fi  doveffero  ammettere  due  Barlaami  ; altre  ancora  ve 
ne  ha  ftille  contefè  , eh’  egli  ebbe  con  Gregorio  Palatf  . Ma  Bar»  ^ 
laamo  non  era  folo  Teologo.  Sei  libri  abbiatnd>-<Mhr  d’ Aritme» 
tica  da  lui  compoRi  , e dati  pofei^  alle  Rampe  i;-»^ltre  una  dimo- 
ftraziou  Aritmetica  di  alcune  Proporzioni  di  , che  dal  G.  < 
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Mazzucchelli  fi  ommctte , c dal  Fabricio  fi  anncn'era  in  altro  luo- 
go (i);  innoltre  due  libri  di  Filolofia  Morale  fecondo  gli  Stoici  , 
pubblicata  da  Arrigo  Canifio  (a),  alcune  orazioni,  e alcune  lettere' 
oltre  qualche  libro , che  o fenza  pruova  o contro  ragione  gli  fi  at- 
tribuifcc , di  che  fi  veggano  i mentovati  Scrittori  . Di  lui  ha  pela- 
to a lungo  anche  l’ Oudin  (3) , e il  Ch.  Monfignor  Gradenigo  (4)  , 
rilevando  alcuni  errori  commefli  nel  favellarne  da  Monfignor  Dome- 
nico Giorgi , e da  lui  ftelTo  poi  modcftaraentc  ritrattali  • 

VII.  La  prdita  di  Barlaamo  non  ifcemò  nel  Petrarca  l’ardore, 
end’ era  comprelo,  di  Capere  la  lingua  Greca  . E quanto  ei  ne  foffe 
avido  , ben  il  dimofira  la  lettera  poc'  anzi  accennata  a Niccolò  Si- 
geros , io  cui  nel  tempo  medefimo , che  fi  duole  di  non  poter  gufia- 
te, come  vorrebbe,  le  bellezze  d’ Omero  , sfoga  il  vivo  fuo  giubi- 
lo d’ averlo  pur  ricevuto  , c lo  prega  infieme  a mandargli  ancora 
Efiodo  ed  Euripide.  Quefio  fuo  trafporto  medefimo  perla  Lingua 
Greca  fi  dà  a vedere  in  una  Lettera  eh’ egli  fcrifle,  fecondo  il  fuo 
cofiume  di  fcrivere  a’ morti  , l’anno  1 3^0  a Omero,  in  rifpofia  a 
una,  che  o egli  finge  effergli  da  lui  fiata  fcritta,  o gli  fu  veramen- 
te fcritta  a nome  di  Omero  dal  Boccaccio  o da  qualche  altro.  Que- 
Ila  lettera  del  Petrarca  è inedita,  ma  è fiata  in  gran  parte  inferita 
dall’Abate  de  Sade  nelle  fue  Memorie  (5)  . Io  ne  fceglierò  folo  un 
tratto  , in  cui  il  Petrarca  ragiona  di  quelli , che  allora  in  Italia  fa- 
pean  di  Greco  : Non  è flrano,  fcrivc  egli  ad  Omero,  che  tu  non  ab- 
bi  trovati  che  tre  amici  in  una  Città  ( Firenze  ) , che  non  ft  occupa 
che  nel  commercio.  Se  ne  cercherai  meglio,  ne  troverai  un  quarto ^ con. 
verrebbe  aggiugnerne  un  quinto  ancora  onorato  della  corona  ,•  ma  la  Ba. 
bilonla  S oltremonti  ce  lo  ba  tolto.  Cinque  in  una  fola  Città  fono  eglino 
una  cofa  da  nulla  ? Cercane  nelle  altre  Città  uno  ne  troverai  in  Bolo, 
gna  Madre  de^i  StudJ  , due  in  Verona  , uno  in  Mantova  , fe  il  éielo 
non  l' avejfe  tolto  alla  terra,  e fe  non  aveffe  abbandonate  le  tue  infegne 
per  feguir  quelle  di  Tolomeo  . Perugia  ne  ba  prodotto  un  folo  , che 
avrebbe  fatti  grandi  progreffi  , fe'  [offe  flato  pii  diligente  , e fe  non 
.aveffe  abbandonato  il  Parnaffo  , /’  spennino  , e C ,Alpi  per  viaggiare  in 
■Jfpagna . .A  Roma  non  ve  n ba  alcune.  Certi , al  tri  |o  cenofeevanc  altre, 
ve,  che  or  pik  non  vivono . L’Abate  de  Sade  comentando  quefto  pf- 
fo  dei  Petrarca,  dice,  "che  i tty  Fiorentini  nominati  in  primo  luo- 
go  , fono  il  Boccaccio,  Francefeo  Nelli  , Priore  de’ SS.  Apofioii , 
noto  nelle  Lettere  del  Petrarca  fotto  il  nome  di  Simonide  , e Co^ 
luccio  Salutato,  ovvero  Francefeo  Bruni;  che  il  quarto  fu  forfè  lo 

Aaa  z fieflo 
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iicdo  Petrarca,  c il  quinto  fu  certamente  Zennbi  da  Sfrata.  E quanto 
al  Boccaccio,  e a Zenobi  la  cofa  non  foffre  difficolti.  Il  Salutato  prò-  * 
babilmcntc  non  Teppe  nulla  di  Greco,  come  fra  poco  vedremo.  Del 
Nelli  e del  Bruni  io  non  trovo  argomento  a provare,  che  ne  fapef- 
•iero  . Che  poi  il  Petrarca  voglia  intender  fe  fleflb  , ove  nomina  il 
quarto,  l’Abate  de  Sade  non  me’l  perfuaderi  di  leggieri,  perciocché  fe 
di  Zenobi  flato  lungo  tempo  in  Firenze,  e allor  trasferitofi  in  Avigno- 
ne , dice  , che  dovrebbe  aggiugncr  lui  pure  , ma  che  non  ardifce  di 
farlo,  perchè  non  è in  Firenze,  quanto  più  avrebbe  dovuto  parlare  in 
fomiglianie  maniera  di  fe  medefìmo , che  due  volte  appena,  e fol  di 
Pietro  da  Mii-  pafTaggio  vedata  avca  la  fua  patria?  Il  Bologncfe  crede  lo  fleflb  Au- 
n!o°daPanren  Pietro  da  Muglio,  di  cui  parlerem  tra’ Gramatici  ; i due  - 

*o  , Rinai.io  Veronefì  , Guglielmo  da  Paflrengo,  di  cui  è certo  che  il  poffedeva,  e 
ca  '^*Andreà  Villafranca,  di  cui  direm  tra’ Poeti  ; il  Mantovano,  Andrea 

«la  Mantova,  «la  Mantova,  Poeta  amico  del  Petrarca  ; il  Perugino  finalmente  Muzio  . 
Per'uRiaTnfefi  Perugia  , di  cui  abbiamo  alcuni  Sonetti  allo  fleflb  Petrarca  . Ma 
<l>  lingaa Gre- chiunque  cfli  foffero,  qui  abbiam  dieci  Italiani  noti  al  Petrarca,  come 
uomini  intendenti  nella  Lingua  Greca,  oltre  quegli  altri,  ch’ei  di- 
ce da  lui  conofeiuti , e già  morti  , c oltre  quelli  , eh’  ei  non  avrà 
conofeiuti  . Come  dunque  ha  potuto  l'Abate  de  Sade  affermare  (l), 
che  fi  penerebbe  a trovar  fei  perfone  in  Italia  , che  a quelli  tempi 
fapefler  di  Greco? 

Vili.  Il  Boccaccio,  che  certamente  era  uno  de’ Fiorentini  dal  Pe- 
di'!.* 00210**^^  indicati,  apprefe  il  Greco  da  Leonzio  Pilato.  L’ Abate  de  Sa- 

lato , che  in-  dice  ,'  che  quefti  era  natio  di  Teffalonica  (a),  e cosi  afferma  anche 
c?"n  luogo  il  Boccaccio  (g).  Ma  il  Petrarca  ci  affieura,  che  egli  era 

ciò , impcRn»- Calabrefe  , e folo  faceafi  creder  Greco  , per  averne  maggior  fama: 

**•  Leo  n$Jìer  wre  Cataber,  _/«<?,  ut  tpfe  vuh  ^ T heffalus , qua/i  nobiliut  fit 
Cr/teum  effe  quàm  Italum.’  Idem  fame»,  ut  apud  not  Gracus  , fic  apud 
ìllos , credo,  Italut , quo  fcllicet  utrobique  peregrina  nobilltetur  origine  (4IJ 
e altrove  dice,  die  due  uomini  affai  dotti  nel  Greco  avea  la  Calabria 
avuti  a’ Tuoi  giorni,  Barlaamo,  c Leonzio  (5).  Il  Boccaccio  medefimo 
ce  ne  fa  una  pittura  non  molto  piacevole , e ce’I  deferive  come  uomo 
di  orrido  afpetto  , di  fattezze  deformi,  di  lunga  barba,  di  capegli  ne- 
ri , Tempre  immerfo  in  profonda  meditazione , di  rozze  ed  incolte  ma- 
niere, ma  inficnte  dottiflimo  nella  Greca  Letteratura,  e quafi  un  inef- 
fauflo  archivio  delle  Storie,  e delle  favole  Greche,  benché  nelle  Lati- 
ne 
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Ile  non  troppo  iftruho  (i).  Coìtui  dunque  venuto  eRcndo  a Venezia 
l’anpo  tjdo  per  andartene  in  Avignone  ( nel  che  T Abate  de  Sade 
confuta  a ragione  il  fentimento  del  Signor  Domenico  Maria  Manni, 
che  dice  (2)  ciò  avvenuto  circa  il  1348  ) fu  dal  Boccaccio  invita* 
to  a venirne  a Firenze  . Udiamo  da  lui  medefimo  come  di  ciò  giu* 

(ìamente  fr  vanti  , narrando  ciò  che  fatto  avea  riguardo  a Leonzio  : 

Uon  fui  io  ferfe  (3)  , che  co'  miei  configli  diflolfi  Leonzio  Pilata  dal 
lungo  viaggio  , che  far  volea  da  renella  alla  Babilonia  Occidentale  , e 
il  tenni  meco  in  Firenze?  Che  il  ricevetti  nella  mia  propria  ca fa,  e per 
lungo  tempo  gli  diedi  alloggio  , e con  gran  fatica  m’  adoperai  , perché 
fojfe  ricevuto  tra'  Dottori  dello  Studio  Fiorentino  , e affegnato  gli  foffe 

dal  .pubblico  lo  fllpendio? Io  fui  il  primo  tra  gl'  Italiani,  che  da 

lui  udii  privatamente  fpiegar  l' Iliade  ^ io  che  feci  in  modo  , che  i libri 
di  Omero  fi  fpiegaffero  pubblicamente  . Ed  ecco  la  prima  Cattedra  di 
Lingua  Greca  aperta  in  Italia  , di  cui  io  non  fo  fe  altra  pìh  antica 
li  polTa  additare  nell’  Occidente  . Firenze  ne  fu  ^bitrice  al  Boccac-  Erczioa  della 

ciò , il  quale  di  ciò  non  pago , diefli  «fktora  a raccesi  iere  , come 

altrove  abbiamo  veduto,  a lue  fpefe  le  opere  d’ Omero,’ cui  fòtto  la  ed  altro  opra* 

direzione^  tal  Macftro  ftudiò  per  lo  fpazio  di  tre  anni  con  fomma  piren*!* 

attenzione  (4)  . Quindi  a ragione  Giapnozzo  Manetti  affermò  , che  a vannRsi'a 
quanto  aveali  di  libri  Greci  in  Tofeana  , tutto  doveafi  al  Boccac- 
ciò:  ut  totum  hoc  quìdquid  apttd  noe  Gracoriim  efl.  Boccaccio  noflro  fe- 
ratur  acceptum  (5)  • Ma  il  Boccaccio  non  potè  godere  si  lungamen* 
te,  come  avrebbe  voluto,  della  iffruzion  di  Leonzio.  Avendolo  egli 
condotto  feco  a Venezia,  ove  era  il  Petrarca,  fui  fine  dell’ anno  13^3, 
nel  tornarfene,  che  dopo  qualche  tempo  ri  fece  a Firenze,  Leonzio 
volle  rimanerli  in  Venezia  per  tragittarfi  di  nuovo  in  Grecia,  come 
di  fatto  avvenne.  Udiamone  il  racconto  dallo  fteffo  Petrarca  in  .una 
fu»  lettera  al  Boccaccio  dei  j di  Marzo  13^4  \6)  . Queflo  Leone  ^ 
dice  egli  , che  veramente  per  ogni  riguardo  i una  gran  bejlia  , benchb 
io  no  ’/  voteffi , e cercaffi  di  diffuaderneio , pih  fardo  ntmdimen  degli  jco» 
gli,  a' quali  volea  andarfene  ^ dopo  la  tua  partenza  fe  n è partito,  T» 
ben  conofei  e mi  e lui  , e non  faprefii  decidere  s'  ei  foffe  pih  malinconia  ■ - ‘ 

co,  0 io  più  lieto.  Temendo  adunque,  che  ctl  continuo  convivere  io  no» 
ne  contraevi  il  reo  untore  ( palchi  le  infermiti  dell'  ànimo  non  fon  me» 
ccntagioje  di  quelle  del  corpo  ) , 0 vedendo  , che  a ritenerlo  facea  d' uo- 
po ben  S altro,  che  di  preghiere  , gli  ho  permeffo  P andarfene , e gii  ho 
dato  a compagno  del  viaggio  il  Comico  Terengio  , di  cui  io  uvea  of. 

for- 
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Jervati  , eh*  el  dilettava^  femraamente  , bencbi  lo  non  intenda  , che  ah. 
bla  a fare  que/lo  si  malìncontco  Greco  con  quel  sì  piacevole  v4fricano  .* 
tanto  è vero  , che  non  v ha  diffomiglianxa  , che  in  qualche  cofa  non  fi 
affomigti  . Ei  dunque  fe  n’  è andato  fui  finir  della  fiate  dopo  avere  in 
tuia  prefenga  fatte  mille  amare  Invettive  centra  l’ Italia , e cantra  il  no. 
me  Latino  . s^ppena  poteva  egli  effere  giunto  in  Grecia  , quando  eccomi 
aie  itnprowifo  una  fua  lettera,  pik  lunga,  e più  ifpida  della  fua  bar. 
ha  , e de'  fuoi  capegli  ; in  cui 'f ralle  altre  cofe  loda  ed  efalta  come  una 
, terra  celefie  P Italia  già  da  lui  maledetta , e maledice  Cofiantinopoli  tan. 
to  da  lui  già  lodata  , e mi  prega  , che  gli  comandi  di  tornarfene  a me 
in  Italia  più  ifiantemente  di  quel  che  Pietro  vicino  a naufragare  chic, 
deffe  di  effer  liberato  dall'  onde , Ma  il  Petrarca  , che  tVoppo  avea  co- 
npfeiuta  1*  inabiliti  di  coHui  , non  volle  farne  altra  pruova  ; c in 
mi’  altra  lettera  fcritta  da  Pavia  al  Boccaccio  nel  Dicembre  dell’  an< 
no  ftelTo  (l)  : Hò  , dice  , ei  non  avrà  mai  ni  lettera  , nè  meffo  , che 
in  nome  mio  il  rifilami  , per  quante  egli  mi  preghi  .*  fiiefi  ov  egli  ha 
voluto  ■ e abiti  miferamente  colà  , ove  infolentemente  fe  n è andato  . 

L’ infelice  Leonzio , benché  non  vedeffe  rifporta  alle  fue  lettere , de- 
tcrminofli  nondimeno  di  ritornare  in  Italia  , ficuro  di  ritrovare  nel 
Petrarca  e nel  Boccaccid  un’  amorevole  accoglienza  . Ma  mentre  po* 
llofi  in  mare  accodavall  all’  Italia  , ecco  forgere  una  impetuofa  tem- 
. peRa  , per  cui  atterrito  , mentre  fi  ftringe  a un  albero  della  nave , 
un  fulmine  inceneri  al  medefimo  tempo  1 albero , e il  roifero  Greco. 

Di  che  il  Petrarca  ra^uagliando  il  Boccaccio  con  una  fua  lettera 
fcritta  nel  Gennajo  del  13^5  (z)  ne  piange  con  fentimenti  di  cora- 
paffione  la  morte , poiché , comunque  colui  folle  si  poco  amabile  , 
iapeva  ei  nondimeno  di  elTerne  amato  ; ed  egli  e il  Boccaccio  non_ 
poco  frutto  tratto  n’  aveano  pe’  loro  (ludj , 

IX.  E il  Principal  vantaggiò,  eh’ efll  ne  ebbero,  fu  l’avere  una 
Traduiion»  traduzione  di  Omero  dal  Greco  in  Latino.  Aveafene,  é vero,  una  piu 
Omero' da  chi  verfione  attribuita  a Pindaro  Tebano  , come  pro«  l’Abate 

latta,  e ptr  Mehus,  citando  gli  Autori,  che  han  recati  palli  Latirti*d’ Omero , pn-  ^ 
cni  opera.  mj  che  Leonzio  facclTe  la  fua.  Ma  ella  non  foddisfaceva  al  deliderio 
degli  ammiratori  di  quel  Divino  Poeta.  Leonzio  perciò  ad  efortazion 
del  Boccaccio  fi  accinfe  a quella  imprefa.  Nella  lettera  poc  anzi  ci-  • 
tata , in  cui  il  Petrarca  avvifa  il  Boccaccio  della  partenza  di  Leonzio 
per  la  Grecia , 10  ti  prego  , gli  dice  , a volermi  mandare  quella  parte 
dell'  Odiffea  d' Omero  , in  cui  Ullffe  feende  alP  Inferno  , che  cofiui  u tua 
tfortagjone  ha  recata  in  Latino  ....  Pofeia  proccura  di  grafia,'  «Attewie.... 
fpefe  per  opera  tua  quefia  mia  Biblioteca  , che  già  da  lungo  tempo  ha 
. un  Omero  Greco,  ne  abbia  ancora  un  intero  Latino,  Il  Boccaccio  loddif- 
• ' fece 
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fece  alle  iftanze  del  fuo  amico  Ferrare?, , mandandc^li  l’ Omero  Lati- 
no  di  Tua  mano  copiato,  come  raccogliefi  dalle  lettere,  che  quelli  in 
ringraziamento  gli  fcrifle  (i),  da  cui  però  intendiamo,  eVei  n’ebbe 
bensì  intera  l’Iliade,  ma  parte  folo  dell’Odiflea.  Fu  dunque  quelli 
vcrCone  opera  di  Leonzio,  fatta  a efortazion  del  Boccaccio  ; nè  il  Pe- 
trarca  altra  parte  vi  ebbe,  che  di  farne  a fue  fpele  trarre  una  copia. 

Quindi  debbonfi  emendare  quegli  Scrittori  acceanati  dall’Abate  de  Sa- 
de (a) , che  dicono  elferfi  fatta  cotal  traduzione  a Ipefe  dello  (Iclfo 
Petrarca  , e questi , che  con  più  grave  errore  penfano , che  il  Petrar- 
ca naedefimo  ne  folTe  il  traduttore.  Il  dirfi  poi  dal  Petrarca,  che  fo- 
to una  parte  deirOdilTea  avea  ei  ricevuta,'  ha  fatto  credere  allo  ilef- 
fo  Abete  de  Sade  (3),  che  Leonzio  Pilato  non  l’ avelie  finita.  Mal’ 
efemplare  compito  ,che  Tene  conferva  nella  Biblioteca  della  Badia  Fio- 
rentina , ferino  per  mano  di  Niccolò  Niccoli  (4),  ci  moilra, che  Leon- 
zio condulle  a fine  il  fuo  lavoro,  e che  fe  il  Petrarca  non  l’ebbe 
intero  , ciò  fu  probabilmente  , perchè  il  Boccaccio  non  potè  finir 
di  copiarlo. 

X.  Cosi  a due  Calabrefi  Barlaamo  e Leonzio,  e a due  Fiorenti- Rantuaelio del 
ni,  cioè  al  Boccaccio  ben  illruito  in  quella  lingua,  e al  Petrarca,  che 
non  n’ebbe  che  qualche  tintura,  ma  pur  fomeatoone  moltb  lo  Audio,  cor  promoffe 
dovette  l’Italia  il  fervore,  con  cui  fi  prefero  a ricercare  e a Audiare  ì“naM**Greca 
gli  Autori  Greci.  Un  altro  Greco  ebbe  per  qualche  tempo  l’Italia,  in  Italia, 
che  giovò  egli  purea  fac  conofeere  e coltivar  la  fùa  lingua,  dico  De- 
metrio, detto  da  altri  Cidonio,da  altri  TefLIonicefe  , da  altri  CoAan- 
tinopolitano,  di  che  veggafi  il  Fabricio  (5).  Ch’ei  veniffe  in  Italia,  e 
foggiornafie  qualche  tempo  in  Milano  nel  corfo  di  queAo  fecole,  at- 
tendendovi allo  Audio  della  lingua  Latina,  edella  Teologia, fi  afferma 
)ial  Volterrano  (ó).  Ma  più  certa  pruova  ne  abbiamo  non  folo  in -va- 
rie opere  da  lui  tradotte  dal  Latino  in  Greco , che  fi  annoverano  dal- 
lo AeAb  Fabricio,  ma  ancora  dalla  traduzione  c fpofizione,  che  in  lin- 
gua Greca  ei  fece  della  Liturgia  ufmbrojiana  , la  quale  con  erudite  no- 
te illuArata  e tradotta  in  Italiano  dal  Ch.  P.  D.  Angelo  Maria  Fuma- 
galli Monaco  CiAcrcienfe  è fiata  pubblicata  in  Milano  l’anno  1757. 

Coluccio  Salutato  in  varie  fue  lettere  inedite,  delle  quali  alcuni  pffi 
ha  pubblicati  l’Abate  Mchus  (7), parla  con  fomme  lodi  di  quefioGre- 
co,  di  cui  cfalta  l’eloquenza  e il  fapere,c  accenna,  che  eilendo  egli 

ve. 
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venuto  dalla  Grecia  a Venezia  j infieme  con  Manucllo  Crifolora,  R<v  ^ 

berrò  Rofli  Fiorentino,  di  cui  prlcrcmo  tra’ Poeti  Latini  del  fecol  fc-  . 
guente  , erafi  colà  recato  per  apprenderne  la  Lingua  Greca.  Quando 
ciò  accadeffe,  non  è facile  a diffinire  , poiché  ciò  non  dovett’ elTer« 
allor  quando  il  Crifolora  fu  da’ Fiorentini  chiamato  l’anno  i alla 
Cattedra  di  Lingua  Greca  nella  loro  Univerfiià  ; perciocché  in  tal  ca- 
fo  un  Fiorentino  non  farebbefi  recato  a Venezia  per  darglifi  a difeepo- 
lo.  Egli  è dunque  probabile,  che  folle  quello  un  viaggio  da’ mentova» 
ti  due  Greci  fatto  alcuni  anni  prima.  Dalle  HelTe  lettere  fi  raccoglie, 
che  Jacopo  d’ Angelo  Fiorentino  egli  pure,  di  cui , come  ancor  del  Cri- 
folora, ragioneremo  nel  Tomo  feguente , erafi  a bella  pofia  recato  in 
Grecia,  per  imparare  fotto  la  direzion  di  due  si  famofi  Maeflri  la  loro 
‘lingua.  11  che  ci  moHra,che  non  erafi  fpenta  tra’ Fiorentini  la  brama 
d’illruirfene . La  Cattedra  però  di  tal  Lingua,  per  opera  del  Boccac»! 
ciò  aperta  in  Firenze,  non  trovo,  che  dopo  la  partenza  dell’  infelice 
Leonzio  folTc  ad  alcun  altro  affidata  fino  al  i^p6,  in  cui,  come  ab- 
biamo’ accennato  , e altrove  diremo  piU  (lefamente  , fu  ad  offa  con- 
dotto il  Crifolora. 

XI.  Abbiam  detto  poc’anzi,  che  Col  uccio  Salutato  non  ebbe  pro- 
se Cnluccio  babilmente  tintura  alcuna  di  Greco  . Io  il  raccolgo  da  una  delle  fua 
lettere  or  ora  accennate,  fcrìtta  da  lui  in  età  di  Ó5  anni,  come  egli 
(lefTo  confeffa:  era/  enim  anaum  ftxage/imum  quintum  attingam.  In  elV 
^ fa  ei  dice,  che  forfè  feguendo  l’efempio  di  Catone  negli  iiltimi  anni 
di  fua  vita  applicheraffi  alla  Greca  Letteratura  : Forte  etiam  noflrl  Ca- 
tonh  exemplof  extremo  licet  vitte  tempore , Gritcit  Intendam  lìtteris.  Non 
aveva  egli  dunque  fatto  per  anche  fludio  alcuno  di  Greco,  e folo  avea 
qualche  penficro  di  farlo  in  apprelTo.  Or  io  non  trovo,  eh’ ei  condu-^ 
ceffe  ad  effetto  quello  fuo  difegnoj  e fembra  diflficile,  die  la  fua  pro^ 
vetta  età,  e il  fuo  impiego  di  Gancellier  del  Comune  gliel  permettef.  » 

£e.  Egli  è vero,  che  Lionardo  Aretino  confeffa (i),  cht  s’ei  fapea  di 
Greco,  ne  era  debitore  a Coluccio;  Quoti  Grtecas  dldieì  lìtteraSy  Co* 

Tedaldo  dalla /«ciV  ejl  opus.  Ma  ciò  fi  può  intendere  ancor  di  femplice  efortazione, 
Ctec^*******  Coluccio  a tale  lìudio  lo  (limolaffe.  Lafeiato  dunque  in  dif- 

parte  quello  Poeta,  a cui  non  poffiamo  attribuir  con  certezza  un  tal 
pregio,  .conchiuderetno  queQo  argomento  con  nominare  Fra  Tedaldo 
dalla  Caia  dell’Ordine  de’ Minori,  di  cui  già  abbiam  altrove  moftra- 
to,  quanto  diligente  e follecito  foffe  nel  raccogliere  e copiare  i buo- 
ni  Autori,  e di  cui  ragionando  il  Mehus  (z) , prova  da  alcuni  Co- 
dici  da  lui  medefirao  fcritti  , ch’egli  ancora  era  intendente  dì  quella 
lingua.  E io  ben  conofeo  , che  per  quanto  io  abbia  raccolto  intorno 

agli 
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«gli  Italiani,  che  in  quello  lécolo  fcppw  tli  Greco  , ciò  è un  nulla  . 
in  confrontò  alia  copia  , che  ne  vedremo  nell’ età  luffeguenti  . Ma  « 
gloria  della  noBra  Italia  dee  badare  il  poterne  moftrar  i^uel  num«- 
ro,  che  pur  può  mòftrarne,  e a cui  io  non  penfo,  che  alcun’alto  na- 
zione ne  poflTa  di  quelli  tempi  additare  l’uguale.  » 

XII.  Nella  Storia  del  fecolo  precedente  non  abbiamo  a quello  lao-'Linmu  Frio. 
go  lafciato  di  ragionar  di  coloro,  che  coltivarono  la- lingua  Franeeft,  refe  wlnwu 
e in  effa  fcri&ro  libri.  Noi  potremmo  qui  ancora  rammentare  quel 
Conte  Lodovico  di  Porcia  , autor  di  una  Vita  di  Giulio  Celare  ine  da'ciii.  * 
quella  iin^a  , di  cui  parla  il  Ch.  Signor  Liruti  (t)  ,*e  forfè  ancor 
qualche  aftro  fi  potrebbe  fimilmcnte  indicare  . Ma  la  lingua  Italiana  ' ' 
crelciuta  in  quello  iecolo  in  cl^anea  e in  dokezaa,  foce  quafi  dimena  . 

«kare  ogni  afouMingua  vivente,  nè  fu  pi h in  gran  pi^io  chi  tn  ai. 
cuna  di  efle-n  cforciiò.  E noi  perciò  lafciando  di  cercarne  piò  oford 
direm  fol  brevemente  di  quel  Niacolò  di  Giovanni  da  Cafola , Bologne’- 
fe  di  patria,  nio  che  vìvm  , come  fembra  , ncila  Corte  de’Marchefi 
di  Ferrara  . Quella  Biblioteca  Efleofe  conferva  manoferitro  in  due 
groffi  Tomi  un  Poema  in  lingua  Francefo  da  lui  compollo  l’aoiM 
o,  com’ei  dice,  tradotto  in  verfi  dalia  Cronaca  anrica  di  Tom* 
maio  d’ Aquileja.  Elfo  è intitolato  letinamente  ^éttUa  Flagettum  Dth, 

« in  effo , all*  occafione  di  raccontare  le  guerre  da  quei  Re  fotte  io 
Italia,  deferive  la  magnanime  imprefe  de’ Signori  Eftenfi , che  fecondo 
lui  hn  d’ allora  fiorivano  gloriofamente  . Del  qual  Poema  fi  è polcia 
fotto  un  breve  Compendio  Stt^rico,  pubblicato  in  Ferrara  l’anno  I5<J8  . 

Ma  quella  nobilil&ma  famiglia,  cóme  ben  ridette  U Muratori  (i)<,  ha 
troppp  ^ari  e incontraAabili  documenti  di  una  rimotiflinM  àmichitè, 
per  non  doyerfene  cercar  le  pruové  ne’ rtimaeielchr  racconti,  cheque- 
flo  Poeta  oi-  mette  innanzi . • ■ 

XIII.  Per  la  fteffa  ragione  tnehe  di  Poefie  Provenzali  ahWamo  af-  Poefie  Prorm- 
lai  poco  in  quello  fecolò , e io  perciò  ne  parlerò  a quello  Ilu^o , fcn-  *»'•  huroCoc- 
za  farne  una  t^rattazione  diftinta,  come  l’ampiezza  delia  miteria’mi  ha 
configliato  a fare  nel  prece^nte  Tomo.  11  Crefeimbeni  (a),  c il  Qoa-  ?*>•**  tn  kaha 
drio  (4)  parlano  di  Beltramo  della  Torre,  di  cui  nei  Codice  Vatica-  l^ol**"* 
so , altre  voke  da  noi  mentovato  , fi  confervano  afounC'  Poefie  Pro- 
venzali, ma  non  à certo  ch’ci  foffe  Italiana,  nò* vi  ha  mooumentoa 
provarlo.  Efli  ci  narrano  ancora  lulla  fede  del  Noftradamua  le  avven- 
ture di  un  certo  Lodovico  Lafcarn  Sigoofe  di  Ventiniiglia , di  Ten- 
da, «di  Briga,  che  dicefi  pur*  avere  foritti  in  tal  lingua  aienni  li- 
f'-  B b b èri 
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bri  ([)•  Ma  tutto  ciò,  ch’cQi  ne  narrano,  è appoggiato  all’ autorità 
del  Noflradamus,  U i]uale  già  abbiam  veduto,  e vedremo  ancor  me. 
glio,  quanta  Ila  degna  di  fede.  Dante  Alighieri,  e Fasio  degli  Ubcrti 
ci  lafcjarono  e(^  pur  qualche  faggio  di  Pocfia  Proveoiale,  ma  di  elfi 
Raeittnelin  del  Parleremo  nel  Capo  feguente.  Io  mi  fermerò  lolamente  a efaminare  U 
Monaco  detto  vita,. che  il  NoQradamus,  e dopo  lui  il  Creicimbeni  (z),  e il  Quadrio 
(3)  1 ® Baldinucci  (4)  .cr-ban  data  di  uno  degli  Scrittori  dcDe  Vito 
d<  titbauf  U-  d|^’  Poeti  Provenzali,  che  da  cHi  dicefi  Italiano,  acciocché  da  quello  lì 
buit^ii^elp!>  polla  conofeere,  qual  conto  dobbiam  faro  della  Storia  de’ Poeti  Proveo» 
k>Kia  deit;  re- zaii  db  fopr^ddetti  Scrittori.  Egli  é il  Monaco  detto  dell’ Ifol  e d’oro, 
re  op«re  fiw.  Quelli,  fecondo  il-Nollradamus,  era  dell’arftica  e no- 

bil  famiglia  Cib.o  ^i  Cjeaova,  e fi  fece  Religiolo  nel  Monillcro  di  S. 
Onorato  di  -Lerinc.  Ivi  ebbe  la  cura  della  Biblioteca,  che  era /«piò 
ftméja  € òelln  lii  quanu  m' *vtv a l'Europa.  Ed  eccoci  lofio  una  noti» 
zia,  che  da  niun  altro  ci  è (lata  data.  X^uella  Biblioteca  di  Lcrina 
non  è (lata  cooofciuia  da  aicuno  degli  Scrittori  di  tale  argomento,  e 
il  P.  Ziegelbaver,  che  lungamente  ha  trattato  di  tutte  le  Biblioteche  Be«^ 
•edettine  (5),  di  quella  cl  celebre  non  ha  fatto  pur  motto.  Ma  ciò  è 
poco.  11  nollro  Monaco  valorofo  fi  diè  ad  ordinarla  e ad  accrefcerla, 
e vi  troyò  il  Catalogo,  che  aT  oftiìm  d’ Idclfenfo  li.  Re  éf  .Araffona  e Cou» 
M dà  era -flato  già  fatto.  E'-vero,  che  Idelfonfo  oilìa  Alfon« 

lo.  1(.  Re  d’ Aragona  l’anno  1167  occupò  la  .Contea  di  Provenza, 
da  cui  dipendeva  il  Moniflero  di  Lerins  . Ma  chi  mai  crederà , ch« 
in  un  fecolo  , in  cui  si  poco  pcniavafi  a’ libri  , quello  Re  fi  volelTe 
' prender  penfiero  del  Catalogo  di  una  Biblioteca  Monadica?  Siegue  il 

. NoAradamus- a .raccontare,  che  frà’ Codici  di  quella  ù niagnilk»  Bi< 

.%•  blioteca  trovò  il  Monaco  le  Vhe , e le  Poefic  de’ Poeti  Provenzali,  che 

per  comando  del  rhedelìmo  Re  Idelfonfo  erano  date  ivi  raccolte,  c che 
^ ,,  copiatoU»*con  aliai  leggiadro  carattere  ne  inviò  copia  a Lodpvico  IL 

• ■■■•■  ' Padre  di  Renato  Re  di  Napoli , e Conte  di  Provenza,  e che  alla  Ro> 

* .!  ..j  8'"^  Giolanda  d’ Aragona  .madre  de  Re --Kenato  offerì  in  doncf  un  Ufi» 

j. -y  ncio  della  B.  Vergine  da  fe  vagamente  copiato,  e adorno  di  pregevoli 

' tioiniaMr^  onde  Lodovico  e Giolanda  vollero  predo  loro  quello  Mo« 

Baco  vak>rolb,H  c che  quedi  mori  l’anno  1408  . Itr  non  pollo  a 
. ^ tai  cole  apporre  la  taecia  d’  incredibili,  poiché  nulla  vié,  che  ripugni 
alla  ferie  de’ «empi . Ma  io  dimandò  a’feguecl  del  Nodradamut,  leve* 
tamente  é Monaco  dell’lfole  d’oro,  e Ugo  di  S.  Cefario,  Monaco 
di  Monte  Maggiore,  c un  altro  Monaco  di  quedo  medcfino  Mnni- 

fiero 
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HerW'h’inno  fcritte  le  f'ite  de  Potei  Pruvtitxtif  ; t le  della  pricnaope- 
ra  fjng«larineitte,  come  il  Noftradamus  afferma  , fi  fecero  allora  mol- 
tiffìme  copie  , onde  mai  è avvenuto  , che  niuna  pifi  fé  ne  trovi  ? 
Innoltre  a’  tempi  >del  (ietto  Re  Idelfbnfb  li.  non  erano  ancora  n^  si 
frequenti-,  nè  si  prelati  i Poeti  Provenzali,  che  fi  penTa  creder  prò. 
habile,  eh’  ei  penfafm  a raccogliere  le  lor  Canzoni  . Per  altra  parte 
le"  Vite  de’  Poey  Provenzali  , che  fr  <»ntcngon  ne’  Codici  della  Bi- 
blioteca del  Re  di  Francia  , (iella  Vaticana,  e dell’  Eftenfe  fono'  co- 
me  altrove  abbiamo  offervato,  diverfe  affai  , e afili  men'  favolofè  dì 
quelle  del  Nollradaraus  . E io  perciò  femprff  pili,  mi  confermo  nei 
mio  fbfpetto,  che  gli.  Autori  dal  Noftradamus  citati  non  abbian  mai 
avuta  efiftenaa,  fuorché  nella  fantafia  di  quello  Storie»  Romanzière  j e 
che  egli  al  più  abbia  vedute  quelle  di  alcun  de’ Codici  fopraccitati , e 
le  abbia -poi  ornate,  o a meglio  dire  imbraKate  e gualle  a capnilfcìo. 
Io  mi  ftuplfco,  che  l’Abate  de  Sade  feopritor  ^minuto  de' falli  de- 
gli Scrittori  Italiani  , non  abbia  parlancìo  di  quelle  vite  fofpettat» 
ponto  (fimpollura  in  quelló  Scrittor  Francefe  (i)  . Egli  ci  rinfefte 
alla  Storia  de’ Poeti  Provenzali,  che  dovea  pubblicar  fra  »on  molto 
M.  de  la  Cume  de  Sainte  Palaye . Io  non  fo  , che  quelF  opera  fia 
arteora  ufcita  a luce;  e fe  un  giorno  ufeirà  , mi  gioverò  ben  voleu- 
tieri  delle  fatiche  di  quello  dotto  Scrittore',-  per  illuftrace  un  punto 
cosi  intereffantc  non  folo  per  la  Francefe  , ma  anche  pev  1’  Italiana 
Letteratura,  c"' fu  cui  la  mancanza  de’ monumenti  a me  non  ha  per» 
meffo  di  fpargere  quella  luce,  che  avrei  bramato.  - 
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L T'*  Adplattfo  v'eofi  e«i'’mt‘1bwol#"^wetdeiife  erano  fiat» accolte  le  Un  delio  Kt- 
^ jLà  Rime  de’Podti  ftiMmi,  e t'Oiìlòvi  vMài  da  efR  fi  u»if»n*inlV** 
no  aggiunti  iib  natio  loro  litigUao(^,  fiMlLvaM^eaiio^  la  Boefia  • si  tia  nel  feccia 
aho  grado  (Ponore  appena  fellW JfaqlwJbWg  wl|iiifiarft  (Tisom-^^* 
dotto,  fe  ed  effa  rffwot»' non-11  4i|g>iy‘H"pet>fctM» #<1(y^inii»  . Balta 
dar  ah’flrifchiata  alle  notitie -^Werf'dt  queìlP^empi  j 'tAe  ai  han  da- 
tb'il  Crefeimbeni,  e il  Qùaitriò,''elib^"noi‘ tofio  jMMèrknto  il  n9m9 
(K  Teologi , di-  Leggili?,  di  Mcdiei'^  (N  OétarìanI,  l>‘q(MÌl‘'non  fi  fde» 
gnarono  di  poetare , e le  cui  ^ime  ancor  fi  leggono  o ne’  libri  (Vamp- 
aÌv»(Hlia*  Codici  - p-»»"-  P 

fembra  anche  al  prefente  a non  pochi,  che  il  vérfeggiace , e il  poeta-*^ 

’ ^ V > Bbb ’-a  .f  re 
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re  folTcro  una  cofa  nnedelìina  , c 
rimatore  , quindi  infinito  era  il  numero 


LETTERATURA 
che  ad  eflhr  Poeta,^  balhlTe  1’  cifere 
di  coloro  , che  fi  davano  il 


ilio 
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vanto  di  cantare  ioavcmente  , e a'  quah , quando  avcan  accozzati  in» 
ficme  quattordici  verfi  rimari,  pareva  d’aver  fatto  un  Sonetto,  e di 
poter  cingere  alloro  alla  fronte.  Nondimeno  fralla  gran  turba  di  frecU 
di  ed  infipidi  rimatori  forfero  in  quello  fecolo  alcuni  ^nj  fublimi  , « 
veramente  poetici,  ed ‘altri  ancora,  che,  benché  inferiori  ad  effi  in 
valore,  feppcro  nondimeno  con  diligenza  premere  le  lor  pedate,  edi-^ 
venner  Poeti.  Ncl%)uarro  Tomo  di  quella  Storia  ci  fiamo  alquanto 
a lungo  dillefi  in  ricercar  le  notizie  de’  pih  antichi  Poeti  , benché  la 
più  parte  delle  lor  Pofie  poffan  fenza  gran  danno  giacerfi  dimenticate. 
Dovcafi  quello  a’ primi  padri  della  Poefia  Italiana,  i quali  , comun« 
que  poctalTero  rozzamente,  furon  però  i primi  ad  aprire  un  non  più 
tentato  lentiero,  fu  cui  pofeia  fi  mifero  i loc  fucceUuri  con  dito  più 
felice.  Ma  era  ci  illlroppo  ncceifario  il  rillrioger  le  nollre  ricerche 
a quelli,  thè  o per  l’ eccellenza  del  poetare,  o per  qualche  altro  ri»  • 
guardo;  furono  e lon  tuttora  più  illullri.  Altrimenti  quando  mai  que- 
lla noftra  Storia  avrebbe  fine?  Per  altra  parte  , chi  è avido  di  fape- 
re,  quanti  e chi  folfer  coloro,  che  poetarono  in  lingua  Italiana,  e 
in  quai  libri  conlervinfi  le  lor  Poqfie  , nelle  fopraccitate  opere  del 
Ci^elcimbenj , e del  Quadrio  troverà-  abbondantemente  di  che  fatollare 
l'crutiita  fua  curiofità.  £ noqdimeno  , benché  io  mi  rillringa  a que* 
foil , che  degni  fono  di  più  dillinta  jnenzione , é si  ampia,  la  mate- 
ria, di  quello  Capo,  che  niun  altro  ibrle  ce  n’ha  offerto  altrettanto. 

II.  Io  cbmincio  da  un  Poeta,  che  , con  unione  a quella  età  più 
Kt«noi«Uo  che  in  altre  frequente  a vederli,  fu  infiem  Pneta  e fu  Santo;, dico  il 
dell»  B’ Jacopone  da  Todi, di  cui  però  farebhu  flato  più  oj^rtuno  liK^  a 

dèi  B. Jacopo-  trattare  il  Tomo  precedente,  poiché  affai  pochi  anni  ci  toccò  del  fe- 
w da  Todi,  di  cui  fcriviamo.  Di  lui  oltre  il  Crefeimbeni ( i),  c il  Quadrio 

(l),  ha  lungamente  c prrina  di  elfi  parlato  il  P.  Wadingo  (3)-.  lo  la- 
feio , che  ognun  legga  preflb  quello  Scrittore  ciò  , che  Ipcttt  alle  vir- 
tù Crilliane,  e .a’ doni  cclefli,  di  cui  fu  adorno.  Egli  era  nato  in  Todi 
. della  famiglia  de' Benedetti , che  ora,  come,  afferma  U.l^'adiogo,  vol- 

* garmente  dìcefi  de’ Benedettoni , ed  aragli  llato  pollo  il  nome  di  Jaco- 

po, che  poi  dal  volgo  gli  fu  per  difpretzo  cambiato  in  queMo  di  Jt- 
copoDC  , quando  moffo  da  uno  (^pirjto  llraordinario  di  fàntità  af- 
t fettava  di  farfi  credere  pazzo  . Dopo  aver  efercirata  per  più  anni  la 

Ciurifprudcnza , ed  aver  mtnata  una  vita  mondana  e libera,  converti- 
toli 


. (O  Camiti,  dtff*  Poef.T.  Il.r.  It.  0.64.  (»)  Ann»t.  Min.  Voi.  V.  ad  in.  iipB.  n. 

C»)  S«»r.  d*tU  Foef,  T.  II.  f.  tp».  - XXIV,  Icc.  & ad  ao.  ijoó.  n.  Vili. 


Digitized  by  Google 


ITALIANA.  L I B.  IIL  ' jS, 

tofi  a Dio  all*  occafioDC  del  morirgli  che  fece  la  moglie,  donna  di  làn. 
ta  vita,  abbandoaata  ogni  rofa^  fi  arrolò  al  tcrz’ Ordine  di  S.  Fran. 
celco,  e dieci  anni  appreffo,  cioè  nel  1278  fì  rendette  Clauftrale  nel 
medelimo  Ordine.  Ivi  a perfezionarne  la  iamitd  0 aggiunle  talvolta  il  • 
rigore  de* Tuoi  Superiori,  che  per  una  colpa  appoftaali  il  gittaron  pri. 
gionc  nel  piu  fetente  luogo  di  «da,  ove  dicefi  eVei  componelTe  il 
Cantico,  elle  comincia:  .0  glubìld  del  cuore,  eùe  fai  cantar  £ àvore , 
Ma  più  ebbe  egli  a folfrire  dal  Porttcfice  Bonifacio  Vili.  Mentre  que* 
Ili,  fdegnato  contro  de’  Colonneiì,  aflediava  Paledrina , Jacopone,  che 
ivi  allora  trovavafi , s&la  villa  de’  danni , ond’  era  travagliata  la  Chic, 
fa,  non  potè  frenare  il  fuo  zelo,  eJcrilTc  il  Cantico,  che  comincia: 
Piange  la  Cbiefa,  piange  e dolora,  e quello  innoltre,  che  nelle  ultìmp 
edizioni  non  fi  ritrova,  e che  comincia  : O Papa  Bonifacio,  quanto 
bai  giocato  al  Mondo?  Accefo  perciò  d’ira  il  Pontefice,  poiché  ebbe  in 
mano  Palèftrina,  fe  incarcerare  , e ftringer  tra’  ferri  Fra  Jacopone 
condannandolo  a viver  folo  di  pane  c d’acqua.  In  quella  dura  prigio! 
ne  egli  flette,  finché  Bonifacio  non  fu  ^li  ftcITo  imprigionato  dai  Co. 
lonnefi;  c diccfi,  che  lo  fleflb  Fra  Jacopòne  glielo  avelTc  predetto*  e 
che  avendolo  un  giorno  Bonifacio  interrogato  nel  palTare  innanzi  alla 
prigione,  in  cui*era  chiufo,  quando  ne  ulcirai  tu  ì Jacopone  gli  ri. 
Ipondeffe:  quaido  tu  v’^entrerai.  Liberato  dalla  carcere  foprawiffe  per 
lo  fpazio  di  circa  tre  anni,  finché  vorlo  l’anno  iqorf  mori  -in  (x>l.  ' 
lazzone  , e il  corpo  ne  fu  poi  trafportito  a Todi  . I Captici  Iniri. 
tuali  da  lui  compolli,  de’ quali  fi  fon  fatte  piu  edizioni,  gli  bari  far. 
to  aver  luogo  tra’  Poeti  Italiani . Effi  quanto  allo  ftilc'  fon  rt)zzi  af- 
fai  ; e la  lingua  lungi  dalj’  effer  Tofeana , è un  milcuglio  di  voci  e 
di  frali  Siciliane,  Marchigiane , e di  più  altri  paefi,' e nondimeno  egli 
è annoverilo  fra  gli  Autori,  che  fanno  tello  di  lingua  . Ma  i fenti. 
menti  ne  fon  lubhmi  , e vi  fi  vede  per  entro  un  ellro,  e uil  fuoco, 
eh  era  probabilmente  effetto  dell*amo|^  Divino,  di  cui  ardeva.  Dicefi 
ancora,  eh  ei  fìa  1 Autore  del  Ritmo  Ecclefiallico,  che  incomincia: 
Stabat  Mater,  c di  un  altro,  che  riporlafi  dal  Wadingo. 

in.  Dopo  quello  Poeta,  a.cul,  come  fi  è detto,  doveafi  a. miglior 
ragione  innanzi  il  primo,  poiché  tic’ primi 

anni  di  quello  liecole  ei  diede  mano  al  gran  lavoro,  a cui  il  conienfo 
di  più  fccoli  ha  dato  il  titolo  di  Divino-.  Ed  io  mi  compiaccio  di  po- 
tCT  feguirc  nel  ragionare  di  lui  k tracce  di  un  erudito  Scrittor  Fior^ 
tino,  cwè  del  Signot  Giofeppe  Pelli,  il  quale  nelle  fuc  Memorie  per 
la  Vira  di  Dantcf  premeffe  al  quarto  Tomo  dell’ edizione  den*/>pert  di 
quello  Poeta,  fatta  recentemente  dal  Zatta,  ha  con  fomma  diligenza 
e con  ampifllma  erucjizione  raccolto  ed  efaminato  tutto  ciò,  che  alla 
vita  di  lui  appartiene.  E nondimeno  mi  Jufingo  di  poter  aggiugnere 

quaL. 
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qualche  coTi  alle  belle  ricerche  di  quello  dotta  Scrittore^  e 'defidai^ 
inAetne  , che  altri  venendomi  apprclTo  aecrrfcano  apcor  nuown  luce 
alla  memoria  di  si  vaiorofo  Poeta,  il  Boccaccio,  Filippo  Villani,  Lio» 
nardo  Bruni,  Oiannozzo  Manetti,  Giammario  Fileifo,  Secco  Polentano 
ed  altri  Autori  del  XIV.  c del_  XV.  fecolo  aveano  feritto,  quai-  pib, 
quai  meno  ampiamente  della  vita  di  Dante,  « fi  poflbn  leggere  le  of- 
lervazioni , che  fu  quefti  loro  lavori  ha  fatte  il  fuddetto  Sig.  Pelli  (i), 
p prima  di  luì  1* Abate  Mehus  (a).  Ciò  non  oftante  molto  rimaneva 
ancora  a cercare,  e la  più  parte  di  quelle  Vite  conteneano  anzi  un  e- 
logiò,  che  un’ riatta  ferie  di  azioni  e di  viceAile . Io  non  faròtdie  ac. 
ccnnarc  le  cofe,  che  il  mentovato  Scrittore  ha  già  rifchiaratc  :ò_pro. 
Vate,  e mi  Benderò  folo  fu  quelle,  che  mi  fembrcranno  ancor  meri, 
tevoli  di  qualche  efame . £ quanto  alla  famiglia , x a^li  Antenati  di 
Dante,  io  non  ho  che  aggiugnere  a ciò,  cheli  Sig.  Pelli  ne  ha  feritto, 
il  quale  confutate  le  &volofc  , o almeno  non  provate  a(T?rzioni  del 
Boccaccio,  del  Villani  j e di  altri  Scrittori  intorno-agli  antichillini  a> 
Iccndenti  di  qucBo  Poeta,  ne  ha  formato  V albero  genealogico  (g),  da 
cu!  fi  raccoglie,  eh’ ri  difeefe  da  Cacciaguida  , c da  Aldigicro  ollia  AU 
ligiero  di  lui  figliuolo  nel  fccolo  XII.,  dal  quale  poi  la  famiglia  fu  det« 
ta  degli  Alighieri,  nome,  come  affermafi  dal  Boccaccio,  e da  Benvenu- 
to da  Imola  (4),  tratto  dalla  famiglia  della  moglie  di  Caccieguida,  eh’ 
era  degli  Alighieri  di  Ferrara,  come  fi  accenna  dal  medefimo  Dante  (5). 
Di  ciò  vegganfi  le  pruove  preffo  il  (bprallodato  Scrittore,  il  quale  an- 
cora  affai  lungamente  ragiona  (6)  di  tutti  gli  Antenati,  e di  tutti  i Dfi- 
feendenti  di  Daite,  la  cui  famiglia  fini  in  Ginevra  figlia  di  Pietro,  ma- 
ritata l'anno  1549  nel  Conte . Marcantonio  Sarego  Veronefe.  Il  noBro 
Poeta  nacque  in  Firenze  nel  ii5$  di  Alighiero  degli  Alighieri,  e di 
Bella;  e fu  detto  Durante,  benché  pofeia  per  vezzo  fi  diceffie  comune- 
mente Dante  . Io  qulVnon  parlerò  nè  dell’ orofeopo',  che  fi  dice  averne 
fermato  Brunetto  Latini  , di  che  abbiamo  parlato  altrove  (7)  , né  di  un 
naideriofo  fegno  avuto  dalla  madre  di  Dante,  mentre  erane  incinta, 
che  narrali  dal  Boccaccio,  e fi  accenna  dal  Sig.  Pelli  (8),  poiché  non 
credo,  che  cptzi  cofe  j^flàn  ora  ottener  fede  ri  Facilmente,  come  ot- 
Jencvanla  a’  tempi  antichi . lo  lafcio  pure , eie  ognun  veda  preflb  que- 
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ITALIANA.  LIB.  III.  ' jSj 
fio  Serifforc  (i)"  U Storia  e le  pmove  dell’ innamoramento  di 'Dante  • J 
con  Bice,  offia  Beatrice  6glia  di  Folco  Portiaari , cominciato,  mentre 
amrndue  erano  in  età  di  circa  dieci  anni,  e dosato  fino  alla  morte  di 
ella,  feguita  nel  iZfO,  perciocché,  comunque  io  non  creda,  che  l’a- 
tnor  di  Dante  folTe  loi  miflerìoib,e  che  Torto  nome  di  Beatrice  inten*  * 
der  fi  debba,  come  altri  hanno  penTato,  la  Sapienza,  o la  'Teologia,  è 
certo  però,  come  confeflfa'il  medefimo  Sig.  Pelli,  che  Danti  nelle  Tue 
opere,  e nella  Tua  Commedia  fingolarmente , ha  parlato  di  .quello  Tuo 
amore  in  termini  così  enimmftici'>  c che  fembrano  {pefTo  gli  uni  agli 
altri  coaì  contrari , che  é qualTimpoflkbilrt’  adattargli  tutti  nè  al  fenTo 
allegoriao,  nè  al  letterale.  Non  giova  dunque  il  voler  indagare  cidi,  che 
R avvolto  fra  tenebre  troppo,  folce,  Taggirarfi  fra  le  quali  farebbe  no* 
jola  al"  pari  che  inut  il  fatica. 

IV.  Se  Dante  ne’  primi  Tuoi  anni  fu  innattroratò , ei  Teppe  congimv-CMiinuuione. 
gere  alT amore  l’applicazione  ^li  (ludj  delle  gravi  feienze  Abn  meno 
che  dell’amena  letteratura  . Bonetto  Latini  , come  altrove  abbiam 
detto,  gli  fu  Maeflro,  ed  egli  èra  uomo  a poterlo  iftruir  negli  ftudj  d’ 
ogni  miniera;  e molto  ancora  potè  giovargli  l' amicizia,  che  con  lui  -•'* 
ebbe  Guido  Cavalcatoti  altrove  da  noi  mentovato  (z) . Il  Signor  Pelli 
non  fa  menz*one  di- alcun  viaggio  , che  Dante  fac^c  per  motivo  di 
fiudk)  ne’ primi  anni  della' fu* gioventù,  e folo  aceenha  (3)  il  recarfi,  ^ 
ch’ei  fece,  mentre  era^efule,  fecondo  Mario  Filelfo  , alle  Stuoie  di 
Cremona  e di  Napoli,  e,  lecondo'Giovanni  Villani,  a quelle  di  Bolo- 
gna c di  Parigi.  Anche  il  Boccaccio  il  conduce  a Bologna,  e a Pad^a 
in  tempo  d’cfilio.  Ma  parrai  d^no  di  riflcflione  ciò,  che  Benveriuto, 
da  Imola  narra,  cioè  che^^cor  giovane,  c prima  dell’ efilto  egli  àn- 
doffene  a|^le  Univerfìtà  di  Bologna  e di  Padova  ,^c  poi  elfendo  efùle  « 
quella  di  Parigi.  Quunt  t^ufìor  ijìc  Im  titri/iiori ’^tate  vacafftt  Pbìlofom 
fótte  naturali  àr  morali  in  Florentia,  Bononia , (T  PaJua,  in  matura  ttta^ 
fe  }am  ntul  elttllt  fa  fa'ertt  Tbtologitt  Parifiui  (4^.  E riguardo  a Boi^ 
gna,  altrove  coaì  ha  Benvenuto:  %tfuSar  notaverat  iftum  aSum , quum 
ejfj^r  juveait  Eunonite  in  fiudio  (5).  E vitolfi  avvertile,  che,  benché  il 
Villani  fia  più  antico,  e perciò  più  autorevole  di  Benvenuto,  quelli 
però,  effendo  flato,  com’egli  ftelto-cj  dice  {6),  per  dieci  anni  in  Bo- 
.Jdgna , ed  avendo  'ivi  letta  pubblicamenrtf  la  Commedia  di  Dante,  do- 
veva di  ciò  edere  meglio  iflruito  che  non  il  Villani,  e il  Boccaccio. 

Innoltre  lo  fledo  Benvenuto  ci  narra  altrove  (7),  che  Dante  conobbe 
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in  Bologna  il  miniatore  Oderigi  da  Gubbio.  Or  quelli  era  gii  morto, 
come  abbiamo  provato  (i),  l’anno  1300,  innanzi  aH’efilio  di  Dame, 
e convien  dire  perdi»,  che  Dante  prima  del  detto  anno  foffc  flato  in 
Bologna.  Ella  è però  colà  ftrana,  che  Antori  vifluti  nel  fecolo  fteffo 
«li  Dante,  quai  fono  il  Boccatcio,  il- Vi llaht , e Benvenuto  da  Imola, 
fich  finto  diftotdi  «e*  lor  racconti . Ma  qualunque  foffe  il  luogo  , in 
cui  Dante  attefe  agli  ftudj,  è certa,  eh’ ei  coltivolli  con  fuccellò  fo. 
prammodo  (elice,  come  le  opere  da  lui  fcritte  ci  manikflano.  Da  f« 
medefimo  appitfe  le  leggi  della  Pocfu;Italiana , code  egli  fleflb  ci  acp 
cerna  (2);  ma  la  fua  ami  Atta ‘col  CavÌh»Hti,  col  Latini,  e altri 
Poeti  df  quell’età,  dovette  recargli  non  {»co  ajoto.  La  fua  Gomme* 
dia  ci  mofira,  quanto  Audio  avefle  egli  fatto  nella  Filofofia,  quale  alla* 
la  infegnavafi  , e nejla  Teofo|;ia.  Amò  anche  Dante  le  Arti  Liberali' e 
ne  è pruova  l' amicizia  da  lui  avuta  col  mentovato  Oderigi,  e anCor 
col  celef^«  Giotto  (3);  anzi,  come  aflfrma  il  medefimo Benvenuto  (4), 
elTdndo  egli  di  fua  natura  affai  malinconico,  per  follevarfì  dalla  triflez* 
za,  godeva  affai  del  fuono  e del  canto.,  ed  ^a  grande  amico  de’ piti 
celebri  Mufici  e Soiatori,  che  foffero  in  Firenze,  e fìngolarmente  di 
un  certo  Cafella  Mufìco  ivi  allora  pregiate  affai , e da  lui  rammenta* 
to  con  lode  nella  Tua  Commedia  (5) . 1]  Signor  Pelli  (1$)  fi  sforza  di 
perfuaderci,  che  Dante  fapeflè  di  Greco , e ciò  pureavea  già  afferma* 
(o  Mortf.  Girolanfb  Gradenigo  (7).  Ma  queflo  fecondo  Scrittore  ha  pò* 
feia  modeflamente  ritrattato  il  fuo  parere  (é)  •,  moffo  principalmente 
dall’ autorità  di  Giannozzo  Manetti , che  erpreffaraenie  nega  tal  lode» 
Dante,  e dà  pili  altre  ragioni,  ch’egli  ftefamente  viene  allegando.  E 
certo  le  pruove,- che  il  Pelli  ne  adduce;  cioè  il  nominar  che  Dante  fa 
i^peffo  Omero,  ed  altri  Poeti  Greci,  e i’ufar  pure  fovCnte  di  parole 
Greche,  non  mi  fembran  bafhtvoli  a diraoflrare,  ch’ei  fapeffé  di  Greco; 
poiché  de’  primi  et  pòtea  parlare  per  fama  ; f potea  aver  trovate  1: 
feconde  preffo  altri  Scrittori.  Francefeo  da  Butl,  che  nello  fleffo  fecola 
XiV,  cómentò  Da^,  racconta  (p),  che  quefli  effendo  ancor  giovani 
fi  fece  Frate  neH’Qrdine  de’ Minori  iti  a che  prima  di  &rne  la  profef* 
fione , ne  depofe  l’abito;  la  qual  circtìfRanza  però  non  fi  iccfppa 
veruB  altro  Scrittore  della  F'ìm  di  Dante  . > 
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V,  Mentre  in  tal  maniera  coltivava  Dante  iè^rfK'ldo  e penctran- coatiaìuaione. 
te  ingegno  I di  cui  la*  Natura  aveagli  latto  dono,  e»  volle  ancora  ler- 
vir  la  patria  coll’arn^i,  ctrovofli  adue  battaglie,  una 'contro  gli  Are- 
tini  Tanno  itS9,,Taltra  Vanno  1x90  contro  i Pifani'(t),  enelTanno  . 
feguente  prefe  in  fua  moglie  Gemma  dì  Manetto  de’  portati  (z).  Lio- 
pardo  Bruni  nella  lua  vita  di  Dante  dice  generalmente , che  fu  ariopr~ 
rfito  ijflla  Repubblica  affai'.  Le  cjuali  parole  piu  ampiamente  fi  Ipicga-  ' 
no. da  Mario  Filelfo,  citato, ^dal  Pelli  (3},  col  dire,  che «i  lofteone  in 
nome  de’ Fiorentini  quattordici  ambaiciate  , . cioè • a’ Sanefi  ptr  regola- 
menta de’ confini,  a’*Perugini  -per  liberare  Slcuni  Tuoi  Con.cittadini ^ th’ 
ivi  cran  prigioni,  a’ Veneziani  per  ifìringer  con  <^efli  .alleanza,  ai  Re  di 
Najioli  pel  medpfimo  fine,  al  Miychefe  d’Èflc  in.occafìone  di  nozze, 
da  cui  dicevi  Fileltbf  ch’ei  fu- onorato  (opra,  tatti  gli  altri  Ambalcia. 
dori,  a’ Gcnovefi  per  regolamento  de'<onfini  , di  nuovo  al  Re  di  Na- 
poli per  la  liberazione  di  Vanne  Bardueci  da  hiì  dannatd^q  niortm, 
quattro  volte  a Bonifecio  VllL,  due  volte  al  Re  d’ Ungheria,  e una 
volta  al.  Re  di  Francia;  in  tutte  le  quali  ambafeiate  aggiugne  il  Fild- 
fo  , ch’cgK  òttenne  quanto  bramava  , trattone  nella  quarta  al  Ponte- 
ficp  Bonifacio,  poiciiè  mentre  io  -elTa  era  occupato , fu  , come  vedre- 
mo , dannato  olTefilio  . Se  tutte  quelle  ambafeiate  foftenne  Dante  a 
•nome  de’ Fiorentini , come  il  Vilcl/o  accenna,  converrà  dire,  che  altro  ‘ 
ci  non  faceffe,  che  viaggiar  di  continuo,  perciocché  ci  fu  efiliato,  co- 
me vedremoj  Tanno  1301  in  età  di  37  anni,  nè  mai  ricorfciliolTi  co^ 

Fiorentini;  e quindi  convien  porre  tutte  quelle  ambalciatc  negli  anni,  *' 
che  ne  precederon  Tefilio,  cominciandole  da  quel  tempo,  in  cui  Dante  ' 

poteva  eOcr  creduto  opportuno  a trattare  negozi  , il  quale  fpazio.  di 
tempo  ognun  vede  quanta  fia  breve  rillrctto  . Per  altra  parte  niuno 
de’ pili  antichi  Scrittori  della  vita  di  Dante  ha  parlato. di  tali  ambafeia- 
te,  Te  fe  ne  tragga  qualcheduna  , di  tui  or  ora  ragioneremo,  nè  in  tan^ 
te  memorie  della  Città  di  Firenze  in  quelli  ultimi  tempi  difotterrate , ' • 

non  fe  ne  trova,  ch’io  fappia,  menzione  alcuna;  e l’autorità  del  Filel-  - ^ , 
fo,  Scrittore  di  quafi  due  lecoli  pollcriorc  a Dante,  nog  è abbaftanza  va-  • ■ 
levole  ad  aflicurarcenc . Le  <)ue  fole  ambaficiàte  fatte  al  Re  di  Napo- 
li  fembran  le  meno  imprpbabiij , dj  che  Reggali  ciò,  che  altrove  ab- 
biamo oflervato  (4).  Troviamo  innolfre,  cn’ei  fit  nel  numero  de’  Prio-_ 
ri  in  Firenze  da’  15  di  Gingno  fino  a’  15  d’ Agóflò  dèi  1300  (5). 

Q.utllb  onorevole  impiego  fu  fatalo  a Dante , perciocché  eflendofi  al- 
T omo  V,  ' * , C ,c  c . ' • ‘'lor 
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38<j  st&rìa  della  letteratura  ’ 

loc  progettato' A JÉMore  a Firenze  Carlo  di  Valois  Conte  d’Angiò,  ( 

per  acchetare  le  domeniche  turbolenze,  onde  quella  Citti  era  agitata 
e fcODVolta , Dante  eflendo  allora  Priore , opinò , che  tal  venuta  fo(Te 
per  riurcir  funcfta  alla  patria , e dovefle  perciò  impedirli  . Ma  elTendo 
riufcito  a’ partigiani  di  Carlo  di  condurlo  a Firenze,  il  partito  de’Bian* 
chi  fu  da  lui  cacciatoliior  di  Città,  e Dante,  che  allora  era  Ambafcia* 
dorè  a Bonifacio  Vili., con  più  altri  a'  zy  di  Gennajo  del  iqò*  6i  con- 
dennato  a una  multa  di  8000  lire  , e a (tue  anni  d^  eliiio , e quando  et 
non  pagade.b  fomma  impofta,  fi  ordinò;  ^che  ne  folTcro  fequellrati  i 
beni , come  in  fatti  avvenne;  di  che  v»^fi  una  più  Uefa  narrazione, 
cohferpata  da  autentici  monumenti  predb  il  lodato  modemd  ScrittOK 
delia'  Vita  di  Dante  (i).  Ei  fa  ancora  menzione  di  un’altra  fentean 
fulminata  contro  Dante  a’  io  di  Marzo  dello  flellb  anno,  e ne  [«tjii 
come  di  femplice  confin'ma  della  prima  fentenza.  Ma  ella,  a dir  ve< 
ro,  fu  affai  pìù-fevcra,  poiché  in  effa  Dante  e più  altri,  fe  perW 
mala  forte  cadelfero  nelle  mani  del  Cdmun  di  Firenze,'  furon  conden* 
nati  ad  effere  arfi  vivi.  Di  quella  cir^ollanza  e d^ quello  monuménto, 
feoDofeiuto  finora  ad  ogni  altro  Scrittore  della  Vita  di  Dante^io  fon 
debitore  alla  fingolar  gentilezza  del P eruditi flimo  Conte  Lodovico  . 
violi  Senator  Bolognefc , che  avendolo  /coperto  nell’-  Archivio  <kla 
Comunità  di  Firenze  l’  anno  i??»»  fe«  fraire  autentica  coptiAn  ^ 
io  credo  di  far  cofa  grata  a’  miei  Lettori , pubblicando  in  piò  di  pa^. 
na  quello  pregevoli  (limo,  monumento  (2) . Se  Dante  fofle-  véramente 
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ptàm  andtpnitiimit  fummém  din^x  <Sr  p^ftfimurin  bum  mudum  • 

Ùnum  jfndresm  de  Gbcrtrdinis  , * , 

Dmum  Làpum  ^élterelti  fudicem 

DntTm  ì*slmerium  de  AÌtevittt 

Dmm  Qenetum  jtlbrrtum  de  Sextu  Perte  Demus  • 

Ldpmm  Oùxmméei  de  StM  Vltrermi  * • ‘ * 

Lspumt  Ulemdum  de  Seutu  SenHi  Petri  mé'iveh  , • * ^ ^ 

Gberttrdinmm  tPiedeti  Pupuli  5*  Wjrfiifi  Bpife^  • * . . ■’* 

- Cmtwm  Dii  Mlherti  Kifieri 

P JunBum  de  Bi§eUx  ’ - ' ' 

Idppmm  Béecbi  • , T ~ 

Déntem  AUi^bierti  ^ 

Orlénductium  Orlendi 
S/r.  Simenem  Guiduletti  *de  Seutu  UltrÉrni 
Ser,  Gbueeium  Mtdicum  de  Settm  Pebte  Xyemut 
f^iuidonfm  Brumunt  de  Fsieoneriit  de  Seutu  S*  Pffri  » m r tt 

^ pteeefimHx  ^ tf  per  in^fitionem  ’ pt  mfm  O§t!o  tt^Curte  mefire  • 

/uper  r»  Cf  en  f fMd  éJ  tura  fuXr*t  ir  Iffiui  Cttrit  tmjirt  ptrvtmtrit 
r«  prtrtdnat  , yiMJ  cum  ipfi  Jtf  ecrum  fuillìtt  memim  tt  occtficne'  btrtStritrum  i»f- 
fusrum  , , <T  illicittfom  HKrenm  fmtrmt  tmniipUtii  , ■»  >m  iffii 

* ' tip- 
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reo  delle  baratterie,  che  qul<gli  veogpno  appoflc  , non  è sì  facile  a 
diflinire.  Io  credo,  che  in  que^  tempi  di  turboleoxe  e di  diflènlloni  fot 
fe  affai  frequente  l’apporre  faifì  delitti,  e che  quefti  facilmente  e eo« 
lentieri  fi  credeflèro  da  coloro,  che  voleano  sfogare  il  lor  mai  talea» 
to  contro  i loro  nimici.  Egli  è’ però  quefio  l’unico  monumento,  eh' 
io  fappia , in  cui  fi  vegga  a tal  delitto  aflqgoata  tal  pena  ; ed  efso  ci 

5>rova  il  furore',  con  cui  i due  contrarj  pattiti  fi  andavano  lacerando 
’ un  l’altro.  ' s 

VI.  Ove  fi  andaffe  Dante  aggirando  nel  tempo  del  fuo  efiJio  , ò comimuzioDo 
cofa  difficile  a flabilir  con  certezza  . Quelle  parole  , ch’ei  pone  in 
bocca  di  Cacciaguida  nel  predirgli , che  quelU  fa  le  fventure  , che 
dovea  incontrare: 

Lo  primo  tuo  rifugio  e ’/  primo  ofltllo  . ' _ ■ , ■ . • 

Sarà  la  corica,  del  gran  Lombardo, 

Cht'tt  fu  ìa  Jjcala  porta  il  fumo  ucello  (i),  ' J - 
han  fatto  credere  ad  alcuni , che  ei  toflo  fe  ne  andaffe  alla  Corte  de» 
gli  Scaligeri  in  Verona.  Ma  h certo,  che  Dante  per  qualche  tempo, 
non  abbandonò  l^Tofcana  , fi.nchè  i Bianchi  lì  poterono  lufingare  dì 
rimetter  piede  in  Firenze:  cola  piò  volte  da  effi  tentata,  ma  tempre 
invano.  Ei  fu  dapprima  in  Arezzo,  come  narra  Lionardo  Bruni , ed  • ' 

ivi  conobbe  Bofqne  da  Gubbio,  da  cui  fu  pofeia  alloggiato,  come'  fn» 
poco  diremo^  ed  ò probabile,  che  Tanno  1304  egli  entraffe  a parte 
dell’ improvvifo  affai  to,  che  i Bianchi,  benché  con  infelice  fucceffo  , 
diedero  a Firenze.  E' certo  innoltre,  che  Tanno  1301$  egli  era  in'  Pa» 
dova,  e Tanno  1307  nella  Lunigiana  preffo  il  Marchefe  Moroello 
Malafpina^  di  che  il  Signor  Pelli  reca  incontraflabili  pruove,  tratte 

C c c % quan» 


tl9mihus  Ì4€ttur  »pmiut  ^ tmdtpHétiomtt  tsfitm  ipfi  vd  eamm  «/ìfiuV  ttrmimo 

to  non  fofvrrimt  • omnts  finguli  por  mtntium  Commnit  FiorintJt  eitoti  & rr^uim 

fti  furmnt  hgiptimt  ^ «r  ferto  formino  iom  olopfo  mondati  mfirit  porituri  vtnire 

éfrem  y & fo  s p%pniJfo  imgutfitiono  profinm  tnoffnoomt  • Qjii  non  vontemtot  por  Ciorum 

Clorifmi  puàlieum  Bépmtorom  pofmijft  ito  hopnmm  Comttnii  Ftoromìo  fotk(crittrotnt  ^ 

fu  quod  incurrenut  tofdom  tAfomtis  ( ita  ) eomnmsào  inwodsvit  p ut  hòc  ^ omnis  noflru 

Curii  Istirns  ‘àSo  tenent  • "Jpfoo  ipjforttm  guoiuHhot  idoo  hohho^  ox  ipforum  contàms^ 

tis  prò  confai  | fteumdum  $uré  fiotmormm  « (f  ordomMmomormm  Commumit  & popuU 

Civitotit  Flormtio  y & ox  vigore  no/fri  orhitrn  f & omni  modo  & suro  9 gurhat  mc^ 

Imt  pojfumut  ^ut  fi  guh  prodiBomm  tdk  tomport  ih  fmistft  UBI  Communio  pervone^ 
rity  tslif  ptrveniemt  igne  iomhttrotmr  fic  quod  meriotur  , *im  hiit  feriptis  fententisliter 
oomkpnomut . 

Loto  y pronuntioté  y & promulgota  fult  diBs  condepUptionir  fummo  por  diBum  Con^ 

Um  potefiétrm  prediBum  prò  trihunali  fedtntem  in  ConJUU  Genoroli  Civitotit  Flp(tn^ 
tr  UBotm  per  me  Bonorum  Sotorium  fuptodiBum  fuh  onno  Ùdi  mìlofimo  ex  eem* 
tefimo  fHmndo  Imditione  XF*  tempero  Dni  Bonifotii  Pope  ottovi  die  decimo  Menfit  Mqr- 
tefiihut  Sor  Mopo  do  Euguhio  y tfr  Bernordo  do  Copterino  Nftorìif  diBi 
Dni  Potefiotity  gr  plur$hus  oftit  in  eedom  ConfiUo  oxifitntihut» 

(0  Paratt  C XVIl.  V.  70.  > 
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quanto  al  primo  fogjlorno  da  uno  flroftiento,  che  fi  -conferva  in  Pa- 
dova, e quanto  al  lecondo  da’verfi  fiefli  di  Dante  (i).  Ciò  però  dee 
intcnderfi  , come  altrove  abbiamo  moftrato  (i),  in  quc%  fenfo , che 
Dante  dopo  aVer  fo^, tornato  per  qualche  ^ertipo  in  Arcato  , andalTe 
a fiabilirfi  in  Verona  , e che  iòdi  pofcia  per  qualche  parcicolar  motivo 
pafiafTe  or  a Padova  or  nella  Lunigiana.  Noi  abbiam  pur  riferitogli 
onori,  che  dagli  Scaligeri  ei  ricevette;  benché  1’ umor  capricciofo,  <me 

10  dominava,  gli  delle  anche  occafione  di  qualche  difgullo.  Il  Boccac- 
cio ragiona  in  modo,  che  ci  potrebbe  far  credere,  che  fi  penfalfe  ivi 
di  conferirgli  l’onore  della  corona  d’alloro,  dicendo,  ch’egli  non  l’eb- 
be folo  perchè  era  rifoluto  di  non  volerla  fe  non  in  patria  (3).  Ma 
di  quella  circoflanza  niun  altro  ci  ha  lafciata  memoria.  Verona  però 
non  fu  fede  {labile  del  nollro  Poeta.  Il  Boccaccio  lo  conduce  in  giro 
in  Cafentino,  in  Lunigiana,  ne’ monti  preffo  Urbino,  a Bologna,  a Pa- 
dova, e a Parigi.  Altri  luc^hi  da  lui  abitati  fi  annoveran  da  altri,  e 
fembra,  che  non  potcndofi  difputare  della  patria' di  Dante,  come  fi  fa 
di  quella  d’ Omero,  molte  Città  d’ Itali»  invece  contcndan  tra  loro  per’ 
la  gloria  di  aver  data  in  certo  modo  la  nafeita  alla  Divina  Comme- 
dia da  lui  compolla.  Firenze  vuole,  che  ci  già  ne  avcITe  compolH  i 
primi  fette  canti,  quando  fu  efiliato , c ne  reca  in  pruova  l’autorità 
del  Boccaccio,  e di  B.mvenuto,  c alcuni  palli  del  medefimo  Dante. 

11  March.  Malfei  vuole,  che  alla  fua  Verona  concedafi  il  vanto,  che 
ivi  ptincìplmente  Dante  fi  occupalfe  fcrivendolo.  Un’  Ilicrizione  nella  ' 
Torre  de’  Conti  Falcucci  di  Gubbio  ci  alficurJ ,che  in  quella  Città , ove, 
come  fembra  indicarci  un  Sonetto  da  lui  fcritto  a Bofcne,  abitò  qual- 
che tempo  preffo  quello  illullre  Cittadino,  ei  ne  compofe  gran  parte; 

e un’altra  Ifcrizione,  polla  nel  Monillero  di  S.  Croce  di  Fonte  Avella- 
na nel  territorio  della  ffelTa  Città,  afferma  lo  fteffo  di  quel  Monille- 
rq,  ove. anche  al  prefente  fi  mollrano  le  camere  di  Dante  . Altri  dan- 
no per  patria  a qiiello  Poema  la  Città  d’Udine,  e il  Callello  di  Tol- 
mino nel  Friuli,  altri  la  Città  di  Ravenna  ; delle  quali  diverfe  opinio- 
ni fi  veggan  le  pruove  preffo  il  più  volte  lodato  Signor  Gipfeppc  Pel- 
li ; c vuoili  aggiugnere  innoltre,  che  il  Cavaliere  Giofiyjpe  Valcriftno 
Vannetri  pretende,  che  nella  Valle  Lagarina  nel  Territorio  di  T^nto 
Dante  fei-iveffe  patte  della  Commedia,  e altre  Poefie,  com’egli  fi  fa 
a provare  in  una  lettera  pubblicata  dal  Zatta  (4).  Io  mi  guarderò  be- 
ne daH’cntrar  neU’cfame  di  tutte  quelle  fentenze,  c dirò  Iblo  , che  a 
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me  fembra  probabile , ciò  che  pure  fcmbra-  probabile  al  Signor  Pelli, 

. che  Dante  cominciafse  il.  Poema  innanzi  airefilio  , «il  compifse  in- 
nanzi alla  morte  di  Arrigo  feguita  nel  1313,  altrimenti,  com’egli  di- 
ce\  non  fi  vedrebbono  negli  ultimi  Canti  di  elsa  le  Iperanze,  che  Dan- 
te fondava  nella  venuta  ^ quell’ Imperadoro  in  Italia  (i^. 

V 1 1.  Egli  Iperavà  al  ctrtò  , che  la  difcefa  d’  Arrigo  potef»  aprir-  cowinaazione. 
gli  la  via  di  ritornare  a Firenze.  Perciò  oltre  una  lettera  Icritta  a’  Ke, 
a’ Principi  Italiani,  « a’ Senatori  di  Roma,  per  difporli  a ricevere  ft- 
vorevolmente  Arrigo,  che, dall’  Abate  Lazari  è fiata  polla  in  luce  (i^- 
un’altra  ne  fcrifse  al  medefimo  Imperadore  l’anno  1311  , che  è fiata 
pubblicata  dal  Doni  (3),  efortandolo  a volger  l’armi  contro  Firenze; 
e da  efia  ancora  raccogliefi  , che  Dante  era  fiato  peribnalmentc  ad 
inchinarli  ad  Arrigo.  E quelli  in  fatti  era  contro  de’  Fiorentini  fortemente 
fdegnato  ; ma  i poco  felici  fuccelli , eh’  egli  ebbe  in  Italia,  e poi  la  mor- 
te, che  lo  forprele  nel  1313  , non  gli  pecmilero  di  efeguire  i fuoi  dife- 
gni  ; e l’unico  frutto,  che  Dante  ne  ebbe,  fu  il  perdere  ogni  fperan- 
za  di  rimetter  piede  in  Firenze.  Il  Signor  Pelli  differifee  (4^  al  1315 
la  confermazione  della  lentenza  di  efilicr  contro  di  lui  pronunziata,  ma 
i’  Abate  Mehus  accenna  una  carta  (s)  del  131 1 , in  cui  fi  dichiara,  che 
Dante  era  irreraifibilmente  efclufu  dalla  fua  patria.  E allora  è proba- 
bile, che  ei  fc  n’ and&lfe  a Parigi  , non  già  Ambafciadorc.de’ Fiorenti- 
ni, come  dice  il  Filelfo,  ma  per  defiderio  di  pallare  utilmente  il  tem- 
po, e di  fempre  più  ifiruirfi  in  quella  Univerfità.  Quello  viaggio  di 
Dante  rammentafi  da  Qiovgnni  ' Villani  , come  già  abbiam'dctto  , da 
Benvenuto  da  Imola  (6),  da  Filippo  Villani  (7) , e dal  Boccaccio  (8j, 
il  quale  aggiugne,  che  in  quel  luminofo  teatro  ei  lofienne  pubblicamen- 
te una  dilputa  fu  varie  quiftioni  Teologiche.  Un’altra  dilputa  Filolofi- 
ca  ei  tenne  l’anno  1320. in  Verona;  fé  pur  non  à un’ impofiura  un  li- 
bretto fiampato  in  Vci;ezia  nel  1508  , di  cui  prlano  Apofiolo  Zeno(^), 
c il  Pelli  (io),  e che  ha  quefio  titolo;  fierulenta  ac  petutilis 

de  duobus  Elementis  Terrte  traiiatis , ttuper  reperta,  qua  olim 

Mantua  aufpieata , Verona  verò  dìjputata  , & deci  fa  , acmanu  propria 
fcripta  a Dante  Fiorentino  Poeta  ClarijJirHo , qna  diligenter  df  accurate  cor» 
reBa  fuit  -per  Rev.  Magijlrum  Joaa.  BenediBum  Moncettum  de  Cafìdione 
tAretina  Bagentem  Patavinum  Qrdints  Eremitarum  Divi  udugujìint,  Sacra- 

que 
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que  Thtologite  Do9ottm  EnctHmtiffimutu , L’ultima  ftanza  di  Dante  fu 
la  Gifti  di  Ravenna,  a cui  recoffi  fui  fio»r  de’  fuoi  giorni,  invittto  , ' '' 
da  Guido  Novello  da  Polenta,  coltivatore  infieme  e fplcndido  protet- 
tore  de’ buoni  Rudj,  come  dice  11  Boccaccio.  Fralle  profe  di  Dante,  ptib« 
blicate  dal  Doni  • havvi  una  lunga  lettera  da  lui  ferina  al  fuddetto  Guù 
, <lo,  d»  cui  egli  era  flato  mviato  l’anno  1313  a Venezia  Ambafeiado- 

re  al  nuovo  Doge , nella  qual  lettera  di  Venezia-e  de’ Veneziani  ei  par- 
la con  infofferibil  difprezzo.  Ma  che  una  tal  lettera,  e in  confeguenza 
anche  una  tale  ambafeiata,  thè  ad  eflà  fola- fi  appoggia , fia  un’ imp<^ 

Aura  del  Doni,  era  già  flato  avvertito  dal  Canonico Bifeioni  nel  ri- 
flampare,  ch’ei  fece  le  medefime  Profe,  e fi  è lungamente  provato  dal 
Doge  Fofearini  (i),  c piii  fbrCemente  ancora  dal  P.  degli  Agoflini(z), 
il  quale  innoltre  confuta’a  lungo  le  accufe,  che  l’ Autor  della  lettera  dà 
a’  Ven^iani . Pih  verifimile  è un*  altra  ambafeiata  di  Dante  a*  medefimi, 
che  fi  narra  da'  Gianiknzo  Manetti  nella  vita , eh’  egli  ne  fcriffe , dicen- 
do, che  eifendo  in  guerra  i Veneziani  con  Guido,  quelli  il  mandò  ad 
cfli’Ambafciadore  per  ottenerne  la  pace;  che  Dante  avendo  perciò  piò 
_ volte.richicfla  pubblica' udienza,  quella  per  l’odio,  di  che  i Venezia- 
ni ardevano  contro  di  Guido,  gli  fufempre  negata;  di  che  egli  dolen- 
tè  e afflitto'  tomoffene  a Ravenna  , e in  poco  tempo  vi  morì  ì*  an- 
no ijzii  In  fomigliante  maniera  racconta  il  fatto  anche  Filippo  Vil- 
lani , e Domenico  di  Bandino  d’ Arezzo  (3)  ; e fi  aaenna  ancc^  da 
Giovanni  Villani,  il  quale  così  narra  la  morte  di  Dante:  M detto  an^ 
no  1321  del  Afe/è  dì  Settembre  il  di  di  Saqta  Croce  morì  il  grande  e va- 
lente Poeta  Dante  oilligbieri  di  Firenze  nella  Città  di  Ravenna  in  Rornom 
gna,  effondo  tornato  d ambafttria  da  Vinegia  imfervigio  de' Signori  da  Po-- 
lenta,  con  cui  dimorava  (4)  . 

• Vili.  Quelle  parole  del  Villani  ci  dahno  l’epoca  certa  della  -mor- 
c:ominuaziooe.  te  di  Dante,  confermata  con  altre  pruove  dal  Signor  Pelli  (5),  il  qua- 
le pofeia  ragiona  dell’onorevol  fepolcro,  che  Guido  da*  Polenta  volea 
innalzargli,  ma  che,  non  avendolo  egli  potuto,  per  la  morte,  da  cui 
non  molto  dopo  fu  prefo , gli  fu  pofeia  eretto  l’ anno  1483  da  Ber- 
nardo Bembo  Pretor  di  Ravenna  per  la  Repubblica  di  Venezia,  e rc- 
llaurato  nel  i6q%  dal  Cardinal  Domenico  Maria  Ciorfi  Legato  di  Ro- 
magna;  intorno  al  qual"  monnofento  d^na  è d’efiere -letta  una  erudita 
DiRertazione  del  Conte  Ippolito  GSmba  Ghifelli  contro  M.  Lovillet, 
il  quale  avea  pretefo  di  togliere  a Ravenna  la  gloria  di  poffeder  le 

cene- 
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ceneri  di  quello  Poeta.  Il  Pelli  reca  ancore  le  diverfc  Ifcrìzioni,  on- 
de cflb  ne  fu  onorato  ; e narra  le  idanzc  più  volte  fatte  da’  Fiorenti- 
ni, ma  fempre  inutilmente,  per  riaverne  le  ceneri;  il  difegno  da  ef- 
fi  formato , ma  che  non  ebbe  effetto  , di  ergergli  un  maeftofo  depofi- 
to;  e l’onore,  che  gli  fu  in  Firenze  renduto , con  coronarne  folenne- 
niente  l’immagine  nel  tempio  dì  S.  Giovanni,  come  narra  in  una  fua 
lettera  il  Ficino,  il  qual  racconto  però  da  altri  fi  prende  in  fenfoal- 
legorico;  e finalmente  ragiona  (ij  delle  medaglie  in  onor  di  elfo  bat^ 
ture,  e delie  (fatue  a lui  innalzate.  II  Boccaccio  ce  lo  deferive  come 
uomo  ne’fuoi  cofiumi  fomnjamente  compofio  , cortefe  , e civile  . Al 
contrario  Giovanni  Villani  ce  ne  fa  un  carattere  alquanto  diverfo , e 

10  recherò  qui  il  pa(To,  in  cui  ne  ragiona,  perchè  prmi  il  piu  accon- 
cio a darcene  una  giuda  idea  (z)  : Quejli  fu  grandi  Lltterato  qmajt  im 
ogni  fcientla  y tutto  fo(fe  laico  ^ fu  fommo  Fotta  Cr  Pbilofofoy  Cf  Rettorico, 
perfetto  tanto  in  dittare  ,e  verftficare  , come  in  aringhìera  parlare,  nobi- 
lijjime  dicitore  e in  rima  fommo  con  piìt  pulito  e bello  Jlile , che  mai  [offe 
in  no/lra  lingua  infino  al  fuo  tempo  Cf  piìt  inangi . Fece  in  jua  gwva- 
negga  tl  libro  della  Fila  nuova  tf  amore , Ó*  poi  quando  fu  in  efilìo  /<- 
et  da  zo  Cangoni  morali  d'amore  molto  eccellenti  , Cy  infra  F altre' 
fece  tre  nobili  Piflole  , f una  mandò  al  reggimento  di  Fireuge,  doglìen- 
de/i  del  fuo  efilìo  fenga  colpa  ,*  T altra  mandi  all'  Imperadore  ^/irrigo  , 
quando  era  allo  offedio  di  Brefcia,  riprendendolo  della  fua  Jlanga,  quafi 
profetigando  ; la  terga  a'  Cardinali  Italiani  quando  era  la  vacatlone  dopo 
la  morte  di  Papa  Clemente  , acciò  che  s'  accordaffero  a eleggere  Papa  Ita^ 
liano  ; tutte  in  Latino  con  alto  dittato  con  eccellenti  Jententie  eu- 
torìtadi  y le  quali  furono  molto  commendate  da'  favj  intenditori.  Et  fece 
la  Comedia  y ove  in  pulita  rima  (ìf  con  grandi  queflioni  morali,  naturali, 
ajlrologbe , pbilofopbicbe , O"  tbeologicbe , Cf  con  belle  comparationi  e poe* 
trie  compofe  tìf  trattò  in  cento  Capitoli,  ovvero  Canti  dell’ effere  & flato 
deir  Inferno  , df  Purgatorio , & Parodi fo , cosi  altamente  come  dire  fe  ne 
poffa  y ftccome  per  lo  detto  fuo  trattato  fi  può  vedere  df  intendere  cbì  i 
di  foltile  intelletto . Bene  fi  dilettò  in  quella  Comedia  di  garrire  fcla- 
tnare  a guifa  di  Poeta,  forfè  in  parte  più,  che  non  eonvenia ; ma  forfè 

11  .fuo  efilio  li  fece  fare  ancora  la  Monarchia , ove  con  alto  Latino  trattò 
dello  Officio  del  Papa  e degli  Imperadori . Et  cominciò  uno  Comento  /opra 
14  delle  fopradette  fue  Cangoni  morali  volgarmente  , il  quale  per  la  fo^ 
provenuta  morte  non  perfetto  fi  trova,  fe  non  fopra  le  tre , la  quale,  per 
quello  che  fi  vede,  grande  e alta  e bellifftma  opera  ne  riujcia,  però  eòe 
ornato  appare  et  alto  dittato  di'  di  belle  ragioni  pbilofopbicbe  df  afirologt- 

cbe. 
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tJx.  fece  un  Libretto,  ebe  i'ineitùlò  di  Vulvari  Eloquentìo ove 

promette  fare  quattro  Libri , ma  non  fé  ne  trova  fe  non  due,,  forfè  per  la 
affrettata  fua  fine  , tve  coti  forte  & adorno  Latino  belle  raqioni  ri, 
prova  tutti  i vuip^ari  ef  [tal i.t ^ Queflo  Dante  per  f no  fapere  fu  alquanto 
prefuotuojo  & fchifo,  & ifdegnojo,  0-  quajì  a gai  fa  di  Philofopbo  >r/al 
gratiofo  non  bene- fapeva  converfare  co' iaici , ma -per  P altre  fue'virtudi ^ 
Ò“  fcientia  0 valore  di  tanto  Cittadino,  ne  pare  che  fi  convenga  di  darli 
perpetua  memoria  iti  quefta  noflrtt  Cronica , con  tatto  che  per  le  fue  nobU 
li-  opere  lafci-tte  a noi  in  ijcritture  facciano  di  lui  vero  teftimonio  & ho- 
norabile  fama  alla  nojlra  Città.  La  taccia  d’uom  troppo  libero  ntl  fa- 
vellare, c di  cofiutni  alquanto  afpri  e fpiacevoli,  gli  fi  appone  ancora 
da  Domenico  d’Aivxio,  e da  Secco  da  Polenta  (i).  Al  qual  carat- 
tere Benvenuto  dà  (mola  aggiugne  (z)  quello  di  una  fmgolar  aflra- 
alone  di'  mente  , allorquando  immergevafi  nello  ftudio  , c ne  reca  in 
pruova  ciò  ) che  gli  avvenne  in  Siena,  .ove  ellendofì  abbattuto  a ‘ tro- 
var nella  bottéga  di  uno  Speciale  un  libro  da  lui  finallora  inutilmen- 
te cercato,  appoggiato  a un  banco  fi  pofe  a leggerlo  con  tale  ■atten- 
cione,  che  da  Nona  fino  a Vtfpro  fi  (lette  ivi  immobile,  fenza  pun- 
to avvederli  deH’imraenfo  ftrepito,  che  menava  nella  contigua  ftrada 
un  accompagnamento  di  nozze , che  di  colà  venne  a pafTarc . 

IX.  Il  Villani  nel  pa(To  da  me  recatp  ci  parla  di  quafi  tutte  l’ Ope- 
■Contiouaaioae.re,  che  ci  fon  rimalle  di  Dante  . lo  ^on  farò  che 'accennare  le  più 
..  • importanti  notizie  intorno  alle  altre,  per  illendermi  alquanto  più  fu 
quella,  a cui  fola  egli.à  debitore  del  nome,  di  cui  gode  tuttora  fra’ 
dotti.  La  nuova  è una  Storia  de’ giovanili  fuoi  amori  con  Bea- 
trice, frammifehiata  a diverfi  componimertti  , che  per  efla  compofe  , 
IlComcnto  fu  quattordici  fue  Canzoni,  di.cui  parla  il  Villani , ò quell’ 
opera,  che  vien  detta  il.  Convivio,  la  qual' però  fu  da  lui  lafciata  im- 
perfetta , poiché  non  comprende  che  tre  fole  Canzoni  col  lor  Cornea- 
tó.  Il  Libro  de  Monarchia  fu  da  luì*  fcritto  in  Latino,  e in  elfo  pre- 
fe  a difendtfre  i Diritti  Imperiali,*  tcrilTc  perciò  di  elC  e,  del  l’autori- 
tà della  Chiefa,  come  poteva  afpettarfi  da  un  Gibellino,  che  dal  con- 
trario partito  riconoicera  il  fuo  eòlio,  c tutte  le  fue  fveotnrc.  In  La- 
tino pure  egli'  ftrilTe  4 Libri  de  bulgari  Elequentia,  i quali  effendo  dap- 
prima* ufcirì  alla  luce  foto  "nella  lor,  traduzione  Italiana',  faroii  creduy 
^ *i  (ùppofti  a Dahtt'  nè  fi  Riconobbero  come  opera  di  lui  , fe  non 

quando  ne  fu  pubblicato  1’ originai  Latino  in  Parigi  nel  1577.  Abbia- - 
ino  ancora  di  Dante,  k -traduzione  in  verfi  Italiani  de’ .Salmi  Pelli ten- 
• ' zia- 


(*)  Mehus  J,  e.  p.  >7S- 
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AaH,  del  Simbolo  Apoftolico,  dell’ Ora ose  Domenicale,  e di  altre 
• fimili  cofe  facre,  le  quai  Poefìe,  troppi  diverfe  dalla  Divina  Com- 
media , fono  Rate  di  nuovo  date  àllx  luce  dall’  Abate  Quadrio  I’  anno 
1751.  Delle  quali  opere,  e di  alcune  contefc,a  cui  eiTc  han  data  oc- 
cafione,  delle  lettere  fcritte  da  Dante,  delle  Poefie  Italiane,  e Lati- 
ne, e di  unaCailzon  Provenzale , che  di  lui  abbiamo,  vegganfi  le  tan- 
te volte  lodate  Memorie  del  Signof  .Pelli  (i ) ; a cui  però  io  debbo 
aggiugnere , che  le  Poefie  Sacre  , che  vanno  unite  a’  Siimi  Peniten- 
ziali  tradotti  da  Dante  , credonfi  dal  celebre  Apoflolo  Zeno  non  gih 
di  Dante,  ma  o di  Antonio  dal  Beccajo  Ferrarefe,  o' di  qualche  altro 
Poeta  contemporaneo  del  Petrarca  (*)  . Io  jaffo  Icnz'altro  a dire  del 


E checcheffia  del  tempo,  in  cù)  ei  ]a  fcrivelTe,  di  che  fi  è detto  pot* 
anzi , i certo , eh’  ei  finge  di  averla  avuta  1’  anno  1 300  dal  Lunedi 
Santo  fino  al  folenne  giorno  di  Pafqua , come  da’  vìrj  paffi  di  efia 
raccogliefi  chiaramente . Per  qual  ragione  ei  voleffit  cqà  chiathare  un’ 
opera,  a cui  pareva,  che  tutt’ altro  titolo  conveoifle,^  è lungalnen- 
te  e nojofamente  difputato  da  molti  . La  pili  probabile  origine  di 
quello  nome  a me.fembra»quella  , che  fi  adduce  dal  M. Maffei , e pri- 
ma di  lui  era  Hata  recata  da  Torquato  Taflb-f^),  cioè,  che  avendo 
Dante  dillinti  tre  filli,  il  fublime,  da  lui  detto  Tragico,  il  mezzano, 
ch’ei  chiamò  Comico,  e l’ infimo,  eh’ ci  difle  Elegiaco,  diede  il  tito- 
lo di  Commedia  al  fuo  Poema,  perchè  ei  fi  prefìlTe  di  fcriverlo  nello 
AHe  di  mezzo.  Ma  non  Cosi  ne  han  giudicato  i più  faggi difeerni tori 
'del  bello  e del  fublime  Poetico,  che  han  rimirato  e rimiran  tuttora 
la  Commedia  di  Dante,  come  uno  de’  più  maravigliofi  lavori  , ch« 
dall’umano  ingegno  fi  producelfer  giammai . Lafeiamo  Ilare  l’erudizio- 
ne per  que’ tempi  vaftiffima , che  vi  s’incontra,  per  cui  Dante  è fiato 
detto  a ragione  profondo  Teologo  non  meno  che  Filofofo  ingegnofo  , 
poiché  egli  mofira  di  aver  apprefo  quanto  in  quelle  Scienze  poteafi 
. allora  apprendere  j f confideriamo  la  Commedia  di  Dante  folo  in  quan- 
to ella  èPoefla.Io  fo  ch’efTa  non  è nè  Commedia,  nè  Tragedia,  nè 
..Poema  Epico , nè  alcun  altro  regolare  componimento.  £ qual  mara- 
viglia, s’cffa  non  è ciò,  che  Dante  non  ha  voluto  che  folle  ? So ,' che 
vi  fi  leggon  (óvente  cole  inverifìmili  e firane,  che  le  immagini  fono 
'talvolta  del  tutto  contro  natura,  che  ei  fa  parlare  Virgilio*  in  modo^ 
cui  certo  ei  non  avrebbe  tenuto,  che  molto  vi  ho  di  làtigaido,  e che 
Tom.  V.  ' Ddd  di 


(0  5-  xvij.  e xviir. 
(aj  Lettere  T.  1.  p.  pi. 


0)  V.  rviu  §.  xviL 


/ 


Cooglt 


5P4  STORIA  DELLA  LtTTERAT-URA 
di  alcuni  Canti  appena  (i  può  foftener  la  lettura  , che  i verfì  hanno 
fpclTo  un’ infofftribil  durezza,  c che  le  rioie  non  rare  volte  fono  cosà  , ** 

sforzate  e Arane , che  ci  deAano  alle-xifa  ; che  in  fomma  Datate  ha 
non  pochi  e non  leg'gierL difetti , che  da  niun  uomo,  il  qual  non  fu 
privo  di  buon  fenfo,  potranno  giammai  fcufarli.  Ma  in  mezzo  a tuu 
ti  queAi  difetti  non  poAiamo  a meno  di  non  riconofeere  in  Dante  tai 
pregi , che  farebbe  a bramare  di  vederli  ne’  n^Ari  Poeti  più  fpeAo  che 
non  ILj'eggono.  Una  vivaciAima  fantafia,  un  ingegno  acuto,  uno  AU 
le  a quando  a quando  fublime  , patetico,  energico  , che  ti  folleva  e 
rapifee,  immagini  pittorelche,  fortiAime  invettive,  tratti  teneri  e paf» 
fionati,  cd  altri  fomiglianti  prnamenti,  onde  è fregiato  qucAo  o Poo> 
ma,  o comunque  vogliam  chiamarlo  lavoro  poetico,  fono  un  ben  ab» 
bendante  compmfo  de’ difetti  e delle  macchie,  che  in  effo  s’incontra^ 
no.  E affai  più  chiaramente  vedremo,  qual  lode  debbaA  a pantc,  fe 
poniam  mente  a’  tempi  , in  cui  egli  viÀe  . Quale  era  Aata  finallora 
la  Poefia  Italiana?  ■ Poco  altro  più,  che  un  femplice  accozzamento  di 
parole  rimate,  con  fentiraenti  per  lo  più  languidi  e freddi , e tutti  co» 
munemente  d’amore,  ovver  precetti  morali,  ma  efpoAi  lenza  una  fein» 
tilla  di  fuoco  poetico . Dante  fu  il  primo , che  ardiffe  di  Icvarfi  fublt» 
me,  di  cantar  cofe,  a cui  niuno  avea  ardito  rivolgcrfi,  di.  animare  la 
Pocfia,  e di  parlare  in  linguaggio  Anallora  non  conpfeiuto.  Ammiriam 
dunque  in  lui  ciò , che  anche  al  prefente  è più  facile  ammirar  , che 
itnitare;  e fcufiamo  in  lui  que’ difetti , che  debbonft  anzi  attribuire  al 
tempo  in  cui  viffe  il  Poeta,  che  al  Poeta  medefimo.  Io  non  entre» 
t^>  qui  a rigettare  i fogni  del  P.  Harduino  , che  pretefe  di  togliere 
a Dante  la  gloria  di  queAo  lavoro  ( i ) , e fe  pur  cAi  han  bifogno  di 
confutazione,  ciò  è Aato  già  fatto  dall'eruditiAimo  Monfignor  Giofep» 
pc  Garampi , ora  dcAinato  Nunzio  ApoAolico  alla  Corte  di  Vienna 
(2).  Solo  non  i da  ommettere , che  Dante  avea  cominciata  queA’ opera 
in  verfi  Latini;  e oltre  i tre  primi  verfi,che  il  Boccaccio  ne  recU 
ta  nella  Vita  di  lui,  alcuni  Codici  A confervano,  che  ne  hanno  ua 
numero  anche  maggiore  (jj.  Ma  ei  fu  faggio  in  mutare  configUo 
poiché  verifimilmente  egli  avrebbe  ottenuta  fama»  minore  aAai  feri» 
vendo  4n  Latino,  come  è avvenuto  al  Petrarca. 

X.  Appena  la  Commedia  di  Dante  fu  pubblicata,  eh’  ella  divenne 
CobtiBiuzione.  toAo  l’oggetto  dell’ ammirazione  di  tutta  l’Italia.  E ne  fon  pruova 
non  folo  1 moltìAlmi  Codici , che  ne  abbiamo  fcritti  in  quel  fecol  mc- 
deAmo,  ma  più  ancora  i Comcnti,  con  cui  molti  prefero  ad  illuArar»  ■ 
la»  E tra’pritni  a Airlo  furono,  come  ben  conveniva,  Pietro  e Jacop 
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figliuoli  di  IJante,  delle  cui  fatiche  fopra  il  Poema  del  Padre,  che  an- 
. cor  fi  giacciono  inedite,  parlano  il  Signor  Pelli  (i),  el’Ab.  Mehus 
(a),  il  qual  fecondo  Scrittore  accenna  ancora' (3)  i Contenti  di  A*cor- 
ìb  de’ Bonfantini  Francefcano,  di  Micchino  da  Mezzano  Canonico  dì 
Ravenna,  di  Graziolo  de’Bambagiuoli  Cancellier  di  3ologna  ( che  è 
quel  medefimo  Graziano  de’ Bambagtuoli , autore  di  un  Trattato  delle 
virtìi  morali  in  verfi  , falfamentc  attribuito  al  Re  Roberto,  come  pro- 
va il  C.  Mazzuccheili  (4) , il  quale  però  non  ragiona  di  quefto  Comen< 
to  ),  di  un  Anonimo  che  fcrivea  nel  1334,  e di  pììi  altri  Spofitori  di 
Dante  in  quello  fecol  medefimo.  Giovanni  Vifconti  Arcivefcovo  e Si- 
gnor  di  Milano  circa  l’anno  1350  radunò  feì  de’ piU  dotti  uomini, 
che  allor  foffero  in  Italia,  due  Teologi,  due  Filolofi,  e due  di  patria 
Fiorentini , e commifc  loro,  che  uno  ampio  còmento  fcrivelTero  falla 
Commedia  di  Dante,  di  cui  al  prcfente  confcrvafi  copia  nella  Bibliote- 
ca Laurenziana  in  Firenze  (j).  Chi  foffero  quelli  Comentatori , noni 
ben  certo;  ma  il  Mehus  paragonando  il  comento , 'che  Jacopo  della  La- 
na  in  quefto  medefimo  fecolo  fcriffe  fu  Dante,  e che  vedefi  anche  al- 
le ftampe,  e le  Chiofe  fililo  lleffo  Poeta  attribuite  al  Petrarca  , che  nel- 
la citata  Biblioteca  fi  trovano,  ne  congettura,  che  amendue  foffer  tra 
quelli,  che  vennero  in  tal  lavoro  impiegati.  L’Abate  de  Sade  però  lì 
crede  ben  fondato  a penfare  (6^,  che  il  Petrarca  non  ifcriveffe  Comento 
alcuno  fu  Dante.  lì  fondamento,  a cui  egli  fi  appoggia,  è una  lettera 
del  Petrarca  al  Boccaccio  , che  trovafi  nell’  edizione  delle  lettere  di 
quello  Poeta  fatta  in  Ginevra  l’anno  idoi , in  cui  egli  fi  duole  di  ef- 
fer  creduto  invidiofo  della  fama  di  Dante.  Ei  veramente  non  nomina 
mai  quello  Poeta,  ma  a parere  dell’Abate  de  Sade  parla  in  tal  modo, 
che  è evidente,  che  parla  di  Dante.  Ei  dunque  rifpondendo  a!  Boccac- 
cio, che  lodato  a vea  quello  Poeta,  gli  dice,  ch’egli  è ben  giudo,  eh* 
ei  fi  mofiri  grato  a colui,  che  è data  la  prima  guida  ne’fuoi  dudj,  che 
ben  dovute  fono  le  lodi,  di  cui  l’onora,  ch'effe  fono  affai  più  prege- 
voli degli  applaufi  del  volgo,  e che  egli  deffo  con  luiTi  congiunge  a 
lodar  quel  Poeta  volgare  nello  flUé^  ma  nobìlìjpmo  He' penfìeri . Quindi 
fi  duole  di  ciò  che  fpargealì,  ch’ei  foffe  invidiofo  del  gran  nome,  di 
cui  quegli  godeva;  dice-,  ch’ei  non  l’avea  veduto  che  una' volta  fola 
efftndo  fanciullo,  o a dir  meglio  che  una  volta  gli  era  fiato  modrato 
a dito;  che  quegli  avea  viffutò  con  Aro  padre,  e con  fuo'àvolo,  pìh 
vecchio  del  prhno,  pile  giovane  del  fecondo;  e che  fuo  padre,  e quel  Poe- 
ta erano  flati  ntl  medefimo  giorno  cfpulfi  dalla  lor  patria . Pofeia  confef- 
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fa,  eh’ ci  non  erafì  guari  curato  di  averne  le  Poefìe,  non  perchè  non 
le  avefTe  in  gran  pregio,  ma  perchè  effendofi  allor  dato  a verfeggiar  , 
volgarmente , temeva  di  divenir  copiatore,  fe  avelie  lette  le  altrui  Poe- 
lie , e avea  rifoluto  di  formarli  uno  llile^  che  folle  tutto  fuo  proprio  c 
originale.  Siegue  indi  a replicare  mille  protefte , eh’ ei  non  ne  è punto 
invidiofo,  che  (lima  e apprezza  moltiflimo  quel  Poeta,  e che  gli  Ipiace 
anzi  il  vederne  i verli  si  fconciamente  sfigurati  da  coloro,  che  perle 
vie  gli  andavano  canticchiando  . Nel  qual  parlare  però  ollerva  l’Ab.de 
Sade,  che  vedefi  un  non  fo  che  di  sforzato,  per  cui  quanto  più  il  Pe< 
trarca  li  sforza  di  perAiaderci , eh’  ci  non  era  punto  invidiofo  , anzi 
che  toglierlo,  ci  accrefee  il  fofpetto,  ch’ei  veramente  il  folle  alquanto; 
e da  ciò  ne  ricava  il  medelimo  Autore,  che  non  è punto  probabile, 
che  il  Petrarca  li  facefle  a fcrivere  cementi  fu  Dante.  Dopo  aver  re» 
cata  quali  interamente  quella  lunghillima  lettera,  l’ Ab.  de  Sade  fi  volge 
agli  Italiani , e fi  maraviglia,  che  niuno  tra  elli  abbia  fatta  di  efla  mcn» 
zione,  e con  un  amaro  infulto  conchiude:  il  faut  avouer,  qu' Il  y a d.ins 
•vótre  Htterature  des  ebofes  JingnlUrs , & tout.i  fait  ÌMConctVJÒles  (i) . A. 
me  fembra  però,  ch’ei  non  avelie  a maravigliarli,  cotanto,  che  gl’ Ita» 
liani  non  aveller  parlato  di  quella  lettera,  che  non  & trova  che  nella 
edizione  aliai  rara  del  jóot , e in  cui  Dante  non  è efprellamente  no» 
minato.  Io  non  ho  veduta  quella  edizione,  nè  pollo  perciò  giudicare, 

• fe  quella  lettera  fu  veramente  fecondo'  lo  Ail  del  Petrarca , poiché  lo 
Scrittor  Francefe  non  ce  l’ha  data  che  in  Francefe.  Ma  io  confcHo, 

, che  incontro  in  ella  qualche  diflicoltli,  la  quale  vedrei  volentieri  fciol» 
ta  dall’  Ab.  de  Sade . Io  lafcio  da  jiarte  una  contraddizione , in  cui  ca» 
de  il  Petrarca,  s’egli  è autor  della  lettera;  poiché  dopo  aver  detto,  che 
ì fuoi  propri  Italiani  fono  abbandonati  al  popolo,  il  quale  gli  sfi* 
gura  cantandogli , poco  apprello  dice , eh’  ci  non  invidia  a Dante  gli 
applauli  del  volgo,  de’ quali  gode  di  efierc  privo  con  Viroilio,  e con 
Omero  . Lafcio  quel  vantarli  th’  ci  fa  di  aver  voluto  cCfere  Scrittor 
originale,  il  che  non  mi  pare  proprio  del  penfar  del  Petrarca,  che  è 
fempre  modefto  nel  parlar  di  fe  Aello . Ma  due  errori  io  trovo  in  que- 
Aa  lettera,  i quali  non  fo  perliiadermi,  che  fi  poteAer  commettere  dal 
Petrarca.  Si  dice  in. effa,  che  il  padre  del  Petrarca  e Dante  furon  nel 
medefimo  giorno  cacciati  da  Firenze.  Or  i monumenti  autentici  citati 
dal  Pelli  moArano,che  Dante  fu  efiliato  a’ 17  di  Gennajo  del  130Z  , 
c il  padre  del  Petrarca,  come  confeAa  lo  Acflb  Ab.  de  Sade  (z)  , non 
fu  condennato  che  a’ zo  d’ Ottobre 'dello  Aeffo  anno.  Più  grave  anco- 
ra è il  fecondo . In  queAa  lettera  li  dice , che  il  padre  del  Petrarca  era 
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piu  giovili  di  Dante.  Or  checché  ne  dica  rAb.de  Sade(i),  é certo, 
che  egli  er«  pih  vecchio.  Pruova  convincentiffima  ne  è una  lettera  del 
Petrarca  a Guido  da  Settimo,  fcritta,  come  confelTa  lo  flelTo  Ab.  de 
Sade  (a),  l’anno  ij^7,  poiché  in  ella  fa  menzione  del  tremuoto  , eh’ 
ci  Tenti  in  Verona  vent’ anni  addietro,  che  fu  appunto  nel  1347.  Or 
il  Petrarca  narra  in  quella  lettera  un  viaggio,  ch’egli  con  Tuo  padre, 
con  un  zio  paterno  di  Guido  ,.e  con  Guido  medeCmo  avea  latto  al 
Fonte  di  Sorga , mentre  ^li  infieme  con  Guido  (ludiavan  Gramatica  ; 

in  ili»  furgentis  trvi  fiere quem  Gramnuttlcorum  in  flramine tgi- 

mui  (g)  : il  che  fi  dee  riferire  circa  all’  anno  iglò  , in  cui  il  Petrarca 
contava  dodici  anni  di  età . Quelli  aggiugne  , che  Tuo  padre  e il  zio  di 
Guido  aveano  a quel  tempo  queir  età  a un  di  prelfo,  che  aveano  al 
prefente  egli  e Guido;  e come  il  Petrarca  nato  nel  1^04  contava  , men> 
tre  fcriveva  tal  lettera,  cioè  nel  felTantatre  anni  d’età  , così  é 

evidente,  che  verfo  il  ijió  il  padre  del  Petrarca  avea  egli  pure  circa 
feffantatre  anni,  mentre  Dante,  pato  nel  1^6$^  appena  avea  paflats  i 
cinquanta.  Come  dunque  potrà  fcrivere  il  Petrarca,  che  fuo  padre  era 
più  giovin  di  Dante?  E'  egli  polli bi le  , che  1’ Ab.  de  Sade  ojDTervator 
sì  minuto  dell’  opere  del  Petrarca  non  abbia  a ciò  pollo  mente  ? Né 
io  perciò  àrdifeo  decidere,  che  la  riferita  lettera  fu  fu ppofla  , ma  de. 
fiderò  folo,  che  1’  Ab.  de  Sade  ila  alquanto  più  ritenuto  nell’  infultare 
agli  Italiani , perché  non  abbian  parlato  di  una  lettera  , della  cui  fincc. 
rità  elli  potean  dubitare  non  fenza  qualche  ragione.  Ma  rimettiamoci 
in  fentiero,  e torniamo  a’ Comentatori  di  Dante.  Già  abbiam  parlato 
della  Traduzione,  che  Alberigo  da  Rofeiate  fece  in  lingua  Latina  del 
Comento  di  }acopo  della  Lana,  cui  anche  llefe  ed  ampliò  maggior* 
mente.  Il  Boccaccio  ancora.  Benvenuto  da  Imola,  Francefeo  da  Buti 
fcrilTero  in  quello  fecolo  Dichiarazioni  e Comenti  ; ma  quelli  appar- 
tengono a un’  altra  dalle  é.'  Interpreti , de’  quali  ora  ragioneremo . 

XI.  Era  sì  grande  il  concetto,  in  cui  aveaG  Dante,  che  fi  credè  Notili* e •?«»; 
opportuno  l’aprire  in  Firenze  una  Cattedra,  in  cui  quello  Autore  fi 
fpicgalfe  a comun  vantaggio  pubblicamente.  Ne  fu  fatto  Decreto  a p ed  interpreti 
di  Agollo  del  1373»  * Boccaccio  elTendo  fiato  a ciò  dellinato  tjd^YVafM- 
annuo  fiipendio  di  cento  fiorini  (4),  egli  a’  3 d’  Ottobre  dell’  anno  me- 
defimo  nella  Chiefa  di  S.  S^fano  prelfo  il  ponte  vecchio  cominciò  a ^***à  ifiituita 
tenere  le  fue  lezioni;  all’  occafion  delle  quali  egli  fcrilfe  il  fuo  Comen. 
to  fu  Dante,  che  è pi  fiato  fiamp^to,  e di  cui  parla,  oltre  il  C.  Maz- 
zucchelli,  anche  1’  Ab.  Mchus  (5).  Il  Decreto  era  fiato  fatto  fol  pr  un 
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anno,  ma  T applaufo,  che  corai  Lezioni  ottenevano  , fece  , che  dopo 
la  morte  del  Boccaccio  avvenuta  1’  anno  1375  alcuni  altri  foflero  no-  . 
minati  a tal  Cattedrale  il  Canonico  Salvino  Salvini , che  eruditamente 
ha  raccolto  ciò  , che  a quefto  ai^omento  appartiene  (i),  nomina  An- 
tonio Piovano,  che  leggeva  Dante  nel  1381 , e Filippo  Villani , gii  da 
noi  nominato  fra  gli  Storici  di  quedo  fecolo , che  hi  a ciò  desinato 
nel  1401.  Bologna  imitò  preflo  l’ efempio  di  Firenze,  e Benvenuto  de' 
Rambaldi  da  Imola,  da  noi  nominato  pili  Volte,  vi  hi  chiamato  a leg- 
ger Dante,  e dieci  anni  vi  fi  trattenne,  come  poc’ anzi  fi  è detto;  al- 
la qual  lettura  noi  dobbiamo  l'ampio  Comento,  che  fu  quelV  Autore 
egli  fcriflc,  di  cui  il  Muratori  ha  dati  alla  luce  que’  tratti  (z),  che  gio- 
vano ad  illuftrare  la  Storia.  Da  un  di  efli  fembra  raccoglierfi,  eh’  ei  lo 
feri  velie  nel  1389,  perciocché  parlando  del  Campidoglio  dice  (^):Sf4 
prob  Mor  ! iftud  fomptuojitm  opus  dtflruSum  O"  projìratum  efl  de  ann» 
prtefenti  1389  per  populuM  Romanum  . E cosi  veramente  fi  legge  nel 
Codice  MS.,  che  ne  ha  quella  Biblioteca  Eftenfe.  Ma  1’  Ab.  Mehus  ri- 
flette (4),  che  in  un  Codice  della  Laurenzìana  fi  legge MCCCLXXIX., 
c cosi  veramente  mi  fembra  che  debba  l^gerfi  , poiché  in  quell’  anno 
ì Romani  efpugnaròno  il  Campidoglio,  occupato  finallora  da’  fautori 
dell’  Antipapa  Clemente.  E’ certo  però,  eh’  ei  vi  leggeva  Dante  fino 
dal  1375  , poiché  ci  dice,  che  avendo  feopcrto  un  grave  difordine  in 
quell’  Univerfità  in  MCCCLXXV.  dum  ejfem  Bononitt,  tr  legerem  ijlun» 
librum  (5),  ne  diede  avvilo ‘al  Cardinal  Bouiges  Legato,  il  quale  in 
quell’  anno  appunto  ebbe  il  governo  di  Bologna  (6).  Ei  dedicò  il  fuo 
Comento  al  Marchefe  Niccolò  II.  d’  Elle,  da  cui  dice  di  elTere  (lato 
eònfigliato  a dillenderlo  e a pubblicarlo.  Anche  in  Fifa  fu  iilituita  la 
Lettura  di  Dante,  ed  ella  fu  data  circa  irt38d  a Francefeodi  Barto- 
lo da  Butr,  di  cui,  e del  Comento,  eh’  egli  pure  fcrifle  fu  Dante  , e 
di  qualche  altra  operetta  da  lui  corapolla  vedali  il  C.  Mazzucchelli  (7), 
e gli  altri  Scrittori  da’ìUi  citati.  In  Venezia  ancora  l^evafi  in  quello 
fecolo  Dante  da  Gabriello  Squaro  Veronefe  , come  prova  il  P.  degli 
Agollini  (8).  Finalmente  nel  Catalogo  da  noi  mentovato  più  volte  de’ 
Profcflbri  dell’  Univerfità  di  Piacenza  all’anno  I3(?p  veggiam  alfegna- 
to  lo  flipendio  menfalc  di  L.  5.  6.  8.:  M.  Philippe  de  Regio  hgenti  Dan- 
tem  t!y  i^uBores  (f).  Altri  al  tempo' medefimo  prefero  a tradurre  Dan- 
te  ih  verfi  Latini;  e il  primo  fu  Matteo  Ronto  Monaco  Olivetano  , del 
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^ualc  ra^oncrcfflo  fca’  Poeti  Latini  del  fecol  feguente  ^ a'  c«i  appartie» 

> ne . ]^Ii  è ver-o  però , che  tutte  quelle  fatiche , con  cui  a que’  tempi 
cercom  di  rifchiarar  Dante,  non  produflec  gran  frutto.  Invece  di.  oc< 
cuparfi  in  rilevarne  le  bellezze  poetiche , in  illuflraroe  i pafli  pili  ofcu< 
ri,  in  dichiarare  le  Storie,  che  vi  fi  trovano  fol» accennate , la  mag« 
gior  parte  degli  Interpreti,  gittavano  il. tempo  nel  ricercarne  le  allego*  ,,  ;• 

rie  e i milleri.  Ogni  parola  di  Dante  credeafì,  che  .racchiudere  quaU 
che  profondo  arcano , e perciò  i Cementatori  poneano  tutto  il  loro  (lu> 
dio  nel  penetrar  dentro  a quella  pretefa  caligine,  e nel  ridurre  il  fenfo 
midico  al  letterale.  £ chi  la  quanti  penfieri  hanno  effi  attribuiti  a Dan- 
te , che  a bi  non.  erano  mai  palfati  pel  capo  ! Ma  checcheffia  del  luc> 
ceflb  delle  loro  fatiche  , l’ ardore  y con  cui  Jc  intra[ure&ro^ 
dere  , quanta  folTe  in  quello  (ecol  la  bim^  di  venrfi  ifttiiendQ., 
quanto  fregio  (1  avcQero^i  buoni  lludj  , o qu^i  almeno , che  alW 
credeanu  buoni  , - • . • - . ' ^ 

XII.  Dal  padre  non  debbonlì  feparare  i figliuoli.  Sei  ne  ebbe  Dan- RaBwasUo (V 
te,  Pietro , Jacopo,  Gabriello,  Aligero,  Elilèo,< B^trice;  perciocché 
quanto  all’  altro  detto  Francefeo,  che  alcuni  gli  aggiiM^oìio,  il  Pelli  ere» 
de  (i),  e parmi  a ragione,  ch’elli  confondano.ini'  &t«llo  di  Dnpte^ 
che  così  fu  chiamato , con  Jacopo  di  lui  figliuolo.  Quelli  e Pietro  fono 
i foli  tra’ figli  di  Dante,  che  a queda  Storia  appartengano  ; perciocché 
amendue,  oltre  l’ illudrar  che  fecero  la  paterna  Commedia , fi  efercita- 
rono' anche  in  verfi,  e alcune  lor  Poelie  fi  annoverano  dal  fopralloda- 
to  Pelli,  e dal  C Mazzucchelli  (z),  preflb  i quali  piò  altre  notizie  an- 
cora di  dii  potran  vederfi . Pietro  fu  innoltre  verfato  aitai  nelle  Leggi , e 
coU’efercizio  di  quelle  feienze  radunò  in  Verona, ov’erafi  llabilito,  moU  . 
te  ricchezze , e morì  in  Trevifo  nel  13^1 . Ei  fu  amico  del  Petrarca,  di 
cui  abbiamo  alcuni  verfi  a lui  ferirti'  (3).  Eb  effi  l’Ab.  de  Sade  racco* 
glie , che  Pietro  l’ anno  1 348  folle  gii  ritornato  a Firenze  (4) . A me 
dii  non  fembrano  abballanza  chiari , per  affermarlo  con  ficurezza . £ 
fé  pure  ei  vi  fece  ritorno , ciò  non  fu  che  per  poco  tempo , perciocché 
negli  ultimi  fuoi  anni  egli  era  certamente  in  Verona.  Jacopo  ville  fem- 
pre  in  Firenze,  come  prova  il  Pelli , ed  era  ancor  Jvivo  nel  134» . Un 
Sonetto  da^ui  indirizzato  al  celebre  Paolo  dell’ Abaco,  Ja  noi  mento* 
vato  altrove,  in  cui  pare,  che  il  riconofea  per  fuoMaellro,  ha  fatto 
credere  ad  alcuni , che  così  folle  ; ma  l’ età  dell’  uno  c dell’  altro  non 
.ce  lo  rende  credibile,  come  parlando  di  Paolo  abbiamo  offervato;  e 
perciò  é probabile  , che  o quel  Sonetto  noi&  lia  di  Jàcopo  ó Che  tl 
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tertnÌDe  di  MacQro  da  lui  fi  adoperi  folo  a fpiegare  la  (lima,  io  citi 
lo  tenea. 

' XIII.  Trai  coftefi  ricettatori  di  Dante  abbiamo  annoverato , oltre 
Vira  c dadi  Can  Grande  della  Scala,  un  Sonetto  del  quale  (i  accenna  dal  (^drio 
vèiiì*"^  p!#!^  (i).  Guido  Novello  da  Polenta  Signor  di  Ravenna , e Bofone  da  Gub« 
lenta.  bio;  e amendue  debbon^ul  aver  luogo  , perchè  non  folo  protedero,  ma 
coltivarono  ancora  la  Poc(ia . Il  Crefeimbeni  (a)  ha  donfufo  il  primo  con 

5|uel  Guido  Novello  de’ Conti  Guidi  Vicario-  in  Tofeana  del  Re  Man» 
redi,  di  cui  abbico  altrove  parlato  (j).  Il  nodro  Guido  era  bgliuol  di 
Oftafìo  da  Polenta  ; e 1*  anno  1 175 , cacciati  i T raverfarj  e i lor  fegua- 
ci  da-  Ravenna,  fe  ne  lece  Signore  (4).  Uno  , o due  anni  appreffo  egli 
infieme  con  altri  ottenne,  che  la  Romagna  li  foggettaffe  al  Pontefice; 
^ ma  pofeia  di  nuovo  fi  fottrafle  all’ ubbittìenza  della  Chiefa,  come  ab* 

biamo  negli  antichi  Annali  di  Cefena  (5  ) ..  Secondo  quelli  ^li  era  Po* 
^ dellè  di  Firenze  nel  tzpo  (^),  nel  qual  atino  Lamberto,  e Ollafiodi 
lui  figliuon  lecer  prigione  Srefiino  di  Genazzano  Conte  di  Romagna; 
ma  di  ' quella  carica  di  Guido  non  trovo  indizio  n^li  Scrittor  Fiorenti- 
ni. Nel  fecondo  gli  Annali  di  Forll  (7),  onelfeguente,  fecon- 

do que’di  Celèna  (8),  eflendo  egli  Capitano  in  Forll,  fcdlevntafi  una 
popolar  fedizione  , ne  riportò  una  ferita  con  Lamberto  fuo  figlio,  e 
fu  con  lui  fatto  prigione,  ma  pochi ‘giorni  apprelTo  da  Maginardo  da 
Sufinana  riebbe  la  libertà.  Pili  grave  feiagura  il  colle  l’anno  1275  ,in 
cui  Pietro  Arcivefeovo  di  Monreale  Comandante  General  della  Chiefa, 
entrato  m Raveima,  vi  rimile  gli  efuli , e 'rilegò  Guido  a’ confini,  e 
ne  fece  fpìanar  le  cafe  (p) . Le  quali  circollanze  della  vita  di  Guido 
ho  volute  qui  riferire,  perchè  non  le  veggo  accennate  dal  Ch.- P.  Aba- 
te Ginanni  .(io),  il  quale  ha  raccolto  quanto  di  lui  ha  fcritto  il  Rolft 
nelle  fiie  Storie  Ravennati . Non  trovo  quando  .ei  ripiglialTe  la  Signo- 
ria di  quella  Città;  mafe-  è vero  ciò,  che  i fuddetti  due  Scrittori  af- 
fermano , che  l’anno  1304  ei  prendeflie  a nome  de’ Ravennati.il  pof- 
felfo  di  Comacchio , il  che  pure  affermano  eh’  ei  fece  di  nuovo  l’ an- 
no 1317,  ciò  ci  dimollra  , ch’ali  non  fu  efule  per  lungo  tempo. 
I medefimi  Scrittori  parlano  dell’  atidar  eh’  egli  fece  Podellà  a Cefena 
nel  infetti  abbiamo  anche  negli  antichi  Annali  di  quella 
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Città  (i),  ne’ ^uali  fi  80giugne,  che  nell’anno  medefimo  ci  combattè 
contro  i nimici,  facendoli  ritirare  di  là  dal  ponte;  ma  pofcia  ei  mede, 
fimo  ritiroffi  fegretamcnte  , e abbancfonò  la  Città  . QueOo  fatto  dal 
RefTì,  c dal  P.  Abate  Ginanni  fi  differifcc  alP  anno  ijij,  in  cui  dicoR 
che  Guido  era  Podefià  di  Faenta;  ma  io  dubito,  eh# forfè abbian  efli 
fatto  fi^uire  in  Facnea  ciò,  che  accadde  in  Cefena.  Finalmente  ei  fu  " • 

di  nuovo  privo  del  dominio  di  Ravenna  poeo  dopo  la  morte  di  Dan- 
te, e fuggito  a Bolc^na,  fu  ivi  1’  anno  i^xaT-apitano  del  popolo  (z), 
e ivi,  fecondo  gli  Storici  di  Ravenna,  mori  l’anno  feguente.  .Or  ua 
uomo  si  occupato  da  pubblici  affari  , e travagliato  da  contrarie  vicen- 
de,  ere,  come  dice  il  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante,  megli  HM!  ftm. 
dj  ammatjìraìo  Jowunmmentt  , e gli  vgìoroji  mommi  onorava , t maxima» 
mtme  quegli,  che  per  feienga  gli  altri  avame^avamo  . Quindi,  fii  1’ geco- 
glier  ch’ei  fece  si  amorevolmente  Dante,  e l’onorarne  egli  ftofTo,  co* 
me  dice  il  Boccaccio^  le  efequie  con  ium  Orazione  funebre.  Ei  dilet- 
toffi  fingolarmente  della  Poefia  Italiana,  c alcuni  componimenti  lène 
confervano  nelle  Raccolte  dell’  Allacci  , e de’  Poeti  Ravennati  , nell» 

Poetica  del  Triffino,  e nelle  note  dell’  Ubaldini  a’  Documenti  del  Bar. 
bcrino:  intorno  a che  veg^afi  il Voprallodato  P.  Ginanni. 

^ KIV.  Piu  brevemente  ci  Ipcdiremo  dall’altro  cortefe  accoglitorcVita  r4  «pm 
di  Dante , cioè  da  Bofooe  da  Gubbio , poiché  le  notizie  intorno  a lui 
fono  già  Rate  cfacTamente  e diligentemente  raccolte  dal  Sig.  Francefeo  Juo‘ 

Maria  RafacHi  (3),  e compendiate  jmfeia  dalC.  Mazzucchclli  (4).  Bo- 
fone  adunque  figlio  di  Bofope  di  Guido  d’ Albetigo  , e detto  perciò  co. 
munemente  Bofone  Novello,  era  dell’antica  e nobil  famiglia  de’ Rafael- 
li  di  Gubbio,  e non  de* Cafiàrelli , come  molti  han  detto.  Nato  verfo 
il  iz8o,  fu  probabilmente  cotnprefo  mi  Gibellini  efiliati  da  Gubbio  1’ 
muK)  130C4  ed  è verifimile , che  in  tal  occafione  ei  contraeflè  amici, 
zia  con  Dante  In  Arezzo  nel  1^4..  Richiamato  in  patria  pili  voire,  ne 
fu  pili  volte  di  bel  nuovo  cacciato,  fecondo  il  coftumc  di  «juell’età, 
e a quefti  efilj  ei  dovette  le  ewiche  , che  foftenne  di  Podeftà  d’ Are», 
zo  nel  Ì31Ò,  enei  1317,  pofcia  di  Podeftà  di  Viterbo  in  quefto  fecon. 
do  anno;  quindi  di  Capitano  di  Pifa,  e di  Vicario  di  Lodovico  il  Ba, 
varo  nel  13x7  , e finalmente  di  Senatore  di  Roma  da’  jj  d’ Ottobre 

^3.17  fitto  al  giorno  medefinjo  dell’ anno  fi^qente . Ei  vivea  anco- 
ra nel  1345,  e probabilmente  mori  circa  jl  j 350  ; -di  tutte  le  .quali  co. 
fc  fi  poflon  veder  le  pruove  ne’  poc’anzi  citati  Autori . Effi  parlano  an. 
cora  delle  PoeCc  non  troppo  »1  certo  felici,  che  di  lui  ci  fono  rima. 

Tomo  - E e e fte, 
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Qe,  le  quali  dal  medcGmo  Rafaelli  fono  Rare  date  alla  luce,  e che  fo. 
no  per  la  pili  parte  Chiol'c  c Connenti  in  teraa  rima  fulla  Commedia 
di  Dante.  Eg>i  rcrUTe  ancora  un  Romanzo  intitolato  Tw^vventneD/b  C/-  ’ 
»li»no,-\.\\K  non  è mai  (lato  Rampato. 

XV.  Fra  gli  MluRri  Fiorentini , de’ quali  Filippo  Villani  ha  fcritta 
la  Vita,  avvi  Fir.ncefco  da  Barberino,  di  cui  però-egli  ci  ha  date  af. 
fai 'p»v.he  notizie  (1).  Più  ampiamente  ne  ha  fcritto  Federigo  Ubaldu 
ni,  il  quale  avendo  pridia  d’ogni  altro  pubblicati  in  Roma  l’anno 
1Ó40  i Documenti  d’amore  di  qucRo  Poeta,  ne  pcemife  ad  e(E  la  vi.’ 
ta,  raccolta  da  qitegK  Autori , eh'  ei  potè  aver  traile  titani  ; e finalmen. 
te  ne  ha  ragionato  a lungo  il  C.  Mazeucchelli , cosi  nelle  Tue  note  al 
Villani , come  ne’  funi  Scrittori  Italiani  (a) . L’  Ab.  Mehus  fi  duole  (3), 
che  la  Vita  del  Barberino  pubblicata  dal  C.  Mazzucchelli  fia  piena  d’ 
errori,  e che  l'Ubaldini  abbia  fenza  difeerrnmento  affadellate  le-noti. 
zìe  da  lui  raccolte.  Ma  noi  gli  faremmo  aliai  più  ttnuti,  fe  non  con. 
tento  di'  far  tali  doglianze  , ci-  aveife  additati  è falli  , che  fi  debbon 
correggere.  Ei  nacque,  fecondo  il  Villani,  l’anno  izt$4  in  Barberino 
GaRello  di  Valdelfa,  e applicolli  alla  Giurifprudenza  Civile  e Cano> 
rica  , il  che  ei  fece  in  Padova  e in  Bologna  fecondo  il  C.  MazzuccheU 
li* *.  E in  Bologna  egli  era  al  certo  l’anno  12^4,  ed  era  giù  Notajo, 
cotne  raccogliefi  da  una  carta  accennata  dal  P.  Abate  Sarti  (4).  Man.  ^ 
catogli  ir  padre  nel  ( di  che  però  ha  modo  qualche  dubbio  (5) 
il  celebre  Dottor  Lami)  venne  a Virenze , ove  continuò  gli  Rudj  giù 
intraprefi  , c fervi  in  efli  a due  Vefeovi , Francefeó  da  Bagnarea  , e 
Lottieri  della  Tofa.  Credefi  , che  più  volte  viaggiade  alla  Corte  d’ 
Avignone;  ed  è certo,  come  prova  il  fopraccitato  Scrìttore,  oB' eglr 
intervenne  al  General  Concilio  di  Vienna  nel  i?if;  e forfè  fi»  pre- 
mio  di  uno  di  quaRi  viaggi  il  privilegio,  eh’ eglt'otteralc  da  Clemen- 
te V.  di  edere  laureato  in  Legge.  QueRo  privilegio  ri ferho  ancora  dal 
Tommafini  (<f),  e accennato. dal  Mehus,  è indirizzato  a’ Vefcovi  di 
Firenze,  di  Bologna,  e di  Padova,  forfè  perchè  avendo  FraiKcfco  in 
tutte  qucRe  Cìttù  date  pruove  del  fuo  fapere , cflì  poteanò  farne  ono« 
rcvole  teRimonianza,  Dicofi , eh’ ci  fbde  il  primo,  che  ricevede  un  tal 
onore  in  Firenze,  e che  ciò  avvenne  l’anno  13  ij.  11  Dottor  Lami  ac. 
eenna  al  contrario  più  Fiorentini,  che  aveano  prima  di  lui  ricevuta  la 
laurea,  Accorfo,  Francetco  di  lui  figliuolo,  Dino  dal  Mugello  cd  al- 
tri 


i ' • rr- . ■.-•auft  .* 

• (il  Vite  d’IKuffr.  Fiorent.  F1ÌS4. 
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tri.  Ma  qucfli  certamente  avean  ricevuta  la  laurea  in  Bologna.  Lo 
fleffo-'  Francefeo  però,  come  avverte  il  medefimo  Lami,  non  -fi  fa  di 
certo  ili  qual  Città  la  ricevefiie  . 11  Mehus  accenna. due  altre  Carte 
Fiorentine,  in  una  delle  quali  del  1:^04 egli  è detto  Notajo,  nell'  altra 
del  1^24  ha  il  nome  di  Giudice.  Quelli  fiudj  però,  e quelle  occupa* 
zioni  Legali  no ’l  dillolfero  dalr  coltivare  la  Poe(ìa,e  ne  abbiamo  in 
pruova  r opera  mentovata  de*  Documenti  d’  amore,  fcritta  in  varj  me- 
tri , e in  uno  llile,  che  benchà.  non  fia  il  piti  £KÌle,  c il  pili  elegan- 
te, e troppo  fappia  di  Poefia  Provenzale  , in  cui  egli  dovea  eìlere 
ben  verfato  , lo  ha  fatto  annoverar  nondimeno,  tra’  buoni  Poeti  , che 
fan  teflo  di  Lingua.  Ella  non  è già,  come  il  titolo  fembra  promette- 
re, un’opera  amorola,  ma  è anzi  un  Xn^tato  di Filofofia  morale,  <k- 
vifo  in  dodici  parti,  in  ciafeheduna  delle  quali  ragipoa  di  qualche  vir- 
. tù;  o de’  premi  ad  elTa  deftinati.  Un’altra  opera'egli  fcrifle,  accen- 
nata pur  dal  Villani,  fu’  collurai  delle  Donne,  tifa  pure  in  verfi  , di 
Ciri  confervafi  nella  Vaticana  un  Codke  a penna  ; e forfè  , come  of- 
ferva  il  C.  Mazzucchelli , le  Novelle, di  cui  alcuni  il  fanno  Autore, 
non  Ibno  opera  punto  divcrlà  da  quella,  poiché  più  Novelle  ci  viene 
in  ella  narrando  ad  idruzion  delie  donne  . £i  morì  -in  Firenze  nella 
pelle  del  IJ48  in  età  di '84  anni  ; c fi  può  vedere  1’  fferizion  Se- 
polcrale predo  ile.  Mazzucchelli,' il  quale  ancora  altre  pili  minute,  no- 
tizie potrà  fomminidrare  intorno  a quedo  Poeta . , 

XVI,  Di  alcuni,  che  potrchhono  aver  qui  luogo,  abbiam  già  al* 
trove  parlato.  Tai  fono  Cecco  ,d- Alcoli , del  cui  l’ d'*»itr1 

fi  è già  trattato  nel  ragionar  de’Filoldfì;  e Paolo  dell’ Abbaca  no.  P-i:n  mence- 
minato  nel  racdefiroo  Capo  , di  cui  alcune  Poefie  fi  citano  dopo  altri 
Socittori  dal  C.  Mazzwcchelli  (<f.)  ; e Oino  Compagni  da  noi  mentova-  no  altrove  an* 
to  tra  gli  Storki , di  cui  il  Grefcimbeni  ha  pubblicato  un  Sonetto  (z). 

Due  ancora  de’  Teologi  Agodiniani  da  not  rammentati , cioè  Gregorio  bnehe. 
da  Rimini,  e Guglielmo  Amidani-,  fi  annoverano  dal  Quadrio  {3)  tra' 
coltivatori  della  Poefia  Italiana,  e del  /econdo  il  Crefeimberù  ~ha  pub- 
blicato un  Sonetto  (4}.  Abbiamo  innoltre  parlato  a lungo  di  Cino  da 
PiAoja  Giureconfulto  iofieme  e Poeta  , ma  più  fiimofo  per  le  fue  Poc- 
fic,  che  per. le  fue  Opero  Legali-,  perciocché  per  comune  eanfeoti- 
mento  egli  è uno  de’ più  colti  Poeti  di  queda  età,  e fra  quelli,  che 
precederono  il  Petrarca  , non  vi  ha  forfè  alcuno  , che  in  eleganza  e 
in  dolcezza  a lui  fi  polla  paragonare  , degno  perciò  deil’  amicizia  e 
..  Eeex’-  dei- 


(i)  Seritt.  ItoL  T.  I.  p.  I.  p,  16, 
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della  ftima'yi  Dante,  che  fpeffe  volte  ne  parla  eoa  molta  lode  (r).’ 

' Pi4  edizioni  lì  hanno  delle  Poelie  di  Cino,  e fra  elle  quella,  più  co-  * 

piola  pubblicata  in  Venezia  Tanno  1589  dal  P.  Faudino  Tallo  Minor 
Ollèrvante,  nella  quale  però  il  P.  degli  Aguftini  con  buon  fondamen- 
to fofpefta  , che  le  Poefte  del  fecondo  libro  fieno  di  Autor  piu  mo- 
'*  derni  (z) . Una  Canzone  di  Cino  fulia  morte  di  Dante  coofervafi  ma- 
noferitta  nella  Biblioteca  di  Marco  in  Venezia  (j).  Il  Petrarca,  che, 
bepchi  non  T avefìe  probabilmente  avuto  mai  a Maedro , dimavaio 
Bondiirteno  come  leggiadro  Poeta,  ne  pianfe  èon  un  Sonetto  la  morte 
(4).  Nell’  Edizion  del  Pett«rc.-i  latta  in  Firenze  nel  ijii  Icggonfi,  co- 
. me  avverte  il  Quadrio  (5),  alcune  Kinie  di  Giovanni  de’  Dondi,  non 
già  Pidojel'e,  come  altri  ha  fcritto,  ma  Padovano,  di  cui  G è ragio- 
nato alT  occafione  dell’  ingegnofa  sfera  da  lui  ritrovata.  Lo  dedb  dica- 
• fi  di  alcuni. altri  di  quelli,  da  noi  rammentati  ne’  precedenti  Capi,  de*. 

quali  qualche  Poefia  fi  legge  nella  Katcolta  degli  antichi  Poeti  , ma 
cui  non  giova  il  ricercare  minutamente,  per  la  defla  ragìóDC,  per  cui 
ci  fiamo  prtfiffi  di  non  voler  parlare  di  tutti  i Poeti.  ' 

XVII.  Frai  Poeti,  che  in  quedo  fecolo  produRe  Siena,  due  han- 
CoMiaaaaione.no  ottenuto  nome  luperioreagiij  altri.  Benuccio  Sa  li  ni  beni , e Bindo 
Bc'nichi.  II  Salifnbeni  avvolto  nelle  turbolenze,  da  cui  Siena  era  agi- 
tata,  e dalle  domediche  nimicizie,  xhe  la  fua  famiglia  avea  con  quel-  ; 
la  de’ Tulommei , ne  rimafe  all’  ultimo  vittima  infelice.  Il  Crefeimbe* 

' ni  (6),  e il  Quadrio  (7)  avvertono,  che  altri  ne  fida  la  morte  al  ijzS, 

altri  al  133O.  Ma  pare,  che  la  contefa  fi  poda  decidere  colT  autorità 
della  Cronaca  di  Andrea  Dei  Scrittore  'contemporaneo  , che  cosi  ne 
parla  all’  anno  -d*  di  zi  d/  Ottobre,  Miffer  Pltro  M/- 

«/,  Miffer  Tavttw^t  * <*»*»  eMla  Cafa  eiPTotommel  ucci  fero  nel- 
I0  Cmtradà  di  T^rtanieri  Miffer  Benmccio,  e Miffer  ^effjndro  propefin 
delia  •>Cafs' de  Salimhtni  {%).  Nondimeno  nelle  note  del  Signor  Ubertb 
Benvoglienti,  ad  eda  Cronac)  aggiunte,  fi  cita  un  monumento  (9),  che 
ci  indica  Bertuccio  vivente  ancora  nel  t^^7,  e nel  feguente,  e -ci  dà 
una  grande  idea  delle  ricchezza  di  quella  famiglia  ; io  ho  lumi  bo- 
Aevrdra  fciogliere  qucfto  inviluppo.  I due  fiidduti  Autori  ne  lodaa  lo  ^ 
Asie,  e accennano  le  Bibliotiche,  in  cui  fe  ne  coniervan  le  Rime;  e 
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un  Sonetto  ne  ha  pubblicato  dopo  T Allacci  il  Crefcimbeni  (i),  chea 
me  però  non  fembra  corrilpondcnte  agli  elogj,  cb’clTì  ne  fanno.  Effò 
è indirizzato  all’altro  Poeta  da  noi  or  or  nominato , cioà  a Biodo  Bo- 
llichi. Di  lui  oltre  i merrtovati  Scrittori  parla  jl  C.  M.izzucchelli  (2), 
che  annovera  «fattamente  le  Rime  , che  le  ne  hanno  alle  Rampe  , e 
«quelle  che  fe  ne  conlervano  manofcritte . In  lui  lodafi  comunemente 
piu  la  nobiltà  de’penfieri,  che  l’eleganza  dell’ cfpreffionc,  e.  dicefi  per- 
ciò, ch’ei  fu  più  Filolofo,  che  Poeta.  Nelle  poche  Rime,  ch’io  ne  ho 
vedute,  a me  pare,  ch’egli  non  luperi  di  molto  ne’ fentimenti  gli  al- 
tri Poeti  di  quello  tempo,  nè  di  molto, Ca. loro  inferiore  nell’elegan- 
&a.  Egli,  fecondo  1’ Ugurgieri  (3),  mori  a’ tre  di  Gennajo  del  1337. 

XVilI.  Di  mezzo  a quéfli  Poeti  , de’ quali  comunemente  non  ci  RaKRuaali»  <JI 
fon  rimafli  che  brevi  componimenti,  uno  ne  abbiamo,  che  volle  le- 
varfi  piu  alto,  e come  Dante  avea  corfo  nella  fua  Commedia  l’ Infer-  Sci  fua'^D;liK- 
no,  il  Purgatorio,-^  il  Paradifo,  così  egli  intraprefe  di  correre  il  Mon- 
do  tutto,  c di  darcene  in  verfi  una  fedel  deferiaione.  Ei  fu  Bonifacio 
offia  Fazio  degli  Liberti,  Fiorentino  di  patria.  Filippo  Villani  ne  ha 
ferina  la  Vita,  in  cui  dop  aver  detto  ciò,  ch’egli  ci  perm'ettcrà  di 
non  credergli,  cioè  eh’ ei  difecndea  daCatiiina,  foggiugne,  fu  figliuo- 
lo di  Lupo  ( o come  altri  vogliono  di  Lapo  figliuolo  del  celebre  Fari- 
nata degli  Liberti  ),» /«  Uoimo  « mfiri  tempi  (4)  J" ingegno  liberale , il 
quale  all'  Ode  volgari  t rimate  con  continuo  fiudio  atiefe  .•  uomo  certa, 
mente  giocondo  o piacevole , e filo  ef  una  cofi  reprenfibile , ’ che  per  guada- 
gno  frequentava  le  Corti  de'Tiranni,  adulava  o la  vita  e i co/ì/ime^e’ po- 
tenti. Ed  effondo  cacciato  dalla  patria,  le  loro  laudi  fingendo  con  parole 
t con  lettere  cantava.  Quefli  fu  il  primo,  che  in  quel  modo  di  dire,  il 
quale  i volgari  chiamano  frottole , mirabilmente  e con  gran  fenfi  ufò.  Ma 
nella  vectbiexx»  voltofi  a miglior  configlio,  e- imitando  Dante  compofi  un 
libro,  a’ volgari-  affai  grato  e piacevole,  del  fita  e invefligagione  del  Mon- 
do,  il  quale  alcuni  vogliono  dire,  che  foprawenuto  dalla  morte,  non  fot- 
•ti.*  nel  quale  quafi  andando  in  cammino , come  Dante  e l^trgilio , così  egli 
fi  fa  Maeflro  Solino,  il  quale  libro  i affai  dilettevole  e utile  a quegli, 
che  cercano  di  fa  pere  il  circuito  e' l fitto  del  Mondo.  Molte  cofi  riduffe  in 
qntlt  opera , appartenenti  a verità  Storica  , e a varie  materie  fecondo  la 
dijlingione  delle  ragioni,  t de’ tempi,  le  quali  pienamente  compiono  la  Cof- 
Wtografia  . Contiene  exiandio  molte  altre  cofi,  degne  per  la  loro  eleganza 
di  effere  lette,  le  quali  anche  per  la  loro  brevità  rendono  facile  la  memo- 
ria.  Quefli  dopo  molti  dì  della  f^a  vecfòiegga,  modefiijjimamente  paffu- 
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tl  in  tranquillità  ^ morì  a Verona,  e quivi  fu  fcppellllo..  L’cfilip  dalla  pt.' 
tria  foftenuto  da  Fazio,  che  qu\  fì  accenna,  è pi%babile,  che  non  rof>  ' 
fc  a lui  intimato  pcrfopalmente,  ma  che  ci  foflfriffc  la  pena,  a culi 
iuoi  Aiaggiori  erano  flati  condeonati,  come  prova  il  C.  Mazzucchelli 
(l).  Ma  della  vita  da  lui  condotta  appena  lappiamo  altro  che  uò, 
che  <]uì  ne  accenna  il  Villani.  In  una  lua  Canzone  pubblicata  nella 
Kaccolu.de’ Giunti  (i) , egli  amaramente,  e dilperatamente  fi  duole 
dello  Rremo  di  povertà,  a cui  era  condotto;  ma  non  ci  accenna  alcu- 
na particolar-circoflanza^.  Alcuni  Autori  hanno  aderito',  eh’ ei  (ode  lo- 
Icnnemente  coronato  in  Firenze;  ma  non  lene  adduce  priiova;  e non 
fembra  al  certo,  che* cte'potede  accadere  in  quefh  Qttà,  in  cui  pa- 
re, ch’ei  non  avede  ftabil  foggiomo.  Delle  Canzoni  da  lui  compofle 
' parla  il  fopraccitato  C.  Mazzucchelli,  e il  Dottor  Lami  (^),  il  quale 
ancora  nei  Catal(^  della  Riccardiana  ne  ha  pubblicata  una,  che  per 
altro  già  vedcafi  Rampata  dopo  la  Bella  Mano  di  Giudo  de* Conti.  Ma 
la  più  celebre  Opera  da  lui  comppda  è quella  ((opraccenoata , ih  cui 
. egli  prefe  a imitar  Dant(,  e che  s’.intitola  il  Ditrammjo,  ed  è divifa 
in  fei  libri.  Qual  ne- fia  rat^omento,  già  l’abbiamo  udito  da  Filippo 
Villani;  ma  edd  non  à compita  , come  ognun  connTce  leggendola  , e 
come  provali  da  qualche  Codice  a penna,  citato  dal  C.  Mazzucchelli , . 
c dal  Quadrio  {4),  Il  primo  di  queQi  due  Scrittori,  e prima  di  lui  v 
Apcflolo  Zeno  (5),  riflettendo  a que’verfi  di  Fazio: 

Carlo  il  figlitwl  coronato  dapoi 
^ Nel  mille  trecento  e (inquanruno  » 

E cinque  piu,  e quojio  regna  anexù  (ó). 
ne  inferifeono,  cb’^li  fcrivea  a’ tempi  di  Carlo  V.  E ciò  à ccrtifli- 
mo;.ma  è certiffimo  ancora,  che  Fazio  ragiona  in  diverfi  pafli  jn  si 
di-verfa  maniera,  che'è  impoflibile  il  fiflare  precifamente,  a qual  tem- 
po ^li  fcriveffe  il  fuo  Dittamondo.  Nel  palio,  or  ora  recato  ei  parla 
. della  cor(jnazion di  Carlo,  che  però  avvenne  non  nel  ijsd,  com’egli 
lembra  accennare,  ma  nel  13 SS*  "Non  enolt®  dopo  (7)  parlando  della 
Città  dì  Milano,  e de’Vifconti,  dice: 

Tutti  quejìi  fon  morti,  fuorchi  uno 
Cioè  Giovanni quejlo  ne  conduce 

Si  ben,  che  al  mondo  non  ha  pari  alcuno^  • 


■—  ■■  ■ -r-  I 

• TTrTO.jrtahfc'tdrncfv'  K'Vj.  ' 

(»)  Lib.  IX.  (6)  Dittam.  L.  Il  C.  XXX. 

(3)  Novell.  Letter.  174I.  (7)  i-.lil.  C IV. 
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z X Mm  f/efl»  tnlÌTM  Cbienfipdifptm^  ^ ' 

Ctwte  vere  jmfler  &‘~vmm  hùe.  . • ‘'•f 

Ora'  egli  i certTffiiaOf  che  Giovanni  Vifoooti  Artivefiùvo  e !»ignor  di- 
Milatio  morì  nU  1354-  Come  potè  dunque  Fatio forlare di  lui  ancora 
vivènte,  dopo-  aver  piirlato  della  coronaùone  di  Carlo,  (èguita-  folo  nel 
1355  ? lanohre  egli  parla'  della-  venuta  dei  Re  di  Cipri  alla  Corte  d* 
Avij^one,  come  cofa  fi^uita' appunto  roenK’egU  fcrivea  (1),  e que«> 
fio  ndti  fi  può  intendere , che  del  Re  Pietro,  il 'quale  l’anno  ijda  f&> 
ce  un  tal  viaggio  (z).  E poco  prima  (3)  indica  il  Hc'Qulo  V.  di  Frao< 
eia  Acceduto  a Giovai  fuo  Padre  Vanno  tjdif:.’  '>  7- 

' - PeiNi}i  mene  di  qutfie  feildé  .•  -w 

. Filippe  de  Faieis  Sigeer  pei ^ ^ 

> -,  JB»  Gièvetmi^  et  figUml  'dei  ^lu/  MUÌbMÀ  . ^ i r 

« eie  eeit  grate  gi$ena  tìeme  el  'regme  èneei.  xi  ■’ 

Io  conieffo che  non  (b  come  conciliaire  tai  paft  cosi  tr»  Idr»  contro* 
rj,  fe  non  dicevo,  che  Facrio  pule -mano  a quefio  Poema  circa  1 a me*' 
tà  di  quello  ^olo;  che  pofeia  piò  volte,  e pereJo  fpàio  dipiit  an* 
ni  lo  andò  ritoccando ^ e iq  aktùi  iuo^  qgiu|aendo<iò,  xheera  pp*. 
feia  feguito^  lafciandqoe  altri,  ^ali  già.  amagli  ferirà. 'E  ibrfe  éè  tra* 
vagliava  ancora  intorno  A quello  Poemp  L’ anno  l^ój  ; pcrciocijbè  «ce- 
fo il  fine  di  effb  ci' dice  (4);  • i . - v-  • ' 

Dal  prirtlipiù  del  Monde  dei  fapeee^  . ’ • ' ~ 

- ■ Puh  feimiln  anni  al  tempo  ^ ove  bora  Ji  - ' ' , 

''Con  cinquecento  ftffanta  fei  avere.  . '• 

Non  fappiamo  di  certo , qual  Cronologia  feguiflè  Faaio  per  poterne 
raccogliere,  qual  anno  dell’ Era  VoloaiC  corrifpooda  fecondo  lui  al^dcN 
to  anno'del  Moodoi  Ma'  quella  Buitiotcca  Ellenfe,  oltre  la  rariflitna 
e prima  edizione  dal  Dittamondo  fatu.rin  Vióenza  nel  1474,06  ha  ua 
bei  Codice  a penna  ^ ornatoci  pitture,  e di  un  anapio  Goiaento,.il  qua^ 
le,  come  dice  il  Comentatore  a quella  luogo,  fu  forino  l’anno  1430. 
Or  quelli  dice,  che  in  quell’ anno  conta vanu  dalla  creazion  del  Mondo 
66 anni,  e perciò, -fe  il  Comentatore , ^come  è probabile 4 feguì  la 
flcffa  Cronologia  di  Fazio , gli  anni  del  Mondo  6$66  corrifpondono  all’ 
anno  13^7  dell’  Era  Volgarar,  cd  è probabile,  che  poco  apprellb  moren- 
do Fazio,  non  gli  rimanèlTc'teiÉ^  a compiere  il  fuo  lavoro.  Quell» 
non  è certamenie  paragonabile  ain^ginale,  cui  1’ Autor.prefe  a fegui- 
re.  E' certo  però,  ch’egli  è uno  de’ migliori  Poeti  di  quella  età, in  ciò 
fingolaroicnte,  che  è forza  ed  energia  di  fiilèJK  che  laggaedihràtaacon 
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ra'  con  pHi  pia^re,  fi  le  due  edixiwii,  che  fole  n*  abbiamo,  non  fóC^ 

, fero  troppo  iofombre  di  errori . In  quello  qual  eh’  egli  lìa  Poema  Fa» 
'%\o  ci  ha  dato  ancor  qualche  fa^io  della  perizia  , eh'  egli  avea  cosi  ' 
della  Lingoa  Foncefe,  in  cui  irvtroducea  parlare  un  Corriere  di'quet»  . 
la  nazione  (i),  cpme -della  Provenzale,  in  cui  fa  ragionare  un  pelle» 
gnao  Romeo,  nel  qual  t’incontra  per  via  (z).  Ma  <k’ Poeti  di  ferto  « 
grave  argomento  pih  fecondi  faranno  gli  ultimi  anni  di  queOo  fecolo, 
e noi  ne  rammenteremo  i più  celebri,  dopo  aver  parlato  del  gran  Pa> 
dre  della  Lirica  PoeCft  Italiana,  cioè  dell’ immortale  Petrarca,  a cui 
ora  Lcciam.  palTaggio. 

XIX.  Niuno  ha  mai  avuto  tl  gran  diritto  ad  aver  luogo  dilUnto 
Vaghe^diftin*  Della  Storia  della  Letteratura  Italiana,  quanto  il  Petrarca.  Egli  rieer.  ' 
..  i» j:t; — ..  j faticofo  raccoglitore  deH’Operc  degli  antichi  Scrit- 


te noiUie  in.  [g|Qr  diligente 
forno 
trarca 


* tori  ; 'egli  lludiofiflitDo  delle  Storie  e delle  Antichitit  Ongolarmenie  Ro- 
uromanento  mane,  e il  primo  di  cui  fi  trovi  memoria  , che  pcafaMe  a formar  fq. 

«Uwlq^iv.  di  Medaglie  Imperiali 'egli  zelaiitiflSmo  della  gloria  del  nome  Ita- 
liano, e follenitore  fermiflimo  de’prl^i  della  comun  patria  contro  If 
geiofia  e l’ invidia  degli  ftraoieri  ■ egli  tra’  primi  a promuovere  c a 
propagare  in  Italia  lo  Audio  della  Lingua  Greca;  egli  Filofofo,  Storir 
co,  Oratore,  Poeta,  Filologo,  coltivi  ad  un  tempo  e promolfei  butv 
DÌ  fludj  d’ogoi  maniera,  e ottenne  loro  la  ftima  e la  protezione  di 
tutti  i Principi  dell’età  fua,  a’ quali  era  lingolarmente  caro  ed  accetr 
to.  La  perfezione,  a cui  la  Poefia  Italiana  fu  per  lui  foUevata,  Tuoi 
elTere  il  principale  argomento  degli  elogj , che  ne  fan  gli  Scrittori . Io 
non  cederò  ad  alcuno  in  lodarlo  di  ciò  . Ma  non  temerò  infìeme  di 
dire , che  quando  ancora  ci  non  fi  ioffe  giammai  rivolm  a poetare  io 
Lingua  Italiana,  l’4talia  dovrebbe  pur  riconofcerlo  ed  ammirarlo,  co- 
me uno  de’ più  grand’ uomini  , di  cui  ella  pòlTa  vantarfi . Ella  potrà 
moArarè  più  uomini  quali  in  una,  quali  in  altra  Scienza  più  dotti  di 
lui,  ma  niuno  ne  potrà  io  'credo  moftrarp,  a cui  a più.  giuAa  ragio^- 
ne  convenga  il  titolo  di  rìAoratore  e di  padre  dell’  Italiana  Letteratu- 
ra. Le  cole,  che  quà  e -là  ne  abbiamo  già  dette  nel  decorfo  di  qucAo- 
Tomo,  ne  fono  cbiarifiima  pruova . Spero  pertanto  di  far  cofa  non 
difpiacevole  a’  miei  Lettori , fc  intorno  alla  vita  di  quefio  .grand’  uo- 
mo io  mi  edenderò  furie  più,  che  non  abbia  mai  fatto  fu  quella  di 
vicun  altro.  La  Storia,  che  ne  ha  fcritta  l’Abate  de  Sade,  c di.  cui 
abbiamo  a lungo  parlato  nella  Prefazione  di  quefló  Tomo,  mi  fervirà 
comunemente  m icorta,  trattone  quando  mi  avvenga  di  aver  ragione 
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rk  s-  parUre  lo  lleflb  Petrarca , di  cui  niuno  ha  mai,  ^fpofti  con  pili 
fiacero  candore  i 6ioi<  rentimeilti.  ' « 

XX.  Pietro,  detto  comunemente  Petracco  o Petraccoltr,  Notafo  dico 
Firenze  r cd  Eletta  Canigiani  fua  mc^ie  furono  i g^itori  di^Franccp 
fco,  che  percié  fu  detto  dapprima  Fcancefco  di*  Petracco  , e pofcia 
Petrarca,  Effi  sbanditi  dalla  patria  nell’ anno  ilclfo  >302,  in  cui  eraiw 
ftato  efiliato  Dante , fi  - ritirarono  in  Arezzo,  ed  ivi  a’ ip  di  Luglio  del 
1^04  nacque  Francefcd  . Appena  era  giunto  a lette  mefi  di  età,  cita 
Eletta  fua  madre  efièndo  liata  richiamata  dpirefilio,  ritiraci  col  fané 
ciullino  Francefco  a un.  fuopodere  inAhcffa,  quattordici  miglia  fopra 
Firenze,  nel  qual  viaggio  poco  mancò  , che  egli^ndn  Fimanelfe  affo* 
gafO  nell' Ano  infiem  con  colui,  a cui  n’era  ftato  cmifidato  l’ incari* 
co.  Ivi  egli/fi  (lette  fino  a cotnpìuto  il  fettifflo  anno,  dopo  il ^ale 
pafaò  co’ genitori  a Pila,  e quindi  un  anno' àpptcffo 'periata' omaifògai' 
fperanza  di  ritornare. a Firenze, elli  pollifi  in  mare,  e ufciti  felicemente 
dà  una  'pericolofa  tcmpella , che  incontrarono  prefio  Marfigtia  , giun* 
fero  col  Uncinilo  alla  Città  d’ Av^igonne  : Quivi  uAmpn,  dice  il  Pé* 
Varca  (i),  alle  f/mde  del-Redano  paffai  la  mia  famcimtiexx»  /atta  la  cu* 
ru' de’ miei  genitori  y pofcia  abbandonato  alla  mìa  vanità  y ^ aum  giova* 
nilL  Ma  quejio  foggiorno  fu  da  piit  viaggi  inumtto  . ,Porciottbà.  ffiattru 
auki  intieri,  mi, trattenni  in  Carpentrar  piatola  .Città  vicina  ad  *,fvlgnontf 
e pefiaìe  .alP  Oriente y t.ln  atntndue  . quefie^ 'Città  feci- nella  Grametka  y 
nella  Dialettica,  e nella  Reteorica  progrefft , che  l’ età  permettevamty 
e che  far  fi  poffono  nelle  fcuoley  i.  quali  quanto  fogliano  effere  fèarfi,tu 
puoi  ben  faperloy  0 Lettore.  Indi 'paffuta  allo  fìudio  delie  Leggi  In  Ment4 
pelliety  e ^cia  a Bologna,  quattro  -anni-  9 impiegai  nfUa-pr.ima  Città, 
tre  nella  fecondai  e tutto  udii  [piegare  il  Carpo  del.Dìrìttó Civile,.  Molti 
dicevano,  ch'io  ufi  farei  in  effe ^ non  poco  avangmoyfi.  profeguito  T aveffi. 
Ma  appena  io  mi  trovai  abbandtnato-,da' Cernitori.,  che  in  tutto  C abban* 
danai,  non  perchè  non  piaceffemb  V autorità  delle  Leggi , che.  è gran/Hffima 
e -piena,  di  antichità  Ramane  , di  cui  mi  diletto  nìu  poco ma  perchè  Pini* 
quità  degli  uomini  ue  ha  guafìo  tufo,  e io  perciò  non  fofferixxa  di  appren* 
dere  una  feienga,  di  cut  ii  non  volta  fare  un  infame  efercig!o,e  appena 
mi  era poffibìle  il  farlo  on^o-ja  quando.pure-P aveffi  voluto,  la  miaene- 
flà  farebbe  fiata  creduta- ignaranga.’ Quindi  in  età  di  vektidue  anni  feci 
utorno  a caja,  che  con  tal  nfime  id  chiamo  P efilìn  mio  tf  y^oigqano , ove 
uvea  paffuti  -gli  ultimi  anni  della  mia  fanciullegga.  Cosi  parta  il  Ferrar* 
ca  de’  primi  Tuoi  (Ind).  L'Abate  de  $ade  (z)  avverte  giuHaotente  j’er* 
lore  del  Tommalìni,  del  Muratori,  di  Luigi  Bandini,  e di  altri,  che 
Tom.  V.  ^ Fff  . affer* 
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atlof inano,  avec  U Petrarca  avutola  fuo  Maeflro  in  Pka  it  Monacff  Bar- 
laamo,  cui  non  conobbe  che  naolti  anni  dopo.  Ma  io  penfo,  che 
ci  non-  lia  (lato  più,  di  eHi  felice  nel  dargli  ivi  a Maeflro  Convennole, 
odia  Convenevole  da  Prato,  di  cui  poi  dice,  che  di  nuovo  Icy  idrul 
in  Carpentrat.  Filippo  Villani,  che  ò il  folo  tra  gli  Scrittori  della  Vi- 
ta del* Petrarca,  che  ci  abbia  conlcrvato  il  nome  id  quello  Poeta  , ci 
dace  lulu , eh' ci  gii  fu  Maeflro  non  in  Carpentras,  ma  in -Avigoone 
(i  ) ; e nelle  opere  del  Petrarca  npn  trovo  parola  « onde  raccogliere  , 
che  il  folk'  anche  ia  Pila,  o in  Carpentras.  £i  riprende  .incora  non 
inen  giuflameiHe  .(a)  Terrore  di  quelli,  che  in  Montpellier  han  dato 
per  Jvfaeflri  al  Petrarca  Cino  da  Pilìoja_,  e Giovanni  d’ Andrea,  , e in 
Bologna  Giovanni  Calderino,  c Bartolommeo  d’  Olla  ; pcichi  i due 
primi  non  tennero  giammai  Icuoia  fuori  d’Italia  , e Bactolommeo  fu 
Profdior.c  per  quanto  credcli  , non  in  Bulogna , ma  in  Montpellier  . 
Ma  noi  abùiatiLgià  olTervato,  che  anche<2ino,cBartolommeo  prob». 
bilmentc  noq  ebber  mai  a loro  feolaao  il  Petrarca;  e io  ^cdo  innolrre 
che  ci  non  avelie  a Maeflro  flcuno  degli  jdtri  due  ProfclTori , percioc- 
cbi  elfi  erano  Interpreti  del  Diritto  Canonico,  ed  egli  dici  bensì  di 
avere  lludiato  il  Diritto  Civile;  ma  dei  Canonico  non  fa  mai  motto* 
« io  pcn  trovo  che  il  fold  Domenico  d' Arezzo,  che  dica  avere  il  Pe- 
trarca anche  a quello  Audio  rivolta  la  mente  (3).  Qaefti,  come  ab- 
biamo udito  da  lui  mcdelìmo,era  naturalmente  avverfo  4 cotaiinudj, 
e tutto  il  tempo,  di  cui  potea  a fuo  talento  difporre,  da  lui  impiega- 
tali nella  lettura  di  Ciceirone,  di  Virgiho.edi  altri  antichi  Scrittori 
di  Belle  Lettti-c ..  Ai  qual  propolito  leggiadro  è il  fatto,  ch’egli  {lefiTo 
racconta  (4),  «thè  con  piccola  diverlità  narrafi  ancor  dal  Villani  (5)  . 
Pctracco,<h(  avrebbe  • ad  ogni  modo  voluto,  che  fuo  figliuolo divenif- 
le  ua  folenne  Dottore, -a vendo  faputo  , eh’  egl^in  vece  del  Codice  , 
avea  di  continuo  in  mano-Omtoii  e Poeti , entroglj  un  giorno  in  ca- 
mera ali’ improvvifo,  e ceratala,  per  ogni  parte,  e trovati  finalmente 
in  un  angolo  alcuui  di  cotan libri  da  lui  odiati,  prefigli  con  difpctto 
gittogli  al  fuoco-  Francefeo  a tal  vifta  non  potè  fattenerfi  dal  geme- 
re amaramente;  e il  padre  moffoae  a compaflione , e tratti  dalle  fiam- 
me due  di  que.’  libri  già  mezzo  arfi,  uoè  Vitgilio  e la  Retrorica  dr 
Cicerone, -gli  dìè  forridendo  al  figlio,  e tienti  quelli,  gli  di(Te,*per  fol« 
levarti  qualche  rara  volta  col  leggerli  . L’Abate  de  Sade  ci  vorrebbe 
far  credere  (d),  che  Petracco  a tal  fine  venilTe  a bella  poAa  da  Avi- 
gnone  a Bologna.  Ma  chi 'mai  gli  può  credere,  c^e  perciò  folo  egli 
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infraprendefle  si  lungo  viaggio?  Per  altra  parte  il  Petrarca  non  dice, 
ove  tal  fatto  accadeffc  ; c il  Villani  ne  parla  in  modo  , che  fembri 
indicarne  la  Scena,  come  è infatti  affai  più  probabile,  in  Montpellier. 

XXI.  Giunto  a'  12  avmi  di  età,  cioè  l’anno  132^  , il  Petrarca cantinuMiooe. 
tornò  da  Bologna  ad  Avignone.  L’Abate  de  Sade  arreca  per  pri  nei  pai 
motivo  la  morte  prima  di  Eletta  fua  Madre,  pofeia  di  Petracco  luo 
Padre,  che  un  anno  dopo  le  tenne  dietro  (i).  Io  non  fb,  ov’ egli  ab. 
bia  trovata  l’epoca  di  quelle  morti.  E'  bensì  certo,  cheamendue  mo-  ^ 
rirono  verfo  quello  - tempo  , poiché  il  Petrarca  dice,  che  dopo  la  lor 
morte  abbandonò  gli  lludj  Legali;  il  che  accadde  appunto  in  quell’ an. 
no.  Ma  a me  fembra  più  verifimile,  che  Petracco  morilfe  , mentre 
Francefeo  era  ancora  in  Bologna,  e che  egli  tornato  allora  in  Avigno- 
ne aflifteire  non  molto  dopo  alla  morte  di  Eletta.  Ei  certamente  ne’ 
verli,  con  cui  Ibrmonne  l’Elogio,  ci  parla  in  modo,  die  parmi  tróp.  ‘ 
po  evidente  a perfuadercenc:' 

Vtrficuhs  tibi  nunc  totidem,  quot  prabuit  annoi 
Vita  damusi  gtmìtus  O*  catera  diana  tuUfti, 

Dnm  Jletit  ante  oculos  feretrum  miferabite  mflret 
f ■ t>4e  licttit  geiidis  lacritnas  infuudere  tnembris  (2).  ' 

Avrebbe  egli  il  Petrarca  cosi  parlato,  fc  ei  folle  ftato affente, mentre 
Eletta  mori?  Tornato  ad  Avignone  inlkme  col  fuo  fratello  Gherardo 
pochi  anni  più  giovane  di  Francefeo,  e fii^llora  fuo  compagno  negli 
lludj , trovandofi  in  uno  flato  affai  mediocre,  e fatto  ancora  peggiore 
dalla  infedeltà  degli  efecutori  del  tellamento  paterno  (3) , fi  arrolarono 
amendue  nel  Clero,  paghi  però  della  foh  tonfura.  Era  ivi  -allora  Ja- 
copo Colonna,  che  fu  poi  Vcfcovo  di  Lombes , figliuol  di  Stefano , il 
quale  nelle  famofe  difeordie  con  Bonifacio  Vili,  erafi  con  tutta  la  fa- 
miglia ritirato  in  Francia.  Jacopo  avendo-  avuta  occafìone  di  conofee- 
re  e di  trattare  il  Petrarca,  lo  onorò. della  fua  amicizia;  e in  tal  ma- 
niera fi  flrinfe  egli  alla  (amtglta  de’  Colonnefi  con  quel  lineerò  attacca- 
mento, che  in  tutto  il  tempo,  eh’ ei  viffe,  non  venne  meno.  Con  ta- 
le appoggio  avrebbón  potuto  i due  fratelli  avanzarfi  agevolmente  nella 
via  Ecclefìaflica  ; ma  non  pare,  eh’  efli  ne  foffer  molto  follccitr;  anzi  _ 
tbito  Chericalc  non  troppo  corrifpondevano  i lor  coflumi.  Tu^ben^r 
ricordi,  fcriveva  egli  più  anni  dopo  a Gherardo,  quando  quelli  già  da 
fette  anni  erafi  rcnduto  Monaco  Ccrtofinoj  quanto  noi  foffimo  allora 
Jiofamente  foUeciti  per  la  puHtec^a  de  noflri  abiti  • qual  {offe  la  td)ja  nel 
vejlirei,  nello  fpogliarci  mattina  e fera  j quale  il  timore,  ebe  i cJpeglì  non 

Fffz  . Ji 


(•I  rag.  Sj.  sa. 

' (a)  Cara.  L.  I Ep.  VII  ' 


Ai)  Senjl,.!,  XV.  *e._r.  . 


Digltized  by  Google 


4t»  STORIA  DELL  A LETTERATUR  \ 

fi  fcompenefftr» , e eh*  JmI  ‘vento  nem  ueniffer  turbati  e jcotrvjiti  ; eh*  ! puf, 
fj^ieri  non  'tl  urtajTero,  non  et  maechiaffer  le  vcjìi  , non  me  JcoaeiaU'er  le 
pieghe....  Che  dirò  lo  delle  /carpe?  Conte  ei  /haxiavano  i piedi  tm  •vece 
di  coprirli?  {■  miei  al  cotto  mi  farebbon  di-venuti  inutili , je  finalmenìì  non 
^veffi  amato  meglio  di  offendere  alejuanto  gli  Iguardi  altrui,  eh*  di  rovim, 
marmi  i nervi  e gli  articoli  (l)  . Così  fpji  profickjue  rammentando  al 
fratello  r.antkt  lor  vaniti,'  e la  foverchia  cura  , che  prendevano  n U’ 
ornarli.  Con  tali  ^ifpofiaioni  -non  è maraviglia,  che  il  Petrarca  avve- 
nutnfì  In  una  donna,  che  a lui  parve  di  non  piu  veduta  belhzu,  ne 
ivvampaffe  d’amore  per  modo  , che  per  ventup  anni  gli  li  mantenne 
-viva  la  fiamma  in  feno,  nè  potè,  per  quanto  fi  adoperaile,  lopirlacd 
eftinguerla.  Éi  ‘ ^ 

XXIf.  Chi  fofle  la  Laura  del  Petrarca,  fi  è limgameiitv  difmifato 
CoatìBiuiioDe. molti  ne’fctoli  addietro.  Alcuni,  *'  quali  par,  chr  i Poeti  non  ia'v 
pian  parlare  e fcrivere  che  in  fenfo  allegorico,  prerefero,  che  il  Po. 
trarca  non  foffe  innamorato  che  della  farienza;  e ch’ella  folle  la  LaiN 
ra  tanto  da  lui  celebrata  . Queft-a  opinione  era  (lata  fparfa  da  «Icunt 
fino  a’timpi  dello  fhlTo  Petrarca,  come  veggiam  da  una  lettera,  eh’ 
egli  fcrifle  i Jacopo  Colonna  Vefcovj  di  Lomhes  (i),  il  quale  fu  ciò 
avea  con  lui  Icherzato.  Ma  non  giova  il  trattencrfl  nel  confutare  tai 
fogni.  A lelTandro  .Vellutcl!o7 che  nel  fecolo  XVI.  fu  uno  de’ più  acCre» 
ditali  Cementatori  dei  Petrarca,  andolfrtve  a bella  polla  in  Avignone 
pèr  ricercar  notizie  di  Laura:  ed  avvenutofi.  com’egli  ftcITo  racconta 
nella  Vita  del  PetraPea  , in  G-ahriello  de  Sade,  quelli  volle  perfuadergli, 
che  Laura  folle  figlia  di  Giovanni  de  .Sade,  e che  ella  vivelTe  fra  il 
t^6o  el*  T570  ;•  ma  il  Vellutello  veggendo  , che  quell’epoca  noa 
combina  con  ciò,  che  libile  fue  Rimene  dice  il  Petrarca,  non  fece  al- 
cun conto  di  ciò,  che  Gabriello  diceagli.  Ei  fi  abhcKCÒ  ancora  con  .\i- 
maro  d’  Ancezunes  Signore  di  Cabrieres  pìcciola  terra,  circa  cinque  le- 
ghe lontana  da  Avignone  , e nulla  av-ndone  raccolto  al'luo  intento, 
fi  diè  a ricercare  i regillri  de’  Battelimi  di  quelle  terre  , in  un  de’ quali 
trovò  una  Laura  figlia  di  Arrigo  di  Chiabau  Signore  di  Cabrieres  bat- 
^^zata  a*4  di  Giugno  del  1^14.  TI  Vellutello  non  dubitò  punto,  eh* 
quella  non  folle  la  si  celebrata  Laura,  e lieto  di  tale  lco|jerta,  fondò 
fopra  elTa  il  fip>  alquanto  romanzefeo  fillema-  deH’v.innamoramcnto  del 
Petrarca.  Un  uomo,  che  avea  veduti  ed  eiaminati  i luoghi,  in  cui  T 
•more  di  quello  Poeta  era,  per  cosi  dire,  nato  e crelciuto,  e che  ave» 
confidtafi  colorò,  da’quali  potea'lperare  più  accertate  notizie  , pyca 
che  folle  degno  di  fedej  e la  più  parte  infatti  degli  Scrittori  ne  feguiró* 

..  ro  l’opinione.  Altri  nondimeno,  fondati  fulla  feoperta , che  l’anno 

fi  fece  del  fcpokro  di  Laura  nella  Chiefa  de’.j^acefcani  d’ Avignone 
. nella 
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nella  Cappella  dell^  famiglia  de  Sade  (l)  , penlarono,  ch’ella  foffc  u- 
idra  da  quella  f<mig'ia  . Ma  finalmente  l’Abate  de  Sade  elamìnando 
atrentanunte  ì documenti  del  fuo  Archivio,  i quali  anche  fono  flati  da 
lui  l^dliSlicari  (z) , ha  chiaramente  provato,  che  Laura  era  figlia  di  Au« 
deberio  de  Noves  Cavaliere,  e Sindaco  d’ Avignone  , e di  ErmclTcnda 
di  lui  moglie,  ch'ella  era  nata  nel  fobborgo  d’ Avignone  verfo  il  1308, 
e (he  nel  1 3Z5  , fu  data  in  moglie  a. Ugo  figlio  di  Paolo  de  Sade.  Noi 
ci  rallegriamo  coll’ Ab.  de  Sade  di  sì  belle  Iconerte,  delle  quali  a lui 
de- fi  Mirra  la  gloria;  ma  il  preghiamo  a non  infultarci,  com’egli  fa  (3), 
perthè  liamo  fluì  sì  lungamente  ingannati  fu  quello  punto.  Che  po- 
tean  far  di  più  gli  Italiani  per  rilancre  chi  fofTe  Laura?  Il  Vcllutcllo 
va  a bella  polla  in  Avieponc,  ne  chiede  notizie  a furti  coloro,  da  cui 
porca  fperarle,  e nominatamente  alla  famiglia  de  Sade  . Il  medefimo 
tentativo,  ma  col  medefimo  infelice  fuccelTo  , fece  l’ Arcivefeovo  di 
Ra^ufi  Lrnlovico  B:tcadslli , pome  ei  narra  nella- Prefazione  alla  i'ua  vi- 
ta dei  Petrarca.  Chi  dunque  dee  incolparfi  dell’ ignoranza , incoi  fino- 
ra noi  liarno  Ilari  ? Gli  Italiani,  che  non  •perdonarono  a diligenza  per 
averne  contezza,  o i Franceli,  che  non  confervarono , nè  fepnero  dar- 
ci efatre  notizie  di  un  facto  tra  Joro  accaduto?  L’Abate  de  Sade  ci 
rimprovera,  che  noi  fiam  troppo  attaccati  alle  noli  re  opioinnì  , c che 
non  lanpiamo  indurci  a c«dtrt  all'  ev'JenzJ , quand’efla  fi  fcuopre  di -ti 
dall'^lpi.  Ma  di  grazia;  era  forfè  fiato  in  Francia  alcuno  prima  di 
lu' , che  provalfe  con  evidenza  ciè  , ch’egli  ha  orovato  intorno  alla 
famiglia  di  Laura?  Come  dunque  potevan  gli  Italiani  cedere  a una  evi- 
denza  f che  ancor  non  v’ er.a  ? Dappoiché  egli  ha  evidentemente  pro- 
vale) chi  fulTc  Laura,  io  non  lo,  che  lievi  fiato  in  Italia,  chi  abbia  ri. 
pefiri  gli  antichi  errori . Appena  era  ufeito  il  primo  Tomo,  di  quelle 
Memorie,  che  il  Sig.  dìp  eppe  Pelli  formando  1’ Elogiti  del  Petrarca 
nel  primo  Tomo  degli  Elogi  degli  illuflri  Tofcani,  ne  parlò  con  gran 
lode,  c fece  applaufo  alla  ì'coperta.  fatti  dall’ Ab-  de  Sade.  Io  ancora 
ben  volenricri  cido  a quella  evidenza , benché  elfa  fi  fia  [coperta  di  là 
daìr^lpt.  Ma  a me  lembra,  che  l' Ab  de  Sade  abbia  a fare  con  più 
ragione  a’  tuoi  Francefi  il  rimprovero;,  che  fenza  ragione  fa  agli  Ita- 
liani . In  un’  opera  fiampata  in  Parigi  tre  anni  dopo  la  pubblicazione 
del  primo  Tomo  delle  fue  Memoiie  non  folo  fi  torn.i  a ripetere  fran- 
camente, che  Laura  fu  figlia  di  Paolo  de  Sade  (4},  ma  fi  producon 
di  nuovo  con  ammirabile  ficurezza  tutti  gli  errori,  che  l’Ab.  de  Sade 
avea  già  confutati  . Sono  elleno  dunque  sì  poro  conofiiute  in  F' ran- 
cia le  Memorie  dell’ Abate  de  Sade;  o fono  eglino  sì  difficili  i F'ran- 

ccfi 
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cefi  a ergere  alT  evidenza , ancor  quando  ella  fi  fcuoprc  loro  da*  lor 
medefimi  Autori  P , 

XXIII.  Tale  adunque  fu  l’oggetto  del  lungo  amore,  e de’vcrfi 
Conti tnnzioae. teneri  del  Petrarca.  Egli  fi  avvenne  in  lei  nella  Chiefa  di  S.  Chtira  in 
• Avignone  a’ it$  di  Aprile  del  ijzy  ( come  da  varj  paffi  deiropere 
del  Petrarca  prova  evidentemente  1’ Abate  de  Sade,  e come  prima  di 
lui  avea  aderito  il  Beccadelli  (i)>fcguito  da  altri),  giorno,  in  cui  quell’ 
«nno  cadde  il  Lunedi  Unto,  e non  il  Venerdì,  come  fembra  accenna" 
re  il  Petrarca- in  due  luoghi  (z),  i quali  fi  podon  perciò,  e fi  deb» 
bono  intendere  non  del  giorno  di  Venerdì,  ma  del  giorno  d’Apri" 
le , in  cui  poteafi  con  qualche  ragione  .ndermaro , che  fode  morto  il 
Divin  Redentore  (3).  Molti  Scrittori  ci  parlano  dell’ amor  del  Petrar- 
ca, come  di  un  perfettidimc)  amor  Platonico,  che  altro' oggetto  non 
avede,  che  le  virtù  di  Laura;  altri  ce  ne  ragionano,  come  di  amore, 
di  -cui  -il^  Petrarca  non  fi  occupade  che  poetando . E io  iòa  ben  lungi 
dal  credere,  che  o egli  tentade  mai  cofa,  che  offender  poteffe  l’one- 
fià  di  Laura,  o queda  gli  corrifpondede  in  modo,  che  a virtuofa  ma- 
trona non  convenide  . Ma  che  l’amor  del  Petrarca  fode  una  veri  e 
impetaofa  palfionc  , che  ne  agitava  l’animo,  e ne  turbava  contino!- 
mente  la  pace,  non  può  rivocarfi  in  dubbio  da  chiunque  legga  non  di- 
rò già  le  Poefie,  nelle  quali  potrebbe  crederfi,  ch’ei  volede*  poerjca- 
mente  fcherzare  , ma  le  fue  lettere  -,  e le  altre  opere  latine  , n elle 
quali  parla. feriamente,  e finceramente  efpone  lo  dato  dell’ animo  Tuo. 
Eglivè  ben  vero,  che  il  Petrarca  medefimo  fi  lufingava,  che  il  Tuo  amo- 
re fode  innocente;  e che  edo  anzi  gli  avede  giovato  non  poco -a  fol- 
levarfi  coll’animo  al  Cielo  e à Dio  ; ed  anche  nella  Tua  lettera  alla 
poderità  chiama  il  fuo'amore  veementiffìmo  ^ p$j  Vtfico  eJ  rniejh  {^).  Ma 
egli  dedo  poi  è codretto  a concedere,  che  queda  non  era  che  una  In- 
finga, e che  il  filo  amore  era  ben  lungi  dall’ edere  così  virtuofo,  com’  ‘ 
ci  pretendeva.  E non  fi  può  leggere  fenza  un  dolce  fenfo  di  tenerezza 
il  terzo  dc’fuoi  Dialogi  con  S.  Agodino , da  lui  ferirti  l’anno 
cioè  cinque  anni  prima  della  morte  di  Laura,  in  cui  egli  fi  fa  a difpu- 
tarc  col  Santo , e a volergli  provare  l’innocenza  del  l'uo  amore;  ma 
aU’udirfi  fchierari  innanzi  da  lui  tutti  gir  effetti,  che  ne  feguivano, 
l’inquietudine,  la  turbazione,  il  trafporto,  le  veglie,  la  noja  d’ogni 
cofa,  conlcffa  finceramente,  ch’egli  è avvolto  in  un  laccio  pcricololb, 
e chiede,  ajuto  ad  ufeirne.  Decfi  però*  confcdarc  a -onor  del  Petrarca, 
eh’  egli  dedo  non  tardò  molto  « conofeere , che  la  fui  paffione  abbi- 
^ fognava  di  freno,  e a cercarne  gli  opportuni  rimedj.  Ecco  com’ei  nc  . 

ragio- 
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ragiona  in  una  lettera  Icritta  l’anno  al  P.  Dionigi  da  Borgo S. 

^Sepolcro  Agoftiniano,  e ProfefTore  nell’ Uoiverfità  di  Parigi,  da  noi  aU 
trave  già  nominato:  Io  diceva  a rm  fteffo.'  7»  compie  il  decimo  en^ 
no  , dacché  abbandonati  ! fanciuUefcbi-fludj ^ partifli  da  Bologna,  Dio  ittu 
mortale!  Qual  cambiamento  de' tuoi  cojìumi  é in- quefio  frattempo  accaditi 
to  ! Sono  ancora  troppo  lungi  dal  porto , per  potere  ricordare  ficuramone 
le  paffute  procelle , l^errà  forfè  un  giorno , in  cui  rammenterò  le  eofe  con 
quell'  ordine  fìeffo,  con  cui  fonf  avvenute,  dicendo  prima  col  tUoS.vdgOm 
jìino:  Io  vuò  ricordarmi  Je  antiche  mie  deboUgge , . e le  vergognofe  paffiom 
ni  dell'  animo  mio,  non  perchè  le  ami  'ancora,  ma  per  amar  voi,  mio  Dio, 

Molto,  egli -è  vero,  ancor  mi  rimane  di  pericolo  e di  fatica.’  io  piìt  non  a^ 
mo  di,  che  ho  amato  in  addietro.’  ma  no:  pur  troppo  io  l'-arho  ancora,  ma 
l'amo  con  pii  modejiia , con  piit  contegno  J,- ti S io  amo  ancora ^ ma  quafi 
mio  malgrado  io  amo-’  amo  tforgat  amente  ; amo  piangendo  e fofpirando, 
e pruovh  in  me  quel  detto  di  Ovidio: 

Odero  fi  potere  ; fi  non  ,•  Jnvìtus  amaho , ' • 

Non  i ancor  paffuto  il  terg  anno,  dacché  quella'  rea  e perg^erfa  pajpone , 
che  fole  tutto  mi  occupava,  e mi  regnava  nel  cuore,  ha  contincinto  a fenile  ' 
ro  una  nimica,  che  Ja  combatte  ;■  e già  da. gran  tempo  effe , fono  in  guerra 
tra  loro.  Quindi  dopo- aver  dette  pili  altre  cole  fa  quello  argomento, 
c dopo- aver  fatta  menzione  del  libro  delle  Confeflioni  di  S.  Agoftino, 
che  ^ Dionigi  avea  ricevuto,  e che  femprc  portava  feco,  cónchiude: 

Tu  vedi  adunque.  Padre,  aman^ffim'r,  come  io  non  veglia  nafeondeAi  co/ft 
aLuna  ^ mentre  non  foto  finéeramente  ti  efpongo  tutta  la  mia  vita , mattiti 
ti  ancora  i -miei  penfieri , pe' quali  ptegii  Dio  di  gragia , eh' efii  una  volta  ' 

(i  rendano  fiahlli  e fermi , e che  dopo  efferfi  iflabilmente  aggirati  per  tanto 
tempo  fra  .tanti- oggetti , fi  volgano  finalmente  a quello,  che  é il  fola,  w» 
ro,  flabile , e certe  Bene  (r).' 

XXIV*  Fra  i mezzi,  che  il  Petrarca  usò  a combattere  la  fua  paf- ConiìDoazttnfk 
fione,  uno  fu  il  frequente  viaggiare,  per  allontanarfi  dall’oggetto,  cui  - , 
gli  parca  di  oon  poter  non  amare,  e cui  non  poteva  amare  lenza fen- 
tirfi  il  cuore  agitato  e fconvolto.  E di  quello  mezzo  perciò  ancora  va» 
leali  volentieri , perchè  era  adattato  a fecondare  la  fua  avidità  di  àp» 
prendere  quanto  potea  fapcrfi  , c conforme  a una  certa  fua  impazien» 
za,  che  non  lafciavagli  fiffar  foggiorno  flabile  in  alcun  luogo.' L’anno  ' 

13:50  andolTène  a Lombes  con  Jacopo  Colonna,  che  n’era  flato  eletto 
Vclcovo,  cd  ivi  li  fi  rio  fe  in  amicizia  con  Lello  di  Stefano  di  antica  e 
nobii  famiglia  Romana,  c con  un  Fiammingo  di  nome  Lodovico,  co’ 
quali  poi  ebbe  continua  corri fpondenza  il  Petrarca  , che  uno  chiamò  . 

Tempre  col  nome  di  Lelio,  l’altro  con  quel  di  Socrate,  per  la  gravità 
de’ collumi , che  in  lui  IcorgeaG  . Dopo  avere  Ivi  pallata  la  State,  e 


parte 
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parte  dell’ Autunno , lo  (Icflò  Vefcovo  il  ricondufle  ad  Avisnoilf^,  C'iaà 
■■  trodnflelo  nell’ amicizia  del  Cardinal  Giovanni  Colonna  loò'l^relJo,'^. 

che  fu  pofcia  fempre  fplendido  Protettor  del  Petrarca,  eipella  <^^ÌÌà 
•gli  eb^  occafìon  di  conofcerc-i  più  dotti  uomini,  che  sllor  fi^^tro» 
vwranoache  per  qualche  motivo  venivano  ad  Avignone.  Più  luns^o, 

' e più  gradito  -aircrudita  curiofità  del  Petrarca  fa  un  altro  viaggio, 
eh’ ei  lungarfiente  defcrive  nelle  fuc  lettere,  (i^.  Partito  da  Avignone  > 
i’ aiuto'  1333  andoffene  a Parigi,  e vi  fi  trattenne  non  pochi  giorni; 
fu^tidi  entrato  nelle  Fiandre  vide  Ga'nd,  e Liegi  ; 'pofcia  in  Alema» 
gna.Aquifgrana,  e Colonia;  -e  di  là.  tornoffene  per  Lione  ad  Avigno- 
ne , ove  tròvò  partito  per  Roma  il  Vefcovo  di  Lombes.  L’Abate 
de  Sade  dice,  che  il  Petrarca  confeffa,  che  fece  si  frettolofaittente  ua 
- lai  viaggio,  che  non  potè  afleryar  cofa  alcuna  con  .«fattezza  (z).  Io 
Itoli  trovo  ove  il  Petrarca  dica  tal  cofa;  anzi  ridetto,  che  ei^ci  af> 
ficura  <\i  avere  fingolarmente  in  Parigi  olTervata  attentamente  ogni  co- 
fa  : contemplatus  follicite  mores  hominum fingula  tum  noflris  eonfe» 

reitx ,cun9a  csrcwnfpìciens  vfdendl  cupi  flit*  explorandìfja  <^c.  (3)- E 

frutto  di  quello  oflervar  diligentemente  ogni  cola  fu  il  confeflar , eh’ 
ei'fece,  che,  benché  molte  cofe  magnifiche  avedè  altrove  vedute,  boii 
vergognavafì  però  di  efliet  nato  in  Italia;  e che  anzi  quella  tanto  piò 
fcmbravagli, bella  e ammirabile,  quanto  più  luqganaente  viaggiava  {4). 
SòggipniMra  frattanto  il  Pontefice  Giovanni  XXlI.  in  Avi^oAe;  e 
alcutR  Autori  Italiani,  come  il 'I4arfet«ri , e Luigi  Bandini  nelle  lor 
vite  del  Petrarca  affermano,  che  quWlo 'Pontefice  il  léce  fuo  Segreta- 
I*  rio,  e lo  adoperò  in  gravi  L*  Abate  de  Sade  gli- riprende  con 

, ragione  d’errore  (.$){  Wr'oi  poteva  ^ggiugoere  ^ -che  in  tale  errore 

jc  non  è caduto  il  Beccadclli*,  che  ^ il 'più  efatto,  c H più  giudiziofo 

Scrittore  della ‘Vita  di  quello  Poeta.  • v.  , ' , 

- XXV.  Morto  Giovanni  l’ann^  1334,0  eletto  a fu  credergli  il  Car- 
CtvitieMzione-dinal  Jacopo  Feurnier,  che  prefe  il'nom'e  di  Benedetto  XU.,  il  Petrar- 
ca cominciò  in  queda  occaGone  •»  fare,  ciò  che  usò  pofcia  frequente^ 
mente,  cioè  a rivolgerG  or  co’fuM  verfi,  or  .colle  fue  lettere  a’ Pon- 
tefici, agli  Imperadori,  e ad  altri  Sovrani,  e a rapprefentar  loro  libe- 
ramente r opprcQionc , in  cui  giaceva  f Italia,  per  muovergli  a pierà 
> di  effa,  'e  per  impetrarle  foccorfo.  ScrifTe  egli  dunque  una  lettera  in 

vfrfi  Latini  al  nuovo  Pontefice,  in  cui  introduce  Roma,  thè  gli  espo- 
ne ìUcompaGlAlievole  flato,  in  cui  fi  ritrova,  e il  prega  a volerle  rea- 
■ ’0er  ronoce  dell’ ApoQolica  Sede  {6),.  Ma  non  era  ancor  giunto  per 
- . . Ro— 
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R0nu  il'  tsnipo  di  rivédere  r fuol  Pontefici  . Io  non  parlerò  qui  nò  . 
dei  dtfender,  eh’ ci  fece  prèfib  il  faddettò  Pontefice  li 'caufa  di  Atto 
d*4ft>rn;ggio,  mandato  daglA Scefigeri* ad  Avignone  l’anno 
ottener  loro  la  conferma  della  Signoria  di  Parma nè  del  breve  viag. 

f’d,  ch’egli  intraprefè  Panno,  fegue'nm  al  MoSte.Ventofò;  poiché  non 
mia  inténxiode  di  «ridar  rieercao^  piir  leggior  circofianxa  del. 
la  vita  (W  Petrarcp^.  coirie  h»  fatto  P Ab^te-^e  Sade»  A «M-bìfta-d* 
acoennaipe  le  cofe  piii  'accoocie  a darcene  nna  idea . bfn  fri  que> 

fte  nón  vuoili  orinQetteR.wv'iaHttf  in  ^ a^i  cadc^,  e.di-xui  iit  frat- 
to un  figlio,  che  nacq«cg|li'j  e>  ai  quale ' cN^  i4  riom^.  di  Giovanni . L’ 

Abate  de  Sade  ne  fiffa  Ja  Waitaf^-tfelpriri^mefi  del  ag  1.7  (i^,  ofler- 
vaitdo  a ragione,  che  f»  fexitt»  àgli  J5‘ diiSgigÉo  dèi.  U letKra, 
in  cui -il  «Petrarca  ne  racconta -i»«  mòrte ^ e in  etri’ dine  , <W-ei  ''noit 
aVit  ancor  compiótOi  il^'aAartiio^'di-^à'fi)  . Ci  rifiette,''itMnrii'^  di» 
quejfio  Agiìuol  dei  Petemn  è fiat»  fi^qésiito?  finora  .«  tuttr-4  Bid« 
grafi  , e"  a^tutri  gU  Intn^u^i  del  Peitardrt’  Nè  è • iliipitfene.,  poiché 
qtiefir  in  .tutta  1»  tetterà  ( iii«^llc  aldwng  t cb’  io  lie  vedate  fian^. 
paté*  } Hosf  gli -dà  itim  «iÀo  mme,  ^ J|iielio'idi'fim.,  gto«BneT  }iw 
ndWr/ctMj' paròle.  Ith»  poteao  efftre-^efè'm  qualunque  altro  fenfò,  B 
farfe  lo'iieffo  Abote-de  Sade  non  F àvrebfié  fcopcrto*^  fé  non  avefie 
trovato  ne’'Regiiiri.dti«Ciemeflte -VI.^1 'Aréocv  con  'cui  quelli , noji‘1* 
annò  1347,  -cònne^i  afferma  ma  ncl''fe|uente,’*eÌKiida  elTo  (W 
gnato  sè ^ jSà  Setleniore  del  ,Afrimò>- «nim  dei  tuo  Pontificate»,  lo  ahi- 
hta,  non  oftante  il  difètto  della  fua'nafcita,  ad  entrare  negli  Ordini 
Sacri,  » a 'godere  di  qualunque  Beneficio  Ecclefiafiico.' In 'quellorBre^ 
ve*,  che'  daH’  Ab.  de  Sade  è-  fiato  pubblicate  (4) , egli  à dettò  Qìtutiì^ 

Mvefi  Teirarco  Scohap^MierM^m mto  A ^/wié 
lecito]^  il  Petrarca  per  if.ed9caaipac  di  quefio  feto  figlio#  e ne  -abbreòio 
«Mjiruova  alcune  Wuét^ak.lui-fQrf^  ne’lègttcnti  aiini  a Oilberm,'e  'fi 
Moggio  &#arnm  (j),'^qMli 'avàmeooófidàto  a coltivare 'P~ingegno.' 

Ma  pare,  cb’cgli  noix  corAQMndtffe  attbafiìuiza aUe  intenzioni  del  Pu« 
dre,  il  quale_, . domc-^ A detto,  IdFponiettc  pèt  mor?®’^ Panno  ijdi. 

, XXVI.  Primn»  di  «avefcquèftò  figliò  ,f  45^  inrea -fatto  H priàio  fiiocantinuuicflfi 
viaggio  in  Italia'.  PMtkO'di  Fnuicte^vcrmin-fine  dei  433^0  gmnfe  per 
mare  a Civitavecchia,  o quindèn  Gapnmea;- «ove-^paflàtt^^  fticuni  gior-« 
ni  con.Ocfo  Conte  d’ Angaillàfa,  entri  èò  Roma 'fui  principio  di  Feb^ 
brajo  dell*  anno  feguente,  e vi  ebbe- dà' Còlònnefi  quell’  MBorevole  ac- 
Temo  V.  . - G gg  . - . "ctw 
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coglimelo,  che  dalla  loro  amicizia  poteva  attendere.  Trattenuto  vi  fi 
per  qualche  tempo  , ch’egli  impiegò  fingolarmente  nel  yifitare  i venec.  * ’ 

rai)di  monumenti  d’antichità,  che  ancor»,  l’ adornano , ne  partì,  .eido. 
po  aver  lungamente  viaggiato  in  diverft  paefi  per  terra  c per  mare* 
affin  di  eflirtgnere,  fc  vcniagli  fattoi,  la  fiamma,  di  cui  ardeva  (i).., 
tomolTenc  finalmente  nella  State  dello  fteffo  aonbr  13:^7  in  Avigngac  « 

Ma  fentendp^cccnderfi  fempre  più.  vivo  il  fnoco , eh’ egli  avrebbe  vo-  •. 
luto  fopir.e,‘dcterminoffi  in  quell’ anno  «ledaiimo  a ritirarli  nqlla  IdlU  ' 
Tudine  d>  Valthiufa,  cn  egli  ha  renduta.'sì. celebre  co’ l'uoi  ^ verfi  /non 
tnenor  che  colle  fuc  profe.  Egli  vi  comperò  una  piccola  cafa  , e un 
picCol  podere,  ajie  fecero  per  più  apni  le  fu  e delizie.  Alcuni  Scritto» 
ri  ci  hanno  rapprelentaia  Valchiufu  come  il  lupgo  , in  cui  la  virtù 
del  Petrarca  fece  naufragio  coll’ ioBaraorarfi  di  Lauta;  ma  ò certe,  0 
ne  abbiam  •nTÌHe,.pruove  nelle  lue  lettera,  ch’egli  anzi  fi  ritirò  per 
combattere  «'  fuperare  la.fua  palfione.  L’Ahqte  de  Sade*  reca  più  let- 
tere del  Petrarca  (1),  in  cui  ^li  deferì  ve  la  Jolitaria  o tranquillavi, 
ta,  che  vi  cooduceva  . Ma  in  mezzo  alla  lolltudine  ancora  le  -fue 
fiamme  iaceanfi  fempre  più  ardenti  . Io  folfus,  ^rive  egli  a un  ami- 
co (if) , _ ritirormi  nell’  età  wu*  ,giovanile  a f^aUbùtptf  fferaneh  di  mi» 
tigare  fra  quellé,.frefei>e  -6mlue  f ardore,  di.cuf'tH  ben  fai , cbt  per  tnoim 
ti  almi  fono  fiato  tomprefo.  Ma  oirnèj,  che  già  fleffi  rimedf  mi  fi  vtlgf 
vano  a danno.  Il  jnfiOOt  oh' io  avjta  mieto. retato , ivi  anior  fi  attendeva, 
e non  effendovi  ’ in  ‘ si  foli  tarlo  deferto  ehi' ef  aftuaffe  ad  tfiinguerlo  , pi- 
eta/ì . ferppre  plìt  impetuofo  . Quindi  a ifogarto  io  andava  riempiendo  di 
pietofi.  lamenti,  i quali  ptrb^  ad  ^altuni  fimbravandolef-,  le,  valli  e’I  Cie- 
lo, Quindi  ne  vedàtto  le  mìe  gievanili  Poefìt  volgari  , delle-  quali'  ora 
pruovo  pentitnente  e rtffpre , t/ta  tbe  pur  fono  acttttiffime  a celerò , i ^a— 
li  dallo -fleffo  male  fono  nmprtfi-,  La  vicinanza  di  Cavaillon.  piceol» 

^ittà  lontana  <Tue  leghe  da  Valnfaiufu  e quattro- da.. A vigpoiie  , già»' 
diò  occafidne  di  conolcerc  Filippo  di  Cobaffolc  , - ^ he,  n’  era  Vefeoyo  , 
e.  con  cui  pofeia*  tenne  frequente  commeccio  di  lettere;  ma  non  vi  à 
pruevt),  «ome  avverte  l’Abate  de  Sadei(4)  di  ciò  che  iliMuratori- 
a-' ha  aderito,  che  in' 'quella  Chiefa 'arefle  il  Petrarca  un'  Canonicato'. 

Non  era  però  sì  artacoato  alla,  fua  folitudine  , eh»  non  toraalTe 
df  tatito  in  tanto  ad  Avignone  ,'  e non  vi  fi  cr^tteneffe  or  più  or 
meno  ; e appunto  in  una  delle  filìe  dimore  in  quella  Città  ci  fi  vai- 
cpme  altrove  abbiam  detto,,  del  venire  che  fece  a quella  Corte 
il  Monaco  Barlaamó , t>er  apprendere  folto  la  direziohe  di  lui  la  Lia- 
gUa  Greca . 
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-XXVIIi'La  iolitudine  di  Va'ichiùfa  fu  quella,  in  cui  il  Petrarca CiMtiauAiioat. 
eompofe  Don  folo>  una  gran  parte  delle  fue  Rime  , ma  molte  ancora 
delle  fue  lettere  cosi  in  verfrcome  in  profa  Latiba,  e molte  delle  fue 
Egloghe.' Ivi  ancora  negli  anoi'feguAiti  egli  fcri&  i luoi  libri  della  Vi- 
'ta  Solitaria',  e della  pace  de’ Religiofi , come  egli  (Icflb  aiferma  nelU 
lettera  poc’anzi  citata  . Ma  ivi  fingolarmente  l’anuo  i^ì9  ci  (Hede 
principio  al  iotv. Poema  dell’Africa,  che  fini  polcia  più  .anni  <^o*. 

Xln  Poema  a quell’ età  era-tina  cofa  al  ra,ra>,  che  dover  dellare  ammi- 
razione verfo  r Autore,  in  chiunque  udiVané  il  nome*  e io  (file,  ia 
cui  il  Petrarca  lo^fcrìlTe,  benché  orci  fambriiicn'lungi  daireleganza 
dei  fecol  d’ Augure,  età  peròi  allora  it  più  colto  e il  più  fuVlini<,  che 
dopo  molti  feeeli  fi  folTe  veduto  . Quindi  appena  ne  corfe  la  fama , 
mentre  il  Petrarca  npn  aveane  fatta  che  piccola  parte  ,'e  a^na  fu- 
ron  vedute  le  altre  Latine  ^oefie  da  lui  còmpdfle,' egli_ divenne  l’og- 
getto dell* univer&I  maraviglia,  e per  poco  non  fu  creduto  un  uomo 
divino.  Dionigi  dà  Borgo. Se  Sepolcro  andaf^  frattanto  a Napoli  fece 
éonofeere  al  Re  Roberto  il  nome  e T opere  del  Petrarca  ^ e aiuello  . . * 

^ran  Principe,  che  di  .niuna  cofa  pregiavafi  niaggiormente,  che  della 
protezione  de*  dotti',  gli-fcrilTe  una  lettera  , in  fui  inviavaglì  1’ Epuafio  ' 
da  fc  compofto  per  Clemenza  fùaf^ipotc  Reina  di  Francia  -allor  ,mor. 
ta,  rame  raccogliam  dalla  lerteris,  *che  in  rilpofta  gli  fcrìfle  n Petrar- 
ca (t).  Ma  quello  non  era  che  un  faggio  degli  onoti  , che  Roberto 
gli  defiinava  . ‘ Era  già  da  più  fecoli  ceilato  l’ufo  di  ornare  folenhemen- 
te  del  poetico . alloro  nel  Campidoglio  di  Roma  qUe’ tra’ Poeti , che  fa- 
lìlTero  a maggior  fama  ; ufo  antico  fral  Greci  , quindi  introdotto  io 
Roma  da  Nerone  c da  Domiziano,  come  altrove  abbiam  detto'^z),  9.  , . • 

pofeia  nella  decadenza  degli  fiudj  venuto  mepo.  Di  quello  ufo  ha  lun- 
gamente  parlato 'P  Abate  du'Réfnel  In  om  .iiia'crudita  Disertazione 
(3),  in  cui  afferma,  che  i giuochi  Capholìni  ceffarono'al  tem^  di 
Teodofio;  di  che-  abbifnn  noi  purc^trattato  a fuo  ìuogò  -(43.  C*  Abate 
de  Sade  al  contrariò  follieiK  (5),-' che,- comunque  1 giuochi  Capitoli- 
ni continuaffero  fino  al  tempo  m Teodofio,  non •contrnuò'^efò'. l’ufo 
di  coronàre  in  effi  i Poeti , e che-non  fi  trova  menzione  di  •Poeta  aU 
cuno  coronato  nel  . fecondo  e nel  terzo  fecole.  Ma  noi  abbiamo  altro- 
ve provato,  col  tellimonio  di  una  amica  Ifcrizione  (ó)t,  che  l’anno  loà 
Pudende  giovin  Poeta  fir  in  qoe’ giuochi  onorato  della  corona  ; e poi» 

'Ggg  z . • . che 
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thè  è certo,  per  tenimoniatiza  diCenforino,  comf  fi  è ), 

che  l’anno  298  celobràti  furon  que’ giuochi,  e ch«  in  quel'  tempo 
medefimo  erano  in  Roma  contefc,  e ìfide  3i  molti  Poeti,  fgH  è trop. 
po  probaWe*,  che  l’ulo  artcora  di  coronare  non  fofle  le  non  prih^urdi 
abolitaAl(^rto  % pero  c;he  dopo  la  (decadenza  dell’  Impero  Romano 
no*' tnSviam  più  memoria  di  tale,  onore,  conferito  ad  alcun  Poeta.  Al 
^ifl|0  riiorgimento  delle  Suenze  e Arti  rnel  fecoioXIII:  fi  vidp 
ancòfa  riltrfgere.  in  qualche  modo  quella  onorevole  ci  timoni  a,  e noi  itf 
abbiam  veduto  nel  quarto  Tomo  di  queda  5rona  qualche  v?fempio;  e 
altri  ne  vedrenio  fra  poco^^che  prima  ancor  del.  inarca  Infon  i coro- 
rati.-Ma  niuno  ricevuto  avea  la  corona  nel  Campidoglia,e  fon  quel- 
la folennc  pompa,  che  anticamente  era  in  ufo.  Il  Petrarca  ,_'che.  per 
una  parte  non  era  inlènfibilc  alle  lufipght- di -una  s'i  glcvtofa  corona*’ 
zionc,  e per  l’altra  defiderava  afiai  di  yple^  Roma  riforta .«Ut antica 
' gnindezzat  gi^  -da  lungo  'tempo  bramava  df  giugitere.a  qùcUd.  onore,  e 
a^ciò  fingolarmcntt  indirizzava  i Tuoi  Qudj,  e iecrud.itc  fli«  fatiche.  Chi 
• crederebbe  , che  ad  accendere  nel  cuor  del  Petrarca  4m> - tal  deijderio 
non  poco  cohtribuilTe  il  nome  della.  Qia  Laura  .J  ^ qhé  -più  dolce  gli 
■ riufcilTe  ilpcnfiero  della  corona,  peijpbè  élla  dove  va, effer  di  J-aurp  2.  S 
nondinicno  cuasi  confélTa  egli-.ftel|ì|||t|^amabil«-’:fua  findeaità  tae’fuoi 
Diateli  con  S.  Agofiinp,  ne*  e il  Santo , che  gli  .riapro- 

' vera'’co’tal  debolezza  (l).  Cosi  la  fuaqùlliooc  mcdefiina.readévato  pih- 
■ erdents  ne’fuoi  poetici  (ludj  , «laccalo* u(w  d’egm.  aforxò  per  gi^mre 
a queli’ onore,  a cui  adirava.  . . . ~ . < 

" -,  XXVIII.  Mentre  ei-fi  occupava  ia  m.  ^1  pè^re*  pcco  gi^oBO*. 
Coatiimiiloiie.  itti^rovvifamente  a’zj  d’,Ago(loa4(l  daI,:SeeàmCRtH 

mano,  in  cui  egli  era  iovitaro e ea^ànoQtc  ciotti  a v^irfaac  a Ro- 
' ’ ma  a ricevervi  la  corona  d'alloro;- É-pt»che  ore .apprenoùn*'altra-lette- 

' , - ra  di  Roberto  de’,Bardi^ifaiie)ellkz«.<ì^r-Univ«rIuS  Parigi , in  cui 

pregàValo  « voler.-  ricevere  lo  ftéffo  ««óre  ja  ;gufHa . Cifth  Reale . >Cht 
può-fpiègarc  jl.  trafporto  e la  gioja  del-^Petrsu'iealiel  vederli  invitato- da 
due  si  grandi  Cittha  ciò,  ch’^eglJsi  ardeotemeon:  bramava?  PubiKofO' 
a qual  di  efle  dare  là  préfarejaza  , oe  .ic^C  il  ^onu>: me^fiino «Il  Gai<* 
dinal  Onlonnà  per  averne  co«figlid.^'e^uie5i  feguendo.ll.  p«»re  da 
lui  avato",  e la  fiu  mcdclinfia  incIioaiidK deteemiopfi  per  Roma. 


^U,alla  cui  Corte  egli  glunfe  ne’ primi  giorni -di  Marzo- del  1341. 
— ^ 'OgnUm 


4 


• # 


ITALIA  N AV  ■'L  I R III.  = 

Ognuno 'poò  agevolmente  immaginare  , quale,  acct^lieriza  nn’*l  gì-aod*^  • 
uomo,  vi  ricevéffe  da'  un  A grande  SoVrano.  I loro  ragionancntf  cra—*^ 
no  tempre  di  lettei«  e di  (cienze;  e come  il  Petrarca,  di  quella  o«ca< 
lioRC  fi  vairt  ad  illillare^  nell’.anioio  di  Roberto  Rima  ed  «nOre-de*  Poe* 
ti,  e,  delia  Poefia,  a cui  ègfi  rfOnreraR  mai  applicato , Roberto 
anofirò  defidcrioi  che,  il  Petrarca  gli  dedicaffe  la  fiiq  Africa,  come  in> 
fatti,  egfi  fece,  benché  il  Re  mofUTe  pijima  di  vederFaìCompita  .-L’elà. 
me  , a cui  Roberto  lo  fortopofis,  ntìn  por  alficurarfudcl-  faper  del  pe. 
trarca,  m^’fitr  dargli  Campo- di-  finte-*  pùbblica  pompa  v<furb  tre  gita- 
ni ^ c ne  furono  argomento  V difcarlT.d’ogrti  maniera  di  fciecia',  C"he 
il  Petrarca  tenne  innanzi  ajtutta- la  Corre;, do[i(ri  quali -'Ròberto  di- 
chiarolloK  loHennenxenw  degno  d^uV  corona;  e innòlrr^diélregli  J'odo- 
rtvi^le  titolo  diiuo  ^pt^Tlaito,.  che  gli  fu  «poi  confermato  dalia  Re- 
gi i*a.  Giovanna  -(ij.  Egli  ricalo  avi'ebbe  vòturo  onoraPe  di  fua  mano 
io  NutoIì  ; nw  «dire  1* -ragioni  ,•  per  cui  U .Peti'Srca  amava,  che  ciò 
feguUie  m*Roma,  appdrtvdLe  , e cteRinò  Giovanni  ^rili  fao- rorti. 
gjano,  e valoroftf  Poeta  .pure  ad  aTTiflere  in  fuo  dome  alla  lo- 
Icnne.  cérunonia  ; ina  quellk  poftofi.a  tal  fine  Irt  viario  ^ caduro^n 
un-  im^cat»  tefagji  da’  oimici  , c a.  gran  penai , campatone  , dovette 
^rnarlene  a KapoH  . rrKtanto  giunto-'effendo  a Roma  iJ  Ketrarca, 
Orlo  Conte  di  Anguittara,  Scn'aror  di  liòma  , e amiciffuno  del  Pe- 
trarca, deftinò  a-quefta  sP  nfaordibaria .cetóhrità'  il  giorno,  fttffo  di 
Pafqua,  cheàn  qtt»ll’..inno  tadoa^^legH  jufo  di  Aprile.  In  ffon.  mi 
traitcrrò  in  dekrivete  le  cy-cottanze  , con  cui  il,  Pptrarca  fra  gir  ap- 
plav.fi  di  il  popol  Romano,  e fra  ’L  corteggio  di  -molti, de’ piti 

ragpuatdeV oli- Signori  di  queHa  Cini-,  rkevettèldallc  malli  di  Orfo 
nel  -C.-anrpidt^liQ  la, corona  d aiUoro  • Se  . ne  può  -vedere  la  deferiaicne 
prtfló  tutti  roloco  , che- .ne-  lionro  tcrltfa.,'  la  ,vifa.,  T'fingoiamfetire 
predo.  1 Abate.de  S.i'de  /i).  Uolo  t-  ad  -avvertire.,  ebe  una  ri#  lunga 
rcIazioD#-, ..che  tbttó-.il,, nome  df  Sennuccio  der^>T.e,  Pi<tà  contem- 
poraneo ài  Petrarca  , ne  fu  pobWicafa  1’  a.r.m*  cfriammtc 

iuppofla*,  ^ome  fiiv.  d allor  riconobbe  T ArcivcJco\o- Becciidenr,.  e cò» 
me  di  nuovo,  ha* provato  il  fuddetto'.  Ab.  de  Sade  , 4l  quale  dqpo  al-' 
tri  ha  ancora  puhMjcatc  le  letfCir  patcntr  in  quella  rttcafione.  date  al 
Petratta  .(3).  Egli  Però.- tion  ha  ^avvertita  un.i  tirròfianza  dT^uHla 
coronazione,  che  trt^Vali  in' un  antico  Dia.rirv  R^ano  pubblicato  dal 
Muratori  Ì4).-./«  MCCCXlCfol/ùi-taio  mrSjir  F*4*cf'f^  Pefyar. 
ca,  efaminato  per  fo  Rf . /Voiern,  in'p'ruftfiza  tieUh  pdpja  tk  Rom.t,&' 
ffnrtti  ptfla  una  iorona  In  capo  per  lode  dell r pietà  ^ e mjfrr'  Stopha, io 
( Colonna  ) in  Sanile  %^p^liola_  diè  a mangiare  avi  effo  0“  a tutti  i 
Làurtnti‘ LnOàtorì . ’ ^ ' 5,'  . XXIX. 


(I  Thom»fin.  Perrarch.  lU'ti». * 
(ij  7.  il.  p.  a.  Re.  Not.  p.  ».  fc.  . 
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» . .d  ^ 


(3)  Piectt  fuRifÌJ.  p.  30.  ftc.  *-• 
CO  Script.  a<r.  Hat.  Voi.  Il  I.  r.  11.  p.843. 
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■ <TrtR!A‘ della  LèTTERATUHA 

^*ÌxÌXi-‘Lieio  drave/finalmcnte  cohfeguifò'M^  follato  ontk  d«f. 

' la-  Latwa  parU  A-  Petrarca  pe^i  è^mi  «ppreflb  da  Roma  , e ve.  . 
«cmtmu.*.one>  La^p^,^p«  vi  A tr«ttenne  il  rimante  • di'qoeft^  anno  ; .e  alcuni 

meli  dA  fegaente  co^orreg^rfeW'  fi»oi  ^ ' • • 

■‘Sn^n^i,  ^ fingolarmente  con  Xizo,^i  cui  abbiamo  alrrove  va- 

JuS^ro  onoraffc  il  Petrarca'  Ivi  ci  continuò  . 

dìo  i’i  ?uo  Poema  dell- Africa;  c naiva  egli  fteffo  (i‘)‘,  Ae  ♦ 

• - . « iHnwrrotto  lavoro  detemtinof&  im  giom»,  JlP 

• . . Clio , £»r.  SoW.  pie.  , o ~pf«  *U"  • '''! 

avea  farro  pii  occhi,,  fi  fentl  rinafeere  in  feno  il  . 

co^  X iJfpegno  continuò  il  fuo  t»oem«,  ch^l/in  poAi:  é««^V 

quafi  compito.  La  protezione  de’ Signori  di  Corredo  Jii,  chic 
Smunte  quclL,  che-gU  «It’rennt  la  dignità  d’ 

fa  di  Parma:  L’Abate  de  Sade  afferma  , A«  ciò  V’  ^ 

uè  in  quell’  anno  (z) : Ma  ei  obij  ne  re^a  ptuoya  , ^ ^ 

•ch’ej  noit  fia  troppo  coerente  a fe  medÀmò  . . chc^an- 

dignità  del  Pett^ca/Perciocchè  alfrove^  egli  acconta  <?1  « ^ 
no*  134^  effondo  morto  Filippo  Mann.  Arcidiacono  ? 

Parma,  Clemente  VI.  diedf  l’Arcidiaconato  a Dino  cT  UAin^e  i 

Canonicato  al  Pet^rca,  cheterà  ^cnsV  A^idiacono^  mq  n^  ’ 

<0.  Orde  egli  era  Arcidiacono  fin  dal  ^ ■ vi^i 

«edefimo  pSo  FUippo  Marini  Pa^O  l .?4<5  ,7fJ«lmcn^ 

JuiTcgarli  Dino  d’ Urbino  , mentre  il  Petrarca ^a 

,e  Arcidiaeono^  L’Abate  de  Sade,  che- ha  el.rmnat.  • 

tifiti  d’  Ayìgn^  Sa  Teuerà  medita  del  Pe- 

■,i»rfÌ6  i l».migl«P  fui  ..Pit»  f.  » ‘■“'f  f't;  .3 

over  per  io  fpazto'di  un  ani\o  abitato  j:'  -u.  ^on  A 

' . : ■ S;is;  „3V3iS  ' 

Am%ud0«  Inviati  dal,  Seoat^^c  t^^o^ 

tar«^ nuovo  PipvCJeinente  VI.  . elWttv^  ^xj  ritorno  d^  Petrarca  in 

medeCinp,  avrebbe  in 'ciò  trévato  aL  motivo  prima  di  quel  tem. 

' . Francia;  pcrciocchà  io, no*  veggo  |^ya,  il  celebre 

pp  vi  ì icafle’.  Egli  ebbe  a eompagV»»  Amt^ciata  ii  ^ 


.<0  Biàfl.  »<tP«acr.  ‘a  r * V ’ 


(i>  Ib.  p, 


■ 


Diùl:l2  :;  ! ■ . VjQDgll. 


fi}‘-  il  benefioio’Écclcfuftjco  del  frìorato  di  S.  .N^iccolò  di  ^Mìgliarin».- 
nella  JJioc^C  di  Pifia  ,.ehe  Clenietite  VI.  ih  .qucft’ anao  gii  concedet- 
te con  Tuo  Breve  pnbWicato  ^dall’ Ab-  de  ^ade  .(i)  . Al -Tuo  ritorna 
in  , Francia  ebbe  jl  Petratc»  4 difpùcesé  di  pib.  non  trovate  il  .fuo 
V^QVOj  di  Lqpiic»,  nSbrio  qualche*  tcm{»  innanzi  alla]  fuà  ^artenM 
d*Jtali»^  ,e  in  quell’ anno  medefiiho  , fecondo  1 calcoli  del  fudderw  ■ - 
Scritti  (z)  < .cgli'ébljp  dolore  ’^  ieparalfi  <3al  iuo  fratello  Ghear»' 
do.,  .che  entrò  ca’ Certolyii , U foggioiipo  d’ Àvigiwc  rifvegliò  in  lo» 
no  al  Petrarca  la  foa  antica  fjammq  per  Laura  ^jion  'però  in -modo, 
ch’^ì  (e  ne  lafclafle.  diftcugg?re.  p dimorare , feiiza  adopecarfi  uà  aftin» 
guere  l’ardeote  incendio . I .Dialógi  con  S.  AgolHno  da  UiL’eonapo. 

Ri  «e^  ifcfiw» /e>lo  <nme  Vrf  (3)  , cioè  Panno^  1 345  , ci  fan  ' . ^ 

conofeerè,  quaotò  dèfiìeraUc- • Rsffò,  di  rom^re  i lacci  » frJi  cii 
trovavali  Rretto,  c come,  benché  cercalle di  gli^i^aie.  Come  meglio 
poteva,  il  funi. amore  «pci*  Lai»ra',.leia  ndndimcnò"  coftvetto  a conotee- 
re,  e a confefl«e,  che  la. fuar  paOipne  non  «ra  tì  innqpente,  comn  a .• 
prima  villa  partagli  • A qucRa -conlplllone  eo4  linceni>  diede  forfè. 00 
ca/ibnc  una^'nuova  Caduta  , .ch’^i  fece,  co_n^  Ben  eoOgetturaifl’ Ab.  de. 

Sade  (4),-  in  .queft’  anno  , in  cut  prnbabilmenta . dalla,  donpa  n;>edefl;j.-  ^ 
irta,,  da  cui  .aVea  zvato  Gj^anni  , ebbe  una  figlia  dertk;Fra{icefcaL",* 
ch’egli  pòi  diede  in  .mogirt  ,a  Franpefeo  da -Broffario*.'  Égli  ci-  afll^u» 
ro’  (5),  che  giunto  al  guarantrfimo.  anno,  non  foip  ebbe  orrore  , a^^^ 
perdette  ahc'o(.la  oiemofi^  a*  f immagine  di  ogni  aiìon  dìfoncRa.;  e 
pcr.ciò  la  nafeiu  di  qucRa  iìgli^  tion  può  differirli  oltre  quell’  anno  , ' 
c)iè  «ra  fcr  hii  il' frentefinjp  nono  di  eti,  nè  pUb  attribuir^  al  po-  ’ 
co  .oncRò  'cocaiperbiò  da  lui  avuto  in  Milano  etm  una  donna-  drlla  tuf 
irtiglia'di  Beccarla  , come  hannp.  fcrittò  >mplel(limi  (tf)  , degni  ^p«ò 
di.  Xcufa  ,..perchè  -Il  vedean.  natrato  daj^Girolamo  Squarcìalichi  , cHr 
àslla  Viq  del  Petrarca  racconta-  di  avoio  adito  -da  Candido  DecCma  ' 
brio .,...11  quale  allicurollo,  che  coù' apra  narrato  fuo  . padre,  grand#  «-  • 

mico  dei  Petrarca. 

XXX.  Clemente  VI.  avea  in  grande  ditata  la- -prudenza  .non  menocontioaation 
che*  il  Caper  del  Petrarca,  c peaciò'  cflendpfjaiarto  nbl  Genrajo~dcl  1343 
i)  -RcvKoberto,  ^li  inviollq-  in  fuo  nome  in  queR’  anno  medefinur  a 
Napolj  per"«aKarvi  -di  ■ alcuni  affari  cmi  quella  Corte,  ove  regnava  4*  ^ 
lora  Giovahna,  nipote  di -Roberto,  in. ctlp:dà  circa  iS  anni- £i  trovq  , 

/•  • . ^ c'  ■'  * ' • Napo*' 


(i)  Piteee  Juflìfia  p.  s*.  ■ .*' 

ui  T.  II.  p.  ''e-  ec.  , 

Kit  Oper.  VoL  I.  p.  39Ì  . * 


<5;  tB-  ad  Pon«r.  'f  • *.  -, 
ttf;  V.  Me*,  de  Pttr.  'T.  Ut.'  p.  4M' 


aU  5TORIA  DEI^A  a.  , 

M«t<3lt  ia  Oorw  in  uno  flato  ^ 

Fjiwa  -tócw*»  l*«nno  I34«  < '>  :P*' a«ouA  • 
fieoM  owUi,  etereo  lor  cónGgH  ^«verotva^la  gtOVin  Rema  . Eì 

nondtnatno  wi  fi  dovette  tm^rterl  5'^'*  «J4^> 

« Jidr»  nartitóne.fe'n  vtHn«>1lifÌ>nì^a  ^ai;«a  ,* donde  uferto 
*rfd>br«,o  ddl’ »ow>  feguent*,  l^et^Rcggid  in  una  imiioja-  • 
ta  in  «li- per  Wo  bpb.  trfHfew  Uveitn  per  -tfiia  p*ncoh»t4  caduta 
^VavaUo,W:*glc  fle»>  dtd;;riv.  (a^r-^hiraS^S 
eyfc^.n».  y to^indi  venutati,  M<^«a  * p»«^  * BoU>gn*,f-«  oiwCylc. 

r'Abatc  de  Sade  (lì,  df  p«itr  ff» molto  pr^ 'AvigOo« 
ft<Jt  là  t«rd#ro  nelk  priinavem  del  Ji^n^  ànno  luj 
Zn  a Parma,  pofeia  a Verona  <4).  >>_coitf«%,  rfié  non  lo  fndurmt 
n -credere  eueÓo  viaggio  del  Pctraiict  in;Aviam«e  ; o aln»^ 
en  ' miai  li>«roruov«  ne  arrccHi  T Al»,  de  Cade 7. La  coroeasftone  dn 

f,ìiSp^i:Sgt'^-st.8»  ■"  f;:TpJ 

tecenoa  afctfdde  certamente  jiel  «ev^mbre  del  4^44  < ma  11  Pe- 
4ra‘rea'np«r  dice  di  elTervi  flato  pefant?*.  L’. Abate  -d«  Sadf  fi  fonda 
iMifloìarnuibkinil’EgioB»  <kl  Pet^rU  imittjiro; 
oX  occafioHe- del  .fartir-o^  et  fece  «el  da 

« -14^.  Ma  in  Eglògà  egli  4ie^-,ehe  già  ^a 

• viva  il  GetdiOal'Cólonha:  f»an  fitattAr  tfhi 

Pe,f*ct  idlo  nel  tJgO  •»«“  conolcmro  %1  Ga^iwle,  ci^^nfcl- 

.'la.lo  ■fléffo.Ab.  'de  Sadej^A  p^ib  i»cl.  dpp^, 

»6  Ijiftro,  € io  credo  ^3#e«»•  1 che  vdebbi  difcirfi  qu^  Egloga  alla 
•arttnaa , cto  da  Ai^n««e  fitee,  ctmtó  or  dmfino  , it  Fe^a  ^ 
fiiO  i in  fcui'  owwswa  ih  querio  -tuRi  o della  fua  j^ofeenza^  Card. 
^ ColiVa;  . che  M Fetmrea  qoo  par, ifle  «Wj; Irai»  ch^ee^  l»  «ne 
dcl-ttne,  Clementd  Vi.,  rivldeiox^  piacene,  «,||4  5^»}  ^ worevrfe 

• Jmpie^  di  Segretario  ApoftoOt»  ; »à  egl,  m^CQ  à ogm  xofq-,  che 

■ «.Jwelo -fcSxo-,  o ort-e 

Rrffa  eagionejHon  fi  vo»«  >ax  pcci^lere  bielle  liberala 

fteflb  -l^afier  ^ volt»  gU-  fece  , di  foilevarlo  « Aì^^m 

EftU  Alerebbe  |>rimuto  di  tiiver  (efltprc  nella  dolce 

vSlehIiife;*  tt«  amidaie  fqg  co*  perfbneggi  piu  Avi- 

■ «^^*ÌÌ  rfariV4rt  aev  -dà  efli  ,m,a^aao  ^ rad.  Vi^te,  . ne 
S^SeMio7r»W-«ato?do  loikam» 'pSh  che  non  af»i«bbe  voluto  ..  L» 

. kdteXSè'  A gnuTdi  Rienel.  *: 

«ùtx^b'  i’  «nw  ’l^v  «on  pow#-  -Il  u 

i .J-  :.  ' -r  ' ' ' ^ 


Oì  T«nfi;  C.  V.  Ep.  BL. 
(iyj£.  *p.  3fc  -,  ,-v 

Atì  T‘ tu  f.  ifU  . > ^ 


&*fe’vi?Xut  UÙ.  cffK 

Wijfc».  Vili.  V • 
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trafporto  per  Roma  gli  foce  dapprima  ravvifare  in  Cola  un  Eros, 
che  dovea  rompere  i ferri , fra  cui  giaceva  avvinta , e richiamarla  all’ 
antico  fplendore  ; e perciò  egli  fcriffc  in  quell’  occafione  quelle  elo- 
quenti e patetiche  lettere  , alcune  delle  quali  li  hanno  alle  (lampe 
traile,  fue  opere,  altre  (1  confervano  manofcritte  nella  Reai  Bibliote- 
ca di  Torino.  Ma  pofcia  ei  riconobbe  pur  troppo,  che  colui  non 
era  che  un  pazzo  frenetico,  e fi  vergognò  dell’errore,  in  cui  eca  ca- 
duto , credendolo  dedinato  a ricondurre  i tempi  della  Romana  Re- 
pubblica. Nel  Novembre  dello  (lelTo  anno  1347  partito  da  Avigno- 
ne fe’n  venne  a Genova,  e quindi  a Parma,  e di  là  al  principio  del 
1:^48  a Verona,  ove  egli  avea  il  Tuo  figlio  Gjov|wi Sfotto  la  dire- 
zione di  Rinaldo  dà  Villafranca  ; e di  quà  pi ìi  prombii mente  che  non 
da  Parma,  come  feri  ve  l’Abate  de  Sade  (i),pafoò  perla  prima  vol- 
ta a Padova,  e vi  conobbe  Jacopo  da  Carrara, da  cui  e allora,  e pò» 
foia  fu  fomraamente  onorato.  Era  quello  il  funedifTimo anno  dell’ uni- 
verfal  pèdilenza,  che  menò  drago  si  luttuofa  in  tutta  l’Europa,  Fra 
quelli  , che  ne  rimafero  vittima,  fu  ancor  Laura  , che  morì  a’  6 di 
Aprile,  dopo  aver  fatto  tre  giorni  innanzi  illiio  Tedamento,  pubbli- 
cato dall’ Ab.  de  Sade  (z);  donna,  che,  fe  crediamo  al  Petrarca,  a 
una  rara  bellezza  congiunte  una  più  rara  virth  , e che  lungi  dal  fo- 
mentar la  patitone , di  cui  egli  per  ella  ardeva , cercava  col  fuo  efetn- 
pio  di  (ollevarnè  1’  amore  a più  nobile  e più  d^no  oggetto  . Ciò 
che  è certo  lì  è,  che  fi  fono  troppo  ingannati  coloro,  che  facendone  un 
aliai  diverfo  carattere  ce  l’hanno  rapprefentata  come  zitella  non  mol- 
to follecita  del  fuo  decoro,  e hanno  forittp  , che  Clemente  VI,  cer- 
caffe  d’indurre  il  Petrarca  a prenderla  in  moglie;  poiché  dai  monu- 
menti pubblicati  dall’  Ab.  de  Sade  evidentemente  raccogliefi  , eh’  ei 
non  prefe-ad  amarla,  fe  non  dappoiché  ella  era  già  unita  in  matW- 
monio  a Ugo  de  Sade.  Il  Petrarca  ne  ebbe  la  trilla  nuova  a’  ip  di 
Maggio,  mentre,  trdvavafi  in  Parma.  Ed  è facile  a immaginare  qual 
dolor  ne  provafle . La  feconda  parte  delle  fue  Rime  ne  fa  tetlimonio, 
■c  un’altra  memoria  ne  volle  egli  lafciare  nelle  parole,  che  pofe  in 
fronte  al  celebre  fuo  Codice  di  Virgilio,  che  or  confervafi  nell’ A m- 
brofiana  in  Milano;  monumento  , di,  cui  alcuni  han  voluto*  rivò- 
€^^e  in  dubbio  1’  autorità  , ma  che  non  dee  punto  fembrare  dub- 
bÌQfo.dopo  la  tetlimonianza  di  molti  Prefetti  di  quella  Biblioteca  , 
e Gngolarraente  dell'  eruditiflifflo  Saffo  (3}  , e dopo  le  ragioni  lun- 
gamente recatene  dell’  Ab^te  de  Sade  (4) . Benché  elio  fì  legga  in 
molti  Scrittori  della  Vita  del  Petrarca  , parmi  però  di  non  doverlo 
qui  ommettere  ; e io  mi  varrò  dell’  edizione  fattane  più  efattamente 
Teme  V.  H h h di 


O)  L.  c.  p.  «i. 

(*)  Picc.  Juftmc.  pk  8|. 


(Jì  Hift.  Tfpogr.  MedìnI,  p,  377. 
(«)  T.  I.  NOI.  p. 


42^  STORIA  DEITlA  letteratura 

di  tutti  full»  originale  dal  fopraccirato  S»Bi:  Laura  prtfn'tf  «ìfu 
lut  'tbus  illujlrii , dy  mtis  hugum  ctlebrata  carminibut^  primum  fmb  oeu- 
Ut  meit  apparuit  fub  primum  adcltfcentìa  mete  ttmpus  tAnuo  Domìni  M.  * 
CCC.  XXV II.  iiit  VI.  menfit  .Aprilit  in  EccUJia  S.  Clarte  ^vinione  bo- 
ra ntatutina  . Et  in  eadtm  Civhate  eodem  mtnfe  .Aprili , todem  die  VI. 
iadàm  bora  prima,  .Anno  autem  M.  CCC.  XLVIIL  ab  bae Ìmce~lu»  illa 
fubtrada  eji , «*»»'  tgo  forte  fune  Verone  ejfem  , bea  fati  mei  nefeius  ! 

* Rumor  autem  imfetix  per  literas  Ludovici  raei  me  Parma  reperir  Anno 
eodem  menfe  Bfa/o , die  XIX.  mane.  Corpus  illud  cajliffimum  atqut  puU 
eberrimiim  in  loco  Fratrum  Minorum  repojitum  ejì  eo  ipfo  die  mortit  ad 
vefperam.  Animam  quìdem  ejus,ut  de  Africano  ah  Seneca,  in  Cvlum, 
nnde  erat , rediiffe  perfuadeo  mi  hi.  Hoc  autem  ad  acerbam  rei  memeriam, 
amara  qttadam  diilcedine,  fcribere  vifum  e/l  hoc  poti/fimum  loco,  qui  fa- 
pe  fub  octtlos  meos  redit^  ut  fcilicet  nihil  effe  deberet , ( . tjuod  } amptius 
riibi  placcai  in  hae  vita,  €>■  effrath  majori  laqueo,  temput  effe  de  Baby- 
Ione  fugiendi,  crebra  boHuq  in  [peci  ione,  ac  fugacifjima  atatis  àfiimatio- 
He  cemmovear , quod  previa  Dei  gratin  facile  erit  prateriti  temporis  eet- 
ras  fttpervacuas , fpes  inanes,  dt*  inexpelìatot  exitut  acrlter  ac  viriliter 
toghanti-, 

XXXI.  Più  altri  amici  perdette  il  Petrarca  in  quella  occaCone  , e 
Centinuaiioae.iingolarmente  il  Cardinal  Colonna  fuo  gran  Protettore  , che  morì  in 
Avignone  a’  3 di  Luglio.  In  Parma  ei  pafsò  il  rimanente  di  queU’.anno, 
e quafi  tutto  il  feguente,  come  confefla  lo  fteflb  Abate  de  Sade  (i), 
il  qdale  per  altro  avea  già  afferito  (2),.  che  il  Petrarca  non  avea  paf. 
fato  un  anno  intero  n Parma,  che  folo  ritornando  da  Roma  dopo  la 
fua  coronazione.  Verfo  la  fine  del  134^  ^li  andoflene  prima  a Carpi 
a ritrovarvi  Manfredi  Piò  Signor  del  luogo,  pofeia  al  principio  del  1^50 
a Mantova,  e vi  fu  onorevolmente  accolto  dai  Gonzaga  , che  aveano 
la  Signoria  di  quella  Città,  e di  là  pafsò  a Verona,  e a Padova,  ove 
Jacopo  da  Carrara  per  trattenerlo  preffo  di  fe  fecéjjli  avere  un  Cano- 
nicato.  Mentre  egli  era  in  quella  Città,  riflettendo  allo  flato  infelicif» 
fimo  dell’Italia,  che  priva  della  prefentà  del  Pontefice  e dell’Impera- 
dore,  era  continuamente  fconvolta  da  gravHIime  turbolenze,  moflb  dall’ 
amore  e dal  zelo,  che  per  effa  avea  in  cuore,  fcrifle  a’14  di  Febbra- 
jodi  queft’anno  1350  una  eloquenti  fiima  lettera  (J)  all’  Imperador  Car- 
lo IV.,  efortandolo  a venire  in  Italia,  e follevarla  da’ mali,  da  cui  gia- 
ceva òpprefTa;  alla  qual  lettera  ^avendo  l’Imperadore  rifpofto  folo  tre 
anni  appreflb,  il  Petrarca  replicogli  con  altra  lettera,  che  non  è fralJe 
ftampate,  ma  di  cui  ha  dato  un  lungo  eflratto  l’Ab.  de  Sade  (4),  Tor- 
nato pofeia  a Parma , determinofli  fui  finir  della  State , all’  occaGone 
' • *-  dell’ 
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deir  Anno  Santo,  che  allor  correva,  di  fare  il  viaggio  di  Roma;  e al- 
lora fu,  che  andandovi  ci  vide  per  la  prima  volta  Firenze  Tua  patria,  p 
vi  conobbe  perfonalmente  piu  amici,  che  il  fuo  fapere  aveagli  conci- 
liati. Una  caduta  da  cavallo,  ch’ei  fece  preffa  Bolfena  , e per  cui  a 
fìento  G poti  condurre  fino  a Roma , coftrinfelo  ivi  a guardare  il  letto 
per  molto  tempo.  Finalmente  ricuperate  le  forze  ei  fi  valfe  di  quella 
occafiene  non  lolo  per  efaminare  di  nuovo  le  antichità  di  Roma,  ma 
ad  accenderli  fempre  pili  ne’  fentimenti  d’ una  fincera  pietà  . In  un^ 
lettera , eh’  egli  fcrilTe  dicialTett’  anni  apprclTo  al  Boccaccio  , g^à  dd 
molti  anni , g,Vi  dÌce(i),M4  flit  perfettamente  dopo  il  Giubbileo  io  rimaji 
fi  libero  da  quella  pejìilertxa  ( della  difonefià  ),  ebe  ora  io  l' pdìo  infinU 
famentOf  pili  ebe  noa~  l' amajji  una  volta,'  talchi  al  tornarmene  il  penjìt^ 
ro  alla  mente,  io  ne  prumio  itergogna  e orrore.  Gesit  Cri/lo  mie  liberatore 
fa , / io  dico  il  vero  • egli , ebe  fpeffe  volte  da  me  pregato  con  lagrime , mi 
ha  porta  pietofamente  I4  dejìra,e.a  ft  mi  ha  follevato.  Tornato  da  Ro- 
ma a Padova  fui  finire  dell’anno  , vi  trovò  morto  il  fuo  Protettore 
Jacopo  da  Carrara,  uccifo  da  Guglielmo  fuo  parente.  Ma  egli  ebbe 
in  Francefeo,  che  fuccedette  a Jacopo,  un  Mecenate  ancor  più  ma- 
gnanimo. La  vicinanza  di  Padova  a Venezia  il  condufle  talvolta  a qu&. 
Ila  Città, ove  egli  firinfe  amicizia  col  celebre  Doge  Andrea  Dandolo, 
e fe  ne  valfe  a cercare  con  ogni  sforzo,  mi  con  poco  felice  fucceflo, 
di  riunire  in  pace  quella  Repubblica  con  quella  di  Genova.  Frattanto 
i Fiorentini  , riconolccndo  di  qual  difonore  lor  riufeifle,  ebe  folle  efu- 
le  dalla  lor  patria  chi  era  avidamente  cercato  da  tutte  le  Città  d’  Ita- 
lia, rifolverono  non  fol  di  rendergli  i beni  paterni  già  confilcati  , ma 
d’ invitarlo  ancora  alla  nafeente  loro  Univerfità,  e gl’inviaron  perciò 
« Padova  il  Boccaccio , che  gli.  recò  a nome  di  quel  Comune  l’ono- 
rcvolilfima  lettera  altrove  da  noi  mentovata  . Il  Petrarca  parve  dap- 
prima difpofto  a fecondare  la  brama  de’fuoi  Concittadini,  ma  cambia- 
to pofeia  penfiero  tornoUene  nel  Giugno  di  quell’anno  medefimo 
in  Francia,  c divile  il,  foggiorno  parte  nella  fua  folitudine  di  Valchiu- 
fa,  parte  nella  Città  d' Avignone,  ove  fi  trattenne  due  anni,  e vi  fu 
tellimonio  della  morte  di  Clemente  VI.  accaduta  ì6  di  Dicembre  del 
elezione  del  Cardinale  Stelàno  Alberti,  che  prefe  il  no- 
me  d’ Innocenzo  VI.  Quelli  non  avea  del  Petrarca  opinione  s)  favo  rea 
volc  come  il  fuo  predccelTore , anzi  troppo  facilmente  credendo  alle  vo- 
ci del  rozzo  popolo,  e fapcndo,  che  il  Petrarca  era  Poeta  , temeva  , 
che  in  confeguenza  ei  folle  ancor  mago.  E quella  fu  la  cagione  pro- 
babilmente, per  cui  il  Petrarca  determinolfi  a tornare  in  Italia  nel  Mag- 
gio del  1343,  lenza  aver  mai  voluto  prefentarfi  al  nuovo  Pontefice. 
Ei  venne  a Milano  con  intenzione  di  pallar  oltre  j ma  Giovanni  Vif- 
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conti,  che  n’era  Arcivelcovo  e Signore,  sì  amorevolmente  lo  accolfc, 
e sì  fortemente  lo  llrinfe  a trattenervifi , eh’  ei  fu  cortretto  a fiffa'-vi  la 
. fua  dimora,  ed  abitò  per  qualche  tempo  prelTo  la  Bafilica  di  S.  Ambro- 
gio, pofeia  nel  Moniftero  di  S.  Simpliciano.  Tutta  la  famiglia  de*  Vili 
conti  gareggiava  nell’onorario,  e Giovanni  volle,  ch’ei  folle  ammef- 
fo  fra  quelli , che  formavano  il  fuo  Configlio  di  Stato  ; e inviollo 
nel  1354  a Venezia  al  Doge  Andrea  Dandolo  per  tentar  di  nilbvo  la 
conclufion  della  pace  frallc  due  femprc  gelofe,  e fempre  nimiehe  Re- 
pubbliche; ma  quella  volta  ancora  egli  adoperolTi  inutilmente,  e do- 
vette tornarfene  a Milano  poco  lieto  del  frutto  della  fua  eloquenza.  Mor- 
to nello  (lelTo  anno  Giovanni  Vifeonti  , e fuccedutigli  i tre  Nipoti 
Matteo,  Barnabò,  e Galeazzo  , il  Petrarca  fi  llrinfe  (ingolarménte  a 
quell’ultimo,  da  cui  fu  fempre,  come  altrove  abbiamo  veduto,  con 
ogni  onore  didinto  . Nel  Dicembre  dell’  anno  medefimo  andolTenc  il 
Petrarca  a Mantova  all’ Imperador  Carlo  IV.,  che  fcefo  finalmente  in 
Italia,  avea  inviato  a Milano  un  fuo  Scudiero,  perchè  gli  cdhducefle 
innanzi  un  uomo  sì  celebre  , e cui  fommamente  bramava  conofeere 
di  prefenza.  Le  accoglienze,  che  al  vederlogli  fece,  i di fcorfi , eh’ eb- 
be con  lui,  che  dal  Petrarca  defcrivonfi  a lungo  (i),  c le  premutole 
iflanze,  con  cui  e in  Mantova  e in  Milano,  ove  pofeia  recollì  Car- 
io, cercò  di  condurlo  fcco  a Roma,  fono  una  chiara  pruova  dell’  al- 
ta (lima  in  cui  egli  avealo.  Il  Petrarca  fperava,  che  1’  Italia  dovelTe 
da  quella  venuta  di  Carlo  ricever  grandi  vantaggi  ; ma  ei  fu  ben  do- 
lente ed  afflitto,  quando  udì,  che  pochi  meli  apprelTo  l’ Imperadore  , 
fenza  aver  recato  all’Italia  vantaggio  alcuno,  erafene  con  poco  fuo  de- 
coro ritornato  in  Allemagna.  Ei  non  potè  rattenerfi  dallo  fcrivergli 
un’amara  e pungente  lettera  (z)  , rimproverandogli  l’indolenza,  con 
cui  abbandonava  l’ Italia  fommerfa  in  un  abilTo  di  mali  , c lafciava 
fempre  pili  avvilire  la  fua  medefima  dignità.  * 

XXXII.  Io  non  fo,  fe  il  Petrarca  invialfe  veramente  quella  lettc- 
Cantiauuioae. ra  a Carlo.  Ma  fc  quelli  la  ricevette,  non  ifeemò  punto  per  ella  la 
Rima,  in  cui  aveane  l’Autore.  Perciocché  quelli  inviato  a Praga  l’an- 
no 1355  da  Galeazzo  Vifeonti  per  dilloglierc  1’  Imperadore  dal  pen- 
ficro,che  diceafì  aver  concepito,  di  fccndere  armato  in  Italia  fingolar- 
mente  contro  i Vifeonti  , fii  da  lui  accolto  non  altrimenti  che  in 
Mantova  con  fommo  onore  , e tomolTene  poco  appreflb  a Milano  , 
^ lieto  di  potere  accertar  Galeazzo,  che  l’ Imperadore  a tutt’ altro  pen- 
fava , che  a cotal  guerra  ; e non  molto  appreflb  ei  ricevette  un  ono- 
revole diploma  Imperiale,  in  cui  gli  lì  dava  il  titolo  di  Conte  Palati- 
no. Il  Petrarca  amava  la  folitudine  e perciò  fcelfe  una  Villa  lungi 

tre 


r>)  Mcm.  de  rctr.  T.  III.  p.  jVp.  (a)  U.  p.  4>n 


Digitized  by  ( 


I T A L I A N a;  L I B.  I!T.  419 

tre  miglia  dalla' Città,  preflb  alla  terra  di  Garignano,  e alla  Certofa 
ivi  fondata. da  Giovanni  Vifconti.  Ella  dicealì  Linterno,  e il  Petrarca 
folca  talvolta  fcherzando  chiamarla  Inferno  (t)  . Ivi  G ritirava  egli 
fpefld,  e qual  vita  vi  conduceGfe,  e qual  folle  lo  (Iato  del  fuo  animo 
a quello  tempo,  udiamolo  da  alcuni  paffi  di  due  fue  lettere  fcritte  a 
Guido  da  ^timo,  che  fi  poflbn  vedere  riferite  dillefamente  dall’  Aba» 
te  de  Sade  (a),  poiché  mancano  nelle  edizioni  di  Bafilea.  E io  volen- 
tieri ne  dò  ^ul  un  ellratto,  perchè  elTe  ci  danno  una  giulliflima  idea 
de’  collumi  e dell’  indole  di  quello  iniomparabil  uomo  ; e dopo  ellè 
non  fa  d’  uopo  , eh'  io  mi  trattenga  a dime  pìii  oltre  : It  tenore  delia 
mia  vita,  dice  egli,  è fempre  flato  uniforme y d»c«M  eoi  crefeer  degli  an- 
ni fi  è in  me  eflinto  P arder  giovanile y e, quella  fme^la  fiamma y che  ti 
lungo  tempo  mi  ha  divorate»  Ma~tbe  dieh' io?  Ella  augi  fiata  una  ee- 
lefle  rugiada  , che  P ha  fmorgata  . 'Non  veggenfi  forfè  ogni  gionut  de* 
vecchi  a gran  difeaore  delta  umanità  fepolti  nella  incontinenza?  .... 
fomiglìanza  di  uno  fianco  viaggiatore  io  raddoppio  il  paffo  a mi  fura  y che 
veggo  accoflarfi  il  termine  delta  mia  carriera  Io  legge  e ferivo  giorno 
-e  notte  , e coll'  alternare  a vicenda  il  leggere  e lo  fcrivere  mi  vo  folle- 
vando.  Quefle  fono  tutte  le  mie  occupazioni  y e tutti  i miei  piaceri  . . . 
La  mia  fanità  è sì  forte  y t)  'robuflo  il  mio  corpo,  che  ni  un'età  pih  ma- 
tura, nè  occupazioni  pile  ferie,  nè  P aflinenza,  nè  i flagelli  non  potrebbe- 
no  domar  del  tutto  queflo  ricalcitrante  giumento , a cui  fo  continua  guer- 
ra . Io  mi  confido  nella  grazia  di  Dìo  ; fenga  effa  cadrei  certamente , co- 
me altre  volte  mi  è avvenuto  . ^peffo  al  finir  dell  Inverno  mi  fa  et  uopo 
ripigliar  P armi  ; e anche  al  preflnte  io  combatto  per  la  mia  liberti .... 
7"  u(ta  la  mia  fporanga  fi  è , che  coli'  ajuto  di  Getk  Cri  fio  viaceri  que 
mimici,  che  in  gioventù  tante  volte  mi  han  vinto,  e frenerò  queflo  rivol- 
tofo  giumento',  i cui  movimenti  sì 'fpeffo  mi- turbano  il  ripofe  . Per  ciò, 
che  è de'  beni  di  fortuna,  io  fono  ugualmente  lontano  da'  due  eftremi  ‘ e 
farmi  di  effere  in  quella  mediocrità  , che  è tanto  a bramarfi  . Una  fola 
cofa  può  ancora  eccitare  P altrui  invidia  , cioè  eh'  io  fon  piU  /limato  che 
non  vorrei , e piU  che  non  converrebbe  alla  mia  quiete.  Non  fidamente  il 
piU  gran  Principe  ^Italia  ( Galeazzo  Vifconti  ) con  tutta  la  fua  Corte 
mi  ama  e mi  onora,  ma  il  fuo  popolo  ancora  mi  rifpetta  più,  che  non  me- 
rito, mi, ama  fenga  conofeermi  e fenga  vedermi^  perciocché  affai  di  raro 
efeo  al  pubblico;  e forfè  perciò  appunto  io  fono  amato  e /limato.  Ho  già 
f affata  a Milano  un'Olimpiade,  e comincio  P ultimo  anno  éP utt  luflro... 
La' bontà,  che  tutti  qui  hanno  per  me,  mi  firinge  a Milano  per  modo, 
che  io  ne  amo  perfino  le  cafe,  la  terra.  Paria,  e le  mura,  per  non  dir 
nulla  de' eonofeeati , e degli  amici.  .Abito  in  un  angolo  affai  rimoto  della 
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Cìnà  verfo  Ponente  . Un  antica  divozione  conduce  tutti'  te  Domeniche  il 
popolo  alla  Cbìefa.di  S.  Ambrogio,  a cui  fon  vicino.'  negli  altri  giorni  ^ 
egli  è un  deferto . Molti  ch'io  conafeo,  o che  defideran  dt  conofcermi , mi. 
naccian  di  venirmi  a vedere;  ma  o rattenuti  da'  l^o  affari,  o atterriti 
dalla  diftan^a,  non  vengono.  Ecco 'quanti  vantaggi  io  raccolgo  dallo  fìar. 
mene  preffo  queflo  gran  Santo.  Egli  mi  confala  colla  fua  ptefent^a , ottie. 
ne  all'anima  mia  i favori  dal  Cielo , e mi  rifparmia  non  leggier  noja.... 
Quando  efeo  di  cafa  o per  fodditfare  a miei  doveri  col  Sovrano  , o per 
altro  motivo  di  eenvenient^a , il  che  accade  di  raro,  io  faluto  tutti  a de. 
ftra  ed  a rmifìra  con  un  femplice  piegar  di  capo,  fenxa  parlare,  e fen^a  ■ 
trattenermi  con  chiccbeffia  . La  fortuna  non  ha  recato  alcun  cambiamento 
al  mio  cibo,  e al  mio  fonno,  che  voi  ben  fapete  quali;  anzi  ogm  g'or. 
no  ne  feemo  parte,  e fra  poco  non  rimarrà  pili,  che  fermare . Io  non  ìfli 
a letto  che  per  dormire  , purché  non  fta  infermo  . . . appena  fyegliato  ne 
halxp  fuori  , e paffo  nella  mia  Biblioteca  , e queflo  paffaggio  fegue  dt 
mexxa  «««*  • trattone  quando  le  notti  fon  troppo  brevi,  e quando  ho  de 
vuto  vegliare.  tAlla  natura  concedo  fola  di,  ch'ella  vude  imperiofamen. 
te,  e ciò  che  non  le  fi  pui  ricufare . Il  dbo , il  fonno,  il  follievo  variano 
fecondo  i tempi  ed  i luoghi . ufmo  il  ripofo  e la  foUtudine  ; ma  cogli  ami. 
ci  fembro  un  darlone , forfè  perchè  gli  veggo  affai  rare  volte;  ma  col  par. 
lare  di  un^  giorno  compenfo  il  Jilenrpo  di  un  anno  ....  Pel  tempo  di  State 
ho  prefa  una  affai  delidofa  (afa  di  campagna  preffo  Milano,  ove  l aria 
ipurifflma,  e ove  ora  mi  trovo.  Meno  qui  l' ordinaria  mia  vita  ; fe  non 
che  vi  fono  ancora  pili  libero,  e più  lontano  dalle  no)t  della  Città.  Hulla 
tni  manca,  e i contadini  mi  portano  a gara  frutta,  pefei,  anatre  , e fej. 
votici  d"  ogni  genere  . .Avvi  non  lungi  una  bella  Cettofa  fabbricata  dt 
frefeo,  ove  io  trovo  ad  ogni  ora  del  giorno  quegli  innocenti  piaceri  , tbe 
pui  offrire  la  Religione.  Jo  volea  quaft  alloggiarmi  denteo  del.Cbiojtro ; 
que'  buoni  Religiofi  vi  confentivano , e parean  anche  bramarlo;  ma  ho  cr^_ 
duto  miglior  configlio  lo  flangiarmi  non  lungi  da  effe,  ficchi  potefji  a IJt- 
fiere  ai  fanti  loro  efercigj . La  lor  porta  mi  i fempre  aperta  ; privilegio 
ad  affai  pochi  conceffo...  Voi  volete  faptre  ancora  lo  flato  di  mia  fortu. 
na,  e fe  dobbiate  credere  alle  voci,  che  fi  fpargom  delle  mie  riccbe^ge. 
Eccovi  la  pura  verità.  Le  mie  rendite  fono  crefeiute,  tl  confeffo ; ma  la 
fpefa  ancora  a proporx}mie  ì crefeiuta . Voi  mi  conofeete.-  jo  non  jonomai 
fiato  ni  più  povero,  nè  più  ricco.  Le  riethegge,  col  moltiplicare  i bifognt 
0 i defider},  riducono  a povertà.  Ma  io  finora  ho  fpenmentato  tl  contrario. 
Quanto  più  ho  avuto,  tanto  meno  ho  bramate.'  f abbwdanxq  mi  ha  ren. 
duto  più  tranquillo  e più  moderato  ne' miei  defiderj . Cii  non  oflante  non 
fi,  che  mi  avverrebbe,  fe  avefft  grandi  ricebeage:  elle  forfè  produrrebbe. 

no  in  me  C effetto,  che  ban  prodotto  in  altri.  j. 

XXXJir.  Io  fpcro,  che  non  farà  Rato  difcaro  a mici  lettori  1 udir 
Continuazione,  finora  parlare  di  fe  medeGmo  il  Petrarca  , la  cui  finccrità  nello  feo- 
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prire  tutto  il  Tuo  interno  a’  Tuoi  pili  fedeli  amici , non  può  a meno  , 
che  non  ce  lo  faccia  afcoltar  con  piacere»  Cosi  pafsò  il  Petrarca  ora 
nella  Tua  Villa,  or  in  Milano  pili  anni)  caro  a Galeazzo  Vifeonti, 
con  cui  andò  talvolta  a Pavia,  poiché  quelli  ne  ebbe  il  dominio  ; nè 
io  dubito  punto  , che  alla  fondazione  , che  in  quella  Città  fece  Ga< 
leazzo  di  una  Iplendida  Univerfità  , non  concorreffe  molto  co’  fuoi 
configli  il  Petrarca  . Alcuni  moderni  Scrittori  et  parlano  di  un’  Ac- 
cademia-  di  giovani  letterati  , che  il  Petrarca  avra  formata  nella  tua 
Villa  di  Linterno  ; ma  io  non  ne  trovo  cenno  nè  in  tante  lettere  , 
in  cui  egli  ci  parla  p\^re  si  a lungo  delle  fue  cofe  , nè  in  alcun  zn- 
tico  Scrittore.  L’anno  13Ò0  Galeazzo  inviollo  a Parigi  a rallcgrarfi 
.col  Re  Giovanni  ufeito  allora  dalla  cattività  , che  lungamente  avea 
fofferta  in  Inghilterra , e ritornato  al  fuo  Regno  * il  Pétrarca  vi  fu 
ricevuto  con  quegli  onori  , che  a un  uom  si  celebre  G doveano , .e 
compito  l’ufficio  ingiuntogli  fece  ritorno  a Milano  nel  Marzo  dell* 
anno  feguente  . Ivi  egli  ebbe  lettera  dall’  Imperador  Carlo  IV. , con 
cui  invitavalo  alla  Già  Corte;  ma  egli  era  troppo  nimico  dello  Gre* 
ptto  e dell’  ambizione  per  accettarne  le  offerte  . Rifpofe  a Carlo  fa« 
cendogli  infìeme -ringraziamenti  e feufe , ma  infieme  Gringendol  di 
nuovo  a yirnare  in  Italia  per  rimediare  a’  mali  , che  la  travagliava- 
no . L’  Imperadore  era  troppo  lontano  dal  penfare  a un  tal  viaggio  ; 
ma  non  perciò  offefo  dal  parlar  libero  del  Petrarca , effendogli  in.que- 
G’anno  1361  nato  finalmente  un  figlio  , degnoffi  di  partecipargliene 
la  nuova  , e infieme  gli  inviò  in  dono  una  tazza  d’  oro  di  Giperbo 
lavoro  , come  racct^ltefi  dalla  lettera  di  ringraziamento  , che  il  Pe- 
trarca gli  fcriffe  , e che  è fiata  pubblicata  dall’Abate  de  Sade  (i)  . 
Era  allora  il  Petrarca  paffato  a Padova , moffo  probabi Indente,  c dalle 
truppe  flraniere,  che  davano  il  guafto  alla  Lombardia,  e dalla  pefie, 
che  in  quell’ anno  vi  menò  di  nuovo  grandifiìma  firage  , e quefio  fu 
pofeia  il  fuo  ordinario  foggiomo  , non  ofianti  i replicati  inviti  , eh’ 
egli  ebbe  a recarfi  altrove.  Innocenzo  VI.  nello  fieffo  anno  13Ò1  gli 
offri  l’impiego  di  Segretario  ApofioHco  già  da  lui  ricufato  altre  vol- 
te ; e abbiamo  ancora  la  lettera  , eh’  egli  fcriffe  al  Cardinale  di  Ta- 
leirand  (a),  in  cui  dopo  avetgli  detto,  ch’egli  non  potea  a meno  di 
non  ifiupirfi,  che  un  Papa,  il  quale  erafi  ofiinato  a'crederlo  Mago, 
lo  giudicaffe  era  degno  di  occupare  tal  carica , adduce  poi  le  ra- 
gioni , pw  cui  non  ptea  accettarla . Ebbe  egli  nello  fieffo  anno  pref- 
lanti  inviti  dal  Re  di  Francia  Giovanni  , ^e  avendolo  in  altiffima 
fiima  defiderava  di  averlo  alla  Già  Corte.  Ma  ad  efli  ancora  ei  feppe 
refifiere  con  fermezza  (3) . In  quefio  tempo  medefimo  nondimeno 

erafi 
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(a)  SentU  L.  I.  Ep.  III. 


(3)  Ib.  Ep.  E' 
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4^1  STORIA  DELLA  LETTERATURA 
craPi  il  Petrarca  determinato  a tornare  a Valchiufa  , cui  erano  ornai 
dieci  anni,  com’egli  Redo  dice  (i),  che  avea  abbandonata;  e già  era 
perciò  venuto  da  Padova  a Milano,  ma  Le  truppe  armate,  che  infeRa« 
vano  i padì,  gliene  lecer  deporre  il  penGero,  e per  (]ueRa  ragion  me* 
dcfima  ei  non  potò  efeguire  il  difegno  , che  avea  formato  di  rccarG 
alla  Corte  dell’ Imperador  Carlo,  che  avealo  premurofamente  invitato, 
e per  cui  erafi  già  pollo  in  viaggio  tornando  da  Milano  a Padova  . 
La  pelle,  che  l’anno  i^ói  travagliò  di  nuovo  l’Italia,  il  condude  , 
come  a più  Geuro  aGlo , a Venezia , alla  qual  Città  più  altre  volte 
ei  recodi  negli  anni  feguenti,  amato  jed  onorato  da’ più  ragguardevoli 
perfonaggi,  c Gngolarmente  dal  Doge  Lorenzo  Celfo,  che  il  volle  pub- 
blicamente adìlo  alla  Tua  delira  in  occaGone  delle  folenni  felle  che  G. 
celebrarono  in  Venezia  l’anno  13^4  per  le  vittorie  dalla  Repubblica 
riportate  fopra  i ribelli  dell’ Itola  di  Candia  ■ Nella  State  o nell’ Au- 
tunno foleva  comunemente  trasferirG  a Pavia,  poiché  Galeazzo,  che  vi 
faceva  la  Tua  ordinaria  dimora,  non  fapea  dar  lungamente  da  lui  lon- 
tano. I Fiorentini  frattanto,  a’quali  fembrava  cofa  poco  alfa  lor  Città 
onorevole  , che  ug  uom  sì  famofo  non  venille  mai  ad  abitare  nella 
fua  patria,  fcriflcro  l’anno  13^5  al  PontcGca  Urbano  V. , pregandolo 
a onorarlo  di  un  Canonicato  o in  Firenze  o in  Fiefole.  Ma  il  Pon* 
teGce,  che  Rimava  adai  il  Petrarca  , e deGderava  di  averfò  alla  fua 
Corte,  diedegli  in  vece  un  Canonicato  in  Carpentras;  benché  pofeia, 
fparfafi  in  qucRo  tempo  medefìmo  la  voce,  ch’ei  fode  morto,  difpofe 
in  iàvor  d’altri  non  folo  di  qucRo  Canonicato,  ma  degli  altri  BeneGcj 
ancora,  di  cui  il  Petrarca  godeva.  A queRo  Pontefice  fcride  l’anno 
feguente  il  Petrarca  una  lunghiffima  lettera  (z),  in  cui  con  ammirabile 
libertà  , e con  patetica  eloquenza  lo  eforta  e lo  Rringe  a ricondurre 
a Roma  la  Sede  ApoRolica.  E forfè  queRa  lettera  Reda  ne  diede  1’ ul- 
timo impulfo  ad  Urbano,  il  quale  infatti  nell’Ottobre  dell’anno  fe- 
guente entrò  in  Roma.  Ognuno  può  immj^nare,  qual  fode  allora  il 
giubbilo  del  Petrarca  . Egli  sfogollo  in  un’  altra  non  men  lunga  let- 
tera (3}  allo  Redo  Pontefice,  in  cui  con  edo  rallegraG , che  finalmente 
abbia  fatta  riforger  Roma  e l’ Italia  tutta  all’  antica  grandezza  , e lo 
eforta  a non  lafciarfi  giammai  condurre  a privarla  nuovamente  di  fua 
pretenza.  QueRa  gioja  fu  temperata  al  Petrarca  dalla  morte  del  piccol 
Francefeo  da  Brod^o  fuo  nipote  , e fanciullo  di  due  anni  , nato  da 
Francefea  fua  figlia  , e da  Francefeo  da  Brodano , • cui  il  Petrarca 
aveala  congiunta  in  raatri^ponio.  Ella  accadde  in  Pavia  nel  13^8,  men- 
tre il  Petrarca  trovavafi  in  Milano  alle  folenni  fcRe,  che  fi  celebravano 
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per  lé'notze  dt,Violanta  Vifeonti.  figlia  di  Galeazzo  con  Leonello  1^ 
condop, coito  del  Rc’d’  Inghilterra . , “ - • ■ 

XXXIV.  Urbano  V.  frattanto  delìderava  at  fonnnio  di  conofccre  diContinuaiione. 
prefenza  un  uomo,  di  cui  avea  sì  alta  Rima  . Più  volte  1’ avea  invi, 
tato,  c il  Petrarca  non  era  punto  meno  impaziènte  di  andare  a far 
omaggio  a un  Pontefice,  che, avea  hflata  di  nuovo  in. Roma  la  Cat* 
redra  di  S.  Pietro.  Ma  l’età  avanzata,  e le  malattie,  a-jui  comin- 
clava  ad  effer  foggetto,  non  gli  perihifero  di  efeguire  il  luo  defiderio 
ù toRo  come  avrebbe  voluto.  Finalmente  l’anno  rjyo  detcrminofli  a 
qucRo  viaggio  , e fatto  prima  il  (ùo  teffamento  , che  abbiamo  alle 
Rampe  (i),.. partì  da  Padova  ma  giunto  a Ferrara,  e forprefo  da  gra. 
ve  infehnità , in  cui  conobbe  i pfuova,  quale  Rima  , e qual  amore 
tveffer  per  lui  i Marchefi  d’  BRc  , fu  coRretto  a tornarfene  a Padova 
(z);  Allora  fu  , ch’^ei  ritiroffi  nella  Villard' Arquà,  divenuta  celebre  pel 
Requente  foggiornt) , che  il  Petrarca  vi  fece  gli  ultimi  quattro  anni  di 
vita,  e ove  ancor  fi-moRra  la  cafa  da  lui  abitata,  che  al  prefente ap> 
partiene  alla.illuRre  e nobil  famiglia  de’Conti  Dottori.  Appena  egli 
cravilì  Rabilito  , che  con  incredibil  fuo  dilpiacere  udì  la  partenza  di 
Urbano,,  che  abbandonata  di  miovcPl’ Italia  volle  tornarfene  in  Avi» 
gnone  , ove  ei  morì  quafi  appena  giuntovi  in  queR'anno  raedèlimo. 

Gregorio  XI.  ,eletto  a fuecederglii  non  avea  Rima  punto  minor  pel  Pe» 
trarca;  c gliene  diede  un  onorevole  contraflegno,  fcrìvendogli  una  leN 
tera,  in  cui  fpicgàva  il  defiderio  che  avea  di  giovargli.  Ma  il  Petrar. 
ca.  non  ebbe  il,  conforto,  che  fopra  ogni  cola  bramava,  di  veder  que* 

Ro  PontcRce  venire, a Roma;  poiché  ci  no’l  fece  che  quando  quegli 
era  già  morto.  Sperava  il  Petrarca  di  poter  paffare  tranquillamente 
la  fua  vecchiezza  Jenza  eflere  più  coRretto  ad  intraprendere  viaggi,  o 
ad  rncaricarfi  di  affari,  che  me  turbaffero  la  quiete.  Ma  la  guerra  in- 
forta  trai  Veneziani  « Francefeo  da  Carrara,  e la  condizione  che  a 
qucRo  fu  impoRa  , fé  volle  da  quelli  ottenere  la  pace , di  mandare  a 
Venezia  Francefea  Novello  fuo  figlio  a chieder  perdono  , .e  a giurar 
fedeltà  alla  Repubblica,  coRrinfe  il  Petrarca  A tornare  *un’ altra  voi. 
ta  a Venezia  l’anno  1375,  poiché  il  Carrarefe  defiderò,  ch’egli  vi  ac^ 
compagnaffe  fuo  figlio;  nè  egli  pot^é:  negarlo  a un  si  fpfendido  fuo  Pro* 
tettore,  qual  e^a  Franceico.  .Il  Petrarca 'fu  deflmàto  in  qucR’ oécafio. 

'Tomo  V.  I i i • ■ . - ne  v ' • • 


(0  Voi.  II.  Optr.  p.  1373.  • 

(il  Mentre  oueHo  Tomo  già  fi  flavi  flampando  , mi  è giunto  il  ftenndo  Volume 
«H  Anecdoti  , che  ora  (UmpAffl  Roma  ; in  cui  oltre  alla  Ittrera  del  Pi«arca  ferit- 
ta  al  Marchese  Niccolò  rf  Efle  per  confolarlo  nella  morte  di  Ugo  (uo  fratello  , da 
noi  già  memovata , vedeli  ora  per  la  prima  volta  pubbUcata  ( pag.  a*8.  > la  ccr;efe 
rifpofla,  che  il -Marchele  Niccolò  fece  al  Petrarca , da  col  tempra  più  .ctùgiaacntc  (i 
(ciiopre  quanto  egli  folTc  da  quel  gran  Tnocipe  pregiato  ed  amato  . r . 
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4?4  STORIA  DELLA  LETTE  R ATURA 
ile  ad  arringare  il  Senato;  ma  la  maeftà  di  quell’ aoguda  aCTemblea 
turbollo  per  modo,  che  fpoflato,  com’era,  dalle  fatiche  c dagli  anni,  . 
non  ebbe  forza  a parlare  , e convenne  rinaettere  H difcoWo  al  dì  fe« 
gucnte,in  cui  il  tenne  con  più  felice  fucceffo  (i).  Tornato  il  Petrar. 
<a  a Padova  e alla  Tua  VLla  d’Arquà,  vi  pafaò  in  continua  languU 
dezza  fenile  gli  ultimi  mefi  di  fua  vita  tipo  alla  notte  feguente  a’ 
l8  di  Luglio  del  1^74,  nella  quale,  forprefo  da  apoplcilia , o,  come 
altri  forfè  più  probabilmente  fcrivono , .d’ epilepfia  , fu  la  mattina  fe> 
guente  trovato'  morto  nella  fua  Biblioteca  col  capo  appoggiato  fu  un 
libro.  Quella  nelle  diveriìflirBe  circodanze,  con  cui  da  mqlti  anche 
antichi  Scrittori  fi  narra  la  morte  del  Petrarca , fembra  la  più  veri» 
fimile;  di^che  veggafi , oltre  le  Memorie  dell’Abate  de  Sade  (a),  la 
Prefazione  premefla  dall’  Abate  Lazeri  alle  Mifcellanee  da  lui  pubbli» 
eate  (^) . Galeazzo  Cataro  deferive  la  folenne  pompa  -,  con  cui  ne 
furono  celebrate  le  efequie  (4!:  Il  detto  corpo  fu  meffo  in  VitU  in  un* 
arca  fu  la  montagna  del  terreno  di  Padova , dente  ad  honore  fu  il  detto 
Corpo  a feppellire  Mefjer  Franco feo  da  Carrara  Principe  di  Padova^  con 
il  Pt (covo,  & .Abate , e Preti,  Monaci,  e Frati  & univerfalmente  tutta 
éa  Chierefta  di  Padova  , e Padovano  diftretto  , e Cavalieri  , Dottori,  e 
Scolari,  ci’ era  in  Padova , andarono  tutti  ad  honorar  detto  Corpo,  il  quale 
fu  portate  dalla  fua  eafa  ef  Arquà  fopra  una  jbarra  con  panno  d' oro , e 
con  un  baldacchino  d'oro  fodrato  ef  armellino.  lai  detta  sbarra  fu  porta- 
•ta  a di  XFI.  d’  Ottobre  per  fino  alla  phiefa  et  Arqui,e  li  vi  fu  fatto 
un  Piai  Sermone  da  Mejjer  Fra  Bonaventura  da  Peraga,  eie  fu  pòfeia 
fatto  Cardinale  , .fece  detto  Sermone.  Dapoi  la  morte  del  detto  Meffer 
francefeé  Petrarca  trovoffi  aver  fatto  molti  libri  , i nomi  de’  quali  fono 
quejli  qui  di  fotio  fcritti.  Io  dubito,  che  ove  fi  leMC  adì  XFI.  d’ot- 
tobre, debbafi  leggere  invece  da  XPL  Dottori,  poiemè  non  mi  fembra 
credibile,  che  fi  differifler  tanto  oltre  le  efeqoic  . (Josì  di  fatto  rac- 
conta Andrea  figlio  di  Galeazzo,  il  quale  aggiugne  (5),  che  v’in- 
terveniiero  ancora  i Vifeonti  di  Vicenza,  di  Verona  , e di^Trevifo,  - 
ed  altri  Prelati  , e che  poco  tempo  dopo  gli  fu  fatta  un  arca  di  pietra 
roffa  all'  antica , e meffo  dentri  alC  arca  tfopra  quattro  colonne , e meffa 
fui  (aerato  dì  detta  Chiefa  , ove  fino  al  prefente  Jì  ritrova  . 

^ „ XXXV.  Tal  fu  la  vita  di  Francefeo  Petrarca,  uomo,  di  cui  non 

cawiBuailcBe.giQva , ch’io  mi  trattenga  a formare  il  carattere,  poichi*  le  cofe  che 
finora  dette  ne  abbiamo,  e quelle,  che  in' altre  parti  di  quello  Tottio 

me- 
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mcdcfimo  fi  fon  vedute, ce ’l  hnno  abbaftanza  palefe;  e ce’l  dimoflra- 
no  uno  de’  più  rari  uomini,  che  mai  viveflero  al  Mondo,  o fc  ne  cob- 
fukri  la  vivacità  dell’ ingegno,  il  continuo  ftudio.e  la  moltiplice  eru- 
dizione, o fi  voglia  aver  riguardò  all’indole  amabile,  e alle  non  ordi- 
narie virtù,  di  cui  fu  adorno:  pregi  tutti  fingolariflimi , e che  fe  ven- 
nero al(juanto  ofcurati  da  qualche  ambizione  degli  onc>ri  letterari , da 
qualche  trafporto  nel  rifpondere  con  afpjo  e pungente  (lile  a’  luoi  av- 
verfarj , e da  alcuni  giovanili  tralcorfr,  ebbero  però  ancora  maggior  ri- 
falto  dal  confeffar  che  fece  egli  medefimo  la  lua  debolezza , e dai  fin- 
cero  pianto  che  fparfe  fu’  propcj  falli.  Ma  lafciamo  le  morali  virtù, che 
a quello  luogo  non  appartengono , e parliam  folo  della  Poefia  Italiana, 
che  ò il  principale  argomento  di  quello  Capo.  11  Petrarca  avea  fortiu 
Bafeeodo  quella  felice  difpolizione  alla  Poefia , lenza  cui  inutilmente  fi 
cerca  di  divenire  Poeta,  e ben  il  diede  a vedere  ravverCoric,  ch’egli 
ebbe  fin  da’  primi  anni  agli  ftudj  Legali , e il  tojglier  loro  quanto  pote- 
va di  tentpo  per  occuparla  nella  lettura  de’  Poeti . La  Poefia  Latina  era 
quella,  che  fiogolarmente  egli  amava;  e forfè  s’ci  non  fi  folle  innank»- 
rato  di  Laura,  noi  non  avremmo  nel  Canzonier  del  Petrarca, il  più 
perfetto  modello  di  Poefia  Italiana.  In  fatti  ci  non  parla  giammai  de' 
fuoi  verfi  volgari  che  come  di  Icherzi  giovanili,  e confelTa,  ch’egli 
era  fiato  più  volte  tentato  di  gittargli  alle  fiamme,  si  per  la  frivolez- 
za dell’argomento,  come  perchè  efli  fpargendofi  pel  volgo  , e palTan- 
do  di  mano  in  mano , c di  bocca  in  bocca  , fi  venivano  firanamente 
fconciando  c alterando  , ficebè  era  difficfliflimo  l’ averne  una  copia 
‘elatta  e corretta  ^i).  Ei  dice  innoltre  , che  fe  avelie  creduto  , che  i 
fuoi  verfi  Italiani  dovelTero  avere  si  grande  applaufo  , avrebbe  cerca- 
to di  ripulirgli  vie  maggiormente,  c di  perfezionarne  lo  ftile: 

S' io  avfffi  creduto , che  sì  tare 
Fo[fer  le  voci  de"  fofpir  tnlei  itt  rima. 

Fatte  1’  avrei  del  {efpirar  mio  prima 
In  numero  piìt  fpeffe , in  flit  piìt  rare  (l). 

Certo  è però,  che  il  Petrarca  era  diligentilfimo  nel  rivedere,  c nel  cor- 
reggere più  e più  volte  le  fue  Poelie^  e ne  abbiamo  in  pinova  i fram- 
menti originali  pubblicati  dall*  Ubaldini  l’anno  idÌ4Z,  e poi  aggiunti 
•Ila  edizione  del  Muratori  l’anno  1711 ,0  a quella  fatta  in  Padova  dal 
Cornino  l’anno  17?^,  ne’ quali  fi  veggono  le  correzioni  diverfe,’, che  il 
Petrarca  faceva  a un  medefima  verfo,  e le  più  maniere,  con  cui  e^U 
r andava  cambiando , finché  aveflc  trovata  quella  che  più  piacevaglt . 
In  tal  maniera  noi  abbiamo  avuto  il  Canzoniere  di  -quello  immortai 
Poeta , guafia  però , com’  io  credo  , e come  abbiamo  udito  dolerfcne 
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lui  medellmo,  in  più  luoghi  da’ CopifH  ignoranti.  Io  non  prenderà qut 
nè  a rilevarne  i pregi,  nè  a noverarne  i difetti.  Che  nelle  Poefié  del 
Petrarca  s’incontrino  nqn  rare  volte  fredde  allufioni,  concetti  raffina* 
ti,  penfieri  più  ingegnofi  che  giudi,  non- avvi,  a mip  credere-,  uom 
di  buon  fenfo,  che  per  fc  fteffo  no ’l  vegga;  e fe  ne  dee- incolpare  il 
putto  di  que’tentpi  introdotto  da’ Proventali , e da’ primi  Poeti  Italiani 
loro  inni tatori  Tempre  più  propagato,  di  attbttigliare,  e di  anotomizza* 
re,  per  cosl*<iire  , l’amore  , e di  feguir  poetando  1’  ing^na  più  che 
Ja  natura:  gutto  da  cui  dee  ricòhofcer  l’Italia  il  si  gran- numero,  da 
cui  in  addietro  è data  innondata,  di  frcddittlmi  Perrarchitti,  che  non 
«vendo  forza  per  follevarf)  in  alto  .con  quello,  eh’ effi  prendeano  a lo* 
ro  guida-,  non  1’ han  feguito  che  nc’fùoi’  errori,  c ne’fuoi  traviamen* 
ti  .'Ma’  checché  fia  di  fai  difetti  , è certo  che  nel  Petrarca:  abbia* 
mo  un  si  perfetto  modello  di  Poefia  Italiana,  oflia  quandiegli  sfoga 
pietofainente  la  fua  amorofa  pafTione,  ò quando  levati  più  fbblime,  e 
prende  più  nobili  oggetti  a feopo  «Ielle  fne  Rime,  che  efai^que  con 
faggio  difeernimento  fi  faccia  a ttudiarne  le  bel Iczz^  c.i  ptegi , purché 
la  natura  fornito  l’abbia  di  queiranTmoe  di  tjuell’eftro,  lenza  il  qua» 
le  ninno  fu  mal  Poeta,  potrà  feguirlo  d’  appretto  e nella  leggiadria 
del  poetare,  e nella  fama  -a  cui  egli  giunfe.  E vuolfi  qui  ancoraci* 
flettere  a ciò,  che  detto  abbiamo  parlando  di  Dante,  cioè,  che  tan- 
to più  maravigiiofa  fi  rende  l’eleganza,  la  grazia  , Teoergia  da  fui 
ufata  nel  poetare-,  quanto  più  fearfa  era  allora  la  lingua  Italiana  , e 
non  ancor  giunta  a quella  copra  e a quella  dolcezza,  a cui  egli  fin» 
‘golarmanto  col  fuo  verfeggiar  la  conduttfe . Alcuni  pretendono  , che’ 
molto  egli  abbia  tolto  da’ Provenzali;  c l’Abate- de  Sade  decide  (r), 
che  non  fe  ne  può  dubitare  dopo  le  ricerche  fà«e  da  M.  de  la  Cut  ne 
fu  que’  Poeti  , in  cui  ha  indicati  cotali  furti  . Quett’  opera  non  ha 
mai,  ch’io  fappia,  veduta  la  luce'  e perciò  quanto  è facile  all’ Abate 
de  Sade  raflermare,  che  ciò  in  elTa  vien  dimoftrato,  altrettanto  è a 
me  facile  il  negarlo,  finché  non  fi  producane  i pafft,  che  nc  facciano 
pruova  . Io  credo  però  , che-  fe  efli  fi  producelTero , fi  vedrebbe  per 
avventura,  che  ciò  che  il  Petrarca  ha  pirefo  da’f^rovepzali  j è appun- 
to ciò  , che  V!  hà  di  'men  bello  nelle  fue  Rime  , cioè  qne’ raffinati 
coiKctti,  e quelle  idee  attratte,*  e que’  fentiiTtenti,  che  non  fon  lecon» 
do  natura,  di  Cui  elfi  fi  dilettayanó.  Tt^le  è ceffMretite  il  paflo  in* 
dfeato  dall’Abate  de  Sade  (i),  in  cui  il  Petlurca^ha  imitato  un  co- 
tal  Poeta  di  Valenza. del  fecolo  XIII. , detto  Mefler  Jordi^  dicendo: 
>-  ~ 'Tal  nC  ha  itr  prlgitn , che  noti  tn  apre  ^ rii  ferra  , 

Uè  per  fuo  mi'rJtien,  riè  Jeìogtie  il  laecìp, 
to'  - r Ài  E non 
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' E non  m'  Uccide  lifmor\  e non  mi  sferra , ’ >' 

“ Nè  mi  vuol  vivo,  nè  mi  trae  tf  impaccio  (f).  ' 

Se  il  Petrarca  aveffe  fempre  ufato  di  tjuefto  ftrle,  ei  farebbe  ben  lun- 
gi (tal  poter  efler  propofto  come  perfetto  modello  di 'Poefia.  E polTia- 
'mo  però  concbiudere , che  s’ egli  ha  imitati  i Provenzali,  ciò  non  è 
flato  che  a fuo  c a nollro  danno;  c che  meglio  avrebbe  egli  fatto  a 
Jkguir  tempre  la  fiu  ^natura  mede  lima , cotiie  egli  ha  fatto  in  que’ Sa- 
flètti,  e in  quelle  Canzoni,  che  fono  fra  tutte*  le  fue  Pocfic'le  pili 
pregiate,  e nelle  quali  non  fi  potrà  *i  agevolmente  moflrare  ,*ch’ egli 
Rabbia  tolta  cofa  alcuna  da’  Provenzali  . >.Chc  direm 'noi  finalmente 
(Iella  infinita  turba  de’ Comentator  del  Petrarca^  Mirande  fventura'de’ 
più  eleganti  Poeti  ! Vedere. i lor  verfi  sk  barhsw&meDte' ftraziatt  , e 
contraffatti  da  nojofi  e freddi  pedanti altri  de’.qualj  v effefldo  ' ttitt’ 
.altro  che  Poeti,  vogUon  giudicare vdellc  bellette  Poetiche  non  Hln<ia 
menti  ihe  ApoUinc  e le  Mute;  altri  trovSno  ne’  vcrfi  de’  Ipro'^au- 
^tori  fentimenti  c peofieri  ch’.efli  non  ebbero  mai  j.  altri  imbrattan 
le  carte  di  quiftioni  s'i  frivole  c pedantefehe  che  felice  chi  può  fq- 
ilenerne  per  poco  d’ora  <la  fadidiofa  lettura.  Da  tal  dìfgrania  non  è 
ito  eleiitc  il  Petrarca  , anzi  non  vi  ha  forfè  chi  più  eli  lui  1’  abbia 
fofferta  ; perciocché  fra  due  o tre  giudiziofi  Comentatori  ci-  ne  ha 
.avuto  gran- copia  di  sì  feiaurati  , che  noi  faremmor—purc  tenuti  affai 
ad  un  incendio,  che  toglieffe  interamente  dal  Mondo  le*  lor  follie  . 

Ma  badi  così  di  quedo  argomento , in  cui  troppo  ^pericolofo  farebbe 
il  fcìmarfi  più  i lungo  , o l’entrarvi  più  addentro. 

XXXVl.  Dell’ altre  opere  del  Petrarca  non  è qui  hipgo  di  regio- 
nare.  Di  alcune  già  abbiam  parlato  in, addietro,  cioè  delle  opere  ap- 
partencnti  a Storia,  e a Filot’ofia  Morale,  delle  fue  Invettive  contro 
(li  un  Medico,  e del  fuo  Itinerario  a Terra  Santa,  Dèlie  Poefie  Lati- 
ne  direm  nel  Capo  feguente.  Q,uì  aggiugnerem  folamente  , che  oltre 
qualche  altro  Qpufcolo  Latino,  cotpc  l’Apologià  controre  calunnie  di 
un  Francete,, ed  altri  fomiglianti  di  piccola  molc,  c di  non  molto  va- 
. lore,  debbono  fingolarmente  averfi  in  gran . prt^io' le  moltiffirae  lettere, 
che  di  lui  ci  fono  rimade.  Lo  dile  non  è certamente  il  più  elegante, 
ed  effe  fonò  fpeffo  troppo  cTiffule , c fparfe  di  fenjimenti  allo  fcrivere 
cpidolare  non  troppo  opportuni.  Ma  Le  infinite  notizie  di que’ tempi, 
che  vi -fi  trovano  fpatle  per  entro,  e una  certa,- più  volte  da  noi  of- 
fervata  , amabile  fincerìtà cpn  cui  in  effe  parla  il  Petrarca , le  rendo- 
no utili  non  meno,  che  dilettevoli  a leggerli . Così  ìic  aveffimo  edizio- 
ni più  corrette  infieme  c- più  compite  ! Ma- <jucUe,.  che  ne  abbiamo, 
fon  ^u'adc  da>  tali  e sì  gravi  eiToii.chc  fpeffo  mn-è  poffibilé  l’inten- 
derne'il  fenfo.  E innoltre  nelle  Biblioteche  di  Firenze,  in  quella  del  Re  , 
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di  Francia  , e in  altre  h ha  un  grandrflimo^numere  di  lettere  del  Pii 
trarca , che  non  han  mai  vedutala  Incendi  che  vegganfi  l’Abate  Me>  ■ 
hua  (i),  e l’Abate  de  Sade  (a).  E io  mi  maraviglio,  che  in  un ‘féco* 
lo,  Gome  è quello  noRro,  in  cui  tanto  G è diflbtterrato  di  antichi  tnò» 
numenti,  alcuni  de' quali  non  sarebbe  Rato  gran  danno  , che  avefféro 
continuato  a dormir  nella  polmey  fra  cui  giacevano,  ninno  abbia  peti- 
fato  a una  intera  ed  efacta  edizione  dell*  lettere  di  quello  grand'  Uo- 
mo , che  fpargetdbM  bme  al  grande  bilia  Storia  del  fecolo  XIV. 

- XXXVIL  1-a  tesa, ’ a «ui  era  falito  il  Petrarca  pel  fuo’valore  nel 
Continnuiene-poetare  in  amendue  le  lingue,  gli  conciliava  la  ftìm'a  e l’ amicizia  di 
''  tutti  coloro,  che  alla  RrlTa  lode  afpiravano;'  ansi  era  non  poche 
volte  importunato  da  alcuni,  che  volendo  pure  femlmp  Poeti,  e non 
avendo  nè  .il  talento,  ni  lo  (ludin,  che  ad*  elTerló  fon  neceiliM’i , a kii 
ricorrevano,  perchè  prcRafle  loro  i fuoi  verfi,.co’ quali 'hcquiftliP*  *»- 
ch’efli  la  fanna  di  iilaRri  Toeti.'E  piacévole  è a léggerfi  eiò, 
fcrive  fu  quello  argomento  al  Boccaccio:  Tu  ben  cena/rf , dic’^li 
ceficn  , ebe  eumpan-fu’  verjl,  e ^uejii  ancora  non  toro  j il  cai  numero  i 
or  crefeiuto  a dìfmijura.  Sono  uomini  di  tfon  grande  ingegno,  ma  di  nrom 
mafia  t di  diligenza  grande  , e ài  affai  piU  grande  ardire  . Frr- 
quentan  te  Corti  e palagli  de'  gran  Signeri  , ignudi  per  ter  medefiml  ^ 
ma  vejliti  degli  altrui  verfi,  e recitando  con  grande  energia  U pìk  eie- 
fanti  •Poe/ìe  or  di  uno  or  di  un  altro,  fingolarmente  in  lingua  Italiana, 
fi  proeaccian  da  ^lli'  favore , danari,  vefli,  è doni  dt ogni  altra  forta  , 
Qurjli  firementi  del  ior  ' gpadagrto  or 'ad  altri  gli  chieggono or  agli  au- 
tori medefimi , o o gli  ottengono  con  preghiere  , o gli  e^prono^  con  da- 
-maro,  fe  ciò  richiede  P ingordigia,  e la  povertà  del  vew^ott  ^ Come  avem 
già  detto, ancor  Giovenale  .• 

EJurit  ìntatlam  Paridi  nifi  vendat  ^gaven. 

Quante  volte  vengon  cofiero’'a  moleftarmi  e ad  importunarmi  colle  l or  pre- 
ghiere! E eoi)  foranno-y  io  credo  ^ con  altri  ancora.  Bene  hi  ornai  comin- 
tiano  ad  effeem!  "meno  mole/l! , o perchè'  fanno, 'che  ad  altri  Jiudj  or  fmo 
intento,  o ptr  ri f petti  alia  mia  età,  Spego,  aecloechi  non  fi  aweggìnea 
darmi,  noja,  di' loro  un  etperta  negativa,  nè  mi  lafcio  muovere  da  preghie, 
re.  Talvolta  pòri',  fiufflarmentt  quando  tonofeo  la  povertà  o la  modejìia 
di  ehi  ini  prqga,  la  carità  mi  tforga  a dar  loro  qualche  foccorjo  col  mie 
fuaitiitqpto  jhfl’  tttgtg»»,  poiché  e/i.  che  a me  non  coffa  ohe  affai^hreve  fa- 
tica, ma  talora ''ad  effi  non,  pieeoi  vantaggio  ,■  E fonovi  flati  alcuni,  che 
offendenti  venuti  innant^i  poveri  ed  ignudi , e Ouendo  ottenuto  ciò , che  bra- 
mavano ^ fon  poi  temati  mejfi  ad  abiti  di  fifa , e fiett^^icchiti , a rìngra- 
■ - ^ ^ ^ ^ "•  I:jar- 
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fìérim , <he  per  mio  mert^o  ufehi  foffero  dallo  flato  di  povertà  , Ciò  mi 
ha  talvolta  cos^  commoffo , che  io  avea  propoflo  di  Hon^iegar  mai  tal  gra-m 
^ia  a cbiunqtn  me  la  ehledeffe , parendomi  in  tal  maniera  di  far  loro  li- 
mofina ; ma  pofcia,  vinto  dalla-  gran  noJa,be  cambiato  penfiero . Coù  fin  . 

d’.allora  avveniva^  ciò  che  forfè  avviene  anche  al  prefente,  che  alciu 
ni  fi  abbellifcano  delle  altrui  fpo^ie,e  ottengan  d’eifer  creduti  vaio* 
rofi  Poeti,  finché  trovano,  chi  fia  lor  liberale  di  buoni  verfi  , e fin* 
ché  non  fi  fcuopre  la  ricca  fonte,  a cui  clli  bevono.  E forfè  alcuni, 
i cui  nomi  fono  fiati  inferiti  nel  Catalogo  de’  Poeti  del  fecolo  , di 
cui  tcriviamo,  perchè  fi  fon  trovati  de’  verfi  ad  efii  attribuiti  , non 
hannq  altro  diritto  ad  cfTervi  annoverati,  che  la  liberalità  del  Petrar* 
ca,  o dì  alcun,  altro  de’  più  chiari  Poeti  di  quefia  età.  Ma  noi  dopo 
aver  parlato  finor  del  Petrarca , palliamo  ora  a dire  di  quelli  , che  a 
lui  uniti  in  amicizia,  coltivarono  efii  pure,  feguendone  l’efempio,  la 
Poefia  Italiana,  benché  niuiip'  giugnefle  ad  uguagliarne  la  fama, 

XXXVIII.  E'il  primo  luogo  tra  efii  dcefi  al  Boccaccio,  il  T|uale  Piacevoli  no- 
benché  tardi  da  lui  conofcìuto,  ottenne  nondimeno  di  firingerfi  in  tal 
Union  col  Petrarca  , che  non  v’ebbc  cofa  sì  occulta  ed  interna  „ eh’ efii  b^mccio,  fai 
a vicenda  non  fi  comunìcaficro.  Frai  molti  Scrittori , che  ne  hin  teffu- 
ta  la  vita,  due  frai  moderni  fono  i più  elatti , il  Signor  Domenico  Ma-  Peira'rca. 
ria  Manni  ^i),e  il  C Giammaria  Mazzucchelli  fz),  i quali  accennano 
ancora  le  più  antiche  vite,  che  di  lui  fcriflcro  Filippo  Villani , Giah* 
nozzo  Manetti,  ed  altri  Scrittor  di  que’ tempi.  Noi  fecondo  il  noflro 
cofiume  accenneremo  in  breve  ciò,  che  é da  efii  provato  con  autcntl* 
ei  monumenti , e fvoJgerem  più  ampiamente  ciò , che  ancor  abbifogna 
d’efTere  illuftrato,,  e ciò  che  forfè  ci  verrà  fatto  d’aggiugnere  alle  loro 
ricerche.  Giovanni  fu  figliuol  di  Boccaccio  di  Cheìlino  di  Buonajuto, 
c fu  originario  di  Certaldo,CafielIo  del  territorio  Fiorentino  venti  mi- 
glia lungi  dalla  Città,  e perciò  coraunémente  egli  voli’ efliere’ chiamato 
Giovanni  di  Boccaccio  da  Certaldo.  Non  fembra  però,  che  in  quefio 
cafiello  ei  nafeeffe,  poiché  parlando  del  fiume  Elfa  (j),  preflb  cui  efib 
é pofio.,  dice  vetus  Caflellum.^,.  fedet  Ù“  Natale  folum  majorum  meo^ 
rum  fuit , antequam  illof  fufeiperet  Florentia,  cives . Le  quali  parole  ci 
mofirano -chiaramente,  che  gli  antenati  di  Giovanni , abbandonato  Cer- 
taldo, vennero  a fiabilirfi  in  Firenze,  e vi  ottennero  la  Cittadinanza  . 

Che  le  il  Boccaccio  nella  Iferizion,  che  compofe  pel  fuo  Sepolcro,  no- 
mina Certaldo  fua  patria , ciò'  deefi  intendere  per  luogo  , onde  avea 
tratta  origine  la  lua  famiglia.  Ma  Giovanni  nacque  egli  verameòte  in 

Fi- 
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Firenze?  Il  Manni  ci  afficura  (i),  cKc  si,  c aggiugnc,  che  l’Abate 
Antoomaria  Salviini  ha  feoperfó,  ch’ei  nacque  in  delta  Città  al  Poz-  . 
zo  TofcanelH.  Egli  avrebbe  fatto  Cofa  affai  grata  a’ dilettanti  di  co- 
lali ricerche,  fe  aveffe  prodótti  i monumenti,  fu’ quali  tal  notizia  è 
fondata  ; poiché  gli  antichi  Scrittori  ci  parlano  in  modo  a deftarce- 
ne  qualche  dubbio.  Filippo  Villani  dice  (z),  che  Boccaccio  padre  di 
Giovanni  trovandoli  per  cagione  di-  mercatura  in  Parigi  , innamora- 
lofi  .di  una  fanciulla  la  prelé  a moglie  , e n’  ebbe  pofeia  Giovanni  . 

11  che  fc  folle  certo,  potrebbe' dirfi , che.  Boccaccio  condotta  a Firen- 
ze la  moglie,  ivi  ne  aveffe  il  figlio.  Ma  Domenico  d’ Arezzo,  ben- 
ché'comunemente  fembri  copiare  il  Villani,  qui  però  fe  ne  fcofla,  c 
afferma,  che  la  più  comune  opinione  è , che  Giovanni  foffe  figlio  il- 
legittimo di  Boccaccio,  c di  una  giovane  Parigina:  Boecat!ut,...dum 
mercandi  Jìudio  Pstiftis  moraretar  amavip  vtbmtiuir  quamdam  juventu» 
iam  Parifmam',  quam  , prout  diligentts  Joiannem  dietmt  ^quamquanf  alis 
comntunior  ftt  opirrio , Jìi/i  pojìes  uxortm  feeit,  ex  qua  genitus  eft  Job*»ntt 
(3).  Aggiungafi,  che,  come  il  Manni  medefimo  riferifee  (4),  diccll 
che  Monlignor  Giofeppe  Maria  Suares  Vefeovo  di  Vaifon  nell’Archi- 
vio Pontificio  di  Avignone  trovaffe  la  difpenfa  data  al  nollro  Gio- 
varmi di  poterfi  far  Cherico-,  non  ollantc  che  foffe  nato  d’illegittimo 
matrimonio.  Or  fe  egli  era  nato  da 'una  giovane  Parigina  , che  non 
foffe  moglie  di  Boccaccio , fembra  affai  probabile,  eh"  ei  nafccffe  in 
Parigi,  I Fiorentini,  diligefniflimi  ricercatori  de’ patrj  monumenti, 
potranno  forfè  rilehiarar  meglio,  un  giorno  quello  punto  di  Storia  , 
non  ancor  bene  accertato  . Adtiuni  affermano  , che  vili  e poveri  fof- 
fcro  i gcnifor  di  Giovanni  . Ma  la  viltà  è fmentita.  dagli  onorevoli 
impieghi,  che-,  come  prova  il  Manni  (5),  affidati  furono  a Boc- 
caccio . Ei  ne  nega  ancora  la  povertà , fondato  folla  mercatura  elerci- 
tata  dal-padre  , e fui  beni  paterni  di  cui  era  padrone  Giovanni  , 
Io  credo  però  , che  ciò  non  oftante  ei  non  foffe  molto. agiato  de’  be- 
ni di  fortuna  ; e me  lo  perfoade  non  folo  la  tellimonianza  altrove 
addotta  di  Giànnozzo  Manetti  (6)  , quella  ancora  più  autorevole 
del  Villani,  ma  affai  più  quella  del  Petrarca,  che  a lui  fcrivendo 
fa  menzione  della  povertà,  in  cui  ritrovavafi  (7);  e innoltre  il  le- 
gato nel  fuo  teftamente  da  lui  fattogli  di  50  fiorini  d’  oro  , affin- 
ché poteffe  comprai'fi  una  veda  da  camera  , di  cui  valerli  ne’  fuoi 
ftudj  nelle  notti  d’ inverno.  L’anno  della  nafeita di  Giovanni  fo  cer- 
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tMUOitC' il.  I j 1 3 , ptrciacchè  il  Pettarca,  nate , come  fi  è detto,  fan- 
no *3®4«  feri vendogli  così  gli  dice;  Ego  te  Ih  ne/cendl  ordine  novotrr 
SHHorum  [fatto  anteceffi  (l),  v 

'XXXIX.  Ne’ fanciuHefchi  fiipi.anni  applicato  Giovanni  a’ primÌGoBtinu*rio 
elementi.  Gramaticali  in  Fireoze.  fotto  ;l  magillero  di  an  altro  Giovan- 
•i  padre  del  famofo  Paeta  Zanobi  da.  Strada,  diede -fin  d’ allqra  lumi, 
noie- pruove  d’ingegno,  c^c  prefagivano i piii  felici  fucceni.  Ma  Boc. 
caccio,  che  {ornar  voleva  un’indudriofo  Mercante  ,’non  un  gentile 
Poeta  , trattolo  dopo  pochi  anni  .dalla  fcuola  il  rivolfe  al  traffico,  e, 
come  dice  ij  Villani  , iqandollo  in  mro  pe*  diverCe  provincie,  affin  di 
addcfirarlo  alla  mercanzia,  pra  queui  viaggi  Giovanni  giunto  all’.etk 
di  aS  anni  fu  per  lo  ftelTo  motivo  mandato  a Napoli  , ove  recatoli 
un  giorno  al. (epelcro  di  Virgilio,  tanto  a:q<ielje  viftè  ifilìanamoffi  di 
•rdòr  pwticq , che  a que/to  ftudio  fopra  o^ni  altro, lì  volle , tAkhè 
Boccaccio  vedendo  il  figlio  portato  da  inclinazione  sì  gran^  alle  letw 
tere,  gli  pjjg^ife  p«r  ultimo  di' applicarvifi  interamente;  ma  volle  i». 
ficme,  che  prima  egli  apprendeffe  il  Diritto  Canonico.  Così  il  Villa- 
ni , e fimilnqene»^  Domenico  4’  Arezao , il  qual5  fold  non  parla  punto 
dello  figdio  de’ Canopi  E' -certo  nondimeno  , c^’ei  fu  dal  padre' co- 
rretto a rivolgere ”a  qudfta  Scienza  ; poiché,  egli  fte(fi>.  cUaarra  (4% 
che  dopo  avere,  per  .{ci  anni  gittato  il  tempo  neU’efercizioSlella  meri, 
catara,  fuo  padre  veggendo  in  lai  inclinazione  e talenio  per  le  lette- 
re, volle  ch’egli  intraprcndelfe  lo  (Indio  de’Cantìni , ed  io,  dice,  [otto 
un  celebre  Profejfore  qUafi  ^trettanto  Jenefo  inutilmente  glttai  in  tale  Jìtt- 
dio  . QvnAo  celèbrc  PcofclTorc  dalla  maggior 'parte  degli  Scrittori  della 
vita  deb  Boccaccio  voolfi  che  foffe  Cino  da^Piftoja  , e fc  ne  arreca  in 
pruoya  una  lettera  da  Giovanni  fcritta  a qùefto  .famofo  Giureconfui- 
to^data  alla  luce  .dal  Doni  (gj.  Ma  quelù  opinione  è fiata  éon  ra- 
gioni ,.,a  nqio  parere,  fortifiime  confuftta  dòpo  altri -dal  ^ Mazzóc- 
chelli  (4),  il  quale  mofira,  e che  ii  Boccaccio  non 'paté  averea  fuo 
Maeliro  Cipo,  e che  la  letftra  mentovata  è una  impoftura  del  Doni.  ' 

Alle  ragiqnà  da  lui  qddotte  fi  può  aggiugnerc  ancora.,  cho  npi, trovia- 
mo bensì , che  Cina  fu  Prpfeflòre  di  Leggi  Civiiij  ma  che  il  fific  an- 
cora di  Canoni,  aon^ve n’ha  indizio.  Anzi  il  difpcezzo,  con  cui  mK 
ragiona  di  quefta  Scienza^  ci  perfuade,  th’ei  ftj  ian  lungidalprofefiar- 
/,iò  , che  abbiaip.  detto''^arlando  .di  queftj,cai^re  G}uror 
cònfuho,  e della  lettera,  che  pretendefi  da  lui  fcritta  al  Petrarca^  c 
le  cole  da  Poi  ivi  dette  gioveranno  a provare  Tempre  pilli  clùaramrn- 
Tom.  V.  Kkk  . te.  • 


(1)  ScijH.  L.  Vllt.  Ep.  I. 

(t)  CcneaL  Oe'or.  L.-XV.  C.  X.> 


()ì  Pwft  antìHie  'Boecaceie  cc; 
(4)  U c.  ► not.  jv.  T/  u 
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te,  ’cbe  Giovanni  non  potè  averlo  a Marftro.  Ma  chiunque fo^e  il  té^ 
lebie  ProfelTorc,  la  cui  icuola  dovette  frequentare  Giovanni , ^cKi  noi 
fece  che  di  mal  animo,  e i fuoi  penfieri.  eran  firmpre  rivolti  a’ Poeti. 

, - ci  fludj;  fomiglianre  in-ciò  ai 'Petrarca,  che  ebbe  piire  a contraflare 
col  padre,  il  quale  voleva  a forza  renderlo  un  infìgne  Giurccoofulto. 
Sembra,  che  Boccaccio  ft  conducefTe  per  ultimo  a lafciar  libero  il  figlio 
a quegli  (ludj  , -che  pili  gii  piacefTero  ; e -mi  par  difficile  a crederfi 
che  ciò  non  teguiflie  che  dopo  la  morte  del  pidre  ; perciocché  quefti, 
come  coir  ficuri  monumenti  ha  provato  ilMaonì(i),  non  morì,  che 
nel  1348,  e Giovanni  aveva  allora  5 inni  di  età , in  cui  non  lémbra 
probabile,  che  il  padre  voleffe  coflringerlo  ad  abbracciare  uno  (ludio 
' piuttofto  che  un  altro.  ^ \ ' 

XL.  Libero  dunque  Giovanni  a rivolgerfi  ove  credefTe  pih  oppor* 
Contianuiogr.tano,  non  fi  riftrinle  talmente  tigli>lludj  detlaPoeTìa,chcndaabbncP- 
ci  a (Te  ■ ancora  le  Scienze  piò  gravi.  Egli  affetma  di  aver'avitToa  fno 
Maeflro  in  AUroiromia  (z)  Andatone  def  Nero,  di  cui  abbiamo  alrrcK- 
ve  veduto  r onorevole  elogio,  eh’  ci  ci  ha  lafciato,  e generaimmre  a(w 
(erma  di  avere  in  Tua  gioventù  colcivari  gfì  fludj  atta  Sacra  PilefofiM 
apparttnenii  (5).  Ch'  egli  avelTe  a Moeftri  Benvenuto  da  Imola,  Frati* 
cetco  di  Barberino,  c Paolo  dall’  Abbaco,  fi  i detto  da  alcuni,  ma  fèir. 
za  recarne  pruova , come  oflerva  il-  C.  Mozzucchelli'  (4);  e quanto  a. 
Benvenuto  da  Imola,  non  foló''ei  nfcn  fu  MaePro  al  EÌoccaccro,  ma 
anzi  lo  rkonofee  egli  liefib , e lo  chiama  Tuo  Maeflro (5).  Ben  fi  pò* 
fe  il  Ekccaccio  fotto  la  direzione  di-Leonxio  Priato  per  apprendere  hi 
Lingua'  Greca;  e gii  abbiamo  altrove  veduto,  quanto  fi  adòperaffe  per 
protnuovéme  ia  ogni  mànkra  lo  Audio.  Molto  egli  ancorali  vatfedelP 
amicizia  di  Paolo  da  Perugia,  da  lui  cónofeiuro  in  Napoli,  come  in  aU 
tro  luogo  fi  i detto.  <2uindirol  còDverfare  frequente  co’  più  dotti  uo. 
mini  della  Tua  eti,  col  raccogherc  di  ogiii-parte  e copiare  i migliori- 
tra  gli  antichi  Scrittori  Latini  e Greci , e col  legete  ed  «faminare  a^* 
tentamenfc  1’ òpera  lóro, 'divenne  anche  il  Boccaccio  non  (Óloun'de* 
più  colti  Scrittori , ma  uno  ancora  desti  uomini  più  eruditi  di  qucAo,.  . 
iiecolo,  come  ci  moArano  cKiaramoota  It  Opere  Mitologiche,  Obogra. 
fic^ , e Aoriche  da  lui  compoAc  , ó*  delle  quiH  abbiam  ragionatò  a 
luogo  pili  opportuno  {6) . I viaggi  ,-ehé  iir  più  OTovincie  egli  foco  , 

• per  k -Uaabafccrie  impoAegli , Selle  quali  appreab  diremo , o per  ri* 

• • - - ' . -UT  ‘ ' tri 


kl r*J<-.  c.  V-  nof.  55.^ 

I»)  Or  G^nL.gfor.  U L C.  VU  UH..  CD  ^«0)"».  tn  Daoir  VoL  I.  Anti<)a  Itak 
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tri  motivi,  coiTtribuiron  non  poco  a renderlo  Tempre  piìi  colto.  Al- 
cuni moderai  Scrittori , citati  dal  C-  Mazzucchelli  (i),  aflermano  cb* 
fe  ne  andalTe  in  Sicilia  affin  di  apprendervi  la  lingua  Greca  ; ma 
noi  abbiam  già  veduto,  eh’ et  Tapprefe  in  Firenze  da  Leonzio  Pila- 
to, e quello  fuo  viaggio  non  pormi,  che  abbia  hadevole  fondamen-. 
to.  Niuna  cofa  però  fu  pih  vantaggiofa  al  Boccaccio  che  l’ amicìzia, 
e il  frequente  conuncrcib  di.  lettere  col  Petrarca.  Quando  efI5  aveffe 
principio,  non  pof&arao  accertarlo.  PotrebbclI  foroettare,  che  quando 
il  Petrarca  andò  a Napoli  nel  1341  ivi  conofcelTe  il  Boccaccio  ; -ma 
il  riflettere,. che  in  ^olte  lettCjX,  nelle  quali  il  Petrarca  ragiona  mi- 
nutamente di  quel  fijo  viaggio,' c, degli  uomini  dotti,  ch’egli  allora 
conobbe,  non  fa  alcuna  mcnzton  del  Boccaccio,  non  può  non  tenerci  * 
fu  quello  punto  dubbiofi  aliai.  E'  certo  però,  che  l’origine  di  quella 
amicizia  non  può  differirli  oltre  l’anno  1)50,  poichà  il  Pctr.trca  in 
una  lettera,  che  gli  fcrilfe  mentir  anc^ndo  a Roma  pel  Giubbileo  già 
era  palfato  da  Firenze,  gli  dice;  Romdm  tgOy  ut  feis  , (aiutato  tfui- 
dem  te  , petebam  , guo  aunus  hic  quidem  ...  ftre  Chriftianunt  eenv 
cw»e  contraxit  (z).  E a me  fembra  probabile  , che  quella  folìe  la 
prima  occafione , in  cui  effi  li  vedeffe^^  l’un  l’altro.  Perciocché  la 
lettera  del  Petrarca  al  Boccaccio  ^3) , che  .dal  C.  Mazzucchelli  fi  ci- 
ta come  fcritta  dopo  il  1^48  (4j , in  cui  lo  chiama  fuo  amico  an- 
tico, fu  certamente  fcritta  l’anno  i^dj  , poiché  in  clfa  dice  , che 
correva  allora  il  dpeimo  fello  anno  dopo  la  famofa  nelle  nel  .1348. 

Ma  alfai  pili  llretta  dovette  l’amicizia  lor  divenire  l’anno  t35i.  ,in 
cui  il  Boccaccio  fu  da’  Fiorentini  mandato  a Padova  a recare  al  Pe- 
trarca la  sì  onorevole  lettera  da  noi  riferita  altrove  , con-  cui  elfi 
rendeangli  i patemi  fuoi  beni,  c infieme  invitavanlo  caldatnente  ad 
onorare  dì  Tua  prefenza  la  novella  loro  Univerfità  . D*  allora  in  poi 
frequenu  furon  le  lettere  frai  due  amici  , c niuna  cofa  vi  ebbe  pii» 
tra  efli  fegreta  ed  occdlta*  e dovrem  vederne  una.  chiara  pruova  frap- 
poco.  Or  ci  convien  raccogliere  ed  ordinare  colla  maggior  diligenza, 
che  ci  fia  pollibile,  l’ Epoche  principali  della  vita  di  quello  illuJlre  Scrit- 
tore, e le  onorevoli  ambafeiare,  in  cui  fu  adoperato,,  nel  che  pzrmi  che 
ci  larcioo  defiderar  qualche  coli  que’che  finora  jic  kanao  trattato. 

XLl.  La,  fua  gita  a Ravenna  deefi  ad  ogni  altra  antiporte  per  ri- Cantlauaiioat. 
guardo  al  tempo.  Ch’ei  folfc  mandato  da’Fwrentini  loro  AmbafeiaJo- 
re  in  Romagna,  rìcavafi  da  un  Codice  di  quella  Repubblica,  fcritto 
l’anno  1350,  e citato  dall’Abate  Mehus{5),  in  cui  fi  nomina  : Dom/'/mx 

Kkk  ^ Je- 

’ ' ^ V( 

.,11  j .1  ..jsegasBsmsamir.f^^  * 
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Johannts  Boccacci  elim  %^mbaxiator  tranfmiffus  ad  pantt  Romandtola  T 
Le  quali  parole  et  moRrano  , che  ciò  accadde  qualche  tempo  prima 
de)  1350.  Or  io  petifo,  che  quell’ ambefeiata  fia  quella,  a cui  allu- 
de il  Petrarca  in  una  lettera  fcrirta  al  Boccaccio  l’anno  l^6j  (i), 
in  cui  parlandogli  di  Giovanni  da  Ravenna  allor  giovinetto,  gli  di- 
ce: OrtMS  e/l  >Adria  in  littore  ea  ferme  alate , nifi  falltr  , qua  tu  tiài 
’agebat  cum  antiquo  plaga  illiux  Domino  epts  avo,  qui  nane  prajidet 
Era  allora  Signor  di  Ravenna  Guido  da  Polent;^  , figliuolo  di  Ber- 
nardino , e Nipote  di  Olialìo,  morto  nel  i'34.7>  Se  dunque  il  Boc- 
caccio fu  alla  Corte  dell’  Avolo  di  Guido,  cioò  di  Oftalio,  convien 
dire,  che  ciò  accadeffe  prima  del  1347,  ed  è probabile,  ch’egli  ap- 
punto vi  foffe  , quando  fu  inviato  da’  Fiorentini  Ambafeiadore  in 
Romagna  . Non  lappiam  quanto  tentpo  ei  vi  fi  trattenefle  ; ma  ciò 
non  fu  certamente  per  molti  anni  , perciòcebè  l’anno  1348  egli  era 
in  Firenze,  come  raccogljefì  dalla  Prefazione,  che  'al.fuo  Decamero- 
ne  ha  premefla  . Quindi  al  fine  dello  ftcITo  anno  135-1  , in  cui  egli 
era  (lato  fpedito  a Padova  al  Petrarca,  come  fi  ò detto  ,"ei  fu  in- 
viato da'  Fiorentini  loro  Ambafeiadore  a Lodovico  Marchefe  di  B-an- 
deburgo , e flglipolo  di  Lodqirico  H Bavaro  , per  indurlo  a feendere  ' 
in  Italia,,  e ad  abbalTare  il  poter  de’Vifconti  (3);  e l'Abate  Mehui 
ci  ha  dato  il  principio  delle  Lettere , che  a tal  fine  furon  date  al 
Boccaccio  , la  cui  ambafeiata  però  non  ebbe  Pefito  , che  fi  brama- 
va • Quando  frudV  in  Italia,  che  l' Iitiperador  Carlo  IV.  avea  pen- 
fiero  di  entrarvi  , i Fiorentini  fpediront)  un’  aibbalciata  a Innocenzo 
VI.  in  Avignone  per  concertare  qual  modo  tener  fi  dovelfe  in  rice- 
verlo • pi  ella  ancora  fu  incaricato  il  Boccaccio  , come  raccogliefi 
dalle  lettere,  con'cui^fu  accompagnato-,  citate  dal  Mehus  (4).  Elfe 
fono  fognate  del  mefe  d’ Aprile  del  1353  , la  qual  data  fc  è efatta  , 
convien  correggere  i’  Ammirato-,  che  ne  parla  all’  anno  feguente-. 
Frattanto  «i  non  avea  ancor  veduto  11  Petrarca  che  per  tempo  alfai 
breve  nelle  occafioni  da.  noi  già  accennate  , e quello  fu  veri  fimi  Inten- 
te il  motivo,  che  k)  determinò  a portarfi  l’anno  1355?  a Milano,- ove 
allora  era  il  Petrarca  . Con  lui  fi  trattenne  parecchi  giorni,  c ^1  Pe- 
trarca fcrivendone  al  fuo  amico  Simooidc  , chtó'  a Francefeo  Nelli 
Priore  de*  SS.  Apolloli  in  Firenze,  fi  difTohdc  in  iJpiegarc  il  piacere 
che  avda  provato  , converfando  con  lui , e il  dolore  lèntito  nel  di- 
ftaccarlène  (5)  . Il  Boccaccia  confoffa  , che  fra  gli  altri  benefizj  , di 
cui  era  tenuto  ai  Petrarca,  dovea  annoverare  lelalutievoli  ammonizio- 


(4)  L.  c.  p.  >68. 

(s;  M«m.  da, Iter.  T.  Ul.  p,  505^  . 


Dii,--  :.  .=  i by  Googk 


I T A L T A N a;  L I B.  UT.  445 

oi  , con  cui  avealo  efortato  a diftaccariì  da’  temporali  ,ptacèrl  , e a 
rivolgere  i Tuoi  affetti  alle  cofe  celeffi  (i)  . E ▼eramente  la  vita,  > 
che  finallora  avea  condotta  il  Boccaccio,  non  era  molto  lodevole  ; 
e le  lue  opere  , e il  .Decamerone  (ìngolarmenre  ci  mofirano  un  uomo 
troppo  libero  ne’  cofiumi  , e derifore  ardito  delle  cofe  piu  facrofan- 
te  .*  L’amicìzia  Tua  col  Petrarca,  il  quale  anche  fralle  fue  debqlez- 
ze  confervò  Tempre  fenrimenti  finceri  di  pietà  c di  Ifcligione,  giovò 
non  poco  a condurlo  a più  fani  penfieri  ; ma  ei  cambiò  interamente 
cofiumi  l’anno  i jdz , all’ occafione  di  un  avvenimento,  che  non  ot- 
terrebbe fede  da  molli  , le  non  avefiimo  la  lettera  del  Petrarca , col- 
la quale  rifpondendo  al  Boccaccio  , che  glie  l’avea  narrato,  ci  fcuo- 
pre  infieme  ciò,  che  quegli  aveagli  fcritto  (z)  ; Tu  mi  ferivi , dice 
egli  , che  tm  certo  Pietro  Saaefe  ( cioè  il  B.  Pietro . Petroni  Certòfi- 
no  (3)  morto  a’  ip  di  Maggia  del  ijòt  ),  ceiebre  per  la  ftngolar  fua 
pietà,  e pe’  miracoli  tia  lui  operati,  effendo  non  ha  motto  vicino  a morti 
predi ffe  molte  cofe  di  molti  ^ e fra  gli  altri  di  noi  due  ; fc  che  ciò  ti  è 
flato  riferito  da  uno  , <»'  cui  egli  avea  commeffo  di  favellanene  ( cioè 
dal  P.  GioacEimo  Ciani  Certofino  e Sanefe  egli  pure  ) . T."  Due  cofe 
fratte  altre  dici  di  aver  udite  da  lui  , cioè  in  primo'  luogo  , che  pochi 
anni  ti  rimanevan  di. vita,  e innoltre  che  tu  dovevi  abbandonare  la  Poe- 
fta . Quefio  fatto,  che  fi  può  vedere  più  ampiamente  narcato,  e con 
altri  documenti  confirrmato  dal  Manni  (4) , e dall?-Abatc  de  Sade  (.5), 
avea  talmente  atterrito  e conturbato  il  Boccaccio  , eh’  egli  avea  ri- 
foluto  non  folo  di  abbandonare  la  Poefia  , e ogni  fiudio  profano  , 
ma  di  disfarfi  ancora  di  tutti  i Tuoi  libri  . Il  mrarca  però  làggia- 
mente  il  fece  avvilàto  , -che  non  era  già  d’ uopo  di  ceffate  interamen- 
te dagli  fiudj  dell’  umana  Letteratura  , e molto  meno  di  fpogliarfi 
de’  libri',  ma  che  feeftava  il  farne  buon  ufo  , come  tanti  /anuffimi 
uomini , e gli  ftefli  Padri , e Dottor  della  Chiefa  aveano  in  ogni  età 
cofiumato.  In  quella  occahone  è probabile,  ch’ei  vefiiffe  l’abito  Che- 
ricalc  (ò)j  e a quefio  tempo  perimenti  appartiene  verifimilmente  ciò, 
eh’  ei  narra*  di  fe  medefimo  (7) , cioè  che  in  età  avanzata  avea  pfefo 
a coltivare  gli  fiudj  facri  ; ma  che  Ig  difficoltà  , che  in  elfi  provava, 
c la  vergogna  di  dover  si  tardi  apprendere  gli  •elementi  di  una  nuo- 
va fcictiza  , ne  lo  diffuafe.  ■* 

XLII.  Da  una  lettera  del  Boccaccio,  pubblicata ’dàl  Doni,  c poicantiotmiOBe, 

dal 


(O  Ib.  at  Manni  I.  c.  p,  6%. 
(ì)  Senil.  L.  I.  Ep.  iv; 
f})  V.  Afta  SS.  Mail  VoL  Vlt. 
(♦J  L.  0.  p.  84.  ec. 
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(7>  Geneal.  Deot.  L.  XV.  C X.  * 
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Bifcioni  (i),  ricaviamo,  ch’egli  invitato  da  Niccolè 
Acciajoli  gran  SinKiealco  del  Regno  di  Napoli , recoifi  a quella  Cor» 
te  , ma  che  fdegnato , per  la  maniera  poco  onorevole  con  cui  fìiv.* 
VI  accolto,  le  ne  parti.  E allora  fu  probabilmente  , che  fi  fparTe  la 
voce,  che  il  Boccaccio  erafi  fatto  Certofino  nella  Certofa  di  Napo- 
V*  Sonetto  , che  compofe  Franco  Sacchetti  aU 

I udire  di  cordi  nuova  (a).  Ciò  avvenne,  per  quanto  io  credo,  l’an- 
, poiché  abbiamo  una  lettera  del  Petrarca  al  Boccaccio  fa) 
lenita  a 7 da  Settembre  di  quell’  anno  , in  cui  gli  rammenta  il  pi^ 
cere  , che  avea  provato  ne’  tre  mefì  , che  quegli  avea  feco  paffati  a 
Venezia  tornando  da  Napoli.  L’Abate  de  Sade  dice  (4},  che  il  Boc- 
occto  era  prtito  da  Firenze  per  cagion  della  pelle  , e che  per  la  flef. 
la  cagione  invece  di  ritornarvi  partendo  dq  Napoli  diverti  a Vene 
zia  . Ma  il  Petrarea  chiaramente  ci  dice,  che  quando  il  Boccaccio 
-venoe  a ycnraia  . Firenze  non  era  ancora  travagliata  dalla  p llilen. 

Ntafvlim,  &■  omìffa  FUrtntia  Imgiore  circmtu  me 
, quarnvn  mdhue  utrMjuc  urbìum  Hlarum  tranm,\lU  perfifttret  . 
Due  anni  apprelTo  il  Boccaccio  fu  di  nuovo  Ambafeiadore  de’  Fio- 
ivmini  aUa  Corte  d Avignone  , alfine  di  giuftifìcargli  predo  il  Poti, 
felice  Uibano  V.,  che- ferobrava  mal  foddisfatto  della  loro  condotta  . 

L Abate  ^dehus  ci  ha  dato  il  principio  delle  lettere  (5)  , con  cui 
egli  fu  accom^gnaro  dalla  RepubbHca  ; e abbiamo  ancora  una  let- 
' * j*  Petrarca  gli  fende,  quand’ei  fi  tornato  da  quello  via», 
gli  , da  cui  raccogliamo  , che  all’  occafion  di  edo  avea  il  B>c- 

Mazzucchclli  crede  , che  ciò  deb- 
b“  differì rfi  all  ultima-  agibafciata  , che  il  Boccaccio  foflcnne  nel 
e d'«,  che  l’altima  lettera  del  libre  XIII.  delle  Senili  pruo- 
va,  che  al  fin  di  quell’anno  era  il  Petrarca  in  Pavia  , donde  fcriffe 
Ja  lettera  mentovata  poc’anzi.  Ma  quella  lettera  hn  la  data  di  Pado. 
va  non  di  Pavia,  p il  Boccaccio  nell’ ultima  ambafeiata  non  andò  in 
Francia  ma  a Roma,  ronac  ora  vedremo,  nè  perciò  dovette  padar  per 
r *3^  eea  il  Boccaccio  in  Firenze  uno  dep/i  Ufficin- 

h del  Magifirato  della  condotta  di^li  Stipendiar;  (8j.  Finalmente  nel 
iMovembre  dello  (ledo  anno  fu  di  nuovo  Ambafeiadore  de’ Fio- 

Mntini  allo  (ledo  Pontefice,  rum  già  in  Avignone,  come  dice  il  Conte 

Mai- 


\»)  Manni  I.  e.  p.  co, 
(J)  Senil.  L.  111.  L 
T.  UX  jc 


fi)  Vii.  Ambr.  OmaM.  p,  uj*. 
fó)  Serti.  L.  V.  Ep.  I. 

(7)  L.  ^ IU&,  Dot.  70, 

<■)  V,  Maiiuccti.  I.  c.  noe.  fc. 
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MmacchcHì  (i),  ma  a Roma  , ove  allora  era  Urbano  ; e'quefta  e 
Tambafciata  med^ma,  di  eui^aU’annoL  parla  l' Ammirato  (a). 

Quella  fu  rwìtima  ambafctata,  di  cui  io  iocàricato  il  Boccaccio,  il 

3uale  nello  fUflb  aiwo  ijd8  recofB  da  Firenze  a Venezia  per  rive- 
ervi  il  filo  Petrarca,  ma  ebbe  il  difpiaceir  di  trovarlo  partito  gii' 
per  Pavia,  cqme/ ricavali  da  una  letter/,  che  il  Boccaccio  gli  ferine, 
pubblitata  dall' Abate  de  Sade  (3),  Ella  però  non  fu  l’ultima  pruova, 
ch’egli  ebbe  della  ftima,  in  cui  avealo  la  fua  patria,  perciocché  ef- 
feodofi  prefa  la  determ<nazione  in  Firenze' di  iilituirc  una  pubblica  let- 
tura della  Commedia  di  Dante,  il  Boccaccio  hi  creduto  a ciò  il  pih 
opportuno,  come,  altrove  fi  è detto,  e nell’ Ottobre  del  1373  ei  diè 
principio  pubblicamtate  alla  (poGzione  di-ijocl  Poeta  , kitómo  à che 
vegganfi  i monuthcnti  prodotti  dai  Masni  (4)..  Quefli  ha  ancor  pub* 
blicato  e ampiamente  illuftrato  il  tedamento,  chèGiomni' feee\I’am* 

DO  1374  (5‘).  Ei  mori  in  Certaldo,ove  folea  ritirarli  fovente  perat* 
tendere  pili  tramjuilla/ncnte  a’.fudi  dudj,  a’il  di  Decembre  del  137$ 
poco  oltre  ad  un  anno  dopo  la  morte  del  fno  amico  Petrarca , e fu 
ivi  onorevolmente  (epolto.  » . - 

XLIII.  Nell’ ordinare  , come  meglio  ho  potuto  de- principali  epo.Ccotiau»iodfe 
che  della  vita  del  Boccaccio,  non  ho  latta  menzione  alcuna  de’  fuoi 
amóri  colla  cctebre  fua  Fiammetta  ..perché*  mi  fembra  pili  difficile, 
che  comunemente  non  credeh,  lo  llabilire  intomò  ad  elE  cofa  alcuna 
probabile  non  che  certa . La  comune  opinione  C è , che  il  Boccaccio, 
quando,  in  até  giovanile  fu  a Napoli  , s’ inaammorafle  d’ una  donna,  a 
cui  dié  il  nome  di  Fiamoietta;  che  quella  fofle  Maria  figlia  naturale 
del  Re  Roberto, -e  che  efla  , l»nché  maritata  a nobile  perfona^io , 
carrifpondefTe  all’ amor  di  Giovatiai  pili  che  ad  onella  Donna  non  con- 
veniva. E che  il  Boccaccio  amaffe  una  Donna,  a cui  diè  il  nome  di 
Fiammetta,  ne  abbiamo  in  pruova  la  lettera  , cm  cui  egli  le 'dedica 
la  fua  Tefeide  , che  è fegnata  in  Na|x>li  a’  ■tl'^  Aprile  del'1341  , 
mentre  il  Boccaccio  cctotava  zS  anni . Inuoltre  nel  principio  del  fuo 
Filocopo  racconta,  claé  il  Re  Robwto,  avaitti  eie  atlé- reale  eeeelUom 
tia  pervenivi  accefo  (T  ambre  per  imk»  gemtiliffimg  giovane  dimeoamtt  mU 
le  reali  cafe  ne  ebbe  una^  ^"3,  cui  diè  il  nome  di  Mfaria,  « aggio- 

?ne  pofei a ch’egli  detta  pgtjetite  opera  empoahort,  veduta  avendola  .jii' 
iapoli  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo,  fe  ne  invaghì-  Ma  dobbiaffi  noi  ri- 
mirare le  cole,  che  de’ fuoi  amori  ci  ci  narra,  come  vera  floria',  o 

co- 


ti) Ib.  p.  Itio. 

<i)  Stor.  di  Fir.  I,  Xtll. 

tj)  T.  Ili.  ^ 
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Jome  finzlon  poetica?  Benché  io  veg«  la  pm  parte  degli  Scrittori. 
Sarei  per.  vero^ innamoramento  del  Bacacelo  con  una  figlia  naturale, 
del  ufRoberto,  io  confefTo  però,  che  non  pollo  si  di  le^icri  «ndur. 
mi  a entrare  nel  lor  fentimento.  E la  ragion  pr;"9P»l'  j!> 
fi  é il  vedere  che  il  Boccaccio  nel  ragionare  delld  faa  Fiammetta  é 

air^  Vco  ^ !\'r":d^den: 

poc’anzi  citato,  dice,  che  il  Re' Roberto  s inwghi  della  madr«  dell. 
Fiammetta,  oflia  di  Maria , avanti  che  tUa  uaU  eocMcnt^a  ffrotmffe  . 

Al  contrario  nel  Ninfale  d’Ameto.ov  egli  introduce  » {««J»"  «'f* 

S Frammetta,  e ove  indica  il  Re  Roberto  co  nome  di  M.da,  e fe 
Seffo  come  eVedefi,  col  nome  di  Galeone  , dice  , che  ciò  avvenne 
quand’egli  era  Jlate  poco  tempo  deruanti  coronato  de  regm  ( ) * Nd  prj- 
mo  palio  la  madre  della  Fiammetta 

in  cSrte,  poiché  il  Boccaccio  dke,che  volendo  dtfe  e della  g,^ 

vane  donni  ferbare  l' onore , la  fece  lotto  altro  nome  • 

condo  ella  era  maritata  , e perciò  la  Fiammetta  Pf"j*"'^°  «S 

caccio  di  fua  madre,  dice,  ch’ella  due  dubb,  padri  lo  diede  nel  nafii. 
mento  (z).  Innoltrc  nell’opera  intitolata  la  Fiammetta,  ^ ^ j 

dcfi  che  il  Boccaccio  folto  il  nome  di  Panfilo  abbia  defenm  i tuo 
amori  con  ella,  egli  racconta,  che  era  fiato  coftretto  a lal^iar  Naj^ 
li  e la  Fiammetta,  perché  fuo  padre,  mortigli  tutti  gli  altri  fighuoli, 
Oringevalo  con  preghiere  a venire  in  foccorfo  della  fua 
iuJtabiI  morte....  di  p!k  figliuoli  ^ 

dre  mio  (a).  Or  egli  é certo,  che  Jacopo  firatel  di  Giovanni  gli 

pravviflé  non  poS  , come  prov.6  «J»; 

m (4).  NelL  Fiammetta  e nel  ‘ m-T,”  i 

Boccaccio  fi  dice  feguito  in  un  Tempio . 

al  contrarlo  fenza  alcuna  previa  difpofu»^  p- ’Z^te  U BòcSac^ 
vamente  nella  Aanza  del)a  Fiammetta  (5)  • Finalmente  d B<>ccac 

ciò  nella,  lettera  gii  citata  alla  fua  Fiammata  f,  duole  , che  men. 

Ite  egli  ancor  n’ è accefo , ella  abbia  cambiato  l “7*^  ”V  | 

al  contrario  nella  Flammeita  ci  I.  r.pprefenta  eomc  abbandonata  dal 

fuo  amante . Tutte  quelle  contraddizioni  nc  'evidente 

il  Boccaccio  r'agiona  della  Fiammetta  a 

argomento  a conchiudcrc  , che  egli,  benché  forfc  «a 

Napoli  s’  innanàoralTe  di  una  giovane  d alto  aff^^ , 

mcES,  che  ci  racconta  dell’ oggetto  e del  fiutto  de  ^ 

bia  favellato  non  da  Storico,  ma  da  Poeta  . Di  altri  fuoi  a^ori^^i 


eBK=aEes59asaB5Sfisae*= 

(li  fig.  71’  Sdii.  Ciollt.  iss*. 

(»ì  Ibidem. 

(j)  Fiammett.  p.  i|,  ,E<Mz  Gioì.  iSfV. 


(♦)  P»|.  104. 
li)  P»f-  7i.  “ 
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ptria  in  altre  fue  opere  , ma  non  fappiamo  fé  etE  pure  fofler  reali, 
o foto  effetti  di  poetica  fantafia.  E'  certo  peri»,  che  molte  fralle  ope- 
re del  Boccaccio  , e il  fuo  Decamerone  lingolarmente  , ce  ’l  moEran 
uomo  di  non  troppo  òncfìi  colfumi  * e frutto  ne  fu  una  figlia  , eh* 
egli  ebbe,  benché  non  ammogliato  , detta  Violante,  e che  pianfe 
poi  morta -in' età-ianciullefca  l'otto  il  nome  di  Olimpia  in  una  Tua 
Egloga  Latina , come  afferma  egli  tfeifo  (l).  Alcuni  Scrittor  mo- 
derni, citati  dal  C.  Mazzucchdli  (i),  gli  danno  anche  un  figlio;  ma 
io  non  veggo  , eh’  elfi  producano  argomenti  a provarlo . Degno  però 
di  lode  è il  Boccaccio , che  conofeiuti  i Tuoi  falli  fugli  ultimi  an- 
ni dei  viver  fuo  , come  fi  ò detto  , cangiò  cofiumi . E vuoili  quf 
riferire  ciò  , «he  in  quello  propollto  narra  Filippo  Villani  a mo- 
ftrare,  eome  egli  cercò  di  toglier  ìi  danno  , che  colle  Aie  opere  te- 
meva df  poter  recare  all’altrui  pietà  , ed  innocenza  : SòheJ  ancora  , 
dice  ^li  (3),  molu  fu*  optrt  comftojle  m vulgati  ftrmene  , alcuna  in 
tima  cantata , alcuna 'in  prò  falca  compojìglon*  deferitta  , nelle  quali  per 
la  lafciva  gioventà  alquanto  apertamente  il  fuo  ingegno  Jr  follagga  , -le 
quali  dipoi  effondo  invecchiaie  , fiìmò  di  porre  in  Jilengie , ma  non  potè, 
eome  dejiderava , la  parola  già  detta  al  petto  rivocare , nè  il  foco  , che 
tei  mantice  avea  accefo  , cella  fua  volontà  fpegnero  y 

• XLIV.  Moltiffime  fono  le  opere,  che  del  Boccaccio  ci  fon.  rima-ContiaBaaione. 
fic' , nell’  una  non  meno  che  nell’  altra  lingua  , e in  profa  non  men 
che  in  verfo . In  pròfa  Latina  abbiamo  quelle  da  noi  altrove,  citate, 
cioè  i XV.  Libri  dellaGenealc^a  degli  Dei,  il  Libro  fui  nomi  de  mon- 
ti , delle  felve,  de’  fiumi  ec.,^  i nove  libri  de’  cali  degli  uomini , e delle 
donne  iliufiri,  l’opera  fulle  celebri  donne,  é una  Lettera  a Fra  Mar- 
tino <ia  Segni  Agoftiniano  fuo  Coafeffore;  pubblicata  dal  P.  (Sandolfi 
(4) . In  Poeiia  Latina  abbiam  fedici  per  lo  piti  lunghe  Egloghe , delle 
quali  egli  fieifo  ci  ba-’data  la  fpiegazione  nella  lettera  or  mentovata» 

Ma  come  nella  Profa  Latina  egli  è ben  lungi  dali’el^anza  degli  ariti- 
chi  Scrittori,  cosi  in  quefie  éi  non  è al  certo  troppo  felice  Poeta,  e 
non  pofTon  nemmeno  perfida  confronto  di  quelle  del  Petrarca . In  Poe- 
fìa  Italiana  abbiamo  la-Tefeide  divifa,in  XI(.  libri  in  ottava  rima, del 
qual  gerie're  di  Poefia  egli  è conronemente  creduto  il.  primo  autore  , 
benché  il  Crefeimbeni  abbia,  intorno  . a ciò  mofiff-quaic^  dubbio  (5), 

Paraorofa  Vifione  compofta  di  .cinque  Trionfi,  il  Filofirato,  e il  Ninfa- 
le Fiefolano,  Poemi  Ròmanfefchi  in  ottava  .-Rima , e piti  altre  Poefie, 

Tom.V.  ■ c ' L 14  al- 


maBmmaoBaammBmam 

(|)'V.  Manucck.  not.  8». 

(1)  Ibidem . 

(])  Vite  d’IU.  rioi^  p.  itfk 


(4)  De  CC  Script.  Ausali.  P.  iris, 
Cs)  ComcMot»  T.  Ili.  p.  148. 
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altre  delle  quali  foao  Rampate  in  diverfe  Raccolte,  altre  fi  conrerva» 
DO  maoofcritte  in  alcune  Bibliotwhe.  Alcuni  hau  voluto  perfuadercì 
(i),  che  il  Boccaccio  dopo  Dante' e il  Petrarca  fia  il  piti  elegante  fra 
gli  anticfii  Poeti  Italiani;  anzi  fembra,  che  il  Boccaccio  non  folle  pago 
di  CIÒ , poiché  parendogli  di  non  poter  occupare  il  primo  luogo  , 
quando  ebbe  vedute  le  Poefie  del  Petrarca  , gittò  al  fuoco  le  fue  , 
come  raccogliefi  da  una  lettera,  che  quelli  gli  fcrilfe  (a).  Ma  qua< 
lunque  folle  il  giudizio  , che  facea  ei  medefimo  delle  l^ae  Poefie  , e 
checché  altri  ne  abbian  detto  , il  comun  fentimento  de’  più  faggi 
Madlri  di  Poefia,  e de’  Poeti  più  valorofi,  ha  ornai  decifo,  ch’egli 
né  per  eleganza  di  llile , né  per  vivezza  d’ immaginazione  , nè  per 
forza  di  fentimcnti  non  può  aver  luogo  tra  gli  eccellenti  Poeti.  Le  ' 
Opere  in  profa  Italiana  fono  tra  quelle  del  Boccaccio  le  più  pregia» 
te  , e fono,  oltre  il  comento  di  Dante  da  noi  accennato  altrove , e 
la  vita  dellé  llclTo  Poeta,  ferina  per  altro  in  aria  più  di  Romanzo, 
che  di  Storia  , alcuni  amorofi  Romanzi  , e altri  componimenti  di 
foraigliante  argomento,  cioè  il  Filocopo,  la  Fiammetta,  l’Ameto  , 

• Commedia  delle  Ninfe  Fiorentine  milla  di  prola,  e di  verfi , e il 
Laberinto  d’amore  , detto  altrimenti  il  Corbaccio.  Ma  niuna  tra 
clfe  può  venire  in  confronto  col  Decamerooe  , a cui  dee  fingolarmen» 
te  il  Boccaccio  la  celebrità  dei  fuo  nome.  Elfo  contiene  cento  No» 
velie  , che  fìngonfi  recitate  in  dieci  giorni  da  fette  donne  e da  tre 
giovani  uomini  in  una  villa  lungi  due  miglia  da  Firenze  l’anno 
134S  , mentre  la  peililenza  facea  si  grande  (Irage,  di  cui  perciò  egli 
ha  premelTa  l’eloquente  e patetica  deferizione  a tutti  nota.  L’Abate 
de  Sade  fi  vanta -di  voler  dare  un’  ities  dì  ^uefl’uptra  pik  gimfla  fot  fu 
di  quella,  che  abhiafene  comuntmeute  tn  Francia  a ancora  in  balìa  (j). 
Io  non  fo  qual  idea  abbiano  i Francefi  del  Decamerone,  Ma  certo 
l’Abate  de  Sade,  che  vantali  di.  volere  intorno  ad  elfo  ifiruir  gli 
Italiani,  non  dice  cofa  che  non  trovifi  in  mille  noRri  Scrittori,  co* 
me  ognuno  potrà  vedere  al  confronto.  Il  Manni  ha  lungamente  mo- 
Rràto  (4) , che  le  Novelle  del  Boccaccio  fono  preflbehé  tutte  fonda- 
te fu  veri  fatti,  benché  poi  egli  gli  abbia  abbelliti,  e anche  travolti 
come  tomavagli  più  in  acconcio.  Ma  o veri  o falli  fieno  cotai  rac- 
conti , egli  é certiflimo  , che  quanto  la  Poefia  Italiana  dee  al  Pe- 
trarca , altrettanto  dee  al  Boccaccio  la  profa  ; * le  foc  Novelle  per 
l’eleganza  dello  fi i le  , 'per  la  feeltezza  delle  efpreffioni  , per  la  na- 
turalezza de’  racconti  , per  l’eloquenza  delle  parlate  in  effe  inferi- 
te , fon  riputate  a ragione  uno  de’  più  perfetti  modelli  del  colto 

e leg- 


<0  y.  li^izaccJk  k c.  p.  ij}i. 
(>;  Seait  L V.  Ep.  lU» 


T.  III.  p.  608. 

(«)  Storia  dal  Dccamir.  P,  li. 


Digitized  by  Googk’ 


- ITALIANA.  L'I  B.  m.  4^ 

• leggiadre  Itile  Italiano.  £ non  è perciò  a (lupire,  fé  innumerabili 
edizioni  te  ne  fon  fatte,  c fe  non  v’ha  quafi  lingua,  in  cui  effe  non 
fieno  fiate  rpcatc.  Cosi  non  le  aveffe  egli  fparfe  di  racconti  ofcen'i , 
e d’ioimagini  difbneftc,  e di  fentimenti  che  offendono  la  pierà  e la 
religione,  ^i  che  pofeia  ^li  fteffo  ebbe  pentimento,  e vergogna,  co- 
me fi  è detto,  c cercò,  ma  troppo  tardi,  di  toglier  lo  fcandolo,  che 
ne  polca  .derivare • Di  tutte  quell’ Opere  del  Boccaccio,  delle  lettere 
da  lui  fcritte,  di  altre  opere , che  lenza  b.(levole  fondamento  gli  ven- 
gon  attribuite  ^ delle  edizioni  , de'  comentì  , e di  altre  fomiglianti 
cole  di  tal  argomento , vegganfi  i due  Scrittori  già  da  me  allegati , 
cioè  il  Manni  , e il  C.  Mazzuccbclli  . A me  bada  di  averne  data 
quella  breve  idea,  che  alla  natura  di  queda  mia  Storia  fi  Conviene. 

XLV.  Piò  brevemente  diremo  ora  degli  altri  Poeti  , che  il  Pe.  RaRtu»Rliodet. 
tnvea  ebbe  ad  amici;  e prima  di  uno,  che  troppo  fi  affreffò  a pian-  tèn^'eio^Kré 
geme  la  morte . Quando  il  Petrarca  fu  da  Clemente  V I.  mandato  a Anpmo  del 
Napoli  l’anno  1343  , fi  fparfe  voce,  eh’ ei  foffe  morto,  come  egli 
fieno  rKconta  (i).  Un  Poeta  Ferrarefe  , di  nome  A monto  , poiché 
ebbe  udita  tal  nuova , compofe  una  Canzone  , in  cui  introduce  le 
Scióize  e le  Arti  a pianger  la  morte  di  si  grand’uomo.  Effa  vedelt 
aggiunta  in  molte  e^zioni  al  Canzonier^del  Petrarca  , e non  ci  dà 
una  troppo  vantoggiofa  idea  del  valor  di  quedo  Poeta  ' Il  Petrarca 
però  rifpofegli  ronun  Sonetto  (z) , poco  migliore  della  Canzone. 

L’Ab.  de  Sade  afferma  (3),  ch’era  già  gran  tempo,  che  i due  Poe* 
ti  erano  firetti  a vicenda  in  commercio  di  Pocfia , e ne  reca  in  pruo» 
va  due  Sonetti  dell’  uno  all’  altro  (4)  poco  felici  amendm! . M-i  io' 
non  veggo  « onde  .fi  poffa  raccogliere  ch’effi  fodero  fcritti  prima  del- 
la mentovata  Canzone . Sembrano  dUcqrdMO  gli  Scrittori  nello  fta- 
bilire  di  qual  fimiaita  egli  foffe  . U 3(cao  iir<  una  fu»  lette^ , pab- 
blicata  tra  qntllc-KricM  a Monf.  Fmitanùir  (4)  , rigetta  I*  ópt  ni  on- 
di colon»,  che  il  dkoao' figtiuol  di  uii  Bectajo,  e detto  perciò  An- 
tonio dal  Bcccajo  ; e dice , ch’ai  fu  della  nnbii  famiglia -de’  Becca- 
ria  da  Ferrara  , e eh’  eflb  a^eanc  avuto  un  ritnttò  in  legno  , ktto 
circa- il  1363^  a confergatò  preflb  » difeendenri  df  qui^  ' Poeta  ; 
che  quelli  fit  figlio  di  .Pietro  , «d  ebbe  due 'figli  Bartolomm.-o , r' 

Paolo,  come  fi -prova  dallo.'flrdanaàta  d’ in  velli  ttws  della  Villa  Stien- 
fa  concedutagli  da’  Marchefi  d*S(le  l’anno  1303-.  Il  Qòadrio  al  <oa- 
tracio  afferma • (ò)  , che  in  un  Codice  dell’  Ambrofiana  in  Milano, 
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4SZ  STORIA  DELLA  LETTERATURA 
ove  Icggelì  la  Canzone  da  lui  fatta  fulla  creduta  morte  del  fuo  ami» 
co  Petrarca  , egli  è detto  Antonio  dei  Berthajo  . Ma  forfè  quello  è 
un  error  del  Copilla  , o forfè  , come  avverte  il  Borfetti  (i)  , non  è 
che  una  diverfa  denominazione  della  (lefla  famiglia . Di  lui  fa  men> 
zione  Franco  Sacchetti  , Scrittore  contemporaneo , dicendo  : ÌAjcfir» 
Antonio  da  Ferrara  fu  uno  valentiffimo  uomo  quafi  Poeta  , e avea  dell’ 
uomo  di  Corte  ....  offendo  in  Ravenna  . . . entri  nella  Cbief^  de'  Frati 
Minori  , dov  i il  Jepclcro  del  corpo  del  Fiorentino  Poeta  Dante  ...  in 
quelli  tempi  che  mori  Papa  Urbano  V.  (z) . Non  parmi  però , che  il 
Sacchetti  fìa  qui  troppo  efatto , perciocché  quello  Pontefice  mori 
nei  ijyo,  e Antonio  era  già  morto  nel  tjój,  come  raccoglieli  daU 
la  lleiTa  lettera,  in  cui  il  Petrarca  ragiona  della  Canzone,  che  que« 
gli  avea  compolla  per  lui,  creduto  morto  vent’ anni  addietro  (j)  . 
In  quella  lettera  il  Petrarca  lo  chiama  uomo  di  non  cattivo  ma  vo- 
lubile ingegno.  Il  titolo  di  Madiro,  che  gli  veggiam  dato^  ci  pro- 
va , ch'egli  avea  attefo  ancora  alle  più  mrbili  Scienze,  e lì  dice  di 
fatto,  ch’egli  era  Medico,  Filofofo,  e Matematico,  nelle  quali  arti 
però  ei  non  ci  ha  lafciato  alcun  faggio  onde  conofcere  , quanto  ia 
clic  folle  verfatoj  perciocché  un  Trattato  del  Tremuoto,  che  il  Bor- 
fetti dopo  altri  gli  attribuifce  , io  dubito  che  pofla  appartenere  a 
Scrittor  più  recente.  Abbiamo  bensì  alcune  altre  Rime  di  Antonio 
in  piu  Raccolte  , delle  quali  vegganG  il  Crefeimbeni  (4) , e il  Qua- 
drio. (5)  . Fra  quelle  <vvi  un  Sonetto  riportato  ancor  dal  Talloni 
nelle  lue  note  al  Petrarca  (d)  , da  cui  quelli  femhra  , che  traede 
quel  fuo , che  comincia  : Cefare  poi  che  ’/  tradittr  d’  Egitto . Ma  for- 
fè , come  avverte  l’ Ab.  de  Sade  {7) , il  Petrarca  volle  folo  correg- 
gete e migliorare  il  Sonetto  d’Antonio. 

XLVI.  Non  vi  ha  forfè  niuno  tra  quelli,  a cui  veggiamo  indiriz- 
zate le  lettere  famigliari  del  Petrarca  , che  abbiane  maggior  numero 
di  Tommafo  Caloria  Mdlinefe  , che  talvolta  dicefi  folo  Tommafo  da 
Meflina.  Quella  diverfità  di  nomi  ha  fatto  fofpettare  ad  alcuni,  eh’ 
elfi.fofTer  due  perfonaggi  diverfi*  e io  non  fo  intendere,  come  abbia 
fu  ciò  il  Mongitore  potuto  contraddire  a fe  ilelTo  nel  medelimo  ar- 
ticolo, in  cui  di  lui  ci  ragiona  (&)•  Perciocché  dopo  aver  detto  al 
principio  di  elio , che  Tommafo  di  Meliina  e Tommafo  Caloria  fo- 
no un  fol  perfonaggio  , al  fine  dite , eh’  elfi  fono . diverfi , e ne  reca 
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per  argomento,  che  alcune  cofe , che  dell’uno  dice  il  Petrarca,  con- 
venir non  poffono  all’altro.  Ma  egli  h certo,  che  nelle  edizioni  del- 
le lettere  del  Petrarca  molte  fi  veggono  per  errore  indirizzate  a Tom- 
mafo  , che  fono  fcritte  a tutt’ altre  perfone,  cioè  al  Delfino  Umber- 
to (i),  a Guido  da  Gonzaga  Signor  di  Mantova  (z),  a un  Profefsor 
di  Bologna  {3)  , cui  l’Ab.  de  Sade,  come  altrove  abbiam  detto, 
crede,  ma  lenza  bafievole  fondamento,  che  fia  Giovanni  d’ Andrea,  al 
Cardinal  Giovanni  Colonna,  e al  Vefeovo  di  Lombes  di  lui  fratel- 
lo (4)  . io  credo  pure  , che  falfamente  fi  fien  credute  indiritte  a 
Tommafo  due  altre  lettere  (5),  in  cui  lo  riprende  come  uomo  di 
corrotti  coflumi  , |x>ichè  da  altre  raccogliamo,  ch’egli  era  uomo  non 
fol  per  fapcre  , ma  per  probità  ancora  lodevole  . Pih  altre  lettere  a 
lui  indirizzate  altro  non  fono,  che  vaghe  declamazioni,  e precetti 
morali,  talché  io  dubito,  che  il  nome  di  Tommafo  fia  flato- per  gli 
editori  delle  Lettere  del  Petrarca  un  Supplemento  , di  cui  valerli  a 
far  l’indirizzo  di  effe,  quando  no’l  trovavan  nel  Codice,  nè  fapeva- 
no  a chi  foffero  fcritte.  Quindi  è feguito  , che  il  Mongitore  teffen- 
do  l’elogio  di  Tommafo,  ne  ha  narrate  piit  cofe,  che  non  avendo 
altro  fondamento  che  le  lettere  che  a lui  credeanfi  fcritte,  mancando 
quello  cadono  a terra  j come  l’averlo  il  Petrarca  efortato  alla  guer- 
ra , il  che  conviene  al  Delfino  foprannomato  , c l’averlo  confultato 
fui  luogo  , in  cui  dovclle  prender  la  laurea  , di  che  egli  fcriffe  non 
già  a Tommafo  , ma  al  Card.  Colonna . In  una  lettera  , che  il  Pe- 
trarca fcrilTe  , quando  ne  udì  la  morte  (6) , lo  chiama  giovane  di 
rara  indole  , c che  prometteva  copiofiflimo  frutto,  e dice,  eh’ erano 
della  flelTa  età , che  aveano  le  medefime  inclinazioni , che  fi  occupa- 
vano ne’ medefimi  lludj  ; ed  è perciò  probabile,  eh’ elfi  fi  foffero  co- 
nofeiuti  neU’  Univerfità  di  Bologna , ove  certamente  avet  Hudiato 
Tommafo  , come  vedremo  fra  poco  affermarli  dallo  llelfo  Petrarca  . 
Sembra  , eh’  ei  folle  povero  , poiché  il  Petrarca  con  lui  fi  feufa  , fe 
non  può  mandargli  fovvenzion  di  danaro,  come  l’avea  richiedo  (7), 
e in  altra  lettera  (8)  gli  manda  parte  d’  alcuni  doni  , eh’  egli  avea 
ricevuti,  fcrivendogli , che  fi  lufinga,  eh’ elfi  faranno  opportuni;  nè 
io  fo  onde  abbia  tratto  lò  Squarciaficò  ciò,  ch'ei  racconta  nella  vita 
del  Petrarca  , cioè  che  Tommafo  gli  donalfe  danaro  per  far  il  viag- 
gio da  Bologna  iu  Avignone.  In  un*^ altra  fcritta  poco  prima  del 
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viaggio,  ch’ei  fece  alla  Corte  del  Re  Roi>erro,  6 condoole  eoa  lai 
il  Petrarca  (t),  cbe  dando  in  Sicilia,  paefè  nimico  a ^uel  Principe, 
non  polTa  andarne  alia  Corte,  e godervi  della  protezione  e delia  mu. 
ni6cenza  di  quel  Sovrano.  I diverfi  argomenti,  de* quali  ragiona  con 
lui  ncHe  fue  lettere  il  Petrarca,  ce'l  modrano  uomo  dotto,  e verfa* 
to  in  più  generi  di  feienze.  EgK  morì  in  età^giovanUe,  c il  Petrar< 
ca  ne  fu  sì  afflitto,  che  infermofli  egli  fleflo,  é ne  fu  vicino  a mo> 
rire  (z).  L’Ab.  de  Sade  racconta  (^),  ch’ei  morì  in  Meffina  l’anno 
i;i4i  al  ritorno  d’ un  "viaggio , ch’egli  avea  fatte  a Looibes,  per  paf* 
farvi  qualche  tempo  con  quel  Vefeovo  Jacopo  Colonna , e che  quello 
viaggio  avealo  impedito  di  effer  prefente  in  Roma  alia  coronazion 
del  Petrarca.  Così  feri  ve  ancora  il  Mongttore,  e quefli  è d^no  di 
feufa , perche  non  ha  avvertito , che  molte  tettare  del  Petrarca  era- 
no Ibi  per  errore  dirotte  a Tommafo , 'Ma  k>  non  fo  intendere,  co» 
me  l’Ab.  de  Sade,  che  ha  feoperto  quell’ errore , abbia  potuto  ciò 
afEtfmare.  Il  fondamento  di  tal  racconto  ^.ajqmnto  una  di  quelle 
lettere  , che  per  errore  e diretta  a Tommafo , in  cui  il  Petrarca  C 
duole  con  lui  (4),  che  ciStndo  venuto  a Roma  per  ricevervi  la  Lau- 
rea , e fperando  ivi  di  rivederlo , abbia!  trovato  già  partito  pea 
Lombes . Or  1’ Ab,  de  Sade,  >1  quale  avea  già  oflervato  {5)  ,'  che 
le  lettere , in  cui  il  Petrarca  cbia^  crnifigHo  , fe  debba  ricever  1« 
Laurea  in  Roma  o in  Parigi  , hirono  fcritte  non  già  a Tnmmalb, 
ma  al  Cardr  Colonna , non  ha  egli  avvertito  , cbe  in  quella  lettera 
il  Petrarca  dice  di  efferfì  determinato  per  Roma,  pel<conSglie  del 
fratello  di  colui  , a cui  fcrt-vc  : traènti  imt»  mt$M  fratta  ma  fifafrré 
uHfultwei  c che  perciò  eflà  fu  «ritta-  im*  a Tommafa  i ma  al 
Vefeovo  di  Lombes  fratello  del  Cwdinala , il  quale  'di  fatto  era 
partito  da  Roma  , prima  che  vi  giugnefle  il.  Petrarca  ? Non  è dun- 
que appoggiato  a verup  doeiMiie«o  qucAo  viaggio  di  T.ommafo  , e 
non  pormi  netnioeao , che  fe  ne  p<^  con  emma  fiffar  la  morte 
all’ anno  1341  . certo  peiò  , di’  tlìando  Tommafo  éoetaneo  del\ 
Petrarca  , ed  cltendo  - morto  nel  fior  d^i>  anni  , ethr  dee  ' llabtftrlì 
verfo  quòfio  tempo v U Petrarca- «e  ppanfa  la  morte  con  un  EpI. 
grammi  , «ha  abbiamo  traile  firn  ' ' ' 

' LuMit  atfor  Aitimi  foiieem  imtà»  TàoaMm^  . ~ ' ' 

jt  ra^rt  /òr»  pr^ipitatA  Sts,  “ > 

Httuc  'dedcrAt  MuitJo  tellus  viciim  Ptlmm  ' 
vibjìuìh  bète  CAtiem  inumu  avata  /««m 
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V SuceUlit  mìfcn  m»rs  imimcé  mihi', 

tt4nne  igltur  gr*t*s  refet*m  fro  munere  tanta , 

■ ' Caraainìbus  fieulum  litui  aflrm  fermai  ? 

%4nne  gtmam  petiui  fimul  indignerque  rapinami 
Fiaba.  Nìbil  mi  ferii  dulciut  afl  gtmitu  . 

Onorevol  raenzione  ne  ha  egli  fana^ ancora  ne'  fuoi  Trionfi,  annove* 
randolo  tra’  Poeti  (i)  : 

■ . . ..Vidi'l  buon  Tommafo 

eie  ami  Balogna , ed  ar  MejjSna  impingua , 

O- fugace  daleezx»  ! O viver  iaffot 
elei  mi  tal  fa»  lì  tefle  '^dinnam^i , 

Senga  ’hqual  nan  fapea  mover  un  puffo?  ' 

Alcuni  Scrittori  citati  dal  Mongicore  parlano  di  un  Volume  di  Poe-' 
lie  Latine  di  Tommafo  , che  fi  conservava  in  Melfina  ; a lo  fieflb 
M^itore  aggiugne,  che  alcune  Rime  ic  ne  leggono  in  un  certo  Ro* 
farlo  de’  Poeti,  pubblicato. da  Maurizio  de’  Gregorj.  Alcune  Rime  di 
Tommafo  da  Mcffina  fi  trovano  nella  Raccolta  dell’ Allacci  , e una 
Canzone  ne  ha  pubblicato  il  Crefeimbeni  (z).  Egli  però  olTervindd- 
ne  il  rozzd  e barbaro  (Ule;  crede  (3),  che  quelli  fia  diverlb  dall’a- 
nico  del  Petrarca , e eh’  ci  viveilè-  a tempi  di  Federigoi  II.  ; il  che 
pure  è (lato  affermato  dal  Quadrio  (4)  , dal  Moi^itore  (s)  , e da 
altri  Scrittbe  Siciliani  , che  fanno  quello  Poeta  non  della  famiglia 
Caloria , ma  del  Saffo . A dir  vero-  però  non  parmi  , che  la  rozzez- 
za dello  llile  fia  argomento  faallevole  a Ilabilire  , che  quelle  Rime 
fodero  fcritte  nel  fecelo  XIII.,  perciocché  più  altre  fe  ne  incontra- 
no , come  altrove  ho '^avvertito  , di  tempo  ancor  polleriore  , che*  li 
crederebbero  fcritte ,,  quando  la  Podfia  Italiana  era  , per  co^  dire  , 
ancor>  traile  falce.  Quindi  fe  altro  argomento  lion  fi  produce  in  con- 
trario, io  penfo , che  un  fol  Tommafo  da  Meffina.li  debba  ammet- 
tere tra’  Poeti  , e che  quelli  fia.  l’amico  e coetaneo  del  Petrarca. 

XLVII.  Nel  viaggio,  che  l’anno  1341  fece  il  Petrarca  a Napedi,  vita,Vatorl(a< 
fi  llrinfe  in  amicizia  con  due  Cortigitmi  del  Re  Roberto,  valorofi  Poe- 
ti  amtndue,-.e  co’  quali  pofcia  ^li  ebbe  commercio  di  lettere  e iirpro-  ti  Muco  Bp- 
fa  e in  ve^»  Effi  furono  Marco  Barbato  natio  di  Sulmona  , ch’ei 
chiama  fempre  Barbato  Sulmonefe,  l’altro  Giovanni  Barrili  da  Cape- 
va. Di  amendue  parla  con 'fom me  lodi  in  un  fuo  componimento  poe- 
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tico  (i);  e dice,  che  quando  eri  tfa  loro  pareagli  (K  udire  i vcrC 
di  Virgilio;  e del  Barbato  fìngolarmente  afferma  , ch’egit  era  ua  , 
altro  Ovidio^  e che  ben  avrebbe  iheritata  la  corona  d’alloro,  ma 
che  per  modeftia  «fuggiva  grande  onore.  Con  effi  l’anno  1343 
andò  a vedere  le  delicie  di  Baja  c de’  luoghi  circonvicini  (z).  Il 
Barrili  era  (lato  deffinato  ad  af&dere  alla  coronazton  del  Petrarca  in 
nome  del’ Re  Roberto:  ma  abbiam  veduto,  per  qual  motivo  ei  non 
potcffe  trovarvifi  con  fuo  gran  difpiacere.  Ebbe  il  Petrarca  occafione 
l’anno  1352  di  mollrare  al  Barrili  la  fua  riconofceoza  , perciocché 
adoperoffi  a riconciliarlo  infìeme  col  gran  Sinifcalco  del  Regno  Nic* 
colò  Acciajoli  , con  cui  erafì  inimicato  , è ottenne  felicemente  di 
vedergli  riuniti  (3).  Io  non  trovo  in  qual  anno  eì  moriffe,  ni  veg» 
go  chi  accenni  qualche  faggio  del  fuo  Talento  nel  poetare  , ck’  ei  ci 
abina  lafciato.  Il  barbato  morì  l’anno '13Ò3,  come  rlKCogliam  dalla 
lettera  , con  cui  il  Petrarca  ne  piange  la  morte  (4),  t io  cor  dice, 
ch’egli  avealo  conofciuto  già  da  ventidue  anni  addietro.  Grande  è 
r elogio , eh’  ivi  ne  fa  il  Petrarca  , dicendo-,  che  uom  più  dolce  , 
più  incoqotto , piu  fchietto , più  amante  dello  ffudio  non  era  mai 
flato  al  Mondo;  che 'le  lettere  erano  l’unico  piacer  di  Barbato  , 
uomo  nimico  d^la  glóvia , della  oftentazion  , della  invidir  ; di  vi- 
vace ingegno,  di  dolce  (lile',  di  ampia  dottrina,  e di  vaila 'memd^ 
ria  ; e che  dopo  la  morte  del  .Re'  Roberto  ^li  avea  abbandonata  la 
Corte,  ed  erafi  ritirato  a vita  tranquilla  in  Sulmona  fua  patria,  il 
Toppi  afferma  (5) , . che  un  groffo  volume  manoferitto  di  Poefie  ; 
non  fo.  (e  Italiane  .0  Latine , fe  ne.  conferva  nella  Libreria  de*  Mi- 
nori Offervanti  di  Sulmona.'  i 

XLVIII.  Trai  Fiorentini , che  goderono  dell’ amicizia  del  Pttrarca, 
di''*SMn****^*  pii»  intrìhfeco,  c il,  più  confidente,  dopo’  il  Bbccaccio,  fa  Sennuccio 
«kl  Bene,  detto  anche  SemiCcio  Benucci  fìgliuol  di  Benuccio.  Se  ere» 

diamola  Paolo  Mini,  citato  dal  C.  Matzucchelli  (d),  el-fa  fatto  pri* 
?gioBc,e  condennato  con  taglia  di  4000  lire  l'anno  130I  da  Carlo  di 
........  Valore,  quando  queUi  da  Bonifacio  Vili,  fa  inviato  m Firenze  per  ac- 

ctfftar  le  difeordie,  Onde  ira  fconvoltaj  benché  Sennù^io  aveffe  pri- 
■ -,  1^?  accoltole  trattalo  fplcndidamente  pi  tt  volte  il  meoefim'o  Carlo  in 

una  IU4  villa.  L’ Ammirato  (7),  e più  altri- Serittor 'fiorentini 'diconor, 
che  l’anno  1310  ad.  iflanza  del  Pontefice . Giovanni  XXII.  fu  richia- 
mato a Firenze,  e rendaci  gli  furono  i beni  già  confacati . E*  certo 

* ''  pe-  •• 


Ci)  Cararrin.  L.  It  gp.  XVI. 
fi)  Famit  L.  V„  g»  IV 

UJ  Semi,  u m. 


($)  Bibl.  Napot.  . 

(6)  Scntt.  Ital.  T.  Tl.'p.  808, 

(7)  Star.  Fior.  T.  I.  p. 
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però,  che  lungo  rempo  ancora  dopo  quell’anno  egli  era  in  Avignone, 
come  raccogliclì  da  alcune  Poefie  del  Petrarca , dalle  quali  veggiamo; 

’ eh’  egli  avea  fatta  confidenza  a Scnnuccio  de’  Tuoi  amori  con  Laura  , 
i quali  non  cominciarono  che  nel  1317.  Quindi,  benché,  come  olTer- 
va  l’Ab.  de  Sade(i),  non  fievi  pruova  di  ciò  che  affermano  molti, 
ch’ei  foffe  Segretario  di  Stefano  Colonna  , o del  Cardinal  Giovanni 
di  lui  figliuolo,  è prohabil  però,  ch’egli  (leffe  preffo  loro  in  Avi. 
gnone,  e che  ivi  fi  ftringcffe  in  amicizia  col  Petrarca.  E ciò  ancora 
confermali  da  un  Sonetto  dello  fteffo  Scnnuccio,  che  Icggefi  in  alcune 
edizioni  del  Petrarca  , e dal  detto  Ab.  de  Sade  è fiato  inferito  nelle 
fue  Memorie  (i) . In  qual  anno  moriffe  Scnnuccio , non  fi  può  affer- 
mare  precìlamente.  Ma  è probabile  ciò  che  afferma  l’Ab.  de  Sade  (3), 
ch’?i  moriffe  nel  1345».  Alcune  Rime  di  Sennuccio  fi  trovano  fparle 
fra  quelle  del  Petrarca  , e in  alcune  Raccolte  degli  antichi  Poeti  ; 
altre  fe  ne  confervano  mamoferitte  in  alcune  Biblioteche,  di  che  veg- 
gafi  il  fopraccitato  C.  Mazzucchelli,  Il  Petrarca  con  un  fuo  Sonetto 
ne  pianfe  la  morte  (4). 

XLIX.  Non  folo  amico,  ma  parente  ancor  del  Petrarca  era  Fran.  Vita  e PoeGe 
cefo»  , o Francd'chino  degli  Albizzi  . Quelli  , come  raccogliam  da  ^ i^Aib'**^** 
due  lettere  del  Petrarca  (5)  , crafi  l’anno  1345  trasferito  in  Avi.'  **  ***** 

gnone,  per  godervi  della  compagnia  del  fuo  parente  ed  amico;  né  io 
veggo  fu  qual  fondamento  il  Zilioli,  citato  dal  C.  Mazzucchelli  (6), 
abbia  afferito,  ch'egli  era  fiato  cacciato  da  Firenze  all’occaCone  del- 
le guerre  civili . £'  certo  , che  quando  l’anno  1348  ei  fece  ritorno 
in  Italia  , avea  rifoluto  di  rifiabilirfi  in  Firenze,  come  afferma  il 
Petrarca . Con  lui  era  fiato  due  anni  in  Avignone,  donde  Francefeo 
era  partito  per  veder  Parigi  e altre  Città  della  Francia  , fperando  di' 
ritrovare  ancora  al  fuo  ritorno  in  Avignone  il  Petrarca  ; ma  quelli 
erane  già  partite;  e Franedeo  perciò  era  tofio  paffato  l’anno  1348 
a Marfiglia , per  tragittarli  in  Italia , colla  fperanza  di  rivedere  il 
fuo  caro  Petrarca,  prima  di  arrivare  a Firenze.  Le  lettere  poc’anzi 
accennate  ci  mofirano,  quanto  impaziente  foffe  il  Petrarca  di  abbrac- 
ciare Francefeo,  ch’egli  chiama  fuo  congiunto  non  mcn  di  V(;lon!à 
che  di  nome,  e di 'amore  non  men  che  di  fangue  ; e qiial  folle  il 
trafporto  del  fuo  dolore ,' quando  udì,  che  l'infelice  giovane,  giunto 
a Savona,  era  ivi  morto  in  età  troppo  immatur^f.  Vuolfi  dunque  cor-  • 
regger  l’errore  del  fopraddetto  Zilioli,  fecondo  il  quale  Francefeo 
Tom.  f'.  Mmm  mori 


(1)  T.  It"p.  j8. 
(»)  Ib.  p.  a)i.  • 

(1)  T.  Ui  p.  J*. 
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(4)  p.  II.  So»,  xix: 

(5)  Famil.  L.  VII.  Ep.  XI.  & Zlf. 

(jf)  Scritt.  Itali  T.  1,  , 
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morì  in  AvigaoBC  in  Corte  del  Cardinak  CoIoom  > di  ciìi  feitzn  nL 
cun  fondamento  il  fa  Segretario.  Io  credo  pure,  che  abbiano  errato 
coloro , che  hanno  fcritto  Francefeo  aver  avuto  un  figliuolo  detto  ' 
Riccardo  , Poeta  egli  pure  ; perciocché  il  Petrarca  nomina  bensì  i 
fratelli  e le  forelle  e i gcnitor  di  Francefeo  (i)  , ma  del  figlio  non 
dice  mòtto;  e fe  Riccardo  fiorì,  come  il  Crdcimbeni  afferò»  (z), 
verfo  il  14^0  , ei  non  potè  certamente  elTere  figliuol  di  Franesfeo  , 
morto  nel  1348  . Il  Quadrio  dice  , eh’  ei  fu  amico  di  Dante  (3)  . 
Ma  come  mai  potè  Francefeo  , morto  nel  fuddetto  anno  in  età  gio- 
vanile, fltnntiffima  <etate,  come  dice  il  Petrarca,  effere  amico  di  uno 
morto  fin  dal  1321  ? L’Abate  de  Sade  ha  avvertito  faggiamente  que- 
fio  errore  del  Quadrio  (4)  ; ma  egli  ancora  ha  errato  non  leggermen- 
te  (s) , credendo,  che  Sennuccio  intenda  di  parlare  del  noftro  Ffhn- 
cefeo^in  que’ due  fuoi  verfi,  pubblicati  dopo  la  Bella  Manp  di  Giulio 
dt’ Conti  (6)  , in  cui  dice:  , 

Mrf  frin$a  cbt  t»  fajfi  LunigtmMt 
Ritroverai  il  Marchefe  Franctfebino. 

Il  titolo  di  Marchefe  non  davafi  allora  che  a’ Signori  affoUti  di  qual- 
che paefe  . Tale  non  era  certamente  Francefeo;  e io  credo,  cheque* 
verfi  debbano  intenderli  di  alcuno  della  famiglia  de’  Malafpina  , che 
erano  fin  d’  allora  Signori  di  molte  'terre  nella^  Litnigiana . Di  lui 
infieme  e di  Sennuccio  ha  fatta  onorevol  menzione  11  Petrarca  nel 
filo  Trionfo  d’ Amore,  annoverandogli  tra’pih  illuftri  Poeti  (7). 

Sennuccio  e Francefebin , ebt  fur  >1  umani  t ^ , > 

Come  egn  uom  vide.  c 

Poche  però  fono  le  Rime,  eh*  ^ lui  ci  fon  «crveoule ^ delle  q»iaii 
fi  può  vedere  un’efatta  notizia  (tfeffo  il  C.  h®z*ucchelli  • ^ , 

L.  Abbiamo  ancora  una  Lettera  in  profo  (8),  e un  altra  io  vee- 
v,t»,ot»efe,e  fi  (p)^  fcrìttc  dal  Petrarca  a Lancellotto  Cavaliee  Piacentino.  La  fe-, 
v*k>r«j<JelPoe- non  inf<^aa;  fe  non  che  Lancellotto , benepè  affai  pre- 
UnSlow.  giaffe  i Poeti  e la  Poefia,  erafi  nondimeno  io  efrta  ^cafioiK  lafciato 
condurre'  a dirne  male  , ma  che  poCcia  avea  conofeiuto  e coafeffiato 
il  fuq  ertoro.  Nella  prima,  che  fu  fceitta  l’anno  1348,  come  racco, 
gliamo  dalla  rifpofia,  che  il  Petrarca  gli  fa,  avai  Lancellotto 
^ to  il  Petrarca  a compir  finalmente,  e a pubblicare  la  tanto  afpettata 

fon 


Ti)  VJiiBit.  L.  vn.  Ep.  XVIII. 

01  T.  Iti.  p.  ,0». 
flj  T.  II.  p.  180. 


T.  ir.  p,  4j«. 

in  p.  4)p. 


fov  Nip  tóf.  Bdit.  rni. 
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(I)  Fanit.  1-  VIL  Ep.  XVlIIi 
tp)  Carta.  L.  II.  Ep.  XIV. 
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iìu  Africa  ; e ionoltre  aveagtì  finceramcnte  fcoperta  la  paffione  d'  amo> 
re,  da  cui  er»  travagliato,  egli  avea  chiede  per  fuo  ìoirievo  le  PoCi- 
Jie  volgari  da  lui  compofte  * al  che  rifpoodendo  il  Petrarca  gli  dice, 
ch’effe  eran  assi  opportune  ad  accendere  vie  maggiormente  , che  ad 
cdinguer  quel  fuoco.  Era  quelli  dell’ antica  e nobil  famiglia  degli  A n- 
guiffola;  e onorevol  menuone,  fulla  fcorta  delle  antiche  Cronache  di 
Piacenza,  ne  la  Teraditiffimo  Propofto  Poggiali  (i),  rammentando  il 
valore,  con  cui  ^li  con  due  fuoi  fratelli  Annibale  e Bernardo  difefe* 
ro,  fìnchò  fulcro  poflibile-,  la  loro  patria  contro  Azzo  Vifconti  1’ an< 
no  1^36,  e il  trovarli,  eh’ ei  fece  l’anno  alia  battaglia  di  Para» 

biago,  nella  qual  occauone  ei  fu  fatto  Cavaliere  da  Luchino  Vifeon* 

Iti.  Ma  bello  iingoJarmcnte  h l’ elogio,  che  il  inedefimo  Scrittore  ne 
ha  tratto  (z)  dalla  Continuazion  (iella  Cronaca'di  Giovanni  Mudo, 
ove  fe  ne  riferifee  la  naorte  alP  Agofto  del  134^» 
autorità  dell’  Ifcrìzion  fepelcrale  egli  prova , che  avvenne  nel  i di  Set* 
tembre  del  1363.  Deceffit , così  ivi  fi  dice,  inCivltate  Padua  D.  Lan. 

de  t/tugHifoiis  de  Plaientia  Milts,  filltu  D.  RJecardi,  Ó'^fuh  ft^ 
pultut  io  Civìtate  Paduie  .in  Domo  Fretrmm  PraditMerum  eum  maxime 
homorei  ad  cujms  fepmlturam  fuerunt  XXU.  Magiftri  in  Satra  Tbeelogia^ 
tdtra  Epifeopum , Mbates , O"  alias  Clericos , qui  ad  dlff/tm  fepuUdrame 

fmerumt.  Et  hoc  fuit  ' eeavtnient , quod  ad  ejmt  Jepulturam  futrtnt  tot' 0“ 
tanti  DoStarts  fapientes  ; quìa  ipfe  futt  fapientìffimus  in  qulbufeumque 
feiemtlit,  maxime  Poexia , in  qua  multttm  fe  deleUabat,  (Sf-  multeties 
fcribebat  per  rimam  allis  Poetis  multa  pradara  moralia , Cr  nótabilia , & 
ipfi  Jìbi . Et  etiam  fuit  probljfimut  milet  Cfc.  In  un  Codice  di  quella  Bi- 
blioteca Ellenfc,  fcritto  nel  1447,  leggonfì  parecchie  Rime  di  Lancel- 
lotto,  e fralle  altre  un  Sonetto  in  ri^pofia  al  già  mentovato  Antanio 
da  Ferrara,  e un  Sonetto  pure  nella  pubblicato  dopo  altri  ilCrefcira- 
beni  (3},  e ne  fa  menzione  anche  il  Quadriò  (4} . 

LI.  Molti  altri  Poeti  potrei  qui  annoverare,  de’ quali  poiché  tro-  Vita,  Poefie, 
vafi  qualche  Podìa  indirizzata’  al  Petrarca , fi  può  congetturare  , che  xciiaai**!  lu* 
gli  fdffero  amici , e di  cui , oltre  ciò  che  ne  hanno  fcritto  nelle  ope.  ni , e runeo 
re  loro  i piò  volte  citati  Crefeimbeni  e Quadrio,  parla  ancora  il  Ch,  **«*•*«• 
Muratori  {$).  Ma  balli  l’aver  detto  <k’ piò  illuflri,  « aggiugnìam  qui 
Iblo  il  nome^di  due,  che  fi  diftinfèro fra  ««toro,  che  he  pianfer  la  mor- 
te. Il  primo  è Zenone  Zenoni  PiUojefey  il  qual  tróvavafi  in  Padova, 
quando  vi  morì  il  Petrarca,  con  cui  area  in  quegli  ultimi  anni  vilTu. 
to.  £i  compofe  un  Poema  divifo  in  Aedici  Capitoli  in  terza  rima, 

M ffl  m z ' x:. — e in- 
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e intitolato  Pi  et  ó fa'  Fonte  ^ il  quale  è Rato  dato  alla  luce, ‘e  con  erudite 
note  illuflrato  da  Ch.  Dottor  Lami  (2) . Quèfti  vi  ha  prcmeffe  le  no- 
tiiie  della  vita  di  quello  Poeta,  eh’ ebbe  per  moglie  Francefehin»  Sai-  ' 
vetti  di  Pidoja , c che  a quello  Poema  fi  accinfe  per  ordine  di  Fran- 
celco  da  Carrara.  Egli  penò  fi  mollra  in  eflb  non  tropp»  colro  Poe- 
ta,  e ben  lontano  dall’ eleganaa  di  colui,  di  cui  piange  la  morte.  L’ 
altro  è Franco  Sacchetti , di  cui  pure  abbiamo  una  Canzone  in  morte 
^ dello  llclTo  Petrarca,  pubblicata  dopo  altri  dal  mcJcfima  Lami , dotx> 

il  Poema  del  mentovato  Zenoni . Aliai  diligenti  ed  elatte  lon  le  no. 
tizie,  che  della  vita  di  quello  Poeta  fono  date  premede  alla  edizione 
delle  fuc  Novelle  fatta  in  Firenze  l’anno  1724.  Da  elle  raccogliefi, 
ch’ei  nacque  in  Firenze  circa  il  fu  avuto  in  conrodi  uno 

de’ più  eleganti  Poeti  del  fccol  fuo;  che  da’ Fiotxmini  fu  onorato  di 
ragguardevoli  cariche^  edi  diverfe  ambafeiate  ; <he  godè  dell’ àmicizia 
de*  più  dotti  uomini , e de’ più  poflenti  Signori  di  quell’età  ; che  fu  non. 
dimeno  foggerto  a molti  diladri  non  folo  di  malattie,  ma  di  gravi  dan* 
ri -ancora,  eh’ ci  fodenne  e in  fe  medefimo,  cnc’fuoi  più  dretti  con- 
giunti; e ch’ei  morì,  come  (cmbra  probabile,  poco  oltre  al  1400.  Le 
qu.ili  cole  fi  podbn  ivi  vedere  ampiamente  fvolte  e provate  ; e a me 
bada  darne  qui  un  cenno,  per  noti  gittarc  il  tempo  in  ripetere  inu- 
tilmente ciò  che  può  leggerli  appreflb  altri  < Ivi  ancora  fi  parla  a lun- 
go delle  molte  opere  del  Sacchetti  , che  ci  rimangono  manoferitre, 
poiché  alla  dam|)c  non  fe  ne  hanno  che  alcune  Rime  dopo  la  Bella 
Mano  di  Giudo  de’ Conti,  e le  Novelle.  Quede  eran  trecento,  ma 
non  fe  ne  trovano  che  258,  e alcune  di  elle  imperfette.  Il  loro  dilc, 
benché  non  polla  uguagliarli  a quel  del  Boccaccio,  é nondimeno,  per 
una  certa  femplicità  e fi.  hi  et  rezza , pregevole  aliai  ; ed  cHe  perciò  femo 
dace  annoverare  tra’ libri,  che  fanno  teda  di  lingua. 

LII.  E qui,  poiché  .abbiam  già  fatta  menzione  delle  Novelle  del 
Rartuaclio  di  Boccaccio»  e -del  Sacchetti,  e poiché  quedo  genere  di  componimenti 
t^^e  Novéìai  qualche  ragione  annoverar  tra’ poetici,  non  farà  io  credo. 

Ai  men  vile-  fuor  di  propofito  il  dir  brevemente  degli  altri  Scrittor  di  Novelle,  che 
<ecoio,?de?ie  * queda  età.  11  Boccaccio,  benché  fia  dotto  comunemente  il 

lur fatiche pqe. primo  Scrittor  di  Novelle,  non  può  nondimeno  aver  diritto  al  prima- 
fe  non  per  l’eleganza,  in  cui  niuno  l’ha  mai  potuto  uguagliare. 
Ma  quanto  al  tempo,  altri  Scrittori  ve  n’ebbe,  più  antichi.  Fralle  cen- 
to Novelle  antiche,  benché  non  tutte  fieno  del  medefimo  fecole,  e ve 
n’abbia  ancora  delle  podcriori  al  Boccaccio  , alcune  ve  nc  ha  però, 
che  hanno  un  cotal  contraUcgno  di  antichità , che  a ragione  fi  credo- 

n« 
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fio  icritte  o al  fine  dei  XIII.,  o al  principio  del  XIV.  fecolo;  di  che 
veggafi  la  Prefazione  premelTa  al  primo  Tomo  del  Novelliere  Itàliano, 

’ pubblicato  in  Venezia  1’ anno  1754,  ove  però  non  fcmbrami  abbafian- 
za  provato  (l)  , ch’effe  fieno  Icritte  poco  dopo  la  morte  d’ Ezzelino 
da  Romano  . Dietro  a quelli  Scrittori  fu  in  quello  fecol  medefimo 
quel  Scr  Giovanni  Fiorentino,  autore  del  Pecorone,  di  cui  non  fi  ha 
al. un’ altra  notizia,  fuorché  quella,  che  ei  ci  ha  lalciata  nel  Sonetto 
prcmcflb  .'•He  lue  Novelle,  ch’è  il  feguente: 

Milli!  trecento  con  fettant' otta  anni 

Veri  correvan , quando  incominciato  • 

Fu  qutfto  Libro , fcrltto , ordinato , , - ' ''  i . 

Come  •vedete,  per  me  Ser  Giovanni; 

• £ in  batteT^arìo  ebbi  anche  pochi  affanni ^ 

Perebi  un  mio  car  Signor  l'ha  intitolate' 

Et  è per  nome  Petoron  chiamate , 

. ' Perchè  ei  ha  dentro  novi  Barbagianni . • > 

Et  lo  fon  eapo-di  cotiH  brigata. 

Che  vo  belando  come  Picorone, 

Facendo  libri , e non  ne  fo  boccata . 

Ptnlam  eht'l  facci  a tempo,  e per  cagione 
» Che  la  mia  fama  ne  fojje  onorata 

Come  farà  da  xatìchi  perfonti  ' ■ ■ ' ■ 

• ' > Non  ti  marbvgliar  di  ciò  . Lettore , 

Che  ’/  Libro  è fatto  come  è P tutore . 

Io  non  fo  comprendere , come  abbianvi  potuto  effere  alcuni  accenna» 

TÌ  nella  prefazione  al  fecondo  Tomo  del  Novelliero"  Italiano,  che  ab- 
biano fofpettato , che  quello  Ser  Giovanni  folfe  Giovanni  Villani  j 
mentre  quelli  mori  nel  1548,'  e le  Novelle  furono  feri  ite  trent’anni 
appreffo.  Altri  poi-  feguiron  le  tracce  di  quelli  più  antichi  Scrittorij 
ma  quanto  più  effl  fon  lungi  da’  loro  tempi , .altrettanto  fembrano  an-  , 
cora  fcollarfì  da  quell’ aurea  femplicité,  e da  quella  non  ricercata  ele- 
ganza , che-  forma  il  più  bello  , o a dir  meglio  , l’unico  pregio  di 
cotali  componimenti.  Ma  facciam  ritorno  a’ Poeti. 

LUI.  Gli  ultimi  ànni  del  feculo  XIV.  ne  contarono  parecchi,  cheContìiuutioiui 
invece  di  cantar  folamented’amore,  prefero  più  fiiblime  argomento  dei- 
"le  lor  Pocfie.  Tali  furono  alcuni,  che  in  verfi  vollero -feri ver  la  Storia 
de’ loro  tempi  , ma  il  fecero  comunemente  con  poco  felice  fiicceffo, 
come  Boezio  di  Rainaldo  di  Poppiero  Aquilano,  detto  comunemente 
Buccio  Renallo,  eh;  fcriffe  in  verfi  , che  or  diconfi  Martdliani,  la 
Storia  deir  Aquila  fm  patria  dal  1252:  fino  al  13^2;  e Antonio  di 
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Boezio,  detto  volgarmente  di  Buccio  di  S.  Vittorie»,  che  con  due  al. 
tri  Poemi , uno  intitolato  Jelle  C»ft  tifU"  , l’ altro  venuta 

del  Re  Cari»  di  Durarlo ^ continuò  la  Storia  dell' Aquila  dal  in  ' 

cui  era  morto  Boezio,  fino  al  ijSa;  i quab  tre  Poemi,  benché  rozzi 
ed  incolti , furon  nondimeno  dal  Muratori  dati  alla  luce  (i),  per  le  no. 
tizie,  che  ci  fomminiftrano.  Somigliante  giudizio  dee  darli  delia  Cro- 
naca in  terza  rima  de’ fatti  d’ Arezzo  dal  i^io  fino  al  i^84,Tcritra 
da  Ser  Gorello  de’  Sinigardi , o de’  Sighinardi  d’  Arezzo,  Notajo,  che  al. 
lor  vìvea,  la  quale  è fiata  pubblicata  dal  medcGmo  Muratori  (z)‘  nel- 
la cui  prefazione  fi  poflon  leggere  le  poche  notizie,  che  quello  Poeta 
ci  ha  lafciate  di  fe  medefimo  nella  fua  Cronaca.  Quel  Pier  de’ Nata- 
li, di  cui  abbiam  ragionato,  parlando  degli  Scrittori  di  Storia  Sacra,  de. 
fcriffe  nel  medefimo  metro,  cioè  in  terza  rima,  la  venuta  di  Papa  Alcf. 
fandro  III.  a Venezia:  del  qual  Poema  , che  confervafi  manofccitto, 
ha  dato  un  faggio  il  celebre  Apollolo  Zeno  (q)  . Maggior  lode,  in  ciò 
che  appartiene  a ftile  Poetico,  deefi  ad  Antonio  Pucci;  perciocché,  co- 
me  a ragione  avverte  il  Quadrio  (4;,  egli  fu  uno  de’ primi,  che  intro- 
duceffe  nel  poetare  quella  burlefca  e piacevol  maniera , che  fu  pofeia 
da’fufieguenti  Poeti,  e fingolarmente  dal  Beroi,  pcrfc2ionata . Ne  fo. 
no  pruova  le  Rime  dall’ Allacci,  inferite  nella  fua  Raccolta,  e un  Capi, 
tolo  delle  cofe  di  Firenze,  fcritto  l’anno  1)74,  e Rampato  dopo  la 
Bella  Mano  di  GiuRo  de’ Conti,  ed  altre  Rime,  che  fe  ne  confcrvano 
madoferitte,  delle  quali  veggaG  il  Crefeimbeni  (5).  Nel  qual  genere 
di  Poefia  fi  efcrcitarono  in  queRo  fecol  medefimo  Adriano  de’  Kofli , 
Andrea  Orgagna,  ed  altri  (6).  Opera  di  più  ampio  argomento  fu  quel- 
la  , che  intraprefe  il  Pucci  , volgendo  io  terza  rima  la  Cronaca  di 
Giovanni  Villani,  la  qual  verlione  Poetica  é Rata  di  frefeo  data  alla 
lupe  di  Firenze  per  opera  del  P.  Ddefonlo  di  S.  Luigi , Carmelitano  Scal- 
zo (7).  Dalla  Prefazione , che  l’indefellb  Sig.  Domenico  Maria  Manni 
vi  ^ prcmcRa , raccogliapno , che  Antonio  fu  figliuolo  di  un  fonditor 
di  campane,  e che  efercitò.  egli  medefimo  queR’  impiego,  e qualche  al« 
tro  ancora  di  non  gran  momento  , che  dal  Pubblico  gli  fu  affidato. 

In  effa 'trattafi  innoltrc  di  altre  Poefie  di  Aironio,  e alcune  fe  ne  re- 
{pao  per  faggio.  Egli  era  gié  vecchio,  come  fi  trae  dall’ accennato  Ca- 
pitelo,.!’ anno  1373,  e perciò  non  dovette  viver  molto  più  oltre. 

I,.! V.  L’  Agricoltura  ancora  ebbe  a qucRi  tempi  un  Poeta , cioè 
CoDiinuazienr.  Paganino  Bonaficde  Bolognefe  , che  nel  Xjdp  compofe  un  Poema  fo- 
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pra  queft’  irte , intitolato  »/  Teforo  de  Ruflici  . Il  QuacHo  pe  lam- 
menta  (t)  un  Codice  MS.,  che  aveano  il  Canonico  Atoadel  ; ma  il 
faggio  , eh’  egli  ne  dà  , è ^ poco  felice  , che  a niuno,  io  credo  , 
caderà  nui  in  penfiero  di  pubblicarlo.  Miglior  forte  ha  avuto  il  ì^im« 
trìregio,o  Quatriregnìo  di  Federigo  Prezzi  da  Foligno,  Domenicano,  poi 
Vefeovo  della  fua  patria  , e morto  al  Concilio  di  Codahza  1’  anno 
I4id  (a)  . *In  eflb  deferive  1’  Autore  in  terza  rima  i quattro  Re« 
gni  d’ Amore,  di  Satana,  de’ vizj , e delle.  virtU,  a imitazione  di  Dan« 
te,  a cui,  benché  fia  ben  lungi  daU’elTergli  uguale,  fi  può  dire  però^ 
che  non  infeliceitiente.tien  dietro.  Dopo  alcune  antiche  edizioni  , 
che  fi  rammentan  dal  Quadrio  (3)  , é fiato  dì  nuovo  dato  alla  luce  ^ 
in  Foligno,  e illufirato  con  note  l’anno  1^5.  Quello  autor  medo. 
fimo  ne  rammenta  un’  altra  opera  in  terza  rima  (4) , iotitolata  Cefme. 
grafia  di  J^eriee  da  Foligno, 'con  varie  iftorìe  0 , la  quale  trovali 

nella  Biblioteca  del  Re  di  Francia.  Ad  argomento  facro  fi  volfe 
Jacopo  Gradenigo  , Nobile  Veneziano  , che  fioriva  al  fine  di  quefio 
fecole  fidTo,  e morì  verfo  il  1420.  Egli  riduflc  in  un  fol  corpo  di 
Storia,  ed  efpofe  in  XL IV.  Capitoli  in  terza  rima  i quattro  Vaiv* 
geli,  della  qual  opera  confervafi  copia  nella  Libreria,  che  già  fu  d* 
Apofiolo  Zeno.  Di  lui,  e delle  luminofe  cariche,  che  fofienne  nella 
Repubblica,  parla  colla  ufata  fua  cfattezza  il  P.  degli  Agofitni  (5), 
il  quale  a'  quefia  occafione  ragiona  ancora  {6)  di  iin  altro  Poema  in 
terza  cima  di  un  Anonimo  Veneziano  di  quelli  tempi  medefimi , in» 
titolato  Leandrcide,  oflia  degli  amori  di  Leandro  e di  Ero,  in  cui' 
fi  nominano  piò  altri  Veneziani  , i quali  allora  aveanfi  in  conto  di 
valorofi  Poeti  . Di  quefio  Poema  tien  copia  reruditilfimo,  e da  me 
altre  vcdte  nominato  con  lode,  il  Conte  Bambaldo  degli  Azzemi  Avo» 
garo , Canonico  di  Trevigi  . 11  Quadrio  fa  menzione  (7}  di  un  al- 
tro Codice,  che  fe  ne  ha  nel  Monifiero.di  S.  Ambrogio  in  Milano^ 
al  fin  del  quale  fe  ne  fe  autore  iL  Boccaccio  ; il  che  però  mofira 
egli  fteflb  non  poterfi  credere  in  alcun' modo,  eficndo  troppo  eviden- 
te dal  Poema  medefimo,  che  l’Autore  fu  Veneziano.  Finalmente  in 
argomento  facro  fi  efercitarono  Neri  di  Landocip,  che  iti  verfi  volgari 
delcriffe  la  vita  di  S.  Cattcrina  di  Siena , di  ’^cui  era  fiato  Segreta- 
rio , la  qual  opera  è fiata  pubblicata  dal  Gigli -fra  quelle  della  me- 
defima  Sapta  (8) , e il  Cardinal  Luca  Manzuoli  Fiorentino  dell’  Or-  • 
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cine  degli  Umiliati , che  per  tedimonianza  del  medefimo  Gigli  e df 
• altri  fcrilTe  in  verfi  volgari  alcune  cofe  ad  ella  attenenti-.'  Di  queRo 

Cardinale  io  ho  parlato  llefamente  in  altra  mia  opera  (i)  , ove  ho 
ancora  addotte  le  ragiont,  che  mi  perfuadono,  ch'ei  non  fia  l’auto, 
re  di  una  traduzion  di  Lucano  in  ottava  rima  , come  ha  penfato 
il  Quadrio  (a)  ; la  qual  però  , fecondo  T oflcrvazionc  di  Apftolo 
Zeno  (^)  , h tutt’ altro  che  una  traduzion  di  Lucano'^  ina  è anzi 
un  rozzo  accozzamento  di  Storia  e di  favole , in  cui  talvolta  vien 
citato  Lucano.  ' 

LV.  Anche  la  fopraddetta  S.  Catterina  di  Siena  ( che  verfo  il 
RaacuaRlio  di  fine  di  quello  fecolo  fi  rendette  sì  illullre  , non  folo  per  la  fantità 
uiV^nc^ctìein  coRumi , ma  ancora  pe’  gravi  affari  , in  cui  a ben  della  Chiefa 
sncHo  fecolo  fi  adoperò  , c che  finì  di  vivere  l’anno  1580  ) potrebbe  aver  luogo 
nome°di°r<>^  f*"®’ ^oifivatofi  «iella  Poefia  Italiana,  tra’ quali  in  fatti  l’ha  annove. 
teffe;  eipoio- rata  il  Quadrio  (4),  per  alcuni  pochi  e non  troppo  felici  fuoi  verfi, 
dénè^'lor^oM!  hanno  alle  Rampe.  Ma  ella  è troppo  più  illuRre  per  altri 

re  vere , o (up-  riguardi , perché  le  fi  debba  ricercar  nuova  lode  da  queRo  Rudio  per 
*’°***’  lei  coltivato.  Alcune  altre  Donne  veggiam  nominate,  che  in  queRo 

fecolo,  fatte  eRe  pur  Poeteffe  o dall’amore,  ò dal  defiderio  di  fama^ 
verfeggiarono  con  qualche  nome  . Ma  vi  ha  luogo  a dubitare  , che 
la  piu  parte  di  cotai  rime  fieno  Rate  compoRe  più  tardi  aflài  che 
non  lembra , e attribuite  a tai  donne , che  o non  mai  viffero  al 
Mondo,  o non  mai  poetarono.  Tali  fono  Ortenfia  di  Guglielmo, 
e Linnora  de’  Conti  della  Genga , c Livia  di  Chiavello  , tutte  da 
Fabbriano  , alcune  Rime  delle  quali  ha  pubblicato  il  Gilio  dopo  la' 
fua  Logica  Poetica  ; Lifabetta  Trebbiani  Afcolwa , moglie  di  Pao- 
lino  Grilanti , e donna  che  dicefi  avvczica  a trattar  ugualmente  la 
cetra-  e le  armi  , e di  cui  il  Crefeimbeni  ha  pubblicato  un  Sonet- 
*9(0)»  dicefi  eRratto  dall’Archivio  del  Duomo  d’ Alcoli;  Gru. 
Rina  Levi  Perotti,  della  qual  diceli,  che  invtaffe  un  Sonetto  al  Pe-. 
trarca,  pubblicato  dal  Tomraafini  (6),  a cui  il  Poeta  rtfiv>ndeffe  eoa 
quello,  che  cominci»':  La  gola  ^ e’/  fonno^  e V axjofe  piume  (j) , 
per  altro  dal  Giiio.dicefi  indirizzato  a Ortenfia  da  Fabbriano,  c da  altri 
ad  altri  . Io  non  contraRerò  a quefie  Donne  il  titolo  di  Poetefié  ‘ 
ma  vorrei , che  un  tal  ftnore’ folle  lor  confermato  dalla  teRimonianza 
di  Scrittori,  «'di  Poeti  contempocajìei..  Una  Donna.,  che  faceffe  de' 
vtfrfi.,  dovea  allora  fembrare  un  prodigio  ; e dovea  perciò  rifvegliare 
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in  molti  la  brama  di  tramandarne  il  pome  alla  pofteriti..  Or  io  non 
trovo,  che  di  alcune  di  quelle  Donne  finor- nominato  fi  faccia  menzio* 
ne  da  alcuno  degli  Scrittori,  che.  vider  con  loro;  e non  pollo  perciò 
a meno  di  non  dubitare,  che  l’alloro  poetico  non  fia  troppo  b^n  fer- 
mo fulla  lor  fronte.  Le  Rime  amorofe  di  Cino  da  Pidoja  fono  coma» 
nemente  indirizzate  a una  cotal  Selva^ia,  che  dal  Quaefrio  (.1) , e da 
altri  dicefi  clTere  KicdSrda  de’  Selvaggi , ma  negli  Elogj  degli  illuftri  To* 
fcani  vico  detta  Selvaggi»  Vergiolcfi  (1) . Or  fralle  rime  di  Cino  abbia- 
mo ^ ancora  un  Sonetto  di  Selvaggia  . Ma  farebbe  egli  per  avventura 
quello  Sonetto,  come  que’,  ^he  fotto  il  nome  detta  Laura  del  Petrar. 
ca  furono  pubblicati  in  Venezia  l'anno  i$$z,  i quali  da  tutti  fì  rìco* 
Dolcono  perruppolli?  Più  certe  pruove  abbiamo  de’ molli plici  Qudj  di 
Giovanna  Bianchetti  Bolognefe.  Il  C.  MazZuce^Ui.l#  h»  dato  luogo 
(d)  tragli  Scrittori  Italiani ,.  per  alcune  Rinie,  chi;  fe.ne  luni^. 
paté , ha  rifepti  infième  gli  elogj,  che  ne  fanno  alcuni  moderni  Scrit- 
tori. Io  godo  di  ^ poter  comprovare  almeno  in  parte  il  lor  detto  con 
aliai  piq  autorevole  teliimoniauza,  e ftabilice  con  più  certezza  il  tem- 
po, a crii  ella  vilTei  Nett’antica  Cronaca  Itali^pa^’di  Bplogn»,  pubblica-  ' 
ta  dal  Muratori,  G narra  , che  quando  Tlmperador  Cario  IV;  l’anno 
1^54  entrò  inGeme  cóirimperadrice  fua  moglie  in  Bologna  , con  lei 
et»  in  compngHÌa  una  vtnerabite' Danna  Btlognefe  ebe  fapeva  ben  ptf 
laro  per  lettere^  e fapeva  bene  ilTedefcó,  iI_Boemo,  e t’. Italiano . u^vea 


nome  Madonna  Giovanna  y figlia  che  fu  di  Matteo  dei.  Bianchetti  di  Strd 
Sam  Donato , ed  era,  Vedova , e fu  moglie  di  Me[fer  Buonfigaore  de’  Buonr 
fignori  da  Bologna  Dottor  di  Legge  (4).  Le  quali  medefime  cofe  G narrano 
nella  Cronaca  Latina  della  llella  .Città  (5).  Ma  'di  ciò  che.gli  accen- 
nati moderni  Scrittori  affermano, che  ella  fapeflc  ancora' il  Latino , il 
Greco,  il  Polacco,  c che  folle  verfata  nelle  Scienze  Filofoiìche ^ d Le- 
gali, io  non  trovo  monumento  ugualmente -^erto . , , -r,-- j 

LVI.^Or  dalle  Poetdflc  facendo  ritorno  »’  Poeti  , ella  farebbe  fati- 
ca  da  non  condurfi  sì  predo  a Gne  il  parlare  di  tutti  qùelli  che  po>  ri(i>citivn  va. 
trebbono  in  quello  Capo 'aver  luogo  ; . SÌ  grande  ne  è il  numero,  come 
ben  può  rafcoglierG’ dalle  Storie  del  Crefeimbepi  e del'Quadrio.  Ma  i’o«i  inliaii 
■qieil  farebbe  il  frutto  di  tal  fatica  f'NuU’ altro, '?ome  già  ho  accenna- 
to,  che  il  'fapere,  che  il  tale  e il  tal  iltro  feccV -de’ verfi  : del  che  io 
non  credo,  che  Ga  molto' follecito  chi  legge  quella  mia'  Storia,  e che 
non  parmi  nccellaria  a dare  una  giuda  idea  dell'italiana  Letteratura, 

, Tom.  V,^  ^ ......  .Non  * po- 
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potendoci  baftare  il  fapere,  che  grandiffiim  fu  a quella  età  il  naiDero 
de' Poeti,  che  verfeggiarono  volgarmente.  Solo  vuolfi  aggiagnere,  che 
tale  era  in  quello  leccio,  fe  cosi  poill^m  dire,  la  manìa  di  vcrfeggia- 
re,  che  anche  trai  Principi  e Signori  Italiani  furon  moltiflimi,  che  ci 
lalciarone  lor  Pocfie.  Già  sd}biamo  altrove  parlato  di  quelle  di  Luchi. 
noVifeonti,  di  Guido  Novellò,  da  PoleoM,  di  Bofone  da  Gubbio,  di 
Francefco  Novello  da  Carrara  . Oltre  quelli  nella  Storia  del  Quadrio 
veggiam  indicate  le  Rime  di  Can  Grande  della  Scala  (t  ) , dì  CaRcuc^ 
ciò  Callracani  Signor  di  Lucca  (2),  e di  Arrigo  di  lui  figliuolo  (3), 
del  Conte  Guicciardo de’ Conti  Guidi  (4),  di  Bruzzi.  Vifconti  figliitól 
naturale  di  Luchino  ($),  di  cui  negli  antichi  Annali  Milanelì  fi  dice 
^6),  che  era  uomo  ingegoofo  e coltivatore  delle  Scienze  Morali,  e che 
da  ogni  parte  radunava  libri  ; di  Allorre  Manfredi  Signor  di  Faenza  (7), 
di  Lodovico  d.'gli  Alidoli  Signore  d’ Imola  (8);  i nomi  de’ quali  ci  ba- 
lli- r aver  qui  accennaci  a onore  della  poefia  Italiana , £d  io  farò  fine 
alla  ierie  de’  Poeti  di  quello  fecolo  col  dir  brevemente  di  Bnonaccoe- 
fo  da  Montemagno,  che  pef  comune  confenfq  è’ dopo  il  Petrarca  un 
de’ piò  coiti  Poeti  dici  fecolo  XIV,.  Le  Poelìe  Italiane  da  lui  compolle 
han  veduta  piò  voice  la  luce , e la  miglior  edizione  è quella  fattane 
in  Firenze  l’anno  1718  per  opera  del  Canonico  Conte  Gìambatilla' 
Cafotti.  Quelli  vi  ha  premcffa  una  Prefazione  erudita , .in  cui  racco- 
glie le  ^be  notizie,  che  fi  hanno  d>  quello  Poeta,  e avverte,  che  le 
Rime  fotto  il  nome  di  lui  pubblicate  non  fon  di  lui  Iblo^  ma  di  due 
Buonaccorfi  da  Montemagno,  Avolo  il  primo  vilTuto  verbh  fine  del 
fecolo  XIV.,  il  fecondo  Nipote. circa  la  metà  del  (eguente.  11  primo 
fu  Confaloniero.in  Piftoja  fua  patria  reaaoi3^4,  e^credefi,  che  fb« 
pravvivelTe  alcuni  anni  al  Petrarca,  Alcuni  krivono , che  Vcnceslao 
Imperadore  lo  onoralTe  del  cingolo  militare  ; ma  il  fuddètto  Editore 
dimollra  non  folo  non  avervi  di  .ciò  praova  alcuna , ma  non  elfer  pun- 
to probabile  un  tal  racconto,' poiché  nè  Venceslao  fcefe  mai  in  Italia, 
e Buonaccorfo,  quando  quegli, era  Imperadore,  trovavafi,  fe  pur  an- 
cor viveva,  in  età  si  avanzata,  che  non  poteva  intraprendere  il  lun- 
go viaggio  d’Alleraagna,  il  che  nondimeno,  come  avverte  l’.cnidttifit- 
mo  Ab.  Zaccaria  (7),  potrebbe  f^arll  dicendo,  che-Voaceetao  gli* 
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(»)  jb.  p.  ,77. 

Ib.  tue.  iM. 


fd)  Script.  Rer.  iMl.  Voi.  XVI,  p.  7MW 
(7)  Quadr.  I.  c.  p.  igv. 

(B)  Ib.  p.  ip4. 

(f)  Bibliota.  Piftor.  p.  ao9. 
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maidade  il  cingolo  in  Italia.  Ma  che  così  veramente  awenifTe,  con- 
verrebbe addurne  piìi  certe  pruove  . Lo  fteffo  Editore  offervà” , che 
alcuni  , quando  tai  rime  la  prima  volta  fi  pubblicarono , ebber  fo- 
fpetto  , che  fofler  fupfofte  da  qu.e’ medefimi  , che  al  primo  proraul- 
gatpre  le  aveano  inviate,  cioè  il  Varchi  e il  Tolommei  . Ma  oltre 
le  ragioni  da  lui  addotte  , i Codici  a penna- , che  fé  ne  confcrvano 
in  alcuno  Biblioteche  , e fingolarmente  nella  Riccardiana  , baflano-a 
provare  l’ iniuiTiflenxa  di  tal  fofpetto. 

LVII.  Chiudiam  quello  Capo  coll’ accennare  il  nome  di  uno,  xihc  Notiate  in  r»^ 
le  non  fdvalorofo  Poeta,  fu  almeno  il  primo,  che  fcriveffe  le  Icg-  {*^1"  j 
gì  per  .poetar  volgarmente.  Ei  fu  Antonio  da  Tempo, -Giudice  Pad<>  p^nm.ScmJ 
vano,  di  cui  abbiamo  allè  Rampe  un  Trattato  Latino  intorno  a’ verfi  tord  arte  noe. 
Italiaoi , intitolata  Ih  Rhitmìs  vulgarìbus , il  quale  fi  dice  compoflo 
Panno  iqjx.  Il  Ch.  A portolo  Zeno  offerva- (i),  che^in-quefto  libro 
qual  fi  ha  alle  (lampe,  parlafi  ancor  dell'ottava  rima  , |a  qual  per 
altro  credefi  de  molti  ufàta  prima  di  ogni  altro  dal  Boccaccio  .~Ma 
riflette  inficine  , che  in  un  Codice  a penna  ,.  eh’  egli  ne  avea  , 
nulla  leggefi  di  tal  metro;  e 16  (lertb  porto  io  dire  di  un  altro  C o- 
dice,  che  nc  ha  quella  Biblioteca  Ertenfe  ,'ln  queflo  vi  ha  qualche 
' altra  diverfitè  dallo  rtampato  ; perciocché  qui  non  fi  nomina  didirt* 
tamente  nè  l’autore,  nè  il  perfonaggio  , a cui  il  trattato  fi  dedica, 
che  nella  (lampa  è Antonio  dalia  Scala  ; ma  foto  fi  veggono  alcune 
lettere  iniziali  , le  quali  nè  all’  uno  nè  all’  altro  non  pofTono  conve- 
nire . Ecco  Ib  ..prime  parole  della  Lettera  dedicatoria  : Domino  fuo 
C.,...  fitbdhus 'atqut  fervitor  I de~t.  Jndex  quelli  qaalis  Paduana  Ci- 
vhatis  filÌHS  Ma  forfè  è corfo  in  tali -lettere  qualche  errore  . Gli 
efemp)  di  Poefia , eh’  ci  reca-  in  tutto  quello  Trattato,  non  fon  preli 
che  da’ fuor  verfi-  medefimi  ;'ed  'erti  non  fon  certamente  troppo  ^tli- 
ci  . Di  quello  Autore  non  abbiamo  altra  notizia,  fe  non  che  egli  è 
probabilmente  figlio  o nipote  di  queH’  Antonio  Tempo  , 'che  è no- 
minato nella  Matricola  de’ Dottori  del  1175  preflb  il  Portenari  (z), 
c che  certamente  egli  è diverfo  da  un  altro  dello  rtelTo  nome  e co- 
gnome , che  nel  fccòlo  fufleguente  fcrifle  Comeoti  firllc  Potile  d4 
Petrarca.^  . O’  . 


N n n » • CA. 

(i)  Lettere  T.  IL  p.  140.  (»j  Felle,  di  radeva  fi  •79»' 
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1 1 <«■  1 <«■  I ♦'IC’i  €«i  1 1 C»)  I CnW») 

« 'CAPO  III. 

Poefia  Latina.  ' , . " 


Suro  delUPoe- 1.  'D  Etichfc  la  Poefia  Italiana  aveffe  in  quello  fecolo  coltivatori  e 
fii  Latin»  in  |j  feguaci  in  quel  gran  numero  , che  _ nel  precedente  Capo  fi  è 

ìo^'xiw!'*  ^'"^"^ofifervato,  non  riraafe  però  dimenticata  c negletta  la  Pocfia  Latina  per 
modo , che  molti  non  fi  vedeffero  ad  cfla  applicarli  . E benché  ella 
fofle  ben  lungi  dal  ritornare  alla  natia  ed  antica  >fua  eleganza , gli  ono- 
ri nondimeno,  a cui  fu  lollevata , . le  recarono  un  gloriofo  cotnpenfi» 
dé*gravi  danni , che  ne’  l'ecpli  addietro  avea  per  ù gran  tempo  tofferfl. 

La  corona,  d’alloro' ad  elTa,  e nori  alla  Poefia  Italiana,  fu  conceduta, 

O Ila,  che  il  poetar  volgarmente  fi  credelfe  fol.  proprio  di  giovani 
follemente  perduti  dietro  all'  amore , oilìa  che  non  fi  riputalTer  di^ni 
di  premio,  le  non  que’  verfi ,, ne’ quali  cercavafi  di  fcguir  le  velli  già 
de’priihi  padri  ed  autori  della  Poefia  Latina  , è certo,  che  quella  fo- 
la fu  riputata  meritevole  di  folenne  e pu^lico  guiderdone.  ILPe^ 
trarca  fieffo,  di  cui  noi  leggiamo  con  si  gran  plocere  le  rime,  e 
appena  gittiam  un  guardo  fu’  verfi  latini  , a quelli  però  fu  debitore 
fingolarmcnte  dell’ altilTima  llima , di  cui  godette  vivendo,  c del  pre- 
mio da  lui  tanto  bramato  della  folenne  coronazione  . .Quello  onore 
a lui  e ad  altri  Poeti  a quella  età  accor4ato  moltiplicò  grandemente  _ 
gli  amatori,  e i coltivatori  della  Poelìa  Latina  ; epaKVa',  .che  ognun 
fi  recalfe  a vergogna  ri  non  faper  vepfiqggiarc  in  quella  lingua , in  cui 
aveano  verfeggiato  Virgilio  e OraZio  : Non  ì mai  Jl.uo  sh  ikro , .dice  ' 
il  Petrarca  in  una  fua. lettera,  pubblicata  dall’  Ab.  de  Sade  (l)»  corno 
al  pre finte , quel  detto  d'Ora^^ioe  • • . 

t Scribimus  indoili  doUique  poemata  paffim. 

Egli  i un  tri  fio  conforto  l'aver  compagni;  e amerei  meglio  effer  infera 
tno  io  filo,  lo  fon  travagliata  da'  mali  miei  e dagl!  altrui  ; e appena  pof- 
fi  refphare . Ogni  giorno  da  cgqi  angolo  dell' Italia  mi  piovon  addoffo  do 
verfi  ; ma  ciò  non  bajla  ; me.  ne  vengono  dalla  Francia  , dall'  .Alterna- 
gna,  dall' Inghilterra , dalla  Grecia Cdlmeno  notr  foffe  queflo  conta- 

gio penetrato  figretamente  fino  entro  alla  Corte  Romana.'  Ma  in  che  cre- 
dete voi  de  fi  occupino  i noflrì  Giureconfulti  y e i Medici?  Flit  non  cono- 
feoHO  ni  Giujliniaaoy  ni  Efiulapio.  Sordi  alle  voci  de' litiganti , e degli 
infermi  non  vogliono  udir  parlare  che  di  Virgilio  e d' Omero  . Ma  che 
die b' io?  Qli  agricoltori y i falegnami , i muratori  glttano  gii  Jlromenti  del- 


(I)  T.  IIL  p.  H}. 
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le  lor  arti  , per  trattenerfi  con  ^fpolline  e colle  Mufe Io  mi  conm 

gratulo  coll'  Italia,  che  ella  ha  prodotti  alcuni' degni  di  falire  fui  Pegam 
fo  , e di  ievarfi  in  alto  . Se  non  mi  accieca  /'  amor  della  patria  , io  ne 
veggo  in  Firenze,  in  Padova,  incerona,  in  Sulmona,  in  Napoli , mrn- 
tre  in  altro  luogo  veggo  fol  poetajìri  , che  ftrifciano  a terra  . Temo  di 
avere  col  mio  efempio  contriòuìto  a tal  follia.  Si  dice,  che  l' alloro  prom 
duce  fogni  veraci  . .Ma  temo  , che  quello  , che  io  con  troppa  avidità  ho 
raccolto  non  ben  ancora  maturo  , rechi  de’  fogni  falji  a me  , e a molti 
altri  ec.  Così  ^li,  profiegue  a defcriverc'  il  gran  numero  di  coloro', 
che  lunngandoli  di  poter  .giiignerQ  effi  pare  ove  ^li  era  giunto  , G 
sforzavano  a difpetto  ancor  delle  Mufe  di  divenire  Poeti  . £ certo 
molti  fono  a quefto  fecol  coloro,  de’ quali  ci  foo'  pervenuti  verfì  La< 
tini^  benché  pur  Ga  a «redere,  che  affai  più  Geno  quelli,  le  cui  Poefie 
fono  , fenati' alcun  noGro.  danno  , perite  . Noi  dobbiam  qui  ragionare 
di  quelli,  che  per  riguatdo  all’età,  a cui  viffero’,  furono  i meno  in« 
colti,  e di  quelli  , a cui  veggiamo , che  furon  profufe  lodi  ed  onori 
fopra  gli  altri.  Ni  io  perciò  intendo  di  conGgliare  ad  alcuno  la  let> 
tura  de’  loro  verfi,  ma  fol  di  moUrare  , che  anche  in  queGa  forta  di 
fìudj  l’ Italia  andò  di  gran  lunga  in  queGo  %colo  innanzi  alfe  Granie* 
re  nazioni  , le  quali  non  potrannò-  certo  additarci  Poeti  nè  in  nume- 
ro, nè  in  eleganza  maggiori  de’ noGri. 

II.  Dante  Alighieri  , che  fu  il  primo  a foUevai%  la  Poefia  Italia- 
na' a quello  fplcndore,  di  cui  non  avea ' Gnallora  goduto,  fu  U primo 
tuteora,  che  fi  accingeffe  a richiamare,  come  meglio  poteva,  la  Poefia 
Ladna  all’  antica -eleganza.  Due  Egloghe  Latine  ne  abbiamo  (i),  Gam- 
pare  però  con  poca  elattezza  , le  quali  , benché^ fieno  di  gran  lunga 
difeoGe  dalla  grazia  dello  Gii  di  Virgilio,  moGrano  nondimeno  lasforzo 
non  del  tutto  infelice  di  Dante  nel  tcnergli  diètro.  EGè  fono  indiriz- 
zate a Giovanni  di  Virgilio,  Po,eta  e Storico  Bolognele  da  noi  mento- 
vato altra  volta,  grande  amico  di  Dante,  nella  cui  morte  ci  compo- 
fe  un  elogio'-ip  verfi,  che  da  molti  Scrittori  fi  riferifee,  e più  efatta- 
mente  dal  Signor  Qiofeppe  Pelli  (z).  Di  lui  abbiamb  ancora  alcune 
Egloghe  Latine  in  una  delle  quali  elurta  Dante  a venire  a pren- 
der la  laurea  in  Bologna,  in  un’altra  con  lui  fi  lagna,'  perché  colti- 
va hi  lingua  Italiana  più  che  la  Latina  (4).  Un’  altra  ancora  ne  abbia- 
mo, da  lui  feruta  ad  Albertino  Mnffato,  a cui  vrfefi  eh’  egli  era  Gret- 
to in  amicizia.  Nel  titol  di  eGa  però  egli  è detto  Cefenate : Magiflri 
Jobannis  de  FirgiHo  de  Caftna . Il  che  fe  voglia  indicarci,  ch’egli  era 

ve- 


-■*»'*  ' . ■ t"  = 

(1)  "Cinn.  ili.  Poet.  .Floren'tiz  17:9.  Irai, 
(a)  M«m.  della  Vita  di  Danlé  p.  ioa. 


* 

(|)  Carm,  ilL  Poet.  Voi.  XI.  p. 

(4)  v.  Mciias  Vit.  Afflar.  CamaKU  P> 

itt»,  èia. 
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veramente  natio  di  Cefena,  c non  di  Bologna,  ovver  folo  ch’egli  abi« 
tade  nella  prima  Città,  e òttenuta  ne  avede  la  Cittadinanza , non  fa« 
prei  dirlo  . 'Certo  i Bolognefi,  e tingolarmente  1' Orlandi  (ij,  lo  an- 
noveran  tra’ loro  Scrittori.  Egli  ebbe  un  figlio  detto  Antonio,  il  quale, 
per  tcdimonianza  del  Ghirardacri  (z),  l’anno  igzi  non  avenilo  I’ U* 
niverfità  di  Bologna  Maedro  di  Pocfia,  fu  chiedo  a tal -fine  dagli  Sco. 
lari  al  Configlio  della  Città , e fu  loro  cencef/o  con  larg»  falopìu^  'aeelòe» 
cbè  egli  leggeffc  (''irgli lo-,  Staxjo,  Lucano,  cti  Ovidio.  Quello  medefimo 
Storico  narra  lo  (ledo  all’anno  1^14.  (n)  di  Giovanni  di  Antonio  di 
Virgilio;  ma  forfè  in  quello  fecondo  pado  il  nome  del  padre  li  è po- 
llo in  luogo  di  quel  del  figlio,  e forfè  non  fu  quella  che  una  nuova 
conferma  della  Cattedra  tre  anni  innanzi  data  ad  Antonio. 

UT.  Nella  vita  di  Albertino  Mudato,  fcritta  da  Secco  da  Polenta, 


Lnvsfo  Pado.  e pubblicata  dal  Muratori  (4),  fi  nominano  tre  Poeti  Latini,  che  era- 
vano  , Poeta  j,o  al  tempo  medefimo,  cioè  al  principio  del  fecolo  XIV,,  in  Padova, 
vita.cioqucn-  1 quali  nel  verleggiare  latinamente  gareggiavan  tra  loro:  Halmit  nam- 
aa,  e var)  ca-  que  ditbus  unis  Padua  Civitat  Lovrtiim,  Bonatlnum,  fÌT  Muffatunt , qui 


ddeflarentiir  metri s & amico  verfibus  concertarent  . Del  ptrimo  di  que- 
lli ci  ha  lafciato  un  magnifico  elogio  il  Petrarca,  il  quale. di  lui  par- 
lando dice  {5),  che  egli  farebbe  dato  il  primo  fra  quanti  Poeti  avea 
veduto  quel  fecolo  e il  precedente , fe  norT  avede  unito  alto  Audio  del- 
la Poefia  quel  delle  Leggi.  Racconta  quindi,  che  per  una  improvvifa 
necedità  di  difender  tollo  un  amico,  accorfo  edendo  nell’abito  dom& 
dico,  in  cui  fi  trovava,  al  Tribunale,  il  Giudice  dapprima  non  cono* 
fcendolo,  fe  ne  lece  bede;  ma  uditane  poi  l’eloquenza,  c chiedendo  a’ 
circodanti,  mentr’ci  partiva,  chi  lode  colui,  feppe  ch’egli  era  Leva- 
to, di  cui,  dice  il  Petrarca,  era  allor  chiara  la  fama  non  folo  in  Pa- 
dova, ma  per  tutta  l’Italia.  Nelle  edizioni  dell' opere  del  Petrarca  a 
quedo  pado  invece*di  Lovatus  fi  legge  Donatus , e perciò  alcuni  han 
fatto  un  certo  Donato  da  Padova  Leggida  e Poeta.  Ma  1’  Ab.  Mehus 
ha  avvertito  l’ errore  (<J) , e coll’autorità  de’ migliori  Codici  l’ha  emen- 
dato. Ma  ove  troverem  noi  ficure  notizie  intorno  alla  vita  di  quedo 
Poeta  e GiureconfuUo?  Appena  fi  crederebbe  fe  non  fode  (otto  gli 
occhi  d’ c^uno  , la  diverfità  d’  opinioni  , che  v’  ha  intorno  a lui 
tra  gli  Scrittor  Padovani  . Il  Portenari  ciundo  lo  Scardeonc  dice 
(7),  che  fa  Dottore  di  Legge  , Cavaliere  , Poeta  , ed  Avvocato; 


e che 


TT 


»“•  K*  >y-  ( 

(4j  Poif.  ad  Hill.  Mah.  VaLX.  Scr.  Iter,  tu 


Ij'Jter.  Memor.  U U.  C.  IH. 
ro)  Vit.  Ambr.  Caciuld.  p.  x}a. 
(7}  Felle,  di  Pad.  p.  167, 
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e che  moA  Panno  itpi  in  Vicenxa,  mentre  eravi  Podeftl.  Il  Papa- 
dopoli  (i)  lo  dice  morto  l’anno  iippj  ^ narra,  ch’egli  co’ pungenti 
’fuoi  motti  avendo  irritato  Jacopo  da  Carrara  Signor  di  Padova , fu  da 
lui  efiliato  a Chiazza,  e poi  a prrahiere  dimoiti  amici  richiamato  in 
patria.  Il  Facciolati  il  fa  uomo  (l’autorità  l’anno  1^4,  perciocché 
narra  (1),  che  eflendofi  in  quelPanno  fcoperto  il  fepolcro  di  un  foU  * 
dato,  ei  perfuafe  a’ Tuoi  concittadini,  quello  edere  il  cadavere  di  A n« 
tenore  , e che  fattogli  innalzare  un  magnifico  monumento  , compófe 
egli  Redo  i verfi,  che  ancor  vi  fi  leggono.  L’Abate  de  Sade  riferi» 
fee  (j)  l’Ifcrizione  poda  al  fepolcro  di  Levato,  dirimpetto  a quello 
di  Antenore,  in  cui  fi  aderma , eh' ei  mori  a’7  di  Marzo  del  ,t  jop. 
A conolcere  quale  fra  sì  contrarie  opinioni  fia  la  pHi  verifitilìle , altro 
mezzo  non  v’ha,  che  ricorrere  a’ monumenti  pi h ^antichi v ih  con£é-, 
guenza  pili  certi  . O la  fcopcrta  del  fepolcro  creduto  di  Aittoiore, , 
in  cui  per  Comune  confenfo  ebbe  la  principal  parte  Levato , accadde, 
fecondòsil  frammento  di  un’antica  Crònaca  di 'Padova*;  pubblicata  dal 
Muratori  (4),  l’anno  laSj  inventa  arct  nobilis  vfntenotis'  conditoris  Ur* 
bit  Padutt  cum  Capitello  -penes  SanSum  Laurentlum  a porta  SanSi  Ste- 
phani.  L’anno  la^i,  e non  nel  feguente,  come  il  Portenari  ha  feri N 
to,  ei  fu  Podefià  di  Vicenza,  eoe  abbiamo  la  pruova  nel  Suppicmen» 
to  alla  Cronaca  dì  Niccolò  Smerego , ove  fe  ne  fa  un  onorevole  elo» 
gio  ■:  MCCXCI.  fuit  D.  Levatus  Judex  Poteftat  yicentia  , fecit  bo^ 
num  ngimn,  & feeif  pingi  & fcrib!  bijìerias  de  Palati»  (5).  Quindi  a 
me  pare,  che  convenga  attenerli  all’autorità  dell’ accennata  flicrizione, 
c crederlo  morto  nel  1309.  E ch’ei  non  vivede  piìf  oltre,  me  lo  per» 
fuade  il  riflettere  , che  nella  Storia  del  Muflàto,  che  comincia  verfò 
quelli  tempi  medefimi  , e in  cui  fi  nomihan  tutti  que’  Padovani  pili 
ragguardevoli  , che  negli  adari  d’ allora  ebber  parte,  di  Levato  non  fi 
fa  mai  ' menzione . Solo  il  Mudato  rammenta  alcuni  d^feorfi , che  in» 
torno  allo  flafto  di  Padova  avea  in  atklietro  tenuti  con  Lovato:  Me» 
minerifhijue  ego  Levatutn  vatem~,  Rolandumqne  nepoiem  , dum  ftepe  in 
d'iverforiit  com  fodalibus  obverfaretnur'^ tire.  La  qual  famigliare  amicizia 
del  Mudato  con  Lovato  mi /conferma  nell’opinione,  che  quelli  non 
potede  morire , mentre  era  Podefià  -in  Vicenza  ; perciocché  in  taT  ca» 
lo  farebbe  morto  circa  40  anni  prima  del  Mufiato,>e  in  tempo  che 
quelli  non^avea  che ’trent’ anni  di  età.  Perciò  debbonfi  rigettar  traile 
favole  le  cofe,  che  abbi  a m udite  narrarfi  dal  Papadopoli  e da  altri, 
delle  vicende,  a cui  egli  fu  efpoflo  fotto  Jacopo  da  Carrara,  percioc- 
ché 


fi)  Hi».  Grimi.  Pany.  Voi,  H.  n,  n, 
(»)  Filli  Gjrmn,' Pitali.  P.  I.  p.  7. 

(])  Mem.  de  Peli.  T.  HI.  p. 


(4.1  Script  Rer.  ItaL  Voi  Vili.  p.  4d>. 
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chè  quelli  non  fu  Signore  di  Padova  che  nove  anni  dopo  là  morte  di 
Levato  . T verfi  ch’egli  volle,  che  li  apponeffero  al  fuo  fcpolcro,  e 
che  fi  riferifeono  dal  Papadopoli  , non  ci  danno  unar  grande  idea  di 
quello  Principe  de’ Poeti.  Lo  ftefTo  Autore  dopo  altri  Scrittor  Pado- 
vani, dice,  ch’egli  avea  compofli  alcuni  trattati  di  Poefia,  e volte  in 
‘verfi  Leonini  le  Leggi  delle  dodici ‘Tavole;  ma  che  quelle  opere  pm 
non  fi  trovano . Di  quello  Poeta  il  Fabricio  ha  fatti  tre  diverfi  Scrit- 
tori, perciocché  ei  nòmina  prima  Donato  da  Padova  (t),’  e reca  l’e- 
logio fattone  dal  Petrarca;  pofeia  Lovato  (i)  Oiureconfulto  e Poeta, 
a.  cui  fuU’autorità' del  Voflio  attribuifee  un  opufcolo  fulla  Città  di 
Padova,  eTullc  guerre  de’ duelli  e de’ Gibellini , del  quale  niun  altro 
ha  mai  fatta  menzione  e finalmente  Lupato  (j) , a cui  pure  attri- 
buifee l’elogio  formatone  dal  Petrarca,  e di  cui  ac^nna  l’ opere  ram- 
mentate dal  Papadopoli...  ‘ 

IV.  Più  incerto  ancora  , e più  ofeuro  h ciò  • che  appartiene  al 
fecondo  dei  tre  mentovati  Poeti , cioè  a Bonatino,  di  cui  ninno  degli 
Scrittor  Padovani  ci  ha  lafciata  memoria  alcuna.  Ma  io  credo,  ch’eì 
Ha  quel  defifo,  di  cui  parla  il  Petrarca  ne’fuoi  verfi  latini,  dicendo: 

. Secula  Pergameum  viderunt  noUra  Portam^ 

Cui  rigìdtt  firìnxit  Laurut  Paduana  ctipllht , 

Nomine  reque  bonum  (4).  '■  •' 

Ei  parla  qui  di  un  Poeta  di  patria  Beigamafco,  ma  che  vivéa  in  Pa- 
dova, ed  ivi- perla  fua  eccellenza  nel  poetare  «ra  (lato  coronato  d’al- 
loro; e di 'lui  dice,  che  di  nome  e di  fatti  era  Buono.  Non  è egli 
evidente,  che  qu^i  è appunto  il  Bonatino  contemporaneo  del  Lova- 
to e del  Multato?  Il  P.  Calvi  nomina  ($)  un  certo  Buono  da  CaRi- 
glione^  terra,  del  Bergamafeo;  e riferifee  l’elogio,  che  nc  fa  il  Muzio, 
in  cui  accenna  le  lodi  dategli  d^  Petrarca  . E forfè  egli  appellavalì 
Buono,'  c folo  per  vezzo  diccafi  Bonatino  o Bonettino.  Ma  ella  è co- 
fa  ben  fingolare,  che  di  un  Poeta  giunto  a si  gran  fama  nel  verfeggia- 
re,  che  fotte  riputato  degno  della  corona  d’alloro,  non  ci  fia  giunta 
nè  veruna  dillinta  notizia,  nè  un  verfo  folo,  <ia  cui  raccogliere  qual 
-ne  folle  il  valore.  Del  terzo  de’ tre  accennati  Poeti,  cioè- di  Alberti- 
no MuHato,  abbiam  già  altrove  favellato  non  brevemente,  e abbiant 
veduto  con  quale  folennità  conferito  gli  foffe  l’onorc’del  Poetico  al- 
loro. Oltre  i tra  libri  di  Storia,  eh’  egli  fcrilte , come  fi  è,  detto, 
invertì,'  più  altre  Poefie  Latine  egli  coinpofe.  Elegie,  Lettere, 'Eglo- 
ghe, Inni,  e due  Tragedie,  delle  quali,  parleremo  polci»  diftiptamente. 


P'  5P- 
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Zn  effe  vedcfi  <una  non  ordinala  facilità,  a cut  i probabile,  eh' ei  do» 
vefTe  'principalmente  1*  onore  della  corona;  ma  alla  facilità  non  è ugual  .■ 
l’eleganza,  e lo  (file  ne  è comunemente  duro  cd  incolto,  affai  meno 
però  de’  Poeti  dell’  età  precedenti  ; c forfè  cotai  PoeGe  ci  fembrereb*  ' ^ 

cono  ancor  migliori , le  1’  edizioni  non  ne  foflero  guade  e feorrette . 

V,  Albertino  Muffato  effendo  Poeta  era  in  amicizia  congiunto  co-  R,p.ua*1i«  di 
gli  altri  Poeti  della  -fua  età,  e con  quelli  fingolarmente  delle  Città  e oiiv«nni< 
delle  Provincie  vicine;  anzi  era  in  certo  modo  il  difeofor  loro,  e de’  DÌmrn*c"no'^* 
loro  (ludj . Un  certo  fra  Giovannino  da  Mantova  dell’  Ordine  de’  Predi,  e .ii  Gio:  dà 
catori , per  efaltarc  1<>  ftudio  della  Teologia , avea  in  una  fua  predica  de. 
predi  tutti  gli  altri,  ma  non  avea  fatto  motto  della  Poefia.  I Dottori,  e i 
Profeffori  delle  altre  Icienze  ne  menarooo  gran  remore;  e il  Muffato 
prendeaii  giuoco  di  loro , dicendo , che  il  lolo  ffudio  della  PoeGa  avea 
il  zelante  predicatore  eccettuato  dal  comun  biaGmo:  di  che  avvertito 
Fra  Giovannino,  fi  proleftò^  che  folo  per  dimenticanza  avea  ommeffb 
di  biaGmare  ancora  la  PoeGa,  e fcriffe  al  Muffato  una  lettera , in  cui 
combatteva  ciò  che  egli  avea  afferito,  cioè  che  la  PoeGa  foffe  un’ arte 
divina.  Cosi  queffa  lettera,  come  due  rifpoffe,  upa  in  profa,  l’altra 
in  verfi , che  il  Muffato  le  fece  , fono  Rampate  frali*  opere  di  queffo 
Poeta.  Nel  titolo  della  lettera  di  Fra  Giovannino  gli  fi  danno  i titoli 
d’uomo  dottìflimo  nella  Teologia,  e nella  Filolòfìa  naturale  e morale. 

Ma  egli  volle  ancora  moffrare,  che,  benché  biafimaffe  la  PoeGa,  pur  • - 
fapeva  farà  de’  verfi  ,»e  perciò  quattro  ne  premile  alla  mentovata  fua  ” ‘ 

lettera,  per  riguardo  a’ quali  i PP.  QuetiPed  Echard  lo  han  detto  uo« 
mo  colto’  nelle  arti  liberali,  e amico  delle  Mule  (1  );  ad  acqui  (lare  il  • ^ 

qual  titolo  fe  badano  quattro  verfi,  quai  fono  quelli  di  Fra  Giovanni- 
no, appena  vi  farà  ài  Mondo,  chi  noi)  abbia  diriyo  a tale  amfeizia. 

Somigliante  apologia  dovette  fare  Albertino,  Scrivendo  a Giovanni  d^. 

Vigenza,  uomo,  come  dice  il.  Vergerio  (z),  celebre  per  dottrina  non 
meno,  che  per  dignità  fodenute,  il  quale  con  fama  d’ uomo  incorrot- 
to era  dato  lungamente  occupato  ne’  maneggi  della  Repubblica,  e in 
ambalciate  a quafi  tutti  i Sovrani  del  Mondo;  e che  effendofi  poi  ri- 
dotto ad  affai  {lòvero  dato  in  vecchiezza,  fu  da  Ubertino  da  Carrara 
con  Comma  liberalità  mantenuto  e onorato.  Or  quedi  avea  modrato, 
e non  lènza  ragione  , dà  aver  in  orrore  due  poco  modedi  componi- 
cnenti  da  Albertino  fcritti  in  lode  di  Prinpo,  i quali  perciò  fono  dati 
ommefiG  nella  Raccolta  delle  fue  Poefie.  Quindi  il  Muffato  gli  fcrive 
un’  Epidoia  in  verfi  Elegieci  (3),  fcufandofi  e cTi fendendoli , come  può 
meglio,  contro  i rimproveri  di  Ciovanni. 

Tomo  V,  Ooo  VL 
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"VI.  Kell.:  Poefie  del  Muffato  troviamo  ancora  menzione  di  un  a!« 
Riceoulio Poeta  a que’ tempi  famoio,  cioè  di  Benvenuto  de’ Campefam  , Vi« 
la  vili,  cani-  centino,  che  da  Gugljdmo  da  Paftrengo  vien  detto  Poeta  &-  ftrlia  ’ 
d!"  Bcnviniito  (l).  Egli  av«  fatto  un  Poema  in  lode  di  Can  Grande  dal- 

òt’  Ompitani,  jj  Scala  , all’  occafione  dell’  efpugnar  eh’  ei  fece  Vicenza  , e in  effa 
e di  Cerreto.  infultati  i 'Padovani  nimici  di  Cane.  Quindi  un  certo  Paolo 

Giudice^  foprannomato  dal  Titolo,  richiefe  Albertino,  che  gli  faceffe 
rifpoftj,  e difcndeffe  l’oiior  della  patria.  E il  fece  egli  in  fatti,  fcri- 
Vendo  al  medefimo  Paolo  una  lettera  in  verfi  efametri  (a) , che  non 
è certo  molto  onorevole  a Cane.  Quello  Pocm'a  del  Campefapo  non 
ci  è pervenuto,  ma  i verfi  , con  cui  il  Vicentino  Ferreto  ne  pianfe 
la  morte,  invitando  anche  iU Muffato  a fare  il  medefimo,  e che  fono 
Rati  pubblicati  dal  Muratori  (j),  ci  fan  conofeere,  eh’ c(>li  era  avu* 
to  in  conto  di  uno  de’  più  eleganti  Poeti  che  mai  foffer  viffuti  al 
Mondo.  Lo  fteffo  Ferreto  era  egli  ancora  Poeta,  come  raccoglieii  non 
folo  da’  fopraccennati  verfi , ma  da  un  Poema  aheora  , eh’  ^li  fcriffa 
fuir  origine  della  famiglia  degli  Scaligeri  , dato  alla  luce  dal  Mura* 
tori  (4),  e fcritto  in  uno  flile  alquanto  tronfio,  a dir  vero,  ma  che 
ha  nondimeno  gravità  ed  eleganza  ma^ior  di  quella , che  ne’  Poeti 
di  quella  età  comunémente  s^incontri. 

VII.  Contemporaneo  e vicino  di  patria  ad  Albertino  Muffato  fu  un 
Koi'zìr  della  Poeta  Celebre  Baffancfe , cioè  Callellano,  di  cui  perciè  mi  Supifeo  , 

«d  *o’ptre°'dcì  abbia  mai  quello  Storico  fatta  menzione.  Di  lui diopo  molti 

P..eti  r.ftfiia-  Scrittor  Padovani  e Vicentini  più  diligentemente  ha  fcritto  il  Nobile 
Bo il BatTaacfe.  eruditiffimo  Signor  Giambattifta  Verci,  (ingoiare  ornamento  di  Baf* 
fano  fua  patria , la  *cui  Storia  Letteraria  ei  va  illullrando  colle  notizie 
degli  Scrittor  EL^anefi  (5),  e da  cui  aipetiiamo  più  altre  opere,  che 
’-irrechcranno  gran  luce  tilla  Storia  d’Italia  de’ baffi  tèmpi.  E i dunque 
dobo  aver  Corretti  ^li  errori,  che  altri  han  commeffo  nd  ragionarne, 
afferma,  che  Callellano  nacque  verfo  il  ijoo;  che  fece  i fuoi  iludj  e 
vide  lungo  tempo  in  Padove , alla  cui  cittadinanza  ebbe  l’ onore  di  ef. 
fere  aferitto;  e inclina  a credere,  ch’ei  foffe  eletto  Arciprete  della  fua 
patria,  e che  viveffe  fino  al  ijpz*  Ma  avendo  egH ’polcia  e/àminere 
le  Carte  dell’Archivio  di  quella  Città,  ha  trovato  cade  correggere  ed 
aumentare  rotai  notizie  ; c gentilmente  mi  ha  permeffb  di  farne  ufo 
in  quella  mia  Storia.  Da  effe  dunque  ricavafi  in  primo  luogo,  ch’ei 
dovea  effer  nato  più  anni  pima  del  i^oo;  perciocché  in  una  carta  del 
12^  égli  è già  nominato  Dottor  di  Gramatica:  prafentiifus  Mjg'fln 
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^gfieUan»  Dottore  Grammatica.  luooltt»  raccoglicfi  ch’egli  pra 

figliuolo  di  un  cotal  Simeone , dkwdofi  in  una.  carta  del  1304  M«- 
gijln  CafieUa»»  fiiU  Domini  Simamis  , e che  quelli  era ' gii  iporto 
l’anno^  13 14;  poiché  io  una  carta  di  quell’ anno  CafUllano  è detto  Ca^ 
flellanut  Dodcr  Grammatica  qm  D.  Simeonia  ^ Nè  egli  occupavafi  tp. 

10  nel  tenere  fcuola  di  Gramatica , nja  era  ancora  adoperato  ne’ pub. 

blici  affari;  poid^  in  pii»  carte  dal  1304  fino  al  yedefi  Caftel- 

lano  intervenire  al  Configlio,  ed  aver  parte  nelle  pubbliche  dcterAni- 
nàzioni.  Anzi  il  veggiamo  ancora  onorato  del  titolo  di  Notajo  in  più 
carte»  ed  in -una  lìngolatmeotc  del  1317  : Ega  Mag>ficr  Ca/leli^nfis 
^ Domini  Simtmlt , f»/  moror  in  Saxano'Tn  quarteria  SaaSe  Crucis 
<y  in  centrata  putei,  [acri  palaeii  nat.  &c.  Da  queBc  «erte  notizie  vfi 
rende  troppo  evidente,  eh’ ci  non  potè  effere  Areiprete  delk  fpa  pp- 

. «ria,  c vivere  fino  Al  1391..  Non  fi  fa.  precilanieoM  , quando  jm 
cadelle  la  owtc  .Ma  non  v’  ha  chi  non  ve^a  doverli  rigettar  irailo^à» 
vole  ciò, che  # Chiuppani  afferma  (i), aver  lui  viffuto  15^  annift»-- 
-forc,  in  cui  quello  Storico  è fiato  tratto, a mio ‘credere , da  un 
del  Sanfovioo  non.  bene  intefo . Qficfti  ferivendo  di  Cafteliaao,  dice  (a), 
ebe  itiffs  conto  ftffanta  ft!  anni  dopo  Federigo  Jmperadoro  ; love  ognun 
vede  non  fiffariì  gih  la  durata  della  vita  di  Cafteilaiip,  ma  ,la  difi^N» 
>di  tempo, che  pidsò  tra  lui  e ,l’ Iirtperador  Federigo . Il  Papadopoli  (3) 
«itendo  altri  «centi  Scrittor 'Padovani,  afferma,  che  quanto  egli  era 
malconcio  della  perfona,  effendo  gobbo,  e zoppo  di  amendue  le  gam- 
be, altrettanto  e«  Imgiardo  di  volto  , -e  pronto  d’  ing^no  fingolar- 
•mente  nel  poetare , tidchè  nell’ una  e nell’altra  lingua  verfi^iava  con 
ammirabile  celerità,  e dormendo  ancora-  non  ceflàva  dal  vecfeggiare  . 
-DeUe  quali  cofe  io  bramerei  cbe.fi  poteffero  addurre  più-  certe  pnia- 
ve-.  Ida  eWei’  (offe  Poeta  peVtempi  fimi  Vilorofo,  oe’I  moftra  U Poe- 
ma da  lui  compcilo -filila  pace,Jatta  in  Venezia  .tra *J  Sam ma  Ponte- 
fice Aleffandm  IH.- e i’Impeildoc,  Federigo  L,  « indirimto  r-anao 
t3Z7'non  ad  Andrea  , ma  a Francefilo  Dandolo,  Doge  di  queha. Re- 
pubblica . Effe  non  è mù  fiato  dato  alla  luce  , ma  confervafi  ,mano- 
fcritto  nella  Reai  Bibliotèca  di  Braffellesf  donde  ne  léce  trarre  copia 
4’  eruditiffirao  Monfignor  Gioieppe  Gatampi  , . q^  .deftinato  Nunzio 
Apoftolico  alla  Imperiai  Corte -Ai  Vienna-  £fla. comincia:-  " _ 

Eteurgtmt' Veneta  fifacamia  elatpi  per  orbtm  , ^ .- 

Vigna  cani,  & lauto  decorari  cannine  gentis . 

11  Papadopoli  accenna  più  altre  Poefie  Latine  di  Cafieilano,  ma  fCnza 
indicarci,  fe  fc  ne  confervino  copie  in  alcuna  Biblioteca.  Vedefi  an  o- 
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ri  in  Badano  nella  Chiefa  di  S.  Frincefco  1*  Hcrizion  Sepolcrale  che* 

qoedo  Poeta  fece  porre  Tanno  1498  Antonio  Callellani. 

Vili.  Al  principio  di  quedo  Iccol  medefimo  la  Poefia  Latina  cb-  * 
'be  T onore  di  vederli  coltivata  da  un  Cardinale"  per  nafeira  non  me- 
no che  per  faperc  famofo  . Parlo  dd  Cardinal  Jacopo  Gaetano  , di 
cui  prima  il  Papebrixhio  (i),  e pofeia  il  Muratori  (z)  han  pubblica- 
to tre  Poemi,  uno  della  Vita  del  Ponteficr  S.  Celcllino,  T altro  della 
coronazione  di  Bonifacio  Vili.,  il  terzo  dell»  Canonizzazione  del  J'o- 
praddetto  Pontefice  S.  Celeftino . Dalla  Prefazione  da  lui  AclTo  preméda 
a queAi  Poemi  ricaviamo,  ch’egli  ^ra  figlio  di  Pietro  di  Stefano  odia 
degli  Stefancfchi , e di  Perna  degli  Orfini  ; che  fatti  i primi  Àudj  iti 
Roma , fu  mandato  a Parigi  ; e che  ivi  dopo  tre  anni  di  Audio  confe- 
gul  l’onore  della  Licenia  nelle  Arti  Liberali,  di  cui  pofeia  prefe  ivi 
a tenere  fcuola  pubblicamente;  che  fi  volle  quindi  allo  Audio  del  Drit- 
to Canonico,  e poiché  fu  tornato  in  Italia  , del  Civile,  iif  cui  fece 
affai  felici  progrefli  ; che  nel  medefimo  tempo  coUi^#  la  Puafia  Lati- 
na fingolarmente  colla  lettura  di  Vii^ilìo,  e di  Lucano;  e che  fu  fat- 
to Cardinale  di  S.  Giorgio  al  velo  d’oro  Tanno  izd$  nel  fecondo 
anno  di  Bonifacio  Vili.  Onde  egli  avelie  il  cognome  di  Gaetano,  eh* 
egli  Aeflb  fi  attribuifee,  non  faprei  dirlo.  Certo  é però,  eh’ ci  non  fu 
nipote  di  Bonifacio  Vili.,  come  han  creduto  il  Ciacconio , e dopo  lui 
l’Abate  de  Sade  (3);  perciocché  i nomi  de’fuoi  genitori  ci  moArano, 
eh’  egli  né  per  padre  né  per  madre  non  poteimii  appartener  almcn  sì 
d’appreffo  . Delle  cole  da  lui  operate  negli  affari  della  Chiefa  non  è 
di  qucA’ opera  il  ragionare.  I Poemi  da  lui  compoAi,  ( de’ quali  pare 
che  T Ab.  de  Sade  abbia  ignorate  le  due  edizioni  che  ne  abbiamo, 
poiché  non  ne  cita  che  un  Codice  a penna  ) non  fono,  per  vero  di- 
TC,  la  piu  elegante  cola  del  Mondo,  ma  pur  fon  degni  di  lode,  pe’  tem- 
pi a cui  furono  (critti  , e ci  moA^no  un  uomo  , che  erafi  sforzato 
di  divenir  buon  Poeta,  ma  che  non  mea  -avuti  i mezzi  a ciò  necef. 
farj  .’  Egli  é ancora  autore  di  un  libro  fui  Giubbileo  dell’anno  San- 
to, pubblicato  nella  Biblioteca  de’ PP.  (4)^  e di  un  Trattato  delle  Ce- 
rimonie della  Chiefa  Romana,  dato  ella  luce  dal  Mabillon  (5),  di  che 
veggafi  l’Oudin  (^  , e il  Fabricio  coKc  note  di  Moof.  Manfi,  (7). 
Egli  era  ancora  amatore  affai  fplcndido  delle  Belle  Arti , e ne  fan  fe- 
de le  piuure  , e i mufaici  , di  cui  egli  con  grande  fpefa  abbellì  la 

Bafi. 
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Bafilica  Vaticana  (1^.  L’Ahate  de  Sade  afferma,  ch'ei  morì  in  Avi- 
gnone l’anno  154I  , lalciando  molti  debiti,  e poco  danaro  a pagarli. 

Ma  tutti  gii  Scrittori  ne  aflegnan  la  morte  al  1343,  nè  io  lo,  ove 
abbia  egli  trovata  la  nota  de’  debiti  da  lui  lafciati  . 

IX.  Meo  copolciuto  è un  altro  Poeta  di  quefti  tempi,  il  coi  no- 
me  però  è ben  degno  di  eflére  tramandato  a’ poderi,  fe  non  altro  per  po-ta**Conve. 
la  fqrte  ch’egli  ebbe  di  aveie  a fuo  Ccblaro  il  Petrarca.  Ei  fu  Con-  nevole  da  ^1- 
vennole,  o Convenevole  da  Prato.  Filippo  Villani  è il  folo,  che  nella 
vira  del  Petrarca  ce  ne  abbia  tramandato  il  nome  , chiamandolo  uo- 
mo nella  Poefia»  mediocremente  iftruito.  Abbiam  già  altrove  correuo 
l’errore  dell’ Ab.  de  Sade,  che  afferma,  che  da  lui  fu  il  Petrarca  iftrui- 
to  prima  in  Pifa,  poi  in  Carpentras;  mentre  il  Villani  ci  aflicura, 
che  gii  fu  Maeftto  in  Avignone,  ove  teneva  pubblica  fcuola  . Il  Pe- 
trarca no’l  nomina  efpreflamente,  ma  ne  parla  a lungo  in  una  fua  let- 
tera, in  cui  ne  forma  il  carattere  : Io  ebbi  , dice  egli  (z),  qua/ì  fin 
dall'  iqf/thxja  un  Maeflro , che  mi  ifiruì  ni  primi  elemtnti , e pofeia  anco- 
ra nella  Grqfnatica  e nella  Rettorica  , perciocché  m amendue  quefle  atti 
fu  Profeffore  e Maeflro^  e per  ciò  che  appartiene  alla  teorica,  non  ho  mai 
tenofeiuto  f uguale  fi  non  coti  quanto  alla  pratica  , a fomigHanga  della 
cote,  di  cui  dice  Oragio , che  fa  agug-^it^e  il  ferro , ma  non  tagliare.  Que- 
fti  tenne  la  fcuola,  come  diceafi , per  60  anni,’  e in  sì  grande  f pagro  di 
tempo  è pìii  facile  penfar  che  [piegare  , quanti  Scolari  egli  aveffe  , tra' 
quali  ■ egli  el^e  molti  uomini  illujlri  per  nafeita  e per  fapere  ,•  molti  Pro- 
feffori  di  Legge  e di  Teologia , e più  Idbati  e più  f'efcovi  ancora  ; t final- 
mente un  Cardinale ,, , Òr  egli,  cofa  qua/ì  incredibile  a dirfi , fra  tanti 
e sì  grandi  Scolari,  ninno  al  par  di  me  ebbe  caro.  Tutti  il  fapevamo  e 
tio'l  dijfimulava  egli  fieffo.  Quindi  II  Cardinal  Giovanni  Colonna  dì  fvn-  - ■ *' 
pre  chiara  memoria,  ogni  qualvolta  volta  febergare  con  lui  { e fpeffb  il  "i 

faceva  , piacendogli  al  foinmo  la  converjagione  di  quel  fempliclffimo  vecchia-  .•  > » ' 

fello  ed  ■ottimo  Maeflro  ),  quando  il  vedeva  venire,  dimmi,  dlceagli-,o  > 

buon  Maeflro^  fra  tanti  Scolari  a te  cari  merita  egli  qualche  diflingmte 
tt  noflro  Francefeoì  Gli  venivane.  allora  le  lagrime  agli  octhi , e e anda- 
va fene  tacendo,  o,  fe  potrà  parlare,  giurava,  che  ninno  oragli  mal  fla- 
to rl_  caro>.  Mio  ‘padre-,  finché  viffe,  foccorfe  liberalmente  quefto  buon  no- 
pto ; perciocché  egli  era  aihtra  ridotto  a vecchiegga  Infieme  e a povertà, 
due  compagni  troppo  importuni.  Poiché  inio  padre  fu  morto,-  egirpofe  In 
me  ogni  fua  fperanga  ;■  e io  ccqofcendfi  quanto  gli  doveffi  effer  tenuto,  ih 
[occorreva  In  ogni  pojjibil  maniera,  e quando  tnu  mancava  il  danaro , ciò 

• > che 


(t)  V.  Mem.  de  I.  c.  «tMni.  Nòt.  (aj  ScniL  U XV.  Ep.  I. 
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tb*  fpeffc  stcadtva,  gH  ottenevs  'focfjtrfi  da  miti  »mi ci , »r  c«m  far^i  JB- 
tutta,  er  co»  pregèiore,  t talx^lta  amora  co»  dtporrt  de  pegni.  E tptan- 
le  vMtc  egli  ebbe  da  me  a tal  fine  e libri  ed  altee  ceje\  cui  pofeia  re»m’ 
dtvatai  fedelmente  . , Ma  al  firn  la  povertà  lo  rendette  infodeie  . Narra 
quindi  ciò«  che  altrove  abbiam  .riferito  (i),  de’ libri  di  Cicerone  in* 
torno  alla  Gloria,  che  chiedigli  dal  povero  Maedro  (otto  pretedo  di 
averne  bilbgno  per  certa  iiia  opera , furoq  da  lui  impegnati , ni  più  gli 
fu  poilibile  il  riaverli;  e aggiugne,  che  quegli  tornò  pqfcia  in  Italia, 
e che  quando  (u  morto,  i concittadini  di  lui  gli.fcriflero,  perchè  ne 
Qnorade  co’ Tuoi  verfi  il  lepolcro.  Il  Petrtrea  di  ciò  parlando,  accenna, 
eh’  egli  o poco  innanzi  alla  morte,  o forfè  dopo  efla,  era  dato  ono* 
rato  della  corona  d’alloro:  rogatus  a civibut  fuir , qui  ad  fapulturam 
illuni  fero  quìilem  laureatum  tulerant  . Di  queda  inporoaaaione  'io  non 
trovo  alcun  altro  cenno  negli  Scrittor  di  que’  tempi,  e nondimeno  il 
tcd.tnorio  del  Petrarca  bada  a farcene  certa  fede.  L’Ab,  Mehus  ra- 
giona-a*  lungo  (a)  di  un  Poema  Latino  in  diverd  metri,  ohe  iconfer* 
vafi  n^la  Ma^liabecchiana  in  Firenze  indirizzato  al  Re  Roberto,  e 
fcritto  a’ tempi  di  Benedetto  XII.,  in  cui  s’introduce  l’-ltalia  a pre- 
gare il  Re  deflb  a recarle  foccorfa  nelle  calamità , da  cui  trovali  op- 
prefla . L’ Autor  non  fi  nomina;  ma  ei  d dice  natio,  di  Pratp,  Prp- 
feflore,  e Poeta,  i quai  titoli  aggiunti  alle  circodanze  del  tempo  gli 
fanno  conghic(turare , e parmi  con  affai  probabile  fondamento , die 
r Autor  ne  fìa  Convenevole.  E veramente  i faggi  « chi^cgli  ne  reco, 
ci  modrano  un  mediocre  Poeta , quale,  per  tediroonianza  del  Petrar- 
ca e del  Villani  , era  quedo  Maedro. 

,X.  Noi  abbiam  dunque  ^ià  tre  Poeti,  che  in  quedo. Creolo  peima 
Ruitcìiaelio  t del  Petrarca  furono  coronati  d’alloro,  Bonattino  da  Bergamo , Alber- 
Muffato,  e Convenevole  da  Prato.  Ma  come  niun  di  efli  ugua- 
le l renarci.  gliò,  nel  poetare  latinamente,  il  merito  del  Petrarca,  cosi  niuno  più 
folennemente  di  lui  ricevè  qued’ onore.  Gli  altri  lo  ebbero  nelle  Cit- 
tà, in  cui  foggi  orna  vano..  Il  Petmrea  invitato  a ricevala  in  Parigi  e 
in  Roma,  ne  fu  onorato  in  Roma  nel  CampidqgMo  con  quella  fplen- 
dida  magnificenza,  che  abbiamo  a fuo  luogo  accennata.  Ma  qui  dob- 
biamo trattenerci  per  poco  a efaiqinarc  quai  fieno  le  Pocfie , che  gli 
ottennero  onor  si  grande,  Già  abbiam  detto,  ch’ei  oc  fo  debitore  Go- 
•'  golarmente  alla  fua  Africa  .^LHa  non  era  allora  che  cominciata;  c il 
• Petrarca  continuolla  pofeia  nel  /oggiryrno  , che  fece  a Parma  dopo  la 
fua  coronazione , e talmente  vi  G innoltrò , che  egli  deflb  «e  parla 
conje  di  Poema  Gnito  (3)  ,•  Nondimeno  è certo,  eh  ei  non  conGderol- 
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lo  giammai  come  cola  com|jita  , e in  una  leWera  , che  già  vecchio 
^fcrtHc  al  Boccaccio  (i),  parlando  di  cffa  dice:  ^/r/'ea  mea,  qute  tutte 
Juvenis  notlor  jant  •famofierque  quém  veilem,  turtt  pejiea  multìs  ac  gta- 
vibui  preffa  tonfenuit  ; e aggiugne  , che  foli  trentaquattro  verfi  aveane 
ei  confidati  l’anno  1^43  a Barbato,  da^i  èrano  flati  fenduti  pubbli- 
ci  pili  eh’ pi  non  avrebbe  voluto.  Quindi  poiché  ei  fu  morto,  incre- 
dibile fu  la  follecitj^ine  de’ più  dotti  uomini  di  quel  tempo,  perché  cf- 
fanon  periffe.  L’Ab.  Mehus  ha  pubblicata  una  lettera  del  Boccaccio 
(2j  a FrancefeO  da  Broffano  genero  ed  erede  del  Petrarca,  in  cui  gli 
'chiede,  che  fia  avvenuto  dell’  Africa,  eie  fia  vero  ciò,  di  che  cotrea 
vote  , ch’ella  foffe  fiata  confegnata  ad  alcuni  , perché  prima  di  pub- 
blicarla la  rivedeffero  e la  correggeffero  , nel  che , egli  dice  , non  fo 
fe  debba  più  ammirar  l’ignoranza  di  chi  ha  dato  tal  ordine,  ola  te. 
merità  di  chi  l’ha  accettato.  Nella  fleffa  maniera  fcriveva  Coluccio 
Salutato  a Benvenuto  da  Imola  (3),  e al  fuddetto  Fnincefco  (4),  acuì 
ancora  rendette  grazie  di  una  copia,  che  aveagliene  mandata,  dolendo- 
li però  al.  medefìmo  tempo,  che  gli  avelTe  vietato  ciò  tfh’ ei  penfava 
di  fare,  cioè  d’ìnviame  una  copia  all’  Univerfità  di  Bologna,  una  a Pa- 
Hgi,  una  in  Inghilterra,  e di  pome  un’altra  in  qualche  pubblico  ed 
onorèvol  luogo  in  Firenze.  Deefi  dunque  confiderare  l’Africa  del  Pe. 
trarca  come  un  Poema,  a cui  l’Autore  non  potè  porre»!’ ultima  ma- 
no,  come  V Eneide  di  Virgilio.  Le  Egloghe  eie  Epiflole  in  verfi  fi 
dee  credere  , che  follerò  con  più  diligenza  rivedute  dal  Petrarca . Nè 
effe  perciò  (pno  un  troppo  peifetto  modello  di  PooGa  Latina  . Non 
giova  qui  il  cercare , onde,  fia  avvenuto,  che  effendo  pure  il  Petrarca 
uomo  di  non  ordinario  ingegno,  e amantiffimo  della'  Lettura  de’  miglio-- 
ri  Poeti , ciò  non  oflante  fi  rimaneffe  lor  dietro  di  gran  trattato.  Noi 
ne  abbiam  parlato  a lungo  nella  Prefazione  premeffa  al  fecondo  Tomo  di 

3ucfia  Storia.  Io  aggiugnerò  qui  folo,  che  alcuni  palli , fingolarmente 
eir Egloghe,  del  Petrarca,  fon  tali,  che  ben  ci  moflrano,  qual  felice 
dilpofìzione  egli  aveffe  al  poetare,  e quanto  più  felicemente  vi  fareb- 
be.ei  riulcito  , fe  folle  viffuto  a fe<jpl  migliore  . Rechiamone  akunf  ' 
verfi  per  faggio,  che  fono  il  priori^  della  feconda  Egloga: 

■ ^ x^utrfHt  accàfum  ìam  So!  fpeBabai , equofque 

V Pronum  iter  ur^at  factl)  tranfmittere  eurfii , 

Nec  Hemorum  tanta')»  pfr  fétu! a multa  quietem 

Vìderat  ulta  'ditsT  pajjitn  jat arata  jatebant  r ■ ‘ * 

Jfr menta,  ^ ttqìt  ’pajìnet  fomnas  babebat,' 
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Pmrt  terrtet  batul»s , péri  neStre  fetta  canendo 
r prometta^  pars  agiles  calamts.  Tttm  fttfta  ttìtentem 

~ _ OMuxìt  Pb'tbum  nubes  y prtectpfque  repeate 

' yAnte  expeSatum  rtex  affuit  .*  borruìt  athtr y 

SwirCy  0"  fraBìs  dxfcendere  fitlmitia  nymbit,  ■ \ 

\ ;*  iAlt'tor  athtito  penhnt  ccnwlfa  fragore 

Corrnit,  0 etHes  concuffit  0 arva  cupre^jps y i. 

» ’ Solis  amor  quondam  y foiis  pia  cura  fepuhiy 

. Hec  tamen  evalkìt  fatafem  avertere  luSum  1. 

-t  Sulis  amory  v'ichque  pium  fori  dura  favorem , 

Prafclvs  ben  nimlum  vates  tu  Pbaebe  fuifli  y 
• . . •»  Durtt  fibi , dumque  aliìt  erìt  bete  lacbrymabiUs  arboty  ' 

Dixifti tngenti  Jlrephu  tremefaBa  rulnte 
' . Pajìorum  mox  turba  fuglt  y quacumque  fub  illa 

• ■ / Per  loagutn  fecura  dlem  con  federai  umbra.  ‘ 

' . Pars  repetit  monteSy  tuguri  pars  limlna  fidi  ' 

, Pars  fpetubtts  y terraque  caput  fubmittit  biantif 

. Ciò  clic  detto  abbiam  del  Petrarca,  deefi  dire  ancor  del  Boccaccio,  dì 

cui  abbiamo  fedìci  lunghe  Egloghe,  nelle  qu^li  però  egli  ò tanto  inf^ 
riore  al  Petrarca , quanto  nelle  rime  volgari , 

XI.  Il  foicnne  incoronamento  del  Petrarca  rifvegliò  il  defiderio  io 
Vin  , vainre,  altri  di  confeguire  il  medcfimo  onore;  equindì.ne  venne  quella  folla 
laureati  , che  vedremo  nel  fecol  li^uente  . In  quello  però , 
driPoetiZeno.  di  cui  ora  fcriviamo,  non  vi  ebbe  dopo  il  Petrarca,  ch’io  iappia,  che 
hi  da  Strada.  Zenobi  da  Strada,  il  qu^l  l’ ottcnelTe . Filippo  Villani  lo  ha  annoverato 
fra  grilluRri  Fiorentini,  e dopo,  di  effo  ne  ha  formato  un  onorevole 
I ^ elogio  Domenico  d^Bandino  d’ Arezzo,  che  i Rato  pubblicato  dall’ Ab. 

' ^ . Mchus(i).  Prima  però  di  amendue  aveane  ragionato  Matteo  Villani 
padre  di  Filippo  nelle  Ige  Storie  (2).  Da  quelli  Scrittori  e dalle  ope« 
xc  del  Petrarca  noi  trarrjmp  le  piti  accertate  notizie  intorno  a ?eno* 
h).  Ei  nacque  nella  Villa  di  Strada,  .fei  miglia  lungi  da  Firenze,  l’an> 
■•xtoijiz,  perciocché  ei  mor),  come  v.edrenao  , l’anno  l jòl , benché 
. ‘ Filippo  Villani  dica,  che  ciò  Evenne  nel  13^4,  C-  mori,  come  di- 

, ce  non  fol  lo  flelTo  , ma  anche  Domeuied  d’ Arezzo,  in  eti  ,3’hn- 

^ ni  4P  . Fu.  figliuolo  di  Giovanni  de’ Mazzuoli  da  Strada  , Grama. 

tico  celebre  ip  Firenze,  di  cui  pàrleremo  liél  Capo  feguente  .*  Am- 
Inafcftrato  nella  Scpola  paterna  , ,sl  feljcemepte  ^ avanzò  negli  Iludj, 
che  mortogli  , nientre. ci  non  avea  <ho  vqnt’anni,  il  padre,  come 
.XVvra  Matteo  yillaal,  cioè  l’anno  1332,  confinuonne  egli  fielTo.  1« 
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fcuola  jnfietnc  col  fuo  fratello.  Eugenio  , e non  Colo  nella  Gramat?-. 
ca,  ma  nella  Rettorica  ancora  ei  ft  rendette  s>  celebre,  che  vcfda  con. 
liderato  come  an  de’piU  colti  e de* più  dotti  uomini,  che  allor  vrvcl- 
fero  . In  quello  impiego  durò  egli  molli  anni  ; c io  non  (b  fu  qual 
fondamento  r Ab.  de  Sade  affermi  (i),  ch’egli  era  flato  efiliato  da  Fi- 
renze, e poi  richiamatovi  l’anno  1348.  E a vero  dire  i verfi  del  Pe- 
trarca a lui  ferirti  (1),  ch’egli  qui  accenna,  non  ci  danno  alcuno  in- 
dìzio di  tale  efiliot  e pofTono  eflere  flati  ferirti  in  qualunque  altfo  ar.. 
no.  Ben  gli  fcriffe  il  Petrarca  alcuni  anni  appreffo,  cioè  l’anno  1^52, 
una  lettera,  che  non  è pubblicata,  ma  accennafi  dall’ Ab.  Mthus  (3), 
e dal  detto'  Ab-  de  Sade  (4)  , in  cui  efortavalo  a lafciarc  una  volta 
l’impiego  per  lui  troppo  vile  di  ProfcfTor  di  Gramatica,  e a trafpor- 
tarG  a Napoli,  ove  il  celebre  Niccolò  Acciajuoli  , che  vi  godea  di 
grandififtma  autorirè,  bramava  di  averfelo  appreffo.  Audovvi  in  fatti 
Zenobi,  e vi  fu  onorevolmente  accolto,  c onorato  col  titolo  di  Reai 
Segretario,  come  da  una  lettera  inedita  del  Petrarca  prova  l’Ab. 

Mehus  (5).  Qual  foffe  la  flima  e la  tenerezza  , che  per  lui  avea  il 

. fopraddetto  Niccolò  Acciajuoli,  chiaro  raccoglicfì  da  una  lettera  Ita- 
’liva,  che*  queflì  fcriffe,  poiché  Zenobi  fu  morto,  e che  è fiata  pub- 
blicata dal  medefimo  Mehus  (ò)  . In  effa  egli  afferma  , che  doty>  il 

Petrarca  era  Zenobi  P uomo  il  più  dotto,  che  allor  viveffe  ; che  l’ 

amicizia' tra  lui  e 21enobi  era  s)  flretta,  che  pochi  efempj  fomiglian- 
• ti  fe  ne  potrebbon  trovare  ; che  non  v’era  cofa  a hit  più  gradita, 
che  il  trattenerfi  con  Zenobi,  quando  era  prefente  , o il  riceverne 
lettere  j quand’  era  aflente  j e conchiude  eforfando  il  Notajo  Landol- 
fo , a cui  fcrive  , a raccoglierne  diligentemente  tutte  le  opere  , per 
poi  pubblicarle.  Zenobi  coltiuava  al  tempo  medefìmo  l’ amicizia  del 
-Petrarca,  e ne  fon  teflimonio  più  lettere -dcH’ uno  all’altro , citate  dall* 

•Ab.  Mehus  (7),  e dall’ Ab.  de  Sade  (8). 

XII.  Alla  protezione  dell’ Acciajuoli  .dovette  Zenobi  l’onore  dellacontinouìon^  ' 
corona,  ch’ei  folennementc  ricevette  l’anno  135$ 'dall’ Imper.nlor  Car- 
lo IV.  in  Fifa,  ove  il  gran  Sìnifcalco  l’avca  condotto-.  Udiapnobe  il 
racconto  da  Matteo  Villani  : Moffe  l' Imperadore  alla  ftran  fami  . , 

dalla  fùa  ‘utrth,  promoffQ  da  M.  Nìecola  t^:cìa/Mo(i  di  Firtn^c  ([ram  SU 
altaico  dtl  Reaw  di  Cicilia , alla  cui  'compagnia  listilo  Matjìn  Zeno* 
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t)i  tra  "vniutt , vtdutt , e ìntefo  delU  fu*  opere  fune  e»me  /^sm» 

de  Poeta,  w4!e  che  alla  virtk  delP  buam*  f agg'ugarife  P btmmrt  della  dL 
gnità.  E pubblicatole  in  chiare  Poeta  in  pubblico  parlamento  con  felltum 
frjìa  il  ceroni  dello  et  tato  alloro.  E fu  Poefa  coronato  * approvato  dalla 
Imperiale  Maejìà  del  Meft  di  Maggio  anno  f opradetto  mila  Città  di  Pifa, 

E coti  coronato,  t accompagnato  da  lutti  i Baroni  dello  laperadert,  e da 
molli  altri  per  la  Città  di  Pifa  con  grande  onore  celebrò  la  -fejìa  della 
fua  coronazione . E nota , cbe  in  queflo  tempo  erano  due  eccellenti  Poeti  co» 
tonati  Cittadini  di  Firenze,  amendu*  di  frefca  età.  L'altro  c' bavea  no» 
me  Meffere  Francefco  di  Ser  Petraccolo,  honorevol*.  e antico  cittadino  di 
Firenze , il  cui  nome , e la  cui  fama , coronato  nella  Città  di  Roma,  tra 
di  maggiore  eccellenzia , e maggiori , e pili  alte  materie  cempofe  / e pilo 
però  eh'  e vivette  piìt  lungamente , e cominciò  prima , Ma  le  loro  cofe  nel- 
la loro  vita  a pochi  erano  note e cjuanto  eh'  elle  foffono  diitttevoli  a udi- 
re , le  viriìt  Teologiche  a'  nojlri  dì  le  fanno  riputare  .a  vile  nel  cefpetto 
de' Savj . Di  quello  onore  conferito  a Zenobi,  oltre  un' altra  teRimo- 
oianza  di  Melchiore  Stefano  di  Coppo,  pubblicata  dall’  Ab.  Mehus  (i  ), 
abbiamo  ancora  una  breve  defcrìzionc,  degna  d’eflere  qui  riferita , nelle 
antiche  Cronache  di  Pila,  pubblicate  dal  Muratori  (a).  E un  altra  no- 
bile e bella  fefìa  fi  fece  in  Pifa,  che  lo  'mperadore  fyge  un  Poeta  in  fu  le 
gradora  di  Duomo  preffo  alla  colonna  del  Talento  j e ordinatovi  fedi*  t di 
motte  altre  fuflanze  di  dijicj  di  legname,  cioi  Jìeuati  intorno  alla  Piazza 
di  Duomo  ; imperocché  fu  tanta  la  gente  che  vi  venne  , che  fu  una  gran, 
de  meraviglia  ,•  che  lo  'mperadore  ft  parò  a modo  di  uno  Prelato  con  Ite 
corona  in  tejla , e fu  una  grande  e bella  folennitade.  In  quella  occaGone 
recitò  Zenobi  una  Latina  Orazione  airimperador  Carlo,  di  cui  ci  ha 
dato  qualche  faggio  il  mentovato  Mehus  (q).  Ma  quelli  ha  per  erro» 
re  creduto,  che  fìa  indirizzata  a Zenobi,  come  rifpulla  al  precedente 
difeorfo  , una  lettera  dell’  Itnperadore  , la  quale  veramente  fu  da  lui  •* 
fcritca  al  Petrarca  in  rifpolla  a quella,  che  quelli  aveagli  indirizzato, 
come  ha  avvertito  l’Ab.  de  Sade  (4)  . L’onor  conceduto  a Zenobi 
rifvegliò  lo  fdegno  e la  gelofia  d’ alcuni ^ a cui  pareva,  ch’ei  non  ne 
folle  abbaftanza  degno.  Francefco  Priore  de’ SS.  Apolloli  in  una  Tua 
lettera  inedita  al  Petrarca,  citata  dall’ Ab.  de  Sade  (j),  ne  parla  con 
molto  rifentirr.ento,  e chiama  Zenobi  uomo,  che  imbrattava  il  fonte- 
d’Elicona,  e dice,  che  la  cotonazione  di  lui  avea  fatto  oltraggio  non 

al 


(1'  L.  a.  roa.  '(#)  t ec  f 

(i)  Script.  Rcr.  IiaL  V«L  XY.  p.  iaji«  (s;  Il>-  p.  408, 
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•1  Petrarca  foltanto,  ma  a tutto  il  Mondo.  Pare,  che  anche  il  Petrar- 
ca tìe  foffe  alquanto  gelofo,  e certo  ei  non  potè  veder  fenza  fdegho, 
• come  dice  egli  fteflb,  che  un  Tedefco  voleffe  giudicar  dell’ ingegno  di 
un  Italiano:  de  no/iris  Ingeniis,  mirum  dlih$^  judex  eenfort^ue  GfrmanU 
cut  fette  Jententlam  non  expavh(t).  Ei  nondimeno  non  celsò  dall' ama- 
re Zenobij  e ch’ei  lo  avelie  ancora  in  concetto  di'valoroTo  Poeta,  ne 
è teliimonio  una  lettera,  ch’egli  fcride,  quando  udì,  che  elio  per  ope- 
ra dell’ Acciajuoli  era  (Iato  eletto  l’aiMìo  I^5p  alla  carica  di  Segreta- 
rio Apoftolico,  la  quale  lettera  è (lata  inferita  nelle  fue  Memorie  dall’ 
Ab.  de  Sade  (z):  Ho  udito  con  piacere,  dice  egli,  che  Zenobi  abbia  ot- 
tenuto un  tal  impiego.'  io  P amo e fon  ficuro  di  effere  da  lui  amato.  Fra 
tanti  nimiti  di  Dio,  e degli  uomini,  avremo  almeno  un  amico.  Ma  mi 
[piace,  che  le  muft  perdano  un  uomo  di  tate  ingegno,  porcioechi  egli  è lo 
fieffo  che  ptrderlo  il  fame  parte  a coloro , che  di  lui  fi  varranno , benché 
no'l  meritino . Me  ne  (piace  anche  per  conto  di  lui  medefimo . ,/fccettando 
quefio  impiego  egli  ha  avuto  pile  riguardo  alla  fua  horfa  , che  alla  fua  ri- 
putagione , alla  fua  vita , al  fuo  ripofo . Non  é gran  tempo  eh'  egli  ami- 
chevolmente fchergava  meco,  perché  io  aveffi  [celta  per  mio  Parnaffo  una 
Città  rumorofa.  Ei  non  fapeva  la  vita  ritirata  e tranquilla,  eh' io  meno 
in  Milano.  Di  [approvava  ancora  il  mio  foggiamo  in  Provenga,  e diceva 
di  non  intendere , còme  fi  pottjj'e  effer  [elice  di  là  dalP  ,41  pi  ; tali  erano 
le  [ut  parole  / e nondimeno  s' io  a ragione  de'  miei  falli  vivea  da  uomo 
in  Falchiufa,  per  riguardo  alla  tranquillità  dello  fpirito  lo  vivea  da  .An- 
giolo . Quando  egli  così  [criveva , ti  non  prevedeva  , che  preflo  farebbe 
flato  cojìretto  a lafeiare  /’  Italia , e ad  abitar  nel  Parnaffo  Babilonefe  ee. 
Quella  lettera  bafla  a moPrare  la  falfitè  di  ciò,  che  aveva  altrove  af- 
ferito  r Ab,  Sade  (3) , cioè  che  dopo  la  coronazion  di  Zenobi  , il 
Petrarca  pel  difpetto , che  n’  ebbe  , ruppe  ogni  commereio  di  lettere 
con  Zenobi.  Anzi  dalla  Prefazione  poc’anzi  accennata  alle  fue  Invet- 
tive contro  un  Medieo , raccogliamo,,  che  dallo  lielTo  Zenobi  ci  venne 
avvertito  di  ciò  , che  quel  Medico  andava  contro  lui  divolgando  ; il 
che  ci  fa  veder  chiaramente , che  l’ amicizia  e la  vicendevole  corri» 
fpondenza  tra  loro  non  ifeemò  punto  in  tal  occafìone . Filippo  Villa- 
ni dice,  ch”ci  mori  r anno  13^4»  Ma  l’Ab,  de  Sade  crede  con  ben  fon» 
data  ragione  (4)  , che  fia  corfo  gualche  errore  nel  telio  ; e prova  ad 
evidenza,  che  la  lettera,  in  cui  il  Petrarca  ne  piange  la  frefea  morte, 
fu  fcritta  l’anno  t^6i.  Non  cosi  felicemente  ei  combatte  ciò  che  lo 
fieflb  Villani  afferma , cioè  che  Zeaobi  lafciò  le  fue  opere  a*  Ini  pa» 
’ J*PP  » rw» 

* ■ t ^ 


(1)  VtmC  ad  In*cA.  in  Medie. 

L.  c.  f. 
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renti,  per  colpa  de’ quali  pcruono . • Egli  a moftrare,  che  il  Villani  Ìq 
ciò  fi  è inganoato,  reca  la  lettera  dell’ Acciajuoli,  con  cui  comanda, 
che  effe  diligentemente  raccolganG  , e gli  fi  mandino  a Napoli  . Ma.  ' 
converrebbe  provare  , che  l’ordine  dell’ Acciajuoli  foffe  efeguito  ; di 
che  non  trovaG  alcun  indizio . Ha  ancora  errato  l’ A b.  de  Sade , affer- 
mando, che  i Fioretitini  gli  ereffero  un  magoiffeo  Maufoleo  nella  lor 
Chiefa  di  S.  Maria  del  Fiore.  Tal  veramente  fu  l’ ordine  de’ Fiorenti- 
ni, che  l’anno  tjpd  accordarono  quell’ onore  a lui,  a Dante,  ad  Ac», 
corlo  , al  Petrarca,  e al  Boccaccio.  Ma  l’ordine  non  fu  efeguito, 
come  prova  il  C.  Mazzucchclli  (ij.  Filippo  Villani  ci  ha  lafcìarà  an- 
cora la  deferizione  del  corpo  non  men  che  dell’animo  diZenobi,  di- 
cendo ; Quejìo  Poeta  fu  tii  flatura  mediocre , di  faccia  .alante  imugbotm  ^ 
ta^  lineamenti  dilicati,  quafi  di  virginale  Mlexxt*^  colore  bianco,,  parlata, 
febietto  e ritondo  , il  quale  dimeftrava  fnavità  femminile  e mtl  vifo  fna 
era  letizia  naturale,,  talché  ftmpre  f affetto  fno  era  allegro,  eoi gnal«,fa^ 
cilmente  P amicizie  provocava  , e fecondo  che  mi  pare  vedere  , il  vife  » 
il  parlare  fapevano  d'  una  tttodefla  adulazione  . Fu  di  molta  oneflà  e di 
vita  cafliffima , tanto  che  •fi  /limava  , che  ’/  fiore  della-  virginità  infin» 
alta  morte  aveffe  con  fervalo.  , >•  , 

XIIL  Di  un  Poeta  giunto  a sì  grande  celebrità  di  nome,  che  fi| 
Ccotiauzione. creduto  degno  della  corona  d’alloro,  pare  che  ci  dovrebbon  effer  ri- 
malie  piu  opere,  che  ci  moflraffer,  quant’egli  ne  fu  meritevole.  Ma 
in  primo  luogo,  come  afferma  Filippo  Villani,  e come  avea  preve- 
duto il  Petrarca,  l’ impiego  di  Segretario  Apoffolico  interruppe  e troncò 
gli,(ludj  Poetici  di  Zenobi,  e in  oltre,  come  G è dettto,  ciò  ch’egli 
aveà  Icritto  perì  per  colpa  de’ Tuoi  parenti.  Aveva,  egli  , come  narra, 
lo  (lellb  Villani,  che  afferma  di  averlo  veduto,  cominciato  un  Poema, 

^ * in  lode  del  primo  Scipione  Africano;  ma  udendo  che  la  (leffa  mate-.'. 

ria  avea  fcelta  a trattare  poetando  il  Petrarca,  Tene  riflette,  e fcrif-r 
fé  una  lettera  al  Boccaccio  , chiedendogli  conGglio,  fu  qual  argomento 
doveffe  prendere  a verfeggiare  . Il  Villani  avea  inferito  nella  vita  di 
quello  Poeta  il  principio  di  alcuni  verG  da  lui.  fatti , ne’ quali  parla- 
va di  queGo  fuo.difegno,  ma  ne’ Codici,  che  (1  fon  finora  trovati , efli 
mancano.  Quindi  di  quello  Poeta  coronato  non  ci.  foia  Vimafli  che  - 
cinque  non  infelici  verG  , dati  alla  luce  dall’ Ab.  Mehus  (z).  Ne  abbia- 
mo innoltre  alle  (lampe  le  lettere  da  lui  fcritte  in  nome  del  Pontefice 
Innocenzo  VI.  (q),  e la  Traduzione.Jn  eleganta  prefa  Tolcana  de' Mo-  *- 
rali  di  ^ Gregorio,  da  lui  condotta  fino  al  Capo  XVLII.  del  libro  XIX.,. 
c continuata  poi  da  altro  antico  anonimo  traduttore.  Già  abbiam  par- 
-v*-  lato- 


(r  Not.  gt  Vili.  p.  IO, 
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Itto  deirOraztonc  da  lai  detta  in  occafìone  della  faa  Lanrea.L’Ab. 

IkSchus  rammenta  ancora  (i)  una  traduzione  in  ottava  rima'  del  co» 

‘memo  di  Macrobio  fui  fogno  di  Scipjipiie,  che  confervafi  manofcrkta 
Della  Libreria  di  S.  Marco  in  Milano , e che  è probabilmente  quel  '»■ 
poema  falla  sfera,  che  alcuni  gli  attribuifeono  , e ne  parlan  come  di 
opera  feruta  in  verfi  latini . Lo  fteffo,  Autore  avverte , che  alcune 
Poelie  Italiane,  che  in  un  Codice  della  Magliabecchiana  fi  attrlbiiiliteao 
a un  Zenobi,  non  poflbn  elTcre  del  noftro  Poeta  , poiché  in  effe  lì 
(a  menzione  dell’anno  1397.  in  cui  già  da  più  anni  egli  era  morto. 

Il  C.  Mazzucchdii  ha  raccolti  gii  Elogj  (z),  che  molti  antichi  Scrit» 
tori  ce  ne  han  fatto  , a’ quali  deefi  aggiugnere  quello,  benché  efage» 
rato  di  troppo,  che  ne  icrifle  Zenone  Zenoni  Poeta  contemporaneo 
nella  fua  Pictola  Fonte,  da  noi  mentovata  pcK*anzi,in  cui  però  non 
fo,'*né  ha  faputo  indovinarlo  lo  fleflb  eruditilTimo  Dottor  Lami  (3), 
per  qual  bagolare /errore  egli  il  faccia  Vcicovo  di  Montecabno: 

Meffer  Ztttoi!  di  Mtmtecaftn» 

Vtfeovo  fu  quel  Poeta,  ti  dice, 

. < Seconda  ro/a  del  mio  bel  giardino. 

Fer  cui  in  me  rmnoveltb  /’  amico 
, Dolor  di  quelle,  che  cercò  P inferno,  r 

.Al  quale  io  fui  un  tempo'  nimico. 

XIV.  Amici  pur  del  Petrarca  furono  due  Poeti  Parmigiani.  Mog>R)KRnaaIiodel. 
gio,  e Gabriello  Zamori  . Del  primo  avea  il  Petrarca  non  picciola  (li-  '4  dì'M^cniaìir’ 
ma,  e il  dié  a vedere  con  invitarlo* caldamente  a venire  a Milano,  eGabnelloZv 
ov’egli  allora  abitava,  per  iftruir  nelle  lettere  il  fuo  figliuolo  Gio- 
vanni  (4).  Ma  non  pare,  come  avverte  l’Ab.  de  Sade  (5),cheMog-  da  Mantova, 
gio  accettafle  cotale  invito.  Egli  era  ancora  amico  di  Bcnintendi  de’  fnetcLiùax. 
Ravagnani  Qran  Caaeellkre  della  Repubblica  Veneta,  e traile  lette» 
re  del  Petrarca  due  ne  abbiamo  di  Beninteodi  a-Mr^io  (6),  e unk 
di  Moggio  a Benmtendi  (7),  e nelle  prime  veggiamo,  che  Beninien» 
di  ne  celebra  l’ eloquenza  non  meno  che  la  virtù  , e fingolarmente 
la  coilanza , con  cui  avea  fofienuté  alcune  avverfità  • ma  infieme  il 
riprende,  che  col  porfi  ah  fervigio  di  un  Pgneipe , cioè , come  fembra 
probabile , di  Azzo-  da  Correggio  , di  cui , come  altrove  fi  é dettoj 
afiruiva  i ^liuoli,  aveffe  la  fua  libertà.  L’Ah.  Lazzeri'ha- 

’ . ’i  • puh» 


ti)  Loc.  c|t.  j>.  19»,  T.  III.  p.  «iB. 

Loc.  cit>  (6)  Variar.  Ép.  9.  ifa  ' 

(j)  NnvrII.  Letter.  1748.  p.  119.  (7)  Io.  Bp.  10. 
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pubblicata  (i)  un’Elegia,  da  lui  fcritta  a Pal'quino  Cancelliere  di  Ga> 
leazzo  Vifconti  Signor -di  Milano , che  è l'unico  faggio  che  abbiamo 
de’ talenti  di  quello  Poeta.  G^^ricllo  o Gabrio  Zamori  Giureconfulto*  * 
inficine  e Poeta  fcrifle  l’anno  1544  una  lettera  in  verfi  al  Petrarca, 
che  è Aata  data  alla  luce  dall’ Ab.  Mchus  (z).  EAa  ci  prova  più  la 
Aima , in  cui  egli  avea  il  Petrarca , che  il  valor  poetico  di  Gab'-iello. 
Rifpofcgli  il  Petrarca  con  una  lettera  (j),  nella  quale  ne  loda  al  fom« 
mo  l’eleganza  de’ verfi,  che  tali  forfè  glieli  fecero  apparire  le  lodi,  di 
cui  in  eAì  videfi  ricolmato.  Allo  AeAb  Gabriello  crede  a ragione  l’ Ab. 
Mchus  (4),  che  fia  indiritta  un’altra  lettera  inedita  del  Petrarca,  in 
cui  ne  efalta  con  fommi  encomj  non  folo  il  valor  poetico,  ma  ancor 
la  fcienza  legale , dicendo , che  gli  Avvocati  Parmigiani  uJivanlo  ra« 
gionare  con  quello  Aupor  medcfimo  , da  cui  eran  comprefi  all’  udir 
DemoAene  e Cicerone  gli  Atenicfi  ei  Romani.  Di  Gabriello  abl>ia« 
mo  ancora  un  elogio  in  verfi  Latini  poAo  al  ièpolcro  di  Giovanni  VU 
feonti  Arcivefeovo  e Signor  di  Milano,  come  fi  prova  non  fol  da  un 
Codice  della  Riccardiana,  citato  dal  detto  Ab.  Mchus  (5),  ma  dal  fe« 
pelerò  medefimo  di  Giovanni,  che  vedefi  nel  Duomo  di  Milano,  ove 
i fcolpito  l’elogio,  c al  fin  di  eAb  qucAe  parole:  D.Gabrìus  dt  Za- 
moriìs  de  Parma  DoRor  compofuit  bac  carmina  {6).  Finalmente  fralle 
lettere  fcrittc  in  verfi  del  Petrarca  una  ne  abbiamo  a un  Andrea  Poe- 
ta Mantovane  (7)  , intorno  al  quale  però  nuli’  altro  raccogliamo  da 
cfla  , fe  non  che  egli  era  grande  ammiraror  del  Petrarca , c che  fde» 
gnavafi  all’ udire  alcuni,  i quali  ne  parlavano  con  difprezzo. 

XV.  Due  altri  Poeti  ebbe  verfo  la  fine  di  queAo  fecolo  la  Cittì 
JtiaRintlU»  4i  Firenze  , i quali , benchi  viveffero  in  tempo  a poter  cooofeere  il 
SnincekoUiv  Petrarca,  non  troviamo  però,  che  con  lui  aveffero  relazioue  alcuna. 
ddù'dU^cè*  Il  primo  fu  Francefeo,  figliuol  di  Jacopo  pittore,  e della  famiglia  de' 
n*lu  Landini , come  affermano  coAantemente  gli  Scrittor  Fiorentini , e co. 
me  confermafi  da  CriAoforo  Landino  celebre  Comentatore  di  Dante 
nel  fecolo  XV.,  il  quale  in  lode  di  Francefeo  (criffe  un’  Elegia,  pub» 
blicata  in  parte  dal  Dott.  Lami  (8^  cdal  Canonico  Bandini  (p).  Io 
effa  ei  dice,  che  Francefg}  fu  cieco  fin  dalla  nafeita.  Ma  Filippo  Vii»  , 
lani,  che  ne  ha  fcritta  la  vita  (io),  narra,  ch’ei  perdette  la  viAa  in 
ocoafion  del  vajuolo,  ch’ebbe  in. età  fancitillefca . Udiamo  ciò,  ch’ei 
oe  racconta  , fecondo  la  traduzione  Italiana  pubblicate  dal  C.  Maz- 

zuc> 


(I)  Mitcell.  Coll.  Rom.  Voi.  I.  p.  lor-  fri  ®P- 

(1)  Vit.  Ambr.  C«e»U.  p.  aoo.  ftc.  (8)  Novell.  Ut»r.  174I.  Icc. 

U)  Cartn.  L.  II.  E^  io.  (e,'  Speamtn  Littrrac  FUrto».  P.l  p.  tf. 

*4)  toc.  cit.  p.  loa.  do)  Vice  (PlILFiomc.  p.LXXVIlL  ftc. 

(s)  Ib.  p.  aoj. 

(0)  Araci.  BiMioik.  Script  Medioi.  Voi  II.  P.  1.  p.  i6ii. 
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Cuccbelli  : Q»ejii  ni  tempo  della  fma  faneiulle^a  da  fabtto  morbo  di  •uè- 
ÌHolo  fa  accecato . Ma  la  fama  della  MaCica  di  grandiffimo  lame  F ha  ri- 
fiorato, Nacipae  in  Firenze  di  Jdtopo  Dipintore  y uomo  di  femplicijfima  vi- 
ta ^ paffati  gli  anni  della  infanzia  privato  del  vedere , cominciando  a in- 
tendere la  miferia  della  cecità,  per  potere  ttuo  qualche  fedla^X?  allegge- 
rire l'  orrore  della  perpetua  notte  , ^mineii  fanciullefcamente  a cantare  . 
Di  poi  offendo  crtfcimto , « già  intendendo  la  dolce^^a  della  melodia  , pri- 
ma con  vìva  voce,  di  poi  con  fìrumenti  di  corde  e tT  organo  comincio  a 
cantare  fecondo  F arte  / nella  quale  mirabilmente  acquiftando  , prentiffi- 
mamente  trattava  gli  finimenti  muftci  ( i quali  mai  non  avea  veduti  ) 
come  ft  corporalmente  gli  vedeffie . Della  qual  cofa  ognuno  fi  maraviglia- 
om.'  e con  tanta  arte  e dohe^xf  cominciò  a fonare  ;/i  organi  , che  fett- 
Xa  alcuna  mmparaxione  tutti  gU  orgauifii  trapaftò.  Comp^  per  'la  in- 
dttftria  della  mente  fila  firumenti  mufici , da  luì  mai  non  vàuti  • ir  ni 
fia  femxa  utile  a fapere,  che  mai  nejfuno  con  ergano  fonò  pik  etcellente- 
mente i donde  feguitò  , eie  per  comune  confentimento  di  lutti  i mufici, 
concedenti  la  palma  di  quell'  arte  , a Vinegia  pubblicamente  dalle  Illu- 
firiffimo  Re  di  Cipri,  tome  folevano  i Ce  fari  fare  i Poèti,,  fu  coronato 
i alloro.  Morì  nelF anno  delltuGraxia  l^po,  e nel  meg^P  della'Chiofa 
di  Santo  Lereuxp  di  Firenze  e fippellito  . Nell’  originale  Latino  della 
fteflà  «ita,  che  è ftato  dato  alla  luce  dal  Ch.  Ab.  Mehus  (i),  IT ag> 
giugne,  che  così  cieco  com’era  ci  fapetra  ricomporre  mirabilmente  gli 
organi  fcongertati  e guadi;  fi  nominano  gli  llromenti  , cli’ei  fapeva 
fonare,  ed  io  gli  recherò  qui  colle  deflie  parole  latine,  lafciando  che 
gli  intendenti  di  mufica  ci  dichiaripo  quali  edì  fieno:  Irra,  limbuta, 
quintaria,  ribeba,  avena,  tibiifqne;  fra  gli  dromenti  da  lui  ritrovati 
uno  a corde  fé  ne  fpecifica,  detto  Serena,  e fi  aggiugne  per  ultimo, 
eh’  ei  Teppe  perfettamente  la  grammatica , la  dialettica',  la  poefia  , e 
che  fcride  parecchi  componimenti  in  verfi  Italiani.  L’onore  deliaco* 
rena  d’ alloro  conceduto  dal  Re  di  Cipri  a Francefeo  per  la  fua  ec> 
ccllenza  nella  Mufica  in  Venezia,  congettura  il  mentovato  Dott.  La* 
mi,  che  fi  debba  fidare  all’anno  13^4,  nel  quale  il  Re  di  quell* Ifola 
Pietro  I.  fu  veramente  in  Venezia , e fi  trovò  alle  fede  latte  per  la 
vittoria  fbpra  i ribelli  di  Capdia.  £ veramente  io  non  trovo,  che  nè 
egli , nè  altro  Re  di  quell’ Ifola  dopo  il  detto  anno  fi  trovaffe  nel  co|^' 
fo  di  quedo  fecolo  in  Venezia.  Non  podb  però  «naravigliarmi , che  il 
Petrarca,  il  quale  lungamente  delcrive  le  dette  fede  (1),  nè  del  Re  di 
Cipri,  nè  di  Francefeo  non  dica  motto.  11  valor  di  Francefeo  nel  toc* 


(1)  Vir.  Ambr.  Camald.  p.  ja].  (a>  SenH.  1*  IV.  Bp.  U. 
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car'glì  ottani  gli  fece  da  quefto  flromento  aver  il  nome  , ed, egli,  è 
quel  Francefco  dagli  Organi,  di  cui  fi  hanno  alcune  rime  nella  Kac« 
colta  deir  Allacci  (i),  e un  Sonetto* ancora  ne  ha  pubblicato  il  Me»' 
hus  (l).  Par  nondimeno^  che  piìi  che  della  volgar  Poefia  ei  fi  dilet- 
talTe  della  Latina,  perciocché  lo  fieflb  Ab.  Mchus  ci  ha  dato  il  fag«  ■ 
. gio  di  due  Poemetti  Latini  da  lui  compofK  , che  fi  confervano  ma- 

nofcritti  nella  Riccardiana  di  Firenze  . Elfi  fono  intitolati  : f'crfut 
Francifci  Organijla  de  Florentia  ; e il  loro  (file  non  è di  molta  infe* 
riore  a quello  delle  Poefie  Latine  del  Petrarca . 

, XVI.  L’altro  Poeta  Fiorentino  fu  Domenico  di  Silvefiro  . Nelle 
Notili*  COI».  Vite  degli  illufiri  Fiorentini,  fcritte  da -Filippo  Villani,  e pubblica- 
roTta'^'iriCTiii  MazzuCchelli , non  trovali  menzione  alcuna  di  quello  Poe- 

codiSilvcftro.  ta  . Ma  nell’originale  Latino  fe  ne  ha  l’elogio,  ch’è  fiato  pollo  in 
luce  dall’ Ab.  Mchus  {^)  . Elfo  però  non  é altro  appunto,  che  un 
femplice  elenio,  e^niun’ altra  notìzia  ci  fomminifira,  fe  non  che  Do< 
_menico  fu  ngliuol  di  Silvefiro  , e di  nafeita  plebea  e vile  , ma  che 
col,  fapere  egli  uguagliolfi  a’  più  ragguardevoli  Cittadini . Ei  ne  parla 
come  di  uomo  tuttor  vivente,  e ne  accenna  due  opere  una  in  profa, 
in  cui  egli  deferive  ampiamente  l’ Ilol^tutte  di  tutti  i mari;  l’altra 
in  verfi,  cioè  fette  Egloghe.  La  prima  , che  da  alcuni  per  errore  è 
fiata  creduta  fcritta  in  verfi  , confervafi  m^nofcriita  nella  Rcal  Bi- 
.hlioteca  di  Torino  (4)»  Le  fette  Egloghe,  irifieme  con  piii  altre  Poe< 
fie  Latine  di  Domenico  fi  confervano  nella  Laurenziana  di  Firenze  ; 
e di  molte  di  effe  ci  ha  dato  un  faggio  il  fopraddetto  Ab.  Mehus  (5), 

’ il  quale  da  alcune  carte  Fiorentine.,  raccoglie  , che  quello  Poeta  fu 
ìnfieme  Notajo , e che  di  lui  fi  trova  .^emoria  dall' anno  1^6^  lino 
al  1407,  oltre  il  qual  temfP  ^ probabile  , ch’ei  non  molto  foprav> 
viveffe.  Altre  notizie  di  Domenica  fi  poflbn  vedere  prello  il  mede, 
fimo  Autore..  Il  celebre  Francefco  Redi  confcrvavanc  ancora  alcune 
Poefie  Italiane  {6) . , . ■ ’ 1 

’ XVII.  Più  copiofe  notizie  abbiamo  di  un  Poeta  Forlivefe  , che  a 
M°Ia*o*'**Àl^*^**^^'  vivea  , cioè  di  Jacopo  Allegretti . Il  Cavalier  Marchefi  ne 

jtretn  , e (uò  ha  fcritta  la  vita  (.7),  e dopo  lui  ne  ha  parlato  il  C.Muzzucchelli  (8)^ 
dtmft'edo'e*'  modo,  -che  a ciò  che  elfi  ne  hanno  fcricto,  piii  cole  fi  poflbn 

^ 'aggiugnerc  ed  emendare  . Secondo  <(fi  ei  fu  al  medefimo. tempo  Pòc. 
ta,  AfirológOt^e.Mcdico,  E quanto  alle  prime  due  arti  , ne  vedrcni 
' : ;!>  ‘\  ■ >'t  . . r ' f™ 


. (O  Pa».  14}. 

****"P‘  • ' 

(J)  W £if.  p. 

, (♦;  Calai,  ftbl.  Reg.  Taurio.  VoL  II. 

'>!•  God.  4P4.  . j 
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fin  poco  le  pruovc.  Della  Medicina  da  lui  erercitata  non  trovo  altro 
indizio,  fuorché  il  titolo  di  Maellro,  che  dagli  Scrittori  contempora.  ' 
• nei  gii  vico  dato.  Nella  Biblioteca  Laurenziana  in  Firenze  trovanfì  al« 
cuni  verfi,  che  Coluccio  Salutato  gli  fcrifle,  allorché  vide  una  rotai. 
Profezia  da  Jacopo  pubblicata  l’anno  137S  fotto  nome  4Ìr  Tozzo  d’ 
Antella, .in. cui  prediceva,  che  i Fiorentini  non  farebbonfi  riconcilia- 
ti colla  Chicfà  Romana  . Eccone  il  titolo , quale  é (lato  pubblicato 
dall’ Ab.  Mehus  (l)  : Colucìi  Salutati  ad  Jacobum  ■tAlUgrtttum  Forati. 

‘ vitti fem  , qui  anno  1378  To^i  de  %4ntiUa  nomine  feripferat  Domino  Pòi- 
appo  de  Sintilla  augurio  & divinatione^  paeem  inter  Eccle/iam  O"  FU. 
rentinos  non  effe  futuram,  tarmina  quadam  hortatoria  ^ ne  ^opbetare  veU 
let , nec  fyderum  qutrtre  curfus . Sullo  (lefTo  argomento  cpnfervafì  nella 
Riccardiana  una  lettera  in  prola  del  medeGmo  Coluccio  aU’AlIegfet* 
ti,  in  cui  fi  sforza  jdi  perfiiadérgli  l’ inutilità  e rimpoftuca- dclPAnro* 
logia  ; ed  ella  pure  ha  veduta  la  luce  per  opera  del  fopraddetto  Ab. 
Mehus  (i).  Nel  titolo  di  c(Ta  fi  legge  : Infìgnt  viro  Magijlro  Jacobo 
.Allegretto  Mantuano;  la  quale  ulfima  parola  odeefi  attribuir  ad  error 
del  copifia,  o forfè  da  Coluccio  fu  ufata,  perché  TAllraretti  abicafle 
a quel  tempo  in  Mantova.  Io  non*fo  fe  Coluccio  traeife  alcun  frut- 
to dalle  fuc  lettere,  e fe  l’Afirolc^ia  era  per  l’ Allegretti , come  per 
tanti  altri,  forgente  feconda  d’oro,  é difficile  ch'egli  la  rimirade  co. 
me  arte  inutile.  Il  Cav.  Marchefi  racconta,  che  per  effa  gli  avvertì 
Sinibaldo  degli  Ordelafiì  Signor  di  Forlì  di  una  congiura  ordita  a pri- 
varlo di  vita,  e che  preve«ndo  la  morte,  che  a fe  medefirno  fopra- 
llava,  fuggilTene  a Rimini.  Io  non  fo  quai  monumenti  recar  fi  poffa- 
no  a pruova  di  quelli  fatti;  ma  é certo,  che  jaeppo  còlla  fua  feien- 
za  AArologica  non  leppe  impedire  la  prigionia  del  medefirno  Ordclaifo, 
che  l’anno  138$  fu  da’fuoi  nipoti  privato.del  dominio  di  Forlì  e chiù- 
fo  in  carcere  (3).  Affai  più,  che  per  l’ olfervazion  delle  (Ielle,  dee(ì  lo- 
de a Jacopo  pel  coltivar  ch'egli  fece  la  Poefia  Latina  . Coluccio 
nella  lettera  poc’anzi  accennata  Jo  chiama  uomo* di  ardente  ingegno, 
e ne  loda  al  fommo  alcune  Egloghe , ch’egli  gli  avea  trafmeffe.  Que- 
lle or  più  non  fi  trovano.  Solo  il  Tommafini  ne  cita  due  altri  com- 
ponimenti in  veri!  Latini  uno  intitolato  Falterona , raltn^oif  LudmU 
cum  Hungaria  regem,  fcritto  l'aniìo  l3po,  cheli  confervavano  mano- 
fcritri  nella  Libreria  de’ Canonici  Lateranefi  di  S.  Giovanni  di  Verda- 
ra  (4)  . Io  credo  però,  che  debbafi  ncl  titolo  del  fecondo  componi- 
mento leggere  non  l’anno  1300,  ma  1380;  perciocché  Lodovico  Re 
Tomoy.  ‘ Qqq  , ’ 


(0  Vir.  Àmbr.  Camald.  p.  joS.  (4)  BibliotR.  Patir.  MSS.  p. -ij. 

(i)  Ib. 

i]}  AoBai.  ForoUv,  Script.  Rcr.  ItiL  VoL  XXII.  p.  tot,  ...  i,  ^ 
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d’Ungheria  morì  l’anno  1382.  Lo  fleflo  Cav.  Villani  rorcconta,  ch« 
Jacopo  fondò  in  Forlì  un’Accademia  di  Poefia;  e il  C.  Mazzucchelli 
’ rifugiaroG  a Rimini,  ivi  ne'erelfe  un'altra.  Di  quella  • 

fecon^  abbiamo  una  più  autorevole  tefiimonianza  negli  antichi  Annali 
di  Forlì , pubblicati  dal  IiTuratori , ove  fi  dice  : J tcobms  xAlUgrtttus  For- 

livien/is  Poeta  ctarus  agnofoitur qtù  %Arimìni  Hovum  conflituit  Parm 

n/ifum{v)>  Ma  il  riflettere,  che  in  quelli  Annali  Forlivefi,  ferirti  prò 
babilmente  da  Autor  Forlivefe,  fi  parla  bensì  del  ParnalTo,  oilia  dell' 
Accademia  aperta  da  Jacopo  in  Rimini,  ma  di  quella  aperta  in  For«  ‘ 
lì  non  fi  dice  parola,  mi  fa  credere,  che  folo  in  Rimini  ei  la  fondaf- 
ie.  A quella  Città  ei  fi  dovette  recare,  a -mio  credere,  per  illruirvi 
■elle  belle  lettere  Carlo  Maiatefla  , che  ne  fu  poi  Signore  dal  1385 
fino  al  1429.  In  fatti  Coluccio  Salutato  in  una  lettera,  fcritta  al  me« 
defimo  Carlo  (2)  dopo  la  morte  di  Jacopo,  lo  chiama;  Magìjltr  tui 
viri  quondam  eruditìjfimi ed  è probabile,  che  col  favore  di  Carlo  egli» 
aprifle  in  Rimini  la  mentovata  Accademia.  Ed  ecco  la  prima  fralle 
Accademie  d’Italia,  di  cui  mi  fia  avvenuto  di  trovar  ficura  memoria. 

^ Negli  flefli  Annali  fi  dice,  che  Jacopo  ,/>/Hrex  Endetafylìabos  Galli  Cì- 
vls  Forlivien/is  Poeta  invenlt.  Forfè  ei  trovò  alcuni  Endecafillabi  , c 
credette,  che  foflero  di  Cornelio  Gallo.  Ma  da  ciò,  che  abbiam  det- 
to, di  lui  parlando  (3),  fi  può  raccogliere,  che  gli  antichi  ci  parlan 
bensì  di  elegie  da  lui  compofle;  di  endecafillabi  non  già,  e di  quelli 
ancora,  che  diconfi  trovati  dall’ Allegretti , non  fappiam  che  fia  avve* 
mito.  Quando  ei  morilTe,  non  fi  può  accertare.  Certo  ci  morì  pri- 
ma di  Coluccio  Salutato,  che  finì  di  vivere  l’anno  1409,  perciocché 
egli  nella  fopraccitata  lettera  ne  parla  come,  d’ uomo  già  trapa/lato. 

XV III.  Un  Codice  della  Biblioteca  Riccardiana  in  Firenze  ci  dà 
Kateuaalio  ed  notizia  di  due  altri  Poeti  , che  al  fine  di  quello  fecolo  erano  Segrc» 
Cardinal  Pietro  Corfini,  l’altro  del  Cardinal  Jacoi»  dc- 
da  Finiine  gli  Orfini . Il  primo  è Maeflro  Jacopo  da  Figline,  il  fecondo  Giovan- 
ciovanniMoc- ni  Moccia  da  Napoli.  Del  primo  trovanfi  nel  mentovato  Codice  tre 
Poefìe  Latine  indirizzate  al  fecondo,  di  cui  efalta  con  fomme  lodi  il 
valore  poetico,  chiamandolo  or  uomo  celebre,  or  infigne  alunno  di 
Calliope  Di  lui  avea  pur  grande  flinru  Coluccio  Salutato,  il  quale 
in  una  fua  lettera  inedita , che  confervafi  nella  medefitna  Biblioteca, 
io  chiama  uomo  di  acuti  (fimo  ingegno,  di  fingolare  memoria,  di  foa- 
vilfimo  llile.  Alcuni  verfi  di  queflo  sì  lodato  Poeta  ieggonfi  nel  Co* 
dice  poc’anzi,  accennato,  fcritti  a un  certo  Pietro  di  Buonuomo  d’  An* 
verfa.  L’Ab.  Mehus,  a cui  fiam  debitori  di  tutte  quelle  aotizie,  af- 

fer. 


fi)  Lee.  tìt  p.  itt.  ()}  T.  L p.  ijak 

l»)  Ap.  Mebua  loc,  cit.  p.  }$at 
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fimnt  (1),  ch«  Giovanni -fu  alla  Corte  Fontifìcia  in  Atignone  , cht 
con  ciTe  fece  ritorno  in  Italia  , c che  pofcia  fi  ritirò  a Napoli  fua 

• patria;  e che  oltre  i citati  verii  egli  aveane  veduto^  un  buon  PanegU 
rico  in  verfi  fatto  in  lode  di  Coluccio . Ma  nè  di  lui , nè  di  Jacop* 
da  Figline  non  abbiamo  altea  notizia  , nè  alcuna  cofa  di  loro  fi  ha 
alle  (lampe,  trattine  i pochi  fag^  , che  ce  ne  ha  dato  il  fopraddetto 
Mchus  (2) . ^i  più  altri  Poeti  di,  quedo  fecol  medefimo  fi  trovan  de* 
verfi  in  molte  Biblioteche,  e in  quelle  di  Firenze  fingolBrmentc . Ma 
non  giova,  come  abbialo, più  volte  avvertito,  il  trattenerfi  in  ricercare 
i nomi  di  tutta  quelli^  de*  quali  finalmente  nulPaltro  porremmo  dire, 
fe  non  che  fecer  de'Verfì^  Conchiudiam  dunque  la  ferie  de*  Poeti  La* 
tini  di  quella  etè,  col  parlare  di  uno,  di  cui  (ù  grande  la  fama,  e a 
cui  veggiamo  proftiG  elogj  nulla  minori  , benché  a mio  parere  con 
non  uguale'  r^oiie  che. al  Petrarca,  tioè  di  Lino  Coluccio  Pierto 
Salutato,  di  cui  già  più  volte  abbiam  fatta  rtienzione,  e di  cui  dob- 
biamo ora  ricercare  più  efattamentc  le  più  «accertate  notizie. 

XIX.  Tre  antichi  c contemporanei  Autori  ne  hanno  fcritta  la  N>rcit*,  «nJf, 
vita,  o'a  dir  meglio  l’Elogio,  in  cui'  perciò  ritroviam  lodi  più  che  gh',*onòri^ler 
notizie^  Il  primo  è Filippo  Villani,  il  cui  originale  Latino  folo  in  rc.enrariedi 
piccola  prte  è (lato  pubblicato  dall’ Ab.  Mehùs(;});  ma  ne  abbiamo  ****** 

• maera  la  traduzione  Italiana , data  alla  luce  prima  dallo  (IcITo  Ab.  Me- 
bus  (4),  pofcia  dal  C.  Mazzucchelli  (5).  Domenico  di  Bandino  d’ Arez- 
zo in  due  paflì  della  fua  grand’opera  inedita,  intitolata  Font  Rtrum 
MemoratUlum  ; ne  ha  fatto  un  magnifico  elogio  ; e quelli  due  paffi  in- 
fiem  colla  vita  di  Coluccio,  ferina  da  Giannozzo  Manneni , fono  uiciti 
alla  luce  per  opera  del  foprallodato  Ab.  *Mehus  (6) . Oltre  quelli  tre 
Scrittori , più  altri  antichi  e moderni  hanno  di  lui  parlato  con  lode  ; 
e le  loro  teftimonianze  lì  peflon  vedere  unite  infìeme  e prémeffe  al 
primo  Tomo  delle  lettere  di  Coluccio,  pubblicate  dal  Rigacci.  E qui 
IO  mi  protello  di  aver  veduta  quella  fola  edizione  di  dette  lettere  ; 
poiché  non  mi  è (lato  pollibile  di  aver  l’altra  fatta  dall’ Ab.  Mchus, 
per  cui  tra  quefto  Editore  e il  Rigacci  nacque 'afpra  contefa  , cofne 
fi  Vede  dall’ Appendice,  che  quelli  m aggiunta  al  primo  Tòmo  della 
fua  Edizione;  Iscritto  fanguinofo  troppo.-c  pungente  , e di  uno  (lile, 
da  cui  un  uom  dotto  dovrebbe  ■ fempre  tèiierfi  iontanp  . Da  quelli  e 
da  altri  monumenti  di  fomigllante  autorità  , che  ad  effi  poteanfi  ag« 
giugnere , noi  trarremo  ciò  che  brevemente  verremo  qui'  diceildo  m 

Qqq  Z que- 


(!'  Vita  di  ^po  da  Caflial.  p.  XLf  Ce)  Firenie  174?.  in  8.  a ‘ 

(»)  Loc-cif.  & Vrt.  Ambr.Ctraald.Kic7.  (S>  Vite  <r  IH.  Fiorenr.  di-Vil.  Vili.  p.  >*• 

Vit.  Ambr.  CamaU.  p.  aSH.  {6)  Vit.  Ambe.  Camald.  K tU.  iBr,|b«. 
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qucflo  illullrc  Poeta,  rimettendo  chi  ne  voglia  ancor  piìi  minute  no* 
tizie  a ciò,  che  ne  ha  fcritto  il  fuddetto'Ab.  Mehus  (i). 

XX.  Lino  e Coluccio  femhran  cffere  due  diminutivi  dello  (lellb  • 
Co«iioua»one.non>c>  NUcolò,  come  le  dir  voleffero  Niccolino,  e Niccoluc- 

cio , (eppure  il  nome  di  Lino  non  fu  da  lui  preio  per  una  cotale  af- 
fettazione di  antichità  , come  fembra  rimproverargli  fcherzando  Lio- 
nardo  Aretino  (z).  Il  nome  di  Pierio  è tratto  da  quel  de[  Padre  , che 
appellavafì  Piero,  ed  era  della  famiglia  de’ Salutati . C^oluccio  nacque 
nel  Caftcllo^di  Stignano  in  Valdi/iievolc  l’anno  1330,  la  qual’ epoca 
è certa  per  tedimonianza  di  Ciannozzo  Mannctti  , che  io  dice  mor- 
to l’anno  140^  in  età  di  yó  anni.  Piero  di  lui  padre;  uomo  di  fpe- 
rimentata  valore  in  guerra , per  le  fazioni,  onde  era  fconvolta  la  .Tjo- 
fcana , effendo  (lato  elìliato,  Taddeo  de’  Pepoli , che  l’anno  13^7  erafi 
fatto  Signor  di  Bologna  , a fé  invitollo  , come  racconta  Domenico 
d’  Arezzo , e Piero  feguebdone  l’ invito  per  undici  anni  il  fervi  , fin- 
ché fu  pcefo  da  morte.  Col  padre  recoffi.  il  figlio  % Bologna,  ed  ivi 
attefe  ne’  primi  luoi  anni  agli  dud)  ; e perciò  a queda  Città  ei  dà  il 
nome  di  lua  dolciflima  nutrice  (3).  Eb^  a Ma^ro  nella  Gramatica 
. e nella  Rcttorica  Pietro  da  Muglio  , Profeffore,  a quel  tempo  famo- 
fo,  di  cui  parleremo  nel  Capo  leguente,  e nella  cui  morte  fcrilTc  una 
lettera  a Bernardo  di  lui  figliuolo  (4) , in  cui  dà  a vedere  quale  U- 
ma  e qual  affetto  egli  avelfe  Tempre  fecbato  per  quedo  'fuo  primo 
Maedro  , benché  in  un’altra  fiia  lettera  citata  dal  C.  Mazzucchelli  ($), 
fembri  affermare,  che  avea  dudiato  da  fé  medeGmo.  quafi  feoza  Mae- 
Rro,  e che  appena  fperava  di' poterfi  fpogliar  degli  errori  , di  cui  in 
Me’  primi  anni  erafi  imbevuto  . Egli  era  naturalmente  inclinato  agli 
fiudj  dell’  .amena  Letteratura.  Nondimeno  a lui  pure  convenne,  come 
al  Petrarca  e al  Boccaccio,  {>er  fecondare  i comandi  del  padre,  applU 
carfi  agli  dudj  Legali  . Ma  poiché >quedi. fu  morto.  Coluccio  abban- 
donato il  Codice,  tuttofi  dié  all’Eloquenza  calla  Poefia.  Fino  a qual 
tempo  fi  tratteneffe  Coluecio  in  Bologna,  e quando , e cotne  fi  tras- 
feriffe  a Firenze,  .aon  ci  é ben  noto,  nulla  di  ciò  avendoci  detto  gli 
antichi  Scrittori.  Ciò  che  é certo,  fi  è,  che  l’anno  13ÒS  egli  era.  Col- 
lega di  Francefcò  Bruni  nella  carica  di  S^rétario  Apodolico  prèffo  il 
Pontefice  Urbano  V.  Ne  abbiamo  una  -indubitabile  pniova  nella  lette- 
ra, che  il  Petrarca  fcriffe  in  quell’anno  al  .fuddecto  Francefcò  (ò),  in 
cui  così  gli  dice;  Cdutìugii,  cujut  me  veriis  falutaftiy  ut  falvere  jubeat, 

pre. 


(i)  Loc.  cit. 

(*/  EpiAoL  Voi.  II.  p.  ìii, 
(})  £pì&  Voi.  I.  p.- 167.  ' 
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frteor,  (!>“  tMltm  tibi  »ptrum  parti  cipem  obtigiffe  eh’ celi  fot*  • 

le  in  quell’ anno  mcdefimo  al  feguito  della  Corte  Romana  , cc’l  mo» 

* lira  una  lua  lettera  fcritta  da  Viterbo^  a’i^  di  Giugno  a Niccolò  da 
‘ Ofimo  Protonotario  ApoHolfco»  in  cui  gli.  manda  alcuni  verfì , da  in. 
ciderlì  nel  fcpolcro  dei  Cardinal  Niccolò  Capocci,  morto  appunto  in 
queir  anno.  Ella,  è (lata  pubblicata  dal  Baluzio  (i)  . A quell’anno 
niedefimo  rifcrilVe  1’ Ab.  de  Sade  (a)  una  lettera,  che* il  Petrarca 
IcrilTe  a Colucrio  (q),  ringraziandolo  di' quella  , ch’egli  aveagli  in< 
viato  e lodandone  l’eleganza,  con  Cui  era  fcritta,  ma  infiem  confon» 
dendolì  delle  lodi,  di  cui  avealo  onorato.  Mcdri.fra’ moderni  Scrittori 
aggiungono,  eh’ ci  fu  ancora  Segretario  di  Gregorio  XI.,  fuccelToredi 
Urbano.  Ma  non  folo  di  ciò  non  trovaG  piwv%  atcoiM-f  a» anzi  noi 
raccogliamo  il  contrario  da  un’altra  lettera  da  lui  fetitt^da  Lucca 
a’z^  di  Gennajo  del  1371  al  medefìmb  Francefeo  Bntt»!,* /pubiÉC»» 
ta  pur  dal  BaluziO  (4)>.  In  ella  ei  parla  della  morte  di  Urbèfiò  V.  • 
di  cui  riprende  1’. abbandonare  che-avea  fatto  di  bel  nuovo  l’ Italia  * G' 
rallegra  col  Bruni  dell’elezione  di  Gregorio  XI. ,^he  a lui  avea  con* 
fermato  rimpiego  di  Segretario;  ma  di  fe  nulla  dice'  anzi  il  veder 
Coluccio  in  Lucca  , -mentre  la^Cortc  Pontificia  era  in  Avignone, 
baila  a provarci,  ch’ei  non  erane  pii)  al  fcrvigio  . Quindi  io  credo 
probabile,  che  Coluccio  abbandonane  la  Corte  del  Papa,  quando  Ur> 

^ bano  fece  ritorno  ifl  Francia  ; e che  al  medcfimo  tenlpo  ^li  prendef* 
fe  moglie,  poiché  al  fine  della  fleffa  lettera- ei  dice:  Ego....  in  difs  ' 

, novain  prtltm  de  conjuge  cara  latabundus  expe&o  . La  moglie  di  Co- 
luccio fu  Piera,  natia  di  Pefeia , che  dopo  averlo  fatto  padre  di  die- 
ci figliuoli  mori  l’anno  Ì396  ($)•  • ^ 

XXI.* La  fama  del  fapere  e dell’ eloquenza  di  Coluccio  ^rfa  peromtìnuzioae. 
' ogni  parte  lece,  dice  Domenico  d’ Arezzo,  che  da’  Re,  da’ Pontefìct , 
e dagli  Ifnperadori  ei  foflie  con  grandi-  offerte  richiedo  alle  lor  Corti. 

Ma  egli  a tutti  antipofe  la  fua  Firenze,  e accettò  l’ impiego  di  Can- 
cellière della  Repubblica,  che  gli  fu  conferito  a,’ 1$  d’ Aprile  del- 137$, 
come  prova  il  C.  Mazzqcchelll  (6)  , come  confermali  da  tutti  gli 
antichi  Scrittori , che  dicono  aver  lui  fodenute  quell’  onorevole  carica 
per  lo  fpazio  di  oltre  a treni’ anni \ Io  ncnt  parlerò  qui  degli  affari  , 
in  cui  a cagione  di  quedo  impiego  egli  ebbe'  parte  ; perciocché  elE 
appartengono  più  alla  Storia  di  Firenze , e dell*  Italia , che  alla  vita 
di  Coluccio.- Molte  delle  letteréV  che  di  lui  fi  hanno  aUe  flampe,  fiv 

no 


(i)MifcclUn. VoMtt.p.i«8.Eilit.Lucenf.  (4)  Loc.  cit.  , 
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no  in  nome  della  liia  Repubblica altre  in  nome  di  lui  nsedeGuM»,  e 
da  pik  veggiamo^  eh’  agli  ancora*  per  fe  fteflb  G adoperai  con  foni* 
mo  impegno  od  grande  affiir  dello  Scifoia  »><be  allora  travagliava  la  * 
ChicTa , a cui  avrebbe  voluto  por  fine  , come  firn  piuova  fralle 
altra  dM.luiy;hifiima  lettere  .ferhte.  io  Tuo  nome,  una  al  Pobrefice 
loooccnso  VII.,  (i),  l’aUra  a Jodoco  Marchefedi  Brandeburgo  (a) , 
jgual  feconda  lettera  era  (lata  già  pubblicata  da’  PP.  Marrenr  « Du- 
rand  (j).  Le  lettere  di  Coluccio  ferabravano  aliar  si  eloquenti  , che 
il  Pontefice  Pio  II.  racconta  (4),  che  il  Duca  Giangaleaxao  Vifeoo- 
tir  il  ^uale  era  in  guorra  colia  Repubblica  di  Firenze  , foleva  dire  « 
cf  eL  riceveva  danno  maggior  da  una  lettera  di  Coluccio,  che  da  una 
fchiera  di  mille  Cavalier  Fiorentini.  Il  qual  - detto oU è 
Rato  poi,  come  (peEo  avviene,  da  alcuni  più  recenti  Scrittori  notabil- 
mente alterato  col  cambiare  il  numero  di  mille  in  quello  di*ventimila. 

XXII.  Ip  meico  die  continue  e gravi  occupazioni,  che  pel  fuo  im- 
Contingatiofit.jpiego  foftener  dovea  CqIuccìo  , ei  trovava  il  tempo  di  coltivare  i 
lUOl  (ludj , e di  efercitarfi  in  erudite  fatiche . Già  abbiant  veduto,  pota 
landò  di  Luigi  Marfigli  AgoGiniano,  che  Coluccio  era  un  di  ({Uhili, 
die  ne  frequentavano  1’  erudita  converfazinne,  ove  le  feienze  e le  let- 
tere'erano  f ordinario  Ibggetto  di  vicendevoli  ragionameflti  . Abbiant 
pure  altrove  moRrato,  ^qud  premura  aveffe  Coldccio  cosi  per  emei^ 
dare  i Codici  d^li  antichi  Scrittori , pome  per  raccoglierne  Rudiofa- 
mente  quanti  più  gli  foffe  poflibile  w E in  vèto  gli 'Scrittori  che  a 
quel  tcippo  yiveano,  ci  parlano  di  Coluecio;  edme  di  mio  de’ più  doN 
ti  uomini,  che-allor  fpflero',  c fembntnia'  gareggiare  tra  loro  a chi  piè. 
n ricolmi  di  lotii,  VeManfi.gli  elpfj,.^  oe.h*  raccolti  RAk  Mnj 
bus  (5)  , e i)ue’-che  ne  Iqno  Iktt  premefb  al  ^mo  Toiiap- dfìle  lett<> 
re  pubblicate  dal  Rigacci , In‘c&  Col(iceki  vfcen  detto  uòmo,  che  per 
coAumi  non  meno,  che  par  .liottnm^ri^^nd»  in  tutto  il  Mondo  eòi 
me  UiroinoGflLna  Rdla,  che  ha  coltivali  con  (elice,  (ucceflb  gli  ftudj 
d’ ogni. m^ani era,  che  non  folo  iMMglia,  n»  .te'paitii  ancora  l’ingegno 
Agli  antichi  Ponti’  uomo  a tArqOaato  .u’è*  odia  Storia  di  tutte  le 
aà^ioni,  quanto  -Rada  Mitologia,  i|«aato>i«oHa  Sacra  Scrittura,  tutto 
è notiffimo;  ep.li  il  (8l<^  oonfapavotb  da'lh^aatidote  NaioaiJ’lhlofo  v». 
(avole  a cpmprendei«  coR’ it^^oa  e a fpii^ar  pMOljlw  cofe  tut- 
te, divine  c upiene . A «queRi  «laói  fi  puè  agglugda!W*Ma ‘lettera  tlui 
ficritu  da  Frqicefco  da 'Fiano,.  eoe  h tra.'  fiiclIr^Ml»  fte(To  Coluc- 
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CIO  (1)  , e che  è un  tal  Panegirico  del  medefimo  , che  di  -Cicerone 
e di  Virgilio  appetta  fi  è detto  altrettanto.  Filippo  Villani  a fpiegare 
'qual  foffe  l’eleganza  e l’eloquenza  dello  dii  di  Coluccio,  dice,  ch’ei 
fi  può  nominare  ScimU  di  Cicerone.  Ma  a dii*  vero,  benché  io  fiil  di' 
Coluccio  abbia  non  rare  volte  energia  e forza  maggiore  che  quello 
della  ma^ior  parte  d^li  altri  Scrittori  di  quelli  tentpi,  i eerto  pe> 

. rò,  che  tanto  è diverfo  da  quello  di  Cicerone  nella  profa,  e ne’  verfi 
da  quel  di^  Virgilio,  quanto  appunto  é diverfa  una  fcimia  da  un'uo» 
mo.  Non  gli  fi  può  però  negare  la  lode  di  avere  avuta  una  èrudizio^ 
ne  vada  e moltiplice,  che  rariifima  era  a'que’ tempi , e i diverfi  ar- 
gomenti, .di  cui  egli  tratta  e nelle  Tue  lettere,  e nelle  altre  file  ope- 
re, ci  fan  vedere,  quanto  diligente  (liidio  avelTe  egli  fatto  fugli  anti- 
chi Scrittori.  Gioigio Stella,  Storico  Gertovefe,  di  cui  parleremo  nel 
Tomo  feguente,  efiendo  dubbiofo  qual  opinione  feguir  dovefle  intorno 
alla  fondazione  della  fua  patria,  ne  fcrilie  a Coluccìo,  cui  dice  uomo 
eloquentidimo,  e nella  Storia,  nrìl’ Arte  Rettorica,  nell' eleganza  non 
inferiore  ad  alcuno  de’ tempi  Tuoi  (z);  ^ ci  ha  confervata  parte  della 
rirpoda  che  n’  ebbe  , in  cui  Coluccio.Jaggiamente  corregge  l’ errore  di^ 
}acopo  da  Voragine,  che  fu  uti  pafTo  di  Solino  non  ben  intefo  avea 
attribuita  a Giano  la  fondazione  di  quella  Ci^tò.  E più  altre  pruove 
fi  potrebbono  ' qui  recare  della  erudizion  non  comune,  ch’egli  avea 
acquidato  dudiando.  Della  dima,  in  cui  egli  era  nella  fua  patria,  fag- 
giamente  fi  valle  a fomentare  , e ad  accendere  fempre  più  gli  dudj 
delle  fcienze , e delle  belle  arti.  Lionardo  Bruni  ira  gli  altri,  a cui 
egli  proccurò  ed  ottenne  il  podo  di  Segretàrio  ApodoHco  , confeda 
di  edere  a lui  debitore  di  tutto  il  progredo  , che  fatto  avea  nelle 
Scienze:  Se  io, -dice,  ho  spprefa  la  lingua  (ìrec^ , il  debia  a Colmccia  ; 
fé  nella  Latin*  mi  fono  non  medìocreme'nte'eforeilate y il  debbo  éfColuecie^ 
ft  io  lotti ftudirài , 0 intefi  i Poeti , gli  Oratori\  e tutti  gli' altri  Scrittori 
antichi,  il  debbo  a Colucàio . Niun  Padre  ami  mai  un  fuo  figlio  con  tenè^ 
peT^g^a  uguale  a quella  che  por  me  egli  avea . Egli , ingannato  dal  fua 
amore  Jtoffoy  diceva,  che_  il  mio  ingegno  era.  cosi  difpojlo  per  tali  fiudf, 
ebe  t' io  aveffi  voluto  divertire  altrove  , 'ei  mi  avrebbe  prefo  per  mane  , 
e rimeffomi  -a  forg/t  fui  primo  'fentiero  (g) . Il  Leilfant , che  ha  pubblica- 
ta una  foa  lettera  intorno  a Coloccio  (4^,  in  cui  della  vita  di  quel^ 
illudre  Scrittore  ci  dò  affai  poche ^ 'e  podo  efàtte,  notizie,  fùfpetta, 
che  con  due  Lionardi  Bruni  fode  egli -congiunto  in  amicizia^  uno  gio- 
vane, l’altro  vecchio.  Ma  non  fa  bifogno  di  grande  Audio  per  ve^ 
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re  la  frivolezza  delle  ragioni , clTei  reca  a conferma  del  (uo  foipèffdj 
nè  fa  bi fogno , eh’ io  mi  trattenga  qui  a CQnfutare  un  dubbio  , che- 
noli  ha  fondamento  di  forta  alcuna.  ■ _ 

; XXIII.  Un  uorao^  che  nel  poetare 'latinamente  èra  cttduto  ' 
Coutinuuione.l*  Aéfli  «antichi  e pìh  eccellenti  Poeti,  parea  ben  meritevole  dèli* 
ooeeo  della  corona.  E nondimeno,  comecché  altri  abbiano  Tcritto  di 
verlamente,  è cèrto  per  teftimonianza'di  tutti  glr5crittor.di  que’ tem>  • 
pi,  che  queffe  onore  non  gli  fu  conceduto  che  dopo  morte.  La  ifra« 
njera  però,. con  cui  di  quello  fatto  ragiona  Luca  da  Scarparia,  Mo^ 
naco  Vidlombrorano,  e'Serittore  eontemporaneo ,.  fembra  indicare,  che 
i Fiorentini  più  anni -innanzi  alla  inorte  di  Coluccio  otteneflero  dall’ 
Imperadore -^la  facoltà  di  onorarlo  del  poetico  alloro,  ma  che  qualun» 
que  ragion  fone  fofle,  ciò  fi  differiffe-sì  a lungo,  che  non  (ì  potef» 
fe  poi  efeguire  che  poiché  egli  fu  morto  . Rechlam  quello  paflb  qual 
è (iato  pubblicato  innanzi  alle  lettere  di 'Coluccio,  anche  per  dare  un* 
faggio  mIIc  gran  Iodi , con  cui  allora  di  lui  parlavafi  comunemente:' 
iiì  quattro  di  Maggio  ( dell’ anno  140Ò  ) /i  morì  Mcffer  Colunio  Pieri 
Cancelliere  del' cothune  di  Firengt  i/iato  piìl'dl  trenta  anni.  Fu  coflui' 
btionuomo,  e fedele , e leale  al  Comune  , e pieno  di  molte  virtudi . F«  co- 
Jìui  uomo  allegro,  * lieto,  t piacevole,  e del  fuo  ufficio  molto  gra^iofoj 
. e molto  era  .amato  da  chi  praticava''  con  lui.  Cpftui  fu  de'  migliori  ditta- 

tori di  pijlole  al  mondo,  perciocèbì -molti;  quando  ne  potevano  avere  f uè. 
tóglieano  copie ‘jì  piaceano  a tutti 'gli  intendenti,  e nelle  Corti  dei  Re 
e de'  Signori  (lei  mondo  e anchora  da'  Cherici  era  di  lui  in  quejla  arte 
diaggiort  fama,  eie  di  alcuno  altro  uomo,’ Fra  coflui  ancora  ammaeftra- 
tiffimo  di  feion^a  Poerka , e dopo  la'fua  morté  trovarono  di  lui  pfU  li- 
iri  da  lui  fatti  di  quella  fcìengU  . l)i  che  li  Forentlni"  conòfcendolo  per’ 
merto  dèlia  fula  virtù  impetrarono  dallo  Imperatore  più'  anni  dinnanì(i 


ed  ebbonlo , -di  potere  coronare  in  poeta  if  alhro  , e coflui  fu  deffo  ; pe» , 
rocche  quando  elli  fu  morto,  e fu  nella  bara, -li  Signori ^ieri , el  Con*- 
faloniere  della--  Giuflisfia  gli  donarono  una  grillanda  xf  alloro , di  che 
tutto  il  popolo  nè  fu 'lieto  e contento  ',’ e tutti  li  Cittadini  lodarono  que-'. 
flf  y.  dicendo , eh'  egli  il  meritava  . Poi  -comandarono  i Signori  'a  tutti  i 
.Gittadiùi  , che  da  quella  ora  ìnnant^i  > il  chiama ffonè  Mtffer  Colaecio  Pie- 
tà e tutti,  i Cittadini  f ubbidirono . Poi  li  Padri  li  feeèfo  grande  orna- 
mento alla , bara  . E poi  di  molta  cera  alla  Chiefa  , e fu  feppelllto  in 
S.  Maria  del  Fiore,,  avvero  S.  Liparata  che  fi  cb'tami , ed  ancora  porri 
dinnantfi  un  grande  Gonfalone  delP armi  del  Popolo,  cioè  la  croce,'  ed  an- 
cora ordinarono  li  Signori , che  una  bellìffima  fepoltura  di  marmo  gli  foffe 
^Comune  nella  detta  Chte/Oj  , ...  : ' 

~ Còfuècio  fcri(Te.cI 

cib  ,^he  ne  abbiamo  alle  (lampe  . 
Trattene  le  lèttele,  n cui  già  abbiam  parlato,  alcunedelle  quali  leg. 

a.*,  .-—r- juàj  '1  -.y'--  •..*  gaéili 
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gonfi  ancora  in  altre  Raccolte,  che  fi  annoverano  dal  Fabricio  (t), 
un  libro  de  Nobilitate  Legum  ac  Mediciuie,  pubblicato  in  Venezia  l‘an> 
no  1542,  un  Sonetto,  che  leggcfi  preflb  il  Crefeimbeni  (z),  e alcune 
Poche  Latine,  che  fi  leggon  fra  quelle  degli  illuflri  Poeti  Italiani 
oltre  alcune  altre  date  alla  luce  dal  Ch.  Ab.  Zaccaria  (4),  e alcuni  frani» 
menti  che  quà  e là  ne  ha  inferiti  nella  Tua  vita  d’ Ambrogio  Carnai, 
dolefe  l’Ab.  Mehus,  io  non  lo,  che  altra  cofa  di  Coluccio  fia  ufeita  al 
pubblico.  Ben  molte  fono  le  opere,  che  fe  ne  confervano  manoferit- 
te,  fingolarmente  nelle  Biblioteche  di  Firenze,  delle  quali,  oltre  ciò 
che  ne  ha  il  C.  Mazzucchelli  nelle  lue  note  al  Villini,  KTai  lungamen- 
te ragiona  il  fuddetto  Ab.  Mehus  (5).  Egli  a quella  occafione  parla 
della  contela  eh’. egli  ebbe  con  Giovanni,  da  S.  Miniato  , Monaco  Ca- 
maldolefe,  il  quale  con  foverchio  zelo  vietava  la  lettura  de’Pgeti  prò- 
iani,  e delle  leetere,  che  Coluccio  fcrilfa  a combattere  le  ragioni  da 
lui  addotte,  le  quali  talmente  aveano  fedotti  alcuni,  che  parlavano  con 
difprezzo  de’ libri  della  Città  di  Dio  di  S.  Agoflino,  perchè  in  effi  egli 
allega  gli  antichi  Poeti  parla  ancora  di  quella , ch’ali  ebbe  con 
Antonio  Lofehi  Vicentino,  che  una  invettiva  avea  fcritto  controde’ 
Fiorentini , a cui  con  altra  invettiva  rifpofe  Coluccio  (7)  j e di  quella 
ch’egli  ebbe  con' Fra  Giovanni  di  Domenico  Domenicano,  a cui  pa- 
rendo che  Coluccio  in  una  fua  opera,  intitolata  De  fato  O"  fortuna  ,ave(Te 
foilenute  alcune  opinioni  contrarie  a’ dogmi  della  Cattolica  Religione, 
fcriflie  contro  di  effe  un  libro  , cui  «Tiè  per  titolo  Lucuta  noSìis  (8). 
Varj  e diverfì  fon  gli  argomenti,  de’ quali  nelle  fue  opere  parla  Co- 
luccio. Alcune  fon  Mitologiche,  e allegoriche,  come  quelle  r/e  Labo- 
tìbus  Htrcullt  y altre  Filofofiche  c Morali,  come  quelle  fato  &"  for- 
tuna, de  feculo  & Religione ^ r/e  altre  politiche,  come  quel- 

le de  Tf ranno,  de  Regno  eleSlivo  & fueccejjivo , de  cerenatione  Regia, 
altre  Filologiche  ,.  come  quella  de  Nobilitate  Legum  & Medicina  , 0 
quella  intitolata  quod  Medici  eloquentia  fìudeant , altre  finalmente  Ora- 
torie, come  le  Declamazioni,  la  fopraSdetta  Invettiva,  e alcune^ltre 
Orazioni.  Molte  innoltre  fon  le  lettele  di  Coluccho  noti  ancor  pubbli- 
cate, molte  le  Poefie  Latine  c Italiane,  fratte  quali  non  è da  tacerfi 
la  traduzione  in  verfi  Latini  di  parte  della  Commedia  di  Dante , un 
Tom.  r,  R r r • - fag- 

^ a 


(I)  BibU  Med.  & Tnf.  Latin,  Voi.  I,  V.  zoo. 
(i)  Coomient.  P.  MI.  p.  ifc, 

(J)  VoL  vm.  p.  ipj. 

U)  Iter.  Utcìar.  p.  - ' 


Loc.  cit. 
(a)  Ib.  p.  ipi. 
ir)  Ib.  p.  ao«. 
C8j  Ib.  ph  joa. 
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laggìo  della  (jualc  ci  ha  dato  lo  Aeflb  Ab.  Mehus  (i),  il  quale 
genremente  ragiona  de’ Codici  deile  Biblioteche  Fiorentine  , iti  cui  tsli 
opere  li  cuAodifeono.  Alcune  però  delle  opere  in  verfi  Latini  da  Co*  - * 
luccio  compoAc,  e che  veggonfi  lodate  aliai  dagli  Scrittor  di  que’ tem* 
pi,  come  un  luo  Poema  fulla  guerra  da  Pirro  moda  a’ Romani  ; eot» 
to  Egloghe  pii»-  non  f|  trovano  {2).  Egli  avea  ancora  Icritte  le  Vite 
di  Dante,  dei  Petrarca,  e del  Boccaccio;  e l'Ab.  Mehu5  afierma  (g) 
di  averle  letta,  e di  averle  con  difpiacerc  vedute  tralportate  altrove. 

XXV.  Nel  j Tomo  precedente  di  qucAa  Storia  abbiam  ricercato, 
in  d' 'u'r<K*tìii  nri  lecolo  <1111.  potclle  dirli  riforta  in  Italia  la  PocTia  Teatrale,  o 
Tc»òjie  in  I-  abbiam  veduto,  che  benché  fembri  di  vederne  qualche  veftigio,  non  fi 
l’ò'xrv*'- nondiméno  indicate  componimento  alcuno,  a cui  convenga  il  ti- 
lt Tracede  di  tolò  di  Teatrale.  Non  così  in  queAo  lècolo,  in  cui  non  troviam  già 
*j^”"y’^“|*cfcmpio  di  Poefia  di  tal  geivre  in  lingua  Italiana  ( pacciocché  di  una 
Manzin.;edci-  Rapprefcntazione  de’  MiAeri  della  Vita  di  CriAp,  fatta  l’anno  1304 
ìlei  PciTarca  ' Friuli  {4) , deefi  dire  lo  Arilo  che  detto  abbiamo  di  altri  fomigliatiti 
fpettacoli  nel  fecolo  |>rcccdeBte  ) ma  sì  ne  abbiamo  alcuni  in  lingua 
Latina..  E il  primo,  che  ne  fcrivellè  , per  quanto  io  fappia , fii  Al- 
bertino MuAato  da  noi  mentovato  in  qucAo  Capo  medefìrao  . Due 
Tragedie  ci  compofe,  che  ancor  ci  rimangono,  una  intitolar^ ErreriaiV 
del  umofo  Ezzelino,  che  ne  è l’argomento,  l’altra -^r^rV/r/r  da  Achil- 
le. Si  vede  in  cAa,  che  l’Autore  fi  sforza  non  infelicemente  d' imitare 
lo  Ail  di  Seneca;' ma  un  cattivo  originale  non  potea  fare  che  una  piii 
. cattiva  copia.  In  fatti  le  Tragedie  del  MuHato  non  hanno  alcuno dé* 

pregi , che  a un  tal  genere  di  componimenti  fono  richicAi,  e han  tutti 
quali  i difetti , che  foglionfi  in  elfi  r^randere.  Nè  <potcva  accadere  al** 
trimenti  in  un  tempo,  in  cui  i Tragici  Greci ;'fbli  MaaAri  di  tal  for<« 
di  Poefia , non  erano  ancor  -cooofeiuti , e ogni  cofa  perciò  faceafi  a 
capriccio  dell’Autore.  Anche  il  Petrarca  volle  provarli  a qucAo  gene- 
ra di  Poefia.  Una  Commedia  intitolata  Filologìa  aveva  egli  ferina  in 
«là  aflai  giovanile , per  follevil  l’ animo,  come  egli  dice  (5),  del  Car- 
- iànal  Giovanni  Colonna.  Ma  pofeia  conobbe,  ch’ella  non  era  cofa  a 
pregiarli  molto,  e non  volle  pur  farne  parte,  agli' amici  (^).  Onde  no 
venne,  ch’ella  li  fmarrì  per  modo,  eh«  piir^V^ngpiilBecppia.  Duo 
altri  componimenti  Drammatici  col  titolo  di  CoilrillMic  tftvanfi  in  un 
Codice  della  Laurenziana , attribuiti  al  Petrarca,  uHO  fuircfpugnazioif 
di  Cefena  fatta  dal  Cardinale  Albornoz  l’anno  1^57,  l’altra  inaile  vi- 

cen- 

WBKrnmmmsaama  \ ' ,i 

fil  Script.  Rcr.  Irai.  Voi.  XXIV,  p.  laaa. 

(S)  Fjmil.  L.  ir.  Ep.  VII. 

(6.  Ib.  L.  Vii.  Ep.  XVI, 


(ri  Ib.  p. 

(a)  Ib.  p. 

(i)  Ib.  p.  ii8. 


Digilized  by  Google 


I T A L I A SI  A .•  L I IL  Hr.  • 4^ 

ceitde  di  Medea.  L’Ab.  de  Sade  dubita  (i),  che  fieno  amendue  opere 
fuppofte  al  Petrarca;  ma  prima  di  lui  avea  già  molTo  un  tal  dubbio, 
i’Ab.  Mehus'(i),  il  quale  ci  ha  dato  ancor  qualche  faggio  dello  ftile 
di  effe , che  non  è certamente  conforme  a quel  del  Petrarca  . Final- 
mente Giovanni  Manzini  dalla  Motta,  natào  di  Lunigiana,  e da  noi 
mentovato  già  altre  volte,,  di  cuti’ Ab.  Lazzeri  ha  pubblicate  tredici 
-lettere  Latine  fcritte  «erfo  la  fine  di  quello  fewlo  (jj  , in  una  di 
effe  (4)  parla  di  una  fua  Tragedia,  che  avea  feri  tra  fopra  la  caduta  di 
Antonio  dalla  Scala,  quando  gli  fu  tolto  il  dominio  di  Verona,  e ne 
reca  egli  medelimo  alcuni  verli , che  non  ci  fanno  delldcrar  molto  di 
vederne  il  rimanente,  Quelli  fono,  a dir  vero,  abbozzi  di  Poefie  Tea- 
trali, anzi  che  vere  Tragedie  o Commedie.  Ma  non  è nondimeno  pic- 
ciola  lode  l’avere  pur  cominciato  , aprendo  cosi  la  llrada  a’  valorofi 
Poeti,  che.venner  pofeia  ; c anche  in  quello,  come  in  quali  ogh’ al- 
tro genere  dì  Letteratura,  non  fi  può  contrailare  all’Italia  il  vanto  di 
effere  Hata  Maedra  di  tutte  l’ altre  Nazioni. 


CAPO  IV. 


. , Cromatica  , et/  Eloqutnxa  . 

I.  Uanto  maggiore  fu  i^quedo  fecolo  il  numero  delle  Univerfità  Ratpjaglio 
e d^e  altre  pubbliche  fcuole  in  Italia,  tanto  maggiore  ancora 
fii  il  numero  de’ Profeffori , che  in  effe  infognavano  gli  Elementi  della  caratteri, opti 
Gramatica , e della  Rettorica  . 11  magidero  di  quede  arti  era  fpeffe 
volte  affi  lato  ad  un  lo!  Profefforc.;  talvolta  dividevafi  in  due  o in  pik  Retòn  | VeVa- 
ancora.  Ma  comunemente  gji  deffi  Profeffor  di  Gramatica  erano  no- 
mini.,  che  fapeano,  ciò  che  allora  folca  faperfi,  di  Rettorica,  c d’ E-  xiv.* 
loquenza;*e  infognavano  a fcriverc  e a ragionare  non  folo  corretta- 
mente,  ma  ancora  con  quella  facondia,  di  cui  aque’tempi  aveafi  idea'* 

Z davano  que’migliori  lumi,  che  poteano  ritrovare,  all’ intelligenza  de- 
gli antichi  Scrittori.  Noi  perciò  ragioneremo  qui  degli  uni  e degli  al- 
tri , ridringendoci  però , fecondo  il  nodro  codume , - a que’  foli , de’  qu.ili 
ci  è rimada  più  chiara  fama  . Quindi  tratteremo  di  quelli,  i quali, 
benché  non  fi.  trovi  memoria*  che  teneffero  pubblica  fcuola,  ci  lafcia- 
rono  ciò  non  odante  qualche  faggio  della  loro  eloquenza. 

II.  11  Signor  Domenico  Maria  Manni  ha  pubblicato  l’anno  17;; 5 

R r r z col- 


eo Metn.  de  Petr.  T.  Ut.  p.  ajS.- 
U)  Vit.  Ambe.  Canald.  p.  ijp. 


Cf)  Midctli.  Coll.  Roa.  Vo1.I.  p.  174.&C. 
foiEp.  XII 
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Contiaaizioiie  colle  (lampe  di  Ftreoze  Botato  Cenfola^itHe  volgerixXì*to  dd  Mmì 
/Tlbm^ *ui  Bidrm^td' to’ motti  de  Filtfofi  <^e.  la  qual  traduzione,  co- 

l’Merntina . (U  me  l’opera  orìgi^Ni,  t miila  di  profa,  e di  verfi»  Da  un  Codice  di 
TMUn!. Mehns  (r),  raccogliefi , che  quello  Traduttore  fu 
cii  , F'iippo  foprannomato  dalla  Piagentina  ; che  a quella  verlìone  egli  lì  accinfe 
B!iu>buono"e  !’ *""o  ^33*»  eflendo  prigione  in  Venezia.,  e che  ivi  egli  fiol  j fuoi 
Niccoia  vèn-  giorni  , percioccchè  vi  fi  leggono  quelli  vedi , ne'  quali  Alberto  è 
*''*•  introdotto  a ragionare  così: 

' Jo  fono  ^Alberto  dello  Pidgentina^  ■ • , •; 

Di  che  Firenze  vera  Donna  fne, 
eie  nel  mille  trecento  trentadue 
■ Volgarìì^di  quefld  eccelfd  *Dottrind  ^ 

Et  per  largbexgd  di  graì^id  .divina 
Ne  cbiofai  due  libri  O"  pitte^ 

, tAhxi  eie  morte  colf  opere  fut 

In  carcere  mi  deffe  difciplind, 

£ fon  contrito.,  e fra’  Romitani 

Nella  Città  di  Finegia  feppellito.  * 

Onde  gli  venilTe  il  fuHdetto  cognome,  fi  fcuopre  da  un  altro  Codice, 
citato  dal  medelimo  Mchus , che  ha  nel  titolo  ; volgarlgga/i  per  IVr 
Alberto  Notajo  dalla  tontrada  Setta  Pidgentina  da  Santa  Croce  detta  de' 
Frati  Minori  della  Città  di  Firenze . Il  Manni  congettura , che  Alber» 
to  oltre  r effer  Notajo  folle  ancor  ProAlTore  di  belle  lettere  J € io 
fofpetto,  che  quell' Albertino  da  Piacenza,  che  dall’^AIid^fi  (z)  fi'dice 
Profeflbr  di  Qramatica  in  Bologna  l’anno  1315  , fotte  appunto  il  no- 
ftro  Alberto,  da  lui  con  errore  facile  a commetterli  creduto  Piacenti» 
ao.  Piii  Codici  ancora  fi  hanno  in  Firenze  delle  Eroidi  d’ Ovidio,  tra- 
dotte da  un  Alberto  Fiorentino,  cui  il  Manni  pretende  , che  folle  di- 
Tcrfo  da  quello,  di' cui  ragioniamo;  e l’opinione  di  lui  è (lata  elegui» 
ta  dall’ Argelati  (3) ,‘ e dal  C.  Mazzucchelli  {4) . Ma  a m'e  non  lem- 
bra,  che  effi  ne  arrechin  ragioni  ballevoli  a provarlo,  e io  inclino  an- 
zi al  parere  dell’ Ab.  Mehus  , che  attribuifee  al  medefimo  Alberto 
«mendue  le  verfioni.  E qui  non  è da  ommettere,  che  frequenti  furo- 
in  quello  fecolo  le  traduzioni  degli  antichi  Scrittori  Latini  nella 
dollra  lìngua  volgare.  Così  troviamo  l’ Eneide  di  Virgilio  tradotta  in 
profa  Italiana  da  Meo  di  Ciampolo  Ugurgieri  Sanefe  I5),  e un’altra 
Traduzione  pure  abbiamo  dello  Hello  Poema  fatta  da  Andrea  Lancia, 
il  quale  pili  altre  opere  antiche  traslatb  fimilmente  . Di  ciò  veggalì 
• - l’Àb. 


(i)  Vif.  Arnbr,  CanwIcL  p.  188.  • U)  Sctitt.  ItaU  T.  I.  P.  I.  p.  j>s. 

fu  Dottor.  Forilt.  di  Teoloe.  ec.  p.  a.  (5J  Toliane  T.  t.  p.  loj. 

0;  SiÙ.  do  Voigahza.  T.  1.  pi.  i6p. 
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TAk  Mrhus  (i),  il  quale  ragiona  ancora  di  altre  traduzioni  verfo 
quedo  «tempo  latte  da  Filippo  Ceffi,  da  Matteo  Bellcbuono,  da  Nic« 
cola  Ventura,  e da  altri  . 

III.  Poco  ancora  polliam  dire  di  alcuni  altri  Profeffor  di  Grama- Contìnaaaione 
tua , de’  quali  folo  lappiamo , che  ottenner  gran  nome  . Giovanni  da  c"ov*  dell» 
Strada , padre  del  Poeta  ZenoM  da  noi  mentovato  nel  Capo  preceden-  Strada , Pilip- 
te,  tenne  per  pii»  anni  fcuola  di  Gramatica  in  Firenze,  come  ci  nar» 
rano  gli  Scrittóri  delle  vite  di  Zcnobi,  e del  Boccaccio,  i quali  ne  Cafmi,  «Bm- 
furon  difcepoli  . Il  Ch.  Dott.  Lami,  crede  probabile  (l)  , eh’  ei  f,j 'Mtwd’Areaxo. 
quel  Giovanni  Mazzuoli  , che  fu  fatto  prigionier  da’  Lucchefi  nella 
battaglia  dell’ Altopafcio  l’anno  131$.  Era  al  tempo  (ielTo  in  Firen- 
ze un  cotal  Maedro  Filippo,  ProfelTor  di  Gramatica , di  cui  nelle  Bi- 
blioteche di  quella  Citth  confervafì  un’opera  di  elementi  della  lingua 
Latina.  E convien  dire,  ch’ei  fuperalTe  nel  fapere  Gramaticale  tutti 
i funi  Collabi,  perciocché  ei  dicevafì  per  eccellenza  Maedro  Filippo 
della  GraiViatica  , come  prova.  1’ Ab.  Mebus  (3)  da  un  Necrologio 
di  S.  Maria  Nbvella  , in  cui  fe  ne  fegna  la  morte  all’  anno  1340  . 

Più  celebre  ancora  i il  nome  di  Bruno  Fiorentino,  per  l’Elogio  che 
ne,  ha' lafciato  Filippo  Villani.  Bruno,  dice  egli  fipjìuoh  di  Ca- 
finv  cimatort , di  queit' arte  maeflro,  indujlriofo  uomo,  fe  lo  amore  , col 
quale  gli  fui  congiunto,  non  m' inganna , fu  d’ingegno  eceetfo,  nè  fo  fe 
q>er  natura,  0 per  arte  più  potente.  Concìtfpacofacbè  le  fue  genitali  fleU 
U l’ aveffero  a fomma  eloquenza  inclinato  e /’  arte  al  bene  della  natu- 
ra aveva  aggiunto,  che  non  folamente  emulatore  e imitatore  delC  arte  , 
ma  inventore  ordinatore  di  quella  pareva . Fecelo  la  natura  alla  R.et- 
torica  accomodatiffìmo  .•  Parte  quello,  che  la  natura  mancava,  v aggìun- 
fe.  Quefti  pubblicamente  a Firenze  infegni  Rettori ca,  imitando  le  Scuo- 
le degli  antichi,  nelle  qiali  bufavano  le  declamagloni  feconde  la  facol- 
ti dello  ingegno  di  ciafeuno , acciocché  quindi  per  P efereJgio  dell’  arte  , 
che  molto  giova,  gli  ingegni  diventaffero  acuti,  e i moti  e i gefli  det 
corpo  all'  Orazioni  e alla  materia  appartenenti  fi  apparaffero  , e i vì- 
K/  ^8^*  erranti  corretti  nelle  fcuole  andaffero  poi  e ne’  confi  gl)  , e net- 
P altre  adunante  pubbliche  emendati  . Quefìo  uomo  degno  ef  effere  eam- 
pianto  nella  fua  gioventù  da  acerba  morte  prevenuto,  le  gran  cefe,  ch*  * 
nella  Rettorifa  avea  cominciato^  a chi  venne  dopo  Imi  lafciò  interrotte, 
lafciando  folamente  un  libretto,  il  quale  avea  intitolato  ; Delle  figure  , 
e modi  del  parlare  • nel  quale  dimofìrò  quanto  nella  Rettorica  foffe 
. valuto  , fe  paffato  aveffe  i termini  della  giovanegga  . Perì  co/lui  di 
, pejìilenga  nell’  anno  delia  gragia  MCCCXLVllL,  a fatica  avendo  tocco 

il 


(ij  Vit.  Ambr.  Cuoi.  p.  it).  (j)  L.  c.  p.  iSS. 

iij  Novell.  Letlcr.  1748.  p.  aiS.  ~ U)  Vite  d’Ill.  Fiori  p.  do. 
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il  trente/ìmo  anno.  Di  queft’ opera,  che  qui  viene  attribuita  a Bruno’, 
non  trovafi  ^ii  , eh’  io  fappia  , Codice  alcuno  . Ben  abbiamo  una  . 
lettera  dal  Petrarca  a lui  fcritta  (i),  la  quale  benché  nelle  edizioni 
di  Bafilea  Ila  indirizzata  Brunoni  Fiorentino,  nell’  originale  però  , co- 
me ci  alTicura  1’ Ab.  Mehus  (z),  è indirizzata  provido  viro  S te  Bruno  ' 
dt  Floreatij,  amico  Pierldum  atqut  fuoP  In  ella  il  Petrarca  rifponde  a 
una  lettera,  che  aveagli  fcritta  Bruno,  il  quale  gli  avea  ìnfieme  man- 
dati alcuni  fuoi  verfi , e ne  loda  altamente  l’ingegno  tanto  piò  am- 
mirabile, dice,  quanto  è pili  denfa  la  nube  della  comune  ignoran- 
za, ira  cui  rifplende.  Né  vuoili  qui  tacer  di  Bandino,  padre  di  Do- 
menico d’ Arezzo  tante  volte  da  noi  nominato.  Il  figlio  nella  [ua  Fon- 
te di  co/e  memorabili  ci  ha  lalciata  onoreyol  memoria  del  fao  genitore 
ne’  diverfi  palli,  che  ne  ha  prodotti  1’  Ab.  Mehus  (g)  , ne’  quali  lo 
chiama  uomo  per  l’eloquenza  , e per  lo  Audio  delle  lettere  , e delle 
belle  arti  £amofo,  e narra  , che  egli  nato  in  Arezzo  di  padre  mer- 
catante , tutto  nondimeno  fi  rivolfe  a’  buoni  lludf , e che'  effeodo  in 
elTi  eccellente,  fi  diè  a giovare  agli  altri  col  tener  pubblica  fcuolà,  e 
ciò,  come  a me  fembra  probabile  , nella  fua  patria  . Domenico  ag- 
giugne,  che  niunn  a que' tempi  avea  fama  d* uomo  eloquente  al  pardi 
Bandino,  e ne  cita  in  pruova  le  lettere,  che  ancor  eli Ae vano , feri tte 
in  uno  Aik  leggiadro,  fentenziofo , e grave,  e perciò  piacevoliAiine  a 
Jeggerfi;  e alcune  orazioni  ancora,  ch^egli  aveane  leire,  in  cui  Bao< 
dino  parca  avere  in  fe  Aedo  raccolte  le  virtù  tutte  degli  antichi  Ro- 
mani Oratori . PoAiam  però  credere  a buona  ragione  , che  il  fìgliale 
adetto  facede  qui  efagerar  non  poco  a Domenico  le  lodi  paterne.  Egli 
morì,  come  lo  Aedo  Tuo  Aglio  racconta  , nella  crudel  peAilenza  deli’ 
anno  1^4^.  Delle  EpiAole  e delle  Orazioni  da'lui  compoAe  io  non 
credo , che  eilAa  più  cofa  alcuna  , Alcune  Rime  di  Vn  Bandino  d* 
Arezzo,  che  è probabilmente  il  noAro , trovanG  in  un  Codice  , che 
era  già  di  Francefeo  Rodi,  e di  cui  pria  il  C-  Mazzucchelli  (4)  . 
Noi  abbiam  già  avvertito  (5)  l’ error  del  Quadrio,  che  ha  confufo 
Bandino  d’ Arezzo  con  Brandino  da  Padova  ; nè  minore  è quel  del 
Ciacconio,  che  a Bandino  attrihuifee  le  Opre  di  Domenico  di  lui  G- 

Sliuolo  {6).  E io  credo  pure,  che  diverfo  dal  noAro  (ìa  quel  Mie- 
to Bardino  Teologo,  autor  di  un  Cqmpndio  del  MacAro  delle  Sen- 
tenze, di  cui  in  altp  luogo  zbbiam  ragionato  (7)- 


(•)  Fornii.  L.  Vài.  Bp.  XIV,  • 
u c. 

fa)  ib.  p.  Ito. 

<*)  Scria.  JUl.  T.  L P.  11.  p.  1*11. 


(6)  Biblioth.  p.  1)], 

(7)  T.  m.  p.  117. 


Digilized  by  Google 


ITALIANA.  LIB.  Ut. 

IV.  L’ Univerfità  di  Bologna,  che  avea  i^que’ tempi  il  vanto  d’ Continuizione 
antichità,  e di  fama  fopra- tutte  le  altre,  nel  numero  ancora  , e nel  Buon»ndrea'*» 
valore  de’  Profeflori  di  Gramatica  € d’ Eloquenza  non  dovette  rinta»  Bartoiino  a* 
ner  addietro  ad  alcuna  . Fra  effi  ottenne  graa  nome  al  principio  di 
quello  fecolo  Giovanni  de’  Buonandrei  Bolognefe , il  quale  fecondo  il 
Chirardacci,  era  ivi  ProfelTor  di  Rettorica  fin  dal  ijiz(t),  e mori 
l’anno  1321  (z).  Ne  abbiamo  alle  (lampe  alcune  Poelie  Italiane,  che 
fi  annoverano  dopo  altri  dal  C..Mazzucchelli  (:;).  Nella  Riccardiana 
in  Firenze  fi  ha  una  ìftrmxjone  per  ifirtver  lettere  di  Giovanni  di  Buo» 
nandrea  da  Bologna,  fui  cui.  principio  fi  leggono  quelli  verfi: 

Di  Belop^na  natio  queflo  ^ntora , 

Nella  CittÀ  Jludiando,  dove  è nato, 

Con  allegrtxer^  e .maeflrale  amore 
• udì  giovani  Scolar  queflo  Trattato 

Brievemente  cempofe , il  cui  tenore 
CoHciede  a ehi  t avrà  bene  ifludiato 
' ■ Saprà  quel,  che  P Epiflola  addimanda , 

E fufficientemente  in  lei  fl  fpinda  (4). 

£ io  non  fo,  fu  qual  fondamento  il  C.  MazZUcchelli  creda  quello  Gio< 
vanni  di  Buonandrea  elfer  diverfo  dal  Poeta  or  mentovato.  Di  lui  pur 
fa  menzione  Benedetto  da  Cefena,  autor  del  fecolo  XV.  chiamandolo 
(j)  Giovanni  Buonandrea  de'  tempi  autore,  colle  quali  parole  fembra  in- 
dicarci qualclK  opera  Gramaticale  da  lui  compolla , e forfè  la  llefla  che 
quella  dello  feri  ver  lettere,  come  pare  che  ci  perluada  il  paffo  del  Ghi- 
rardacci . Or  ritrovandofl , dice  egli  [6),  citandone  in  pruova  i pubbli» 
ci  monumenti  , per  la  morte  di  Giovanni  Buonandrea  famofo  ed  inclito 
Dottore , lo  /Indie  della  Rettorica  quaji  abbandonato , in  Configlìo , actioe- 
ehi  la  Città  reflaffe  col  fua  primo  onore  di  effitre  tenuta  per  vera  udlun- 
Ita  e Madre  -degli  fludj , eleffe  in  luogo  del  defunto  Bartoiino  , figliuolo 
di  Benincafa  da  Canullo , che  era  flato  già  ripetitore  e difcepolo  dtl-  det- 
to Giovanni  Buonandrea  , il  quale  tì  onoratamente  fi  portò , che  manten- 
ne in  piedi  con  glorio  fo  grido  lo  Jhtdio  della  detta  Rettorica,  e fece  ma- 
ravrgìiojo  prefitto.  Egli  leggeva  Tullio  due  volte  P anno,  cominciando  do- 
po la  fefla  di  S.  Luca,  ed  il  finiva  alla  Pafqua  di  Rejurregione'.  E dopo 
la  detta  fefla  di  nuovo  principiava  di  leggere  il  detto  libro,  egli  dava 
fine  a S.  Michele  di  Settembre,  Leggeva  parimente  due  volte  Panno  P 

ap> 


fi)  StoT.  «fi  B«I.  T.  T.  • 

(1  U>.  T.  H p.  ly.  ^ ^ ■ 

iì,  Semi.  ital.  T.  II.  P.  IV.  p.  ajia 


fa'  Lami  Catal.  Bibl.  Rieeard.  p.  70.  *n. 
(S  Pe  honnrr  Mulieram  L.  IV.  Ep.  li. 
(ój  L.  T.  IL  p.  17.  fte. 
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arte  elei  formare  i Latin'me  P EfifleU  ( opera  dal  detto  Giovanni  compo» 

Jìa  ) cominciando  a Quarefimay  dando  nelP  ifteffo  tempo  e Latini  ed  Epi-  . 
/loie,  e firtendo  innanzi  Pafqna  . Di  maniera  che  tanto  i Latini  , come  * 
anco  li  Volgari  erano  dai  Difcepoli  a pieno  inteji  , La  epeal  lettura  f» 
affegnata  di  leggerla  /opra  il  Palarxo  de'  Notari , dandogli  il  falario 
parte  al  Natale  , e P altra  parte  a Pafqua  . Queflo  paflb  ho  io 
voiuro  riportare  di  Meramente  , perchè  ci  fpiega  il  metodo  , che  da* 
ProfelTori  di  Rettorica  allor  li  teneva.  La  lettura  di  Tullio,  che 
qui  fi  accenna,  era,  a mio  credere,  la  rpiegazione  de’ libri  ad  Eren- 
nio a lui  attribuiti  , ovver  de  Jnventione  , poiché  i libri  de  Oratore 
appena  erano  allor  conofeiuti.  Tre  anni  dopo  l’elezione  di  Bartoline 
all’impiego  di  ProfeiTor  di  Rettorica,  ad  ilìanza  degli  Scolari  che  lo 
aveano  in  altiffima  (lima,  fu  in  ella  confermata , come  fi  ha  negli  Atti 
pubblici,  citati  dal  Ghirardacci  (i)  . Di  lui  troviam  menzione  anche 
all’anno  1318  (z) , benché  ivi  per  errore  ci  chiamali  col  uome  del 
padre  non  Bartolino,  ma  Benincafa  • Ma  dopo  quell’anno  io  non  ne 
veggo  memoria  alcuna.  L’ Orlandi,  feguito  dal  C.  Mazzucchelli  (3), 
gli  attribuifee  l’arte  di  formare  i Latini  e l’EpifloIe,  citata  dal  Ghi- 
rardacci. Ma  quelli , come  abbiamo  veduto,  a£ferma,  ch’ella  era  ope- 
ra di  Giovanni  di  Buonandrea. 

V.  Ma  niuno  tra’  Profcfldr  Bolc^nelì  di  quello  fecolo  fupcrò  in'  fa- 
Coatinuatione ma  c in  onore  Pietro  da^  Muglio.  L’Abate  de  Sade  di  lui  favellan- 
Mugi'tó'Vcio* Eolognefe  di  patria. eh’ erafi  ammogliato  a 
da  Siena.  Venezia,  e che  in  quella  Città  facea  fcuola  di  ReHorica,  dopo  aver- 
la tenuta  per  alcuni  anni  a Padova.  £ quanto  alla  patria  di  Pietro, 
è certillìmo,  eh’ ci  fu  Bolognefe,  come  vedremo  da  più  monumenti, 
che  fi  dovranno  accennare.  Ch’ei  prendelTe  in  moglie  una  Veneziana, 
fembra  ugualmente  certo,  poiché  abbi ahio  una  lettera,  che  il  Petrarca 
fcrilfegli  da  Venezia  (5),  intitolata  Petro  Bononienji , in  cui  gli  fignifica 
il  fuo  difpiacere,  perché  effendo  ivi  venuta  per  ritrovarlo  in  cafa  la 
Suocera  dello  HelTo  Pietro,  i fuoi  Servidori  aveanla  rimandata  dicea- 
do , che  il  Petrarca  dormiva,  Ma  quanto  alla  fcuola  da  lui  tenuta  in 
Venezia,  non  fo  qual  pruova  pofìfa  addurne  l’Ab.  de  Sade.  Anzi  è 
certo,  che  appunto  nell’anno  Ijdj,  in  cui  egli  dice,  che  Pietro  era 
Maellro  in  Venezia,  quelli  trovavafi  a Padova.  Così  raccogliam  da  una 
lettera,  che  il  Petrarca  gli  feri  (Te,  ragguagliandolo  delle  Felle,  che  in 
quell’anno  fi  erano  celebrate  in  Venezia,  per  le  vittorie  riportate  fopra 

i ri. 


===5====5^s===5^=s=as5aa=5ss5S5a 

(15  Ib.  p.  49. 

Oi  Ib.  p.  8|.  . . - 

Ut  Scritt.  Ital.  T.  n.  P.  IL  p.851. 


(4)  Mem.  de  Petr.  T.  III.  a,  dii. 

(5)  Semi.  L.  IV.  ijp.  lU. 
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i ribelli  di  Candia  . Btnclfi,  gli  feri  ve  egli  (i) , tu  prefente  c»ir  animo  « 
•vicin»  di  corpo , pojfi  quaft  udhe  lo  firmilo  , » veder  la  polvere-  de'  fohn- 
'ni  giuochi,  e fé  pure  alcuna  cofa  ti  rimane  a fapero  ,.pojfa  a ck  fuppti- 
re  il  continuo  paffagglo  de'  viaggiatori',  credo  nondimeno  , che  riceverai  v 
volentieri  dalle  mie  lettere  il  r'aggttaglio  di  tiò , che  piìt  volentieri  avrtm 
/li  vedute  , fe  la  malattia  non  te  I'  aveffe  vietato  . Era  dunque  allora 
Pietro  in  Padova,  ed  eravi  probabilmente  Profeflbr di Gramarica o di 
Retorica,  benehè  gli  Storici  di  quella  Univerlità  non  ne  facciano  ' 
menzione  alcuna.  Pafsò  .pofeia  a Bologna;  e io  credo,  ch’egli  vi  fof- 
fe  poco  dopo  il  1^62,  poiché  il  Petrarca  in  Uti  altra  Tua  lettera  a lui 
feri  tta , e intitolata  Petto  Rethari  Bononienji  (z)  , paria  della  pelle  , che 
già  da  cinque  luftri  ( cioè  cominciandb  dal'  1.^48^  hicea  (Irage  in  Ita* 
lia,e  dke,  ch’ella-  allora  travagliava  Boìogm  ,'unde  tihi  erigo,  ubi  nune 
tnora"^.  Nella  fteffa  lettera  moUta  il  Petrarca,  in  quale  Ili  ma  aveffe 
Pietro,  perciocché  vivendogli  quelli  fcritto  , che  troppo  fpiacevagli  di 
clTcr  da  lui  lontano , c di  non  potere  perciò  apprendere  più  da  lui  coa- 
fa  alcuna,  come  ptima  ioleva,'ne,  gli  riiponde  11  Petrarca  , non  ,Ar/< 
la  mia  cooverfaxione , ma  io  anx}  dalla  tua  avrei  potuto  apprendere  m»/« 
to  , fe  non  mi  foffe  mancato  o l' ingegno , e la  diligenza  . E forCe  in  quel 
tempo  mcdefimo  -ferine  il  Petrarca  un’  altra  lettera  , in  cui  ben  dà  a 
vedere  qu.into  lo  amalfe , pel  timor  che  moflra  « t^ion  della ‘malat- 
tia, da  (cui  aveva  udito,  che  PìcN-o  era  comprefo  (j).  ERTa  però  non 
fu  a Pietro  fatale , poiché  troviamo, che  Panno' jq7Ò  egli  era  in  Bo- 
logna nel  Configlio  de’ s»o  (4),  e ncU’anuo  Belfo  (1  veggiàm  nomina» 
to  ProfelTor  di  Gramatica  (5).  Il  Boccaccio  non  cedeva  punto  al'Pe- 
trarca  nella  (lim.i,  che  avea  per  Pietro;  e una’lettera , eh’ qjli  gli  fcrif- 
le,  mentre  era  in  Padova.,  e che  é -data,  pubblicata  in  patjte  dall’ Ab.’ 
^lehus  (ò),  ci  .dà  a vedere  > phe  la-  fama  di  Pietro  era  giunta  fino  in 
T oltana  , e n’  avea  fparlà  sì  grande  opinione  , che  alcuni  partiti  qrano 
da  Firenze  fol  per  conofccxlo  di-prefenza:  L'' iHuflre  tuo  nome  , gli 
Icrive  igli , chet  dapprima  ì flato  raccbiufo'tra' confini  Veneti , e tra  li'  EmU 
Ha  , or  juperati  i gioghi  dell'  t/fpennino  yi  fino  a noi  pervenuto,  e jf.  è re- 
Je  celebre  fra  gli  eruditi  . Qitiudì'  alcuni  giovani  fcolarì  sì  ardentemento 
bramano  di  vederti,  e di  udirti,  che  abbandonata  la  patria,  gli-  amici  , e 
"i  parenti  ,gà  fi  fon  pofli , per  quanto  lo  odo  ,.in  viaggio  per  venire  Cofld 
Un  di  effi  è Giovanni  da  Siona , che  gid  da  lungo  tempo  tema  preffo  noi 


rem.  K 

S s $ 

fitto- 

C17  Ih.  Bf.  It.  ' 

(4)  Gbinrefacti  T.  li.  p.  314. 

(»)  Ib.  L.  XIV^  Ep.  X. 

*<*■ 

.(*)  lt>-  P.  uo.  ' ■ 

(j)  Ib.  L.  Xlll,  £p.  VI. 

> liil)  Vii.  Anbr.'  CamU.  pi  ly» 

• 
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fcutla  di  GramstHa  • che  !»  arte  a mìo  parere  è affai  iem*  Iflml, 

iOy  cerne  tit  fteffo  pmrai  ctnafcere Egli  y gùruam  aeodefto  , jiffirwiA , dS 
*gttgj  eo/himi  f e femmamente  mclitiate  allo  fladio  della  MdUarka  ^ a-ÌJi. 
la  lettùrd -de'  betoni^  tutori  • F altro  i tSeffte  Eriort  delia  Canoaka  de' 
SS.  Mkbele  e Jacopo  di  ^ertaldo . . . il  quale  fitgae  fpoataueamerae  il  fa» 
Jcfaeftro . ...  Io  no»  fo  ancora , fe  verrò  prefio  a Padova^  ma  fe  verri  , 
don  mancherò  al  certo . dì  readerti  vìfita . GiovaOni  da  Siena  talmente  fi 
/Iriafe  a Pietra,  cke.iégutlla  pofdd  a Bologna  « e prtfc  ad  ajutarlo 
nelle  fatiche,  fcolafiiche . Ma  poco  appiedo  mori  di  palle  , come  ab* 
biam  da  una  lettera  di  Coluccio  Salutato  al  medelimo  Pietro,  in  cui 
fi  duole  con  edo,  che  perduto  abbia  un,*l  valowfor  compagno,  e no 
si  dolce  fodero  nel  grarofo  luo  impiego  (l)  . E qui  è ad  avvertire, 
che  quello  Giovasni  da  Siena  è cèrtamente  diverfo  dal  Medico  da  noi 
^trove  nominate , come  dalle  cofe',  che  cfcll’  uno  e delP  altro  abbiano 
dette,  i abbaftanza  paleTe.  Pietro  mori  in  Bologna  1*  anno’  ijSa  , e 
nell’antica  Crtmaca  Italiana  di  ouefta  Citti  fe  ne  fi  al  detto  anno 
onorevol  menzione  , dicendo  3 MorfMee/lre  Pietro  tU  BAtglio  , il  quale 
tra  Dottore  in  Cromatica  f e fu  uno  de'  grandi  Palenttuarùm  , che  (offe 
gran  tempo  flato  in  quefìe  parti  per  fa  fua  feieux»  (2).  Abbiamo  anco> 
n due  lettere  dtl  mentovato '.Coluccio,  .{crìtte  a Bernardo  ^iuol  di 
Pietro  (3),  in  cui  ne  dice  gran  lodi,  e frali’ altre  mfe , che  finché Bo.> 
iogna  farà  Madri  degli  Stud/,  il  nome  di  Pietro  farà  celebri  fopra  quel- 
lo degli  altri  . Retori  tutti . Ma  di.  un  ProfedoK  al  valororo  non  ci  è 
nm^,  ch’io  fippia,  ni  opera,  ni  feaifamento  alcuno che  cene  mo- 
fin  il  fapire,  e l’ eleganza  dello  fide,  ixji-r  rt.-  - - * 

VI.  Fra’  fiioi  amici  ebbe  aneoàa  ll  PeiMMaaffb'altn  di  cotai  lW^ 
da  lui  fi  efiltaacl' oón  gra»’ lodi' nelle  Tue  lettere . Rinaldt» 
viiufiT^,  e Villafrancè.  teneva  feupla  in  Veròaa  verfo  l’anno  1^43  , quando 
. P®trarM  inviato  a Napoli,  k con  grandi  preghiere  invitato  da’ dot»' 
^ mteu-  uomini , che  ivi  emio , e &Bat  Ibggiorno  tra  loro , prOpofe  loro  in 
fila  vece  RinaUo,e  fiaiRè  percab  on»  lettera, io  verfi  f4),rappre'* 
fentudogli , qiMot»  (uSl  dolor  Vita  avrebbe  ivi  condotta  lun^i  ^lo 
itrepito  della  fecola , < dalia ipojofiri  de’finciulli .-Ma  oonvien  crede*. 
K 1 dice  i’ Ab,  jde  Sade  (5)^,  dM>^qudll  Galateà  , da  cui  dice  il  Petrar- 
* ca,  cbe.ar^  Rinaldo  lafàato  al&ecMN , non  gli  permettelle  di  feio** 
glier  la  n{aì  fra  jcuì  trovavi^  avvolto.  -Ci  dunque  fermoffi  in  Vera*- 
il'Petnuca  dica  l’ anodi  3345  afifidogli  a ifiruir  ndle  lettele  il 


(i)  Ipift.  vy.  I.  p. 

>*?  I«»l.  vy.  XVlIl.  f.  itq. 

(j)  Val.  11.  ,0». 


<4»  Cirm.  L.  11.  Ep.  KV. 

fica,  ile  Per.  T.  U.  p.  177. 
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fi»  figlio  Giovanni  (i)  . Quindi  tre  timi  appreflb, inviando  Giovanni 
« Parma  ^ il  diede  a Scolaro  a Gilberto  da  Parma,  Maeftro  di  Grama- 
\ica  in  quella  Città,  a cui  ancora  Jfcriffe  una  lettera,  nella  quale  cal- 
damente  gliel  raccotmnda , e gli  addita  la  più  ficura  maniera -a  bea 
iftruirro  (a).  Ma  l’anno  135»  di  nuovo  imndollo  a Verona , e il  pò- 
fe  di  nuovo  alla‘fcuola  di  Rinaldo  con  una  <fua  lettera,  pubblicata  dalP. 
Abt  de  Sade  (3)  . Cosi  ^quefto  Scrittore  ordina  le  epoche  di  divedi 
Maelbi,  a cui  fu  Giovanni  da  li»  padre  affidato.'  Ei  però  non  ci  re- 
ca tai  pruove,  che  moftrino  non  ^ter  efferc.  ciò  accaduto  in  altri  an- 
ni.  E ceno  il  feguente  Epitafio  di  Rinaldo , pubblicato  dal  M.  Maffei 
(4),  ei  moftra.'che  egli  mori  l’anno  1348;  e conviene  perciò  antifi-' 
pare  di  alcuni  anni  le  lettere,  poc’  anzi  accennate . . 

Epiiaphium  Magi/hi  RapmlÀi  tìt  Pago  Uboroi  '' 

CraMmatìcéC  Proftfforit, 


Hic  cubo  RoynaUus , fueram  qua  parte  favilla. 

Qua  meni  otta  fuit , patria  requiefcet  in  iila  l 
Promerui  notnen , Iket  ortus  Jlirpe  pupilla  ; 

Grammaticam  docui/ gmu'a  me  libera  Pilla.' 

Milleque  trecentos  ftJc  effe  peregerat  illa 
Mora  Sol  gyrei,  cum  vite  diruta  fda , 

- ‘ ' • I — *•  . ^ - • • 

V Abate  de  Sade  ha  certamente  ^veduta'  la  Verona  illuftrtta  del  March 
Mafilri,  e ha  veduta  in  confeguenzi  quella  Ifcrizione.  Perchè  dunque 
non  ha  egli  fcgmra  quell’ Epoca?  o almeno , perchè  non  ha  egli  fcml- 
ta  la  difficoltà,  che  dall’ Ifcrizione  medelìrna  nafee  contro  l^tdin  de’- 
tempi  da  lui  feguito  ? Lo  ftelTo  Maffei  fa  menzione  di  alCunr^p^ 
da  Riraldo.fcntte,  e ne  produce  un  Epitafio  da  lui  «ompòllo  per  An- 
tomo  da  Legiwgo  Configliero  degU  Scaligeri . DrGilberro  da  P^maa! 
contrario  non  fo,che  et  lia  rimalh  cofe  alcuna.  Due  lettere  parimen- 
M abbiam  del  Petraixa,  indirizzate  la  Poniuo  Grardmati^Placen. 
tino,  la  leconda  Jamne  Orammatreo  Piatentino  (5)  ; e forfè  quelli  due’ 
si  poco  diverfi  nomi  converaono  a un  uomo  folo  . Nella  prima  k> 
eforta  a non  atterrirfi  dal  riÌÌ«t*re  al  poco,  che  finallora  avra  apptr- 
lo;  nella  feconda  efortalo  fimilmente  a non  abbandonare  (ludi .per ' 
timore  di  non  .iKavarne  quell’ónore , che  ad  efli  è -dbv^  Mra 
Aiunque  lìen  quelle  lettere  indirizzate  , non  abbiam  aleuti  lume  per 
faperne  più  oltre.  Gli  Scnttori  Bologncli,  « dopo  effi  il  CMazzu^ 
ebeih  (<5),  a parlano  di  un  Pietro  Àzzogukfi  Rcttorico]>in  Bologna, 

- S s s a , e ami- 


ti) |b.  p.  aaS. 

iiì  FamU.  X.  VII.  Ep.  XV*1, 
Cj)  L.  c.  T,  111,  p.'aio. 
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c amico  pur  del  Petrarca,  di  cui  dicono,  che  gli  fcrìfTe  più  letfetv. 
Ma  io  temo , che  quelli  non  fia  altri , che  quel  Pietro  da  Muglio,  da 
noi  gii  nominato  poc’  anzi . 

VIL.  Più  frequente  ancora  e più  amorevol  Commercio  di  lettere 
Cantlniafiaiir  paf$i>  tra ’l  Petrarca,  e Donato  dal  Cafentino,  che  da  lui  vico  detto 
“***  comunemente  .Apennmìgena , oflia  generato  fuH’  Apennino  , a cur  la 
Provincia  del  (^fentino  appartiene , e che  diced' ancóra  d^  Pratovec* 
chio,  luogo  del  Cafentino,  Onde  era  natio.  L’  Ab.  de  Sade  (i)  feguen' 
do  r Ab.  Mehus  gli  dì  H cognome  di  Albanzani,  il  quale  io  non  fo,  ' 
fij  qual  monumento  fia  fondato  . Il,  Ibggiorno , che  fece  in  Venezia  il 
Petrarca,  ^i  diede  occalìone  di  cooofeer  Donato,  e il  conofcerlo  fu 

10  flelTo  ebe  amarlo.  Scrivendo  di  colà  al  ^<Kcacrio-r  anno  ' ^ 

e invitandolo  a venire  a Venezia,  e. a ftabdirvi  >1  fuo foggiomo , tra 
i mbtivi,  che  arreca  per  allettarlo,  dice  (z) , U nofiro  Donata 

d«ll'\/fpenniH0 , il  tjuaìe  tibbatuìonarì  i colli  Tàfeanì^già  da  pih  anni  abi- 
ta alle  /piagge  df ir  Jfdnatico ..  ./uccej/ore  nella  profejjione  ancora  non  thè 
nel  nome  a quei?  antico  Donato,  e uomo  di  cu;  rion  v ha  il  piìt  dolce  , 

11  piu  amabile,  che  piìt  ci  ami,  e che  più  fiati  conofciuto.  Quelle  paro- 
le ci  mollrano , che  Donato  era  allora  già  da 'più  anni  Protffor  di 
Gramatica  in  Venezia , e'pare , che  per  più  anni  ancora  continuane  ad 
abitarvi  . Le  molte  lettere, che  il  Petrarca  gli  fcrilTc  {3^  , fon  tcftiino- 
nio  della  vicendevole -tenerezza,  che  palTava  fra  Tuno  e l’altro.  Do- 
nato , il  quale  dal  Boccaccio  vicn  'detto  (4)  nómo  povero , ma  onora- 
to , e fuo  grande  amico  , confeffava  di  dovere  al  Petrarca  quella  qua- 
lunque miglior  fortuna,  in  cui  rltrovavafi  (J),  e ne  moftrava  al  Petrar- 
ca la  fua  riconofeenza  , con  inviagli  a diM^o  a quando  qualche  pic- 
col  prefente,  di  che  qu^lr  rfmichevolmAté  con  lui  fi  duole  in  una 
fua  lettera  0).  Quando' prancefea  figliuola  del  Petrarca,  e moglie  dì 
Francefeo  da  Broflano diede  alla  luce  in  Venezia  un  figlio,  volle  il 
Petrarca , che  Donato  lo  levaffe  al  facro  fonte  . Ma  fra  non  molto  eb- 
bero il  difpiacerc  amendue  di  perdere  Tanno  iqdS  U Petrarca  il  Ni- 
pote', Donato  im  fuo  figlio  detto  Solone ,-  nella  qual  occalìone  quegli 
gli  fcrilTe  un’ affili  Idnga  e patetica  lettera  (7).  In  effa  il  Petrarca  di- 
ce, che  Solonc  era,- quando  mori,  nell’età  fìefla , in  coi  mori  il  gio- 
TÌn  Marcello,  Nipote  d’ Augnilo,  cioè  in  età  ii  1 8 anni  ; dal  che  rac- 

. j ■ co- 
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(li  M»m.  a,  Pm,.  T.  hi.  r.t6tì. 
(i)  Srtiil.  L III.  Ep.  I. 
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(j:  Ptir.  Sona.  L Vili.  Ep.  VI. 
«I  IK.  L.  XIV.  Ep.  IX. 
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^ngliaijio,  che  era  nato  nel  ij$o,c  che  Donato  perciò dovea  el- 
icr  nato  verfo  il  1^30  al  piii  tardi.  Quella  rifleflìone  mi  fa  fofpetta> 

Te,  che  un’j^tra  lettera  del  Petrarca  a liti  iadiri^uta  (1),  in  cui  lo 
chiama  col  nome  di  fìgHo,  e lo  eforta  a rifpcttare fuo padre,  dicendo- 
gli, che  benché  per  la  troppo  tenera  età  non  fia  in  iftato  di  ben  co- 
nofccme  le  vlrtìi,  e l’amor  che  gli  porta,  dee  nondimeno  perfuaderfi. 
di  elTerne  teneramente  amato  ; mi  fa  fofpettar  , dico  che  per  error 
de’ copiai  r come  Tpelfo  è accaduto.  Ha  a lui  diretta,  ma  chetila  fof- 
(è  dai  Petrarca  indirizzata  .aiL  ahri . Perciocché  fcmbra , da  ciò  che  il 
è detto , che  jl  Petrarca  non  'conofceffe  DonatQ  fc  non  in  Vcneiia  , 
quando  eravi  già  da  piìi  anni  Profeffor  di  Graipatica  , e non  perciò 
più'in  iftato, a ricevere  cotali  avvifr.  Olttecchè  in  niun’  altra  lettera  ' f 
fa  menzione  il  Petrarca  del  padre  di  Donato... A lui  indirizzò  il  Pe- 
trarca'il  Trattato  de  fui  ipfiut'Cr  tmltorum  tgneratitia e di  Itti  pure  fe- 
ce menzione  nel  fuo  teftamento , ove  egli  è nominato  Donatq  ^ Pr»^ 
to  vece  Ilio  : Magìftro  Donate  de  Pratoveierì  Grammatica  praceptorì  nane 
Penetiis  habitanti,  fi  quid  debet  ex  mutm, , quad  qmmtum  fit.  nejcio  , fed 
ittique  pan*m  tjl  , rentitte  lego  , nec  velo  quid  iaredi  mea  batto  ob 
caujam  ad  aliquid  teneatur  . Egli  era  amico  ancor  del  Boccaccio  tc^ 
me  fi  é detto,  e quelli  nell’  ultima  delle  fue  ègloghe  lo  introduce  • 
parlare  fotto  il  nome  di  Apenninp , come  e^i  ftelTo  dice  nella  fualet-  ' 
tera  a Fra  Marcino  da  Segni , pubblicata  dal  P.  Gandolfi  (a) , e dal  Man- 
ni  (g)  ; pr»  spennino  amicum  meum  y ad  ftem  ftmttO  y Jntellige , quem 
ideo  u4petmimtm  voce,  quia  in  radicibus  montis  natus  & altus  fit'i  Co- 
luccio Salutato  ancora  ebbe  in  ^grande  Rima  Donato  e come  il  Pe- 
trarca gli  avea  già  fcritto  per  confolarló  della  morte  de)  .primo  diluì 
figlio  Solonc,  cosi  Coluccio  gli  fcrifte  nella  morte  dell’ altro , che  folo 
gli  era  rimafto^detto  Antonio  (4.) . In  quella  lettera  ,/9olln  Cpluccio , 
in  qual  concetto  arvelTe- Donato  , fcrivendogli  , die  da  lungo  tempo 
bramava  di  aver  con  lui  commercio  di  lettere,  per  la  fama)  che  udi- 
ta avea  del  profondo  fapere , di  wi  egli  era  dotap  , c per  cui  veni- 
va creduto  uno  degli  uomini  infigni  dP quella  età,  e fra  «fti  ancora  pti 
de’ primi.  L’Ab.  Mehus  accenna  ancora  {5)  alcune  altre  lettere  inedi- 
te da  Coluccio  fcritte  a Donato,  e una  ferali’ altre , in  cui  con  lui  fi 
rallegra  , che  fìa  ftato  eletto  alla  dignità  dì  Cancelliere  del  Marchele 
Niccolò  III.  d’Efte,  di  cui  prima  era  ftatO  Maefìro.  In  fatti  di  que- 
lli dtie  onorevoli  impieghi  da  Donatot^vuti  fi  fa  menzione  negli  An- 
nali 


(Il  Ib.  L.  Xtft.  Sf.  T.  . . m Collie.  Epift.  Voi,  n.  p I>7. 

(I)  De  nuccot  Sefi^o^.  AiigoA.  . ffi  Vii.  Ambr.  CaatM.  p.  »$»• 
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nati  Eftcnii  di  Jacopo  Dclaiw,  pubblicati  dal  Muratori  all’anno. 

(l);  bem  officio  CanctUariatm  loco  Bartholmn^cl  dt  Im  MelU  prsfecU  Ma^ 
gi/lrwn  Donatum  de  Cafemino,  qui  prteceptor  fuuf  fmrat.  In  qual  anno 
Donato  abbandonata  Vcnciia  fi  rccafle  a Forara  per  iftruirvi  nelle 
lettere  il  Marchefe  Niccolò,  non  trovo  chi  ne  faccia  menzione.  Solo 
Tappiamo , e il  prova  ih  P.  degli  Agoftini'(t^  coll’autorità  di  un  Co. 
dice  a penna, che  fi  conferva  prclTo  i PP.  Riformati  di  Trcvi^i,che 
per  ordine  d>  quedo  Principe,  ei  recò  dal  Latino  nella  favella  Italia* 
na  il  libro  degli  Uomini  iìluftri  dal  Petrartaicompofto^.A  lui  pure  de* 
dicò  egli  la  traduzione  in  lingua  Italiana  del  libro  del  Boccaccio  del* 
le  Qonne  illudri , di  cui  due  Codici  a penna  fi  confervano  nella  Reai 
Biblioteca  di  Torino  (3),  al  fine  di  un  de’ quali  fi  Finito  libro 

de  famojé  donne  compilado  per  Meffir  Zuane  Boccaccio  ad  pet-t'on  della 
famo/iffima  Rama  Zuana  de  Puglia  . Poi  jo  ftralatado  in  Id'ema  vofgar 
per  M^eftro  Donato  di  Cafentino  al  magnifico  Marchefe  JNiccòti  da  Eflt 
' Principe  e Signor  di  Ferrara.  Fin  quando  yivcffe  Donato  , e fe  altro 

faggio  ei  lafcialTe  dei  Tuo  valor  negli  dudj,  non  ne  abbiamo  notizia 
alcuna . £ io  avrei  di  lui  parlato  più  in  breve , fe  non  avelli  creduto , 
che  raeritalTc  da  me  più  diftinta  menzione  il  primo, che  fi  ritrovi  ef- 
' fere  dato  chiamato  all’  idruzion  letteraria  di  uno  de’  Principi  Edenfi. 

Vili.  Tutti  quedi  bramatici  erano  o uguali  o di  non  molto  infe- 
v:ia,  riori  in  età  al  Petrarca.  Un  altro  ve  n’ebbe,  che  elTendo  ancor  gio- 
iì«'hVrdT  ’ ^'"®tto  fu  da  lui  conofeiuto  ed  amaro , e ne  ebbe  direzione  ed  a)uto 
Tf  del  Grviu.  per  giungere  a quella  fama,  che  pofeia  ottenne  . fu  quedi  Giovanni 
da  Ravenna,  uno  de’ più  famofi  Cramatici  di  queda  età,  e che  comun- 
que toecafle  ancora  più  anni  del  ./ecol  ieguentc , dee  nondimeno  aver 
. qui  luogo,  perchò  la  Storia  di  lui  troppo  è conneda  con jquella  del  Pe- 
trarca. Ma  fono  si  inviluppate,  e*  si  oicure  le  cofe,che  di  lui  ci  nar- 
Tttio  gli  Autori  antichi,  che  appena  ò poffibik*  lo  dabilir  con  certezza 
ciò  che 'abbiafene' a credere  . Il  Petrarca  .adai  lungamente  ci  ragiona 
di  lui  in  alcune  Tue  lettere,  e prima  in  una  fcritta  al  Boccaccio , che 
è data  data  alla  luce  dall’Abate  Mehus  (4),  pofeia  dall^  Abate  de  Sa- 
(5):  Vtt’  anno  dopo  la  tua  partenza  ( cioè  l’.an ito  13^4  ) mi  i vo- 
nulo  in  cafa  un  giovane  rC  ìndole  generaja , di  cui  mi  duoie,  che  '-tu  non 
abbi  cogniglone , iettebi  egli  ben  ti  corufia , avendoti  fpijfo  veduto  in  Ve- 
nezia., e in  cafa  mia,  e in  quella  di  Donato,  e avendoti  fteondo  il  co- 
Jlumo  di  quell'  età  attentamente  offervato  . . . Egli  i nato  allo  f pende  deiP 

^dr':a- 
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*/fJr!atìco  àrea  quel  tempo  , fe  non  tn' inganno,  in  eui  tu  évi  eri  (cioè 
vérfo  T anno  I347)  prejjó  il  Signor  di  quella  Crtri.(  Ravenna)  avolo 
eli  colui  che  or  ne  ha  il  domirùt . E nato  di  povera  e fconofciuta  fami- 
glia , ma  è fornito  di  fobrleti  e di  gravità  fenile , Ì acuto  ingegno  , di 
veloce  e fettna  memoria,  ir  undici  giorni  ba  apprtfe  a mente  le  mie  do- 
dici Egloghe  f e me  ne  ha  recitata  urta  ogni  gìome ,,  e alC  ultimo  dutf 
con  tal  frartchrrya , qual  fi  aveffe  il  librò  fot^  occhio Egli  ha  ~innoi  tu  , 
db  cbé  a ^uejìa  etj  è sì  rara  , il  genio  dell*  invengitme  , e molto  e{lr  0 e 
grande  itKltuar^ione  alta  Poefia  < • • • tì  volgo  mm  è d avido  delle ^cc  heg- 
ge , quanto  ti  ne  i’ nemico  ....  appena  ricevi  db,  che  i nuoffario  al  vit- 
to.- tteir amor  della  foUtudinO,  nella  temperanga  di  cibo  0 di  fimrte  gareg- 
gia meco  , e fpejfe  volte  mi  vince  , Che  più  ? Co*  fùd  cofiumi  mi  ha  ra- 
pito talmente,  che  mi  i caro  al.  pari  di  un  figlio.  Già  firn  dtte  aruti,  ehò^ 
preffo  di  me , 0 fiffi  egli  venuto  prima  ; ma  la  fua  età  appena  glieP  avrebbe  porm 
meffo.’  Cosi  prorn^ue  il  Petrarca  a dirne  ^ran  laidi  ^e  ad  efaltarne  (ui>* 
g varmente  u ielice  difpofiuone , che  forttto  avea  alla  Poefia , per  cui 
aggìugnc,  che  fperava  un  giorno  di  vederne  nufci  mento  non  oidinarìo. 
Mi  ..un  anno  apprelTo  qual  mutazione  vid’cgli  in  quefto  giovane  7 <ii 
cui  avea  fatti  pronoltici  d felici  ! Due  lettere  dal  Petrarca  fcritte  a 
Donato,  fiato  già  Maeftro  di  Giovanni,  c che  pe* feotimenti  di  tene- 
rezza paterna  , di  cui  fon  piene,  ueriterebbono  di  efler  qui  riportate 
difidàmcAte , fe  Tecceffiva  lunghezza  loto  non  mel  vtetaflc , ci  narrali 
tutta  la  ferie  delle  vicende,  cm  gli  accaddero  (i).  Il  Petrarca  avea  pre- 
Xo  ad  amarlo  talmente  ^ che  trattavaio  non  altrimenti  che  figlio  c 
amico  < Avcalo  fatto  entrare  nello  Stato  Clericale,  raccomandandolo 
perciò  alT  Arcivelcovq  di  Ravenna,  il  quale  niun’ altra  cofa  avea  pi)t 
calJamente  inculcata  à Giovanni,  dtèT amare  e il  rifpettarc  il  Pe^r* 
ca  , e qucfii  avcagli  ancora  data  ficura  fperanza  di  un  hen^cio  £c- 
clefiafiico  . Or  mentre  ei  compiacevafi.  nd  venir  lòrmando.alia  virth,  e 
alla  fcieata  quefio  tenero  allicvò  , Giovanni  per  una  cotal  capricciofii 
incofianza,  annodatoli  della  vita  che  conducévay  e defiderofo  di  viag- 
giare pel  Mondo  , chiefe  'congedo  ^ Petrarca . I difcorfi  , che  quefti  gli 
tenne  per  difioglierlo  da  si  pazza  rifoluzione , e che  da  lui  fteffo  fi  ri- 
. fcril'cono,  fono  una  nuova  -tefiimonianza  del  bel  cuore,  e dell’ amabi- 
le indole  di  quefio  incomparabil  uomo.  Ma  nulla  valfe  a tattcnerc  il 
giovane  impétuoro  y Parti  dunque  da  Padova  , e fra  continue,  piogge 
valicò  I*  Afxnnino,  e recolfi  a Pifit  , ove  afpettò  per  qualche  tempo 
una  nave,  fu  cui  imbarcarli  per  Avignone.  Ma  non  offrendofi  ella  , 
anppjato , e ciò  che  per  lui  era  peggio , priVo  ornai  di  danaro , died* 
addietro  y ripafsò  TApennino,  e credendo  di  trovare  il  Petrarca  in  Pa- 
via,. colà 'fi  rivolfe.  Ivi  allora  non  era’ il  Petrarca  , ma  fol  Francefco 
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da  Broffano,  da  cui  fu  accolto^  amorevolmente  , c quando  fcppe  , che 
il  Petrarca. fi  accollava  a Pavia. gli  fu  da  lui  condotto  all’incontro.  { 
Petrarca  lo  accolfe  xon  più  doUi  maniere.,  che  Giòvanni  non  li  pciifa* 
va  : ma  già  a me  pan  , dice  egli  , dì  ^der^elo  venirt  innam^i  di  mio. 
ve  a prender  congedo  lo  g à gh  ho  appaiecci’ato  altro  danaro  pel  viag- 
gio , e perchè  agli  non  fi  adiri,  incontrando  'qualche  ojlacolo  alla  partenxa , 
troverà  il  danaro  pronto , la  porta  aperta , e me  in  filt»xio . E il  Petrar- 
ca previde  il  • vero  • 'Perciocché  fembra  evidente , che  di  lui  intendea  ^li 
-di  fagliare  in  una  Tua  lettera  a Ugo  da  5an  Severino  , Generale  dellh 
Reina  Giovanna , io  cui  gli  raccomanda  un  giovane  Rato  in  lùa  cafa 
alcuni  anni , che  raoffb  dal  defiderio  di  apprendere  la  lingua  Greca , e 
nulla  atterrito  dalP  infaufto  fucceiro' di  un  altro  viaggio  poco  prima 
Ihtraprefo,  avea  rifofuto  di  trafportarfi  nella  Calabria, ove  il  Petrarca 
aveagli  detto,  che  avrebbe  agevolmente  potuto  rftiuirlcne  ,'i).Di  lui 
.ancora  decfi  intendere  un’altra  Jettera  del  Petrarca  a'^rancefeo  Bruni 
'Segretario  ApoRalico  in  Roma '(a),  in  cui  gli  raccomanda  un  giova, 
ne  Rato  in  lua  cafa  oltre  a tre  anni  , e impaziente  di  aggirarli  pel 
Mondo . £ 1’ Ab. -de  Sade  congettura  (j),che  allo  Reflb  Giovanni  (la 
indirizzata  un’  altra  lettera  del-  Petrarca  , intitolata  vago  cn  dam  (4)  , 
• in  cui  con  lui  fi  rallegra,  che  fia  giunto  in  Roma  , e. abbia  trovato  ri. 
coverp  orila'  cafa  di  ufi  fuo  caro  amico  , cioè  par  quanto  fembra.  g 
dell’  iRcRb  Bruni , e lo  eforta  a por  fine  una  volta  a tanti  viaggi . 

•c*  1.  i'X.  Quefle -fan  le  notizie,  che  di  Giovanni  da  Ravenna  troviamo 
c«nt,m»tioor , nelle  opere  del  Pttrarca,.  E. da  eRe  , c fuigolarmente  dalla  lettera  al  Bruni , 
' veggiarao.,.che  ^li  avealo  tenuto  feto  oltre  tre  anni . Ma  Coluccio  Salu. 
tato  in  -una  letMra  a Carlo  MalarcSa  S^nor  ,di.^Reverfiia , dn  -cui  gli 
raccomanda  Giovanni , aflèrma  , eh’  egli  era  vifluto  pi-eflb  il  'Petrarca 
quafi  quindici  anni  . Hic  ajttem  fuit  quondam  familiaris  atque  dìfcipulus 
ctlebrif  memoria  fraràifii  Pettareba  -,  apud  quem  qutim  ferme  trilujlri 
temfore  manferit  ^) . Il  Coluccio  ira  amico  egli  ahcor  del  Petrar- 
ca^  c alla  tcRimonianza  di  lui -fembra , che  non  poRa  fM’fi  eccezione. 
Ma  come  conciliale  Ciò  eh’  egli  dice  , con  ciò  che  dice  il  Petrarca  ? 
-QueRi -afferma, -come  fi  ,0  detto  ^ che  Giovanni  rraglt  venuto  in  cafa 
l’anno  E quindi,  ancorché  .^voleRìmo.,' dire  che  qucRì  tornato 

da’ funi  viaggi  i di  nuovo  con  lui  viveRc,  potrebbe  ciò  RenJerfi  al  pila 
allo  fpazio^  dieci  afini,  cRcndo  morto- il  Petrarca  nel  1374.  QueRa 
rifleRione  congiunta  ad  alcune  altre,  che  ora  riferiremo,  ha  fatto  ere. 
dere  al  Ch:  P.  Ab.  Ginnani.,  cbe  due  Giovanni  d^  Ravenna 'viRuti  al 

tem- 
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tempo  medefirao  fi  debbano  ammettere  (i).,  «no  de’ quali  TÌveflc.tre 
anni,  l’altro  quindici  preffo  il  Petrarra . yeggiamo  prima  quali  altre 
’ ra^oni  ci  poflan  render  probabile  ^fia  opinione , e poi  efaminereBio 
fe  ella  veramente  fia  tale . Poiché  tu  morto  il  Petrarca,Giovanni  pre* 
^ a tenere  fcoola  di  belle  Lettere  io  Padova.  Ne  abbiano  una  iodubita« 
bile  tcfiimoniaiisa  Lo  un  pafib  dell’  opera  inedita  di  Secco  -da  Poleota, 
citato  dall’Abate  Mehus  (i)4.avc,egU  dice  dilfe  licilb,  che  mentre  in 
eri  giovanile  fludiava  b Rcttotica,  leggeva  in  quefln  Città  di  Padwva, 
fuulriee  dalle  lettere , tpiovami.  da  Ravema  , umo  e ftr  fantità  dì  ce- 
fiumi , .e  per  la  fludla  -dell'  Etoquem^  eccellente  » e /e  è techo  il  dirle  ^ 
degno  / affer  preferito  a tutti  coloro , che  prof^aron  i»  Italia , e furona 
mvuti  io  conto  di  dottìffuni  uomini . Perciocché  da  /pmfio  AJaeJiro  non  fo- 
le apprendevi^  'S  eloquenza  , eh'  ai  veniva  ordinatamente  fptegando  , ma  i 
coflunù  ancora it  l' onejlà  della  vita , in  eòi  egli  iflruiva  coi  precotti  nop  me- 
teo che  con  refempio,^!^'  cerfó  ^nque , che  Giovanni  da  Ravenna  fii 
Maeftfo  in  Padova  ; e io  mi  Tlupifco^  xhc  U Papadopli  e il  ^cciola- 
ti  non  ne  abbùn  btta  parob  -tra’ ProfeiTori  di  quella  Uolverfiti , ben> 
chè  quello  fecondo  Scrittore  ne  abbia  fatta,  menzione  come  di  Cancel- 
liere di  Francei'co  da  .Carrara,  che  cosi  ci  trovali  aioaiinato  in  una 
carta  del  J 3^  , da  lui  citata  (3)  : Magìjkr  Jaannes  de  Ravenna  CanceU 
dar.  Jdagnif.  D.  Francifei  de  .Qtrraria  Padua  -q,  Màgiflri  Convertini  . Egli 
(Continuò  ancora  più  anni  dopo  a tenere  ivi  fcuob.  Perciocché  il  P. 
degli  AgoAini.eoliatcllitnonianz^  di  qn  Codice  MS.  provlt  (4} , che  Fran- 
eefeo  Barbaro.,  nato  circa  il  I3p8,ebbe  a Tuo  Maeiìro  il  noAro  Gio- 
-vanni,  il  che  perciò  dovette  accadere  .circa  il  1410,0  anche  pih  tar- 
di. Il  Volterrano  (5)  non  parb  di  Padova,  ma  dice  Ad,  che  Giovan- 
ni tenne  icuob  in  Vcnczbj  nel  che  .é  <Aatp  feguito  da  molti  moderni 
Scrittori.  Ma  a me  non  fembra , che  l’autorità  di  uno  .Scrittore,  vif- 
futo  mofù  anni  dopo,  poAà  aver  focza  .a  confronto  de*,  monumenti  da 
noi  citati . Or  al  tempo . medefimo , che  .Giovanni  da  Ravenna  inlègna- 
va  in  Padova,  v^bmo  un  Ciiovanni  da  Ravenna  infi^nare.io  Filjco, 
ze.  L’Abate  Mehus„ci  al&cura  (^},  che  nell’ A rohìvio  pubblico  Fio- 
xentino  fi  conlèrva  il  Decreto  , con  pui  egli  fii  da  quella  Repubblica 
chumato  ad  ànfegnarvi  le  belle  Lettere  Fauno  'e  che  in  cAb 

«gli  é detto  figliuol  di  Jacopo.  E>a  una  lettera  di  Coluccio  Salutato 
prova  qucAo  Scrittor  mcdefimo  , che  Giovanni  era  ancora  in  Firta- 
xc  l’anno  1404;  e il  Canonico  Salvino  Salvini  ha  pubblicato  insoIti:e 
Santo  V,  T 1 1 . . , . il 
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"il  Decreto,  con  «ut  fanno  T4ffc  fu  <ii  movo  degnano  "otta  temra 
di  Dente  (i)*  del  »nal  ricavefr,  t+e  ^ da  pik  anni  «gH  era  PredeT* 

••  '♦ore  in  Firenze  4 Jjwwr  vir  difhffintmi  D.  Johmimt  de  Maifmpbimif  dt 
JOrtmut  ktf}e»us  ìh  Crvhate  Fwetttìie  piuribnt  atmit-  Itjrerit  , <r  ddi- 
gnti/jim*  docf^rk  fthertrKam , ^ imBorti  tr  l'émdt 

Dmutf^  D*  wmlus  mjtmxerh  m prir-i-R's  in  nom  tMtdkmm  dtèmt^  tmitstit 
••Dt.  E’ egli  poffihile  if  CorrrìTiarn  ioftenio  iltungo  ^oggto^lodiGiovao- 
. ni  de  Ri\*enn»  in  Firenze, col  lungo  dei  medefimo allo  Set^ 

fo  tempo  io  Padova  ?' A ggiungnfr.  che  il  Profeiror  di  Padova  lì  diee 
• figliuòlo  di  CoBvertino , quel  di  Frrenze-fì  dice  figliuol  di  Jacopo  ;it 
• jf^orcofino  dicefi  ancora  della  fjmfglia  de^  MalpagWni ; e qnindt  il  P, 
Ab.  Ginwmi,  rimettendo,  cfie,Ciampfetro  Ferretti , Scrittor  Ravennate 
dei  XVI.  feeolò, atlWm4,iSic  Grovanni  da  Raveniié  fu  deU  fin  Itei^ 
fa  fÌHOiglMf  fi  confermo  Della  foa  opiD’one,  dir  dor  ProMort  dello 
Peffo  nome  fi  debbano  ammerfere , uno  de*  Mdfpaghini , F altro  de*  ' 
Ferretti.  Io  confeffo,  che  appena  fi  pub  Ipereir  di  conciliare  infieme 
le  divetfr'cofe’,  che  di  Giovanni  dà  Ravenna  veggiimo  narrate,  fen» 
za  ricorrere  a taf  difiinzione.  1148  coafcflb  ancora,  che  non  fi>  induN 
mi  ad  affcnrla  qual  Certa  . Tf  Petrarra  non  parla  che  di  un  fòlo 
Giovanni,  e un  folo  Giovanni  ci  nominano 'rutti  gli  Scrii  tordi  que^ 
lem  pi , e ntuno  cl  d&  un  cenno,  cfio  due  cefehri  Ppoféfforf  di  que&o 
■omc  vivclTero  ai  medefimo  tempo  . Giovanni  non  poteva  certo  al 
tempo medefimo  eflere  in  Firenee  e io  Padova.  Mr-io  non  (ó,  fé  (I 
poffa  'adattare  alcun  anno  , ■ in  coi  prrcifameme  dà  qualdie  Scrfttor 
«oniemporaneo  fi  aflérmi , ch'èi  folfe  in  Firenze,  e 'da  quatebe  ahroy  rbc 
fcffe  ìr  Padova*  e potrebbe  perciò  ciedertè,  ch’egli  ctmbiaflb  fpeffio 
fbggfomo.  La  direrfiti  che  fi  trrfvanel  nome  del  padre , poiebb  quel 
di  Padova  fi  dice  figliuolo  di  Convertino , di  Jacopo  quel  di  Firenze^ 
farebbe  una  pnmva  evideitfe  di  tal  diftinzione,  Ma  (r  rifletta.  L’Ab, 
Mehu»  cita  pHt  ìetferè’frritTe  al  Profrifcr  di  Firenze  (2),  in  cui 
♦ detto  Glrvtthn  Cmfvtrfamo  da  Revema . Io  -noir  àrdo , efi’  et  poti^^ 
render  probabile  ad  «Irono  fa  fptegazione,  chTeì  reca  di  quefto  nome, 
cioè  ebe  Giovanni  fbOé  cosi  nominato  pel  Inngo  convetfàr , che  fece  ìb 
Firenze , E p tt»e  pftrr  evidente,  che  Cfmvrrfana  fia  Io  fteflb  che  Cré- 
vertane , doe  ffpct  fàcili  a caotbiarfi  1’  nna  coll’ altra  per  errore  o 
Uppiatori  offe* Lettori  j e quindi  dovrehbé  dirfi  , che  il  Profeflbr  di  Fi- 
lenzit'  foflé  ff^aato  di  Converfano,  o di  Cbnvertino,  e perriò  noit 
diverfó  da  qpel  di  Padova  . L*  Abate  de  Sade,  che  fi  vanta  df  voler 
csrreggcre  gl’  infiatti  errori  degli  Scrittori  Italiani.commeflTi  nel  ragio» 
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mr  <}i  Giovanni  (i)s  non  {»  parola  alcuna  di  à intralciate  queltioni  , . 

,«  (t  ne  fpedifce  fuperficralmente  col  dire»  che  Giovanni  tenne  fcuola 
in  Firenze,  e che  vi  ebbe  a Scolari  gli  uomini  piUiamofi  che  iioriroa 
nel  fecolo  XV.  To  vorrei  poterle  icic^liere  e fviluppare  iciicemente  ; 
ala  mi  veggo  privo  della  luce  di  tai  documenti , che  mi  fervan  di  fcor* 

Tt  a diflipnre  le  tenebre,  iia  cui  ^ucQo  punto  di  Storia  è involto. 

X.  Ciò  che  è certo, li  è,  che  Giovanni  da  Ravenna  fii  uno  de’ 
pili  celebri  Profefldrì  de’  lùoi  tempi  . Coluccio  Salutato  nella  let> 
tera  da  noi  gii  accennata  a Carlo  Malateda  , in  cui  gHe’l  propone  , 
perchè  prendalo  a («io  Maeflro,  gli  dice,  che  egli  non  (à,fc  hi  tutta 
quant’è  rifalla  fi  poffa  trovare  altr’uomo  a lui  uguale  : alle  quali 
«fpreffioni  abbiam  velluto,  che  fon  (bmiglianti  quelle,  concisela* 
gìnna  Secco  da  Polenta,  A_qucfli  elogj  fc  ne  polTon  aggìi^ner  pik 
altri,  che  dall’Ab<  Mehus,  e dal  P.  Abc  Ginanm  fono  fiati  raccolti, 
ne’ anali  Giovanni  è elaltato  come  uno  de’ più  eloquenti  , e de’  più 
dotti  Profeflorì,  che  mai  fbflcr  vìfiùti.  Alcuni  però  hanno  cfagerate 
troppo  tai  lodi,  dicendo,  ch’ci  ia  il  primo  a richiamare  la  tcrfa  c 
coira  Latinirh  in  Italia;  il  qual  vanto  ad  affai  ma^iorc  diritto  li  dee 
al  Petrarca.  Fra  Jacopo  Filippo  da  Brigamo  (z)  U una  lunga  «nu* 
mmaione  degli  uomini  illuftri  -,  che  Giovanni  ebbe  a fcolari  ; c fono 
Linnardo  Aretino,  Paolo  Sforza,  Roberto  Roffi  , Pierpaolo  Vergerlo, 
Ognìbene  da  Vicenza,  Guarino  Verpaefe,  Carlo  Aretino,  Ambirogw 
Camaldokfo, «Poggio  Fiorentino,  Francefeo  Barbaro ,Francerco  Fìlcl« 
fe  , e Jacopo  d’ Angelo,  di  alcuni  de’  quali  però  (iuebbe  «Ufficile  il  di* 
inrfirare,  come  poteffero  elTere  fcolari  di  Giovanni  . E «pii  è ad  av* 
verTÌre\  che  alcuni  di  quefti  fùroa  natii  di  Citth  vicine  a Padova,  al» 
tri  fùron  Tofeani,  • perciò  o dcbbonli  eOì  dividere  fra  due  Gìovanoìn 
o afTermara , ,(l«e  un  lolo  tenne  fcuola  più  anni  ià  Padova,  e pìùan» 

DÌ  in  Firenze.  Il  Volrcrrano  accenna  generalmente  (3)  il  gran  nume* 
m di  Scolari,  che  ' ebbe  Giovanni,  «Heendo  , che  dalla  fcuola  di  lui , co» 
me  dal  cavallo  di  Tiojt , ufeirono  i più  facitofi  uomini,  che  Upriflcro 
in  Italia.  Lo  fielfo  confermafi  «la  Biondo  Flavia  (4),  il  qual  però«i* 
landò  r autorirh  dlLionardo  Aretiuo,  dice,  che  Giovanni  («  non  po*. 
tè  ifirbirc  i fuol  diicepoli  in  ciò,  in  che  non  era  egli  fielfo  a pieno 
ifiraitn , giovò  nondimeno  affai  coll’  accendere  in  cm  un  gran  delìdericr 
deilo  Audio  delle  Bette  Lettere,  r deUe  opere  di  Cicerone.  Le  q«utt  ' 

parole  a me  non  fembrano  si  contrarie  agli  altri  elogj  fatti  a Gio» 
vanni,  come  fono  fembrate  al  P.  Ab.  Ginanni,  il  quale  di  clU  fi  va* 
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i TORI  A DELLA  letteratura 
1«  a Rahilir  fempre  p5h  la  Tua  Opinione  dc’tiue  Giovanni  vPìsrcìocchS- 
tionardo  e Biondo,  vilTtiti  molti  anni  dopo  Giovanni , «quando  più  lic-  ^ 
rf  progreffi  'f>iè  fi  eraìi  fcttr  nello  ìhidio  della  lingua  Latina  potean' 
conoTc^,  che  quella,  ohe  ne’fcmni  addietro  drceafi  elospiemta- ed  cler 
ganza  di  ftile,  era  hea  ludgi  dall’ aver  diritto  a tal  nome . Ma  erra  ^ 
Flavio  nellò  fWTo  luogo, ditendo , clir  ninna  opera  ci  ha  lafrntaGio» 
vanni . Alhjnè' fc  ne  ronjervano  manoferi tte  , ed  effe  api^njo  ci  fàa 
vedere , -fh’ ci  .non  (ii  Scrittore  molfer  più  ■^T^o  di  quelli',  che  al  luo- 
tempo  ebbero  in  cib  maggior  fama.  Il  Vo Ilio  rammenta  un  Codico 
MS.  (R  pii»  opere  di  Giovanni,  che  xonfervavafi  in  Padova  preffo  La- 
néozo  Pignoria  (r).  Io  non  fo , fe  efJb  ancora  vv  fi  cohfcrvi  • ma  troir 
vo,  che  le  fteffe  opere  efiftono  in  tm  Còdice  della  Biblioteca  dd  Re 
di  Francia;  Joannìs  d*  Raventtg  lyrgpnatofììt  ^ fiv*  CramsttltgU tJefl 
Dìalogut  {'’tnetum  ìmer  Paduaimm  àt  éUgilfilt  ®it<e  getter*'  : ■ Ejufdem 
conventi»  poJagram  itittr  ■Cjr  araneam  : Likr  remm  tnetiioramlayw»  eodem 
nuBore:  Uìjìorìa  Kagultf’ eoiem  nuftorec  TPJforìn  famllin  Cnrrnirien/it  e*- 
dem  anSore  (t) . Il  qoal  Còdice  fi  dite  fcrhtìò  Tanno  i40<4-.  Più  altre 
Opere  fi  trovano  in  nn  Codice  della  Biblioteca  del  Collegio  di  Ballioi 
in  Oxford,  e fono  : /#:  de  Ravennn  Ratìocmarìum  vlne.'  De  eonfointto- 
tte  in  oiitum  flìiì  : ^fpotogin  e/nt  f De  iniro’-tu  efut  in  anione  .*  De  fortmn*^ 
oulko  : De  dikfhone  Regnartt;nm  De  Inflro  K/fUtorurn  in  Urbe  Padna  .* 
Jfatrotrà  ‘Otolófie  ■podhjtfo:  Dtalogns,  citi  rtmhit  Dolojì  (3)  v H Car- 

dinale Queiini  da  nn  Codice  della  Vaticana  ha  dato;  in  luce  i proemj 
di  doe  opere  di  Giovanni,  che  ivi  confcrvanfi  “(4)  , una  intitoiat* 
H^er'ra  Eli/iie  , che  é la  ffefia  che  fa  nominata  poc’  anzi  . Narrati* 
vèénne  pudìclrlte . L*  altra  Hijhrftt  Lug! , Cf  Cemfetkìt . HE  quefh  fono  à 
due  foli  frammenti  dell’ opere, di  Giovanni,  che  ahbian  veduta  la  lu* 
ce.  Alcune <]i  quelle  da  lioi  or  nominate^  trattan  di  oofe  appartenenta 
alla  Storia  di  Padova  , e de’Carrarefi  .‘  E ^rciò  fc  il  Giovarnida  Ra- 
venna Profefforc  ìm  Padova  fu  diverfo'  da  quello  , rhe  tenne  fcvpl>  *•* 
Firenze,  eff#  debbono  attribuirli  al  frimò,  Il  P.  dc^H  Agofiini  ram- 
menta innolhr  un  Codice  (5) , che  contiene  una  fi*cie  di  eomento  fo- 
pm  Valerio  Maffiinoi  coitipofto  da  Giovanni,  al  fin  del  quale  fi 
Enplìclutu  jfitièiìer  reeoTleSte  Pa ferii  Maxìmi  fnb  revereniit  viro  Maffjtrm 
Johainne  de  Kovtnnd , otim  digno  (^ancelfarie  Domini  Padnani  t^e.  Il  P.  Ab- 
Ginannà  fa  menzione  di  alcuni  altri  libri  1 che  dlconfi  da  Gìovannil  cora- 
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pafti,  ma  che  ora  più  non  fi  trovano  . L’  Abate  Mehos  (r)  conget- 

tùVa , che  ei  moriffe  verfo  il  t4lo , e fi  poflbno  ancor  vedere  preflo  ' 

qnefto  Scrittore  emendati  alcuni  orrori  , che  altri  han  commeflb  nel 

favellarne  . lo  mi  fon  trattenuto  io  ragionare  di  quefto  Gramatico  for- 
fé  più  a fiicgo  che  non  conveniffe  ; ma  defidero,  che  1’  incertezza  c 
rofcuritlr  , in  cui  ho  moftrato  che  fiamo  fu  quello  punto  ecciti  al.  ; 

cono  a rifi-hiararlo  con  pihf  felice  fiicccffo»,  che  a me  non  è riufeito . 

Xf.  Verfò  il  fine  ot  quello  fecol  medéfinro  era  Profeffore  di  belle  ftagfafti»  at 
Lettere  in  Firenze  Antonio  Piovano  di  Vado  , H quale  abbianno  altro» 

Ve  veduto,  che  Tarn»  ijzr  fti  dcllinato  alla  Lettura  di  Dante-.  A di  R-jg^uio . » 
lui  feriffe  quel  Francefeo  lòprannomato  Opanilla , da  noi  già  mento- 
vato,un  fuo  Poemetto  Latino  in  lode  del  famofo  Occamo , e nel  mo^ 
lo  di  elfo  cosi  lo  chiama,  Domimtnr  ./futenimn  Pleimwm  de  l'ado ^ 

Gramìnalic* , LefCéty  Rhetorica  optimum  mftruRo'em  (x)  . E a lui  plire 

fcrifle  Coluctio  una  fua  lettera,  pubblicata  dall*  Ab.  Mchus  (j) , da  cui 

raccogliefi , eh'  egli  era  ProfelTor  di  Gramatica  inficme  con  Domenico 

d’ArtzZo,  di  cui  cj'  riferbiamo  a parbre  nel  Tomofisgueine  jpcrcioc- 

che  in  elTa  Cohiccro  lo  eforta  a non  gereggiar  con  Domenico  , c a 

deporrc  perciò  il  pcpfiero  di  fptegar  le  Tragedie  di  Scneci  , cofa  già 

ctmiinciara  dal  fuddetro  Gramatico . Nel  Necrologio  di  S.  Maria  No. 

velia  dcHa  ftefla  Città  di  Firenze  6 fe  un  grande  elogìodi  Fra  Guido> 

da  Reggiolo  Domenicano,  iv^  morto  a*  « j di  Marzo  ad  ij^4;  e di 

luì  (i  dite  , che  era  già  fiato  nel  fecolo  Grunratieo  maffim»  e Oratore  r 

l'e  jre  pe-  fenìQimo  , c che  teneva  la  fcuola  predo  la  Chiefa  d’  Ognif.' 

fanti*  che"  fiitrofi  poi  Religiofo,  fu  si  rifpettato  in  Firenze, cHe  a%*cn. 

do  i Fiorentini  ricuperata  la  ferra  di  Reggiblo  patria  di  Guido,  lor  r 

libellatafi  , c aveudp^  dalmati  a morte  «irca  ducente  di  que’  terrazza»  <,  •[ 

Iti,  egli  oftenne  loro  if  perdono,  e che  nel  fuo  Convento  medefimo 
ei' tenne  Ruola  di  Gumatica  finché' vi  He  , la  fei  andò  in  drfparte  gli  al> 
tri  fioJj , ne’  quali  avea  fatti  gramdi  prttgreflr , e lafifiò  dopo  di  fe 
rttoiti  dotrè  ed  ertaiti  difcepoK  (4) . Convreu  dire  però , che  ninna  opè* 
ra  ci  abbia  egli  lafciata  , poiché  di  lui  non  fiiimo'  ntenziont  alcuna  i 
PP.  Qlietif  ed  Echard  . A quella  dafie  appartengono  ancora  c Ben- 
venuto da  ImoW  , che  per  piìr  anni  tenne  fcuola  di  lettere  umane  in 
Bologna  , e fingolarmentt  Ki  defiinato  alla  Lettura  di  Dante  , come 
altrove  abbiamo'  rtiollrato  ; e quel  Francefeo  da  Buti,da  noi  pur  nomi- 
nato fra’ pubblici  Interpreti  di  Dante,  che  in  Fifa  fofienne  per  più  an- 
ni con  lommo  onore  l’ impiego  di  FrofelTore  di  Belle  Lettere  , e di 
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cui  fi  polTon  vedere  le  «fatte  notiiìe  raccolte  dal  0\.  Fabbniccì 
delle  quell  raccoglicTi , eh* -egli  iiid.  di  vivere  PcUa  fteil'a  Città  1’  anno 
140^.  A qucfti  fi  p^no  aggiu^uere  parecchi  al ui>;de*  quali  fiippiamo  , » 
che  furono  Frofeflbri  di  Gramatica  e di  Kcttorica  nelle  altre  pubbli- 
che fcuoie  d’  Italia  , ma  de’  quali  poco  piu  potremnia  produrre  che 
il  loto  aome,-^  crediam  pih  opportuno  il  palTarli  fotto  Crenàip  . In 
fatti  non  doveavi  effere  Città  o Calvèllo  alcuno  di  qualche  nome,  che 
non  avelie  uno  o più  Proicflbri  di  Gramatica  ; e per  tacer  di  alrrìj 
ci<  baili  r annoverar  qui  alctmi  , de’  quali  nelle  certe  di  quello  lècolo 
fi  trova  memoria  , c che  veggonfi  fiahiliti  in  Bailàno  col  titolo  di 
Dottori  in  Gramatica.  Io  ne  debbo  la  notizia  al  diligentiinnio , e già 
da  me  altre  volle  lodato  Signor  GiambatiAa  Vacci  . {n  una  carta 
adunque  di  quell’  Archivio  del  izpa  fi  trova,  nominato  MagìfUr  P«. 
gtminuf  DoSor  Qrammatìiéf  in  altra  del  1314  Mmgijhri  Simionis  Do.9«- 
rìs  Gramm^tiut  tk  cpMrat*  Domi.’  il  qual  pure trovafi  nominato  in  una 
carta  del  131 5 , a in  altra  del  1^17.  Quello  titolo  neflb  vrdefi  dato, 
come  abbiam  detto  altrove,  al  Poeta  Cadc.lano^e  non  v’ ha  dubbio , 
che  i nomi  di  moltiffimi  altri  fi  potrthbon  per  fimil  modo  annovera- 
re, come  quelli  che  fi  nominano  da  Albertino  Mudato,  il  quale  fcri- 
ve  una  Tua  lettera  «d  /parnient  Crammatiut  Profefptrem  tiocenttm  Pene- 
tiif  ,*  un’  altra  «d  magifin*»*  Btmmcmuum  Mnutumnim-  Grammatica  Pro^ 
ftffartm  ^ e ua’-altra  ^ hJagiJhum  Grammatica  Preftffo- 

rmt  (a) . Ma  q^al  frutto  trarremmo  noi  da  una  si  lunga  ferie  di  piv 
ri  nomi? 

XII.  Non  .ooci  vnnlfi  tacere  un  altro  non  difpregevole  onore  , 
ch’ebbe  in  quello  lècol  l' Italiane  che  a quello  luo^  in  qualche  mo- 
do appartiene,  cioè  di  dare  più  Segretari  a’ Romani  Puotefici,  che  al- 
lora vi/Tero  . Chè  effì  fi  prendeffero  fragti  Italiani  , mentre  la  Corte 
Pontificia  trovavafi  in  Roma,  non  è a (lupirne.Ma  che  anche  i Pa- 
pi FranceTi  , o che  rifedevano  in  Francia  ,yolelTeto  comunemente  va- 
fer/i  di  SrgretCrj  Italiani,  non  è picciolo  argomento  di  lode  per  la 
DoPra  Italia;  poiché  quello  ci  mollra , eh’ era  allor  comune  opinione, 
non  poterli  trovare  altrove,  ehi  fb-ivefle  con  quella  gravità  ed  ele- 
ganza di  llile , che  a cotai  perfonaggi  fi  conveniva . E dcefi  ancor  ag- 
giugnere  a gloria  della  Tofeaha,  che  da  effa  per  lo  più  furono  m 
quello  (ccol  trafeelti  coloro  , che  vennero  dellinarì  a sì  onorevole  im- 
piego. Il  Ch.  Moni.  Lazzaro  Buonamici  ci  ha  data  epa  elegante  ed  eru- 
dita fua  opera , in  cui  n^iona  di  rutti  coloro , che  hanno  occupata 
tal  corica  , Fifa  è Hata  Rampata  in  Roma  nel  1755  , e un’  altra 
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nuova  edizione  fc  ti'è  fatta  pochi  anni  addietro.  ID  non  ho  veduto 
che  la  primcj  é in  tifa  a «^te*  Segretari  eh’  ei  nomina,  appartenenti 
al  fecolo  XIV.,  alcuni  altri  fc  ne  debbon  aggiugnete , la  notbua  de’ 
quali  decfi  lingolarrnente  alle  lettere  del  Petrarca  . Io  nOn'fo  , (c  tra 
elfi  fi  debba  ar,noverar  qoel  Giovanni  Fioecmino , di  cui  egli  ragio- 
na (i),  dicendo,  che  condbbclo  ne’  primi  anni  firn  fo^iorno  in 
Avignone,  che  era  uomo,  per  venerabil  canizie,  per  integriti  dì  cof 
fiumi,  e per  faoert , degniflimo  di  rifjw®  , c che,  da  ruà  era  flato 
eibrtafo  a conttnoar  con  coraggio  negli  intraprefi  Pud)  , da*  quali  el 
fentiva  qiiafi  difloglierfi  da  un  cotal-  timore  di  non  riafeirvi  felice-' 
mente.  Ma  il  Petrarca  non -gli  di  11  nome  di  Segretario , ma  quello 
fol  di  Scrittore  del  Papa,  anzi  aggiognendo,  che  tal  Torta  d’  uomini 
eran  comunemente  laboriofi  pili  che  ingegnofì  , pare  ; che  lo  cfduda 
dal  numero  de’ primi . Il  Petrarca,  come  abbiamo  v^uto,  fu  piU  vol- 
te, t da  più  Poiifefici  'invitato  a quefto  impiego . Ma  egli  era  troppo 
amante  della  fùa  libertà  per  non  ricufarlo,  come  fere  collantemente  . 
Ei  fa  menzione  di  un  Francefeo  da  Napoli  (z),  che  in  vece  fiu  fu 
ad  eflb  trafceltoj  del  quale  però  non  abbiamo  alcun’  altra  notizia. 
Poiché  quelli  fu  morto , gli  fu  dato  a fucceffore  Zenobi  da  Strada , di 
cui  abbiam  parlato  tra' Poeti  Latini.  Egli  ivi  finì  di  vivere  ducanni 
apprelToj  « il  Petrarca,  preflato  di  ndòvo  ad  accettar  quell’impiego, 
di  nuovo  fc  ne  fottralfc,  e propoli:  invece  due  lupi  amici  ad  elfo  op- 
portuni, Giovanni  Boccaccio,  e Francefeo  Nelli  Priore  de’ SS.  Apollo- 
li , da  lui  comunemente  detto  Simonide  (g)  . Ma  niun  di  efli  lo  ebbe , 
anche  perchè  Innocenzo  VI.  morì:  prima  di  fame  la  ftelta . Urbano  V., 
che  gli  fuccedet te,  chiamò  a fuo  Segretario  Francefeo  Bruni  , amico 
del  Petrarca , di  cui  abbiamo  più  lettere  a luì  fcritte  (4Ì , e dalle  qua- 
li raccogliefi , che  non  gii  a Roma , come  ha  afTermato  Monf.  Buona- 
mici  (5),  ma  ad  Avignone  fu  chi'amaro  Francefeo  a follener  quell  im- 
piego. Intorno  a lui  alcune  altre  notizie  fi  poflbn  vedere  preflb  1 Ab.  ^ 
Mchus  (6).  Di.  Coluccio  Salutato,  che  fu  dato  per  compagnoni  Bru- 
ni , abbiam  gii  ragionato  nel  Capo  precedente , e ne  ragiona  ancora 
Monf.  Buonamicì  (7),  il  quale  però  troppo  lungo  tempo  gli  fa  occu^ 
pare  quel  pollo,  dandolo  per  Segretario  a Innocenzo  VI. , a Urbano 
V. , a Gr^orio  XI.,  mentre  noi  abbiam  dimodrato  , ch’ei  fu  folo  pref- 
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lo  il  fecondo  di  qutfti  Pontefici.  A qiielU  finidmen  te  aggiugne  Monf. 
Buonamici  un  Giovanni  Bolognefc  (i),  ^retado  di  Bonifaòo  IX.,  di 
cui  niun’ altra  memoria  ci  è nmafta. 

Xin.  Di  Eloquenza  Oratoria  quella  fecole  ancora  ci  forge  affai 
Prof.ffgri.  • fcarfi  ni  troppo  felici  modelli.  Le  Orazioni  da  Albertino  Muffato  an- 
VOtwria’ia»- ferite  nella  Ina  Storia,  la  Invettiva  del  Petrarca , e alcune  lue  lettere  , 
meglio  doyrebbon  dirfi  Orazioni,  e alcune  altre  calè  di  tal  natu- 
“whT  ra , che  troviamo  negli  Saittori  di  quella  età  , benché  abbiano  una 
forza  -e  una  cnetgia  maggiore  affai  di  quella  degli  Scrittori  delle  eti 
■ precedenti , è fembrino  p«  ^ella  parte  feguir  non  tropp  da  lungi 
Si  Autori  clanici  e origwb,  fon  nendùneno  troppo  da  efli  lontane 
«ir  eleganza  e nella  preciCon  dello  llile.  I Sermoni  Latini  di  argo- 
mento facr» , che  abbiamo  di  quelli  tempi,  fon  fomlgUanti  a quelli,  dcj 
quali  altrove  fi  i detto*  $ioè  teffuti  di  palli  della  S.,Scrittuo,«  e de* 
■SS.  Padri,  e railli  di  rifleflioni  afcetiche*  alfegoricbc,  raillicbc , per  lo 
^ più  fenx’ ordine  e metodo,  e lenza  eloquenza,  di ibrt»  alcuna^  Di  Pre- 
Sche  in  lingua  Italiana  non  abbiamo  alle  Ihmpc  che  quelle  di  Fra 
■Giordano  da  Rivalla  Pifano  Domenicano  , da  lui  de ue  al  principio  di 
quello  fecolo,  <ome  da’ titoli  delle 'liefle  Predicke  li  raccoglie  .' Egli 
mori  in  Piacenza  nel  13  i l , ove  era  fiato  chiamato  da  Amerigo  Ge- 
neral del  fuo  Ordine,  per  inviarlo  Prolèffor  di  Teologia  a Parigi.  Il 
Si"nor  Manni  ne  ha  pubblicate  le  Prodicte,  e ad  «Uè  ha  premeffele 
-pothe  notizie,  -che  della  vita  di  lui  <i  fono  rimafte  . Ne  parlano  an- 
cora i PP.  Quotif  ed  Echord  i quali  però  hanno,  ma  lenza  ra- 
gion ballcvole,  dubitato,  che  due  Giordani  li  doveffero  ammettere , uno 
detto  da  Rivalta.P altro  da  fifa . Or  quelle  prediche  quanto  fono  pre- 
gevoli per  la  .purezza  della  lingua  Tofeana  , altrettanto  fon  prive  di 
quella  forte  e robufta  eloquenza,  che  era  propria  d^h  antichi  Orato- 
ri, e che  in  quefii  ultimi  fecoli  ò fiata  da  alcuni  con  sì  /elice  fucecf- 
•fo  tradotta  dal  foro  al  pefgamo.. 
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magnificenza)  che  yotea  deftare  maraviglia  od  invidu  ne  popoli  con- 
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ftWntiv  n eambiairtento  di  psvrmo,  chc'iit  queno  fecolo  accadde,  |i«t 
cui  tnoHè  delie  proviocte  d’Italia  diveanero  loggette  a’ Principi,  odtf 
-efle  ipontaneameote  acclamati  a’ loro  Signori  o giunti  colla  potenza 
c coli'armi  ad  ottenerne  il  dominio  , non  folo  non  pofe  freno  a tal 
luffo,  ma  fembrò  anzi  accrcfcerlo  vie  maggiormente.  I nuovi  Sovrani, 
bcainofi  di  far  pompa  della  loro  grandezza  , e di  tenere  con  effa  in 
tàlpetio  i fudditi,  e in  timore  i nimici,  intraprefero  opere  ed  edifìc) 
di  SI  grgn  mole,  che  anche  al  prefente  fi  veggono  con  iftupore  , e c» 
fan  confeflare,  che  fe  noi  fuperiam  di  molto- a. .oeftri  maggiori  nell» 
finezza  del  guflo , (ìam  loro  di  lunga  (nano  infcaiori  in  graSdezga , e in 
magnificenza . Io  verrò  additandtr  come  pertiaggìo.  alcune  delle  grandi 
opere  in  quello  fecolo  eft^uite  ; perciocctó'  troppo  Jyngo  'fdiwÙbe  il  , 
voler  cercare  minutameni#  ogni  colà . '-jj 

II,  I Vifeonti , che  per  eìlenlìon  tfi  dominio  furono  in  qiieftdfècoa  Opere  raem*. 
lo  i più  potenti  fra’ Principi  Italiani , diedero  anche  più  fplendtde  pruo^  *scul" 
ve  della  loro  grandezza.-  Il  celebre  Ponte  di  Pavia  fopra  il  Tefinofu  tura,  e Piciu» 
cominciato  l’anno  1351,  effendo  ivi  Podellà  Qipvanni  da  Mandcllo 
Nobile  M ila  ode , e nello  fpazio  di  un  anno  ne  furon  gittati  i^imj  mmie  indetto 
cinque  archi,  come  da  una  Iferizione,  che  leggefi  Tulio. flelTo  Ponte, 
dimodra' il  Ch.  Conte  Giulini  (1).  Allora  non  avea  per  ancoGaleaz-  magaificena. 
zo  Vifeonti  ottenuta  la  Signoria  di  quella  Città  ,■  ma  ci  l’cbbcpofcia 
l’anno  ijSpc’^d  è probabile  che  a lui  fì  dovelTe  il  compimento  di 
qOeir  opera  maravigliofa . Del  palazzo  eh’ ei  fi  fece  innalzare  in  Pa.- 
via,  fembrano  gareggiare  tra  loro  gli  Storici  di  que’  tempi 'nel  l’ efaU 
tarile  la  fingolare  magnificenza.  Pier  Candido  Dccembrio  dice  (z),  che 
non  :vi  era  il  fomigliante  in  tutta  l’ Italia;  e Andrea  Biglia  va  ancor  più 
oltne,,  aflcrmando  Q.  non  •!•,  fc  v'abbia  il’più  nugniBco  hi 

tj^rto  il  Mondo.  Di  eflo  parlp  aocora. H .Petrarca  , fcrivendo  al  Boc> 
caccio  : Ttt  0onfli  fuh  «wiy«r»,gli  (4),  il'gra»  pala^xp,  cui  il ‘ma» 
gnanìm»  Qalt^gp  Ft/tontl , Signor  Si.  Milano  « di  molte  altre  C itti. alS 
tutorvo,  ha  fatto  qui  innalzare  uomojako  in  molto  co  fi  fupora  molti  ^ ma 
nelja  magttificeuxa  del  fabbricaro  vince  ft  fitjfo . Io  credo  certo.,  fe  ne» 
m' ingatuta  V amore  che 'porto  a qmofto  Principale,  che  tw.  ancora,  giudice 
faggio  qual  jeì,P  avrefli  ftimato  il  più  magn^co  di  quanti  ve  tf- abbia', 

-Veggafi  iniioUre  la  minuta  dcfcrizione,j^e  ci  baitramandaro.  il  Fiam» 
ma  (5)  delie  graadiofe  e Reati  fabbrichit  innalzate  dall' Arclveicove 
Giovanni  e da  Azzo  Viiconti  ; e quella  che  Piero  Azzario  ci  ha  1^ 
feiata  (^)  de’  fonuioli  edificj  dal  fopraddetro  Galeazzo  eretti  in  Mila- 
no ; ed  effe  potran  badare  a &rcì  conofeete , quali  ìmmenfì  tefori  do- 
ra»»» y,  , , Vvv  . . ^ i vef- 
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veffero  efli  profondare  in  opere  s\  difpcndiofe  . Ma  Giimeafeazzo  VL 
feonti,  che  neirampiei^  del  domini6  fonerò  rutti  i funi  amenati , gli  , 
fupeiò  non  meno  nella  magnificenza  degfi  edificj.  E ne  da  in  pruova,  per 
tacer  di  piìi  altre,  il  Duomo  di  Milano,  che  non  offantc  i difetti  del  fuo 
difegno  farà Tempre  confìderata  come  una  delle  più  ammirabili  fabbriche 
che  vegganfi  al  Mondo.  L’eruditiflimo  e diligentifiimaConre  Giulini  ha 
raccolte  con  fingolarc efattezza  le  memorie, fi  iora  perle  più  fconoTciute, in. 

' torno  alla  prima  origine  di  effo,  agli  Architetti  che  vi  fiirono  adoperati, 
alle  contefe  che  inforfero  intorno  al  difegno,  e ci  ha  data  una  comnita  Sto* 
ria  di  ^ella  frabbrica  maravigliofa  (l ) dal  i ,■  In  cui  fu  cominciata  , 
fino  al  i3P7;e  noi  fperiamo  di  vederi* tonti huata  negli  altri  Tomi  delle 
fue  Memorie  della  Città  c della  Campagna  di  Milano.  La  comune  opi- 
nione fi  è,  che  Tedefchi  ne  fodero  almeno #n  gran  parte  gli  Architet- 
ti. Ma  quedo  dotto  Scrittore  coll’ efa ne  delle  più  autentiche  memorie 
ha  diinodrato,  che  effi  furono  per  lo  oiii  Italiani 'che  il  primo  fu  un 
cotal  Marce  da  Campione,  terra  pofta  fra  i laghi  di  Como  e di  Luga- 
no; che  fole  nel  Luglio  del  fu  chiamato  un  eotal  fficcolòde’  ' 

Bona«renturi  narfo  di  Parigi  ; ma  che  cosi  egli  , come  Tutti  gli  altri 
Ing^nieri  dranieri  , che  nel  corfo  di  quedo  fecolo  furono  in  quella 
fabbrica  adoperati  -,  vi  ebbero  corta  durata  , «.  fra  non  molto  vennero 
congedati.  Quedo  tratto  di  Storia  è degniffimo  d’eflhr  letto,  per  le 
belle  e finora  feonofeiute  notizie,  che  ci  fomminidra  di  molti  Architet- 
ti^ Scultori, e Pittori , sV  Italiani  come  dranicri,che  io  quella  fabbri, 
ca  furono  adoperati . Ma  a me  bada  qui  1’  accennarlo ,,  per  non  di- 
lungarmi oltre  i}  dovere.  Lo  deffo  Giaagaleazzo  froueodo  l'efempio 
di  Giovanni  Vifeontì',  che  fondata  area  una  Certora  predo  la  Terra 
di  Garegnano  non  lungi  dalla  Città  di  Milano,  un’  altra  con  affai  mag> 
giorc  magnificenza  ne  fondò  preflb  Pavia  (t).  Di  lui  ancora  racconta 
il  Rorfieri  (g),  che  dabilita.avea  in  fua  Corte  una  Accademia  d’  Ar- 
chitettura, a cui  fra  gli  altri  fol&no  intervenire  due  Firtor  Milanefi 
iodari  affai  dal  Vafari-f 4),  Giovanni  e Michele.  TI  Borfieri  non  fauto- 
re , la  cui  parola  poffa  badarci  per  pruova  . Nondimeno  effendofi  r». 
donati  in  Milano  ttmti  Pittori,  e Archircrt«,c  Scultori  eccedenti,  per 
la  fabbrica  deh  Duomo,  -è  verifimile,  che  Giangaleazzp  godeffe  fpeflb 
di  udirli  ragionare  tra  loro  fu  quell* immenlb  edificio,  e thè  deffe  co- 
si in  qualche  modo  principio  a cotale  Accademia . Lo  deffo  Principe, 
per  tedimonianza  dello  Scrittore  degli  Antichi  Annali  Milanefi  (5),  poco 
innanzi  alla  fua  morte  fece  intraprendere  il  lavoro  di  un  canale  di  fette 
miglia  di  lunghezza  fui  Padovano,  per  divertire  altrove  le  acque  della 
Brenta.  Finalmente  non  à a tacere  un  ardito,  beachi  inutile,  tentativo 


ti)  toc.  cit.  p.4>/.  ec.  SOS.  «c-  so*,  ce.  (4.)  Vite  de'  Pitb  T.I.  p.4>7-  4S9>  Kdis. 
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firtto  dal  medefìmo  Prìncipe  a danno  de’  Gonzaghi  Signori  di 'Manto- 
va, di  cui  troviamo  memoria  negli  antichi  Annali  Eflenfi  (r).  Dome« 
nico  da  Firenze  Architetto  di  Giengeleazzo  propofe  il  taglio' di  un  mon- 
te, con  cui  farcbbefi  impedito  il  corfo  del  Mincio,  Picchè  più  non  andafTe  a 
cingere  e a difendere  quelja  Città . L’ opera  fu  cominciata , e fu  per  qual- 
che tempo  continuata  con  infintto  difpendio . Ma  finalmente  fi  riconobbe 
rimpoffìbilità  di  condurla  a compimento.  E quelli  è quel  Domenico  da 
Firenze,  che  Bando  l’anno  iqod  all’aBedio  della  cittadella  di  Reggio,  fu 
infelicemente  uccifo  da  un  colpo  di  bombarda  (z). 

III.  Somiglianti  efempj  di  Regia  magnificenza  diedero  in  queBo^^danaioM^ 
fecol  medefimo  nell’ adornare  di  fontuofi  edifìcj  la  lor  Città  di  Ferrara 
4 Marchefi  d’EBe.  Molti  fmgolarmente  fe  ne  annoverano  del  Marche- 
fe  Alberto,  e fragii  altri  il  palazzo  magnifico  di  Belfiore  preBb  Ja  det- 
ta Città,  che  fu  compito  l’anno  1591  (3).  Ei  valeafi  di  un  famofo  Ar- 
chitetto, detta  Bertalino,  da  Novara,  di  cui  veggi  amo , che  anche  al 
principio  del  fecol  feguente  (ervivafi  il  Marchefe  Niccolò  III.  (4),  maf- 
limaroente  nel  fortificare  la  Città  medefima  e più  altri  luoghi  de’ Puoi 
Stati.  Le  fabbriche,  di  cui  il  Marchclè  Albeno  avea  abbellita  Ferra- 
ra, e più  ancora  il  folenne  onor  concedutole  di  una  pubblica  Univer-  , ' • 

Gtà,  rifve^Iiòin  quei  Cittadini  tal  Pentimenti  di  gratitudine,  che  P an- 
no  1393  1 Ferrarefi  a pubbliche  fpefe  gli  innalzarono  una  ftatua  di 
marmo.  Eqco  la  narrazione  di  queBo  memorabil  fatto,  qual  fi  ha  nclT 
anpea  Cronaca  Eflenfe,  pubblicata  dal  Murator?(f): die  proxims 
fupradiffa  ^ videlictt  die  Fefti  Sanfite  Maria^^XF.  IfLirtii , Statua  nutr- 
marea  illuflrir  tr-  mafmifici  Domini  Marebianis  prafati  in  propotalum  pò. 
fita  fuit , infixa  eft  in  anteriori  capite  Majorit  Eccle/ìa  Ferrar ienjìt^ 
ex  cppqfito  ~palatli  Domini  Mareblonis,  tum  infiuipto  piope  in  tabmtn  mar- 
morea ,cum  Jiterir  aurtatis,  tenore  Prhiitepii  PapaUs  conceffi  Ferrarìenfibut , 

/Indio  impetratione  pf^fati  Domini  Marehionis  , quando  fuit  Roma/ 
quod  videlicet  Eeeltjia/ìiea  bona  non  rteidant  &e.  j^uam  quidem  Statuam 
Sapientes , Cf  Communitas  Ferrari»  pobbiico  fumptu  con/lrui^  cSr  ita  im- 
poni fecerunt  in  atemam  tandem  lìr  memoriam  Domìni  fui  dilefìiffimi 
pralibati . Così  i Ferrarefr  rinnovaren  gli  antichi  efempj  di  Arene  e di 
Roma  . E noi  abbiamo  veduto  in  qocB’anno  medefuno  renderfr  per  le  Bef- 
fe ragioni  da’ Modenefi  un  fomigliante  alteBato  di  rìeonolcenza , e d’of- 
fvquio  nella  magnifica  Statua  EqueBre  innalzata  al  glorioiiBìino  Kegnrntc 

Sovrano  FRA  NCESCO  ill.,il  quale  fnperate  avendo  le  glorie  de’ funi  fi- 

luBri  Antenati,  era  ben  degno  di  uno  de’ più  bei  monulhenri  ,, che  alla  be- 
neficenza di  un  Principe  ergelTe  mai  il  figliale  amor  de’. Tuoi  fiidlUt. 

IV.  Io  potrei  fimilraente  venir  additando  altri  graadiofi  edifici  dr’coitinw  io-ir 

V vv  z Cacr  ' 
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CarrarrTi^  dej>li  Scaligeri,  e di  altri  Principi  Italiani  nelle  loro  Cittì; 
ma  la  brevità,  di  cui  mi  fon  prtfiffo  di  ufare  in  c|ue(Io  argomento,  , 
non  mi  permette  di  ftcndcrmi  più- oltre»  Solo  non  voglionfi.  padarc 
foito  lìlcBzio  due  fabbriche  in  queOo  fecolo  intraprefe,  che  degne  fo- 
no  di  più  dipinta  memoria.  La  prima  fi  è^una  delle  più  magnifiche 
Chielie,  di  cui  vada  adorna  l’Italia,  cioè  di  quella  di  S.  Petronio  di 
Bologna,  che  ebbe  cominciamento  l’anno  di  7 </i  G/wfrne , fi 

dice  -nell’antica  Cronaca  Italiana  di  quella  Città  (i),  ntl  Mercoledì  la 
ntàtli'na  a ore  undici  fu  nujfn  la  prima  pietra  nel  fondamento  della  Chie- 
• T - fa  di  Mtjfer  San  Petronio,- 1 fu  verfo  laCbiefa  d/  Santa  Maria  de’  Ru^ 
fllganl.  ^cjìa  pietra  fi  conduffe  da  San  Pietro  ^ ed  ivi  fu  if aerata , e fu 
condotta  per  mano  di  due  Confalonierl  e(el  Popolo,  che  furono  Renckilo- 
ne  di  Caflello,  t Niccolò  dalla  Foglia  Notajo  ^ < fu  accompagnata  dai 
Signori  -Anziani,  e dai  Collegi , e con  tutto  il  Clero  di  Bolognd\  e fona- 
rono le  campane  finché  la  detta  pietra  fu  meffa  nel  fondamento , e fi  ten- 
nero ferrate  dalla  mattina  fino  a terga  le  botteghe.  In  ^efla  pietra  era 
(colpita  r -drme  del  Comune  di  Bologna,  L’altra  è la  celebre  Torre  di  * 
S.  Maria  del  Fiore  in  Firenze,  una  delle  più  grandi,  e delle  più  vaithe 
d’Italia.  Giotto  ne  fu  l’Architetto;  e fecondo  il  Va&ri  (1^  gittoffenc 
la  prima  pietra  l’anno  1394  a’  p di  Luglio. . Giovanni  Villani  però 
difeorda  nel  giorno,  e ne  fìila  il  principici  a’ 1 8 dello  RefTo  mefef^). 

Io  non  parlo  qui  della  Torre  di  Modena,  poiché  già  altrove  abbiami 
toccato  ciò  che  ad  elTa  appartiene  (4)  . Non  deefi  però  paffare  fojto 
, filenzio  il  nome  di  uno  Scultore,  che  non  fol  nel  lavoro  di  elTa,  ma 
in  quello  ancora  del  pulpito  di  quella  Cattedrale  adoperolfi  allor  con 
gran  Ipdc . Ne  abbiam  la  memoria  ne’  veri!  fcoJpiti  fui  pulpito'  fle/To, 
che  anche  fecondo  gli  antichi  Annali  Modenefi  fu  fatto  l’  anno  1311  (5). 

,Annis  progrtjji  de  Sacra  Virgint  Chrifli  . 

„ Vndenis  geminu  adjeSlt  mille  trecentit 
_ Hoc  Thomafinus  de  Ferro,  pianta  Johannit  rv- 

Maffarius  Sancii  venerandi  Gemlniani 
0 ’ Fingi  feci t oput  i Turrem  quoque  fine  nitete, 

-Afiibus  flenriei  Seuiptorls  Carpioninfìs  . , 

Nella  qual  ultima  voce  io  penfn,  che  ci  fi.  voglia  indicare  la  patria 
dello  Scultore,  cioè  Arrigo  da  Carpi. 

V.  Per  riguardo  però  a queft' arte  abbiamo  la  ttftiltionianza  di 
Continuttione. Francefeo  Petrarca,  che  degli -Scultori  dj  quefia  età  ci  dà  non  troppo 
favorevol  pjùdizi*.  Due  egregi  Pittori  , die?  egli  (ò>)  , henehi  dì  poct 
legglardo  af petto,  io  ho  lonefcìuti , Giotto^Clttadin  Fiorentino  (Ai  cut  gran- 
.•  . de  è la  fama  tra.  moderni  Pittori,  t Sfinoae  fin  Siena,  Ho  conofeiuti  ancot 

ra 
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r<f  0lcun!  Scultori  ^ ma  di  minor  grido  j perciocché  in  quoflo  gènere  que- 
Jìo  noflro  fecole  tede  di  affai  4’  paffati- . E alTrove  ( i ) : Quefta  noftra  - 
età  vanta  di  aver  ritrovata , 0,  ciò  che  ì qnafi  lo  fteffo  , di  aver  wù 
gllorata  e perfe^ion^a  la  Pittura  j ma  è certo,  che  nella  Scultura  e in  ogni 
genere  di  flatut  t di  vafi  ella  non  può'  negare  di  effer  molto  inferiore 
alle  altre'.  E veramente  fcarlo  è il 'numero  degli.  Scultori  di  quello 
ferolo,  che  treviam  prcllb  il  Vafari  ; perciocché  altri  < Aon  ne  Ve^iatn 
nominati  che  Giotto,  di  cui  direm  trai  Pittori  , Agòdino  ed  Annoto 
Sanefi,  Andrea  Orgagna^  c Andrea  da  Fifa.  Di  quello  folo  , che  fa 
, per-  avventura  il  più  celebre  di  qucftà  età  , direm  qui  brevemente  : 
Andrea  figliuoLdi  Ugolino  di  Nìn(s  comeeivien  detto’BeU’ Ifcrisior 
ne  aggiunta  alla  porta  di  bronzo-  del  tempio  di  S:  Giovanbì  ih Eiren» 
ze,  che  é lavoro. di  lui,  nacque  in  Pila,  fecondo  il  Vafari  fz\S!onmo 
1170.  -L’ oflervazioo  diligente  delle  antiche  Sculture,  che  i Pifolii  dbli» 
marittime  loro  vittòrie  riportavano  fpeffo  alla  patria,  rifvegliò  in  fui 
il  dehderio,  a rimpegiK>’di  rinnovare  quell’  arte,  e diricondurla  a quel» 
le  finezza  e a quel  gufto,  da  <ui  tanto  erafi  allontanata  . Avealo*la 
. Natura  facnito  di  quel  talento,  lenza  cui  niuno  fu  mai  eccellente  in 
. alcuna  delle  Beile  Arti  ; e il  naturai  talento  fa  in  lui  fvìluppatorv  per* 
fczionato  dall’  indefrifo  ftudio . Quindi  appena  fi  videro  alcune  ScuU 
tuie  da- lui  fatte  in  Pila,  iéneiparfe  tofio  la  fama,  éd ei  fu  chiama» 
to  a Fifbnze,  ove  non, v’ ebbe  opera  di  qualche  momento,  che  a lui 
non  fafie  affidata;  « molti  marmi  di  Andrea  fi  veggono  ancora’  nella 
Chiefa  di  S.  Maria -del  Fiqre,  che  ftavafi  allor  fabbricando.  Egli  era 
ancor»  intendente  tf  Archi tetturr,  efu  adoperato  in  Firenze,  e altro- 
ve nel  difagno  di  molti  edific) , cK»  allor  s’ innalzarono:  Ma  il  maggior 
pregio  .di  Andrea , oche  ottenuti  maggior  nome,  fa.L’cffiire'ilipniliOt 
che  fapeffe  waeftrevolmeitfe  lavorato  in  bronzo',  e fe  ne  vede  ancoea- 
ìn  Fireaze  un  bel  memumeto  in  una  delle* porte  di  S.  Giovanni ,* che 
fu  opera  di  Andrea  e infamia  a cui  ei  lavorò  pee' lo  fpatio  di  zz  an- 
ni ; benché  altri  creda,  che  in  quedo  numero  fii  coiib  qualche  er- 
rore, e che  la  detta  .porta  foffe  compita  aeHo  fpazio  di  otto  anni  .-‘Il 
Vafari  annovera  molte  delle  più  ra^uerdevoli  opere  di  Andrea,  t 
, onori  , che  per  efie  ottenne  ìn.FitenÉe,  ove  ebbe  il  dèrirto- della  Cit- 
tadinanza, efu  impiegato  ne’ pMbblìci' Magìffaati>  Farlo  ancora  di  Ni- 
no fìgliuól  di  Andrea,  che  p^cia  faperò  ancor:)  nell^occellenta  dell' 
arte  il  fao  genitore.  Egli  aggiugne,-  fedverfi  tnnoltre  da  a^ni,  che 
Andrea  chiamata  {offe  a Venezia  a’teihpi.del-Di^e  Pier  Gradenigo, 
e che  oltre  alcune  ftatue  da,.lui  kvoeqte  in-S.  h»rco-,  defle  ancor  ii 
d'ifegno  di  quel  famofo  Arfenale,  ma  che  di  ciò  non'  trovafi  certa  no- 
tizia. Andrea  mori  in  Firenze  l’anno  134$,  e al  fepolcro  gli  fu  polla 
'queda  onorcATók  Ifatiirdne  ; ' ' ' 
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Ingenti  t^mireat  jetcet  èie  Pifantu  in  urna, 
Marmare  qui  patult  fpìrantes  duetrt^vmltus , > 

Et  Jimulaerit  Deum  mediif  impontre  tempfis. 

Ex  are,  ex  auro,  candenti  tS"  puiebro  elepèantt , 


ContioiniioBc.  i VL  A q«efio  celebre  Sculter  Pifaim  mi  fia  lecito  raggiagRerm 
uo  akra,  di  cuf  il  Vafari  non  ha  &tta  menxione  alcuna, .Ei6i  Giq» 
vanni  di  Batdoccio  parimenti  Pifane,  che  in  quello ‘fecolo  fUlTo  die ^ 
egregie  pmove  del  Aio  valore  nella  Scnlrtire  Tale  i certamente  'Sa  . 
bella  Arca  di  marmo,  in  cui  confcrvafi  il  corpo  dì  S.  Pietro  Mattili 
nella  Chiefa  di  5.  Enflorgio  de’  Predicatori  in  Milano;  opera,  fingolar- 
nscnte  fé  A abbia  riguardo  a’  tempi , in  Cai  fu  fatta.,  di  ammiraci  W 
itero.  In  eflà  vedeii  fcolpito  il  nome  del  valonolip  Kneficn , Mapfier 
Joèantus  Baiducai  de  Pifit  ^mn»  Ùemini  MCCCXXXPIIIi. i (i)  . Opera 
dello  fieflb  Giovanni  i la  porta  di  marmo  deUa  Chiefa  di  5.  Maria  di 
Brera  in  Milane;  e in  rifa  pure  fe  ne  legge  legnata  il  nome:  1347, 
Tempere  prtiatiemit  Fratris  Guilieimi  de  Cerbetta  preiati  ètt/ut  demmt  . 
magifter  Johanm*  Baduecii  de  Pifit  èadificavft  ènne  pertam  (z)  ..Un  aU  . 
tra  magni Aca  Arca  di  naermo  fu  in  quello  fecolo  &bbricata'y'  che  è 
uno  de’ pili  bei  tnondmenti,  che  di  quell’ arte  cì  abbian  lafciato  i bafli 
fecoli,  cioè  quella  di  $.  Agoilino  nella  Chiefa-di  & Pietro  m Ole!  d'  oro 
in  Ravla.  Il  P.  Romoaldo  da  S. Maria  in  un  luogo  dice  .{3)-,  ch’ella 
ili  cominciata  l’annoitgda,  in  un  altro  (4)^  l’anno  1371.  Ma  tnniua  , 
luogo  ai  addita  chi  ne  foffi:  1’  Artefice,  nè  io  ho  potuto  Uorarne  il  no» 
aae  in  alcun  altro  Scrittore..  Uòmo  pure  «cceliente  nella  Scultura  do» 
vea  elTere  Antèlletto  Sraccioforte  Piacentino;  perciocché  Buonincon- 
t/i>  Morigia  qc’  fitof  Annali-  di  Monca  racronta^  che  avendo  quel  Cam- 
pitolo cieuperato  Tanno  1344  >1  preziofo  fuo  -Tefbto , il  quale  per 
'Itmgo  tempo  era  Rato  in  depofito  in  Avignone  , e avendone  trovati 
non  pochi  penai  malcoud-e  fpez^atl,  T ArcùHefcovo  (fi  Milano  Gio> 
vurroi  ViAxìnti  nwodollo  anAdena,  perchè  il  riadattaflc  a dovere,  eoa 
quefta  lettela  a^ Jacopo  Vifeonti  Canonico  di  quella  Chiefa:  Ecte  mie- 
ta ^eèit  quem  veeavi  èeminem  .dnteHetum  Brmebinm-fertem  df.  PiaeeutU, 
demieafiem  meum^  pluntm- fpritu , fapientia,  imtelligentia,  vi,  6r  feiemt 
Ha  in  emni  ept^ , ad . eneegitamdmm  faèra  quidquid  fieri  peterit.em  aura, 
tf.  argenta  , are  marmare , gentmìt  (-5);  E a^iugne  lo- Storico  -, 
ch’egli, s't  fclieemente  adoperoffi.in  tal  lavoro,  che  l'efbro  rìufA 
ancora,  più^  vago,  die  dapprima -m»  crp.-  .... 

-•*  . " ^ '•  ■ -'vir- 


'(>)  Alleaunu  fpicnu.  di  antichi  Mo. 
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(})  Pjpia  Sacra  P.  I.  p.  pò. 
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▼n.  La  PirtHra  ne’  precedenti  Toni. Ci  ha  occapnti  alLi  ]anga.CoBtìnua2Ìoò« 
ineate,  perchè  conveniva  b diflotterrarc  memorie  finora  non  conqfciu. 
te,  0 elaminarc  qiiiftioni  ■ non  ancor  beo  decifie . Il  feeol  pceleate  ci 
dà  un  gran  numero  di  Pittori , poiché  il  plaufo  clu  ouenuto  "«rveano 
Cicnabue,  e gli  a]tri  delio  icoriO  fccolo,  evea  acccfo  ip  non  pochi  il  . 
delTderio  di  pareggiarne  la  gloria.  Le  lor  pitture  però,  cbe.canfrdik» 
tate  allora  con  <)ueile  de’  loro  prCdeceffori  , per  poco  non  lèmbravan 
divine,  ora  appena  altro  pregio  confervano , che  quello  dell’- antichi- 
tà  veneranda , p«:  cui  .vojentieri  'fi  dimentica  la  lor  rocpezaa#  Io  per> 
ciò-fartr  pago  di  annoverare  alcuni  pochi,  dà*  ^uali  4 rimalU  pili  chia- 
ra fama.,  11  Pettarca  nel  pefib  da  odi  pbc’ anzi' alleato  fiw  tutti  i Pit- 
tori'dell’ età  fua  dè  a ‘due  fingolantiènte  la  prefitrenza,  cioè  » (Biotte 
Fiorentiiao)  e a Simone  da  Siena.  Di  Giotto-  uà  breve  ma.  hutioolo 
el^io  ci  ha  lafcioto- Filippo  Viliaoi,  che, fecondo  k traduzione  puh^ 
bucatane  dal  C.  MatxuccheUi,  cosi  ne. dice  (t):  Dopo  /niXCimabuej 
/a  Gtott»  di  fgma  iìliiftriffi\nt ^ non  fot»  sgli  nmtìtki  Pittori  tgttale,  ms 
/ arre  e d ingegno  fnperion . Qnefli  refiitoi  la  pittura  mila  dignità  aro- 
tica,  Cf  in  grandìj^mo  nome  , tome  appari  fio  in -molte  dipin^re^  maffimo 
nella  porta  della  Chi* fa  di  San  Pietro  di  Rama , opera  miraiile  di  Mnfaicot^ 
e con  gramdiffima  art*  figurata.  Dipinfio^im^o  a pnhòlko  fpettacolo  rrella 
Città  fua  con  ajnto  di  fpoccH  fi  modejimo^od  il  oontempotaneo  fio  Danto 
idtigbieri  pmta  nella  Capala  del  palagio  defpodeflà  nel  muro.  Fu  Giotto^ 
oltre  alla  pittura , nomo  di  gran  fon  figlio , e comMte  f mfo-di  molto  cofi . Ebbt 
àncora  piena  notizia  delle  Storie,  Fu  eziandio  emulatori  grartdiffimo  della 
Poefìa , t della  fama  pintto/io  che  del  guadagno  fignitatore , LeguaK  cdft 
pih .fieramente  ancora  fi  vèggon  narrate  nell*  originale. Latino,  pubblica 
to  dall’  Ah.  Mehut  •(«).,  il  quale  vi  he  a^unto  un  fiMilb  aiogk»  httont 
da  Domenico  (P  Arezzo . Di  -iai  aAaP  pHr  iun^^mente  ragìoóe . ji  ‘ .Vafiu 
fi  pii*  lungamente  non  meno  che  pth  efattameote  jl  Baidinue- 

(4)1  f É»  bifogoo  perctòr,'cb’ io  mi  arrefii  o a ripetere,  o-b 
compendiare  ciò-  ch’  effi  narrano . Solo  be’  accennerò  poche  cofe  , ocn. 
de  aver  qualche  idw  di  rt  iamofo  Pittare.  Giotto  figliuol  di  Bondone, 
fempli’ce  con'tadinodi  Colle  nel  Contado  di  Vefpgnano  predo  FireniK, 
n«que, fecondo  il  Vaftri, l’anno  1»^.  11  Bnldiaùcct  arreca  forti  legio- 
ni a provare,  che  il  nafcimvnto  di  Gioito  deefi  antisi^r  di  pili  anni* 
ma  pofeia  fembra,  che  per  altri  aflài  ipen  for(i  argeahenti' venga 'egli 
pure  nell’ opinion  del  Vafarj/  Checché  fia  di  ciò;  Giotto  nel  pofcolar 
fo  pecore  cominciò  a difcgifar  fui  terronò,  e feorto  in  quell’  atto  da 
Cimaboc,  quefii  ammirò  il  talento  dei  giovane  pecora jr>,  e condottol 
fec9  a Firenze  il  venne  iftruendo'oeHa  pittura  . Diedt/i  Giotto  , dice 
il  Baldinucci,  de  ,,c«i^  parole  io  qui  riporto  per  offèùt  a chi  legge  il  ca- 


V te  d’ili.  Fiorent.  ^ LXXX. 
Vtt.  ABbr.  Camalò  f,  i«o, 


(j)  Vi»  de'  P.tr.  T.  I.  p,  joj.  et. 

(e)  Notizie  de’  S^takb,  te.  T.  1.  p.  1c7.ee. 
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‘ rattert,  ch’egli  fa  delle  pitture  di  Giotto,  con  U dinrione  di  tal  Mae^ 

firo  fervtrtfameate  « fiudiare  , e in  breve  fece  prette  cui  maravl^liom 
fo,  che  affermare  f!  pub,  eh'  ei  {offe  aptel  fola  Bit  tare,  a cui  a gran  ra- 
gione  detfi  lode  d'  aver  miglierata  , an^i  ridotta  . a nuova  vita  P arte 
della  pittura  già  quafi  eflmta-'.  effeniia  che  e'  mofiraffe  alcun  principio  del 
moda  di  dar  viverra  alle  le/le  eoa  qualche  efprejffione  dP  affetti  tf  amSre, 
d'ira,  di  timore,  fperanga , t fintili  ; / aecoflaffe  alquanto  al  naturale  nel 
piegar  de'  panni , e feopriffe  qualcofa  - delie  ' sfuggire  e feortare  delle  figure  , 
e una  certa  mprbidegga  di  maniera,  qualità  al jutto  diverfe  da  quelle, 
che  per  avanti  avea  tenute  il  fuo  Maeflra  Cimabue,.  per  non  parlar  pik 
deir  intutto  dure  t goffe  nfate  da'  Greci,  e da' loro  imitatori.  Coti  fot» 
mafofì  Giotto,  c fparl'ofi  torto  il  nome  del  fuo  valore  in  quell’ arte, 
non  è maraviglia,  ch’ei  forte  da  molti  Principi  Italiani  quafi  a gara 
invitato.  I due  fiiddctti  Scrittori  ci  han  lafciata  una  lunga  e minu.. 
ta  delcrizione  di  tutte  le  pitture  di.  Giotto  fatte  in  Ficenae" , e in 
più  altre  Cittì  di  Tofeana,  in  Roma,  in  Napoli,  in  Padova,  in  Vero* 
na,  e in  Ferrara,  e in  altri  luoghi,  molte  delle  quali  pitture  tuttor  G 
vedono  . fo!o  nel  dipingere  a frefeo  , ma  nél  miniare  ancora  , e 
nel  lavorar  di  mufaico  fu  Giotto  eccellente,  di  eh?  ci  danno  più  prud- 
ve i due  fuddetti  Scrittori;  e degno  è d’ertere  ricordato  fingoiarmcn- 
te  ciò,  che  il  Bai Jinucci  racconta , citando  la  tertimonìanza  di  antichi 
Codici,  cioè  che  il  Cardinale  Jacopo  Gaetano  degli  Scefanefehi  donò 
all’altar  maggiore  della  Bafilica  di  S.  Pietro  un  quadro  di  Giotto,  per 
cui  pagati  gli  avra  ottocento  Gorini  d'oro,  e che  nella  rterta  Bafilica 
fe  dipingere  in  mufaico  a- Giotto  la  NavicelU  di  S.  Pietro,  e il  S. 
Aportolo  che  parteggia  fu’  flutti,  e che  per  quello  lavoro  pagò  a 
Giotto  a zoo  Gorini  d’oro.  Il  qual  prezzo,  fe  non  è corfo  , come 
il  Baldinutci  lofpctta,  qualche  «frane  ne’ numeri , ci.  .dimortra , che  fin 
d’ allora  i Pittòin  ponevarto  a ben  alto  prezzo  il  lor  valore  . Nè  fo- 

10  era  Giotto  pittor  elegante , ma  gratiofo  ancora  e lepido  parlato- 
re, mentovato-  però  fovente'  nelle  loro  Novelle  dal  Boccaccio  , e dal 
Sacchetti,  che  ne  rignrtan  più  motti  iogegnofi , e faceti.  Egli  mori 
in  Firenze  agli  8 di  Geunajo  del  iqjé,  e fu  frpolto  in  S.  Keparata. 

11  Baldinurci  alla  vita  di  Giotto  Ha  aggiunto  ^albero  genealogico 

— da’  fuoi  difeendenti , che  preffo  lui  può  vederli . 

Vili.  L’altro  dc.’Pittorì  dal  Petrarej  lodati  è Simone  da  Siena, 

Continnazionc;  che  fu  da  lui  innoltre  onorato  con  due  Spnerti  (i)  in  prrmio  di  un 
ritratto  fattogli  della  fua  Laura  . Di  lur  ancora  ragionano  il  Vafa- 
ri-fz),  c il  Baldinucci  f^),  e «e  ha  parlato.anche  l’ Ab. -de  Sade (4). 
Egli.,  nato,  come  prova  il  Baldinucci  , alcuni  anni  prima  del  iz8a,ebbc 
a padre  Martino,  calgli  Serktor  Fiorentini  vogliono  cpmùncinenta  che 

forte 


(I)  P.  l.  Son.  LVIr  Lvn. 

«(♦>  L,  fc  p.  40}.  ^ 


.r. 


Cl'  X.  II.  p.  s.  ftc. 
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^ *lh  ftmiglia  M.  r Ugu,gW(.,,fejJi,, 

S^«,  folllJiie,  t pa™,  a ragione,  che  non  «a  abballinaa  6wda»  ono. 
tra  opinione t e che  efsa  fia.nata  fol  da  un  equivoco*  il  «he  nnn\ 

1.  la  pena  di  difpniarne.  Bifeepob  pri.a;  «Vi  eo^gt  d°C 
to,  dopo  aver  date  piu  pruove  della  fua  eccellenza  ia  dipinaere  cosi 
in  Siena ^me  in  Firenze,  fu  chiamato  alla  Corte  del  Pontefice  Be 
nedmo  Xir.  rt  Avignone,  ove  ei  mori  l’anno  1344,  co^e  Ifferm: 

1 Ugurgitn , citandone  in  pruova  il  Necrologio  di  S.  Domenico  di 
Siena,  m cu,  fe  ne  ha  quefta  memoria rAf.^.yL  Wa  M°r7nTp%t 
”*ortuus  ejl  m Cuna,  eu/ui  tuequtas  fttimus  in  Cnn^ntu  die  ^ 

Non  fi  ha  notizia,  ch’egli  foflc  ancóra  Scultore  No'^* 
dimeno  dne  l.eole.m  di  marmo  , che  lì  eonferrano  io  F.';^''”?: 

* ■'  “ir alila  quel  del 

frarM,  coll  Iferizione  ^ g/#  Sena  me  feeìt  fnò  anno  Ì^CCXLIIIT 

recano  pwfuaderc,  che  anche  ih  queft’arte  Simone  fi  eferf""e'’  . 
Intorno  a cii  af^i  longamente,  e forfè  più  ancora  che  non  bifoinal  ' 
va  ha  parlato  l’Ab.  de  Sade;  e io  lafcio,  che  ognuno  veL  Ss» 
lui  le  ragioni,  che  addurre  fi  pctfsono  a provar,  che  Simow  frùi,. 

TOn  fofse  Scult#e  . Quello  Scrittore  al  principio  del  111  Tomo  H«aii° 
fa|Memoeie  Ha  f.„o  incidere  in.mme'  le  Sddelle  ine  llSm'.": 
riflette  ottimamente  fcherzando  , che  k Laura  fofse  veramentè 

" **  rapprcfcnta,  diacilmcntc  avrebbe  .potuto 
rilveglure  grande  amor  nel  Petrarca#  * 

«"««favano  più  diftiuta  naenzbae  nerchh 
ebber  la  forte  di  avere  a lor  lodatore  il  Petrarca  . Quanto  aeli' 
ao  lafcio  . che  ognun  ne  vegga  le  Vite  prefso  i due  più  voL^»«J*  ^ 

? ScmtOri , il  V^ari  e il  Baldinucci . Fra  effi  i più  celebri  fona 
fono  Fiorentmo,  che,  fecondo  il  Vafari  (z),  foperò  il  nidefimo 
Pietro  Laurati  Sanefc;fiuonalnico  Buffalmacco  , famofo  per  le  oir 
ture  non  meno  , che  pe’fiioi  piacevoli  fcherzi  narra  i in 
velie  da  Franco  Sacchetti . e dii  Boccaccio  ; Taddeo  clf  Fi^fo 
Tommafo  detto  Giottiiro;  Duccio  Sanefe  , il  quale  , come  ^ *’i 

Vafari  (3)  , fu  rt  pnmo  , che  moflralTe  ih  modo  di  fare  nei  !• 

di  marmo  figure  di  chiaro  e feuro  ; Antonio  • Veneziano" 

Ofonuno;  Spinello  Aretino,  ed  altri.  A quefti  più^tri  ne’ 

ri  11  Baldinucci,  che  dal  Vafari  erano  flati  o oLeffi  ” " 

vemente  accennati  . E degna  è fingolarmente  d’effem 

ei.  dm^el^VefeH  di  - 

Xx*  pa. 
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parecchie  notizie  intarlo  « Guarieftto  da  Padova , che  cicca  la  metà \U 
quello  fccoto  dipinte  CO»  lama  d*  valprofo  pittore  in  Veneata,  in  Pa» 
dova,  e in  Baffano  (l).  Ma  di  quefto  Pittore  aflai  piìi  copiofe  e pià'  ' 
accertate  notizie  avrena  tea  non  molto  dal  Noh.  Signor  GiambatilU 
Verci  nell’opera;  ch’ei  s’apparecchia  a darci  lulla  Pittura  BaOànefe, 
in  cui  cc>n  quella  diligenza  e eoo  quella  efattezza  , phqg|;vede  ne» 
gli  altri  libri  già  da  lui , pubblicati , ci  darà  la  dcTcrkiaìStdeUe  pÌN 
ture  di  Guariento,  che  in  Raffano  ancor  fi < confervano*  Io  lafcio  pu« 
ce  in  difpaitt  parecchi  altri  Pittori  Veneziani,  Bolognefi,  e di  altre 
Città , de’  quali  nell’  opere  lor  ci  ragionano  'il  RidoHì , il  Malvalia, 
ed  altri  Storici  delle  beHc  arti*  E farò  fine  al  prefente  Capo,  coT 
dir  brevemente  di  un  ilkiQre  Miniator  Bolognefe , di  cui  Dante  ha 
voluto  nella  Tua  Commedia  eternar  la  memoria*  ^ « 

X*  Parlando  nel  precedente  Tomo  di  Oderigi  da  Gubbio  , aUiìam 
CootioDaaione. riferito  (z)  l’ elogio,  che  ne  fa  Dante  (3),  il  quale  però  introducendolo 
a ragionare,  gli  fa  dire,  eh’  ci  vedeali  allora  fuperato  da  Frasca} 

Frate,  MJs’egii,  giit  r!Jon  le  carte ^ ‘ v 

Che  pennelhggia  Franco  Bologne^.'  , r,  . A 
L'  onore  è tutto  or  fuo , o mio  io.  àqrfH  ^ .*-'  *.jj<«‘  ^ 
Dalle  quali  parole  raccogliefi,  che  Oderigi  era  lai»  Maaftro  di  Fno» 
co  * che  perciò  onore  -,  a eui  lo  feoiaro  era  falito  , ridondava  ia 
parte  in  onor  del  Maefiro  ; e che  Franco  era  aclebre, -meiitK  Danm 
Kriveva , cioè  ne’  primi  anni-  del  fecole  XIV.  Il  Vafari  ci  dice  ^ 

, . . ^ eh’  ei  confervava  alcuni  difegni  di  pitture , e di  mintaAire  aliai  eie*  , 

ganti  di  quefto  Pittore*  Ma  appena  aWamo.iK  lui.altn  notiate» 

Egli  ancora,  recofìrio  il  detto  V*jin , adctparatp' (fa  Benedetto  XI*. 
p,  fecondo  il  Baldinucci , da  Bonifacio  VHI.  a dipingere  alcuni  li> 
jbrì  della  Libreria  Vaticana  • Il  C.  Malva(ìa;~  non  fo  fu  qual  fonda* 
mento,  il  fa  -fondatore  (4}  di  un’ Accadelnia  di  Pittura  in  Bologna*^ 
c nomina  ancora  alcuni  Scolari  , eh’  egli  ebbe  * Nòn  poffiamo  però  . 
a meno  di  non  dolerci , che  di  un  miniator  yalt^oib  , qual  doveva 
^flcre  Franco,  appena  ci  Ha  rimalfa  memoria,  alcun»;  fìcchò  forfè  ne  . 
' farebbe  perito  lo.  ftcfio  , fe  Dante  col  farse  meaaioae  r 

:aveifc  aSicufau  una  durevole  fama; 


**)  T. 


P-  «kc* 

-iv.  a*40f. 


(j)  Poai«t.  c.  XI. 
(4.  Delfina  ritttice. 
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■ gn«  p:  4.5- 

Amedeo  VL  Conae-di  Savoja'  p.  g, 
Amidani  Guglielmo  AgoRiuiano,  uotizio 
della  fua  viu  e delle  fue  opere  p., 
l2i.ee.  401.' 

Anatomia  ìliuHrat»  da  Mondino  p.- 
221.  ‘ ■ 
d’  Andarano'  Pietro  CanoniRa  , hotizio 
della  fua  vita  e^  delle  fue  opere  p. , 
205  ec;  . 


cP  Andrea  Giovanni',  Catronilla , futf  pa- 
tria e lùa  nafeita  p.  7^  ec.  Suoi 
ihidj  , e cattedre  da'  lui  ioRenute  -p. 
-&H0  ec."  Sua  mone  p.  28,3.  Sna  ami- 
€tzra"  c(4  Petrarca  ' ivi . ec.  Sùe  vir- 
tù p.  284.  Suoi  figli  p.  285.  Suo 
opere  p.  287.  • • . 

Aoarea  He  di  Napoli , fua  n\orto  p.  5. 
da  S.  Angele  Àntoiùo  , Giuiecoufolto 
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d*  Atiguillara  Orfo  , Senator  di  Roma, 
corona  il  Petrarca  p.  421. 

AiiguilTola  Cievaiitó , Gi^jrecoiifiAo  p. 

LaitceMotto  Po^t^  notiz^dcl- 
la  fua  viu  p.  oc- 
Antichità,  lludio  di  elle  cominciato  m 
ItaTi*,  j*.  ^12 

dnll-  A^iil.1  Pietro  dell’Drdiné  de’  Mi- 
nori , notizie  della  fua  vita  e delle 
fue  opere  p.  i2i 

Aquileja  , noria  de’  Tuoi  Patria  rdti  p. 
’4i'- 


AraBTMedici  , (Urna  ìli  cui  «ffi  ertno 
Q.  193.  Loro  lingua  poco  coltivata  iti 
p.  363. 

Architettura  , Itató  di  ella  ntl  fecole 
\lv.  p.  521  oc.  • ■ 

Arcfe  Andreolo , CaccdliMc  del  Duca 


di  Milano  ,p.  01 
Aiez^,  alcuni,  PiofefCor  bologiieu  paf- 
, fauo  i tenctri  fcaola  p.  44-  Diùver- 
■Vith  ir!  rìnuovata  da  Cario  IV..  p-6~. 
d’Aiczzo  Angelo  ,j^ofc(Tore  in  Bwo- 
gna  p.  42.  Grilfolino  ^chimilla  p. 
1 76.  Bandiuo  V.  itaudiao  GareMo  , 
fua  Cronaca  p. 

d*'Argelata  Pietro,  Medico,  fua  iHTen- 
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Aftrologia  giudiziaria  ufata  molto  io 
Italia  p.  141  ec.  E in  Francia  p. 
.109  ec.  De^ivdal  Pftrarca  p.  174^ 
~Ctt" 

Atiia , Storia  di  quella  Qiiefa  p.-t4l 
ec.  i 

Averroerfua  Filofofia  hamoltUTimi  fo- 
gnaci iu  Italia  p.  146.  Comento  fo- 
pra  le  opere  di  dfo  di  Fra  Urbano 
da  Bologna  p.  la?  ec.  Le  rteffe  ope- 
re fpargono  in  Italia  1'  empietà  , e 
r irreligione  p.  ec.  11  Petrarca 
defidera,  che  fieno  confutate  ivi  ec, 
Augullo,  fuoi  Epigrammi,  e fue  lette- 
li; vedute  dal  Petrarca  p. 

Avignone  , trafpotto  colà  fatto  delfa 
Sede  Pouàifida,  e danni  venutine  all* 
Italia 'fu  3c  . - ^ 

Avogaro  de^  Azzoni  Rambaldo  , fue 
ri&lijoui.  fuU*  invéuaion  della  Catta 

P.  7R  • ' V 

Aio-arin  Pietro  , ootizie-  della  fua  vita 

e delle  fue  o^e  p.  354;.'^' 
Asuuguidi  Macagnano  ^ Giuteconfuke 
p.  272.  Bica»  V.  da  Muglio. 


zione  p.  2il. 


Armanino  Giìudice  , fu*  Ctonaca,  pag. 

d*  Alpino  Giacomo,  Pr^cITorc  in  Bolo- 

d’^qmi  lacdpo  fonda  un  ColIt^ió~ìu 

Arti"©  VlE^^o  Impero,  e vR-ende  di. 

elio  p.  3 ec.  , 

Arfendi  Ranieri  da  Forlì,  GiurewnW- 
to , notizie  della  fua  vita  e fue 
opere  p.  244. 

Arti  liljerali  , toro  (lato. nel  XIV>  fe- 
cole p.  >20.  ec.  „ , 

d’ Afcoll  Cecco  , ProfetTore  in  Bologna 
p.  42.  Notìzie  della  fua  vita  p.  159 
cc.  Errori  « anactonifrai  ip  cui  fon 
ca^ti  gli  Saittori  , che  di  lui  han 
parlato  p.  Ko  ec.  Accufe  da  lui 
avute  in  Bobina  p.  lAl  ec.  In  Fi- 
. lenze  è accu&o  ai  nuovo  , 
dennato  al  fuoco  p.  iti 3 «c.  Di  quali 
errori  folle  reo  p.  i(^  ec.  Sue  opere 
p.  166  éc. . . ' 

d’Afcóli  Giovanni,  FtofeUore  in  Bolo- 
P-  45:  . 


BAdoofo  Bunnavencuta.  V.  da  Peri- 

g»-  •*.  • 

da  Bagnilo  Guido  , Medico  , femaix 
’4e^  errori  d’Ar^oìa  p.  149-  Noti'^ 

He  deila  fu*  vita  À 214 

da  Baifo  Guido  , CanóaStla  , notizie 
' dulia  fua  vita  .e  delle  lue', opere  p. 
276  ?c.  Altri  ddlo  lleiTo  nome  iwi  ec. 
Batìc  G;uteconfulto,  fda  tìafciu  e fuoi 
Ifudj  p.  ^ ec.  Ove  ten^e  fcuqla 
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e fue  spere  p.  259. 

Bamhagii^i  Gmziald~,  Poeta  p.  395-'. 
Ban^uo  ProfeiTor  di  Gtaaaauca  > nouzte 
della  fua  vita.  p.  502. 

Bubsto  Marco  f J30ctxic  iWla  Xiw  vita- 

ria^Bi^^cino  Fianc«fco  , notizie  della 
Aia  vita  e delle  fue  Poefie  p.  40^ 
de’ Bardi  Roberto  rectogUe 

di  S.  Agollino^  p.  Notizie  - della 

£ia  vita  e delle  fuè  ppcce  tos-ec. 
i?o.  luirita  ìF  Petratta  e-dcever  le 

Lau- 
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L"urea  Poetica  io  Parigi  g.  a^O. 

Barili  GiovaiiDi-t  ’cortigiauo  del  Re  di 

. N'afioti  , e Poeta  p.  4^11.  Notitlè  dei- 
la iua  vita  p.  455  ec. 

Akdaamo  N0onac6,  ootrzie  dcHa  fot  vi- 
ta i,  rlefle  iuc  oreic^.  ;^66  ec. 

Battolo  Giutcconfuto,  elc^y~à  lui  fat- 
ti p.  ^ ec.  Sua  nafcita  e fludj 
p.  ec.  Inn'h-vbi  e cattedre  da  lui 
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252  ec. 

Bai  zi  Beoedctto,  Giurecoofulto  , uoti- 
zie  della  iua  Vita  p.  O ec.  ' 
de’ Varzi  Fili^ipO,  Teologo  p.  I ^CX- 
4aellri  di 


BaTIaiio,  Maelli 
erano  p.  51 H.- 
da  Bazzauo  O iovanni 


15t. 


Gnunahca,  cb«-ivi 
fua  Crduaca  p. 


del  Beccajo  - Antonio  , ' Poeta  p.  ' 
Notizie  della  Itia  vita  e delle *uÌe 
Focile  p.  ec.  . ■ * 

Beccaria  Aotonìo^V.  de!  Beccajo. 
Belltbuoiio  Matteo  , fue  traduzioni  p.' 
■SOI. 

Bélvifo  Jacopo ) Gtarecourulto  , rìchià- 
mato  da  Fetugìa  a Bologna  p.  4L» 
Notizie  della  lua  vita  e delie  fue 
opere  p.  231  ec,  * ' • 

Bendo  Àleiràudrìiio  , fua  Cronaca  p. 

ÌLh  ■ 

Bènedetto  XH.  fonda  una  CniverCtii  in 
Verona  p.  2£i 

del  Bene  ^iiuccio  , notizie  della  fua 
T^itt  e delle  fue  ftiefie  pi.  456. 
da  Bergait'.o  ^lifacio  o Bonaccio , Gra- 
ie a ri  co  p.  2^  2iil.  Gherardo  Ago- 
IHniano  , IJOttor  Parigino  , notizie 
dcHà-  fua  vita  c delle  fue  opedÉ  n. 
I19  ec. 

Berpame  , onori  che  vi  riceve  il  Pe- 
trarca p.  35  ec. 

IWtaClia. Michele,  Medico  pr  212. -1 
tìertaldo' Jaccj'O  y Giureconfulto  p.~2^3 
cc.  ■ ' ■ ' 

Bertuccio  , Medico  Bolognefe , n«!zie 
della  lua  vita  e delle  fue  opere  p.  ' 
21 IJ  • .. 

Bettina',  4»lia  di  Oiovamii  II’  Antìtea’ 
p,  m ^ ^ 

Bianchetti  Giovflnrte  fua  eerizia  in 
molte  Hngoe  p.  465.  '-*»■  1 
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Biblioteche  d’ Italia  nel  fecolo  ~Xì V, 
P'  74  Hf-  Della  Chiefa  Romana , e 
Tuoi  Bibliotecari  p.  ^2. 

Boèterio  Pietro  fondaun  CoN^io  in 
Padova  p.^ 

Boccaccio  Giovanni  • inviato  da’  Horen- 
tini  al  Petrarca  p:  ^ ec.  Sue  fati- 
che nel  raccogliere  e nel  col  lare  gli 
Autori  Greci  e Latini  p,  Sua  Bi- 
blioteca , e dono  fattone  a 1pra  Mar- 
tino da  Segni  p.  *.  Sùè  opere 
^ Istologiche  e Storiche  p\  ' 315  ec. 
Sqo  impegno  per  lo  Audio  ^élla  lin- 
gua Grwa  p>.  3^  Spiega  pubbtica- 
. mente  Danw  p.  397  ec.  Sua  uafciu 
e fuot  '4l\idi  p.^4ay*  Sue  ambafeiate 
P.  443  ec.  Sua  convetfione  p.'  445. 
Sua  morte  p.  447.  Efaroe  del  np: 
ntmoramento  colla  Fiainmetfa  M ec. 
Sue  opere  p.  449  AOLd-. 
da  Boézio  Autouio',  Porta  e Storieb  n. 

461.  ^ , 

da,  Bologna  Gherardo^  Carmelitano  , 
Dottar  Parigino  , notizie,  della  fua 
vita  e delle  fue  yiete  p.  113.  Urba- 
no de’ Servi  di  Maria,  detto  l’Aver- 
rolAa,  notìzie  della  fua  vita  e delle 
fue  opere  p.  147.  Alberto  Medico 
2t  f.  Giovanni  Segretario  Apolto- 
Ileo  p.  520.  , 

Bolopia  ^ Vicende  della  fua  Unive'rCti 
jiel  focdo  XIV.  p.  22  ec.  Interdetta 
dai  Card.  Napoleone  d^li  Orfini  p. 
JS.  Turfadetize  in  -eia  eccitate  e fo- 
pite  p.  W ec.  Gran  parte  de’Profef- 
■Tori  e dèglt  Scolari  paffano  a Siena' 
p.'»40  ec.  Son  ridiitmatl  a Bologna 
p.  41  cc.  Cat.alogi  de’  ProfpfTori  di 
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p.  42  45^42:  Nuove  turtrólenze  nà- 
te , e acthetiite  p.  42.  Interdétti  di 
'LidovO , è oafportati  a Calldl  S.  1%- 

tetta  cOi  Giovanni  Vifconti  ivT'.  Ip- 
riocèiTZo  y!.  \’introtiuce’I.i  Cattedra 
di  Tedc^in  p.  4^  Stato  Infelic*^ 
quetta  Univemtà  rv/  ec,  Rittqr.ita  da 
Urbano  V4ir40.  FijfrJaiiofrédeTCo^re-'. 

' gH) dogli'SàtffloolIp. 47 . E delGrdso-' 
riano  p.  4«.  11  Re  di-  h wiicia  cOiiull- 
ta  queUa^nÌTetfitli  iùtoriio  allo  StR-' 
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Santi  p.  14;^.  ' • 

Caloria  lH>maafi> , notizie  dttla  fua  vi- 
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Cn«cd  Nicedb  ^ Cardinale  , -fonda  un 
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F 233.  " diio 
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cbio,  gran  po:otettorì  de’dotti,  e fia- 
Eolatmente  del  Paruca  p.  22  ec. 
^ Praiicefco  Novello  favodfce  pariaién- 
ti  gli  Ihid)  p.  Loro  impegno  per 
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trarca p.  ti7. 

da  Cafai*  Ubertino  p.  ^6  Ul- 
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dicTda  lui  cognati  p.  S3>  Dòtto  nel 
Greco  p.  376. 

da  Cefeia  Siinone  , Agodinisnò  , fue 
wete  p.  112  ec. 
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fìbfia  in  Parigi  p.  187. 
di  Chiavello  Livia,  Poeteffa  p.  464. 
C^inazzo  Daniello  , fua  Storia  p.  338. 
di  Gaifo  Ahrhea  , Giureconfulto  p.  229. 
Gceronc  , follecitudine  del  Petrarca 
nel  trovarne  le  opere  p.  ^ Cc.  Let- 
ter^-  famigliari  da  lui  trovile  p.  S21 
dà  Cingoli  Lamberto  , Inquilitore , fua 
fentenza  contro  Cecco  d’  Afcoli  p, 
162  164.  Angelo,  fus  traduzioni  w 
Greco  p.  365. 

da  Gtti  di  Caftellò  Ugo,  Domenicano^ 
Aftrologo  p.  ITO  ec. 

Gemente  V.  fonda  l’Univerfiti  di  ^Pe- 
rugia p.  ^ Sue  CoRituùoui  [Mg. 
^275. 

Clemente  VI.  ordina  al  Petrarca  di  or- 
dhuure,  e d’illullrare  Ic^opere  di  Cir 
cerone  p.  ^ 

Cola  di  Baenzo,  feQeva^ooe  da  lui  ec- 
citata in  Roma, »fue'divetf«  vicenr 
de  p.  6 484.  Suo  studio  delie 

antichità  p.  3M  ec. 

Colonna  Giovoara  di  S.  VitOrfuol  viag- 
gi p- 09  ec.  Sua  etudizióne  [k.  lOO 
3lX  l^ndolfo^  fua  Crooacà  p-  318.' 
Jicò^/Vefeom»  di  Lombei-,  «raico- 
-.deh  Petrarca  pv  4H  ec.  ^3. 
Compagni  Dino 3 Dotìzioddla  uia.«TÌu 
e della  fua  Storia  p.  324  ec.  ^3.. 
da  S-  CoACordio  Banoloooneo  V- 
.Pifa  Bart.  -I.  • - 

de’  Conforti  Jacopo  , Teologo  Dome- 
nicano^  p.  130. 

Cootariai  Zacoaiia  p.  I49. 

Convennole  o Convenevole  da  Prato  , 
Maellxp  deà  Peuua  p.  AtO>  Nod- 
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iutcrpied  <£  cfià  p,  394  ec,  Catte^ 
dra  * ul  iùu;  apetu  ili  Firenze  « al- 
trove p.  3V7  ti^iuoli  p, 

zoo.  «c<  Sue  Poelic  Latine  p.  469. 
de'  Danti  Giovanni , dotto  nella  lingua 
Arabica  p.  363. 

Dei  Andrea  , tua  Cronaca  p.  330. 
Demetrio  Greco  promuove  lo  liudlo 
della  lingua  Greca  iu  Italia  p.  375. 
Diplomatica  , cogniùone  cke  ne  ha  il 
Petrarca  p.  . 31 3. 

Donato  Louorico  FrauceTcano  , Cardi- 
nale , tua  infelice  morte  p.  129  ec. 
di  Donato^Keri  , fua  Crooaica  p.  330. 
Doiidi  Gabriele,  uotizie  della  Tua  viu  e 
delle,  lue  opere  p.  1851 
Doiidi  Giovanni)  Medico  e Filofofo  di 
gran  tnmc  in  Italia  p.  idi.  Orolo- 
gio maravigliòfo  da  lui  .congegnato 
wi  ec.  Sue  opere  p.  1 84.  ec.  Quai»o 
fófle  amato  <kl  Petrarca  ivi  «c.  Sua 
Poefie  p.  4O4. 

Dondi  Jacopo,  fe  fn  l’inventore  di  un 
amBurabileOroloeio  p.l77‘ec.  Notizie 
della  l'ua  vita  e delle  fue  opere  p.i8ol 
di  Dotante  Cattore,  fua  Cronaca  p.  330» 
Duetto  Sauc-fe , Pittore  p.  529.- 


*46  jl  ' N D 

zm  della  lua  vita^  e itólc  ttie  opere 
p.  4^7  Èc.  , , 

de’Coruazzaui  Giovamu,  Storico  p.  35 1. 

Corrado  Vcilcovo  di  P'ielolc,  Autonomo 

da  Correggio  Azio,  fue  Vicende,  luoi 
lludj  7®  leiiefa  arhicizTa  col  Pe- 

tfaroa  P*  ^ « 

CoHica , Itudj  ivi  promofli  da  Giovanni 

XX11.-P.  70. 

Cortufio  Lodovico,  Gimeconfulto,  noti- 
zie della  fuà  vita  p.  27 A. 

Cottusj,  loro  Storie,  e uotizie  della  lor 

dà'^Colatza*Velc$foro,  pretefe  fue  pro- 
fezie p.  145* 

da  Cremona  Fraucefeo,  ProfdTore  in  Pi- 
fa  p.  5?*  Ziliolo  V.  CavitcIU  . Si- 
mone  À^liiniauo  , Dottor  Patigiop 
p,  t Gi^lielmo  V.  Amicaci. 
de'Ciepaii  Giovanni , Medico  p.  212. 

Crefceuzj  Pietro,  uotizie  della  lua  vita, 
e della  l^ua  opera  fulP  Agricoltura  p, 

188.  ... 

Ctefclmbeni , fuoi  èiTori  0.  4oa 
S.  Croce  , Convento  de’  Minori  in  Fi- 
renze , fua  Biblioteca  p.  92.  . 
da  Cuuio  Guglielmo , Gkirecoufulto  p. 

274*  '4 

D 

DAgofliari  Paolo  , detto  il  Geonio- 
tra,  hotizie  della  fua  vita  «delle 
_ fue  opere  p.  171  oc.  403. 

Dandolo  Andrea,  Dogeadi  A7«iccÌ4,  fua 
vita  p.  331  ec.  Sua  amicizia  c com- 
mercio tfi  lettele  col  Petrarca' p. -333  r zìi  e delle  lue-opére  p.  U 8. 

Sr^a  nxtrte  p.  3.34.  Suoi  Ituo)  , d’Elte  Azzo  Vlll.,fuo  dominio, -e' foe 
- YTv — _ morte  p 7.  Altri  Prìncipi  di  «jueft* 

famigliaci  fecolo  XiV.  Vtd.  Dichia- 
rati Confaloni«TÌ  di  S.  Cbtef*  r#r . 
Loro  rnuoificeinsa  verfo  de’ Dottl^  p 
24.  NiccoR)  IL  e.  Ugo  di -kii  *fr dttl- 
lo  amano  e onorino  il  Petrardr'p' 
24  ec.  Llogio  'eie  qoelU  f»  di  Ugo 
u.  25.  Alberto  fonda  l’ Uniyerfità  dì 
Ferrara  p et.  SaaOia  .a  lili  I.U- 
nalzata  trv  Ferrara  p'521*.ot:'tua  »!•* 
nalzatt  a Fmicelco'  111.  in 'Modena 
ivi BMioéccd  da  t^nolU  Principi  ftr- 
ibata  p.  8.5;  Loro  ma  guificeuzA' ovi- 
le fabbriche  p 523. 

da 


EBraicA  tìngna  poco  coltivata  in  lu- 
lia  p 364; 

Eloquenza , ProfelTori  e Scrittori  di  efla 
nel  fecolo  XIV.  p 499  ec.  5“- 
da  9.  Elpidio  Aledkndro, 'AgolliiHano , 
Dottor  Parigino , notizie  della  fua  vi- 
ta e delle  fue-opére  p U8. 


ve*  . 

e,  Storia  da  lui  publlicau  p.  335 
patidolo  Liouiirdo  p.  149. 

^aute  'Altghiuci,  vb  aunaflie  Ambiifcìa- 
dor*  A Uberto  Re  di  Napoli  p.  1 8. 
Da  chi  folTe  ptùnathcnte  accolto  iu 
Vrtpna  p.^  19  ac.  -Col  fuo  padar 
mordace  oneude  Can  Gronde  p.  21 
. ec.  Sua  nafeita  e fuoi  ihid)  p.  3^^* 
;•  ec.  Suoi  .^bbllck  impieghi  p..  3''.^: 
. Suo  efillo  , e diverbi  luo^. pv’^li 
rititoni  p.  .386  ac.  Sua  imiite,'  c mo 
(ep^cto  p 390  ec.  Elogio  fattone 
do  Gio:  VAlaiùj>.3pj  oc.  Sut  opere 

f.  392  ec.  Sua  Commedia  p.  393  cc. 
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Filofofia,  flato  di  cfTa  nel  fccolo  XiV 


I^Abiano  Pace  , primo  ìQveotore 
1/  della  carta  di  Imo  p.  7?- 
ib  Fabriano  Gioraoiù  , A^oiliuiono  , 
Teologo  p.  ISO. 

Vacciotati  , fiioi  errori  emendati  p.  51 
gz  M7  2gS  2>i2  2H6. 
éa  Faenza  Antonio  , ProfefTote  ìb  Bo- 
logna p.  4,5, 

Fai cooet, errori  di  una  fua  Diflertazio- 
ne  p.  T77  ec.  179- »8l  i«2  r#3. 
FalcOcd  Niccolb,  Medico,  notizie  del- 

la  fua  'TÌt*  » CoaI  0/Yl  At*. 

F'amuzzi  Giovanni,  p.  2^6. 
da  Parlieto  Giacomo;  Profeffore  in  Bo- 
logna p.  45.  , 

KaffitcHi  V,  di  S.  Elpidio. 

Federigo  Ili.  d’  Aragona  Re  di  Sicilia 
p.  5.  Se  fofle  protettore  di  Dante  p. 
19. 

Federigo  IV.  d’ Aragona,  Re  di  Sicilia 

,T-  S. 

Federigo  d’  AiKlria  , fue  vicende  nell’ 
«tTer  eletto  a fua'eflbre  di  Arrieó 
VII.  p.^.  4.  Protegge  le  Univcrlità 
di  Pactova  e di  Trevigi  p.  5>  6C. 
Fermo,  fua  Univerfità  p.  68. 
da  Ferrara  Jacopo  , Vetoovo  di  Mode- 
na , dotto  in  Medicina  p.  213  ec. 
Antonio  V.  dal  Beccato, 
l'crrara  , fua  Uuiveifità  fondata  dal 
March.  Albeno  p.70.  Dopo  tre  an- 
ni fi  feioglie  p.  71. 

Ferrari  Giampietro  , Giureconfulto  p. 
263.  . 

Ferrari  Pietro  V.  Boni. 

Ferrerò ,*  fua  Boria,  c imtlzic  della  fua 
vita  p.  3.19.  &e  Poefie  p.  474. 
Fiamma  Galvano,  Domenicànò,  notiaie 
' della  fua  yiu  e delle  fue  opere  p. 
352  ec.  • • • 

Fiamma  -Galvano  , Damonicano  , -'faa 
Biblioteca  p.  92.  ' 

da  Fiano  Francefeo  , fuo  elogio  a Co- 
luccio Salutato  pag.  494. 
de’Fiefchi  Luca,  Cardinale,  fua  Biblio- 
teca p.  88. 

da  Figline  Jacopo  , Poeta  Latino  p. 

490-  " - 

Filippo,  ProfeUor  di  GranuAca  p.501. 


da  Fiteiiw  Tommafo,  ABroIogo  p.  179. 
Capoccio  Alchimilla  p.  171%  GrioVjinà 
Ili  ^tore  del  Pecorone  p.  461.  Gio- 
vanni Scrittor  Pontificio  p.5l9.  Dor 
metiico  Architetto  p.  523. 

Firenze  , Oniverfità  ivi  fèiiidau  p.  63. 
Ad  erta  vietie  invitato  il  Petrarca  ivi 
ec.  In  pericolo  di  eifer  iriiBruttt  rien 
foBeimta  da’ Magillrati  p.  6^.  Con-: 
fermata  da  Carlo  IV;  ivi  ec.  Prima 
che  altrove , iVi  fi  couferifcc  la  lau- 
rea Teoltwica  p.66w-  Pericola  di  nuo- 
vo . ed  e ri  dorata  ivi  ec.  Torre  Vii 

ta  p.  524.  Compagnia  di  Pittori  qui- 
vi iBicuita  folto  gli  aufpìci  di  S.Lu- 
ca  p.  529. 

da  ^origlio  Gentile , Medh;o  , grande 
ftiraa  ch’egli  avea  dìTietro  d’Abano 
p.  156.  Notìzie  della  Aia  tiù  e del- 
le Tue  opere  p.  204  ec. 
da  Foligno  Guido,  Canonilta  .p.  '42. 
dalla  Fontana  Fraucefeo,  Giureconfulto 
P-  73. 

Fontana  Ugolii», Giurecopfeiltp  p.272. 
da  ForW  Francefeo,  AkhiraHlk  p.  176. 

Ranieri  V.  Araetidì. 
da  Forlì  Jacopo,  Medico,  notizìfc  del- 
la fua  vka  e delle  fue  opere  p.  205, 
de’Formagiini  Tòramafo,  Giureconfulto 
P-  2.’ 2.  . . 

Francefeo  , Abate  di  S.  pirico  dall^ 
Colline,  Profeflbre  in  Pila  p»  55.  ' 
Francefeo  Cieco  V.  Làndini . 

Francofito,  Profertbr  dell’ Arti  in  Bolo- 
gna p.  42. 

Francele  Ki^a  coltivata  in  Italia  p. 

377- 

Fnmeo  Bolognefe  , celebre  Miniatore 
p;  529.  Se  aveffe  iBituìta  un  Acca- 
demia di  Pittuit  in  Bologna 
da  Kraflinprd  Francefeo  , FUoibio  e 
ABrologo  p.73.  ' 

da  Frégnano  Tomraafo  ,*  Francescana  , 
e Cardinale  p.  1.25  ec. 

Prezzi  Federigo  , filo  Quatriregio  p** 

' l'.'  i - . 

- t V,-  - 

Gae- 
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GAetinp  J«copo,CarAinil^‘fuoi  Poe- 
mi , e notizie  della  tua  vita  p. 
476  .cc.  518  •.  . _ 

da  (j  alerata  Ghéiatdo , Profeffore  m Bo-  ■ 
toma  p-  45* 

da  Gandiiio  Alberto^  Giureconfulto,  no- 
tizie della  iua  viu  e delle  fuc  opere 
p.  226  ec.  . 

de*  Gandoni  Gandioo  ^ Piofeirore.  in  Bo- 

dal^’^tibo  Dinb  quando  feflc  Profef- 
fore in  ^ogna  39  194  ec.  Ouan- 

Hn  jiaflaflV»  a Cio«'a  . a ^Jyva  j ® 1 

Firenze  p.  40  ec.  105  ec.  Qu^  par- 
te av effe  nella  morte  ai  Cecco  d Afao- 
p.  162  163  164.  Notìzie  d«dla  fi« 
■vita  e de’  fuoi  (tudj  p.  1O4  ^ 

a fi  ufurpaffe  gli  fctitti  di  Torrigiano 
' p.  196  ec..s£e  opere  p.  198. 
del  Garbo  Tommafo.,  Medico,  notizie 
della  fua  vita.p.  199  ec.  Sue  opere 
, p.  201  cc. 

di  Garfano  Pietro  fonda  oa  .Ddlegio  in 
Padova  p., 

Gariguano , villa  ^ PetrarM  p.  _4?9* 


WeMIKuaUV  9 va«aa*  j-- 

Garlu  Giovanni , Profeffore  in  Bolo^a 
p.  45.  1 

Catari  Galeazzo,  cd  Andrea,  lora  ffo- 
' ria,  e notitiejdeUa*lor  vita  p.  348 
ec. 

da  Gaaeta  Sagano.,  c .Pietro , toro  Cro- 
naca p.  351.  *• 

della  Genga  Lionora,  Poeteffa  p.  464. 
da  Genova  Marco , Aftrologo  p.  170- 
Anfelmo  Medico-.^  212, 

Geometra  Paolo.  V.  Ihgomari . , 
Giotto  Pittore  , Tiotiiie  della  fua  vita, 

■ ,e  fuoi  diverC  caratteri  p-5^  527‘ec.' 
Giovanna  1.  Rcina  di  Nap«i , fuo  re- 
gno, e fue  vicende  p.  4, 

- ^ S.  Giovanni  Alberto  , Profdlore  in 
' Bologna  jj.  45.  * 

Giovanni  Iliacouo  Veronefe , fiia  Cro- 
naca p.  318. 

Giovanai  Giamatico  p.  518.  .- 
■Giovanni  Re  di  Boemia , fua  venuta  in 
Italk  p.^  - 

Giovanni  xitl. , fiuù  Btevipetl’  Uni- 
veifith  di  Roma  p.  69.  DI  Tèrugia 


ICE 

M.  Per  gli  ftad}  in  Cotfica  pjTO.  Ag- 
giunte  da  lui  f^te  alla  Giuii^cudea' 
za  Ecclefiaffica  p,  275. 

Giutiooo,  Canomco  dal  Friuli , Coi  Cro- 
naca p.  350. 

Giurifprudeata  , (lato  di  ella  in  Itilla 
nel  fecolo  XIv.  p.  223.  Affai  più  col- 
tivata qui  cbe  altrove  p.  274.  Gio- 
rifprudenza  Ecdefiallica  p.  275  ec. 
Gloria  Bartolommeo  , Giureconfulto  |v 
272.  _ ’■ 

Gonzaghi  SiBiori  di  M*ntoyt  J>-  H- 
Luigi  e <^do  reodono  grandi  onori 
al  mrarca  p.  28  ec.  Loro  BibliotO- 

/•a  fa  " 

Gradenigo  Jacopo  , fue  Poefie  p.  403. 
Gramatìca-,  Profoffori  e Scritnxi  di  eOa 
nd  focok)  XIV.  p.  499  ec. 
de’  Granchi  Rainero  V.  da  Pila  Rai- 
nero  . ‘ - 

da  Gravina  Demeako  , fua  Storia , e 
notiùe  della  fua  vita  p.  358. 

Greca  lingua , tludio  di  effa  propagato 
in  Itafia  p.  364  ec.  Cattedra  di  «f- 
fo  aperta  in  Firenze  p.  373- 
Gregorio  XI.  fonda  un  Collegio  i»Bo- 
id^a  p.  48.  - 

da  Gubbio  Bofpne  V.  Rafaelli. 
di  Guglielmo  Ortenfia  , Poeteffa  p.  464. 
GiHCCiardo, Giamatico  p.  .318. 

Guidi  Guicdardo  , fue  Rime  p.  466. 
Guifi  ’ Guido , CauouilU  p.  277\ 


J Anlt»  V.  Fonino . , . ‘ 

da  Imola  Benvenuto  V.  Rambildo. 
Innocemo  VI.  introduce  ivvil’  CJniverfi-. 
..rà  di  Bologna  la  Cattedra  di  Teolo- 
gia p.45.  Ha  il  Petrarca  in  concetto 
di  Mago  p.  427.  Gli  .offre  la  carici 
” di  Segreurìo  p-  43J.  _ 

difeniia  Andrea  V.  Rampini . 

Udu,  Unto  di  eflii  od  fecolo  XIV.  p. 

2 cc.  . - • 


T j Adislao  Re  di  Jfepoli  P-  Sv 

Lambertacqi  aiwibdQvico,GforecoQfiuto, 
^driiioflOT*  lui  Viu e fue «pe- 
.w.p^a^v  V V 


dd- 
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Mla'Lana  Jacopo,  Gmieataióre  di  Daa*, 

Lancia  Aniiea,  Tue  traduzioni  p.  5^. 
Landiui  Frauceico)  detto  Cieco,  noiitifi 
della  fua  vita  p.  allò.  Sjia  eccellenza 
nella  Mufica  p.  ^2. 
di  Landocio  Neri  , fue  Poe(ie  p.  4ÓJ. 
Lafcaria  Lodovico,  Poeta  Provenralè  p. 
3ZZ  ec.  , 

Laura  amau  dal  Petrarca , chi  folTc  p. 

412  ec.  Sua  morte  p.  425. 

Laurati  Pietro  , Fittor  Saiiòler  p. 
Leaudreide , Poema  Anonimo  p.  Àfi'i-  • 
da  Legnano  Giovanni,  CAoniltà;  notizie 
della  fua  vita  , e degli  onori  da  lui 
ottenuti  p.  2^.  Sue  opere  , lin- 
gotauseste  all'  occafionc  dello  fcifma 
p.  254  ec. 

Lenglct , fuoi  erron  n.  175  oc. 

, Leouaio  Pilato  V.  Piimo  . 
de’  Levalofi  Sagacie  , CroniR»  p.  251. 
Liazarì  Paolo  , Canouitta  , notizie  delTa 
fua  vita  e delle  fue  opere  p.  2i^ 
Libri,  poche  notine,  che  intorno  ad  eili 
li  avevano  p.  74.  Copie  feorrette  e 
infedeli  de’  merini  ^ 7^.  Loro  ra- 
rità p.  76.  Eftrazioue  di  ef^  vietata 
in  Bologna  ivi  . LulTo  introdotto  in 
eiTi  p.  92  ec. 

di  Lido  • Antonio  j MetCco  p.  2n. 
Liume  Itranicre  coltivate  in  Italia  p. 
362  ec.  Nel  Concilio  di  Vienna  ie  ne 
ordina  Io  lludio  p.  263. 

Liutemo  V,  Garignano'. 
de’  Litici  Àlbizzo,  Liucio,  e Momàno 
p.  219.  V,  Mondinb  . 

Livio , dihgetue  dal  Petrara  tifate  per 
trovar  cip  che  ne  tnanca  p.  78. 
da  Lodi  Oldrado  V.  da  Poote . 
Lodovico,  d’  Aragona  , Ré  di  Siqlia 
P-  5*  . 

Lodovico  Duca  d’  Angib , Re  di  Napoli 
, P*  ^ ec.  . 

Lodovico  il  Bavàro.,  fuo^  regno,  edeif- 
ma'da  lui  ecciuto.  p;  4 ec.Suaraor- 
te  p.  Tl.  , 

Levato  Padovano  Giudice , Poeta  Lati- 
_ no  ,>motLzie  della  fua  vita  p.  47Ò  oc. 
di  S.  Lìica  , Compagnia  di  Pittori  in 
Firenze  £ 5 30. 

da  Lucca  Toloanaieo , Domenicano  , fe 
- foUe  Bibliotecario  deOa  Chiefa  Vsxh 

4k*  ^ 


A T E R T £ . 
roana  p.  §3.  Notizie  della  fua  vita  e 
delle  me  opere  p.  142  èc.  .. 

Lucca  , Univerfità  ivi  aperta  p.  ^ 
Lullo  Raimondo  , (bo  zelo  contro  gli 
errori  d’ Averroe  p.  ec.  Se  ulaf- 
fe  1’  Alchimia  p.  175  ec.  Sue  pre- 
mure per  lo  (hiuio  delle  lingue  oiieii- 
tali  p.-  262.  ‘ ' ' 

M 

MAdéi  Sdpione,  fue  opinioui  efani- 
nate  p.  X21  222. 

Magnino.  Medì^Milanefe,  a*  egli  (leQ 
attribuita  un’  opera  di  Axuamo  da 
Vlllauova  p.  210  ec.  • ‘ 

Mal.ibranchi  Ugolino.  AgoRiuiano,  no- 
tizie della  fua  vita  e delle  fue  epo* 
re  p.  ec.  . * 

MalateRaPandolfo  rende  grandi  onori 
al  Petrarca  p.  31  ec.'^Sua  Bibliote- 
ca p.  87. 

Malombra  Riccardo,  Giurecoufulto,  noti- 
zie della  fua  vita  p.  229. 
Maiidalberto  Carlino  £ GHiieconTulto  pi 
272. 

Manfredi  Aftorre,  fue  Rime  p.  4*^. 
Mannelli  Luca,  Domenicano  p 1S8I 
da  Mantova  Marchi  Medico  p.  y y' 
Andrea  Poeu  , e dotto  nel  Greco 
p 272  486.  Giovaimino  Domenica- 
no p.  473.  Buoniucoutro , Gramati- 
co  p. 

Maazuii  Giovanni  , fua  Biblioteca  p 
HjL  Sua  Tragedia  p 49P 
Manzoli  Luca  , Cardinale,  lue’  Poelie  p' 

Convento  de’  Pre- 
dicatori in  Firenze-,  fua  Biblioteca 
p 92.  - . ' i,. 

Maria  Regina  di  Sicilia  p.  6. 
Marfigli-Luigi , Agoltiuiano . fila  Bibno- 
tcca  p.  92.  Notizie  della  fua  vita* 
p.-l3L  eaStiraa  e amore,  che  pa 
lui  avea  il  Petrarca  ivi . Suoi  liud^  in 
Parigi  p.  122.  Sua  enidiiione e còu- 
fefciiv.c  che  preiTó  lui  fi  facevano  p 
124.  Richietio  per  loro  Vefcòvo  da’ 

• Fiorenti ui  p 1-^.  Sua  morte  iV» . 
Sub  opere  p.j  l36.  Elottato  dal  Pe- 
uuca  a fettvere  contro  Avertoe  p 
iSp.  , ‘ 

X % Mat-2 


463  ec. 

B.  Maàa  Novella 
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Martino  d’ Araf^onit , Re  di  Sìdli;t  p.  6. 
S.  Martino  dtllc  Scale  in  Palcniio,  fua 
Biiilioteca  p,  ^iy2, 

da  Malfa  Mictclu,  Teologo  Agofliniano 

p.  12^ 

Matematica,  llato  di  ella  uelfccoloXlV. 
p.  ^ ec. 

dalla  Matrice  Pietro  , Profefforc  in  fio- 
logna  n.  0. 

Mattarelli  Kiccolb,Ciiureconfulto , chia- 
mato da  Padova  a Modula  fua  (vi- 
tria  per  eflervi  Difeiifore  dd  Potxjlp 
p.  2^  Notizie  della  fua  vita  c delle 
file  bjiete  p.  2^  ec. 

Medaglie  , prima  raccolta  di  cOe  finta 
dal  Petrarca  p.  9^. 

Medicina , llato  dì  ella  in  Italia  p.  igp' 
ec. 

Mercadinte,  Medico  p.  212. 
da  MeTiua,  Tommal'o  V.  Caloria, 
da  Mezzano  Michiuo  p.  ;<95. 

Milancta,  moglie  di  Giovantii  d’Andiea 

p.  2HS. 

Milano , fcuole  che  ivi  erano  p.- 
Vi  durano  anche  dopo  la  fondazione 
dell’  UniverGtà  di  Pavia  p.  60.  Bi- 
blioteca di  queHa  Chiefa  p,  Duo- 
mo , quando , e per  cui  opera  coaùo- 
ciato  p.  yì2.  ; 

Moccìa  Giovanni , Poeta  Latino  p.  490. 
da  Modena  Polo , cbiam.'.to  a It^cre  in 
Bologna  p.  49. 

Modena  , joiole  thè  ivi  eràiip  p.  72. 

. .Leggi  per  elie  fatte  ivi  ec.  rulpitó' 
della  Cattedrale  p.  524. 

Moggio  Earmigiauo  , Poèta  Latino  , e 
amico  del  Petrarca  p.  485^ 

Monaco  del  Ifole  d*  oro  , chi  lòfle  « 
. qual  fede  dcbbali  alle  Vite  de’  Poeti 
Provenzali , a lui  attribuite  pag. 
ec.  I ■ - • 

Moi'jJdefco  Lodovico  , fua  Storia,  pag. 

• .157'.  - . . 

MockCiio,  Profedbre  di  Medicina  in  Bo- 
logua  p.  ^ Notizie  della  fua  vita 
-e  de^fuoi  tedj  Anatomici  p.  210  ec. 
-•  Mondino  da  Forlì, Medico  iW.Mon- 
iHiio  dal  Friuli  , Medico  p;  221  ec. 
Monferrato  , fuoi  Marchclì  nel  fecole 
}C1V,  p.  9.  Teodoro  Eriacipe  «ru- 

• dito  p.  33.  . 


ICE 

Mongiballp , fao  ioceudio  nel  1329  p^' 

‘357  e;, 

Monte  CalÌBO  , in  quale  lUto  folTc  la 
fua  Biblioteca  p.  • 

da  Montemagno  Buoraccorfo  notizie 
delia  fua  vita  e ddlu  fue  Poeùe  p. 
46Ó  ec. 

Montorfo  Guglielmo  Modenefc  , Pro- 
felTore  'd’ Allrolom  iu  Padova  p. 

. 1£U 

di'  Montrevil  Giovanni  fa  venir  libri 
dall’Italia  f>.  93. 

Monza  , teforo  m quella  Chiefa  rieuv 
perato  p.  5». 

Morano' Bouitiicio  , fua  Cronaca  pag. 

Morigia  Bpnairontro,  fua  (loria,e  no- 
tizie della  fua  ^ita  p.  355  ec, 
de’  Mori.  Jacopo , fitorico  P- 
da  Muglio  Giovanni,  ProleUbre  in  Bo-  ‘ 
. logna  pc^ 

da  Muglio  Pietro,  PtofelTor  d’Eloquen- 
za,  notizie  della  fua  vita  p.  504  ec. 
Muratori,  fue  opinioni  efaminate  p.  JZ 
326.  ’ 

Mufica  coltivata  in  .Italia  p.  iS6. 
de’MuClì  Giovaiuii  ,' ina  Cronaca  pag. 

Muffato  Albertino  , fua  amicizia  eoa 
M^rliglio  da  Padova  p.  iv  «c.  No- 
. tizie  della  fua  viu,  c d^’irapieghi 
- co(nme!figli  p.  3;^  ec.  Sua  corona- 
-,  Lione  p.  343.  Suo  avverte  viceikle 
p.  345  ec.  Suo  efilio  a Chiozza  , e 
fua  mori, e p,  346  ec.  Sue  opere  pag. 
ec.  Sue  Poefie  Latine  p.  472. 


ue  Tragedie  p.  49H.  Goalpertioo  di 
lui  ftatsllo  p.  . 

-N  ' . 

di  ApoU  Giovanni, Doinenicad^J>ot- 

1.^  tor  Parigino  p.  119.  Francefeo 
Segretario  Apollolico  p.  519. 

Naiwli  > lua  Univerfità  protetta  dal  Re 
Roberto  p.  ^ Dopo  la  morte  di  elTo 
comioca  a oKadere.  ivi  ec. 
de’ Natali  Pietro  , fue  Vite  de'  Santi 
p.  143,  Soo„Poep*  p.  4f»2. 

Negi  Giglio , f«*t«  ertoti  p.  172  102. 
yett.awBflrfr»  p.  5ì2i 

.^janceico,  AgoQiióisa,  ottic- 
ne 
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•e  il  primo  la  launa  Teolog;ka  ia  > raga  . Leonino  Teologo  AgoRiiiianó 
PirMize  p.  66.  - . p.  1 :^o.  Marchetto  Scrictor  di  Muri- 

Nero  Andalone,  fuoi  vl;^  p.  99.  ca  pTHló.  Baldaflàre  Medico  p.  2io; 

Suo  fiptte  nell’  Allronomia- , e lue  Guarienco  Pittore  p.  530. 

opere  p.  167  ec.  Se  Capeffe  di  Greco  da  Padova  Marfjglio  , {uoTprinii  ftudj 
p.  160.  - e-fue  vicende  p.  1^7  ec.  fatto 

Niccoli  Niccolb,  fpefe  da  lui  fatte  per  Rettore  dell’  Uiiivérhtk  di  Parigi  p. 

la  Ubreria^del  Boccaccio  p^  gK  rjX,  Efcrcita  ivi  la  Medicina  p.  i ,<g. 

di  Nino  da  Fifa  Andrea  di  U^ino  , Si  vdige  alla  Teologia  , e palla  alia 

inligne  Scultore  , lue  opere  , onori , Corte  di  Lodovico  il  Bavaro  ivi  ec. 

e morte  0.  525.  Nino  luo  figjio  an-  ‘Opere  da  lui  piubLlicate  a fofleneré 

cor  eccellenu:  nella  scultura  ivi.  lo  (cifirta  p.  l4o  ec.  Quando  moriile 

da  Novara  Bartoluaimeo  , GiureconfuT-  - p.  141. 

to  p.  272.  Bertolino  ArcbitrJtto • p.  Padova,  fua  Univerfitk , e florido  flato 


Novella  , figlia  di  Giovanni  d’ Andrea, 
fcuola  da  lei  tenuta  invece  del  padre 

p.^. 

Novelle , loro  Scrittori  p.  460. 

' O 

de  /^Chii  Andreolo  , fua  Biblioteca 
VJ  p.  dlL 

dall’Olmo  Antonio  , ProfeflRjre  in  Bo- 
logna p.  45.  - • ' 

Omero  , fuoi  Poemi  donati  al  Petrarca 
p.  Si  '17 1.  Loro  traduzioni  da  chi  e 
fier  CUI  opera  fatte  p.  ^^74. 

Omodei  Signorolo  o Signorino  , Giure- 
comulto,  notizie  della  fui  vita  e del- 
le lue  Opere  p.  246  ec.  Probabilmeiire 
furono  ano  dì  quello  nome  p.  247. 

Oneiti  Cri'.toforo,  Medico  p.  2tZ^  * 

Orgagni  Andrea,  Poeta  p.462.  E Scul- 
tore p.  525.  _ 

Orologi»  di  maravigliofo  lavoro  da  chi 
tro;  to  p.  1~7  ec.  A ruota  quando 
cominciato  ad  ulare  p.  170. 

d’Oia  Buitolomuieo,  Ci-iionifla,  notizie 
della  (ua  vita  e delle  fue  opere  p. 
i^  to.  Sua  Cionaca  p.  H9. 

O.oK'tto  Gabriello  , Giureconfulto  p. 
Vi- 

? 

"pAdova  Alberto , Agofliniano,  TCq- 
A logo  Parigiiip , notizie  delir fdà 
vita  e delle  ine  opOre  p.  il 2.  Mat- 
teo A^fliniauo  laureato  in  Padova  p. 
^ ^2.  Tonimafo  GàrnieKtaiio  Téoló- 
go  p.  1 257  Buotwveniura- V.  Atte- 


di dia  ai  principio  dèi  XIV.  fecole 
p.'SO.  Arrigo  VII,  ne  comanda  lo 
fcioglimeirto  , ma  lenza  effetto  ivi 
ec.  Protetta  di’Carrarefi  , e tla’Rd- 
liiani  Póntefìci  p.  52  ec.  Collegi  ivi 
aperti  p.  ec. 

da  Pagamea  Niccolb,  Domenicano,  A- 
flrologo , fue  opere  p.  170. 

Paganino  , Gramatico  p.  ,Sl8.  ' 

Pagliarenle  Jacopo  , Giureconfulto  p. 

Vi  :?oi. 

PapadopoK,  fuoi  etTori' emendati  p.tj/ 
20a  22Ó  2?l{  ^ 251^  2«2^ 

Parigi,  fùa  Dmvérfità  dee  in  gran  par- 
te il  fuo  lullfo  agl”  Italiani  p.  105. 
Teologi  Italiani  , che  ivi  fiorirono 
nel  fecolo  XIV.  ivi  ec,  Marfiglio  da 
•Padova,  Rettore  di  elTi  p.  1 . 

da  Parma  Giacomo  ,,Ptofeliore  rii  Bo- 
logna p.  aiì. 

da  Panna  Giovanni , Canonico  e Medico 
p.  ig"^.  Notizie  della  fua  vita  p.  2?13. 

da  Parma  Ugo , Caiionifta  p.  44. 

PafTavmiri  J-acopo  Do;neiiic:uio  , fue 
opere  p.  i_2Q  ec. 

Ba  Pallreiigo  Guglielmo  , notizie  della 
fua_  vita  e delle  fue  opere  p.  lig 
■ ec.',366.  ' ' 

Patia  , fua.  Unìverfità  quando  .ivcfre 
’prindpio  p.  5S.  Confermata  coll’  au- 
torità Imperiale  p.'59-  Bioliottca 
ad  ella  aj^unp  p.  K7.  I.iturc-ia  Gre- 
ca gfsta  111  quella  icma  p.  ib.y'  Pon- 
te fui  Tefliio,  quando  cominciato  p. 
521.  Palazzo  de’Vifcoiiti  i-Ji.  Certofa 

' a‘52^  Àrea  di  S.  A<’ollino  p.  526. 

Pecorone , chi  ne  fia  1’  Àtitore  p.  aBi. 

WlhurinoY  Melico  p.Tzfc.-  i 

2 X z 2 Pc- 
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Pepali  Taddeo, Signor diBoIogua,eGiu- 
teconfiiUo  p.  272. 

da  Peracja  Boiy  ventura,  Àgoftìnidio,  Car- 
diifale,  notizie  ridia  lua  vita  p.  Ufi 
ec.  Sua  amicizia  col  Petrarca  ivi  cc. 
Legazioni  da  luì  fodenute  p.  ec. 
Elaioedì  db  cl.o  narrafi  della  Tua  mor* 
ta  p.  121)  ec.  Sue  opere  p.  129.  Buon- 
feniDiaiite  di  lui  fratello  p.  I2rt  ec. 
Peroui  Levi  Giultina,  Pooteira  p.  464. 
da  Perugia  Paolo,  Bibliotecario  tiel  Ke 
Roberto,  notìzie  della  fua  vìu  c delle 
fue 'opere  p.  85.  Guideloccìo  Giure- 
. confulto  p.  27^rMuzio , Poeta,e  dot- 


1 C E ' ■ 

torno  alla  Medicina  p.  ec.  Suo 
Budio  delle  antichità  o.  312.  E della 
Diplomatica  p.  3.  Sue  opere  Bori* 
che  p.  ^14  ec.  Suo  impegno  per  lo 
Budio  della  lingua  Greca  p.  36Ò  ec. 
Efame  di  una  preteia  foa  lettera  in- 
torno a Dante  p.  Elogio  di  ef- 
fo  p.  408.  Sua  Oliata  e moi  Budj 
p.  409  t!c.  Suo  innamoramento 


to  nel  Greco  p.  372. 

Perugia  , fua  Univcalità  fondata  p. 
Collegio  ivi  fondato  dal  Card.  Ca> 
pocci  ivi  ec. 

Petrarca  Fraocefeo  fomn^ente  onora- 
to da  Jacwo  li.  da  Carrara  p.  22. 
Da  Fraiicclco  il  vecchio  p.  ^ ec. 
Da  Niccolò  11.  Mafchefe  di  Ferrara 
c da  Ugo  di  lui  fratello  p.  ^ ec. 
Da  Luchino,  da  Giovanni , e ~da  Ga- 
leazzo Vifeonti  p.  2fi  ec.  Da  Euigi 
c ria  Guido  Gonzaga  p.  2&  ec.  Cer- 
cato a gara  da  tua’  1 Princìpi  Ita- 
liani p.  2^  Amato  teneramente  da 
^ Azzp  da  Correggio  p.  30  ec.  Onori 
/ che  riceve  da  Pandolfo’WalateBa  p. 

31.  K.  E da  Niccolò  Acciajuoli  p. 

32.  Dall’  Impcraùor  Carlo  IV.  p.  3^ 
Un  Cieco  j Maeltro  di  Gramatia  m 
PontrciTioli , intraprende  un  lunghiiTì- 
mo  viaggio  per  couvcrCurc  con  lui 
p.  34  cc.  Onori  fattigli  in  Bergamo 
da  feigo  Capta  p.  3S  oc.  Invitato 

j con  calce'  preghiere  alP  Univerfith  di 
Firci  ze  p.  ^ ec.  .Suo  criterio  nel 
giudicare  degù  Autóri  antichi  p.  7^ 
Sue  premure  nello  fcopdre  Te  loro 
opere  p.  78  ec.  Sua  Biblioteca  p. 
88  ec.  Ne  fa  dono  alla  Repubblica  di 
Venezia  p.  H9.  E’  il  .primo  a racco- 
. glier  medaglie  p.  94^  Suoi  viaggi  p. 
ICO  ec.  Suo  Ittmranc  ieìU  Siria,  a 
chi  U'idirìzzato  p.  101.  Suo  zelo  con- 
tro gli  errori  d’  Averroe  p.  148_  ec. 
150.  Deride  l’ABrologia  òiudiuarìa 
p.  174  ec.  E l’Alchimia  c.  177.  Sue 
opere  appartenenti  alla  Filolbna 
tale  p.  cc.  Suoi  Centimenu  ìn- 


412  ec.  Suoi  viaggi  p.  415.  Suoi 
fB7p.  417  423.  Si  ritira  a Valchiu- 
la  p.  418.  Suo  coronamento  p.  410. 
Cambia  fpcITu  foggiorno  p.  422  ec.  Si. 
ftabilifce  in  Mibno  p.  42K.  Pofeìa 
in  Padova  p.  43 1.  Sua  morte  p^  434. 
Sue  Poefie  Italiane  p.  43,;.  Altre 
opere  p.  437.  Sue  Pomie  Latiue  p. 
478  ec.  Sue  Coni meiiic  p.  408  ec. 

Petrucci  Benedetto  , Gìureconfulto  p. 
273.  Federico  Canonilta  p.  301. 

da  Piacenza  Amerigo,  Domenicano,  fue 
opere  p.  210. 

da  Piacenza  Lancellotto  V . AnguilTola. 
Penino  o Giannino,  PtofefTor  di  Gra- 
matìca  p.  F,07, 

Piacenza  , fua  Univctfità  rinnovata  p. 
60.  Ad  ella  B unifee  auella  di  Pavia 
p.  fil  ec.  Catalogo  de  ProfetTori  di 
dia  nel  1399  p.  fii 

da  Piagaiiiuà  Alberto,  fue  opere  p.  .Soo 
ec. 

da  Piazzola  Rolan;k),  Giureconfulto,  no- 
tizie della  fua  vita  p.  224  ec. 

di  Piero  Paolino , fua  Story  p,  324. 

Pietro  11,  d’  Aragona  , Re  dt  Sicilia 
P-  .S- 

dt  S.  Pietro  Floriano , Profeflfore  in  Bo- 
logna p.  4> 

Filato  Leonzio  , fua  vita  e fue  opere 
p.  372  ec. 

Pio  Manfredi , Signor  di  Carpi  p._42fi. 

Piovano  Antonia  , Interprete  i Dante 
p.  398.  E Maellro  di  belle  lettere  p. 
5>7- 

Pipino  Francefeo,  DrOTcnicano,  fuoi  viag- 
gi p.  99.  Notizie  della  fua  vita  e 
delle  fue  opere  p.  142  de. 

da  Pifa  Andrea,  Scultore,  notizie' della 
firn  vita  p.  tc.  Giovanni  Scul- 
tore ivi. 

da  Pifa  Bartolommeo,  Domaiicano,  fue 
opere  p.  12Q  188.  Raineto  Domc- 

ob- 
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nìcano,  fja  Patitheolopia  ivi.  Suo  Poe- 
iDa  p.  J'^l.  Baitolommco  Francefca» 
, no  V.  Àlbizzi  . 

Fifa,  fua  Uiiiverlìtk,  (ju.indo  ivelTe  prin- 
cipio p.  55  ec.  Pnvilegj  art  elTa  ac- 
corrtati  da’  PiCani , e da’  Romani  Pon- 
tefici p.  56.  E dagl’  Itnpctadori  p. 
57.  Ridotta  al  nulla  ivi , 
da  Piftoja  Ciao,'  notizie  della  fua.  vita 
p.  238.  Se  fw  lUto  Profeflbre  in  Bo- 
logna p.  239  ec.  Che  debba  crederfi 
da  lui  fcritta  iuta  lettera  al  Petrarca 
p.  240.  E di  una  fcritta  a lui  dal 
Boccaccio  p.  441.  P'atto  favolofo,  che 
di  lui  fi  narra  p.  24I.  Sua  morte 
ivi  eo.  Sue  opere  p.  242.  Sue  Poe- 
Ce  p.  403  ec.  Altro  di  quello  nome, 
Canonitla  p.  303. 

Pittura,  Rato  di  'e!Ta  nd  fecok>  XIV,  p. 

527.  • ■ 

da  Pizzano  CriO.ina  , notizie  della  fua 
vita  p.  359  ec.  Suoi  lludj  , e onori 
da  lei  ricevuti  p.  360  ec.  Sue  ope- 
re p.  361. 

da  Pizzano  Tommafo  , Atlrologo  , no- 
tizie della  fua  vita  p.  168.  Chiama- 
to alla  fui  Cotte  da  Cado  V.  Re  di 
Francia  , e fommamente  onorato  p. 
169. 

Platone  , fhidio  della  fua  FilAbfìa  in 
Italia^  I2I. 

Pleone  Giovanni , Giurecoufulto  p.  272. 
Poefia  luliana,  llato  di  effa  nel  CkoIo 
^CIV.  p.  379  oc,  438  ec.  I-atina  p. 
468.  E Teatrale  p.  498  ec. 
da  Poggio  Giovanni,  Teoldgo  Domeni- 
cano p.  130. 

da  Polenta  Guido  Novello,  notizie  del- 
la fua  vita  e de’  fuoi  lludj  p.  400 
ec. 

Police  Confono  , fua  Storia  p.  349- 
Pollino  , Profeflbr  di  Gramatica  p.  507. 
da  Ponte  Uldr3do,-Giureconfiilto,  noti- 
, zie  della  fila  viu  e della  lue  boere 
p.  227  ec. 

Porcia  Loilovico',  fua  opera  in  lingua 
Francefe  p.  377. 

da  Pordenone  Odorico,  notizie  della  fua 
_ vita  e de’  fuoi  viaggi  p.  95  cc."  Con- 
'frontO-  delle  Averle  edi^oni  di  e(E 
p.  97  ec. 

Fonai , fuoi  cuori  nella  Storia  dell’  A- 
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natoraia  ec.  p.  2&3  e 204. 
da  Prata  Pileo,  Cardili,  fonda  un  Colle- 
- in  Padova  p.  53. 
da  Pratovcc±io  Donato  V.  dai  Cafcn- 
, tino  . 

de’  Preunti  Guido  , ProfelTore  in  Bolo- 
gna p.  4,5.  ' 

Pucci , notizie  della  fua  vita  c delle  fue 
Poefie  p.  462. 


Q 


lUintiliano,  Codice  mancante  e gua- 
do delle  fue  Idituzioni,  trovato  dal . 
Peuarca  p.  80.  , 


RAfaelli  Bofoue,  notizie  della  fua  vi- 
ta e delle  fue  opere  p.  401  ec.  . 
Suo  figlio  verfato  nel  Greco  p.  363, 
da  Raguia  Domenico,  Medico  p.  212. 
dì  Raiualdo  Boezio  , Poeta  e Storico 
F-  461. 

Rambaldo  Bcnveinito  da  Imola  , fua 
Storia  p.  317.  Legge  pubblicamcute 
Dante  p.  398, 

Rampini  Andrea , Giureconfulto,  notizie 
deda  fua  vita  e dello  fue  opere  p. 
255. 

Ramponi  Larabertino  e Francefeo,  Giu- 
reconfulti, notizie  della, lor  vita  e del- 
le lor’t^re  p.  235  ec.  289. 
Ravaguani  Benintenoi , notizie  deHa  fua 
vita  e delle’fue  opere  p.  336  ec.  Sua 
amicizia  col  Petrarca  p,  337. 
da  Ravenna  Giovanni  , tenerezza  che 
per  lui  ebbe  il  Petrarca  p.  5 10.  Quan- 
to fia  inceno  cib  che  a lui  appartie- 
ne p.  512.  Celebrità  della  fua  fcuo- 
la  p.  515.  Sue  opere  p.  516.  ' ' 
da  Ravenna  Guglielmo , Medico  p.  21 3. 
da  Recanati  Andrea  fonda,  un  Collegio 
in  Padova  p.  «3-  ■* 

da  Reggio  di  Cabbria  Niccolb  , fue  tra- 
duzioni dell’ opere  dì  Galeno  p.  222  ec. 
da  Reggiolo  Guido,  Maeftro  di  Gnuno- 
lica  p.  517. 

da  Reràio  Pietro,  Medico  p.  157  215. 
Bartmommeo,  Medico  degli  occhi  p. 
215.  Iacopo  Medico  ivi  ec.  Filippo, 
Interprete  di  Dante  p.  399. 

Reg- 
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Roggio , fcuole  pubbliche  dia  ivi  era- 
no p.'7.^ 

Ridi  Niccoli»  fonda  un  Collegio  in  Pa- 
dova p.  5> 

da  Rieti  Andrea  , Chirurgo  in  Parigi 
P-  139- 

Rimini , Accademia  di  Poefia  ivi  (labili- 

- ti  prima  clie  altrove  p.  ^90.  , 

da  Runini  Gregorio,  Agoliiniano,  noti- 
zie (iella  fua  vita  e delle  fue  opere 
p.  U.3  40 V Giovaiuii  V.  Pleone. 

da  Ripaln  Pietro,  tua  Storia  p.  352. 

da  Ripalta  Raìuero  V.  da  Pila  . 

. Bipraiido  Michele, Giureconfulto  p-273. 

' da  Rìvalta  Giordano , fue  Prediche  p. 
520. 

Roberti  Diouigi  V,  da  Borgo  S.  Sc- 

- polcro  . ^ 

Roberto  Conte  Palatino  , ImperadorC 
p.  12. 

Roberto  Re  di  Napoli  , ampiezza  de’ 
fuoi  dominj  , fuo  carattere  ec.  p.  5. 
Elogi  che  ne  fanno  g^i  Scrittor  di 
que’  tempi  p.  13  cc.  Suoi  lludj  e 
fuo  fapere  p.  14  ec.  Tardi  li  volge 
«Ila  Poefia  p.  16.  Se  abbia  fcritto 
qualche  libro  p.  17.  Protezione  da 
lui  accordata  a’  dotti  ivi  ec.  Sue 
premure  per  P UiùverCtà  di  Napoli 
54.  Sua  Biblioteca  p.  H4  ec. 
Oli  da  lui  accordati  al  Petrarca 
p.  419  ec. 

da  Rofeiate  Alberico,  Giureconfulio, 
notizie  della  fua  vita  e delle  fue  ope- 
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483  484  504  507  508  514. 

Salenio,  fua  fcuola  Medica  venuta  me- 
no p.  194. 

Saliceto  , notine  della  vita  di  tre  Giu- 
reconfulti  di  quella  famìglia,  Riccar- 
do p.  263  ec.  Roberto  p.  265  ec. 
Bartolommeo  p.  71  266  ec. 

Salimbeni  Benuccio,  notizie  della  fua  vi- 
ta*e  delle  fue  Poefic  p.  404  ec. 
de  Salvatici  Porchette  , Genoano  , fua 
Opefa  p.  120  364. 

Salutato  (Ciuccio,  fue  diiigetre  nel  rac- 
cogliere e nel  copiare  i Codici  anti- 
chi p.  83  ec.  91  ec.  Se  fapefle  di  Gre- 
co p.  376.  Sua  nafeita  e Tuoi  lludj  ' 
p.  492.  Suoi  pubblici  impàeghi  p.  493. 
Elogj  del  fuo  fapere  p.  49^  Sua  mor- 
te , e fuo  coronatneiito  dopo  elTa  p. 
4O0.  Sue  opere  ivi  ec. 
da  Sangiotgio  Giovanni , Canonilla  p. 
286. 

Sanuto  Marino  , notine  della  fua  vita 
e delle  fue  opere  p»  361  ec. 

Sardi  Lodovico,  Giurecònfulio  p.  263. 
di  SalTonia  Alberto,Rettore  dell’  Univer- 
fità  di  Padova  , chi  folle  p.  5*  344* 
Savoja,  fuoi  Conti  p.  9. 
dalla  Scala  Martino  e Alberto  , e altri 
di  q;^ella  famiglia , Sicnori  di  V erotta  . 
f).  9 ec.  Chi  tra  eln  folle  il  ptimb" 
ricettatore  di  Dante  p.  19  ec.  Can 
Grande  I.  , munifico  protettore  de* 
Dotti  p.  21.  ^ faceite  chiudere  l’ 
Univerlità  di  Padova  p.  52*  Sue  Boe- 


re p.  247  397. 

de’  Rofli  Adriano , Poeta  p.  462. 

. . S 

S.\cchctti  Franco,  notine  della  fua  vi- 
ta e delle  fue  Poclie  p.  460.  Sue 
Novelle  fvf  . 

de^Sade,  fua  vita  del  Petrarca  , iodi  e 
' difetti  di  elTa  V.  ìa  Prefazione,  Suoi 
.errori  e fue  opinioni  iinpuguate 
p.  64  80  109  146"  148©-.  166 
185  105  201.229  239  240  ec.  2«3 
ec.  285  3>2  313  ?2o  3.33  364 
■>367  36S  370  371  372^375  379 
.395  cc.  399  4>o-4ii  413' 4'6 
4»  7 4>9  422  424  420  436  446 
450  45»  454  45X-476  .477 1 4(5» 


fie  p.  400  403  ec. 

Scevolmo  Domenico , fua  Storia  p.  J57- 
Scifma  d’  Occidente  p.  12  254 
Scultura  , llato  di  ella  nel  fecole  XIV. 
P-  .525- 

da  Segni  Martino,  Agoftiniano,  riceve  in 
dono  dal  Boccaccio  i fuoi  libri  p.  9»* 
Selv.apgia,  Poetefla  p.  465. 

Selvatico  Matteo,  Medico,  notizie  della 
fua  vita,  e delie  fue  opere  p.  2iò 

da  Siena  S.  Cattetiha  , fue  Poche  p. 

4^4-  o 

da  Siena  Simone  , Pittore  p>  524  52». 
da  Siena  Gherardo,  Apolltniaiio , Dottor 
Parigino,  notizie  della  fua  vita  e del- 
le (ue  opere  p.  Il8  ec.  Bin  !o  e 
. Giiolamo,  AgefUnimit,  lor’ opere  p. 


Digitized  by  Google 


1» 

! 

te- 

J tt 

ian- 

ec. 

b!* 

;*• 

:Gf 
iM 
• 49Ì- 
!»*• 
M 

I 

, *S9 

gTa* 

I j.’» 

tf«a 

CO 

r <«: 

rcf 

?«<• 

]f:- 

A» 

!ClV- 

0. 

’IÙ 


DELLE  M 
T^t.  Francefco,  Muiko  p.  ^ ìi,^. 
f Giovanni  , Profttlor  di  lùnoiica  p. 

Mena  , P Uiiiv«afiti  di  Bologna  trafpor- 
tata  in  gran  parte  a quella  Città,  ma 
per  poco  tempo  p.  ^ ec.  Vi  li  rin- 
nova 1’  UniverGtà  p.  fió. 

dì  Silvcllto  Domenico,  notile  della  fua 
vita  p.  4<ld. 

Siraone  Graraatico  p.  <^i8. 

Siiiionide  V.  ^dli  V'rancefco  . 

S.  Siilo,  Moniitero  in  Ruma,  fua  Cro- 
naca p.  14^ 

da  S.  Sofia  , famìglia  Padovana  fe:onda 
d’  iJlnllri  Medici , notizie  di  Nicco|S 
p.  2o~.  Di  Marfitflio  /tv  ec.  Di  Gio- 
vanni p.  209  ec.  Di  Galeazzo  p.  2ip. 

da  Solagna  GuelieUno  dell*  Ord.  de’  Mi- 
nori , dillcnde  la  Relazione  de'  viaggi 
del  B.  Odori  co  p.  95  cc. 

Soranzo  Rai  mondo  V fua  Biblioteca  p.  81L 

Speciale  Niccoli),  fua  Storia , e uptiiie 
della  fua  vita  p.  35^  ec. 

Spiiìcllo  Aretino.,  Pittore  p. 

Spinelli  Niccofo,  Giureconlulto,  notizie 
della  fua  vita  e delle  fuo  opere  p. 

Squalo  Gabriello  , Interprete  di  Dante 
P-  S98- 

Stefano  Fiorentino  , Pittore  p.  529. 

Stefano  ProfefTore  in  Bologna  p.  45. 

Storia  Ecclefialtica  , Scrìttoti  di  c(Ta 
p.  ec.  Storia  ùtile  p.  jn  ec. 

Storia  Letteraria  patria  , a»  cbi  prima- 
mente ferina  p.  320, 

da  Strada  Giovanni  j Gramatico  p.  501, 
Zenobi^  di  lui  figliuolo , Poeta  taqreà- 
to,  notìzie  della  faa  vita  e delle  fue 
Opere  p.  aKo  ec. 

da  Sulmona  Marco  . V.  Barbato  . 


TAddeo  Cadili  , Pittore  p.  .^29. 

Talenti  Tojninalo  p.  1 49. 

TaFoni  Pieno  , CronilU  p.  t.^1. 
TedJdo  Benedetto  , fua  Storia  dell’ 


Ordine  di’  S.  Girolamo  p. 
Teodonzio  , autor  Greco  , 
Boccaccio  p.  ^ ?i7. 
Teologia,  Cattedra  di  eff 


144-  . . 

citato  dal 


,,  r e(Ta introdotta  nell* 

Uuivcrliti  di  tolegiia  p.  4J  124. 
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In  Firenze , ove  prima  che  in  altro 
luogo  fi  couferifee  la  laurea  p.  M. 
Il  p.ivilegio  di  conferirla  conceduto  a 
poche  Univetfiti  p.  ‘òti  go.  Stato 
la  Teologia  nel  fecolo  XIV.  p.  oc. 
di  Tigriiio  Francefco  , GiarecouSlto, 
notizie  ddli  fua  vita  p.  229. 
di  Tempo  aViitonio,  primo  Settore  di 
.'Vrte  Poetica  h.di.iii.ì  p.  467.  • 

da  To.ii  B.  Jacopoue,  notizie  della  fua, 
vita  , li  delle  fue  Poefie  p.  ec. 
Tomimfo  Giottiop, Pittore  p.  529. 
dalli  Torre  Bertrando  dell’ Ormim  de’ 
Minori  p.  122.  Bertramo,  Poeta  Pro- 
VtìUale  p.  2'’~.  Jacopo  V.  da  Ferii  Jac. 
Torrigiano  Medico  , notizie  della  fua 
vita  p.  ^ ec.  •=  , 

Tofa  Siinone,  luoi  Annali  p,  ^1,0, 
TolTignano  Pietro,  Medico  p.212: 
Trebbiani  Lifabetta  , Poeteffa  p. 
Trevigi , fcuole  pubbliche  ivi  aperte  p. 

51.  Ivi  fembra  die  Cefi  comiuciata  a 
_ lavorare  la  carta  di  lino  p.  77. 
di  Tuedo  Lapo , C.anouilla  p.~^. 
Tura  Angiolo,  fua  Cronaca  p. 


da  "1  rArignana  Guglielmo  , Medico, 

V notizie  della  fua  vita  e delle 
fae  opere  p.  20^  ec.  .Pietro  , e 
Matteo  p.  204. 

da  Varigiuna  Piwo,  PiofeCToie  di  Mc-^ 
didna  in  Bola^gna  p.  4^  * 

Varrooe,  il  Fetrarca  ne  ricerca  l’ opere 

degii  ^bildl  Angelo  , Giureconfulto , 
notìzie  della  tua  vita  e delle  fue 
opere  p.  2ÓQ. 

degli  Ubetti  Fazio,  idea  del» fuo  Dit~ 
tamoado  p.  40.»).  Quando  lo  fetiveffe 
p.  406  ec.  ^ 

Velluti  Donato,  fua  Cronaca  p. 

Vfiiaalao  , Im^ieradore  depolto  p.  12. 

V cnezia , il  Petrarca  fa  dono  de’  fuoi  L- 
bri  a quella  Repubblica  p.  Ufi  ec. 

Veneziano  Antonio  , Pittore  p.  520. 

Ventura  Guglielmo , Storico  p.  3^6. 

Ventura  Niccola,  fue  traduzioni  p.  5*1. 

Verona  , Univeifità  ivi  aperu  da  Bene- 
detto Xll.  p.  70. 

Vertuzzo  V,  Bertiicdo 

Ugbel- 
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Uehelli , fuo  errore  p.  277. 

U^urgicri  Meo , fiu  traduzione  deU’Enei- 
de  p.  500. 

Viaggi  intrapreli  nel  fecola  XIV.  p.94 
ec. 

da  Vigenza  Giovanni  p.  47.^.''' 
da  Villafranca  Rinaldo  , ProfefTor  di 
Gramacica  , notizie  della  fua  viu 
p.*50ò  ec.  . • - 

4a  Villioa  Guglidmo  , fé  di  lo  (leiro 
che  Guglielmo  Amidani  p.  122.  * ' 

■ Villani,  nòti 7je  della  vita  e delle  opere 
degli  Scrittori  di  quella  famiglia  , dì 
' ■ Giovaòni  p.  ‘^2$  eC.  Di  Matteo 

J>.  jail.  Di  Filippo  ivi  ec.  Quelli 
egèe  pubblitameute  Dante  ivi  c p. 


'irgilio  Giovanni  (Poeta  Latino  p.469 
ec.  Antonio  di  lui  figliuolo  ivi . 

- Vifeonti  Matteo , origine  del  fuo  domi- 
nio In  Milano  p.  7 ec.  Altri  Prin- 
.cipi  di  quella  famiglia  nelfccoloXlV., 
c loro  vicende  p.  8 ec.  Titol  di  Du- 
ca lor  conceduto  ivi  . Luchino  col- 
tivatore e protettot  degli  Itudj  p. 
26.  E Giovanni,  Galeazzo, e Gianga- 
leazzo,  grandi  Mecenati  della  Lettera- 
tura ivi  ec.  Uomini  dotti  chiamati 
alta  fua  Cene  da  Giangaleazzo  p.  28. 
Giovanni  protegge  l’Uuiverfità  di  Bo- 
logna p.  44,  Ordina , che  fi  comenti 
Dante  p.  395.  Galeazzo  fonda  l’Uni- 
verfitk  di, Pavia  p.  58.  Se  ficvi  Qi-^ 
bUoteca  da  lui  foinuta  p.  86.  Gian- 


I C E - . 

galeazze  rinnova  l’Univerfitk  di  Pia- 
cenza , e vi  unifee  quella  di  Pavia 
p.  60  ec.  Biblioteca  da  lui  fonn.'ita 
p.  8ó  ec.  Magnificenza  delle  lue 
fabbriche  p.  521.  Bruzzi,  tua  erudi- 
zione, e lue  Rime  p.  466. 

Vitale  , ProfelTor  di  C^amatica  jn  Bo- 
logna p.  42. 

Umiuati,  mandati  all’ Uuiverfità  di  Pa- 
rigi p.  119. 

Univerliù  kaliane  nel  fecoto  XIV.  p. 

,r.  ’ 

da  S.  Urbano  Fabio  MafTimo  , Giuie- 
confulto  p.  272.  • * 

Urbano  V.  ,fue  premure  per  l’Utùver- 
fità  di  Bologna  p.  46  . 

Urbano  VI.  , fua  eleziotiè  , e fci&na 
per  ella  nato  p.  12. 


Z Abarella  Francefeo,  Cardinale,  fua 
nafeita^  fuoi  lludj,  e cattedre  ed 
onori  da  lui  fpllcuuti  p.  306  ec. 
Fatto  Vefeovo  di  Firenze,  e poi  Car- 
dinale p.  308.  Sua  morte  ivi  . Sua 
erudizione'  c fue  opere  p.  309  ec. 
Zamori  Gabriello , notizie  della  fua  vi- 
ta e delle  fue  Poefie  p.  486. 

Zeno  Niccolò  e Antonio  , loro  Viaggi 
- ^ nelle  parti  Settentrionali  , qual  fede 
'.meritino  p.  101  ec. 
Zen4ni'ZeiKi(ie,-fue  Poefie  p.  459  ec. 
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